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H quale  contiene  ciò , eh'  è f, 'acceduto  dalla  grande  Alleanza 
fin  dòpo  la  battaglia  d’ Hoc flet  nel T anno  1704. 


I 


LiUngheri  guadagnati  dalla  Corte  di  Fran-  r . 
eia , per  turbare  la  calma  , che  il  loro  h“ì 
Paefe  aveva  appena  cominciato  a godere , deg1* 
non  fletterò  molto  tempo  lenza  dare  de*  Un8htri- 
contraflegni  della  difpofizione  , che  ave- 
vano di  foddisfàre  a*  iato  impegni . Le  ri- 
mefle  confiderabili , eh’  erano  loro  ftate 
fatte  , e le  promefle  di  farne  loro  ancora 

- — — di  più  grandi,  erano  piùche  ballanti  per 

indurii.  11  Principe  Federigo  Ragozzi,  a cui  il Miniflero  di  Fran- 
cia s’era  rivolto  per  difporlo  ad  eflère  il  Capo  della  follevazione 
comra  l'Imperadore  di  concerto  col  Conte  Berezeni , dopo  aver 
tirato  nel  Tuo  partito  il  Conte  Sirmai  Capo  di  Giuflizia  dell*  Un- 
gheria Superiore  , ed  alcune  altre  perfòne  qualificate  del  Regno, 
formò  il  difegno  di  forprendere  S.  M.  e tutta  la  Famiglia  Impe- 
f ale  a LaXemburgo  Cala  di  delizia  di  quel  Monarca  alcune  leghe 
lunghi  da  Vienna,  dove  andava  fpeffo  a prendere  il  divertimen- 
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?70*  to  della  Caccia  . Aveva  egli  per  ciò  difpqfte  delle  Tfuppc  a por- 
tarvifi  , quando  l’ occafione  fi  folte  pretentata  favorevole  per  efe- 
guire  il  fuo  difegno. 

Gli  sforzi,  che  quello  Principe  faceva  contra  il  fuo  folito,  e i 
a^ciuw**  mali,  che  furono  cagionati  inqucl  tempo  da’ Vagabondi  nell’Un- 
co 'pri* nei-  gheria  Superiore , che  fi  tennero  per  favoriti  da  detti  due  Signo- 
pali  del  fuo  ri,  li  rendettero  fofpetti , onde  il  Conte  Solari  Comandante  del* 
Pariin,  je  Truppe  Imperiali  nell’llngheria  Superiore,  li  fece  arrecare,  e 
condurre  Eperies  , donde  furono  trasferiti  a Neuflad  , per  ivi 
effere  giudicati.  Si  confrontò  loro  il  Capitano  Langual,  che  ave- 
va feoperta  laConfpirazione,  di  cui  fi  avevano  altresì  delle  prud- 
ve in  alcune  Lettere  di  Ragozzi.  Quelli  dichiarò  falfa  la  teflimo- 
riianza  del  Capitano,  e dille,  che  le  Lettere,  che  fi  fupponeva- 
vano  efler  di  lui,  erano  fogli  bianchi,  fotroferitti , ch’eglf aveva 
dati  a quelli  , che  prendevano  cura  de’  fuoi  affari , e che  i fuoi 
Nemici  avevano  riempiuti,  come  avevano  voluto.  Ciò  non  im- 
pedì, che  quello  Principe,  e Sirmai  non  foffero  dichiarati  rei,  e 
conficcati  i loro  beni , finché  fi  lacelfero  loro  foffrir  la  pena,  che 
meritavano.  Furono  altresì  arrellati  l’Arcivefcovo  di  Colocza,  il 
Conte  Nadafli  , Adamo  Vai , Gafpare  Sandor  , ch’era  flato  Se- 
gretario di  Tekeli,  Adamo  Sarozi , Michele  Vai,  Fratello  d’A- 
damo, e Ladislao  Vai  loro  Nipote. 

Si&lra'co)  Dopo  quelle  cautele  , e gli  ordini  dati  a’  Comandanti  delle 
nczLo  del  Truppe  in  Ungheria,  d’olfervare  tutte  le  moffe,  che  vi  fi  facef- 
di  Fraoci*  ^ero>  Parcva>  che  non  vi  folle  più  niente  a temere,  quantunque 
che  facilita  non  fi  aveffe  potuto  prendere  Berezeni  ; ma  Io  fcampo  diRagoz- 
iifuofeam  zi  fucceduto  indi  a poco,  diede  motivo  a nuovi  timori  , e fu  le» 
fo’  guito  in  capo  ad  un  anno  dalla  follevazione  generale  dell’Un- 
gheria , come  fi  vedrà  nel  progreflo  di  quella  Iftoria . Lo  fcampo 
di  quefto  Principe  fu  fiivorito  da'  maneggi  del  Miniflro  di  Fran< 
eia,  il  quale  avendogli  fomminiftrato  del  danaro  nel  tempo  del- 
la fua  prigionia  , gli  diede  modo  di  corrompere  Leeman  Capita- 
no d’una  delle  Compagnie  di  Dragoni,  che  Iocuftodivano.  Que- 
lli fece  ubbriacare  i Soldati  di  Guardia  , e diede  a Ragozzi  un 
abito  di  Dragone , fotto  il  quale  ufcì  di  Neuflad , fenza  efsere  ri- 
conofciuto.  .Trovò  egli  nel  Borgo  tre  Cavalli  , che  gli  fi  teneva- 
no apparecchiati , e prendendo  la  Arada  di  Raab  , e del  Danu- 
bio, fi  lalvò  per  l’Ungheria  Superiore,  guadagnò  la  Pollonia,  e 
andò  ad  unirli  al  Conte  Berezeni.  Il  Capitano  Leeman  volle  fc- 
guirlo  indi  a poco  , ma  fu  arrellato  per  un  certo  fofpetto  . Con- 
ferò ciò,  che  aveva  fatto  in  favor  di  Ragozzi  ; fopra  di  che  fu 
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condannato  ad  aver  la  mano  recifa,  e ad  effe  re  decapitato.  Il  Tuo 
Luogotenente  , che  aveva  dato  luogo  allo  fcampo,  fu  cafsato  , e 
condannato  a fervir  per  molti  anni  nelle  Miniere  dell’  Un- 
gheria Supcriore . Furono  pure  arredati  i due  Figliuoli  di  Ragoz- 
zi,  c la  loro  Madre  fu  relegata  nel  Monaftero  delle  Monache  di 
Tuln.  Indi  fi  affifseroin  Vienna,  ein  tutte  leCittà  de’PaefiEre- 
ditarj , de’  Cartelli , ne’  quali  egli  era  dichiarato  Profcritto  con 
promefsa  di  dieci  mila  fiorini  a quelli , che  lo  confegnafsero  vivo 
agli  Uffiziali  deirimpcradore,  e di  feimila  a quelli,  che  porrafi 
fero  la  fua  teda  . Si  Spedirono  pure  al  Minidro  dell’Imperadore 
in  Pollonia  alcune  perfone  fidate,  per  proccurar  di  prendere  Ra- 
gozzi  morto  , o vivo,  ed  ordini  agli  Uffiziali  delle  Truppe,  eh’ 
erano  in  Slefia,  d’andar  a cercar  Berezeni . Ma  tutto  ciò  fu  inu- 
tile. Il  Principe  fi  tenne  così  ben  occulto,  che  non  fi  feppe  alcu- 
na cola  di  lui,  e l’altro  efsendo  dato  incontrato  in  un  boico  pref- 
fo  a Varfavia  con  buona  feorta  non  potè  efsere  arredato  , quan- 
tunque fofsero  dati  feriti  due  de’  fuoi.  i 

Mentre  gli  Ungheri  prendevano  le  loro  mifure  , per  far  dop- 
piare il  loro  difgudo  , molti  Signori  del  Regno  di  Napoli  atten- 
devano ad  indanza  dell’  Imperadore  a’  mezzi  di  far  paffare  quel- 
lo Stato  fotto  il  fuo dominio.  La difpofizione , in  cui  era  la  mag- 
gior parte  del  Popolo  della  Città  di  Napoli  fottomeffo  fuo  mah 
grado  ad  un  Principe  del  dominio  di  Francia,  aveva  indotto  J’Im- 
peradore  a fpedirvi  il  Baron  di  Caffmet , per  maneggiare  gli  ani- 
mi. Il  fuo  negoziato  aveva  avuto  fubito  tutto  il  fucceffo  , di  cui 
poteva  lufingarlì . Aveva  intereflati  per  lui  il  Principe  di  Macchia, 
i Duchi  di  Telefa,  e di  Cadelluccia,  D.  Malizia  , e D.  Tiberio 
Caraffa,  l’uno  fratello  , e l’altro  figliuolo  primogenito  del  Prin- 
cipe di  Chiufano,  D. Carlo  di  Sangro  fratello  del  Marchefe  di  S. 
Lucia , e D.  Giufeppc  Capece  fratello  del  Marchefe  di  Lofrano . 
Il  Principe  di  Caferta,  ch’era  a Roma,  aveva  promeffo  d’entrar 
pure  nella  confpirazione  , e di  fpedire  alcune  Truppe  a Napoli 
perfpalleggiarla.  Quelli  Signori , per  venire  a capo  del  loro  dife- 
gno  avevano  formato  quello  di  prendere  il  Duca  di  Medina-Ccli 
Vice-Re  del  Regno  , d’ ammazzarlo  eziandio  in  cafo  di  refiften- 
za,  e d’impadronirfi  del  Cartello  nuovo,  di  cui  avevano  guadagnati 
alcuni  Soldati,  cofache  farebbe  fiata  infallibilmente feguita  dalla 
dichiarazione  di  tutta  la  Città  in  favore  della  Cafa  d’Aurtria.  Ma 
il  Vice-Re  effendone  flato  avvertito  il  medefimo  giorno  , che  do- 
veva effere  efeguito  quello  progetto,  fece  entrare  una  Compagnia 
di  Soldati  nel  Cartello , ed  arredar  quelli,  ch'era  no  flati  guadagnati, 
i quali  confeffarono  tutta  la  congiura . I Par- 
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I Partigiani  dell’Imperadore  informati  indi  a poco , che  il  loro 
difcgno  era  fcoporto,  rifolvettero  di  tarlo  fcoppiare  fenZa  perder 
tempo.  Utcirono  a quefi’ oggetto  la  mattina  del  giorno  appreflo 
innanzi  giorno  col  Baron  diCaflìnet,  feguiti  da  gente  armata,  s’ 
impofleflarono  de’Monarterj  di  S.  Chiara,  e di  S. Lorenzo,  e della 
Cafa,  in  cui  fi  folevano  fare  JeAflemblee  della  Città,  alle  fineftre 
della  quale  efpofero  il  ritratto  dell' Arciduca  Carlo,  gridando  Vi- 
va 1'  Arciduca  , e gettando  del  danaro  alla  plebe  , eh’  era  ac- 
corti allo  ftrepito.  Marciarono  pofeia  al  Palazzo  della  Vicaria, 
dove  fi  tenevano  i Tribunali , abbruciarono  i Regiftri , e gli  At- 
ti , ed  aprirono  le  prigioni  . A quello  tumulto  improvHò  la  No- 
biltà, e molte  altre  perfone  fi  avviarono  al  Palazzo  per  offerire  il 
loro  fcrvigio  al  Vice-Re  . Quelli  atterrito  dalla  congiuntura  , in 
cui  fi  trovava  , la  quale  poteva  avere  delle  confeguenze  cattive  , 
come  era  fucceduto  nel  Regno  precedente  , fece  partire  le  due 
Compagnie  di  Cavalleria  della  Guardia  nelle  Strade  di  Toledo  , 
e della  Piazza  del  Cartello  , c fi  accinfe  ad  attaccare  i Ribelli  . 
Ma  ficcome  egli  non  firpeva  ladifpofizione  del  Popolo,  dalla  par- 
te del  quale  aveva  a temer  tutto  , fe  fi  fòfle  dichiarato  per  l’ Irn- 
peradore , così  ordinò  al  Principe  di  Montefanchio  , al  Duca  di 
Popoli,  a D.GiufeppeCaro,  Maertrodi  Campo  del  Terzo  di  Na- 
poli , d'andare  in  diverfe  Contrade  della  Città  con  alcune  Com- 
pagnie di  Cavalleria,  e d’ Uomini  a piedi , per  oflervare  le  mof- 
fe , che  fi  faceflero1  in  pregiudizio  del  Re  Filippo  ; ma  avendo  inte- 
fo  , eh'  erano  fiati  dati  per  tutto  contraffegni  di  fom medici- 
ne per  quello  Principe , perche  il  Popol  era  fenZa  Capo  , e 
poco  fpalleggiato  , fece  all'altare  il  giorno  fufleguente  quelli  , 
che  avevano  prefe  le  armi  in  favore  dell’  Imperadore,  comin- 
ciando dalla  porta  Suléla,  doveeglino  s’ erano  fortificati . Ne  fu- 
rono fcacciati,  come  pure  da’  Ripari  della  firada  di  S.  Chiara,  ed 
infeguiti  fino  al  Monafiera,  ch’eglino  furano  obbligati  ad abban- 
donare, dopo  alcune  Cannonate  tirate  contra  la  Torre  , donde 
f trono  incalzati  a quello  di  S.  Lorenzo  per  diverfe  ftrade . Dife- 
fero  fui  principio  le  ftrade  con  molto  vigore  : ma  efiendone  fiati 
fcacciati , le  Truppe  del  Vice-Re  voltarono  l’ Artiglieria  contra  i! 
Monafiero,  e contra  la  Cala  delle  Affemblee , le  quali  furono  ab- 
bandonate indi  a poco  da  quelli , che  fer  difendevano  . Siccome 
non  avevano  altro  luogo  da  ritirarfi , e non  furono  faftenari  da 
alcun  partito  della  Città  come  avevano  fperaro  , cosi  ft  riduffero 
alla  Campagna.  Furono  prefi  in  quefii  due  polii  D.  Carlo  di  Sart- 
gro,  e'1  Baron  di  Caffinet  colle  fue  Cane  , e colla  lifta  di  quelli,' 
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che  avevano  parte  nella  Congiura.  Il  Vice-Re  fpedì dietro  a’  fug- 
gitivi il  Duca  di  Sarno,  e'1  Principe  della  Valle  con  alcune  Trup- 
pe , che  li  raggiunfero  » e ne  ammazzarono  un  gran  numero  , 
fra  i quali  D.Giufeppe  Capere  , e ne  fecero  molti  prigioni . In 
quello  tempo  il  Principe  di  Caferta  ufcl  di  Roma  , accompagna- 
to dall’ Abate  Grimaldi  Fratello  del  Duca  di  Telela  , e dal  Mar- 
chefe  di  Lofranp  ; ma  intefo  il  cattivo  fuccefTo  deH’intraprefa  , 
tornò  indietro , e prefe  la  ftrada  d’ Alemagna  , feguito  indi  a po- 
co dal  Duca  di  Telefa  , e dal  Marchefe  di  JLofrano  11  Principe 
della  Riccia  voleva  fere  il  medefimo  viaggio , ma  fu  arrecato  pref- 
fo  a Sora , come  pure  il  Capitano  Olaja . Li  rigori , che  fi  efer- 
citarono  nel  progrelfo  contra  una  quantità  di  Signori  qualificati , 
che  fi  punirono  coll’ultimo  fupplizio  , alienarono  maggiormen- 
te gli  animi , tanto  della  Nobiltà,  quanto  del  Popolo,  i quali  non 
renarono  tranquilli,  fe'non  dappoiché  furono  tratti  da  un  domi- 
nio, che  fopportavano  con  impazienza . L’Imperadore  temendo, 
che  il  Baron  di  Caffi  net  ne  ricevette  un  fimile  trattamento,  fece" 
arredare  a Vienna  il  Duca  Moles,  perchè  gli  fervitte  di  ficurczza 
in  quefto  propofito. 

11  Regno  di  Pollonia  fu  altresì  turbato  di  nuovo  da  difeordie 
intettine,  e dalla  guerra  » che  il  Re  di  Svezia  portò  folle  fue  Fron- 
tiere , col  difegno  di  fomentarle  . Egli  voleva  foftentar  la  Cafe 
Sapiea , ch’era  in  guerra  aperta  colla  Nobiltà  di  Lituania  . Que- 
llo Principe  fetto  fiero  dalla  vittoria  riportata  l’anno  precedente- 
contra  i Mofcoviti  , cominciò  la  Campagna  col  patteggio  della 
Duna,  fotto  il  Cannone  di  Riga,  non  ottante  l’oppofizionedcll’ 
Efercito  di  Pollonia,  comporto  di  Truppe  Safibne  , e Mofcovire 
fotto  gli  ordini  del  Conte  Stenau,  il  quale  dopo  una  battaglia  di 
tre  ore  egualmente  foftenuta,  non  potendo  impedire  agli  Svedefidi 
pattare  ilFiume , fi  ritirò  con  qualche  perdita.  Il  Colonnello  Elping 
fu  fatto  prigione,  in  quell’  azione  , e al  Duca  di  Curlandia  furono 
ammazzati  fotto  due  Cavalli . Gli  Svedefi  perdettero  cento  Uo- 
mini con  Palmquift  Luogotenente  Colonnello  . Le  Truppe  del 
Re  di  Pollonia  abbandonarono  pofeia  il  Forte  di  Kobert , e indi 
a poco  quello  di  Kokenaufen . Il  Pollo  di  Lubelfolm  cotto  di  più 
agli  Svedefi.  Il  Colonnello  Ermes  ne  fu  dirtaccato  per  attaccarlo, 
e voleva  prenderlo  colla  fpada  alla  mano  ; ma  trecento  Mofcovi- 
ti, che  vi  erano  trinceati , foftennero  l’aflalto  con  tanta  fermez- 
za, che  egli  vi  reflò  uccifo  con  un  gran  numero  d’Uffiziali,  e di 
Soldati . Gli  Attediati  però  furono  finalmente,  sforzati  , e quali 
tutti  pattati  a fil  di  fpada- 
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T7CI  • Il  Re  di  Svezia  incalzando  iSaffoni,  entrò  nel  Ducaro  diCu* 
Ducato  "dì  ^anc^‘a»  ^0Ve  s’impadronì  delle  Città  di  Mirtau  , di  Libau,  e di 
CurUndia'.  Venden  , e pofe  tutto  il  Paefe  fotto  contribuzione  . S’avanzò 
mette  a 'eziandio  nella  Samogizia  ; cofa  , che  obbligò  Oginfki  grand’ 
con  tribù”0  alfiere  di  Liruania  a marciate  verfo  quella  parte  colla  Nobità  Pol- 
zione , ' lacca,  e quella  di  Liruania  per  opporli  a’fuoi  difegni , mentre  i 
Le  fue  JSaffoni  prefero  la  ftrada  di  Pruflìa.  . / 

Tr battute Entrati  i Mofcoviti  in  quel  tempo  nell’  Ingria  , uno  de’  loro 
dell'  ln»rìa  Corpi  s’avanzò  da  Plefcovia  nella  Livonia , ed  incontrato  un  Di- 
da*  Mofco-  fiaccamente  di  Truppe  Svedefipreffo  a Derpt,  lo  fconfilfe  dopo 
v,tl  • una  lunga  battaglia  . La  maggior  parte  degli  Svedefi  furono  ta- 
gliati a pezzi , o fatti  prigioni.  Si  prefero  loro  fei  Stendardi , e 
lei  pezzi  di  Cannone.  Soffrirono  ancora  un  colpo  dalla  parte  del 
Colonnello  Gots  Saffone  preffo  al  Cartello  di  Renneburgo,  nella 
medelima  Provincia  , ed  un  Diftaccamento  delle  loro  Truppe», 
che  vi  fi  era  rinchiufo,  fu  fatto  prigione. 

Mitrimo-  Filippo  V.  aveva  fpofata  per  Procuratore  a Torino  Maria  Luifa 
nìo  del  Re  Gabbriella  Principeffa  di  Savpja  a dì  u.  del  Mefe  di  Settembre  . 
Miuprm-  Quefto  Matrimonio  fu  confumato  a Figheras  in  Catalogna  a dì 
cipeffa  di  2.  Novembre  feguente . 

Savoja.  Quantunque  la  guerra  fra  la  Francia  , e gli  Alleati  non  foffe 
_I701di  ancora  dichiarata  giufta  le  folite  forme,  non  lafciò  però  di  conti- 
Barcefiona'  nuarfi  in  Italia  in  nome  dellTmperadore,  e di  farfi  altrove  fotto 
fatta  dagli  il  nome  di  Truppe  aufiliarie  . Ma  le  cofe  non  potevano  Ilare  in 
imperiali . qUCfta  pofitura,  eTT rattato  d’ Alleanza  conchiufo  fra  l’ Impera- 
dorè,  il  Re  d’Inghilterra,  e gli  Stati  Generali  era  per  dar  mate- 
ria a maggiori  avvenimenti . Il  Principe  Eugenio  fempre  più  vi- 
gilante , e infaticabile  , dopo  aver  obbligato  il  Conte  di  Tefsè 
Luogotenente  Generale  delleTruppe  Francefiad  abbandonare  di- 
verfi  Porti , e ad  introdurfi  in  Mantova , della  quale  egli  temeva , 
che  gl’imperiali  formaffero  l’affedio , fece  invertir  Berfello  nel 
principio  dell’ anno  1702.  Quella  Piazza  apparteneva  al  Duca  di 
Modona , il  quale  vedendola  circondata  da  un  Corpo  di  dodici 
mila  Uomini  con  Cannone , e Mortai , e i fuoi  Stati  minacciati 
id’  effere  dati  al  facco , non  flette  molto  tempo  ad  aprire  le  porte . 
.Non  fi  dubitò,  che  quelle  minacce  non  foffero  fiate  di  concer- 
to, per  meglio  tenere  occulta  la  parzialità  di  quefto  Principe  in 
•favore  della  Cafa  d’ Auflria . Il  Principe  Eugenio  alloggiò  pofeia 
una  parte  delle  fue  Truppe  negli  Stati  di  Parma  , non  oliarne  1* 
oppofizione  del  Duca  di  quefto  nome , il  quale  ricufava  affoluta- 
mente  di  ricevere  gl’ Imperiali  nelle  fue  Piazze  , ed  eziandio  di 
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dar  loro  quartieri  .(òtto  precetto , ch’era  Feudatario  della  Santa  Sede . 1732 
II  blocco  di  Mantova,  che  gl’imperiali  formarono  dopo  la  pre- 
fa di  Berfello,  e le  vittorie  riporrate  in  Italia  dal  Principe  Euge- 1*  rriocipe 
nio  contra  le  Truppe  delle  due  Corone,  nel  corfo  dell’anno  pre-  ié 
cedente,  farebbono  flati  feguiti  dalla  refa  totale  del  Milanefever-  detC.ema. 
fo  il  principio  di  quello,  fe  la  Fortuna  avefle  fecondate  lemifure»  “• 
ch’egli  aveva  prete,  per  impadronirti  di  Cremona  . L’azione  fu 
troppo  confiderabile,  e troppo  ftrepitofa , per  non  parlarne  fenoa 
di  patteggio  . E’  dunque  giufto  farne  qui  un  minuto  racconto  . 

11  Generale  degl’imperiali  avendo  proccurato  d’avere  dell’ intelli- 
genze con  alcuni  Cittadini,  ed  un  Curato  di  quella  Città  , fotto 
la  Cafa  del  quale  pattava  un  grande  acquidoso,  che  corrifponde- 
va  a’  piè  de’ Ripari , fece  entrare  in  Cremona  in  diverft  tempi 
cinque  in  feicenro  Uomini  mafchcrati  in  molte  maniere,  che  vi 
fi  tennero  occulti  fino  al  giorno  prefitto.  Fece  egli  intanto  molte 
motte  per  coprire  il  fuo  difegno.  A dì  27.de!  mefe  di  Gennajo  il 
Conte  Guido  di  Staremberg  , e’1  Principe  Tommafo  di  Vaude* 
mont  ebbero  ordine  di  far  flare  ciafcheduno  , dugento  Uomini 
pronti  a marciare,  c’1  Colonnello  Kircbaum  difpedirc  verfo Cam- 
piello trecento  Uomini  a piedi , e una  Compagnia  di  Gra- 
natieri . Il  Principe  Eugenio , tenuto  Configiio  il  giorno  ap- 
pretto, fi  portò  il  dì  feguente  a Montignano,  dove  pafsò  la  not- 
te. Indi  a due  giorni  il  Principe  Tommafo  alla  fronte  di  duemi- 
la Fanti,  e di  tre  Reggimenti  di  Cavalleria  marciò  verfo  Fioren* 
zela  ; e trovatofi  al  luogo  della  Raunanza  generale  il  Conte  di 
Staremberg,  che  aveva  avuto  ordine  nell’ ultimò  Configlio  di  guer- 
ra di  portarti  ad  Uftiano  per  pattar  l’Oglio  con  novecento  Fan- 
ti, fettecento  Cavalli,  ed  alcune  Compagnie  di  Granatieri,  il  Prin- 
cipe diede  a ciafcheduno  i fuoi  ordini,  e difpofe  tutto  per  l’efecu- 
zione.  Fece  marciare  le  Truppe  deftinate  al  fuo  difegno  per  pic- 
cioli Diftaccamenti . Si  pofe  pofeia  egli  fletto  in  marcia  , un’ora 
innanzi  la  notte  col  minor  flrepito,  che  fu  poflibile  , e prefe  la 
fua  ftrada  verfo  Cremona  , dove  doveva  pure  trovarfi  il  Principe 
Tommafo,  di  cui  non  aveva  avuta  nuova  dopo  la  fua  partenza. 
Continuando  la  fua  ttrada,  intefe,  che  il  Marefciallo  di  Villeroi 
era  a Cremona  con  molti  Uffiziali  Generali , e che  il  Diftacca- 
mento  fpedito  da’  Francefi  per  offervare  il  Principe  Tommafo  , 
era  rientrato  nella  Città  , il  cui  prefidio  confifteva  in  dodici  Bat- 
taglioni, e cinque  Reggimenti  di  Cavalleria. 

Quelli  avvifi  non  gli  fecero  cambiar  risoluzione  . Arrivò  egli 
verfo  le  undici  detta  notte  un  miglio  lungi  da  Cremona  col  Principe 
Parte  III.  B di 
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>1701  di  Cornerei,  e col  Conte  Guido  di  Staremberg  , e vi  attefe  11  Tt- 
aicu^t  are  man^nte  delle  Truppe,  alle  quali  il  cattivo  tempo,  e la  difficol- 
Truppe  nel  tà  -delle  ftrade  non  poterono  permettere  d’arrivare  , che  un  ora 
laCittiper  innanzi  lo  fpuntare  del  giorno  . Difpofe  intanto  tutte  le  cole  , 
dottorai"  Per  f°rPrendere  quella  Città  . Capitate  che  furono  le  Truppe  , 
° quelle  che  vi  dovevano  entrare  per  l’ Acquidoso  anticiparono  •. 
II  maggior  del  Reggimento  di  Gefcvvind  portoli  in  marcia  con 
dugenro  Fanti,  una 'Compagnia -di  Granatieri,  de’ Legnaiuoli, 
e de’  Chiavai,  tutti  ben  armati,  s’avanzò  pian  piano  , e lenza 
llrepito  verfo  la  Città  , avendo  feco  una  Guida,  che  il  Principe 
gli  diede.  Arrivato  che  fu  fotto  le  mura  , fece  gettare  un  ponte 
fulla  Caneta  nel  Follo,  in  quel  lito,  che  gli  moftrò  la  Guida,  e 
pacatovi  fopra  colla  fuagente,  entrò  nell’ Acquidotto,  donde  pe- 
netrò nella  Città.  Si  unì  a lui  la  gente  mafeherata , che  vi  era 
da  alcuni  giorni.  S’avanzò  incontanente  fenza  lìrepito  per  una 
ltrada  fegreta  verfo  la  porta  di  Santa  Margherita  , ch’era  mu- 
rata, c fenza  guardia  : e vi  fi  tenne Jnafcofto  fino  all’arrivo  di 
quattrocento  Uomini,  diretti  da’  Conti  Kulftein  , e MalTari  , i 
quali  lo  Seguivano  per  la  medefima  firada  , ellendo  partati  per  I’ 
Acquidotto.  Quelli  entrati  s’ impoflefiarono del  porto,  che  fi  mo- 
li rò  loro,  mentre  cinquanta  Granatieri  diretti  dal  Maggiore  del 
Reggimento  di  Gcfchvvind  s’ impadronirono  della  porta  dell’ Ac- 
quidotto, dopo  aver  ammazzati  i Soldati  del  Corpo  di  guardia  con 
poco  ftrepito-  Indis’artìcurarono  della  ftrada  maeftra  prefero  pollo 
fopra  il  Riparo,  e polli  de’Corpifu  tutte  le  ftrade,  fecero  aprire 
la  porta  di  S.  Margherita  da'Legnajuoli,  eda’Chiavai,  cheaveva- 
no  con  efloloro,  e vi  pofero  un  groflò  Diftaccamento  per  cuftodirla- 
11  Prìncipe  Fatto  ciò,  il  Maggiore  montò  fui  Riparo,  e diede  il  fegno  fa- 
■»i  entra  egli  ■cendo  ardere  tre  volte  della  polvere,  come  era  fiato  convenuto  -. 
fteflo  con  II  Principe  Eugenio  avendolo  feoperto,  s’accollò  alla  Città  , ed 
di  Ca°aU  crKr°  °°na  fua Cavalleria  per  la  porta  di  S.  Margherita,  mentre  la 
leria.  Fanteria  entrava  per  la  porta  dell’  Acquidotto  . Avanzatoli  verfo 
la  Piazza  <T  armi  inveiti  la  Guardia  de’  Franceli,  che  fece  prigio- 
ne , e s’impadronì  di  quattro  pezzi  di  Cannone,  che  vi  trovò 
nei  tempo,  che  altre  Truppe  s’ impadronirono  della  Podelleria, 
e della  Cala  pubblica.  Pofe  egli  lubito  una  parte  della  fua  gente 
in  battaglia,  ordinò  a’  Maggiori  di  Lorena,  e d’Erbelleim  d’an- 
dare co’IoroDiftaccamenti  ad  apporta rfi  intorno  alfaCafa  del  Go- 
vernatore, per  aflicurarfene  , e fece  feorrere  la  pattuglia  da  quel 
filo  fino  alla  Piazza  maggiore  , per  foccorere  il  Luogotenente 
Colonnello  del  Reggimento  di  Lorena,  che  vi  era  apportato , ed 
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eflerne  foccorfo  in  cafo  di  bifogno.  Il  rimanente  delle  Truppe  s”  170» 
impadronì  di  molti  polli ,.  e della  porta  d’Ognifianti . Il  Conte 
di  Merci  entrato  pure  nella  Città  col  reftante  della  Cavalleria 
corfe  verfo  la  porta  del  Pò,  il  Baron  di  Freiberg,  che  Io  feguiva 
fi  apportò  alla  Piazza  di  Santa  Agata,  e’1  Maggior  d’  Haux  , il 
quale  aveva  un  fimigliante  numero  di  Truppe  ,,  le  divife  nella 
grande  , e nella  picciola  Piazza  . Il  Maggiore  del  Reggimen- 
to di  Neuburgo  reftò  fuori  della  Città  con  un  groffo  Dillac- 
camento  come  pure  il  Colonnello  Paolo  Diack  rimafe  co’fuoi 
Urtari .. 

Dòpo  ordini  così  faviamente  dati , e così  felicemente  efeguiti  Non  può> 
il  Principe  Eugenio  aveva  motivo  di  prometterfi  un  lieto  fuccef-però  man- 
fo,  quantunque  gli  Abitanti  non  faceflero  alcuna  morta  in  fuo*enerfi- 
favore,  come  aveva  fperato..  Prefe  però  il  Marefcial  lo  di  Villeroi,. 

Gh’era  ufcito  di  fuaCafa  allollrepito,  il Marchefe  di Crenan Luo- 
gotenente Generale  , Egrignì  Intendente,  e molti  Uffiziali  Ge- 
nerali; ma  ficcome  in  occafione  di  quella  natura  il  menomo  ac- 
cidente rompe  tutte  le  mifure,  che  la  più  avveduta  prudènza  può 
aver  prefe,  così  la  difficoltà' , ch’ebbe  il  Luogotenente  Colon- 
nello Scheuzer.  di  portarfi  così  prelìo,  come  farebbe  flato  necet 
fario  alla  Porta  del  Pò,  per  foftenerc-il  Conte  di  Merci,  che  fe 
n’era  impofleflato,  fece  perdere  un  colpo  sì  vanta ggiofo.  per  la 
Caufa  comune  . Sparfofi  dunque  finalmente  lo  fpavento  nella 
Città  un  poco  prima  dello  fpuntare  del  giorno,  due  Reggimen- 
ti Irlandefi  , che  avevano  il  loro  quartiere  vicino  alla  detta  Por- 
ta, s’avanzarono  allo  llrepiro  , ed  aflaliti  i Corazzieri  Imperia- 
li fchierati  in  battaglia  fui  Riparo  , gl’  incalzarono  con  moltai 
furia  . Il  Principe  Eugenio  fpedì  in  quél  tempo  un  Uffiziale 
Irlandcfe  delle  Truppe  Imperiali  agl’  Irlandefi  , eh’  erano  al* 
lèrvigio  di  Francia  per  propor  loro  di  renderfi  fotto  quelle  con- 
dizioni , che  volertero  . Ma  fu  arreftato  da  quelle  Truppe,  che 
ripigliarono  indi  a poco  la  porta.  II  Principe  Tommalo  di  Vau- 
demont  arrivò  in  quello  mentre  col  fuo  Corpo  di  Truppe  in 
numero  di  fette,  in  otto  mila  Uomini , e s’  avvicinò  al  Pon- 
te Levatoio  col  penfiero,  che  gPlmperiali  gli  apriflèro  la  Porta: 
giulla  le  mifure  prefe  col  Principe  Eugenio  , e che  le  Trup- 
pe Francefi.de!  Fortino,  che  copriva  il  Ponte,  non  averterò  il 
modo  d’ impedirglielo.  Ma  avendo  il  Conte  di  Pralin  , il  quale 
s’  accorfe  dell’  arrivo  del  Dillaccamento  dèi  Principe  Tommafo, 
propollo  di  rompere  il  Ponte,  il  Marchefe  di  Revel Luogotenen- 
te Generale  vi  fpedì  un  Uffiziale  per  efeguire  quell’ordine  do- 
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170 1 po  aver  fatti  ritirare  cento  cinquanta  Uominini , che  cuflodiva- 
no  il  Fortino . 

Mentre  gl’ Irlandefi  rifpignevano  gl’imperiali  dalla  Porta  del 
Suon*  1*  Pò,  i Francefi,  che  s’ erano  pure  fvegliati , e eh’  erano  corti  all’ 
fir^raAn  arm'»  fecero  dal  loro  canto  degli  sforzi  ftraordinarj.  Ripigliaro- 
buon  «di*  no  la  Porta  d’  Ognifsanti , dopo  aver  porte  delle  barricate  nel- 
m.  le  ftrade  de’ contorni  per  impedire  siila  Cavalleria  Imperiale 
di  venire  in  foccorfo  della  Fanteria  . Quello , che  fi  mandò  a 
chiedere  al  Principe  Tommafo,  dopo  la  rottura  del  Ponte,  fu 
sì  lento , e si  picciolo  , che  non  potè  impedire  a’  Francefi  di 
continuare  a difenderti  con  molta  oftinazione , e furore  . Im- 
perocché quantunque  quello  Principe  averte  un  Corpo  confi- 
derabile  di  Fanteria  , non  potè  però  farne  palfare  , che  un 
picciolo  numero  , perche  le  fponde  del  Fiume  erano  altifli- 
jme  e non  v’erano  ponti  abbaftanza.  Il  Principe  Eugenio  cono- 
scendo allora  il  pericolo  , al  quale  farebbe  efpofto , fe  conti- 
nuarti a contendere  i porti  , che  le  fue  Truppe  avevano  an- 
cora nella  Città,  fece  Tuonar  la  ritirata  verfo  fera  , ed  ufcì  con 
buon  ordine  per  la  Porta  di  Santa  Margherita  , per  la  quale 
era  entrato  alla  fronte  della  Cavalleria  feguira  dalla  Fanteria, 
fotto  gli  ordini  del  Conte  di  Staremberg  . Si  fermò  lungi  dal 
tiro  del  Cannone  della  Piazza,  per  afpettar  quelli,  che  ne  usci- 
vano gli  ultimi,  e ripalsò  la  medelima  notte  1’  Oglio,  dopo  ef- 
lere  (lati  raggiunti  aliai  tardi  dal  Principe  di  Commerci,  in  pro- 
pofito  del  quale  era  flato  in  qualche  inquietudine.  Tale  fu  il  lue- 
ceffo  d’una  Spedizione  delle  più  ardite  , e delle  meglio  concerta- 
te, la  quale,  quantunque  il  fine  non  fia  flato  così  felice,  cornei! 
principio  , fnon  recò  men  di  gloria  al  Principe  , che  osò  d’ in- 
traprenderla . Gl’  Imperiali  , e i Francefi  perdettero  una  quanti- 
tà di  gente  in  quell’ occafione;  dalla  parte  degli  ultimi  il  Marche- 
lè  di  Crenan , Entraghes,  e Prele,  furono  ammazzati , e’1  Cava- 
lier  di  Cruì  fu  fatto  prigione . 

Il  Principe  Eugenio  ritornato  pofeia  nel  fuo  quartier  genera- 
le di  Luzzara  nel  Mantovano,  fpedl  nel  Parmefano  il  Principe 
Tommafo,  il  quale  s'impadronì  di  Monticcllo,  di  Bufferò,  e del 
Borgo  S.  Donino. 

Nel  tempo,  che  il  Principe  Eugenio  operava  con  tanto  vigo- 
Mifore pre-  re  per  gl’intereffi  deirimperadore  in  Italia,  fi  facevano  degli  sfor- 
ai, *rna  con-  di  quà  dall’  Alpi , e in  Inghilterra  , capaci  di  Sconcertare  la 
trai,  r.an-  Francia  . Il  Re  Guglielmo  pafsò  in  Inghilterra  per  cominciare 
«w . ad  efeguire  il  difegno  , eh’  era  fiato  obbligato  a formare  in  O- 
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landa  per  la  falute  comune  di  concerto  co'  Tuoi  Alleati . Fu  fe-  >702 
condato  da’  voti  della  Nazione  , come  pure  dalla  diligenza  del 
Parlamento , che  aveva  convocato . La  Camera  alta  gli  pre- 
fentò  una  fupplica,  per  aflìcurarlo,  ch’ella  gli  darebbe  il  mo- 
do di  coftrignere  il  Re  di  Francia  a far  ragione  all’  Imperadore 
intorno  a’  fuoi  diritti  ; di  ridurre  la  Potenza  di  Luigi  XIV  in 
giudi  limiti , e di  mantenere  1’  equilibrio  dell’  Europa  ; che  i 
Signori  di  quella  Camera  erano  rifolti  di  fare  tutti  i loro  sfor- 
zi  per  la  loro  propria  ficurezza , e pel  mantenimento  de’  loro 
Alleati . I Comuni  fecero  lo  fletto  ; imperocché  conceduta  al 
Re,  fenza  differire  una  leva  di  quaranta  mila  Uomini  per  fer- 
vire  in  terra  , co’  fuffidj  neceflàrj  pel  loro  mantenimento  , lo 
fupplicarono  a far  inferire  un  Articolo  ne’  Trattati  d’  Allean- 
za di  S.  M.  colle  altre  Potenze , il  quale  conteneva , che  non 
fi  farebbe  pace  colla  Francia , fin  che  quello  Monarca  , e la 
Nazione  non  aveffcro  ricevuta  una  foddisfazione  formale  del 
gran  torto  che  loro  era  flato  fatto  dal  Re  di  Francia,  ricono- 
icendo , e dichiarando  il  Principe  di  Galles  Re  d’Inghilterra. 
Pattarono  un  Decreto,  che  dichiarava  rei  di  Ida  MaeflA  il  det- 
to Principe  , e la  Regina  Vedova,  al  quale  i Signori  diedero 
il  loro  aflenfo. 

Il  Re  d’Inghilterra  foddisfatto  della  difpofizione  de’fuoiSuddi-  Mortt{fer 
ti,  fi  accingeva  a raccoglierne  i frutti  , quando  la  morte  lo  rapi  RtGogfcd 
in  una  congiuntura'  così  importante  . Queflo  Monarca  portato-  mo- 
li alla  Caccia  a dì  4 Marzo,  il  fuo  cavallo  s'  atterrò  mettendo 
il  piede  in  una  buca  , ed  inciampò  sì  fattamente , che  lo  fe- 
ce cadere  . Egli  ricevette  da  quella  caduta  un  colpo  nella  fpai- 
la  finiflra,  dal  quale  fu  slogata  la  clavicola  ma  quell’ otto  fu  in- 
contanente rimetto  a fuo  luogo . Non  ebbe  quell’  accidente  al- 
cuna cattiva  confeguenza  . Il  Re  fi  trovò  in  buona  falute  fi- 
no al  giorno  de’  15,  ed  attefe  alle  fue  ordinarie  occupazioni  . 

Quel  giorno  avendo  patteggiato  in  una  Galleria  , s’  addormen- 
tò fopra  una  fcdia  ; fentì  nel  rifvegliarfi  un  picciolo  riprez- 
zo , che  fu  feguito  da  una  febbre  intermittente  , accompagna- 
ta da  una  diarrea  . Quella  febbre  fi  voltò  pofcia  in  continua  , 
la  quale  non  avendolo  abbandonato  i tre  giorni  feguenti,  lo 
riduffc  in  uno  flato  debolittìmo  . La  notte  de’  18.  Marzo  i 
Medici  dichiararono  , che  non  v’  era  altro  a fperare  dal  foc- 
corfo  de’  rimedj,  ed  avendolo  egli  medefimo  ben  comprefo  > 
mandò  a chiamare  la  Principeflà  di  Danimarca,  la  quale  doveva 
Accedergli,  ed  ebbe  con  ettà  un  colloquio  di  più  di  due  ore;  do- 
po 
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po  di  che  l’abbracciò,  c fece  venir  pofeia  alcuni  Signori,  a’ qua*- 
li  pajlò  per  qualche  tempo.  Rendette  lofpirito  verfo  le  otto  ore- 
delia  mattina  de’19.  dopo  tre  finghiozzi,  ch’erano  flati  precedu- 
ti da  un  fofpiro,  parlando  delle  Provincie  Unite,  che  pregò  Dio. 
a proteggere ‘nel  pericolo,  in  cui  fi.  trovavano . Così  morì  quello 
Principe  in  età  dì  51.  anni,  e 4.  mefi,  dappoiché  tutto  ciò,  che 
rifguardava  gl’interdfl  del  fuo  Regno  , e l’ordine  della  Succef- 
fione,  era  flato  confumato  ..  Ciafcheduno.reftò  attonito  a quello 
gran  colpo.  Il  lutto  fu  generale,  ma  fenza  abbattimento. 

Il  giorno  medefimo  della. morte  del  Re,  la  Principefla  Anna  fu 
proclamata  Regina  , e i Signori  le  preftarono  giuramento  a S 
Jacopo  dove  s’era.raunato  il  Configlio  . Quella  Principefla  mon- 
tò fui  Trono  per  la  confolazione  de’ fuoi Popoli,  ed  animata  del 
medefimo  zelo  , mantenne  col  medefimo  Parlamento  tutto  ciò 
ch’era  flato  fatto,  dando. in  quelli  principi  migliori  fperanze del- 
le fue  difpofizioni  avvenire.  Gli  Stati  Generali  continuarono  nel- 
la ftefla  guifa  le  loro  Deliberazioni;  a tal  fégno,  che  non  vi  fu 
quafi  ,.che  un  momento  d!  intervallo  fra.’l  timore,  e la  Speran- 
za.. 

La  Francia  nondimeno  ne  giudicò  altrimenti  . Il  Re  non  du- 
bitando punto,,  che  gli  Stati  Generali  non  trovaflero  con  ciò  de*' 
nuovi  imbarazzi  fece  praflo  di  loro  un  nuovo  tentativo  , ma  in 
una  maniera , che  non  paratìe ,.  che  vi  fofle  interelfato  il  fuo  ono- 
ra . Diede  commeflione  a Barre  , ch’era  reflaro  all’ Aja  dopo  la 
partenza  del  Conte  d’Avaux  in  qualità  di  Rendente  di  Francia, 
di  rapprefentare  agli  Stati  Generali  ,,  che  prima  di  far  operare  i 
numerofl  Eferciti , che  aveva  in  piedi , egli  aveva  giudicato  oppor- 
tuno di  far  loro  .venire  in  mente  ciò  , che  dovevano  a’  Re  fuoi 
Predeceflori , e gli  ultimi  palli  , che  aveva  fatti  per  mantenere  la 
pace  riabilita  col  Trattato  di  Rifvick,  nel  quale  aveva  loro  con- 
ceduti de’ vantaggi  sì  confiderabili  pel  loro  Cximmerzio  . Che  a- 
veva  diflimulati  i vani  rimproveri  di  debolézza  , e di  deffidenza 
delle  fue  forze;  i Trattati  fatti  co’ Nemici  del  Re  di  Spagna,  le 
flcurezze  fegrete  per  invadere  gli  Stati  di  quello  Principe;  le  olii- 
lità  eferckate  in  piena  pace  ; finalmente  le  intraprefe  fatte  con- 
tro i fuoi  AI  lenti,,  e i foccorfi  dati  apertamente  per  attaccarli,  ma 
che  aveva  confiderate  tutte  quelle  cofe , come  l’ effetto  dello  flato 
violento,  in  cui  ft  trovava  la  Repubblica;  che  allora,  che  ella  era 
redimita  a fe  meddima  , ed  era  per  governarfi  conforme  a’  fuoi 
ipterefli  , la  fua  direzione  regolerebbe  i fuoi  fentimenti  per  elfa;, 
cihe.dipendeva  dagli  Stati. Generali,  rinnovando  i Trattati  coli 

Kc, 


Digitized  by  Google 


PARTETER'ZA.  LIBRO  X ìV.  15 

Re  Cattolico,  de’quali  la  Francia  Cirebbe  rmllevadrice , di  godere  *1701 
pacificamente  que’privilegj , 'che  avevano  ottenuti  in  differenti 
-tempi  dalla  Francia  , e dalla  Spagna  . Che  farebbe  ufeire  incon- 
tanente le  Tue  Truppe  da’Paefi  baffi  ; che  ficcome  vicina  era  la 
ftagione  della  Campagna  , cosi  toccava  a loro  foli  decidere  ciò, 
che  dovevano  preferire  o la  quiete,  e la  libertà,  o la  guerra,  e 
la  rovina  del  loro  Commercio,  fagrificati  ad  intereffì  ftranieri . 

Quello  Memoriale  fu  prefo  per  un  conrraffcgno  di  guerra  . Il  degli  Stati 
Conte  di  Goes  Miniftro  dell’Imperadore  ne  innalzò  Tefpreflìo-  Generali 
ni  , e fece  conoscere  , che  i due  mefi  ffipulati  dall’ Alleanza  era- 
no  fpirati  da  molto  tempo;  che  la  Francia  fi  approfittava  dell’indù- 
g'O,  accrefcendo  le  fueTruppe,  e fortificandofi  ; e ch’era  tempo 
divenire  ad  una  Dichiarazione  aperta;  cheS.  M.Cefarea  gli  efor- 
tava, e che  l’Inghilterra, l’Imperio,  ed  altre  Potenze  non  attende- 
vano, che  d’eflerè  illuminati  da’ fatti,  delle  intenzioni  delle  loro 
alte  Potenze  . Gli  Stati  Generali  dal  loro  canto,  dopo  aver  co- 
municato il  Memoriale  del  Refidente  di  Francia  alle  Provincie, 
che  compongono  la  loro  Repubblica , gli  diedero  la  loro  rifpofta, 
la  quale  conteneva  in  foftanZa,  che  avevano  fatto  tutto  ciò,  eh’ 
era  ftato  in  loro  podeftà  per  confervare  T affetto  del  Re  di  Fran- 
cia, ma  ch’effentlo  ftato  rotto  il  Negoziato  cominciato  col  richia- 
mo del  Conte  d’ Avaux:  che  vedendo  occupata  la  loro  Barriera , 
bloccato  il  loro  Stato  , per  cosi  dire  da  tutte  le  parti  , gli  sforzi  , 
che  fi  facevano  ,per  chiuderli  affatto,  e per  levar  loro  i loro  ami- 
ci, erano  flati  obbligati  ad  armare  dal  loro  canto  , a chiedere  IV 
affiftenza  de’ loro  Alleati,  e ad  entrare  con  eflò  loro  negl’impe- 
gni, che  avevano  giudicati  neceflarj;  che  non  avevano  alcuna 
notizia  de’ rimproveri  d’oftiliià,  di  loccorfi  dati  a’  Nemici  del  Re 
di  Spagna,  e delle  altre  cofe,  che  loro  s’imputavano  nel  Memo- 
riale; ch’eflendo  gli  affari  in  quella  pofitura,  era  inutile,  chefpe- 
differo  un  Ambalciadore  al  Re  di  Francia  , o che  ne  riceveflero 
uno  in  fuo  nome  : eflendo  obbligati  da’ Trattati , che  avevano 
fatti  per  la  loro  ficu  rezza,  a non  entrare  in  alcun  Negoziato  par- 
ticolare : che  Barrè  era  mal  informato  a credere  , che  avellerò 
avuta  prima  meno  libertà  di  quella,  che  avevano  allora:  che  i 
configli  del  Re  d’Inghilterra  non  avevano  avuta  altra  mira,  che 
la  confervazione  della  loro  libertà,  e della  loro  Religione  : che 
avevano  rifolto  di  feguire  i medefimi  principi  di  non  appartarfi 
dalle  Alleanze  , che  avevano  contratte  , e di  perfiftere  nelle  mi- 
Iure  prefe  vivendo  S.  M.  Quella  rifpofta  non  diede  nel  genio  alla 
Corte  di  Francia  j nondimeno  il  Re  difltmulò  ancora  qualche 
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tempo;  cofa,  che  diede  un’  idea  tanto  più  difavvantaggiofa  del- 
le Tue  forze  , quanto  una  tal  direzione  , non  era  del  luo  carat- 
tere. 

Intanto  gli  Stati  Generali , non  potendo  più  (lare  in  ozio , a 
cagione  degl’ impegni  contratti  coll’Imperadore  , e coll’ Inghil- 
terra , fecero  marciare  un  Corpo  delle  loro  Truppe  fotto  gli  or- 
dini del  Principe  di.Naflau  Sarbruck  dichiarato  Marefciallo  di 
Campo  delle  Truppe  Olandefi  lotto  il  nome  d’  Aufiliarie  dell’ 
Imperadore , fotto  Keiferfvert  Città  dell’  Elettorato  di  Colonia . 
L’  Elettore  di  quello  nome  era  (lato  dichiarato  Nemico  dell’ 
Imperio  , e de’  fuoi  Alleati , per  aver  ricevute  nelle  fue  Piaz- 
ze delle  Truppe  Francefi , e per  non  aver  ubbidito  al  Decre- 
to impoftogli  dall’ Imperadore  , che  gli  ordinava  di  rimandar- 
le, fotto  pena  d’efler  meflo  al  Bando  dell’Imperio  . Avendo  il 
Conte  Dopf  Luogotenente  Generale  delle  Truppe  Olandefi  inve- 
rtito Keiferfvert  a di  16.  Aprile  , il  Principe  di  SarbrucK  vi  fece 
aprire  la  trincea  la  notte  de’  17.  Gli  Alleati  trovarono  nell’efe- 
cuzione  di  quella  intraprefa  tanto  maggiori  difficoltà  , quanto 
la  Piazza  non  aveva  potuto  effere  interamente  invertita  , e ri- 
ceveva giornalmente  del  foccorfo  dall’Efercito  Francefe  accam- 
pato di  là  dal  Reno  . Il  Conte  di  Tallard  , che  ne  comandava 
ad  una  parte , s’erafubito  avanzato  ne’  contorni , per  rompere 
le  mifure  degli  Alleati  fu  detta  Piazza  , ma  non  avendo  potu- 
to impedirne  1’  afledio  , marciò  nel  Paefe  di  Giuliers  , cre- 
dendo, che  il  Principe  Palatino  trovandofi  alfalito,  (limolerebbe 
gli  Alleati  ad  andare  in  fuo  foccorfo  . Fece  incontanente  fapcre 
a quell’Elettore  con  una  maniera  piena  d’alterigia,  e di  fierezza 
che  aveva  ordine  di  chiedergli  cento  mila  feudi  di  contribuzione 
per  la  Città  di  Dufleldorp  ; che  per  altro  dovelfe  far  demolire  il 
Fortino  , che  copriva  il  ponte  di  barche  , ch’era  fotto  la  Città, 
e rompere  nel  medclimo  tempo  il  ponte  . Gli  chiefe  ancora  il 
paffaggio  nel  Paefe  di  Berg  per  le  Truppe  Francefi , con  minac- 
ce in  cafo  di  negativa  , di  bombardare  Dufleldorp  , e di  ridurla 
in  cenere;  ma  quello  tentativo  in  vece  di  produrre  l’effetto,  che 
la  Corte  di  Francia  ne  fperava  , induflc  il  Principe  Palatino  a 
prendere  tutte  le  cautele  neceflarie , per  mettere  in  ficuro  Duflel- 
dorp dal  bombardamento. 

Il  Conte  di  Tallard  , non  avendo  il  modo  con  ciò  di  efegui- 
re  il  fuo  progetto  , abbandonò  il  paefe  di  Giuliers  , e andò  ad 
appoltarfi  fotto  Keiferfvert  dall’altra  parte  del  Reno,  fulla  ri- 
va del  quale  vi  léce  incontanente  piantare  molte  Batterie  di 
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Cannone,  giuda  l’awifo,  che  glie  ne  aveva  dato  il  Marche-  1701 
fe  di  Blainville  . Egli  incomodò  con  ciò  tanto  più  gli  Adedian- 
ti , quanto  malgrado  i loro  ripari , le  Trincee  n’ erano  imbocca- 
te in  molti  liti  . Il  Re  intefo  l’ attedio  di  queda  Piazza  da  un 
Corriere  del  Marefciallo  di  Bufflers,  ch’era  alla  fronte  delle  Trup- 
pe Francefi  ne’  Paefi  badi  , tenne  un  gran  Configlio  di  guer- 
ra , nei  quale  fu  rifolto  , che  il  Duca  di  Borgogna  partitte  per 
portarfi  all’  Efercito  del  Marefciallo  in  qualità  di  Generalif- 
limo-  , 

In  quedo  tempo  il  Marefciallo  di  Bufflers  ebbe  ordine  d’anda- 
re  al  foccorfo  di  Keifervert  colle  Truppe  dedinate  per  entrare  nel  [0  a*  B*f" 
Paefe  di  Giuliers.  A qued’ oggetto  pafsò  la  Mola  , e’1  Roer,  e fieri  rotte 
s’avanzò  nell’Elettorato  di  Colonia  . Il  Conte  d’Atlona,  che  j^1.*  Al* 
s’era  accampato  con  un  Corpo  di  Truppe  Olandefi  prefso  a Ro-  *' 
fcndal  ruppe  allora  il  fuo  Campo  , ne  fece  molti  Didaccamen- 
ti  per  la  Fiandra  Olandefe  , e marciò  col  rimanente  verfo  la 
Mofa , per  unirfi  al  Conte  di  Tilli , che  s’era  accampato  con 
otto  in  diecimila  Uomini  predò  a Santen  in  Gheldria  , per  ti- 
more d’edere  attaccato  da’  Francefi  ; cola  , che  non  avrebbe 
mancato  di  fuccedere  innanzi  la  fua  unione  , fenza  queda  cau- 
tela ; imperocché  il  Marefciallo  di  Bufflers  s’  avanzò  in  quel, 
tempo  di  là  dalla  Città  di  Gheldria  con  quedo  difegno  , ma  il 
General  Olandefe  ettendone  avvertito  , fi  ritirò  la  notte  con 
maggior  gloria  per  lui  medefimo  , che  vantaggio  per  li  France- 
fi , imitando  il  Principe  di  Vaudemont  nella  fua  ritirata  nel 
tempo  dell’ attedio  di  Namur  . Il  Conte  di  Tilli  edendo  andato 
polcia  ad  accamparfi  aClarembeck  predò  alla  Città  di  Cleves,  vi 
turaggiunto  dal  Conte  d’Atlona  con  fei  mila  Cavalli , undici 
Battaglioni  Inglefi,  ed  alcune  altre  Truppe. 

Il  Marefciallo  di  Bufflers  afflitto  per  non  aver  potuto  impedi- 
re queda  unione,  rinforzò  il  fuo  Efercito  di  tutti  i Didaccamen-  E’raegiun. 
ti,  che  aveva  fatti , col  difegno  d’edere  in  idato  colla  fua  fupe-  todaTCo*. 
riorità  di  rompere  le  loro  mifure  , e d’ intraprendere  eziandio 
qualche  fpedizione  . Fu  raggiunto  altresì  dalle  Truppe  del  Con- 
te di  Tallard  al  Campo  di  Santen  , donde  fece  alcuni  Didacca- 
menti.  Occupò  pofeia  Burick  dirimpetto  a Vefel  , ed  alrri  due 
Podi , e prete  a diferezione  que’  piccioli  prefidj , che  v’  era- 
no. 

Arrivò  indi  a poco  il  Duca  di  Borgogna  con  nuovi  rinfòrzi  il  Duca  dì 
al  Campo  di  Santen  ; ma  in  vece  de’ progredì  confiderabili , che  B°rg°§nl 
non  fi  dubitava,  ch’egli  non  fàcette,  vi  redò  per  un  mefe,  fen-  ™"aa?eco* 
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i~o%  Za  fare  alcuna  mofla  , afpettando  il  fuccelfo  di  quelli , che  il  Mu- 
nirtelo della  Corte  di  Francia  faceva  in  fegreto  a Nimega  co* 
fuoi  maneggi , per  impadronirfene  , fenza  combattere  . Il  Re 
credeva  cosi  bene  d’eflere  pervenuto  al  fuo  intento  colle  intelli- 
genze, che  aveva  maneggiate  nella  Piazza,  che  addofsò  al  Du- 
ca di  Borgogna  quella  fpedizione  . La  riufeita  glie  ne  parve  cosi 
fioco  dubbiol'a , che  non  potè  far  di  meno  di  dichiarare  , che 
fuo  Nipote  anelerebbe  predo  a definare  in  quella  Città  . Il  Du- 
, . ca  di  Borgogna  levato  il  Campo  da  Santen  prefe  la  fua  marcia 
prefTo  a Gog  fra’l  Niers  ; e la  Selva  di  Cleves  colla  mira  d*  im- 
pedire Grave  , e Nimega  al  Conte  d’ Atlona  ; ma  quello  Gene- 
rale, penetrato  il  fuodifegno,  levò  il  Campo  da  Claremberck , 
e fece  nel  medefimo  tempo  un  Diftacca  mento  di  fei  Squadroni 
di  Cavalleria^  e di  due  Reggimenti  di  Dragoni , fotto  gli  ordi- 
ni del  General  Maggior  Roo  , per  impadronirfi  delle  altezze  di 
MoocK  innanzi  i Franceft.  Lo  fece  feguire  da  dodici  Squadroni 
diretti  dal  Duca  di  Virtemberg  per  foftenerlo. 
catione  di*  ^ Principe  Francefe  efTendoli  dunque  porto  in  marcia,  e non 
Nimega.  avendo  trovato  il  General  Roo  , occupò  egli  fteflo  una  delle  al- 
tezze di  Mook  . Il  Con  re  d’ Atlona,'  che  l’aveva  feguito  da  vi- 
cino con  tutta  la  fua  Cavalleria  dopo  aver  fatta  marciare  la  fua 
Fanteria  verfo  Nimega  , avendo  fapuro  , che  alcuni  Squadroni 
Franccfi  comparivano  dalla  parte  di  Mook,  s’avanzò  col  Conte 
di  Tilll  per  foftencrc  il  Duca  di  Virtemberg  ; ma  quelli  abban- 
donò le  altezze  , che  occupava  , fubito,  ch’ebbe  feoperti  venti- 
cinque in  trenta  Squadroni  dell’  Efercito  Francefe  , e andò  ad 
unirft  al  Conte  d’ Atlona  col  mezzo  d’ alcune  fcaramucce.  II  Ge- 
neral Obndefe  fchierara  in  quel  tempo  la  fua  Cavalleria  in  bat- 
taglia fi  ritirò  con  buon  ordine  verfo  la  fua  Fanteria , e prefe  la 
fua  marcia  verfo  Nimega  feguito  da  vicino  dall’ Efercito  France- 
fe . Il  Duca  di  Borgogna  , il  quale  non  aveva  voluto  impegnar 
niente  fin  allora,  affin  di  dare  il  tempo  alla  fua  ala  delira  , e al- 
. la  Fanteria  d’arrivare,  fece  fubito  invertir  gli  Alleati  con  molto 
vigore  . Quelli  fi  difefero  bravamente  ; ma  dopo  l’arrivo  dell' 
Artiglieria  Francefe  , il  Conte  d’ Atlona  vedendoli  fenza  il  mo- 
do di  poter  refiftere,  prefe  il  partito  d’introdurfi  nelle  Opere  di 
Nimega  . Quello  giudiziofo  andamento  non  avrebbe  però 
prefervata  la  lua  Cavalleria  , la  quale  fi  trovava  efpofta  al  fuoco 
dell’ Artiglieria  de’Francefi  , fe  i Cittadini  di  quella  Città  fodero 
fiati  in  ozio  . Eglino  avevano  prefe  le  armi  all’arrivo  de’  Fran- 
cefi  , e fubito  , che  videro  il  pericolo  , in  cui  erano  le  Truppe 
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della  loro  Nazione  , conduflero  eglino  ftefli  il  Cannone  fu  i ri-  1702 
pari,  fra’l  tumulto,  eia  confufione  della  loro  Città,  e fecero  po- 
fcia  la  funzione  di  Cannonieri , perchè  non  fe  ne  trovò  pur 
uno . • 

I Generali  Francefi  giudicarono  dalle  Cannonate  tirate  dalla 
Piazza  , che  folle  mancata  la  loro  intelligenza  , perciò  non  po- 
tendo re  dare  nel  Pollo , in  cui  erano  , lenza  un  evidente  peri- 
colo, prefeio  il  partito  di  ritirarti  . Gli  Alleati  perdettero  ne’  di- 
verti allatti , che  furono  obbligati  a follenere,  tetre  in  ottocen- 
to Uomini , e i Francefi  ne  perdettero  un  poco  meno  . Per 
tenere  però  occulta  la  loro  perdita  , feppellirono  i loro  morti 
ritirandoli,  il  Duca  di  Ghilfe,  il  Marcheie  d’ Aiegre,  e’1  Conte 
di  Duras  furono  quelli , che  fi  dillinfcro  maggiormente  dallapar- 
te  de’  Francefi . 

II  Duca  di  Borgogna  abbandonò  allora  i contorni  di  Nime*  Mo(ri  de, 

ga  , ed  andò  a Cleves  Capitale  del  Ducato  di  quello  nome  , ap-  due  Efer- 
partenente  al  Re  di  Prullia  . Vi  prefe  il  fuo  quartiere  fenza  op-  £lti  • 
pofizione  , e fece  accampare  il  fuo  Efercito  fra  quella  Città , e 
Cranenburgo  . Il  giorno  appreffo  il  Conte  di  Tallard  con  un  T 

Corpo  di  dieci  mila  Uomini  s’avanzò  dalla  parte  di  Rinberga 

per  coprirlo  . Oltre  quello  Diftaccamenco  il  Duca  di  Borgogna 
ne  fece  ancora  un  altro  indi  a pochi  giorni , il  quale  andò  ad 
apportarti  fra  Calcar , e Santen  . 11  Conte  d’  AtJona  pafsò  il 
Vahal  con  tutta  la  fua  Cavalleria,  e fi  portò  prelfo  al  Forte  di 
Schencfc,  dove  fu  raggiunto  da  alcuni  Dirtaccamenti,  e difpofe 
* leiiie  Truppe  lungo  il  detto  Fiume  , e ne’ contorni  del  Reno, 
per  difenderne  il  pafiàggio  a*  Francefi . 

Fra  quelle  molle  del  Duca  di  Borgogna  , e del  Conte  d’Atlo- 
na  nella  Gheldria  , il  Principe  di  Naflau  SarbrucK  impadroni- 
•tofi  della  Contrarcarpa  di  Keiferfuert,  dopo  una  battaglia  ofti- 
natilfiina,  obbligò  il  Marchefe  di  Blainville  a capitolare,  ed  a 
confegnargli  quella  Piazza , la  quale  fu  indi  a poco  demolita , 
come  s’era  reftato  d’accordo.  Nel  medefimo  tempo  il  Baron 
d’Eiden  Comandante  delle  Truppe  di  Prulfia,  pafsò  il  Reno, 
e s’ impolfefsò  della  Città  di  Kempen , d’ Erkelens  , e di 
Linn.  ? 


Gli  Stati  Generali  non  potendo  più  fchivare  la  guerra  , dopo  L*  Operi- 
le ollilità  commeffe  fra  le  loro  Truppe  .,  e quelle  di  Francia  , ghiUerr^e 
ne  fecero  pubblicare  la  Dichiarazione  contra  quella  Corona  , c |u  statfóe 
quella  diSpagna  a dì  15.  Maggio,  il  medefimo  giorno,  che  Tira-  di- 
ri ■*.  nera-  «««anola 

v.  z p^ra  ai|. 
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peradore  , e la  Regina  d’ Inghilterra  fecero  il  medefimo  paflò  , 
fecondo  ch’era  ltato  concertato  nel  Trattato  fatto  fra  quelle  tre 
Potenze. 

Il  Re  di  Francia  dal  fuo  canto  fece  il  medefimo  a di  5.  Lu- 
glio , infinuando  colla  fua  Dichiarazione  , che  ancora  , ch’egli 
avelie  date  col  Trattato  conchiufo  a RifvicK  delle  pruove  certe 
del  delìderio  fincero,  che  aveva  di  riftabilire  la  pace,  e la  tran- 
quillità dell’Europa;  l’Imperadore  s’era  accinto  coll’ accrefci- 
mento  delle  fue  Truppe,  e con  Alleanze  coll’Inghilterra,  e 
cogli  Stati  Generali  .'delle  Provincie  Unite  , e con  molti  altri 
Principi  a cominciare  una  guerra  mal  fondata  . Ch’  egli  ave- 
va veduto  attaccare  delle  Piazze,  prendere  de’ Convogli,  e fa- 
re de’ prigioni  fenza  alcuna  Dichiarazione  di  guerra;  ma  che 
finalmente  effondo  fiata  pubblicata  da  loro , egli  s’  era  veduto 
in  obbligo  di  difporfi  a difenderti,  e a foflenere  il  Re  di  Spa- 
gna fuo  Nipote  ; e che  a quell’  oggetto , dopo  aver  implora- 
ta la  protezione  divina  per  la  giuflizia  della  fua  Caufà,  dichiara- 
va loro  la  guerra  ec. 

La  Corte  di  Madrid  imitò  quaft  nel  medefimo  tempo  quel- 
la di  Francia  , la  quale  intraprendeva  la  guerra  per  li  fuoi 
intereffi , dichiarandola  alle  medefime  Potenze . Il  Marchcfe 
di  Bedmar  Govcrnator  Generale  de’Paefi  baffi  Spagnuoli»  fat- 
tala pubblicare  nel  tratto  della  fua  Giurifdizione,  fi  accinfe  fu- 
bito  a farne  provare  gli  effetti  agli  Olandefi , ed  unitofi  al 
Conte  della  Motta  Luogotenente  Generale  delle  Truppe  Fran- 
cefi  s’ impadroni  di  Middelburgo  in  Fiandra  dopo  alcuni  gior- 
ni d’ affodio  . Il  preludio  Olandefe  , che  1’  occupava  fin  dal 
princìpio  della  Campagna  , che  il  General  Coheron  fe  n’ 
era  impadronito , fu  fatto  prigione  di  guerra  . Quello  Gene- 
rale prefe  dal  fuo  canto  il  Forre  di  S.  Donato,  fenza  che  il  Con- 
te della  Motta  , che  s’era  avanzato  per  foccorrerlo , potefle  im- 
pedirglielo. 

Nel  tempo  , che  il  Duca  di  Borgogna  era  accampato  fra  Cle- 
ves , e Cranenburgo  , Milord  Curchil  Conte  di  Marloboro- 
ogb  arrivò  al  Campo  degli  Alleati  preflò  a Vahal  per  co- 
mandare all’  Efercito  . La  Regina  d’  Inghilterra  , P aveva 
nominato  alcuni  mefi  prima  Capitano  Generale  delle  Truppe 
Inglefi  tanto  di  quelle,  eh’ erano  nel  Regno  quanto  di  quelle  , 
ch’erano  al  fervigio  degli  Alleati , e gli  Stati  Generali  gli  aveva- 
no pofeia  dato  il  comando  in  Capite  delle  loro  Truppe  . Tutti 
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avevano  approvata  quefta  elezione  , e le  Provincie  l’avevano  con-  17QZ 
fermata  ; 1’  efito  fece  vedere , che  non  era  falfo  il  giudizio , eh’ 
era  ftato  fatto  di]  quello  gran  Capitano.  Non  fi  flette  molto  a 
feoprire  la  mutazione,  che  la  fua  prefenza  recò  alla  difpofizione 
degli  affari.  Imperocché  il  giorno  apprelfo  del  fuo  arrivo,  l’Efer- 
cito  Francefe  abbandonò  i contorni  diCleves,  dopo  averfaccheg- 
giato  il  Paefe,  e andò  ad  accamparti  adHaflum  predo  a Genap, 
ed  a Gock  fra’l  Niers,  e la  Mofa. 

Il  Conte  di  Marlborough  fece  paflare  il  Vahal  indi  a quattro 
giorni  a quello  degli  Alleati  fopra  i due  Ponti  di  Nimega  , e lo 
fece  accampare  il  giorno  appreffo  a Dukenburgo  , dove  fu  rag- 
giunto dal  General  Lumlei  con  tre  in  quattro  mila  Inglefi  . Paf- 
futi che  furono  otto  giorni,  fece  fare  una  mofTa  ad  una  parte  del- 
le fue  Truppe,  come  fe  aveffe  avuto  difegno  e mira  di  marcia-  Vuoile 
re  verfo  il  Brabante  , per  cavare  i Franceti  dal  porto  vantaggio-  Olita8*/ 
fo,  che  occupavano  ; ma  non  effendofi  quelli  morti  per  timore  Borgogna  a 
di  qualche  forprefa  , reflò  ancora  fermo  per  qualche  tempo  la 
nel  medelimo  Campo  . Siccome  però  non  dubitava,  che  non  lc  1Ya‘ 
ti  accingeflero  finalmente  a feguirlo  , pafsò  la  Moti»  a Grave  , e 
prefe  la  firada  del  Brabante . 11  Duca  di  Borgogna  avutone  avvi- 
fo,  fece  marciare  il  fuo  Efercito  la  fera  del  medefimo  giorno  ver- 
fo Venloo,  e s’avanzò  pofeia  predò  a Ruremonda  nel  tempo  , 
che  il  Conte  di  Marlborough  andò  ad  accamparti  ad  Eindoven  . 

Quello  Generale  continuando  la  fua  marcia , prefe  il  Cartello  di 
Gravembock  difefo  da  due  in  trecento  Uomini , e fermatoti  a 
Breugcl  fra  Hamont , e Peer , rifolvette  di  dar  battaglia  all’Efer- 
cito  Francefe  il  giorno  appreflò . Ma  il  Duca  di  Borgogna  , che 
fiftimò  troppo  debole,  prefe  il  partito  della  ritirata  in  tempo  di 
•notte.  Avrebbe  però  potuto  indi  a pochi  giorni  arrifehiar  la  bat- 
taglia, poiché  fu  rinforzato  da’  Dirtaccamenti  de’  Conti  di  Tal- 
lard,  e di  Gafsè,  e del  Principe  Tferclas  di  Tilli  , che  facevano 
predò  a dieci  mila  Uomini , fe  gli  ordini  della  Corte  di  Francia 
•non  gli  averterò  legate  le  mani.  Penetrato  intanto  il  difegno  del 
Generale  degli  Alleati  fulle  Piazze  della  Gheldria  Spagnuola  fe- 
ce molti  Dirtaccamenti  per  rinforzarne  i prefidj . Quefta  cautela  non 
•ne  impedi  però  la  conquifta,  e non  fervi , che  ad  accrefcere  la. 
gloria  del  Generale  Inglefe . Imperocché  il  Conte  di  Marlborough 
tanto  è lontano,  che  cambiafle  mifure,  che  diftaccò  indi  a poco 
; il  Baron  d’Opdam  con  un  Corpo  di  Truppe,  per  andar  ad  inve- 
rtire Venloo,  e fi  portò  egli  fteflò  ad  apportarti  ad  Everberg  per 
favorire  l’ artedio  di  quella  prima  Piazza. 
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J702  II  Duca  di  Borgogna  non  potendo  rompere  le  mifure  degli  Al- 
leati fece  fare  una  moffa  al  fuo  Efferato  per  entrare  nelle  Terre 
di  Boisieduc,  tirato  dall’abbondanza  de’ foraggi  d’un  Paefe,  che 
non  aveva  da  molto  tempo  veduti  Efcrciti  nemici  • Il  Conte  di 
Marlborough,  che  l’offervava  , levò  fubito  il  Campo  da  Ever- 
berg,  e s’avanzò  ad  Holchteren,  dove  trovò  l’Efercito  Francefe 
/iella  difpofizione  apparente  di  venire  ad  una  azione  , quantun- 
que i Generali penfaffero  a tutt’altro,  com’era  fàcile  di  conofcer- 
lo  dallo  flato,  in  cui  egli  fi  trovava  . Il  Conte  di  Marlborough 
fchierò  però  il  fuo  Efercito  in  battaglia  , mentre  il  Duca  di 
Borgogna  fece  fare  altrettanto  al  fuo  . Ma  ficcome  i due  Eferci- 
ti  erano  feparati  da  una  palude  formata  dal  Canale  di  Beringen , 
da  una  grand’  acqua  , e da  uno  Stagno  in  maniera  ch’era  im- 
ponìbile 1’  accoftarvifi  , cosi  non  fecero  altro  , che  infultarfi  col 
Cannone  per  due  giorni,  che  reftarono  a fronte.  Il  Duca  di  Bor- 
gogna, che  non  voleva  arrifehiar  niente , levò  pofeia  il  campo,  e 
andò  a prender  pollo  a Beringen . 

Il  Generale  Inglefe  vedendo  con  ciò,  che  non  era  poffibile  im- 
pegnare i Francefi  ad  una  azione  , ripigliò  il  fuo  primo  difegno 
di  fare  delle  Conquide  . Il  Duca  di  Borgogna  , che  non  era  in 
iflato  d’opporvifi,  volle  approfittarti  della  fua  lontananza,  e ven- 
ne ad  accamparti  ad  Alche,  mentre  la  Città  di  Venloo  era  inve- 
ftita  dal  Baron  d’Opdam  dalla  parte  del  Forte  di  San  Michele, 
e dal  Baron  d'Heiden  dall’altra  parte  della  Mola  colla  Cavalleria 
Prufliana. 


AtftJio  di'  Il  Principe  diNaffau  Sarbruck  , che  aveva  avuta  la  commeffio- 
vcnioo Cu.  ne  del  comando  dell’  affedio  , fece  l’apertura  della  trincèa  laoot- 
ìeaci*1  Al" rc  ‘k*  Settembre,  ed  i lavori  furono  condotti  dal  Generai 
Coehorn.  Il  Conte  di  Marlborough  fpedì  nel  medefimo  tempo 
centra  la  Città  diVeertunDiftaccamento  di  Cavalleria , e di  Fan- 


teria, che  l’obbligò  a renderli  in  capo  a tre  giorni , dopo  aver- 
ne diflrutto  il  Camello  a colpi  di  Cannone,  e di  Bombe  « 
Mafeick  fulla  Mofa  fopra  Venloo  ebbe  appreffo  poco  la  mede- 
Mafe7cKdi  lirna  f°rtc>  come  pure  il  Caftello  di  Stocheim  fituato  fui  medefi- 
«Pa  leu  ne  al.  mo  Fiume  fopra  Mareick,  che  fu  prefo  dal  Principe  d’  Aflìa.  I 
tre  Piazze.  Francefi  furono  pofeia  obbligati  ad  abbandonare  la  picciola  Città 
d’Erkelens  per  introdurti  in  Rurcmonda. 

Quello  fucceflo  delle  armi  degli  Alleati  non  prometteva  niente 
il  Duca  di  jj  vantaggiofo  per  quelle  di  Francia;  onde  il  Duca  di  Borgogna 
S*5£»  abbandonò  l'E  lercito  a di  6 Settembre,  lafciando  il  comando  al 
PEfcrcito.  Marefciallo  di  Bufflers-.  Siccome  la  prefenza  di  quello  Principe 
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ne’  Paefi  baffi  non  aveva  prodotto  niente  di  favorevole  a’  difegni 
del  Re  fuo  Avo , effendo  andate  a male  tutte  le  fue  intraprefe  , 
così  nè  pure  la  Tua  partenza  richiamò  la  fortuna  delle  due  Coro 
ne-  Elleno  continuarono  a (offrire  delle  perdite  conftderabili  nel 
rimanente  della  Campagna  , che  non  fu  fe  non  una  teffitura  d» 
progredì , e di  conquide  pel  Conte  di  Marlborough . Quello  Ge* 
neralecffendo  reftato  accampato  alcuni  giorni  ne’ contorni  diMa- 
ftricht  vi  ricevette  de’  Deputati  della  Provincia  di  Lucemburgo, 
d’una  parte  del  Brabante,  e del  paefe  fra  la  Sambra,  e la  Moia, 
per  trattare  delle  Contribuzioni,  che  loro  fi  domandavano,  c ino- 
ltrargli le  fue  fommeffioni. 

In  quello  medeiimo  tempo  il  Principe  di  Naflàu  Sarbruck  aven- 
do battuto  per  alcuni  giorni  il  Forte  diS.  Michele  predò  aVcn-  Venloo  ca- 
lco vi  fece  dar  l’ affai to,  e loprefe  dopo  qualche  refiftenza  ; quan-  P£o1***  P** 
tunque  foffe  difèfo  da  tre  in  quattrocento  Uomini,  una  parte  de’  e* 
quali  fi  falvò  nella  Città,  e gli  altri  furono  fatti  prigioni  . Que- 
llo vantaggio  fu  feguito  indi  a tre  giorni  dalla  reta  totale  del- 
la Piazza  per  capitolazione  , alla  quale  diede  campo  un  equivoco. 

Il  Principe  di  Sarbruck  aveva  avuto  awifo  dalf  Elettor  Palatino 
della  prefà  di  Landau  in  Alfazia  latta  dall’Efercito  Imperiale,  co- 
me preflo  riferiremo  . Per  darne  un  contraffegno  d’allegrezza  , 
pofe  il  fuo  Efercito  in  battaglia , e fece  fare  tre  fcarichc  da  tutta 
la  fua  Artiglieria  conrra  le  Opere  della  Città,  eh’ erano  attaccate; 
cola  che  avendo  fatto  credere  agli  Affediati,  chedò  foffe  il  fegno 
deH’affalto,  che  fi  doveva  dare  alla  Piazza,  il  Conte  Varo  Gover- 
natore, e Labadia  Comandante  delle  Truppe  Francefi  , giudica- 
rono , che  foffe  neceffario  chiedere  a capitolare  . Ma  ficcome  il 
Principe  di  Sarbruck  non  metteva  attenzione  ad  un  avvenimen- 
to, che  non  s’immaginava  punto  , cosi  ordinò  la  feconda  fcari- 
ca.  Gli  Affediati  difperati,  che  non  fi  afcoltaflero,  fecero  feguire 
il  primo  Tamburo  da  molti  altri  per  chiedere  a capitolare;  cola, 
che  fu  efeguica  il  medcfimo  giorno. 

Il  Conte  di  Marlborough  diftaccò  pofeia  ilConte  di  Tillì  Luo- 
gorenente  Generale  della  Cavalleria  Olandefe  con  mille  dugento 
Cavalli  per  inveftir  Ruremonda , e fece  nel  mcdefimo  tempo  at-  Rurem  * 
taccare  il  Forte  di  Stevenfvert,  che  fi  rendette  in  capo  a cinque 
giorni , quantunque  difefo  da  un  numerofo  prefidio . Rure* 
monda  non  fece  una  più  lunga  refiftenza  ; efsendo  ftata  aperta 
la  trincea  adì  r.  Ottobre  lòtto  quella  Piazza.  Ella  capitolò  a dì  7. 

Il  Marefciallo  di  Buftlers  sbigottito  da  tante  conquide  fatte  dal 
Generale  degli  Alleati,  e noti  dubitando,  che  non  aveffero  delle  “uc£crcl* 
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■pjai  cònfeguenze  ancora  più  vantaggiofe  per  loro  , pensò  Tubito  a- 
provedere  alla  Scurezza  di  Liegi  , e ad  apportare  il  fuo  Efercito 
in  un  Campo  dove  fofse  fuori  d’infulto,  pel  timore  , che  aveva 
d’efsere  afsalito.  A queft’  oggetto  levò  il  Campo  a dì  xi.  Settem- 
bre da’  contorni  di  Beringen  , e pafsato  il  Demer , fece  un  Di- 
ftaccamento  di  fei  mila  Uomini  per  Liegi , fotro  la  direzione  del 
Principe  di  Tferclao.  S’avanzò  pofeia  fin  prefsoaTongres,  dove  fi 
rrinceò  in  una  maniera,  che  levò  ogni  fperanza  al  Conte  di  Mari-, 
borough  di  venire  ad  una  azione,  quantunque  defiderafse  al  mag- 
gior fegno  d’  aggiugnere  ancora  una  vittoria  a tutte  le  fue  con- 
quide. Con  un  tal  difegnoqueftoGenerale  abbandonò  il  fuo  Cam- 
po di  Geneck , e d’ Afche  , e marciò  a dirittura  verfo  l’ Efercito 
Francefe  ; ma  trovatolo  apportato  sì  vantaggiofamente  che  non 
era  poflìbilc  d’ impegnarlo  alla  battaglia,  eh’ egli  voleva  fchivare  » 
formò  il  difegno  d’attaccar  Liegi,  e fece  marciare  il  fuo  Efercito 
a dì  I2~  Ottobre  fra  la  Mofa,  e’1  Je&er.  Arrivò  il  giorno  appref- 
fo  verfo  le  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno  al  tiro  del  Cannone 
della  Cittadella. 

Il  Marefciallo  di  Bufflers  fece  incontanente  fare  una  mofsa  al- 
Prcù  di  le  fqe  Truppe,  ed  abbandonando  i contorni  di  Tongres  andò  ad 
dai8CottJ  aPP°^ac*1  dietro  alla  Mehaigna  per  artìcurare  ilBrabanteda  quella 
di  Marita)-  Parte-  Ma  non  potè  impedire  la  conquifta  di  Liegi  , e della  mag- 
toogh . gior  parte  delle  Piazze  d’ intorno . Quefta  Città  aprì  le  fue  Porte 
a Milord  Marlborough  il  giorno  dietro  al  fuo  arrivo  ; indi  querto 
Generale  attaccò  la  Cittadella,  fotto  la  quale  fece  aprir  la  trincea.' 
11  General  Coehorn  piantò  le  batterie  i due  giorni  feguenti , e 
fece  fare  un  sì  gran  fuoco  il  dì  apprefso  con  quaranta  pezzi  di 
Cannone,  e venticinque  Morta),  che  ne  furono  fmontate  le  bat- 
terie degli  Afsediati,  e rovinate  tutte  le  difefe.  Il  General  Ingle- 
fe  fece  in  querto  mentre  continuar  gli  afsalti  con  tanto  vigore  , 
ch’efsendo  tutte  le  Opere  della  Piazza  quali  diftrutte,  e più  che 
fufficiente  la  breccia,  rifolvette  di  dar  l’afsalto  allaContrafcarpa. 
Fece  per  ciò  verfo  le  quattro  ore  della  fera  un  Dirtaccamento  di 
Granatieri,  foftenuto  da  molti  Battaglioni  , fotto  gli  ordini  de’ 
Generali  Fegel,  eSomesfeld.  Quefte Truppe  andarono  all’afsalto 
con  tanta  intrepidezza,  ed  ardore,  che  s’inoltrarono  colla  fpada 
alla  mano  fino  nel  Corpo  della  Piazza.  Fu  terribile  l’uccifione, 
e durò  Io  fpazio  di  tre  quarti  d’ora.  Violaine,  che  vi  comanda- 
va ,fu  prefo  fulla  breccia  colla  fpada  alla  mano  col  Conte  di  Ber- 
lo, e molti  Uffiziali.  Gli  altri  gettate  allora  le  armi,  domanda- 
ronp  la  vita  , e furono  fpogliati . Si  trovarono  nella  Cittadella 
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trentafei  pezzi  di  Cannone  , una  quantità  d’armi , e delle  mu-  1702 
nizioni  di  tutte  le  forte;  venti  mila  feudi,  ed  un  fervilo  d'argento; 
cofa,  che  fu  data  al  lacco  a’ Soldati . Gli  Alleati  perdettero  poca 
gente  in  quefta  fpedizione  . Vi  reflò  morto  il  Conte  di  Naflau 
BleKemburgo  Capitano  di  Cavalleria  Figliuolo  del  Sig.  d’Odick 
Deputato  della  Provincia  di  Zelanda . r'Vrgwa 

Il  Conte  di  Marlborough  non  efitò  dopo  quello  vantaggio  d’ rediqSft» 
attaccar  la  Certofa,  o Forte  de* Certofini,  fotto  il  quale  fo  aper-  Jped««ooe 
ta  la  trincea  a di  27.  Ottobre  , Lo  fece  battere  il  giorno  appretto  jS/. 
con  tanta  violenza  dal  cannone,  e dalle  bombe,  che  Milon Go- 
vernatore temendo  la  medeltma  forte  della  Cittadella  fece  batter 
la  cafsa  il  giorno  feguente  , e capitolò  . L’  a (Tediò  di  Rimberg 
fatto  dal  Principe  Alberto  Federigo  di  Brandemburgo  Fratello  del 
Re  di  Pruffia  con  un  Corpo  di  dodicimila  Uomini  non  ebbe  il 
medefimo  fucceffo  . Quello  Principe  fu  obbligato  a levarlo  in  ca- 
po ad  otto  giorni  tanto  per  la  refiftenza  del  Marchefe  di  Gra- 
mont,  quanto  per  l’incomodo  della  cattiva  ftagione,  che  comin- 
ciava. 

Il  Marchefe  di  Bcdmar  non  riufeì  meglio  nelle  fue  intraprefe 
nella  Fiandra  Olandefe,  dove  formò  il  difegno  d’affediar  Hulft. 
Cominciò  fubiro  coll’  affaltare  fei  Forti  de’ contorni , tre  de’ qua- 
li , cioè  il  Forte  Ferdinando  , quello  di  S.  Andrea  , ed  un  altro 
fituato  fra  Hulft,  e’1  Forte  di  Moerfpuie,  furono  prefi  da  unDi- 
flaccamento diretto  dal  Marchefe  diCurtebone,  avendoli  leTrup. 
pe  Olandefi  abbandonati  dopo  la  loro  prima  fcarica  . Ma  il  For- 
te detto  il  gran  Keikuit  fece  maggior  refiftenza  . Il  Marchefe  di 
Bedmar  avendolo  fatto  tormentar  col  cannone  , e colle  bombe 
per  cinque  giorni , fu  finalmente  coftretto  a ritirarli . 

Le  armi  dell’Imperadore  operarono  fui  Reno  Superiore  nel 
principio  della  Campagna  con  egual  fucceffo  a quello  , ch’ebbe-  Campagn* 
ro  quello  degli  Alleati  ne’  Paefi  baffi , tanto  a cagione  della  fupe-  i'n£ em*" 
riorità  delle  forze  di  quello  Monarca,  quanto  dell’impotenza  di  ^ 
quelle  de’Francefi  ad  opporvifi.  La  Corte  di  Francia  aveva  avuti  > 
de’ maneggi  forti  l’anno  precedente  nelle  Corti  de’ Principi  dell’ 

Imperio,  e pofeia  predò  a’  Circoli , per  dividerli  dal  loro  Capo. 

Il  fuo  difegno  era  d’indurre  i primi  ad  opporfi  al  nono  Elettora- 
to, creato  alcuni  anni  fa  in  favore  del  Duca  d’ Hannover , che 
P Imperadore  voleva  far  ricevere  alla  Dieta  in  quefta  qualità  , e 
di  follecitare  pofeia  gli  uni,  e gli  altri  a Ere  una  Lega,  o Atto- 
dazione  fra  loro  per  reftare  nelle  Neutralità  . Ella  s’era  Iufinga- 
ta  per  qualche  tempo  di  pervenire  a’fuoi  fini,  ed  aveva  acquifta-  » 
Parte  II L D to 
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1701  to  ramo  credito  nell’ Imperio  , che  pareva  , che  porcile  promet- 
terli di  far  operare  i Membri  a fuo  piacere  . Tutti  i Principi,  c 
Stati , che  lo  compongono  , ricordandofi  delle  difgrazie  delle 
guerre  precedenti , montavano  d’eflfere  in  rifoluzione  di  godere 
i frutti  della  pace  ; ma  fatta  pofeia  rifledione , che  quantunque 
, la  guerra  , ch’era  per  accenderfi  fulle  loro, frontiere,  non  avet 

fe  relazione,  che  agl’  intereflì  delle  Cafe  di  Francia  , e d’Au- 
fhria,  ella  non  lafcierebbe  di  girare  nel  progreffo  all’oppreflìone 
della  loro  libertà,  e alla  rovina  de’ loro  Stati  ; poiché  l’Impera- 
dore  privo  del  loro  foccorfo  , non  mancherebbe  di  foccombere 
fotto  gli  sforzi  d’ una  Potenza , dalla  quale  avevano  a temer  tut- 
to, e a non  fperar  cos’ alcuna;  cambiarono  la  loro  prima  rifolu- 
zione, e le  medelime  Truppe  , che  avevano  fui  principio  mu- 
riate col  difegno  di  mantenere  la  pace  , le  impiegarono  a far  la 
guerra  alla  Francia  , girando  così  contra  Luigi  XIV.  i mezzi  , 
che  aveva  egli  medesimo  infpirati , e che  credeva , che  dovelfero 
fervire  all’efccuzione  de’fuoi  difegni  . I Principi , che  non  pre- 
fcro  fubito  quello  partito,  vi  fi  videro  corretti  dalla  forza  . Tali  ty. 
furono  i Duchi  di  Volfembultcl,  negli  Stati  de’quali  que’diZell, 
e d’  Hannover  fecero  marciare  le  loro  Truppe  con  quello  dife- 
gno, per  foddisfare  al  dcfidcrio  dell’Imperadore. 

Afledio  dì  Quello  Monarca  raunato  dunque  coll’armamentQ  quafi  gene- 
ralcDell’ Imperio  un  potente  Efercito  , lo  fece  marciare  verfo  il 
pénali. *”  Reno  fotro  gli  ordini  del  Principe  Luigi  di  Baden  per  far  l’af- 
fedio  di  Landau.  Il  Re  de’Romani  fe  gli  unì  alcuni  giorni  dopo 
l’apeaura  della  trincea,  che  fù  fetta  a dì  19.  Giugno.  Gl’Impe- 
riali fecero  i loro  adatti  con  molto  vigore  ; ma  la  relìllenza  ofti- 
nata  di  Mdac  Governatore  della  Piazza  una  delle  più  foni  dell’ 
Europa  li  fermò  in  un  tratto  , e fece  loro  prendere  il  partito  di 
rifparmiare  la  loro  gente  . Quello  afledio  fu  più  lungo  di  quello 
s’era  creduto  fui  principio  . A di  ij.  del  mefe  di  Luglio  gli  Af- 
fedianti  perdettero  un  gran  numero  di  Soldati,  e d’Uffìziali.  li 
General  Baur  Luogotenente  Colonnello  delle  Guardie  del  Duca 
di  Virremberg  , ed  Anfel  Generale  dell’ Artiglieria  dell’  Elertor 
Palatino  , furono  in  quello  numero  , il  Maggior  Generale  Bibo 
reflò  ferito. 

La  Pian*  Malgrado  però  la  refillenza  degli  Attediati,  effendo  Hate  rovi- 
fi  rende  al  nate  dall’Artiglieria  , o prefe  dagli  Attediami  una  pane  delle 
rnam'dopó  Opere  citeriori  della  Piazza,  il  Re  de’ Romani  fece  attaccare  adì 
una  lunga  Agollo  la  Conttafcarpa  dell’Opera  a corno  , e le  fue  Truppe 
refiflenxa . vi  & alloggiarono  dopo  un’ollinata  battaglia.  MaMclac  fatti  de’ 

nuo- 
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nuovi  sforzi , gli  obbligò  ad  abbandonarla  con  perdita  di  quat-  170*. 
tro  in  cinquecento  Uomini  de’  due  Partiti . Il  ornativo  , che 
fece  quello  Principe  a di  15.  del  medefimo  mefe  centra  La  fleila 
Opera,  ebbe  un  fucceffo  più  favorevole  ; gl’imperiali  vi  fi  allog» 
giarono  , e vi  fi  mantennero  malgrado  la  refiilenza  degli  Afle- 
diati,  che  fu  funella  ad  un  gran  numero  degli  Affedianti.  Luigi 
Tommafo  di  Savoja  Conte  di  SoifTons  Generale  dell’ Artiglieria 
Fratello  del  Principe  Eugenio  , e’1  Principe  di  Bareiht  furono 
gravemente  feriti,  c morirono  in  capo  ad  alcuni  giorni.  Il  Prin- 
cipe di  Baden  Durlac  , e ’I  Conte  di  Comingfeck  furono  pari- 
mente feriti.  Indi  a tre  giorni  il  Re  de’ Romani  fece  alloggiare 
le  fue  Truppe  dalla  parte  del  Fiume  di  Queiche  filila  Gontrafcar- 
pa  nella  Piazza  d’armi  dirimpetto  alla  punta  della  mezza- Luna, 
e in  un  altra  dalla  parte  del  grand’ affedio  il  giorno  appreffo.  Vi 
rellò  ferito  Braun  Ingegner  generale  . Quello  vantaggio  feguito 
dalla  prefa  della  mezza-Luna , riduffe  Melac  in  uno  flato  a non 
poter  difenderfi  con  buon  fucceffo  . Capitolò  a dì  9.  Settembre  , 
e con  fognò  la  Piazza  al  Re  de’Romani , il  quale  per  atteflargli 
la  flima  , che  faceva  della  fua  bravura  , gli  fece  prefente  d’una 
fpada . * 

Il  Maresciallo  diCatinat,  che  non  aveva  potuto  impedire  l’af-  Mofl»  del 
fedio  di  Landau,  era  reflato  accampato  ne’ contorni  di  Saverna , j^jf[ c«u 
come  per  efferne  in  certo  modo  lo  Spettatore  . Alla  nuova  della  n»t. 
refe  di  quella  Piazza , fece  marciare  il  fuo  Efercito  dilla  parte  d’ 
Argentina  , pel  timore  d’effere  attaccato  dall’Efercito  Imperia- 
le , che  il  Re  de’  Romani  fece  avanzare  verfo  Croon  Veiffem- 
burgo  con  quello  difegno.  Ma  queflo  Principe  non  vedendo  adi- 
to ad  efeguirlo  , abbandonò  l’ Efercito,  e Io  lafciò  fotrogli  ori 
dini  del  Principe  di  Baden  , il  quale  $’  impadronì  pofeia  d’Ha- 
ghenau. 

La  perdita  di  Landau  farebbe  Hata  capace  di  fconcertare  la  ,1Ducl 
Corte  di  Francia  , a cagione  delle  confegucnze  , . ch’ella  poteva  Baviera  lì 
avere  in  vantaggio  de’fuoi  Nemici , i quali  fi  vedevano  in  iflato  dichiara 
di  penetrare  per  la  Lorena  fino  nel  cuore  del  Regno . Ma  il  Du-  *£er“rmi«’ 
ca  di  Baviera  prefo  partito  contra  l’Imperadore,  fu  non  folamen-  Fiancii. 
te  un  oliacelo  a’  progredì  delle  armi  di  S.  M.  Cefarea  , ma  ne 
proccurò  eziandio  al  Re  Qiflianiffimo  di  cui  rialzò  il  coraggio 
quali  abbattuto  per  tante  perdite,  che  aveva  già  fofferte  . Quell’ 

Elettore  aveva  differito  fin’ allora  a foddisfare  a’  fuoi  impegni  co* 

Re  di  Francia,  e di  Spagna,  o che  le  lue  forze  non  forièro  pron- 
te, o che  ci  vedeflè  troppe  difficoltà  a’ fuoi  difegni . Aveva  però 

Di  fatte 
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xjql  fette  delle  leve  confiderabili  fin  l'anno  precedente  fiotto  prefetto 
d’ unirle  a quelle  de’Circoli , per  mantenere  la  pace  , e la  Neu- 
tralità. Ma  vedendo  dal  partito,  che  gli  altri  avevano  prefo,  che 
non  fi  mancherebbe  di  coftrignerlo  ad  imitarli , dopo  Je  inftan- 
ze>  che  gli  aveva  fette  il  Conte  di  Schlick  da  parte  dell’lmpera- 
dore,  levò  la  mafehera,  e cominciò  dalla  fiorprefa  della  Città  d’ 
Ulma  Capitale  della  Svevia.  L’efecuzione  dell’ intraprefa  fii  com- 
metta a Peckman  Luogotenente  Colonnello  delle  fue  Guardie, 
h Cm' "a*  Qyefi’Uffiziale  avendo  riconofciuta  la  Città,  ed  offervata  una 

uiml/  porta  chiamata  la  Porta  dalle  Oche  , per  la  quale  i Contadini  de’ 
Villaggi  vicini  entravano  ogni  mattina,  e che  fola  parve  op- 
portuna  favorire  la  àia  intraprefa , vi  fece  avanzare  a di  8.  Settem- 
bre quaranta  Uffiziali  {celti  mafeherati  da  Contadini,  e da  Con- 
cadine  con  cefti  pieni  di  frutte,  e d’uova,  e d’altre  cofe  da  man- 
giare i avendo  lor  date  per  armi  delle  pillole  , e delle  baionette, 
ed  a ciafchcduno  due  granate.  Coftoro  entrarono  fenza  effe  re  ri* 
conofciuti  , con  ordine  di  trovarfi  preffo  alla  porta  all’ora  defti- 
mta  per  (ottener  l’ intraprefa.  Ve  n’era  uno,  che  doveva  ufeire 
dopo  aver  porto  il  fiuo  cappello  in  una  certa  maniera  per  fervire 
di  legno . 

in  qual  ma.  Effendo  tutto  pronto,  feiccnto  Dragoni  furono  polli  in  imbo- 
■iera^e/c-  fcata  in  un  bofehetto  vicino  alla  Città , e due  Reggimenti  delle 
guua  ac«-mKjegme  Truppe  prefero  pollo  un  poco  più  da  lungi  con  du- 
gento  Granatieri , e con  un  fimil  numero  di  Mofchettjeri . L’Uf- 
fiziale  mafeherato  da  Contadino  lafciatofi  vedere  fuori  della  Città 
fece  legno  col  fiuo  cappello  , che  tutto  era  tranquillo  ; (òpra  di 
che  Peckman  fece  avanzare  gli  altri  Contadini  fuppofti . Arriva- 
ti, che  furono  al  pollo,  che  loro  aveva  accennato,  fi  lafciò  cader 
di  mano  una  feure  , ch’era  il  legno  della  fipedizione  ; Tutti  (li- 
bito diedero  addotto  alla  Guardia  della  Porta  , la  quale  fu  difar- 
mata/  e te  finte  Contadine  prefero  le  fentinelle  , affin  di  preve- 
nire il  tumulto-  I Soldati,  ch’erano  in  numero  di  venticinque 
furono  cbiufi  nel  Corpo  di  guardia j uno  Colo  ne  fu  ammazzato, 
per  tener  gli  altri  in  timore.  Nel  medefimo  tempo  gli  Uffiziali, 
ch’erano  nella  Città  corfero  alla  Porta,  per  impedire  il  foecorfo, 
e s’impoffeffarono  d’una  Torre,  nella  quale  v’era  una  Guardia. 
Alfeg  no  dato  comparvero  i Dragoni  colla  fpada  alla  mano,  e sr 
impadronirono  del  Riparo,  deli’Arfenale,  e di  cinque  Baftioni, 
Vi  accorte  il  prefidio,  ma  fu  difliparo  in  un  momento.  LeCorrv 
pagnie  de’  Cittadini  in  . numero  di  diciotto  , ciafcheduna  di  du- 
gento  Uomini  fi  lardarono  pofcia  vedere  colle  loro  Jnfegne  ,•  e 
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vi  accorfero  eziandio  le  Donne  in  furia,  armate  di  tutto  ciò,  eh’  17 04 
era  loro  caduto  nelle  mani;  ma  tutto  ciò  non  impedì,  che  i Ba- 
vari  non  conferv afferò  i podi , che  avevano  occupati , eflend© 
flati  foftenuti  da  nuove  Truppe  . Peckman  Efecutore  principale 
dell’ intra  prefa  ne  ricevette  molte  ferite  , dalle  quali  indi  a poco 
mori.  • . ! 

Il  Duca  di  Baviera  venuto  dopo  alcuni  giorni  ad  Ulma  s’im-  Conr.eufri 
padroni  di  Kickberg  paflaggio  importante  full’Iler,  ch’entra  nel  ie  di 
Danubio  predo  alla  prima  Città,  e pofeia  di  Biderach;  valendofift»  pn™* 
cosi  dell’aflènza  delle  Truppe  de’ Circoli  , eh’ erano  ancora  nell’ 

Efercito  Imperiale  predo  ’a  Landau  . Ma  all’avvifo  , che  poi  fe 
n’  ebbe  il  Duca  di  Vjrtemberg  abbandonò  il  Campo  di  Croon 
Veidenburgo  a di  17.  Settembre  colle  fue  Truppq  e con  quelle 
del  Circolo  di  Svevia  . In  quefto  tempo  il  Duca  di  Baviera  fece 
partire  il  Duca  d’ Arco  Generale  della  fua  Cavalleria  con  un  Di- 
ftaccamento  di  dodicimila  Uomini  per  accodarti  al  Reno  fecon- 
do fe  mifure  prefe  co’Gencrali  Francetì  ; eflendo  il  General  Ba- 
varo  predò  a Valdshut  una  delle  quattro  Città  filveftri , il  Mare- 
l'ciallo  di  Catinat  diflaccò  una  parte  del  fuo  Efercito  dal  Campo 
d’Eckbolfeim  ne’ contorni  d’ Argentina  con  trenta  pezzi  dLCan- 
' none,  fotto  gli  ordini  del  Marchefe  di  Vtìlars  , per  andar  a rag- 
'giugnerlo,  e paflare  il  Reno  d’Huninghe.  Le  Truppe  de’ Circo-  'r  ' * 
'li  s’erano  rrinceate  dall’altra  parte  del  Fiume  dirimpetto  a quella 
Piazza,  ed  erano  fiate  pofeia  rinforzate  da  un  Diflaccamento  fpe- 
dito  dal  Principe  di  Baden  fotto  gli  ordini  del  Conte  di  Tunghen. 

Il  Marchefe  di  Villars  arrivato  ad  Huninghe  , rilòlvette  d’ at- 
taccarli, ed  obbligarli  ad  abbandonare  il  loro  pollo,  col  difegno  Battigli! 
• d’andar  ad  unirfi  a’Bavari . Fece  però  porre  una  batteria  di  qua- fra  ‘ Frao- 
ranta  pezzi  di  Cannone  in  una  lfola  del  Reno  più  vicina  alle 
rive  d’ Alemagna,  che  a quelle  di  Francia.  Fece  paflare  in  alcu-  prelio  ad 
ne  Barche  mille  dugento  Granatieri  fotto  gli  ordini  del  Marche-  Huninghe. 
fe  di  Segnelai , e preparare  delle  Barche  per  la  fabbrica  d’un  Pon- 
te . Dopo  di  che  fece  avanzare  gli  Opera?,  i quali  foftenuti  da’ 
Granatieri , cominciarono  delle  Opere  per  coprire  il  Ponte  alla 
vifta  degl’  Imperiali  trinceati  fopra  un  luogo  alto  un  quarto  di 
lega  lungi . Quelli  fecero  fubito  alcune  franche  della  loro  Arti- 
glieria , e non  avendo  potuto  impedire  a’  Francdà  di  terminare  il 
loro  Ponte,  s’avanzarono  la  notte  feguente  per  dar  loro  la  cac- 
cia; ma  eflendo  flati  feoperti  da’ Fra  ncefi,  Debordes  Luogotenen- 
te Generale , e’1  Marchefe  di  Biron  Marcfciallo  di  Campo  fece  tir  ira- 
re  gli  Opera?,  e i Granatieri  fui  Ponte,  e nelle  Barche.  Intanto 
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1701  gl’ Impeciali;  che  non  credevano  d’ etere  flati  (coperti,  s’ avvici- 
narono, ed  attaccarono  i Francelì  con  molto  vigore  : ma  furono 
obbligati  a ritirarli»  c a ripigliare  la  lirada  del  loro  Campo  , do- 
po una  .battaglia  di  tee  ore,  nella  quale  vi  furono  due  in  trecen- 
to Uomini  ammazzati  daU'iuna,  e dall'altra  parte. 

1 rumeC,»  N Marchefe  di  Villars  fpedì  nel  medefimo  tempo  a dare  avvi- 
im^droni.  fo  al  Conte  d’ Arco  di  ciò,  ch’era  fucceduto,  e fece  continuare  a 
feono  dì  lavorare  nelle  Opere,  che  aveva  ordinate  di  là  dal  Ponte,  per  co- 
Neoburgo . prime  Ja  cima,  alla  qual  cofa trovò  poca oppolìzìone . Nondime- 
no ftccome  il  pollo,  che  occupavano  gl’ Imperiali  era  un  oflacolo 
al  progetto  ch’egli  aveva  formato  d’andare  ad  unirfi  a’Bavari  , 
così  ri  (civette  per  obbligarli  ad  abbandonarlo  , d’impadronirfi  di 
Neuburgo  , limato  dall’  altra  parte  del  Reno,  quattro  leghe  lun- 
gi da  Briiach,  ed  altrettanto  da  Huninghc.  Diede  ordine  a Lau- 
hanie  Governatore  del  nuovo  Briiach  , d’ attaccarlo  , dopo  aver 
diflaccato  dal  fuo  Campo  d’ Huninghe  il  Marcire  Ce  di  Biron , col- 
la Fanteria,  che  fece  porre  fopra  alcune  Barche  per  andar  a rag- 
giungerlo. Laubanie  le  neimpotefsò  in  pochi  giorni,  quantun- 
que quello  pollo  fote  difefo  dacinque  in  Ceicento  Uomini,  quat- 
trocento de’  quali  furono  fitti  prigioni. 

Nel  medefimo  tempo  il  MarefciaJlo  di  Catinai  volendo  fiancheg- 
Siareil  difegnodel  Marchefe  di  Villars,  lece  un  Dillaccamentodi 
Truppe  Fri  dieci  Ùonaini  fatto  gli  ordini  del  Conte  diGhifcard,  per  por- 
celi^ impe  tarft  ad  Huninghe;  cofa  che  il  Principe  di  Baden  avendo  fapu- 
ta  » fi  dillaccò  dal  fuo  Efcrcito»  accampato  a Bifchveiler  fulla 
Moter  Còpra  Haghenau  , e fi  portò  al  Campo  delle  Truppe  de* 
Circoli,  prete  ad  Hunmghé,  per  prendervi  delle  mifure  conve- 
nienti, affin  di  rompere  i difegni  de’  Francelì.  La  prela  di  Neu- 
burgo, e la  marcia  del  Conte  di  Ghifcard  con  un  rinfòrzo  sì  oon- 
iìderabile,  gli  fecero  temere  , che  s’impedilTero  i viveri  alle  fue 
Truppe;  perciò  fece  rifoluzione  di  levare  il  Campo  a di  14.  Ot- 
tobre. Il  Marchefe  di  Villars  , che  aveva  giudicato  del  fuo  dife- 
gno  dalle  mofsc  del  Campo  deglTmperiali , aveva  latto  palfare  il 
Reno  a dì  ij.  alla  Fanteria,  e ad  una  Brigata  di  Cavalleria,  per 
non  pendere  Toccatene  d’ attaccarli  nella  loro  marcia.  Seguì  egli 
medesimo  il  giorno  apprete  con  tutta  la  fua  Cavalleria;  e pafla- 
to,  eh’ ebbe  l’altro  braccio  del  Reno  , fchierò  il  fuo  Efcrcito  in 
battaglia  ali’  ingrelfo  della  pianura  di  Fridlinghe,  e marciò  verfo 
il  mezzogiorno  a’riparj  degl’imperiali,  che  trovò  abbandonati. 
Awanzatoir  pofeia  di  là  nella  pianura  verte  iJ  loro  Campo , che 
avevano  abbandonato,  prefe  la  rifoluzione  d' entrane  nelle  Mon- 
tagne 
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ragne  dalla  parte  d’Erhngen,  dove  s' erano  appoftatigl’Imperi*'  170* 
li . Li  fece  fubito  attaccare  dalla  fua  Fanterìa  lotto  la  direzione  di 
Debordes  , e di  Samarante  , mentre  la  fua  Cavalleria  fi  pofe  in 
battaglia  nella  pianura.  Ella  aveva  quella  degl’  Imperiali  dinanzi, 
la  fua  delira  alla  montagna,  dove  era  la  Fanteria,  eia  fua  ftoiftra 
al  Forte  di  Fridlingen  , malgrado  il  fuoco  dell’Artiglierìa  di  que- 
fio  Forte  occupato  dagl’  Imperiali , che  gli  cagionò  motta  perdi- 
ta. All’arrivode’Francefi,  la  Cavalleria  Alemana  s’avanzò,  e fe- 
ce la  fua  fcarica  affai  da  vicino,  feguita  da  una  molla  per  ritirarfi. 

1 Francefi  elfendofi  ferviti  dell’occafione,  la  incalzarono  fino  ad  un 
palio  ftretto,  dove  gl’imperiali  fi  cacciarono  con  tanta  confino- 
ne, che  neffuna  Truppa  fi  raccolfe  per  ritornare  all’affalto. 

Nel  medefimo  tempo  la  Fanteria  Francefe  guadagnò  la  cima  il  Campo 
della  montagna,  dove  trovata  quella  degl’imperiali  apportata  in 
un  bofco  folto  con  alquanti  Cannoni  , loffi  ri  una  fiera  battaglia.  pWBcefi.  ‘ 
Vi  reftarono  morti  Debordes  Luogotenente  Cenerale,  e Savanes 
Brigadiere.  Gl’Imperiali  nondimeno  effendo  affai  più  deboli  de’ 

Francefi  , e temendo'  il  foccorfo  del  Conte  di  Ghifcard , che 
non  era  lontano  , prefero  il  partito  di  ritirarfi  . I Francefi- 
infeguirono  difendendo  nella  pianura,  dove  furono  in  un  trat- 
to fermati,  e pofeia  rifpinti con  molta  perdita.  GlTmperiali  pe- 
rò avendo  continuata  la  loro  ritirata,  lafciarono loro  in  abbando- 
no il  Campo  di  battaglia  , dove  fi  trovarono  circa  due  mila  mor- 
ti . In  quello  numero  furono  il  Conte  di  Zollern  , il  General 
Stofemberg,  e’1  Colonnello  Vonvald  . Il  Principe  di  Brandem- 
burgo  Anfpach,  e’1  Conte- di  Furftemberg  vi  furono  mortalmen- 
te feriti . Lo  fleffo  fu  del  Principe  Luigi  di  Badcn  General  dell’, 

Efcrcito,  e del  Principe  Ereditario  di  Durlach  . I Conti  di  Co- 
nigfeck  , e d’  Hoenloe  furono  fatti  prigioni  . La  perdita  de’ 

Francefi  fu  di  mille  dtjgento  Uomini  ammazzati , o feriti.  Nel 
numero  di  quelli  furono  il  Duca  d’Etrees  , il  Marchefe  di  Poli-» 
gnac,  il  Cavalier  di  SamigH,  e Samarante  . 11  giorno  appreffo  il. 

Marchefe  di  Villars  fece  condurre  il  Cannone  contra  il  Forte  di 
Fordlingen,  il  cui  prefidio  comporto  di  quattrocento  Uominiufcl, 
dopo  effere  flato  difarmato. 

Il  Principe  di  Baden  fu  al  maggior  fegno  biafimato  d’ efferfi  la-  Ciò  che  fi 
feiato  forprenderc  in  queft’occafione,  e d’ avervi  eziandio  pofeiar  pemòdtiia 
moftraro  poco  vigore . Quefta  giornata  cominciò  1’ eccJiffi  ddlaidir"ione 
fila  gloria,  e diede  adito  a tutti  i fofpefi,  che  fi  ebbero  della  fua> 
direzione  fino  alla  fua  morte  . Quello  Generale  raunò  le  fueTrup-  fnquefi’oc- 
pea  Stauffcn  fra  Friburgo,  e Ncuburgo.  Fu  raggiunto  pofeia  dtucaCone. 

una 
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170 1 una  parte  di  quelle,  che  aveva  lafciate  nell’ Alfazia  Inferiore  lot- 
to gli  ordini  de’ Conti  diTunghen,  e di  Stirum,  dopo  aver  ab- 
bandonati Haghenau , e Bifehveiler , mentre  l’ altra  che  non  face- 
va fe  non  fei  mila  Uomini,  s’era  ritirata  verfo  la  Lauter,  perla 
cuftodia  de’ j porti  di  Veiflemburgo  , e di  Lautemburgo  . S’avan- 
zò egli  fubito  mezza  lega  lungi  da  Neuburgocol  difegno  d’attac- 
care l’ Efercito  Francefe,  e di  rifarfi  del  Marchefe  di  Villars,  ver- 
fo il  quale  marciò  . Ma  quelli  non  trovando  ficurezza  ad  afpet- 
tarlo , e contento  del  fuo  primo  vantaggio , ripafsò  il  Reno  , e 
andò  ad  accamparft  ad  Otmarfen , donde  fpedl  a fere  de’  compli- 
menti al  Duca  di  Baviera  in  termini,  ch’efprimevano  il  fuo  rin- 
crefcimento,  che  il  detto  Principe  non  averte  fetta  alcuna  morta 
' per  fecondarlo. 

I Barin  ri.  Gl’Imperiali  non  avendo  dunque  potuto  impegnare  i Francelì 

portano  al.  in  una  feconda  battaglia,  prefero  la  loro  marcia  lungo  il  Reno, 
«uni  no-  € f,  portarono  ad  accampare  predo  al  Forte  di  Kel,  donde  ilPrin- 
ta®1’  cipe  di  Baden  fece  un  Diftaccamento  fotto  gli  ordini  del  Conte 
di  Tungen  per  coprir  Landau,  e un  altro  diritto  dal  Conte  di 
Stirum  , che  marciò  verfo  la  felva  nera , per  impedire  il  parto 
a’  Bavari . Quelli  s’impadronirono  in  quel  tempo  di  Kempten 
Città  Imperiale  full’ller,  e di  Veiflemburgo  in  Franconia;  batte- 
rono il  Conte  Palli  Comandante  d’un  Corpo  di  Truppe  dcll’Im- 
peradore , dopo  averlo  obbligato  ad  abbandonare  la  fua  intrapre- 
fa  fulla  Città  di  Verting  che  aveva  attaccata  , e ftabilirono  i lo- 
ro quartieri  in  una  gran  parte  della  Svevia. 

Altri  T*n-  Mentre  fuccedevano  quelle  cole  in  Alemagna,  altri  Eferciti 
taggi  ri  por- operavano  ne’ contorni  della  Sara,  e della  Mofella , e verfo  il  Re- 
titi da'Fri.  no  Inferiore.  Il  Conte  di  Tallardnon  potendo opporfi  a’progref- 
Reno' Infe'1  ® degli  Alleati  fotto  gli  ordini  del  Conte  di  Marlborough  nelle 
riore  e nel  Provincie  di  Gheldria,  e di  Liegi,  entrò  nell’Elettorato  di  Co- 
Paefe  di  Ionia  per  unirli  alle  Truppe  dell’Elettore  di  quello  nome,  donde 
Giuliert.  fHarcjò  vcrf0  ja  partc  fUperi0re  del  Ducato  di  Giuliers  . Obbligò 
le  Truppe  degli  Alleati  dirette  dal  Duca  di  Saflonia  Mingen  ac- 
campate a Mulein  , a ritirarli , e fece  contribuire  quafi  tutto  il 
Ducato  di  Berg.  Accoftatofi  pofeiaa  Colonia,  sforzò  quella  Cit- 
tà ad  accettare  la  Neutralità,  c a non  tenere  nel  fuo  ricinto,  fe 
non  Truppe  del  Circolo  di  Veftfelia.  Intanto  il  Marchefe  diLo- 
menie,  che  comandava  ad  un  Campo  volante  preflo  a Sar-Lui- 
gi , eflendo  flato  raggiunto  da  un  Dirtaccamento  fpedito  dal  Ma- 
refciailo  di  Catinat  fotto  gli  ordini  di  S.  Lorenzo  Luogotenente 
Generale,  s’impadronì  di Treveri.  LaCittà,  C ’1  Cartello  diTraer- 
• - bach 
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bach  caddero  indi  a pochi  giorni  con  altrettanta  facilità  in  pode-  1701 
ftà  de’  Francefi . II  Conte  di  TaJIard  prefentatofi  fotto  la  Città  a 
di  31. Ottobre,  vi  entrò  il  medefimo  giorno,  e’i  Cartello,  in  cui 
il  prefidio  s era  ritirato , effondo  flato  attaccato  il  giorno  appref- 
fo,  fi  rendette  per  capitolare  dopo  fette  giorni. 

Quelli  diverfi  vantaggi  riportati  dall’Efercito  Francefenon  par- 
vero lufficienti  al  Re  per  metterlo  in  ficuro  dalle  intraprefe  degl’  nRei'im 
Imperiali,  i quali  colla  prefa  di  Landau  erano  a tiro  di  penetra-  pidronifce 
re  negli  flati  del  Duca  di  Lorena,  a cui  l’Imperadore  non  aveva  Nancì  e 
voluto  concedere  la  Neutralità.  Perciò  S.  M.  Criftrianiflima  ob- pre" 
bligò  queftoJDuca  a confegnarle  la  Città  di  Nand , e le  altre  fue 
Piazze  forti,  dove  il  Conte  di  Tallardpofe  prefidio,  fotto  prete-  - 
fto  di  difenderle  contra  gli  Alemani  . Quello  Conte  entrò  dun- 
que in  Lorena  con  un  gran  Corpo  di  Truppe,  e fi  prefentò  fotto 
la  Capitale.  S.  A.  R.  che  non  aveva  il  modo  di  difènderti,  glie 
ne  fece  aprir  le  porte , e fi  ritirò  pofcia  a Luneville  , dopo  aver 
rapprefentate  le  ragioni,  che  aveva  di  defiderare  una  perfètta  neu- 
tralità pel  fuo  Paefe . Quello  parto  della  Francia  fu  rifguardato  co- 
me un  attentato  a*  diritti  d’un  Sovrano  , che  la  Legge  del  più 
Sarte  obbligava  a fottometterfi , e ruppe  le  mifure,  che  l’  impera- 
dorè  avrebbe  potuto  prendere  nel  progreflò. 

In  Italia  il  Principe  Eugenio  ebbe  a foftenere  gli  sfòrzi  mag-  Stlt0  ic  „ 
giori  delle  due  Corone,  quantunque  i foocorfi  fufficienti  non  gli  attiri  in  ita 
fodero  venuti  per  diverfi  contrattempi  a cagione  della  guerra  del  li*. 

Nort;  ma  la  tua  tetta,  e’1  fuo  braccio  vi  fupplirono  . Attorniato 
da  tutte  le  parti  da  Eferciti  numerofi  , e ridotto  o a ritirarti , o 
ad  arrifchiare  una  decifrane,  prefe  l’ultimo  partito,  e l’efeguì  con 
tutta  la  vigilanza,  e l’abilità  d’un  gran  Capitano.  Il  fucceflò  gli 
fu  favorevole,  come  vedremo  nella  giornata  di  Luzzara  , quan- 
tunque i Francefi  abbiano  pretefo  il  contrario,  ed  abbiano  volu- 
to mettere  l’onore  della  vittoria  dal  loro  canto  ; ma  la  realità  fù 
per  lui  , reflando  apportato  fui  Campo  d battaglia  fino  alla  riti- 
rata dell’ Efercito  de’ due  Re.  * . 

Filippo  V.  aveva  rinforzato  il  fuo  fino  a più  di  cinquantami- 
la Uomini , e ne  aveva  dato  il  comando  al  Duca  di  Vandomo 
in  luogo  del  Marefciallo  di  Villeroì  prigione  in  Alemagna  . All’  ìjppo*  *’ 
arrivo  di  quelle  Truppe  numerofe.il  Principe  Eugenio  levò  il 
blocco  di  Mantova,  che  aveva  tenuta  chiufa  tutto  l’Inverno,  e 
la  Primavera  , e raunate  tutte  le  fue  forze , fi  accinfe  ad  attrae 
verfàre  i due  Re  nell’efecuzione  de’ loro  difegni , quanto  l’infe- 
riorità delle  fue  Truppe  glie  lo  poteva  permettere  . Non  potè 
Parte  III.  E im- 
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sjoi  impedire  , che  non  s’ impadroniflero  Cubito  di  Caneto  , di  C«> 
fteiguiffrè  , e di  Caftiglione  deJle  Stivere  , onde  i prefid^  reftaro- 
no  prigioni.  La  perdita  di  quelli  polli  farebbe  però  fiata  di  poca 
importanza  nel  progrdTo  per  gli  sforzi , che  quello  Principe  fe- 
ce per  ripararla,  fe  l’imprudenza  del  Generale  Annibaie  Vifcoxi- 
ti  non  avelie  dato  adito  ad  una  difgrazia  conliderabile  , che 
provò  un  Corpo  di  tre  mila  Imperiali  Cotto  i Cuoi  ordini. 

! ..  Il  Principe  Eugenio  eflendo' andato  ad  accamparfi  prefTo  al 
Croltolo,  fece  un  Diflaccamento  di  tre  Reggimenti  di  Cavalle- 
• Battaglia  rja  t e d’uno  di  Dragoni  Cotto  gli  ordini  di  quello  Generale  , 
Truppe  P€r  andare  di  là  dal  detto  fiume  : cofa,  che  il  Duca  di  Vando- 
nueiie degli  mo  avendo  fàpura  poco  dopo  il  fuo  arrivo  a Callelnuovo  , coll’ 
imperiali.  Efercito  diretto  dal  Re  Filippo  in  perfona  , partì  dal  Campo 
adì  16.  Luglio  con  venticinque  Squadroni  , e quattordici  Com- 
pagnie di  Granatieri  che  divife  in  tre  Colonne.  Egli  conduceva 
quella  della  delira , Albergotti  la  finillra  , e’1  Marchefedi  Cre- 
qui  quella  di  mezzo.  Mentre  egli  marciava  con  quell’  ordine  , 
un  Diflaccamento  di  venti  Uomini  d’armi  incalzò  la  Guardia 
degl’ Imperiali , che  fu  foftenuta  dal  loro  pichetto  : ma  accolla- 
tovifi  il  Duca  di  Vandomo,  furono  infeguiti  fino  ad  una  Calfi- 
na,  ch’era  dinanzi  alla  loro  finillra  Culla  ftradadi  Reggio  a Gua- 
flalla.  La  loro  delira  era  a Santa  Vittoria  , ed  avevano  dietro  di 
loro  il  Fiume  Talfone  , fopra  il  quale  erano  due  Ponti  di  legno. 
II  General  Vifconti,  che  era  flato  avvertito  della  marcia  de’Fran- 
cefi , fenza  però  preftarvj  fede  , vedendoli  avvicinare  , introduf- 
fè  delle  Truppe  nella  Cartina  , per  fermare  la  loro  Cavalleria  : ma 
ne  furono  fcacciate  dal  Marchcfe  di  Crequì,  dopo  una  battaglia, 
nella  quale  i Francefi  perdettero  molta  gente.  Gl’Imperiali  ave- 
vano di  là  otto  Squadroni , che  erano  in  faccia  a quella  Cartina, 
un  altro  Culla  ftrada  maeltra,  e due  Culla  delira,  dii  podi  per  pren- 
dere in  fianco  ciò  che  fi  avanzarti,  eper  opporfi  a’ Francefi,  che 
marciavano  alla  finillra . 

Il  Marchcfe  di  Crequì  Cubito  dopo  aver  combattute  le  Trup- 
Gii ultimi  pc  della  Cartina  , fece  feorrere  lungo  una  Diga  alcune  Campa- 
din-  8n'c  d*  Granatieri,  le  quali  fecero  un  fuoco  fi  violento  fopra 
co  alla  iiiga  gli  otto  Squadroni  , che  gli  obligarono  ad  allontanarci  ; cofa  , 
che  diede  modo  al  Duca  di  Vandomo  d’ avanzarli , e di  chiuder- 
li nel  loro  terreno  . Intanto  il  Marchcfe  di  Crequì  continuan- 
do co’  Granatieri  a feguire  la  ftrada  maeftra  , diede  facilità  ad 
Albergotti  d’avanzarfi  colla  finillra  a Santa  Vittoria  , dove  ef- 
fendotegli  unito  , tacciarono  infieme  dalle  Cafe  vicine  alcune 

Trup- 
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Truppe,  che  vi  fi  erano  apportate.  Introdottofi  allora  il  terrore  >701 
fra  gl’ Imperiali,  fi  diedero  alla  fuga  , ed  abbandonarono  il  Fiu- 
me Taflòne  in  difordine  . Si  raccolfero  però  di  là  due  volte;  co- 
fa,  che  obbligò  i Francefi  a celiar  d’infeguirli.  Il  Re  di  Spagna, 
che  il  Duca  di  Vandomo  aveva  fatto  avvertire  della  difpolizione 
-delle  cofe , arrivò  in  quel  tempo , pieno  di  foddisfazione  , di  ve-  . 

-dere  come  erano  fuccedute  . Gl’Imperiali  perdettero  in  queft’oc- 
cafione  fette  in  ottocento  Uomini  ammazzati , o fotti  prigioni. 

•Nel  numero  di  quelli  fii  il  Conte  di  Staremberg  Luogotenen- 
te Colonnello.  Dopo  quello  vantaggio  il  Re  Filippo  s’impadronì 
delle  Città  di  Reggio,  e di  Modona,  le  quali  aperte  le  loro  por- 
te ad  Albergotti,  ricevettero  prefidio  Francefe.  Il  Duca,  e laDu- 
chelfa  s’ erano  ritirati  poco  prima  a Bologna. 

. Quello  contrattempo  obbligò  il  Principe  Eugenioad  abbando-  Battagiia 
nare  i contorni  di  Mantova,  e della  Folla  Maeftra  , e gli  fece  di  Lupara 
prendere  la  ftrada  di  Borgo  forte,  e di  Governolo  , abbondando 
il  Serraglio.  S’avanzò  pofcia  predo  a Luzzara  , e paflato  il  Ze* f °e gnaim^ 
ro,  poie  il  fuo  Efercito  in  battaglia  a dì  15.  Agofto  l'opra  un  ar- teguadign» 
gine  lungo  il  Pò  fra’l  Croftolo  , e’1  Zero  . Il  fuo  difegno  era  d,’  udaiPrm- 
attaccare  l’ Efercito  Francefe,  il  quale  avendo  pallate  il  mede  fi-  u§e’ 

ino  giorno  la  Parmigiana  , e la  Tagliata  , s’cra  avanzato  fotto 
Luzzara,  che  il  Re  di  Spagna  fece  chiamare  alla  refa  . Gl*  Im- 
periali accodatili  allora  a’  Francefi , cominciarono  ad  alfaltarli  dal- 
la loro  finillra,  la  quale  avendo  fatta  fui  principio  qualche  relt- 
ftenza,  piegò  pofcia,  quantunque  foftenuta  da  Truppe  frefche , * f 
che  Bezons  fece  avanzare,  e perdette  molto  terreno  . La  delira 
fu  attaccata  col  medefimo  vigore  quali  nel  medefimo  tempo , e 
con  un  fuoco  sì  ftraordinario,  che  le  Truppe  delle  due  Corone  ne 
furono  fmolTe,  ed  obbligate  a piegar  due  volte  . Era  probabile  , 
che  fuccedcfle  una  fconfnta  generale  lenza  il  valore  de’ principa- 
li Uffiziali  Francefi,  i quali  le  fermarono  col  loro  efempio  - In 
quella  congiuntura  fu  ammazzato  nell’  Efercito  Francefe  il  Mar- 
citele di  Crequì  con  un  gran  numero  d’  Uffiziali , i principa- 
li de’  quali  furono  il  Marchele  di  Montendre  , il  Conte  di  Re- 
nel,  Arenes,  e Vandevil.  Il  Principe  Eugenio  vi  fi  fece  ammi- 
rare colla  fua  direzione,  la  quale  foce  conofeere  , che  i Francefi 
non  avevano  fermata  la  fua  vittoria  , e non  l’avevano  rendura 
dubbiofa,  che  colla  grande  fuperiorità  delle  loro  forze.  Terminata 
dalla  notte,  che  fopravven  ne  l’azione  ,l’ Efercito  delle  due  Corone 
iafeiò  in  abbandono  al  Principe  Eugenio  il  Campo  di  battaglia 
con  lei  in  fette  mila  Uomini  tanto  ci’ una  pane  quanto  dell’  al- 
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170»  tra  . Gl*  Imperiali  perdettero  il  Principe  di  Commerci,  ciPrin* 
cipe  Filippo  di  Dietrichftein . 

Jl  giorno  appreso  gl'imperiali  tormentarono  PEfercito  Fran- 
Seguita  dai.  cefe  con  cinquanta  pezzi  di  Cannone  ed  avendo  il  Principe  Eu- 
la  prefa  dì  geni0  dillaccate  molte  Partite  , una  di  loro  battè  uno  Squadro- 
hdVgY'im  ne  d’  Uomini  d’Arme  Francefi  diretto  dal  Marchefe  di  FJama- 
penali,  rei  ns,  che  fu  ammazzato.  11  Marchefe  diGanges  fu  ferito  in  que- 
lla occafione . Non  potendo  la  Città  di  Luzzara  e(Ter  foccorfa 
a cagione  della  difpofizione  degl’  Imperiali  accampati  di  là  da* 
Francefi,  il  prefidio  fu  obbligato  arenderfi  a difcrezione.  Quan- 
do l’avvenimento  della  battaglia  fòlle  (lato  dubbiofo;  quelli  due 
fotti,  che  la  feguirono,  bafterebbono  per  for  conofc’ere  , a chi 
fi  dee  attribuirne  il  fucceffo. 

Guadali*  Indi  a pochi  giorni  il  Principe  diVaudemont  dillaccò  ilMar- 
prefa  dagli  chefe  di  Vaubecurt  con  dodici  Battaglioni,  e ventifei  Squadroni 
Spaguuoii.  per  forrnarc  l’a(fedio  di  Guallalla  per  ordine  del  Re  di  Spagna  . 
Il  Conte  Solari,  che  vi  comandava,  vedendofi  fuori  di  fperanza 
. d’effer  foccorfo,  fi  rendette  dopo  dieci  giorni  di  difefa  , con  una 
onorevole  Capitolazione . 

II  Duca  di  Vandomo,  che  fi  rifguardava  come  vittoriofo  (limò 
Il  Principe  che  gl’imperiali  a cagione  della  bro  inferiorità  farebbono  obbli- 
peie'mtfùrè  8ati  a^  abbandonare  il  loro  pollo,  e che  in  quello  cafo  egli  po- 
de’  Francefi  trebbe  approfittarli  delle  loro  mode , ed  attaccarli . Con  quella 
reftandoful  mjra  rifolvette  di  non  levare  ilCampo;  ma  il  Principe  Eugenio, 
avendo  penetrato  il  fuo  difegno,  continuò  a reltare  nel  fuome- 
defimo  Campo,  predo  a due  mefi,  quantunque  in  una  llagione 
incomoda,  c mancandogli  per  altro  tpolte  cofe  necedarie.  Il  Re 
Filippo  abbandonò  allora  l’Efercito  delle  due  Corone,  e fe  ne  ri- 
tornò a Madrid. 

Negli  avvenimenti  in  Mare , gli  Alleati  non  ebbero  , che  un 
Vmtaggi  folo  contrattempo,  cdendo  loro  riufcito tutto  il  rimanente  ezian- 
ti^  Mare  ^io  ^ ^ dalfy  loro  afpettazione  . La  Squadra  di  Doncherche  fu 
10  ‘ bloccata  tuttala  State,  e gli  Armatori  Francefi  non  ofarono quali 

comparire,  fcnza  eder  prefi.  Non  fi  videro  mai  più  tante  prede 
fatte  di  bro,  e di  Navi  Mercantili  della  loro  Nazione  ; laddo- 
ve tutte  le  Flotte  Inglefi  , ed  Olandefi  tanto  dell’  Indie,  quan- 
to degli  altri  Paefi  del  Nort  arrivarono  felicemente  ne’  loro 
Porti . 

Formano  In  America  i Francò  videro  rapirfi  rifola  di  S.  Criltofono,  e 
una  intra-  diftruggete  molti  altri  luoghi  confiderabili , dove  s’erano  ftabili- 
'Cadìce’ch* • Provarono  in  quell’ occafione  quanto  difficile , e pefante  &• 

non  riefee . - - teb- 
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rebbe  la  cuftodia  d’una  così  vaila  eltenfione  come  quella  dèlia  170» 
Monarchia  di  Spagna.  E’  vero,  che  mancò  la  fpedizione  di  Ca- 
dice , fopra  la  quale  gli  Alleati  avevano  motivo  d’ appoggiarli  ; 
ma  quella  di  Vigo,  fopra  la  quale  non  s’ appoggiavano,  riufcldi 
là  d' ogni  fperanza  . Il  loro  difegno  nella  prima  era  di  ridurre  I 
Popoli  di  Spagna  nella  necellità  d’abbandonare  gl’impegni,  che 
avevano  prefi  in  favore  del  nuovo  Re  . La  cofa  non  pareva  im- 
ponibile, poiché  gl’ Inglefi  foli  l’avevano  efeguita  nel  principio 
del  Secolo  precedente  con  minori  forze  , fotto  la  direzione  del 
Conte  d’ Elfex  , per  ordine  della  Regina  Elifabetta  , e non  fa- 
rebbe forfè  meno  riufcita quell’anno,  fcnza  ilfoccorfo  delReCri- 
HianilGmo  , che  vi  fpedì  le  fue  Galee  , e molte  Navi , oltre  le 
cautele,  che  fece  prendere  di  fortificare  i contorni  del  Porto  - 
Comunque  fia,  ecco  come  fuccedette  la  cofa. 

L’Armata  d’Inghilterra,  e d’Olanda  compolla  di  fertanta Na- 
vi di  guerra  delle  due  Nazioni , e d’altri  Legni  d’ogni  grandez-  ció  che  fi 
za  in  numero  di  dugento  vele,  parti  verfo  il  fine  di  Luglio  per  pubblicò  di 
quella  fpedizione  , ed  arrivò  a di  ij.  Agollo  alla  villa  del  Porto  Suefl* 
di  Cadice . Quella  Flotta  conteneva  dodici  milaUuomini  di  sbar-  pr‘”°npeio“ 
co  fotto  gli  ordini  del  Duca  d’Ormond,  e del  General  Spar,  ed  v 
era  diretta  dal  Cavaller  Giorgio  Roock  , e dal  Vice-Ammiraglio 
Alemondo  • Si  credette  fui  principio  , e fi  fece  correre  la  voce, 
ch’ella  venilfe  a fere  una  invafione  nel  Regno  con  un  Efercito 
di  venti  mila  Uomini,  e che  l’Arciduca  folfe  alla  fronte  per  aver- 
ne il  comando.  Sopra  di  ciò  gli  Abitanti  di  Siviglia  fi  ritirarono 
più  in  dentro  nel  Paefe  . I Preti , e i Frati  ricevettero  ordine 
dal  Cardinal  Portocarrero  di  montare  in  pulpito  , e di  predicare 
al  Popolo,  che  un  Efercito  d’ Eretici  peggiori  de’ Mori,  che  ave- 
vano inondata  una  volta  laSpagna,  era  per  entrare  nel  Regno, 
e per  mettere  tutto  a fuoco,  ed  a fangue;  che  fe  non  fi  prende- 
vano prontamente  le  armi  per  opporli  alla  loro  invafione  , non 
c’  era  più  rimedio  . Che  le  Chiefe  farebbono  efpolle  alla  profa- 
nazione, i vali  fagri  lordati,  abbattuti  gli  Altari,  diflrutti  i Mo- 
nallerj , la  Religion  Cattolica  sbandita  dalla  Monarchia  in  per- 
petuo, la  Nazione  condotta  in  fchiavitudine,  e tutto  il  paefe  ef-  ; 

pollo  alla  miferia  , c alla  defolazionc  . Ch’  elTendo  flati  fempre 
gli  Spagnuoli  il  Riparo  della  Religione  Cattolica  Romana  , era 
tempo  di  farlo  fpiccare . Che  tutti  dovevano  fegnalarfi.  Uomini, 

Donne  , e Fanciulli  dal  più  grande  fino  al  più  picciolo  contra 
Eretici  più  a temere  de’  Mori , e de’  Barbari , da’ quali  Dio  per 
fua  clemenza  gli  ayeva  liberati. 
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4701  Mentre  fi  feminava  in  tal  guifa  la  novità  ne*  popoli  , gli  AL 
c.  me  gli  leali  t fcandagliata  la  Cofta  da  Cadice  fino  a S.  Pietro  , fi  difpo- 
comfnckt  nevano  allo  sbarco.  Avevano  primieramente  fpedito  un  Uffizia* 
tono.  le  in  uno  Schifo  , che  aveva  bandiera  bianca  , con  una  Lettera 
del  Duca  d’Ormond,  diretta  a D.  Scipione  Brancaccio  Governa- 
tore della  Piazza  , nella  quale  il  Generale  Inglefe  gli  faceva  fa- 
pere  , che  avendo  fcrvito  in  Fiandra  contra  i Francefi  , fperava , 
che  col  foccorfo  dell’Armata  Inglefe  , ed  Olandefe  , egli  fi  di- 
chiarerebbe in  favore  della  Cafa  d’ Auftria  , per  la  quale  aveva 
una  volta  inoltrato  d’elfere  cosi  ben  intenzionato.  Il  Governato- 
re rifpofe  al  Duca  d’Ormond  , che  s'egli  l'aveva  veduto  fervire 
il  defunto  Re  di  Spagna  con  onore  , fperava  di  fargli  vedere  il 
medefimo  coraggio,  e la  medefima  fedeltà  per  Filippo  V.che  co- 
nofceva  come  folo,  e legittimo  Erede  della  Corona.  Dopo  que- 
lla rifpolta,  che  fi  doveva  afpettare  da  un  Uomo  d’onore,  quan- 
do anche  non  fofle  fiato  cosi  intertflato  pel  nuovo  Re  , il  Duca 
d’Ormond  rifolvette  d’ impiegare  la  forza  . Fece  fubito  partire 
una  Barca  di  Pefcatore,  che  caricò  di  molti  Cartelli  in  forma  di 
Manifefto  , ne’quali  j Popoli  di  Spagna  erano  invitati  a dichia- 
rarli in  favore  dell’Imperadore,  e delia  fua  Cafa,  onde  fi  pro- 

metteva  loro  ogni  forra  di  protezione  . Il  giorno  appreflò  fece 

far  sbarco  nella  fpiaggia  de’ Tori  , fra  Rotta  , e Santa  Carerina 
preflo  al  Porto  di  Santa  Maria.  Mille dugento  Granatieri  diretti 
dal  Lord  Conte  diDonegall,  e dal  Baron  di  Pallant  pefero  i pri- 
mi piede  a terra.  Un  Corpo  di  Cavalleria  Spagnuola  fi  prefentd 
nel  medefimo  tempo  fu  luoghi  alti  : ma  non  osò  d’avanzarfi  a 
Cagione  del  Cannone  d’ alcune  Fregate  leggiere  . D.  Felice  Vai- 
laro  Uffiziale  Spagnuolo  di  qualità  volle  pofeia  dar  de’  contrafle- 
gni  della  fua  bravura  alla  fronte  di  quattroSquadroni  Spagnuoli. 
Si  diftaccò  con  trenta  Uomini  a cavallo , e andò  ad  attaccar* 
cinquanta  Inglefi  , i quali  fecero  contro  di  lui  la  loro  fcarica  , e 
lo  gettarono  a terra  . GH  altri  vedendofi  cosi  mal  ricevuti  non 
penfarono,  che  a ritirarfi. 

Pubblicano  Le  Truppe  sbarcate  marciarono  indi  a poco  verfo  la  Città  di 
d ™0t|oro  ^otta»  quale  s’ impadronirono  dopo  una  mediocne  refiften- 
1 nera  preti  « come  pure  del  Forte  di  S.  Caterina  . La  Città  del  Porto  di 
Santa  Maria  ebbe  la  medefima  forre.  Ella  fu  fubitodata  al  facco, 
con  molte  violenze  contra  gli  Abitanti , non  oftante  le  proibi- 
zioni de’ Generali . Il  Duca  d’Ormond  fece  pofeia  pubblicare 
una  Dichiarazione  in  nome  della  Regina  d’Inghilterra,  che 
conteneva,  ch’ella  aveva  unite  le  fue  forze  con  quelle  degli  Sta- 
ti 
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ti  Generali  per  la  confervazionè  de‘  diritti  della  Cafa  d’ Audria  , 
in  efecuzione  de’ Trattati  fatti  coll’ Imperadore  ; che  il  Duca  d’ 

Ormond,  prima  d’impiegare  la  forza,  aveva  (limato  bene  di  di- 
chiarare , che  non  veniva  con  difegno  d’ impadronirti  d’ alcuna 
Piazza  in  nome  degl’  Inglcfi  , e degli  Olandeli , nè  per  entrarvi 
per  via  di  conquida,  o portarvi  le  difgrazie  ordinarie  della  guer-i 
ra;  ma  per  difèndere  i fedeli  Sudditi  della  Monarchia  di  Spagna,  c 
liberarli  dalia  fervitù  infopportabilc  della  Francia,  alla  quale  era- 
no dati  dati  in  preda  , e venduti  ; che  perciò  egli  dichiarava 
che  tutti  quelli , i quali  non  d opponeflero  aglTnglefi,  ne  agli 
Olandefi , troverebbono  tutta  la  protezione  , che  potevano  deli- 
derare  per  le  loro  perfone , per  li  loro  privilegi»  e per  la  loro  Re- 
ligione . Che  fe  relìdevano  , chiamava  Dio  in  tedimonio  , che 
non  dovevano  imputare  , che  a fe  medefimi  leodilità,  adequa- 
li lì  troverebbono  efpodi , perdendo  una  sì  bella  occafione  dimo- 
drare  la  loro  fedeltà,  e d’operare  conforme  al  lorointerede.  Qua- 
li fodero  le  ragioni  contenute  in  queda Dichiarazione,  nontro 
varono  credenza  in  perfone  prevenute  da  penfieri  aflài  differenti; 
perciò  gli  Alleati  ricominciarono  il  facco  della  Città  , dove  com- 
mifero de’  gran  inali,  lin  nelle  Chiefe  medefime. 

Indi  a pochi  giorni  s’avanzarono  verfo  il  Forte  di  Matagor-  Comeandà 
da  limitato  da  una  parte  dalla  fpiaggia  , e dall’altra  dal  Canale  amale- 
della  Trocadera,  per  dove  bifognava  aprirti  Tingredò  del  Porto 
per  fare  l’adèdio  di  Cadice  . Il  Duca  d’ Ormond  dedinò  a qued’ 
oggetto  quattro  mila  Uomini,  co’ quali  sbarcò  il  Principe  Darm- 
dad , e fece  piantare  delle  batterie . Siccome  però  il  terreno  li  tro- 
vò al  maggior  fegno  paludofo,  così  non  fi  potè  collocarvi , che 
due  pezzi  di  Campagna,  e due  Morta),  i quali  pure  non  pote- 
rono con  riufeita  operare  per  la  poca  fodezza,  che  avevano.  Gli 
Spagnuoli  prevalendofi  di  quedo  difevantaggio,  fecero  un  sì  ter- 
ribile fuoco  del  loro  Cannone  tanto  della  Città , e delle  loro  Na- 
vi dirette  dal  Conte  d’  Ernannunez  Capitano  Generale  , quanto 
delle  Galee,  eh’ erano  nel  Porto  fotto  gli  ordini  di  Montelieu,  e 
del  Cavalier  Depenes,  e di  tutta  la  loro  Mofchetteria , che  gl’In- 
gled,  e gli  Olandefi  furono  obbligati  a ritirarli  con  perdita,  do- 
po edere  dati  fette  giorni  dinanzi  a quedo  Porto  : Colombine 
General  Maggiore , e’1  Cavalier  Smit  furono  nel  numero  de’mor. 
ti.  I loro  Generali  vedendo  l’ impodibilità  di  continuare  l’aflèdio 
di  Cadice,  tennero Conliglio  di  guerra,  jn  cuirifolvertero  di  rim- 
barcare le  Truppe;  cofa  che  fecero  fenza  alcun  odacolo  adì  16  Set- 
tembre , dopo  aver  levato  tutto  il  Cannone , ed  i Morta)  la  not- 
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igei  te  precedente.  Il  Marchefe  di  Villadarias  era  però  ne’  contorni 
con  cinque  in  fei  mila  Uomini,  ed  cglno  avevano  motivo  di  te- 
mere, che  gli  Spagnuoli , incoraggiti  dal  cattivo  fucceflo  dell’ in- 
traprefa , gli  aflaltaffero  nella  loro  ritirata . ■* 

Gli  Alleati  malcontenti  di  non  aver  potuto  mettere  in  efecu- 
Égilnofene  zione  il  loro  difegno,  quantunque  forte  loro  paruto  meno  diffi- 
confoiano  cile,  fe  ne  «infoiarono  indi  a poco  colla  prefa  della  maggior  par- 
Ch'1CfiPnofe  tc  flotta  Spagnuola,  venuta  dalla  Nuova  Spagna,  e ch’era 
tontri^  delle  più  ricche , che  fofle  arrivata  da  molto  tempo  da  quel  nuo- 
Spagnuòlia  vo  Mondo . L’ Ammiraglio  Rock  aveva  avuto  avvifo  del  Capita- 
vj8°.  no  Hardi  , fiaccato  dalla  Flotta  colla  fua  Nave,  che  il  Conte  di 
Callel  Renau  Vice- Ammiraglio  di  Francia  ne’  Mari  di  Levante, 
il  quale  aveva  fcorrata  la  Flotta  di  Spagna  con  ventitré  Navi  di 
guerra  Francefi,  l’aveva  fotta  entrare  nel  porto  di  Vigo  in  Cal- 
làia . Formò  il  difegno  d’  attaccarla  di  concerto  coll’  Ammira- 
glio Olandefe.  Tenne  perciò  unConftglio  di  guerra,  al  quale  fu- 
rono chiamati  tutti  gli  Uffiziali,  che  portavano  bandiera  . Rap- 
prefentò  egli  loro  i grandi  vantaggi , che  1’  Inghilterra  , e l’O- 
landa ricaverebbono  dall’  efecuzione  di  quello  progetto  , il  quale 
oltre  la  rovina  della  Flotta  di  Francia,  procurerebbe  loro  deTe- 
j fori  immenfi,  e eh’ effondo  quella  fpedizione  una  delle  più  glo- 

riofe,  che  fofle  Hata  intraprefa,  non  bifognava  differirla.  Tutto 
l’Efercito  vi  acconl’entì  collafperanza  del  bottino,  edella  gloria, 
che  fi  era  per  acquirtare . La  Fiotta  degli  Alleati  rrapafsò  il  Capo 
di  S-  Vincenzio,  dopo  aver  abbandonati  i contorni  di  Cadice  , 
ed  arrivò  a Vigo  a di  zi.  Ottobre  col  fovor  d’una  nebbia  . Ella 
s’ avanzò  tre  o quattro  miglia  lungi  da  Redondello  , dove  quel- 
la di  Francia  co’ Galeoni  s’era  apportata  in  un  parto  ftretto,  aven- 
do da  una  parte  il  Cartello  , e delle  Piatteforme  a delira  , ed  a 
finiflra  del  Fiume,  fopra  le  quali  era  flato  porto  del  Cannone  per 
vietarne  l’ingreffo,  il  quale  era  per  altro  chiufo  da  un  forte  Stec- 
cato fatto  d’ Alberi,  diGomene,  di  Catene  , e di  Botti  . Dato  , 
eh’  ebbe  fondo  V Armata  degli  Alleati , fi  renne  Conliglio  di  guer- 
ra, al  quale  furono  chiamati  gli  Uffiziali  di  Marina,  e quelli 
delle  Truppe  di  sbarco.  Vi  fu  rifolto,  che  non  effondo  pofli- 
bile  d’ attaccare  con  tutta  la  Flotta  i Galeoni  nel  fito  , in  cui 
erano,  fi  focefle  un  Diftaccamento  di  quindici  Navi,  foftenuto 
da  tutti  i Brulotti,  per  dare  l’aflalto;  che  le  Fregate  , e le  Ga- 
leotte da  bombe  componeflero  la  Retroguàrdia,  e poi  feguiffo. 
ro  i Legni  grandi  ; e che  fi  sbarcaflero  le  Truppe  di  terra  la  mat- 
tina del  giorno  appreflo,  per  attaccare  il  Forte  a mezzo  giorno  di 
Redopdellp  Giu- 
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Giulia  quello  progetto  il  Ducad’Ormond  colè  Cubito  piede  a 17 cft 
terra  a mezzo  giorno  del  Fiume  con  due  mila  Uomini , ed  or-  Truppe 
dinò  al  Vifconte  di  Shannon  di  porfi  alla  fronte  de*  Granatieri , n*  ^.cur^_ 
e di  marciare  a dirittura  al  Forte,  che  vietava  l’ingreffo  del  Por-  «o il  Porte, 
to,  dov’era  lo  Steccato  ; cola  che  fu  efeguita  con  molta  rifolu- 
zione , e bravura , malgrado  la  difefa  di  fette  in  ottocento  Sol- 
dati Francefi,  e Spagnuoli,  Cotto  gli  ordini  di  Sorel  Infpettore 
delle  Truppe  della  Marina , e di  D.  Ferdinando  Sacon  Coman- 
dante delle  Navi  dell'  argento  vivo . In  quello  mentre  otto  mila 
Spagnuoli  diretti  dal  Principe  di  Barbanfon  , comparvero  fira’l 
Forte,  e le  Montagne  ; ma  li  diedero  alla  fuga  alle  prime  fcari- 
che  de’  Granatieri  Inglefì,  i quali  incalzarono  un*  altra  Partita 
Spagnuola  fino  al  Forte  , e s’ impadronirono  della  batteria  , eh* 
era  abballo . Il  Reggimento  del  Luogotenente  Generale  Curchil 
Fratello  del  Conte  di  Marlborough,  vedendo  quello  felice  fuccef- 
fo , venne  pofeia  per  follenere  i Granatieri . Subito  che  gli  Allea- 
ti furono  padroni  delle  batterie  , i Francefi , e gli  Spagnuoli  fi 
ritirarono  nel  Caflello  vecchio , dove  fi  difèfero  per  qualche  tem- 
po; ma  avendo  aperta  la  porta  per  fare  una  fortita,  i Granatie- 
ri degli  Alleati  vi  entrarono,  e fe  ne  impadronirono  . V’  erano 
dentro  trecento  Marina),  e cinquanta  Soldati  Spagnuoli,  i qua- 
li furono  filtri  prigioni , e fi  prefero  quaranta  pezzi  di  Canno- 
ne. 

Mentre  le  Truppe  sbarcate  operavano  con  tanto  buon  fuccef- 
fo,  la  Flotta  difpoltafi  a dare  il  fuo  aflalto  , e levata  l’ancora  fi  ItLt*cct° 
fece  firada  per  andar  a’  Galeoni.  La  Vanguardia  s’era  già  avan- quella  de’ 
zata  a tiro  del  Cannone  delle  batterie,  quando  fopravvenne  una  e 

calma,  che  obbligò  un’ altra  volta  a gettar  l’ancora.  Ma  verfo  Galeoni  * 
le  due  ore  dopo  mezzo  giorno,  levatofi  un  vento  frefeo  , i Na- 
vilj,  eh’ erano  più  vicini  a’  Francefi  , tagliarono  le  loro  gomene, 
e gli  altri  levarono  l’ancora,  fopportando  il  fuoco  dell’  Artiglie- 
ria di  tuttala  Flotta  delle  due  Corone  fino  al  loro  arrivo  allo  Stec- 
cato. Il  Vice-Ammiraglio  Hopfon  fu  il  primo  , che  lo  sforzò,  e 
Io  trapafsò  in  un  tratto  , malgrado  il  fuoco  di  due  Navi  Fran- 
cefi dirette  da’  Marchefi  della  Galiffoniera , e di  Monbault . Gli 
altri  Legni  Inglefi,  e la  fquadra  Olandefe  del  Vice- Ammiraglio 
Vander-Goes  andando  di  fronte  per  attaccar  Io  Steccato  con 
maggior  forza,  trovarono  una  refiltenza  più  grande,  e furono 
obbligati  a tagliarlo;  cofa  che  fu  feguita  da  una  fcarica  genera- 
le dell*  Artiglieria  dell' una,  e dell’altra  parte.  Quella  degli  Allea- 
ti fu  cosi  viva,  che  il  Contadi Callel-Renaud vedendo  lefue  Na- 
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1701  vi  fenza  il  modo’  di  fodenerla , fece  appiccare:  il  fuoco  ad  una 
- parte,  mentre  gli  Alleati  s’impadronirono  dell’ altre  , le  affon- 

darono, e le  fecero  rompere.  Quella  perdita  fu  egualmente  con- 
fiderabile  per  le  due  Corone,  le  quali,  oltre  le  Navi , perdette- 
ro una  gran  parte  del  danaro  portato  dalla  nuova  Spagna,  equafi 
tutte  le  Mercanzie  di  gran  prezzo  ; come  la  Cocciniglia  , l’In- 
daco fenza  il  Cacao  , la  Vaniglia  , il  Zucchero, , e ’J  Tabac- 
co. Gli  Alleati  caricatine  i loro  Legni , come  pure  di  tutto  il 
Cannone  delle  Navi  abbruciate  , o rotte , fecero  vela  per  ritor- 
nare nella  Manica , conducendo  il  rimanente  de’  Navilj,  che  non 
erano  (lati  danneggiati.  Così  una  Flotta  condotta  dal  Medico  do» 
po  tante  fatiche,  perdite,  e fpefe,  non  arrivò  al  Porto,  che  per 
perirvi  infelicemente,  e l’Armata  degli  Alleati  per  frutto  duna 
intraprefa  fenza  riufeita,  ritornò  carica  di  ricche  fpoglie,  ch’ella 
non  credeva  di  riportare.  La  lontananza  di  quell’ Armata  non 
rendette  alla  Spagna  la  calma , di  cui  ella  1’  aveva  priva- 
ta arrivando  fulle  fue  code  . Non  fu  podibile  a’  Popoli  di  quel 
Regno  di  riaverfi  cosi  predo  dalla  condernazione,  in  cui  fi  tro- 
vavano per  la  perdita,  che  avevano  /offerta . Il  loro  difgudo,  da 
cui  fi  aveva  tutto  a temere,  cagionò  dell’inquietudine  alla  Cor- 
te, fopattutto  dopo  la  ritirata  dell’ Ammirante  di  Cadiglia  in 
Portogallo,  con  tre  in  quattrocento  Uomini;  cofa  che  fece  na- 
feere  il  fofpetto,  che  mantenede  delle  intelligenze  coll’Impera- 
A fari  del  dorè.. 

Non.  Quella  del  Re  di  Svezia  colla  Corte  di  Francia  gli  aveva  con- 
Vutoru  ciliato  un  potente  Partito  in  Pollonia.  Marciò  egli  con  un  Efcr- 
aaMu^di  c'to  di  venticinque  in  trenta  mila  Uomini  verfo  Varia  via , don- 
STcziacon.  de  il  Re  di  Pollonia  s’era  ritirato  poco  prima.  Pofe  prefidipnel 
*ra  1uel!°  Cadello,  ufeito,  che  ne  fu  quello,  che  vi  era  fenza  refidenza  , 
i o orna  c ^ avanzò  pofeia  verfo  Cracovia  col  difegno  di  combattere  il 
Redi  Pollonia,  il  quale  aveva  già  fatta  la  metà  della  drada  al 
medefimo  oggetto.  Arrivò  a dì  19  Luglio  a Pinezovv  mezza  le- 
ga lungi  dal  fito,  dove  era  accampato  il  detto  Principe,  e an- 
dò a metterfi  in  battaglia  predo  ad  una  montagna  de’  contorni , 
sfilando  colla  fua  finidra  lungo  un  bofeo  . II  Re  di  Pollonia  , il 
quale  non  aveva  fapura  fubito  la  marcia  degli  Svedefi  , pofe  in- 
contanente  le  fue  Truppe  in  battaglia  , e le  fece  marciare  verfo 
di  loro  . Egli  era  nell’ala  dedra  colle  Truppe  Pollacele  fortifica- 
te da  una  parte  della  Cavalleria  Saffona.  Il  Re  di  Svezia  fece  al- 
lora una  moda  , come  per  attaccare  l’ala  finidra  ; ma  fi  girò  in 
un  tratto  contra  la  dedra  , che  attaccò  con  tanta  furia  , che  la 
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pofe  pretto  in  difendine,  ed  in  foga  . Il  Corpo  di  battaglia,  e 
l’ala  delira  comporti  di  Truppe Saffone,  combatterono  con  mol- 
ro  vigore,  ma  quetta  attaccata,  e prela  in  fianco  dall’ala  Uniflra 
degli Svedefi,  fu  rotta,  e quafi  interamente  diflìpata.  Gli  Svedefi 
s'impadronirono  del  Campo  , del  Bagaglio  , della  Cancelleria  , 
della  Catta  militare , e dell’  Artiglieria  confidente  in  24.  pezzi  di 
Campagna,  e 18. Cannoni  di  batteria.  I Pollacchi,  ed  i Saflòni 
ebbero  quattro  in  cinque  mila  Uomini  ammazzati  fenza  i feriti . 
Nel  numero  de’  primi  forono  il  General  Maggiore  Matviz , il 
Conte  di  Roeux , e ’l  Colonnello  Gerfdorf  ; e fra  gli  altri  i Ge- 
nerali Flemming,  e Vackebarr.  Gli  Svedefi  perdettero  mille  du- 
gento  Uomini  col  Duca  d’Olftein  Gotorp  Cognato  del  Re  di 
Svezia  , il  quale  fo  ammazzato  da  una  cannonata  . I Generali 
Horn , e Velling  furono  feriti . 

Quello  Monarca  animato  da  un  vantaggio  si  confiderabile  , fi 
prefentò  indi  a pochi  giorni  fotto  Cracovia,  di  cui  sforzò  le  por- 
te con  un  petardo  perla  negativa  , che  gli  fi  diede  d’ aprirgliele, 
ed  arredò  il  Comandante  . S’impadronì  il  medefimo  giorno  del 
Gattello  , dove  fece  prigioni  quattrocento  Pollacchi , che  lo  cu- 
rtodivano.  Il  Re  di  Polìonia  non  avendo  il  modo  d’opporfi  agli 
Svedefi  da  quella  parte,  fece  prendere  la  ttrada  della  Pruttia  alle 
fue  Truppe,  ripattando  per  Varfavia,  donde  gli  Svedefi  aveva- 
no cavate  le  loro  . Non  gli  era  più  pottibile  di  dittìmulare  il  fuo 
rifcntimento  contra  la  Córte  di  Francia,  dopo  le  pruove  convin- 
centi, che  aveva  delle  pratiche  de’fuoi  Minidri  pretto  a' Pollacchi, 
ed  al  Re  di  Svezia  , per  didorli  dalle  drade  d’accomodamento, 
ch’egli  aveva  offerte,  e per  far  loro  prendere  delle  rifoluzioni 
contrarie  a’fuoi  intereflì . Perciò  fece  egli  partire  da  Tom  quat- 
tro Compagnie  di  Dragoni  fotto  gli  ordini  del  Colonnello 
Brefchneider,  le  quali  andarono  a prendere  a Varfavia  il  Mar- 
chefe  d’Heron  Ambafciadore  di  Francia  in  Poiionia  , donde  io 
conduttèro  a queda  prima  Città  -.  Il  Marchefe  di  Bonac  Inviato 
di  Francia  pretto  al  Re  di  Svezia  fu  altresì  arredato  in  Pruttia  da 
alcune  Truppe  d’Oginski , e porto  fotto  la  guardia  d’una  Com- 
pagnia ; ma  avendo  avuta  la  deftrezza  di  guadagnare  i Soldati 
con  unafomma  confiderabile di  danaro,  eglino  defertarono,  e lo 
conduttèro  nella  marea.di  Brandemburgo  , dove  lo  pofero  in  fi- 
curezza  . Il  Marchefe  d’Heron  effondo  flato  ritenuto  qualche 
tempo  a Torn,  fu  pofcia  condotto  fino  alle  Frontiere,  in  fegno 
che  il  Re  di  Polìonia  voleva  romper»  ogni  commerzio  coi  Re 
Cridianiffinoo.  ' 
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Tjqj  : ' Il  male  , che  covava  nel  feno  dell*  Alemagna  dal  principio  di 
Continua-  quella  guerra,  continuò  a maniféftarfi  l'anno Ceguente  con  mag- 
«offe  dell*  8ior  ^orza  di  prima  . L’Elettor  di  Baviera,  il  quale  pareva,  che 
Elettor  di  offervaffe  ancora  delle  mifure  mentre  fi  Cerniva  il  più  debole,  avo* 
ti"  va  altresì  finito  di  levare  affatto  la  mafehera,  come  abbiamo  dee* 
FuaeU . t0»  fahito  » fi  Centi  il  più  Corte  , e vide  la  lentezza  de' palli, 
e de* preparamenti , che  fi  facevano  per  opporli  a’  Cuoi  dilegni. 
ECercitò  tutto  l'Inverno  le  Cue  oftilità  Copra  la  Svevia  , una  parte 
della  Franconia,  il  VeCcovado  d’Haicftet,  la  Contea  d’Oetting, 
il  Territorio  della  Città  Imperiale  di  Nordlingen , e Copra  gli  Sta* 
ti  vicini  del  Cuo  Elettorato  . E*  vero,  che  la  Dieta  di  Ratisbona 
preCe  delle  fòrti  risoluzioni  peropporvifi;  ma  non  Curano  eCegui* 
te,  che  in  parte:  eCenza  che  fia  neceflario  di  penetrare  le  cagio 
ni , balla  il  dire  , che  il  vigore  , e’1  zelo  d’ alcuni  Membri  dell* 

• • Imperio  non  Curano  fecondati  da  altri,  come  lo  richiedeva  il  ben 

comune;  e che  non  fi  poCero  nè  Truppe  ballanti  in  Campagna  -, 
nè  conprellezza,  Cenza  parlare  di  diverfi  altri  mancamenti,  con* 
tra  ciò  ch’era  flato  riCoIto.  . 

Mirare  che  Comunque  fia,  le  Truppe  del  Circolo  di  Franconia  furono  le 
fi  prendono  prime  in  molla  verCo  le  Frontiere  della  Baviera  nel  principio  dell’ 
jieii*  impe-  anno  170J.C0I  diCegno  di  fermar  quelle  dell’  Elettore  , delle  qua* 
0p"  '1  l°ro  Paefe  aveva  provati  più  d’una  volta  i pericolofi  effetti. 

^ ’ Quello  Principe,  il  quale  Capeva  benilfimo  il  motivo  d’un  paffo, 

al  quale  egli  medefimoavevadato  adito,  non  laCciòdi  chiederne  la 
ragione,  e fin  le  d’efferne  CorpreCo  dopo  le  offerte  di  Neutralità, 
che  loro  aveva  fette  . La  loro  riCpofla  fu , che  poiché  egli  aveva 
riempiuti  i Cuoi  Stati  di  Truppe  Straniere , e fortificata  la  fua 
Frontiera,  non  doveva  rifentirfi,  eh’ eglino prendeffero dal  loro 
canto  le  raedefime  Scurezze,  e che  la  direzione  ;ch’egli  aveva  tenu- 
ta in  riguardo  al  Circolodi  Svevia  impegnaffe  gli  altri  ad  imitarlo. 
Dopo  il  paffo , che  quello  Principe  aveva  fetto  , moflrava  d’ef» 
fiere  fempre  agitato  , e non  poteva  flarfene  tranquillo  , ezian* 
dio  nella  flagionc  rigorofa  del  Verno  . S’avanzò  verfo  il  fine  di 
Gennajo  con  un  Corpo  di  Truppe  verfo  la  Città  di  Neoburgo 
Capitale  del  Ducato  del  medefimo  nome  appartenente  all’  Elet- 
tor Palatino.  Spedì  Cubito  il  Conte  di  Ricberg  all’Elettrice  Vedo- 
va di  Filippo  Guglielmo  di  Baviera  Principe  Palatino  , Duca  di 
Neoburgo,  per  lamcntarfi  ch’ella  aveffe  fatte  entrare  delle  Trup- 
pe in  quella  Piazza  . La  rifpolla  di  quella  Principefla  più  ragio- 
nevole della  domanda  , la  quale  non  aveva  alcun  fondamento , 
fu  ch’ella  ne  aveva  rincrefcimento , poiché  non  lo  trovava  a 

prò* 


PARTE  TERZA.  LIBRO  XIV.  4* 

proposto;  ma  che  non  aveva  alcuna  podeftà  di  rimediarvi . Ah  170J 
dora  l’Elettore  fatte  accodar  le  Tue  Truppe , fece  attaccar  la  Piaz- 
za la  notte  de' 31.  Gennaio,  ed  avendola  ftretta fortemente,  ob- 
bligò il  preftdio  comporto  di  mille  Uomini  a renderli  a difero- 
zionc.  . 

, Gli  Alleati  non  ebbero  in  quello  tempo  il  medefimo  fucceffo  CatiTÌfue<; 
jiell’ artedio  del  Cartello  di  Samfemburgo  appartenente  alla  Con-  «m  degli 
.teflà  della  Marca,  fituaro  fui  Fiume  Ar  nel  Paefe  d’Eifel , come  Alleiti  in 
jiè  pure  nell’  intraprefa  formata  fopra  Traerbach  . Il  General  ^ °ccim 
■Sommerfel  avendo  attaccata  la  prima  di  quelle  Piazze  con  quat- 
tromila Uomini , fu  obbligato  a levarne  l’aifedio  in  capo  a tre 
giorni.  Circa  Traerbach,  la  prefa  della  Città,  la  quale  non  fece, 
che  una  mediocre  rertrtenza , li  lurtngava  colla  fperanza  di  pren- 
dere in  poco  tempo  il  Cartello  ; ma  avendo  la  difefa  di  Baravi, 
che  vi  comandava  , dato  il  tempo  al  MarefciaUo  di  Tallard  di 
marciare  in  fuofoccorfo,  eglino  li  ritirarono,  dopo  averlo  battu- 
to inutilmente  tre  fettimane . 

Quello  cattivo  fucceflo  fu  compeniàto  colla  prefa  del  Cartello  Vantaggi  ; 
di  Veldents,  e della  Città  di  Riroberga  appartenente  all*  Elettor  che(j1  riP** 
di  Colonia  . Quella  Piazza,  ch’era  Irata  bloccata  una  parte  del ran0* 
Verno,  ceflato  ch’ebbe  il  Fratello  del  Re  di  Pruflìa  di  batterla  , 
fu  aflediata  dal  Conte  di  Lottum  Generale  delle  Truppe  di 
quello  Monarca  verfo  il  fine  di  Gennaio , ed  obbligata  a ren- 
derli a d)  9.  del  mele  feguente,  quantunque  difèfa  da  un  nume- 
rofo  prefidio.  » 

In  quello  tempo  La  Città  di  Colonia  abbandonò  la  Neutra- La  Cittì  ai 
lità,  alla  quale  era  Hata  coftretta,  ed  abbracciò  il  Partito  dell*  R 
Imperadore,  e de’fuoi  Alleati.  Ella  fi  obbligò  pure  a fommi- peri’imp*. 
niftrare  loro  la  fomma  di  quattrocento  cinquanta  mila  lire  per  «dote, 
fare  l' artedio  di  Bonna,  la  fola  Piazza,  che  rertava  al  fuo  Ar- 
-civefcovo,  ridotto  con  ciò  'ad  una  leggiera  fperanza.  Quella , 
che  i Miniftri  di  Francia  avevano  concepura  dell’ affezione  del 
Duca  di  Baviera  fuo  Fratello  per  gl’interefli  del  Re,  gl’  induf- 
fe  a fpedire  delle  forze  eonfiderabili  negli  Stati  di  quello  Elet- 
tore, ed  a farne  il  Teatro  della  guerra.  Il  Marefciallo  di  Vii- 
lars  fi  portò  perciò  ad  Argentina  vedo  il  fine  di  Gennaio , 
dove  raunò  un  Efercito  di  trenta  mila  Uomini . Lo  fece  paf- 
far  pofeia  fopra  i ponti  d’Huninghe,  e di  Neoburgo,  e mar- 
ciando in  un  tratto  fra  Bri&ch  , e Friburgo,  inverti  il  Forte  di 
JCel  a di  19.  del  mefe  feguente. 
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rjo%  ' Gl* Imperiali  forpreli  da  una  diligenza  fuori  del  loro  carattere, 
abbandonarono  indi  a pochi  giorni  le  tre  Città  Imperiali  d’Offen- 
■ano  molte  burgo , di  Gegenbach , e di  Zeli , fituate  nella  Valle  di  Kintfche , o 
Piaste  e di  Kintzig,  la  Città  di  Villted  , nel  Cito  , in  cui  la  Kintfche  li 
Farteli 41  divide  in  due  braccia  una  lega  lungi  da  Kel , e quella  di  Raftad 
X™  1 nel  Marchefato  di  Baden.  Abbandonarono  pure  una  quantità  di 
Forti,  e di  Ridotti,  che  avevano  fabbricati  Tulle  rive  del  Reno, 
e della  Kintfche,  in  molti  de’  quali  era  del  Cannone  . Il  Genc^ 
ral  Bibra,  avendo  formati  dodici  Battaglioni  delle  Truppe  , che 
occupavano  quelli  Porti , fu  feguito  nella  fua  ritirata  cosi  da  vi- 
cino, che  vedendo,  che  non  poteva  fchivare  d’eflere  attaccato  , 
e feonfitto,  fe  continuava  a ritirarli  in  Corpo,  prefe  le  Infegne, 
t permife  a’ Soldati  di  difpergerfi  ne’bofchi.  Inutilmente  e trop- 
po tardi  il  Principe  di  Baden  fi  portò  a dì  18.  folla  kintfche  per 
raunarvi  le  foe  Truppe,  e difendere  i Ripari,  che  aveva  fatti  al- 
zare folle  rive  del  detto  Fiume  ; non  n’ebbe  il  tempo  , e fo  ob- 
bligato ad  abbandonarli , e a ritirarfi . Non  potè  in  quella  con- 
giuntura fchivare  il  biafimo,  che  accompagna  per  1’  ordinario  la 
cattiva  fortuna , e molti  dubitarono  della  fua  fedeltà . Dopo  que- 
lli contraflegni  di  debbolezza  degl’ Imperiali,  i Francefi  non  tro- 
vando oflacolo  a’ loro  difegni , attaccarono  il  Forre  di  Kel , eh* 
Enfberg  fu  obbligato  a ceder  loro  dopo  dodici  giorni  di  trincea 
aperta . 

L’Imperadore  giudicando  da  quella  Conquilla  de’  Francefi  , 
Cintele  che  il  loro  difegno  folfed’unirfi  al  Duca  di  Baviera , diede  ordine 
tidore’T.er  a’  Conti  di  Schlick , e Stirum  di  ufeire  in  Campagna  nel  princi- 
ìmpedue  I’  pio  di  Marzo . Il  primo  raunò  preflfo  al  Fiume  Ems  fra  l’ Àullria 
unione  de’  Superiore,  ed  Inferiore,  le  Truppe,  che  dovevano  operare  fotto 
«le* Barar,*  * fooi  ordini,  e s’avanzò  verfo  la  Baviera  per  l' Arcivefcovado  di 
Salzburgo;  e’1  Conte  di  Stirum  vi  entrò  pelNieumarck,  e’I  Pala- 
tinato Superiore.  Quelli  fconfilfe  alfoo  arrivo  un  Corpo  di  Trup- 
pe Bavare  , e s’ impadronì  della  Città  di  Difort , di  cui  fece  pri- 
gióne il  prefidio.  Il  Conte  di  Sclick  s’impolfefsò  quaft  nel  mede- 
lìmo  tempo  del  pollo  di  Bajerbach , che  fo  prefo  dal  Luogotenen- 
te Colonnello  Giorgio  di  Veinbrueh  , e di  molte  altre  picciole 
Piazze,  e fece  pofeia  pubblicare  per  tutto  delle  Lettere  delfini* 
peradore  ; colle  quali  egli  affolveva  i Magillrati  dal  giuramento 
di  fedeltà,  che  avevano  prellato  all’Elettor  di  Riviera,  e gl’ invi- 
tava a paffare  fotto  l’ubbidienza  di  S.M.  Cefarea.  Quelle  prime 
molle  fpaventarono  tutto  il  Pacfe  , e f Elettrice  di  Baviera  colla 
fua  Famiglia  cercò  un  afilo  ad  Ingolllad . 
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L’Elcttor  fuo  Marito,  la  cui  mira  era  di  tenere  a badagli  Sta-  1704 
ti  di  Franconia  con  una  fofpenfione  d'armi , fin  che  avelie  rioe-  d Tentativi 
vuto  il  foccorfo  , che  il  Re  di  Francia  gl’ aveva  deftinato  , fece 
delle  nuove inftanze  predo  a quel  Circolo,  alficurandolo  della  per  tenere» 
{incerila  delle  fue  intenzioni,  per  vivere  in  pace  con  loro.  Offerì 
loro  eziandio  di  far  evacuare  le  Città  d’Ulma  , e di  Mcmingcn, 
fé  Nmperadore,  e l'Imperio  voleffero  accettare  le  propofizioni , 
ch’egli  aveva  fatte  alla  Dieta  di  Ratisbona.  Ma  gli  Stati  di  Fran- 
conia, fentendo  allora  i progredì  de’  Conti  di  Schlick  , e di  Stir 
rum,  didero  in rifpolla  all’ Elettore,  che  avevano  rifolto  di  darle- 
ne  fermi  nella  loro  Alleanza.  . . , , 

Quello  Principe  vedendo  dunque  i fuoi  maneggi fenza  frutto, 
fece  marciare  una  parte  delle  fue  Truppe  verfo  il  Danubio , pet;  Fa 
lòftener  quelle,  che  aveva  nel  Palatinato  Superiore,  e’1  rimanen-  f1>  peritici 
te  verfo  il  Fiume  Inn.  S’avanzò  pofeia  verfo  Braunau  , e Scar-  n»regi’im- 
dingen  fui  medefimo  Fiume,  facendo  correr  la  voce,  che  andava Petlll‘- 
ad  attaccare  Padavia,  dove  gl’imperiali  avevano  poco  prima  in- 
trodotte delle  Truppe.  Il  Conte  di  Schlick  prendendo  uno  sba- 
glio, e temendo  per  quella  Città,  la  quale  non  era  forte,  ederq 
il  folo  paflaggio,  eh’ egli  aveva  full’Inn,  vi  fi  portò  con  quali  tqfi 
ta  la  fua  Fanteria,  ed  alcune  Truppe  di  Cavalleria,  lafciandofei 
in  fettecento  Fanti,  e’1  rimanente  della  Cavalleria  ne’  Quartieri, 
che  aveva  occupati,  fenza  far  rifleffione,  eh’ erano  in  pericolo  d] 
edervi  sforzati.  Quella  imprudenza  gli  fu  funefta.  Il  Duca  di  Ba- 
j viera  non  lafciò  perdere  una  occafione  sì  favorevole  : Cominciò  4 
far  paflare  le  fue  Truppe  a dì  io.  Marzo  verfo  le  cinque  ore  della 
{èra  fui  Ponte  della  Città  di  Scardingen,  e’1  giorno  appredo  lefc-  . 
ce  marciare  in  una  fola  colonna  verlo  il  Villaggio  diScardinberg, 
dove  erano  apportati  un  Reggimento  di  Corazzieri , ed  uno  de* 

Dragoni  delle  Truppe  Imperiali.  Diede  loro  fubito  addoffo,  e Le 
pofe  in  fuga.  ^ 

Edendofi  quelli  uniti  alle  altre  Truppe  del  loro  Corpo  la  mag- 
gior parte  Sadone  , dirette  dal  General  Ples  nel  Villaggio  d’ile,  Rlportl 
birn , dove  avevano  il  loro  quartiere  , vi  fi  fchieraro/19  fubito  in  controdi  io 
battaglia  fopra  molte  linee,  in  mezzo  ad  una  pianura  di  m zt7*,  [°g'70vc*"' 
lega  di  lunghezza,  e terminata  da  montagne.  Elleno  avevanq  e&rabSe1.* 
la  finiftra  appoggiata  al  Villaggio  d’Ifebirn,  e la  dertraad  uzi 
un  bofeo;  la  Fanteria  era  apportata  predò  al  Villaggio.  Il  Du- 
ca di  Baviera  feguendo  il  primo  vantaggio  fi  prevalfe  della  fuafur 
periorità  ; le  attaccò  quali  fubito  , e dopo  una  fiera  battaglia  rqf 
yefciò  la  Cavalleria,  tagliò  a pezzi  una  parte  delia  Fanteria  , 4 
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Ì70J  s’impadronì  dell’ Artiglieria,  delle  Tende  , e dal  Bagaglio  . Egli 
perdette  il  Conte  Leopoldo  d’ Arco  Capitano  de’  Carabinieri;  11 
Marchefe  diBeauvau  Aj  ferito.  Gl’ Imperiali  ebbero  in  quell’ azio- 
ne mille  Uomini  ammazzati , e lì  fece  una  quantità  di  prigioni , 
fra  i quali  il  General  Ples,  il  Conte  di  Dietrichllein , il  Baron  di 
Delfs,  il  Colonnello  Vidman,  ed  Olteraufen  Luogotenente  Co- 
lonnello. 

in-  Quefto  vaneggio,  che  fece  molto  ftrepito,  non  fa  però  fegui- 
«tone  dcìr  to  per  li  Bavari,  che  dalla  prefa  della  picciola  Città  di  Neoburgo 
«lettore per  fall’ Inn,  mentre  il  Conte  di  Stirum  s’impadronì  di  Niemarck, 
iféonte  di  Freidilad  , e di  Neuftaflel  ; e fece  avanzare  il  fuo  Efcrci- 
Stirum.  to  verfo  Amberga  Gapitale  del  Palatinato  Superiore  di  Baviera 
col  difegno  di  farne  l’alTedio.  L’Elettore  attento  a’  progrelfi  del 
Conte  di  Stirum  fece  fare  una  molla  al  fuo  Efercito  , come  fe 
avelie  voluto  impedire  l’afledio  d’  Amberga  , quantunque  la  fua 
mira  forte  d’ alfìcurarfi  di  Ratisbona.  Il  Conte  di  Stirum  andòfa- 
pra  di  ciò  ad  accamparfi  fra  Nieumarck,  ed  Amberga  , donde  s* 
avanzò  per  impoflelforfi  de’  paflaggi  del  Fiume  Vils.  II  Duca  di 
Baviera  volendo  prevenirlo,  diede  ordine  al  General  Vekel  d’in- 
trodurre delle  Truppe  in  Schmidmul  all’imboccatura  di  Lauter- 
bachnel  Vils,  e in  Kalmuntz  all’  imboccatura  del  Vils  nel  Nab. 
Gl’Imperiali  trovando  quelli  due  palfaggi  occupati  , s’impadro- 
nirono del  Villaggio  d’Emorf  fituato  una  mezza  lega  fopra  Sch- 
midmuld,  e diyifo  in  due  dal  Fiume  Tils  , dopo  avere  fcacciati 
1 Bavari  da’  contorni,  e prefero  pollo  dentro  , e all’intorno. 

Il  Duca  di  Baviera  informato  della  difpofizione,  in  cui  eglino 
Azione  fr.  fi  trovavano,  raunò  tutte  le  fue  Truppe,  e marciò  verfo  di  loro 
quefti  due  tutta  la  notte.  Arrivò  la  mattina  de’ 28.  Marzoalia  villa  degl’Im- 
Cenewli.  ^1;,  dove  trovò,  che  il  Conte  d’ Arco  fuo  Marefciallo  di  Cam- 
po  Generale,  eh’ era  andato  adunirfi  al  General  Vekel,  s’eraop- 
polto  al  loro  difegno,  quanto  le  poche  Truppe,  che  aveva,  glie 
Io  potevano  permettere.  Pofe  nelmedefitno  tempo  il  fuo  Eferci- 
> ’ to  in  battaglia , e fece  collocare  fei  pezzi  di  Cannone  fopra  un 

luogo  alto,  che  dominava  il  fito  , dove  era  apportata  la  Cavalle- 
ria, cofa  che  l’obbligò  a ritirarli  dopo  qualche  perdita.  II  Bava- 
ro  fatto  attaccare  indi  a poco  il  Villaggio  d’Emorf  da  cinquecen- 
to Fanti  condotti  dal  Conte  d’Arco,  cheli  fece  foftenere  da  quat- 
tro Battaglioni,  e dal  rimanente  della  Fanteria,  lo  sforzò  in  me- 
ìjo  d’un  quarto  d’ora.  Gl’Imperiali  vi  perdettero  due  in  trecen- 
to Uomini  ammazzati,  o fatti  prigioni.  Fu  ammazzato  fatto  il 
Cavallo  al  Principe  di  Bareith , e rcrtò  morto  pure  lo  Scudiere  , 
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che  gli  era  appretto  . Il  Principe  di  Brandemburgo  d’  Anfpach'  1705 
ricevette  una  mofchettata  nel  Còrpo,  dalla  quale  morì  il  giorno 
feguente . I Bavari  vi  fecero  parimenti  una  perdita  conlidera- 
bile.  ,* 

11  Duca  di  Baviera  fi  ritirò  al  fuo  Quartier  generale  diBrugen- 
feld  dopo  quella  azione  , nella  quale  aveva  avuto  un  mediocre  L'Elettore 
vantaggio;  ma  fentendo  allora  , chela  Città  di  Ratisbona  era  t’arizaver. 
difpofta  a dar  pattaggio  fui  fuo  Ponte  al  Conte  di  Stirum  , che  foRltl*bo- 
aveva  progettato  di  pattare  in  Baviera , fpedì  ordine  al  fuo  Depu-  ,‘^pair^' 
tato  alla  Dieta  dell’  Imperio,  ch’era  raunata  in  quella  Città,  di  nifce. 
chiedere  delle  ficurczze,  che  non  s’impiegherebbe  contro  di  lui 
quello  pattaggio  . Per  non  ettere  però  forprefo  , lafciò  nel  Pas- 
tinato Superiore  il  General  Vekel  con  otto  in  nove  mila  Uo- 
mini di  Truppe  regolate  oltre  le  Milizie  , e marciò  con  fette  in 
otto  mila  Uomini,  de’ quali  fece  mettere  i più  fianchi  fopra Car- 
ri, per  fare  maggior  diligenza.  Arrivato  che  fu  fotto  Ratisbona, 
e fatto  accampare  il  fuo  Efercito  , fece  lavorare  gli  approcci,  e 
piantare  delle  batterie  di  Cannoni,  e diMortaj,  ed  avendo  intc- 
fo,  che  la  Dieta,  e i Magiftrati  non  avevano  fatta  alcuna  dili- 
genza per  dargli  fodddisfazione,  fece  loro  dichiarare,  che  per  non 
ettere  più  efpofio  al  timore  di  qualche  forprefa  , era  ncceffario  , 
che  il  Ponte  gli  fotte  dato  nelle  mani.  La  Dieta  vi  acconfentl  ; 
gli  fu  ceduto  il  Ponte  infieme  colle  due  porte  vicine  del  Danu- 
« bio,  con  licenza  di  farle  occupare  da’due  Battaglioni  Bavari. 

Mentre  ciò  praticava  quello  Principe  coll’Imperadore  , e co’  campagna 
Circoli  fuoi  vicini,  gli  altri  Alleati  operavano  ne’Paefi  baffi,  e fui  del  Reno 
Reno  Inferiore  con  più  utilità  per  la  Caufa  comune.  Il  Conte  di  Inferiore. e 
Lottum  dopo  la  prefa  di  Rimberga  bloccò  la  Città  di  Gheldria  . 

La  diligenza  del  Generale  Inglele  fece  augurar  favorevolmente 
pel  fucceffo  delle  armi  degli  Alleati  fotto  la  fua  direzione  ; per- 
ciò la  Campagna  fu  felice  per  loro  in  quel  Paefe  , malgrado  i 
Diftaccamenti , che  convenne  fare  per  l’ Alemagna  . La  Regi- 
na d’Inghilterra  aveva  dato  al  Conte  di  Marlborough  il  titolo  di 
Duca  al  fuo  ritorno  a Londra  in  fegno  della  foddisfazone  , che 
aveva  de’  fuoi  fervjgj  nel  comando  delle  fue  Truppe,  che  le  ave- 
vano altresì  proccurata  la  confidenza  degli  Olandefi. 

Il  nuovo  Duca  reftato  dunque  alcuni  giorni  all’ Aja  , dove  ar- 
rivò a di  17. Marzo,  intervenne  in  quel  tempo  alle  Conferenze,  AlfeJio  di 
che  tenevano  gli  Stati  Generali  intorno  a’  progetti  della  Campa-  ^"nueadi 
gna,  per  la  quale  egli  fi  difponeva.  Andò  pofeia  nel  Brabante  a Mariboro- 
far  la  raffegna  delle  Truppe  Ingleft , e formato  un  Campo  fra  ugh . 

Parte  III.  G Ton- 
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170}  Tongres  , c Liege  , dove  tutte  le  Truppe  fi  raunarono  ìndi  a 
pochi  giorni  , entrò  nell*  Elettorato  di  Colonia  per  formare  1* 
attedio  di  Bonna.  Fece  fubito  invertire  quefta  Piazza  dal  Gene- 
ral Bulau,  mentre  ilConte  d’Ompefch  s’avanzò  intorno  al  For- 
te di  Borgogna  dall’  altra  parte  del  Reno . Arrivò  egli  rtcttò  il  d) 
feguente  lotto  la  Città  col  Baron  d’  Obdam  , e’1  rimanente  delle 
Truppe,  che  dovevano  effere  impiegate  nell’ attedio;  la  fua  prima 
cura  fo  di  far  lavorare  le  Linee . 11  Marchefe  d’ Aiegro  Governa- 
tore della  Piazza  fece  nel  medefimo  tempo  due  fortite  , ma  fen- 
za  alcuna  riufcita  . Aperta  la  notte  de’  due  Maggio  la  trincea  , 
il  General  Coehorn  , feguendo  il  fuo  nuovo  metodo  , battè  la 
Piazza  con  un  si  terribile  fuoco  da  cento  pezzi  di  Cannone  , e 
cinquanta  Morraj  , che  il  Forte  di  Borgogna  fu  in  poco  tempo 
rovinato  del  tutto,  e pofcia  prefo  d’ affatto.  Vi  fi  fecero  prigio- 
ni dugento  Uomini  del  rimanente  del  prefidio  , che  s’era  ritira- 
to a Bonna.  Milord  Duca  attaccò  dopo  duegiorni  la  Contrafcar- 
pa  dalla  parte  della  porta  di  Colonia  , e non  ottante  la  refiften- 
za  degli  Attediati  fece  alloggiare  la  fua  gente  abbatto  del  pen- 
dio . Si  preparava  a dare  il  giorno  apprettò  un  affatto  generale 
alla  Contrafcarpa  , ed  al  Corpo  della  Piazza  dove  erano  delle 
grandi  brecce  ; ma  il  Marchefe  d' Aiegro  fece  batter  la  catta,  per 
prevenirlo. 

Il  Re  fi  lufingnava  d’ una  Campagna  piena  di  profperità.  Ave- 
I Fr*ncefi  va  per  ciò  fotti  de’ preparamenti  prodigiofi,  e pervalerfi  deltom- 
forprendo-  po,  che  la  maggior  parte  delle  Truppe  degli  Alleati  erano  occt- 
"°ohonfVn  Pace  nell' attedio  di  Bonna,  ordinò  al  Marefciallo  di  Villeroi , eh' 
Tvngrcj.  era  flato  rifeattato , e ch’era  ritornato  d’ Alemagna  , a porli  al- 
la fronte  del  fuo  Efercito  de’  Paefi  batti,  che  fi  raunava  fra  Mons 
e Namur  . La  difpofizione  delle  forze  degli  Alleati  gli  fece  cam- 
biare il  difegno  , che  aveva  avuto  fui  principio  di  darne  il  co- 
mando al  Duca  di  Borgogna  . Il  Marefciallo  di  Villeroi  raunata 
dunque  una  parte  dell’  Efercito  a Montenaken  fopra  Landen  fu! 
Fiume  Becke  , marciò  a di  9.  Maggio  verfo  Tongres  , dove  fu 
informato,  che  cinque  in  fei  mila  Uomini  degli  Alleati  erano 
in  quartiere . Quelli  fi  ritirarono  al  fuo  arrivo , lafeiando  fola-  * 
mente  due  Battaglioni  nella  Piazza , e marciarono  verfo  Ma- 
ftricht.  I Francefi  arrivati  poco  dopo  mezzo  giorno  fotto  Ton- 
gres, cominciarono  a battere  la  Città  il  medefimo  giorno,  • 
continuarono  il  fuffeguente  . Siccome  ella  non  era  in  flato  di 
difefa,  cosi  i due  Battaglioni  che  vi  erano  flati  lafciati,  fi  rendet- 
tero a diferezione;  ma  i Francefi  furono  pofcia  obbligati  a rert> 
tuirli.  11 
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- Il  Conte  d’  Auverkerque  era  flato  fitto  Marefciallo  di  Can>  1705 
po  delle  Truppe  Olandefi  in  luogo  del  Conte  d’Atlona  , morto  ^°ryr0* 
poco  tempo  fi  ad  Utrecht , dopo  eflere  fucceduto  nel  medefi- 
mo  impiego  al  Principe  di  Naflau  Sarbruck  , morto  altresì  ad  gli  Alle»*. 
Hilenaver  preflo  aRuremonda  l’anno  precedente . Alla  voce  del- 
la marcia  de’  Francefi , quello  nuovo  Generale  raunò  le  lue  Trup- 
pe, per  opporfi  a’  difegni  del  Marefciallo  di  Villeroi,  il  quale  le-  . , 
condo  gli  ordini  della  Corte  doveva  cominciare  la  Campagna  coll’ 
afsedio  di  Liege . Ma  non  potendo  quello  progetto  porli  ad  ese- 
cuzione a cagione  della  poca  durata  dell' afsedio  di  Bonna,  che 
il  Marchefe  d’ Aiegro  aveva  dichiarato  non  poter  difendere,  die 
fino  al  giorno  de’  11.  Maggio,  perche  dopo  ciò  gli  Alleati  erano 
in  flato  di  formare  , unendo  le  loro  forze , un  Efercito  di  mol- 
to  Superiore  a.  quello  di  Francia  ; il  Marefciallo  di  Villeroi  altro 
non  fece,  che  una  mofsa  verfo  Maftricht , dove  credeva  di  Ap- 
prendere gli  Alleati,  che  cominciavano  a raunarfi  ; ma  trincea- 
tofi  il  Marefciallo  di  Campo  Auverkerque  fotto  la  Contrafcar- 
pa  di  quella  Città,  e a Peterfen  , avendo  dinanzi  a lui  una  pa- 
lude impraticabile  , e delle  batterie  nelle  due  ale , e nel  cen- 
tro, i Francefi  ritornarono  indietro  al  Campo  di  Tongres  Sen- 
za intraprendere  cofi  veruna  . Intanto  il  Duca  di  Marlboro- 
ugh  efsendo  pafsato  ne’  Paefi  baffi  diede  una  nuova  faccia  agli 
affiri  degli  Alleati  , e diftrufsero  affatto  i progetti  de’  Fran- 
cefi  . 

Quello  Generale  fece  diverfi  tentativi  per  impegnare  il  Mare- 
fciallo di  Villeroi  ad  una  azione;  ma  quelli  la  ichivò,  rinculan-  :n*' 
do  Sempre  , e andò  ad  accamparfi  prefso  a Latremenge  , ed  ughPro«u, 
Hiers  , mentre  l’ Efercito  degli  Alleati  fi  apportò  prefso  a Viho-  r»  m rmo 
gna . I due  Eferciti  fecero  pofeia  molte  mofse  fenza  alcuna  azk>  ^”<£1- 
ne  di  Hrepito  . Efsendo  quello  di  Francia  accampato  a San  Ser- 10  di  Ville! 
vais-Lens,  il  Duca  di  Mariborough  Spedì  da  quella  pane  dueSqua-  roì  ad  una 
droni,  ecentoUfsari,  i quali  piombarono  foprauna  PanitaFran- ‘“on#- 
cefe  , la  batterono , e fecero  alcuni  prigioni . Indi  a pochi  gior- 
ni il  Ducha  di  Ghjfse,  e Bai  Luogotenente  Generale  nelle  Trup- 
pe Spagnuole,  avuto  ordine  con  un  corpo  di  Truppe  di  prende- 
re le  Guardie  principali  ffegli  Alleati , s’avanzarono  con  molto 
ardire,  e cautela  per  quello  difegno;  ma  quelle  avendoli  Scoperti 
diedero  addofso  a due  Truppe  Francefi  con  tanto  vigore  , che  le 
condulsero  fino  al  loro  Corpo . Pantlier  Caporale  del  Corpo  di  Guar- 
dia ebbe  un  braccio  infranto  in  quell’  afsalto , il  Figliuolo  del 
Marchefe  Bellabro  Capitano  di  Cavalleria  vi  ricevette  una  fe- 
- G x rita 
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*703  rita,  e Camus  d’Ivour  Aiutante  di  Campo  del  Marefciallo  di 
Villeroi,  fu  ammazzato. 

Mentre  gli  Eferciti  principali  erano  in  quello  flato  ne’  Paefi 
l.inee  del  baffi  , il  General  Coeorn , che  comandava  ad  un  Corpo  di  Trup- 
raeffadiVa  pe  nella  Fiandra  Olandefe  sbarcò  predo  al  Forte  di  Lillo  tre  in 
dagli  aSm  quattro  mila  Uomini , i quali  s’  avanzarono  verfo  Strabroek  , 
li.  e Putten  , lafciando  dietro  di  loro  Sanuliet  . 11  General  Spar 
con  un  Didaccamento  era  accampato  ne’ contorni  dell  Eclufa  . 
Quelli  due  Generali  rifolvettero  di  concerto  d’  attaccar  le  Li- 
nee della  Fiandra  Spagnuoia  difefe  dal  Marchefe  di  Bedmar  , 
accampato  predò  ad  Hacfdoneck  nel  Paefe  di  Vaes,  e dal  Con- 
te della  Motta  appoflato  predò  a Bruges  . A queft’  oggetto  il 
primo  avanzatofi  alla  fronte  delle  Linee  dalla  parte  di  Calloo, 
le  sforzò  con  pochidìma  perdita.  Terminato  Padalto,  fece  ap- 
piccare il  fuoco  a molte  Cafe  , per  dare  al  Baron  Spar  il  fe- 
gno , di  cui  erano  convenuti.  Quedi  fi  pofe  incontanente  in 
illato  d’ efeguire  dalla  fua  parte  il  progetto  formato  , ma  per 
far  prendere  uno  sbaglio  al  Conte  della  Motta,  fece  villa  di  mar- 
ciare verfo  Bruges.  Allora  ritornando  in  un  tratto  indietro , s’ a- 
vanzò  a dirittura  alle  Linee  , che  attaccò  a Steken  , dove  le 
sforzò  colla  fpada  alla  mano  dopo  una  battaglia  di  tre  ore  la 
più  oflinata,  e la  più  fanguinofa,  che  folle  fiata  ancora  veduta. 
Vi  fu  ammazzato  Vadi  Comandante  di  Sas  di  Gant. 

Il  Duca  di  Marlboroug  dal  fuo  canto  edendo  reflato  qualche 
NUrìbMo-  tcmP°  *n  ozio>  d°P°  avcr  cercata  inutilmente  l’occafione  di  ti- 
ughfìdifpo  rare  i Francefi  ad  una  battaglia,  volle  impiegare  il  rimanente 
ne  a qual-  della  Campagna  in  qualche  fpedizione  vantaggiofa  alla  Caufa 
pre£à.intra"  comune . Con  quella  mira  andò  a Breda  per  prendervi  le  mi- 
p ’ fure  necedarie  in  un  Configlio  , che  gli  Stati  Generali  aveva- 
no propofto  di  tenervi , dove  tre  de’  loro  Deputati  intervenne- 
ro col  Baron  d’Obdam,  e con  molti  Uffiziali  Generali,  lafcian- 
do il  comando  dell’  Efercito  al  Marefciallo  di  Campo  d’  Auver* 
kerque.  Si  vedrà  nel  progredò  il  rifultaro  delle  rifoluzioni,  che 
vi  fi  prefero  dalle  Conquide,  che  fece  quedo  Generale,  avvo 
gnacche  attraverfato  da  accidenti  improvifi  , ne’  quali  non  eb- 
be altra  parte  , che  quella  di  voltarli  pofeia  in  fua  gloria . 

Mentre  gli  Alleati  erano  in  quella  pofitura  ne’  Paefi  badi  , il 
Il  Mirefcial  Marefciallo  di  Villars  volle  poco  dopo  la  prefa  del  Forte  diKel, 
lodi  viliar,  fare  un  tentativo  Tulle  Linee  di  Stoloffen,  difefe  dal  Principe  di 
vuole attac.  Baden  , ma  le  difficoltà  quafi  inoperabili  che  vi  trovò  » lo  di- 
nee' di  Sto-  doli'cro  dall’efccuzione  di  quedo  difegno  . Quedo  Generale  im- 
loflèn.  ■ * pa- 
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padronirofi  della  Città!  di  Kentzingen  , fituata  full*  Eltz  ftette  170} 
pofcia  prr  molti  giorni  fenza  fare  alcuna  mofla.  Voleva  egli  da- 
re qualche  refpiro  alle  fue  Truppe,  e prendere  le  fuemifure,  per 
andare  ad  unirfi  al  Duca  di  Baviera  , e dare  il  tempo  al  Mare- 
fciallo di  Tallard  d’avanzarfi  per  fiancheggiarlo  in  quella  intra- 
prefa»  Il  fuoEfercito  dopo  aver  operato  una  parte  del  Verno  lun- 
go la  Sarra,  s’era  ritirato  da  Sarburgo  fino  a Vico.  Eflendo  dun- 
que quelli  venuto  ad  abboccarti  a Kokersberg  col  Marefciallo  di 
Villars,  fu  rifolto  , che  quell’  ultimo  tencalfe  di  sforzare  le  Li- 
nee di  Scoloffen  colà,  che  gli  avrebbe  dato  il  modo  di  penetra- 
re pofcia  fenza  verun  ollacolo  nel  cuore  dell’ Alemagna  fe  fof- 
fe  riufcita;  o fe  trovaffe  l'intraprefa  troppo  pericolofa  , doveffe 
marciare  a’  palfaggi  della  Selva  nera  , mentre  il  Marefciallo  di 
Tallard  facelTe  divertione  dalla  parte  di  Stoloffen  . Quello  Ma- 
refciallo ripigliò  il  medefimo  giorno  la  llrada  di  Sarburgo  per 
far  avanzare  le  Truppe,  ch’erano  fotto  il  fuo  comando. 

Il  Marefciallo  di  Villars  palsò  il  Reno  indi  a cinque  giorni  fui  G]i  va  x 
ponte  di  Rinavv  con  alcune  Truppe  ed  eflendo  flato  raggiunto  male  quella 
predo  a Betzingcn  da  quelle  , che  1’  avevano  preceduto  pochi  intupiefa  . 
giorni  prima  fotto  gli  ordini  del  Marchefe  di  Rofel , e preflo  a 
Vilfted  da  quelle  , ch’erano  ne’  contorni  d’ Argentina  , marciò 
verfo  le  le  Linee  di  Stoloffen,  difefe  dall’  Efercito  Imperiale  di- 
retto dal  Principe  di  Baden  , ed  arrivò  in  quelle  parti  a dì  17. 

Aprile  . Portatoli  a riconofccrle  , le  trovò  inaccelfibili  a fuperarfi 
per  la  forza  de’  loro  ripari  , e pel  poco  terreno,  che  avevano  , 
a difenderle  , avendo  un  bofco  foltiflimo  alla  lìniftra  , una  pa- 
lude alla  delira , e la  fronte  coperta  dal  Fiume  Stoloffen  , dove 
erano  i ripari . Voleva  egli  però  provare  di  attaccarle  alla  loro  de- 
lira col  favore  d’ alcune  Montagne,  che  occupava;  ma  il  Marche- 
fe di  Blainville,  ch’egli  aveva  diftaccato  a quell’ oggetto  con  ven- 
ticinque Battaglioni,  il  Marchefedi  Samaranta,  e Lee  Marefcial* 
li  di  Campo,  come  pure  il  Cavaliere  di  Treflemanes  Maggior  Ge- 
nerale, trovarono,  che  quelle  Montagne  erano  feparate  da  quelle, 
nelle  quali  erano  gl’ Imperiali,  daalcuni  fondi  impraticabili,  che 
rendevano  l’intraprefa  imponibile.  Il  Marchefe  di  Villars  vi  an- 
dò egli  medefimo  per  efaminare  la  difpofizione  , .ed  abbandonò 
quello  difegno  per  la  difficoltà  di  riufcirvi.  .1  . . 

Il  Marefciallo  di  Tallard  , che  aveva  palfato  il  Reno  in  quel  j’g™'toe 
tempo , e s’era  avanzato  verfo Lichtnavv,  per  far  diverfione  dal-  Francete, c 
la  parte  di  Stoloffen  , levò  fubito  il  Campo  , e ripafsò  quello  BlViro* 
Fiume  a Kel  ,•  mentre  il  Marefciallo  di  Villars  marciò  verfo  la 

Kin- 
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170J  Kintfche , per  aprirli  un  paflkggio  per  la  Valle  di  quello  nome, 
cd  entrar  nella  Svcvia  . 11  Marchefc  di  Blainville  eflendo  (lato 
diflaccato  con  venti  Battaglioni , e trenta  Squadroni , attaccò  il 
pollo  di  Bibrach,  ch’egli  sforzò  . Cento  Uomini,  che  lo  difen- 
devano furono  partati  a fil  di  fpada.  Prefe  pofcia  il  Cartello  d’Haf- 
Jac,  dove  erano  180  Uomini,  che  furono  fatti  prigioni.  I Ripari 
predo  a Vollach  furono  parimente  sforzati , come  pure  quelli  della 
Valle  d’Hornberg  ; onde  I*  Efercito  Francefe  arrivò  fenza  molta 
difficoltà  a Donau  Efchingen  , dov’è  la  forgente  del  Danubio; 
e finalmente  nella  pianura  di  Villingen  , dove  il  Duca  di  Bavie- 
ra aveva  farro  avanzare  un  Dirtaccamento  del  fuo  Efercito  . Lo 
fegul  egli  inedefimo  indi  a poco  , e venne  ad  accamparti  a di  6. 
Maggio  a Riedlingen,  mentre i Francefi  prefero  porto  a Fridlin- 
ghen,  e a Meskinken.  Avanzatofi  pofcia  quello  Principe  aDut- 
linghen  , il  Marefciallo  di  Villars  fu  a vifitarlo  nel  fuo  Campo, 
e’1  giorno  appreflo  fu  vifitato  dall’Elettore. 

I primi  giorni  di  quell’  abboccamento  , e della  unione  delle 
Truppe  delle  due  Nazioni  paflarono nell’allegrezza,  e in  una  re- 
ciproca foddisfàzione  . Ma  il  Marefciallo  di  Villars  non  flette 
molto  tempo  a chiedere  all’Elettore  in  nome  della  Corte  di  Fran- 
Dure  prò-  Cja  > je  Qtt$  d’UIma  , Ingolftad  , e Brunau  per  Piazze  di  ficu- 
deiMue-  rezza,  e che  dovefle  cedergli  il  comando  inCapite,  ed  acconfen- 
fciillo  di  tire,  che  le  fomme  di  danaro,  che  fi  cavafiero  dalle  contri  buzio- 

Elettore*11* n‘  » f°^ero  portate  nella  Cafla  dell’ Efercito  Francefe  . Il  Duca 
ettore.  j.  gavjera  f0rprefo  egualmente  , e fdegnato  da  una  fimigliante 

propofizione , difle  altamente , che  fe  il  Re  pretendeva  di  fargli 
pagare  a si  caro  prezzo  il  foccorfo  , che  gli  aveva  fpedito  , egli 
poteva  richiamare  le  fue  Truppe  . Il  General  Francefe  però  , il 
quale  aveva  gli  ordini  fegreti  della  Corte , fece  villa  di  fpedir 
Corrieri  a Verfaglies.  Quelli  Corrieri  non  paflàvano  Argentina, 
e ritornavano  appreflo  poco  nel  tempo  , che  bifognava  per  far 
credere  , che  arrivavano  dalla  Corte  di  Francia.  In  capo  a qual- 
che tempo  il  Marefciallo  di  Villars  difle  all’Elettore  , che  il  Re 
aveva  trovato  un  temperamento  , che  gli  darebbe  motivo  d’ ef- 
fe r contento  , e che  fi  fàrebbono  entrare  in  tutte  le  Piazze  de* 
prefidj  comporti  di  Truppe  Francefi,  e Bavare. 

Bittaelia  L’allegrezza  , ch’ebbe  la  Corte  di  Francia  della  unione  delle 
data  prcflo  fue  Truppe  a quelle  del  Duca  di  Baviera  , fu  rinnovata  indi  a 
ad  ficKeren  qualche  tempo  dalla  vittoria  , eh’  ella  attribuì  al  Marefciallo  di 
Bufflers  , che  comandava  ad  un  Dirtaccamento  dell’  Efercito  de’ 
Paeli  balli  centra  un  Corpo  di  Truppe  degli  Alleati  predo  ad 

Ecke- 
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Eckeren  nel  Marchefato  d’Anverfa  . Il  vantaggio,  che  quelli  170J 
avevano  avuto  attaccando  le  Linee  della  Fiandra  Spagnuola,  fo- 
pra  i confini  della  Fiandra  Olandefe  nel  Paefe  di  Vaes,  gli  ave- 
va polli  a tiro  di  fare  qualche  intraprefa  fulle  Terre  del  Dominio 
del  Re  di  Spagna.  Il  Baron  d’Obdam  , ch’era  in  Brabante  con 
un  Corpo  di  Truppe,  levò  il  Campo  la  notte  fuffeguente  all* af- 
fai to  dato  alle  Linee,  e andò  ad  appoflarfi  fra  Ordren,  ed  Ecke- 
ren una  lega  lungi  da  Anverfa , col  penfiero  di  tenere  a bada  le 
Truppe  delle  due  Corone  nelle  Linee  d’Anverfa  , e d’ impedir 
loro  con  ciò  di  fare  un  Diflaccamento  per  la  Fiandra  . Il  Mare- 
sciallo di  Villeroi  avuto  awifo  di  quella  moda,  e giudicando  del 
difegno  degli  Alleati,  fece  un  Diflaccamento  fotto  gli  ordini  del 
Marefciallo  di  Bufflers  di  trenta  Squadroni  di  Cavalleria , e di 
Dragoni , e di  mille  cinquecerfto  Granatieri , i quali  raggiunti 
dalle  Truppe,  eh’ erano  nelle  Linee  d’ Anverfa  ; fecero  un  Cor- 
ro di  ji.  Squadroni,  e di  n-  Battaglioni,  fuperiore  per  confeguen- 
za  a quello  degli  Alleati  il  quale  non  era , che  di  1$  Battaglioni  e di 
26.  Squadroni . Il  Marefciallo  di  Bufflers awicinatofi loro,  giudicò 
tanto  dalla  fuafupcriorità,  quanto  dal  pollo,  che  occupavano,  il  qua- 
le era  affai  feoperto,  che  non  doveva  efitar  punto  ad  attaccarlo;  la 
qual  cofa  egli  fece;  ma  (iccome  le  particolari  ràdi  quell’  azione  fono 
raccontate  s)  differentemente  da' due  Partiti,  che  farebbe  difficile 
di  comporne  una  narrazione  lìcura , cosi  amo  meglio  di  riferirne 
ciò,  che  fe  n’è  fcritto  dall’ una  , e dall’altra  parte,  perlafciar 
pofeia  al  Lettore  una  libertà  intera  di  giudicare  . Quell’ è quello 
primieramente,  che  fe  ne  pubblicò  dalla  parte  de’Francefi. 

Dal  Campo  del  Mar  chef  e di  Bedmar  a Deuren  prrjfo  ad  An-  RfIlJ,ione 
verfa  il  primo  di  Luglio.  . di<0:V*f! 

Gli  Alleati  dopo  aver  sforiate  alcune  firade  delle  Linee  del  6re  fitta 
Paefe  di  Vaes , avevano  formato  il  difegno  di  venire  a sformare  di  Fflncel' 
le  Linee  d' Anverfa  , e d' attaccare  il  noftro  Efercito  , avan* 

Z andoft  da  Stabroecb  , fra  Ecberen  , e Cappella  in  numero  di  . 
circa  fedici  mila  Combattenti  [otto  i Generali  Obdam  , e Tillt . 

Il  Marche/ e di  Bedmar  ne  fece  avvertire  incontanente  ,i  Ma- 
re {dalli  di  Villeroi,  e di  Bufflers , i quali  avendo  ìntefo  nel  me- 
de fimo  tempo  , che  il  grand'  Efercito  I otto  il  Duca  ai  Marlbo- 
rougb  era  in  moffd  per  accofiarfi  acl  Anverfa  , fecero  altresì 
marciare  quello  delle  due  Corone  verfo  Die  fi.  , 

Il  Marefciallo  di  Bufflers  poftofi  alla  fronte  di  trenta  Squa* 
droni,  e di  trenta  Compagnie  di  Granatieri , marciò  con  tanta 
diligenza,  che  arrivò  la  mattina  de' lo.  in  quefio  Campo,  dove 

con- 
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tyoj  toncertò  tutte  le  cofe  col  Marcbefe  di  Bedmar  per  attaccare  l 
Nemici  nel  loro  * • 

Le  Truppe  marciarono  per  diverfe  Jìrade  verfo  i Nemici  » i 
quali  non  afpettavano  una  vifita  si  inopinata  . Cominciarono  l' 
af sedia  a quattr  ore  dopo  mezzo  giorno  fra  Eckeren  , e Cappel- 
la . Furono  afs aitati  da  tutte  le  parti  con  gran  furia  dal  Mar- 
cbefe di  Bedmar  col  fuo  Efercito  , e dal  Marefciallo  di  Buffer s 
in  fan  co.  Non  fi  vide  mai  più  una  più  fiera  battaglia.  La  vit- 
toria fu  più  d' una  volta  dubbiofa  ; ma  finalmente  furono  infe - 
gusti  da  tutte  le  parti , e dopo  averli  / cacciati  dal  foro  Campo, 
e prefe  loro  l'Artiglieria , le  Munizioni,  i Bagagli , e leTende , 
furono  incalvati  fui  le  loro  Dighe  verfo  la  Scbelda  fino  ad  n .ore 
di  notte . 

Fu  orribile  la  uccifione  . La  notte  favorì  la  ritirata  de' Ne- 
mici, i quali  fi  falvarono  in  alcune  Barche , e Schifi,  che  ave- 
vano lungo  la  Scbelda  . 1 vittoriofi  refiarono  tutta  la  notte  fui 
Campo  ai  battaglia  , donde  il  Marcbefe  di  Bedmar  è ritornato 
quefla  mattina  nel  nofiro  Campo  . Se  il  terreno  aveffe  permefso 
di  far  operare  la  Cavallerìa  nella  palude , ne' luoghi  acquo  fi,  e 
ne'  pajfi  tiretti , pocbijfimi  de' Nemici  farebbono  (cappati. 

Quejta  vittoria  , e la  marcia  del  Conte  della  Motta  con  un 
Corpo  nel  Paefe  di  Vaes  hanno  cofirctto  il  GeneralCoern  ad  ab- 
bandonare il  detto  Paefe  con  gran  precipizio . 

I Nemici  hanno  perduti  in  quefta  battaglia  molti  U fiatali, 
fra  i quali  il  Marcbefe  di  Vederlo  , il  Marcbefe  di  Risburgo , 
il  Conte  di  Briac , e ’l  Colonnello  Zuriga  : i Colonnelli  Valen^ar , 
e Giaccobbe  , ed  alcuni  altri  fono  fiati  feriti . I Reggimenti  di 
Va  tentar  di  Risburgo,  di  De  infe , di  Giacobbe , e le  Guardie  del 
Marcbefe  di  Bedmar  fono  fiate  malifiìmo  trattate  ec. 

In  queft’altra  maniera  parlarono  gli  Alleaci  di  quell’  affare  , 
del  quale  i Francefi  s’attribuivano  tutto  il  fucceffo. 

dilla  mède!  Lettera  del  T eforier  Generale  Hop  agli  Stati  Generali  intor - 
rima  batta,  no  alla  battaglia  data  prefso  ad  Eckeren  a dì  30.  Giugno  170}. 
sfagli  *au  Alti,  e potenti  Signori . Nel  me  de  fimo  tempo,  che  io  arrivai 

' all' Efercito  prejfo  ad  Eckeren,  capitò  pure  un  Efpreffo  con  Let- 
tere del  Duca  di  Marlborough  , e del  Sig.  d'  Auverkerque  , 
dandoci  avvifo  della  loro  marcia,  e di  quella  , che  aveva  fat- 
ta il  Nemico  , il  quale  s' era  nello  fte/fo  tempo  avvicinato  al- 
la Demer  , donde  quefii  medefimi  Generali  conchiudevano  » 
che  gli  farebbe  facile  di  fpedire  del  foccorfo  verfo  le  Linee  d' An- 
te r fa 
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terfa,  e che  perciò  bifognava  ftarfiene  in  guardia  ; ma  che  of-  *7 °i 
ferverebbono  però  il  Nemico  più  da  vicino  , che  potè  (fero,  e non 
mancberebbono  in  cafo,  eh'  egli  face ffe  qualche  Diftaccamento-, 
di  fare  altresì  il  medefimo  . Efendoci  queft'  awifio  venuto  nel 
tempo  , che  una  delle  nojlre  fpie  ci  riferì , che  un  grojfo  Corpo 
della  Cavalleria  nemica  s' era  avanzato  verfo  Diefil , il  Con  fi- 
glio di  guerra  tenuto  il  dopo  pranzo  giudicò  unanimamente , che 
non  e fendo  il  nofiro  Campo  a'  Eckeren  compofio,  che  di  li-  Bat- 
taglioni , e di  io.  Squadroni , e quafi  niente  coperto  alla  finiftra,  " 
e potendo  il  Nemico  con  forze  fuperiori  non  [osamente  levarci  la 
comunicazione  di  Bergopzpom , e di  Breda , ma  eziandio  quella 
di  Lillo  , il  miglior  partito  era  di  fpedire  , come  fi  fece  jeri  di 
notte  , il  bagaglio  groffo  a Bergopzoom  , di  cambiar  campo, 
e di  ritirarfi  più  da  quefia  parte  ; al  primo  avvifo  , che 
fi  aveffe  delle  moffe  del  Nemico  . Sopra  di  ciò  fi  feppe 
jeri  verfo  il  mezzo  giorno , che  il  Nemico  era  tàcito  dalle  fisse  Li- 
nee con  una  gran  quantità  di  Truppe , e la  Guardia  avanzata 
della  nofira  ala  finiftra  non  flette  molto  tempo  fenza  accorgerfe- 
ne  . I Generali  avanzatili  da  quella  parte  , ofervarono  prefto, 
che  il  Nemico  con  un  Corpo  groffo  sfilava  dalla  parte  d' Huven, 
e di  Stahroeck  , e che  perciò  fi  vedeva  chiaramente , che  la  fu  a 
intenzione  era  d' attraverfarci  la  ftrada  . Si  fece  dunque  rifio- 
luzione  nel  me  defimo  infilante  d' opporfi  , s' era  pojfibile  al  fino  di- 
fegno  , ritirando  /’  Efer  cito  ; ma  ficcome  ciò  non  fi  potè  fare  sì 
prontamente , che  il' Nemico  non  fi  fa  ce  fife  vedere  così  bene  die- 
tro di  noi  , come  dinanzi , ed  altresì  a fianco  , così  fi  cominciò 
venire  alle  mani , eia  battaglia  fu  fieriffima  in  molti  fisti,  dalle 
tre  ore  dopo  mezzo  giorno  fino  alfa  notte  , efifendone  filato  più 
'volte  dubbiofio  il  fiucce  (fio  ; fisnche  finalmente  pel  valore  infatica- 
bile , e che  non  fi  può  abbaftanza  lodare  , delle  T ruppe  del  In 
Nazione , e di  quelle  de’  Principi  Stranieri , che  le  vofilre  Alte 
Potenze  hanno  al  loro  fervigto  , uno  de1  principali  Pofiti , cioè  il 
Villaggio  d' Oteren  fu  sforzato  , e confervato  . La  Cavalleria 
era  condotta  dal  Maggior  Generale  Hompefcb  , il  quale  giufta 
la  teftimonianza  de'  Generali  in  Capite  , s'è  fegnalato  in  una 
maniera  ftraordinaria  , e s'è  comportato  glorìofamente  in  queft' 
azione  > e (fendo  non  folamente  reftato  fermo  , efipofto  per  tre  ore 
intere  al  fuoco  de'  Nemici , ch'era  grandififimo  , ma  avendoli 
■eziandio  obbligati  a ritirar  fi.  U Luogotenente  General  Fagel  è 
filato  ferito  in  queft'  occafione  nella  tefta  , e in  un  piede  , ma 
fenza  pericolo . Il  Colonnello  Palland,  che  comandava  al  Reg- 
..  Parte  III.  H girne  n- 
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1703  gimento  d'Obdam,  e'I  Colonnello  Baudits  d'  uno  de'  Reggimen- 
ti di  Dragoni  d'Olfieim  , vi  fono  flati  feriti  . Vi  refiò  morto  il 
Colonnello  Kanemberg . 1 Nemici  ci  avevano  prefi  nel  principio 
quattro  pezzi  di  Cannone , ma  furono  prefto  obbligali  ad  abban- 
donarli ■ I Noflri  hanno  pr e fo  uno  de' loro  Cannoni  con  alcune 
Munizioni  di  guerra , molte  paja  di  Timpani  , due  Stendardi 
della  Gente  a armi , ed  alcune  Infegne  . Hanno  fatti  pure  pri- 
gioni il  Colonnello  del  Reggimento  d'Umena  col  Luogotenente 
Generale  , molti  Uffiziali  minori  , e una  quantità  di  femplici 
Soldati  . E'  di  più  refiata  molta  della  loro  gente  fui  Campo  di 
battaglia , e ve  ri  erano,  fecondo  la  relazione  de'  Defertori  più 
di  400.  feriti  ad  Eckeren , oltre  un  gran  numero , che  fono  fiati 
portati  a Stabroeck  , e altrove  . M' è ancora  impofftbile  il  dire 
quanta  è fiata  la  gente , che  noi  abbiamo  avuta  morta  , 0 feri- 
ta in  una  sì  fiera  battaglia . Il  Sig.  Obdam , che  s' è trovato  per 
molto  tempo  per  tutto,  non  fi  trova  più  da  quel  tempo , ed  è fia- 
to condotto  ad  Anverfa , giufta  la  relazione  d'un  Luogotenente , 
eh' è fiato  fatto  prigione . Il  rimanente  de'Generali , trattone  il 
Sig.  Fagel  fono  in  fruona  falute  ; ma  i Reggimenti  dtFriefbeim, 
Naffau  Vallon,  ed  uno  di  quelli  di  Munfier  vi  hanno  patito  più 
di  tutti.  Quefii  Generali  fi  fono  difiinti  ciafcheduno  nel  loro  Po- 
fio , ed  allaloro  bravura , ed  al  valore  infaticabde  delle  Trup- 
pe , fi  dee  attribuire  , che  i Nemici,  i quali  giufta  l'unanime 
tejlimonianza  de' prigioni , erano  forti  di  33.  Battaglioni , dipo. 
Compagnie,  e di  32.  Squadroni,  diretti  dal  Marèfciallo  di  Buf- 
fer s,  e dal  Principe  T fere laes  diTilft  non  abbiano  rotto , ed  af- 
fatto rovinato  un  Efercito  , il  quale  non  era  , come  ho  già  det- 
to, che  di  13. Battaglioni , e di  26.  Squadroni.  L' Efercito,  do- 
po e fiere  fiato  tutta  la  notte  in  armi,  e capitato  allo  [puntare  dei 
giorno  da  Otteren  qui  , dove  noi  fiamo  arrivati  verfo  le  fette 
ore , fenza  altro  incontro.  Abbiamo  accampatala  fìniftra  dalla 
parte  di  Berendrecbt , e la  deftra  di  là  dal  Forte  della  Croce . 
Il  General  Coeorn  avendo  ofiervata  la  battaglia  dall'altra  par- 
te della  Sche  Ida,  ci  ha  fpediti  jeri,  e quefia  notte  alcuni  Bat- 
taglioni , i quali  s' accampano  ora  con  noi . Ho  creduto , che 
fofie  mio  debito  , fubito  , che  V Efercito  è qui  capitato  quefia 
mattina  , dopo  e [se  re  fiato  ieri  falvato  due  volte  fuori  et  ogni 
afpett azione , di  dare  avvifo  di  tutto  ciò  alle  voftre  alte  Poten- 
ze con  un  Efprefso  ; dovendo  il  Sig.  di  Slagenburgo  colla  prima 
eccafione,  quando  le  Truppe,  gli  Uomini,  e i Cavalli  delle  qua- 
li fono  aj sai  fianchi , avranno  prefounpoco  direfpiro,  aver  l'ono- 
re 
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re  di  far  loro  una  più  ampia  relazione  di  quefia  battaglia  ; con  170J 
che  io  fono  : Alti , e potenti  Signori  ec.  A Lillo  il  primo  di 
Luglio  1703.  Sottofcritto  I.  Hop. 

- P.  S.  Il  General  Baron  d'  Obdam  non  fu  fatto  prigione  , 
come  fi  diceva  ; ma  efiendo  fiato  rotto  nella  mifcbia  , fi  libe- 
rò da'  Nemici  , e fi  ritirò  a Breda  , donde  fi  portò  il  giorno 
apprefso  al  Campo  . 

; Oltre  quella  Lettera  d’ Hop,  le  loro  alte  Potenze  ne  ricevette-  t _ranccì 
ro  ancora  una  del  General  di  Slangenburgo  , e una  Relazione  ri«u&noVi 
del  Luogotenente  Generale  Fagel,  le  quali  tutte  s’accordano  con  impegnarli 
ciò,  che  fi  è letto;  perciò  tralascierò  di  riferirle  . I Francefi  pe- 
fò  non  lafciarono  di  cantar  vittoria  , e prefero  la  rifoluzionc  ne  ecl  va* 
da  non  arrifehiar  più  cofa  alcuna  . Ciò  fi  vide  , quando  il  Duca 
di  Marlborough  volle  pofeia  impegnarli  ad  una  azione  decifiva  . 

Il  Marefciallo  di  Villeroi , ch’era  accampato  a S.  Giobbe  , fece 
credere  fubito,  che  non  Schiverebbe  l’occafione,  c dilfe  eziandio 
altamente  , che  voleva  afpettare  Milord  Duca  a piè  fermo  . So- 
pra una  tal  confidenza,  quello  Generale  fece  marciare  le  fuc 
Truppe  verfo  Hoogllrate  mezza  lega  lungi  dall’ Efercito  , dopo 
aver  diftaccato  la  notte  antecedente  il  General  Slangenburgo  da 
Lillo , per  avanzarli  fra  Eckeren  , e Cappella  , dove  arrivò  la 
mattina  a buon,  ora  con  ordine  d’attaccare  i Francefi  da  quella 
parte  . 11  Duca  di  Marlborough  dal  fuo  canto  s’avanzò  in  una 
gran  pianura  dirimpetto  al  pollo,  che  occupavano  i Francefi,  e 
fece  fare  nel  medefimo  tempo  quattro  tiri  di  Cannone  , per  av- 
vertire il  General  di  Slangenburgo  a difporfi  all’affalto  ; ma  il 
Marefciallo  di  Villeroi  non  giudicando  a propolito  d’ arrischiare 
una  battaglia,  a piuttofto  regolandofi  fu  gli  ordini  della  Corte, 
fece  appiccare  il  fuoco  al  fuo  Campo,  e fi  ritirò.  Ciò,  che  v’ha 
di  certo  è,  che  il  Duca  di  Marlborough  non  potendo  impegnarli 
di  nuovo  alla  battaglia , abbandonò  il  Brabante  , ed  entrò  nel 
Paefe  di  Liege  ; dove  avendo  fetta  paffare  la  Mofa  la  notte  de’ 

14.  Agofto  ad  un  Corpo  di  Fanteria,  con  una  parte  di  Cavalleria, 
e di  Dragoni , fece  invertire  Huì . 

1 All’arrivo  di  quelle  Truppe  Milon  Governatore  della  Piazza  (I  dj 
fece  abbandonare  la  parte  della  Città  di  quà  dalla  Mofa,  e rom-  m, riboro- ' 
pere  il  Ponte.  Indi  a due  giorni  il  Generale  degli  Alleati  fece prende 
attaccare  i due  Forti  fituati  (opra  i luoghi  alti  vicini  al  Cartello,  Hui  • 

1 quali  furono  prefi  con  molto  vigore  . Fu  pofeia  attaccato  pure 
il  Cartello,  c battuto  tre  giorni  coll'Artiglieria.  Il  prefidio  com- 
porto d’otto  in  novecento  Uomini,  che  aveva  fui  principio  mo- 
li 2,  • flrato 
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1705  ftrato  di  voler  difenderli  fino  agli  eftremi,  fi  rendette  prigione  df 
guerra.  ..  . .. 

A (Tedi*  Siccome  ilMarefciallo  di  Villcroi  non  aveva  fetta  alcuna  moda 
Limburgo.  impedire  la  prefa  d’Hul,  cosi  il  Duca  di  Marlborough  abban- 
donò i contorni  di  quella  Piazza,  e fi  portò  a di  5. Settembre  ad 
accatnparfi  ad  Hannuje.  Facendo  quella  morta  temere  a’  France- 
fi,  ch’egli  avelie  difegno  d’attaccare  le  Linee,  ch’eglino  faceva- 
no verfo  la  Meaigna  , e la  Mofa  , il  Marchefe  di  Pracontal  vi 
marciò  incontanente  con  un  groflo  Dillaccamento  . Ma  il  Ge- 
nerale degli  Alleati  aveva  altre  mire  . Fece  egli  marciare  il  gior- 
no appreso  le  fue  Truppe  verfo  S.  Tron , donde  fpedl  indi  a due 
giorni  ad  invertire  la  Città  di  Limburgo  , Capitale  delia  Provin- 
cia di  quello  nome  , una  delle  otto  , che  Tettavano  ancora  alia 
Corona  di  Spagna  ne’  Paefi  balli  . 11  Conte  di  Reinac  , che  vi 
comandava,  fece  a di  11.  Settembre  una  fortita,  ma  fu  rifpinto 
con  molto  vigore  dalla  Guardia  della  Cavalleria,  che  aveva  volu- 
to attaccare.  11  Giovane  Conte  della  Lippa  lu  ferito  in  quell’oc- 
catione  dalla  parte  degli  Alleati . 

Difefa  fi- , Il  Duca  di  Marlborough  volendo  efaminare  egli  fteflo  la  difpo- 
*rr°  ff  de-  fizione  della  Piazza , vi  fi  portò  in  perfona  indi  a tre  giorni  con 
f]‘Aj  ' 'aaj'  dodici  pezzi  di  Cannone;  ma  avendo  conofciuto  da’ ripari , che 
fi  'rendono  Reinac  vi  aveva  fatti  fare  , e dalla  rifoluzione,  che  il  prefidio 
finalmente  aveVa  mottrata  in  alcune  fortite , ch’era  neceffario  di  batterla  con 
turna".1  una  più  forte  Artiglieria  , per  obbligarla  a renderli  in  poco  tem- 
po, ne  fcritte  il  fuo  fentimento  a’ Deputati  degli  Stati  Generali , 
ed  al  Conte  di  Sinzendorf  Inviato  Straordinario  dell’  Imperado- 
re  , i quali  erano  a Liege  . Ne  ricevette  egli  a dì  24.  quaranta- 
cinque  pezzi  di  Cannone  , e quattordici  Mortaj . All’ arrivo  di 
quelli  preparamenti  Reinac  chiefe  a capitolare,  non  volendo  ap- 
pettare, che  fi  poneflero  in  opera  contro  di  lui,  quantunque  egli 
fi  foflè  difèfo  finallora  con  molto  vigore,  ma  non  avendo  voluto 
il  Generale  degli  Alleati  riceverlo  , che  a diferezione  , egli  rifol- 
vette  di  difenderli  fino  agli  eftremi.  Milord  Duca  fece  perciò  bat- 
tere la  Piazza  con  otto  batterie  differenti,  le  quali  fecero  un  fuo- 
co cosi  terribile  , che  in  meno  di  fei  ore  la  Città  fu  maltrattata 
dalle  bombe  , le  mura  furono  battute  dal  Cannone  , e le  Trup- 
pe Francefi  obbligate  a ritirarli  dietro  le  breccie  con  falcine  , c 
pezzi  di  legno,  in  mancanza  di  terra,  eflendo  la  Città  fabbrica- 
ta quali  tutta  fui  fatto  . Il  Conte  di  Reinac  vedendo  pofeia,  che 
jl  General  degli  Alleati  fi  preparava  a dare  l’ affatto,  e non  cre- 
dendoli in  iftato  di  foftenerfi,  fece  batter  la  cada  . Milord  Duca 
- . - dic- 
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diede  ordine  nel  medefimo  tempo , che  fi  cettaffe  di  tirare  ; ma  170$  ' 
ficcome  egli  perfifteva  a non  voler  ricevere  il  prefidio,  che  a difere- 
zione;  e’ 1 Governatore  non  volle  acconfentirvi , cosi  il  fuoco  rico- 
minciò dall’una , c dall’altra  parte  con  tanta  violenza  dalla  parte  de- 
gli Attediami , che  Milord  Duca  temendo,  che  la  Città  fotte  intera- 
mente diftrutta  mandò  a chiedere  di  parlare  al  Conte  di  Reinac. 

Gli  atteftò,  che  per  la  (lima,  che  aveva  per  lui,  acconfentiva  di 
riceverlo  prigione  di  guerra  col  fuo  prefidio  , e che  fi  lafciaflero 
agli  Uffiziali,  ed  a’  Soldati  i loro  equipaggi  ; cola  , che  fu  efe- 
guita  il  medefimo  giorno. 

I fucceflì  delle  armi  di  Francia,  e di  Baviera  in  Alemagna  fu- 
rono molto  più  confiderabili  di  quelli  degli  Alleati  ne’  Paefi  batti . Progreffi 
L’ ingretto  delle  Truppe  Francefi  nella  Svevia  , e nella  Baviera  ^1r^““ian* 
pareva,  che  fui  principio  non  corrifpondeffe  alle  fperanze  , che  itali»  fcua 
1’  Elettore  neaveva  concepute,  acagione  delle  mofie infruttuole , nufcàt». 
che  vi  fece  per  qualche  tempo  il  Marefciallo  diVillars;  diede  egli 
però  campo  a’  progetti  formati  dalla  Corte  di  Francia  d’  impedi- 
re agl’imperiali  l’ ingrelfo  dell'Italia,  ed’impadronirfi  di  Brifach, 
e di  Landau.  Il  Duca  di  Baviera  ebbe  commelfione  d’efeguire  il 
primo,  il  quale  pareva,  che  gli  convenilfe  in  riguardo  alla  fitua- 
Zione  de’  fuoi  Stati.  Entrò  egli  dunque  con  un  gran  numero  di 
Truppe  nel  Tiralo,  dove  s’impadronì  del  Forte  di  Scarmitz,  di 
Kuntein , del  Gattello  di  Ratenberg  , delle  Saline  d’  Hall  d' una 
gran  rendita  peri’  Imperadore,  e d’Infpruck  medefimo  dopo  aver 
battute  ne’ contorni  di  quella  Città  le  Truppe  Imperiali  dirette  dal  / . 
General  Gefchvvind.  S’avanzò  pofeia  fino  a’ confini  de’ Grigioni» 
e nel  Trentino,  dove  il  Duca  di  Vandomo  penetrò  nellTtalia  . 

Ma  quelli  due  Principi  furono  obbligati  indi  a poco  a ripigliare 
ciafcheduno  la  ttrada,  per  la  quale  erano  venuti,  e ad  abbando- 
nare Conquitte,  le  quali  non  folamcnte  non  avevano  prodotto 
niente  di  vantaggiofo  pel  loro  Partito,  ma  la  continuazione  del- 
le quali  fembrava  piena  di  mille  difficoltà  . Così  alcuni  femplici 
Contadini,  e Cacciatori,  ajutati  da  pochi  Imperiali,  fcacciarono 
l’ Elettore  da  quella  Provincia , in  così  poco  tempo , come  egli  1* 
aveva  acquiftata,  e la  fuaperfona  fletta  vi  fu  in  pericolo,  e come 
fmarrita  per  qualche  tempo;  cofache diede  motivo  a tanti  dubbj, 
e voci  differenti  follo  flato  di  quello  Principe  . Il  Duca  di  Van- 
domo dal  fuo  canto,  dopo  aver  appettate  molto  tempo  delle  fue 
nuove  nel  Trentino,  vedendo  andata  a male  la  foa  unione  , fu 
coftretto  a ritornarfene  pure  in  dietro,  ma  con  meno  Truppe  di 
Quelle,  che  aveva  condotte. 
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ifoj  La  lontananza  del  Principe  di  Baden  dalle  Linee  di  Stolof&n , 
dove  non  aveva  lafciati,  fe  non  15.  Battaglioni  Olandefi  con  al- 
cune Milizie,  facilitò  a’  Francefi  il  modo  d'intraprendere  l’afse- 
dio  di  Brifach . il  Re  dubitò  così  poco  del  buon  fucceflò,  che  die- 
de il  comando  dell’  Efercito  , condotto  Tulle  rive  del  Reno  dal 
Marefciallo  di  Tallard,  al  Duca  di  Borgogna.  Avvegnaché  que- 
llo Principe  forte  arrivato  in  AlfaZia  nel  principio  di  Giugno,  non 
attaccò  quella  Piazza,  che  verfo  il  fine  d’Agollo.  Egli  era  flato 
fin’ allora  in  ozio,  tanto  a cagione  della  prefenza  del  Principe 
di  Baden , quanto  perche  la  Corte  di  Francia  meditava  in  quel 
tempo  una  intraprefa  fopra  Landau;  per  mezzo  d’ alcune  intel- 
ligenze, che  aveya  maneggiate  nella  Piazza,  ma  che  fvanì  col- 
la feoperta,  che  ne  fu  fatta  . Si  fofpettò  pure  > che  follerò  flati 
fatti  de’  partì  limili  preflo  a quelli , che  comandavano  in  Bri- 
fach, perla  poca  refiftenza,  che  fecero,  avendo  capitolato  dopo 
13  giorni  di  trincea  aperta  . Perciò  il  Conte  d’ Arco  Governato- 
re Alila  Piazza  fu  decapitato,  e’1  Conte  Maritili  fu  degradato,  e 
caffato  da  tutte  le  fue  Cariche.  Il  Duca  di  Borgogna  abbando- 
nò indi  a poco  le  rive  del  Reno,  e fe  ne  ritornò  in  Francia, 
non  effondo  le  cofé  difpofte  a fargli  efeguire  nuove  intraprefe . Il 
Principe  di  Baden  entrò  nella  Svevia  poco  innanzi  la  prefa  di 
Brifach,  e s’ accollò  all’ Efercito  del  Marefciallo  di  Villars,  fenza 
intraprendere  cos’ alcuna.  Quelli  due  Generali  fecero  di  verfo  mof- 
fe  incapaci  di  decidere  cofa  veruna . 11  General  Francefe  s’avanzò  più 
Volte' verfo  gli  Svizzeri  per  {paventarli , o per  tirare  da  quella 
parte  gli  Imperiali , come  fe  averte  avuto  difegno  d’  impegnarli 
alla  battaglia  ; ma  eflendofi  il  Principe  di  Baden  prefentato  pure 
a’ Francefi,  il  Marefciallo  di  Villars  fi  trinceò  per  fchivatlo. 
fra  Vpran*  Generale  degl’  Imperiali  vedendo  , che  non  poteva  impe- 
cefi.egi'ira  gnarlo  ad  un  affare  generale,  levò  il  Campo,  per  marciare  nella 
peiiaii.  Baviera,  e fece  i preparamenti  neceflarj  per  la  fabbrica  d’unPon- 
te  fui  Danubio.  11  Marefciallo  di  Villars,  che  ne  fu  avvertito  , 
diftaccò  diciotto  Squadroni , e una  Brigata  di  Fanteria  fotto  gli 
ordini  di  Legai,  il  quale  avendo  lafciato  ilMarchefe  d’Heroncon 
fei  Squadroni,  e la  Fanteria  ad  Elchingen  , due  leghe  fotto  Ul- 
ma,  s’avanzò  col  rimanente  verfo  quella  Città,  fotto  preteftodi 
fermare  le  correrie  de’ Nemici  ne’ contorni.  In  quello  tempo  il 
Principe  di  Baden  diflaccò  il  Conte  della  Torte  alla  fronte  di  fei 
mila  Cavalli,  con  ordine  di  fare  un  Ponte  a Munderkingen  fei 
leghe  fotto  Ulma,  cofa  che  Legai  avendo  fapura,  marciò  verfo 
di  loro,  dopo  eflerfi  rinforzato  d’ alcune  altre  Truppe  - Al  fuo 

arri- 
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arrivo  gl’imperiali  fi  federarono  in  battaglia  alla  fronte  del  lo-  1703 
ro  Campo  . Vi  pofe  altresì  indi  a poco  le  fue  , e i due  Partiti 
s’ avanzarono  nel  medefimo  tempo  con  molto  ardire.  Gl’Impe- 
riali fecero  incontanente  una  gran  fcarica  ; mai  Francefi  affama- 
tili colla  fpada  alla  mano,  li  fecero  piegare  . Nondimeno  erte  li- 
do foftenuti  da  Truppe  frefche,  fecero  anch’eflì  piegare  l’ala  fi- 
nifira  de’ Francefi  diretta  dal  Marchefe  d’Heron  . Erano  ezian- 
dio fui  punto  di  torla  in  mezzo,  quando  la  Fanteria  Francefc  , 
avanzatafi  in  battaglia  nella  pianura  colla  baionetta  in  bocca  al- 
lo fchioppo , li  fermò , e diede  il  tempo  a quell’  ala  di  racco- 
glierei. Ritornata  quella  all’aflaito  nel  medefimo  tempo  della  de- 
lira, gl’imperiali  furono  abbattuti,  e fi  diedero  alla  fuga  verfo 
Munderkingen.  II  Principe  Crilliano  di  Brunfwich  Hannover 
Fratello  dell’Elettore  di  quello  nome  fi  annegò  pattando  il  Da- 
nubio. Dalla  parte  de’ Francefi,  il  Marchefe  d’Heron,  c’i  Con- 
te d’  Aubutton  furono  feriti , e Serra , e Perufa  Luogotenente  j Birtri 
Colonnelli,  ammazzati.  , • • vogliono 

II  Principe  di  Badendopo  quello  contrattempo,  lafciò  nel  fuo  ,GmP*'lroDÌr 
Campo  d’Haufeim  il  Conte  di  Stirum,  colle  Truppe  Olandefi  ,>  ftj  > £ fino 
quelle  4i  Pruflia,  ed  una  parte  di  quelle  de’ Circoli,  e marciò  con  battuti, 
venti  lèi  mila  Uomini  verfo  Echingen , dove  pafsò  il  Danubio,. 

Alla  fama  della  fua  marcia  il  Duca  di  Baviera  partì  da  Monaco, 
dov’egli  era  dopo  la  fua  vana  fpedizione  del  Tiralo,  ed  unitofi 
al  Marefciallo  Villars,  fece  avanzare  il  Conte  d’Arco  con  cin- 
que mila  Uomini  preffo  ad  Augnila  col  difegno  di  farfi  con  re- 
gnare due  porte  di  quella  Città,  come  egli  aveva  già  domanda- 
to. Il  Principe  di  Baden,  che  ne  fu  avvertito  dagli  Abitanti,  fe- 
ce con  diligenza  avanzare  la  fua  Vanguardia,  una  parte  della 
quale  entrò  nella  Città , e fece  tirare  il  Cannone  contra  i Bava- 
ri,  i quali  dopo  aver  palsato  un  picciolo  Fiume,  ritirandofi,  fu- 
rono battuti,  ed  obbligati  a prender  la  fuga.  Il  Principe  di  Ba- 
den accollatofi  pofeia  a Fridberg , Ce  ne  impadronì  fenza  oppo- 
fizione.  Nel  medefimo  tempo  il  General  Autfas  Comandante 
delle  Truppe  del  Circolo  diFranconia,  prefe  la  Città  di  Roter- 
berg  nel  Palatinato  Superiore,  malgrado  gli  sforzi,  che  fece  il  sconfitta 
Duca  di  Baviera  per  impedirglielo.  ; d*i  Cont# 

Il  Marefciallo  di  Villars,  fentendo  le  motte  del  Principe  di  Ba^  distinu*. 
den,  fece  marciare  il  fuo  Efercito  di  concerto  col  Duca  di  Bavie- 
ra verfo  Norendorf , tre  leghe  lungi  dall’  imboccatura  del  Lecb» 
mentre  i Bavari  fi  ratinarono  a Rain  di  là  da  quello  Fiume,  co- 
me per  pattarlo,  e marciare  con  tutte  le  loro  forze  contra  glTmr 

peria- 
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*701  periali . Il  Conte  di  Stirum,  che  nc  fu  avvertito , abbandonò  in- 
contanente il  fuo  Corpo  trinceato,  e s’avanzò  verfo  il  Villaggio 
di  Gremmer  una  lega  fopra  Donavert , per  formarvi  un  ponte 
fui  Danubio,  e marciare  verfo  Augufta,  lungo  la  riva  finiftra  del 
Lech , colla  mira  d’ andare  ad  unirli  al  Principe  di  Baden . Sopra 
di  ciò  il  Duca  di  Baviera,  il  quale  non  afpetrava  , che  queft’oc- 
cafione,  fece  marciare  tutte  le  fue  Truppe  verfo  il  Ponte  di  Do- 
•navert,  e fpedì  ordine  al  Marchefe  d*  Uflon  , ch’era  reflato  nel 
Campo  di  Dilingen  , e di  Lavingen  con  20.  Battaglioni , e 14 
Squadroni,  d’avanzarfi  a tiro  degl’imperiali , per  affaltarli  dalla 
fua  parte  alfegno  di  tre  tiri  di  Cannone,  che  gli  fi  deffe,  mentre 
fi  attaccaflero  dall’altra.  Il  Come  di  Stirum  efsendo  venuto  po- 
fcia  a Schvveningen  ne’  contorni  d’Hochflet , vi  reftò  i giorni 
feguenti,  per  dare  il  tempo  all’Artiglieria  di  raggiugnerlo;  ed  avu- 
to avvifo  a di  29.  Settembre  a quattro  ore  della  mattina  del  paf- 
: • - • faggio  de’Francefi,  ede’Bavari,  fchierò  incontanente  in  batta- 
glia il  fuo  Corpo  d’Efercito  compoflo  di  45  Squadroni , e di  26. 

. Battaglioni.  Allora  avendo  fentito  faretre  tiri  di  Cannone  dalla 
: « parte  di  Donavert,  a’  quali  il  Marchefe  d’USson  rifpofe  con  al- 
tri fei , giudicò  di  dover  efsere  opprefso  dal  gran  numero  , e dic- 
-de  ordine  al  Conte  Palfi  d’  andare  col  fuo  Diftaccamento  ad  at- 
taccare quello  General  Francefe  , prima  che  fi  fofse  unito  all’ 
Elettore,  e al  Maresciallo  di  Villars  . Il  Marchefe  afsaltato  dagl’ 
Imperiali  cominciava  già  a piegare,  quando  il  Duca  di  Baviera  So- 
pravvenuto con  30  Battaglioni,  e 55.  Squadroni,  attaccò  il  Con- 
te di  Stirum , la  cui  Cavalleria  fu  obbligata  a ritirarfi  dietro  la  fc- 
tonda  Linea,  la  quale  foflenne  la  battaglia  con  molto  valore.  Ma 
■gl’ Imperiali  a cagione  della  loro  inferiorità,  non  avendo  il  modo 
di  refiftere  più  lungamente,  fi  ritirarono  finalmente  fotto  il  Can- 
none di  Nordlingen. 

Lindìa  f^*  L*  (confitta  del  Conte  di  Stirum  ruppe  le  mifure  , che  aveva 
todi* fuo.  prefe  il  Principe  di  Baden  per  penetrare  nella  Baviera,  nel  mede- 
cefi,  fimo  tempo,  ch’ella  favori  il  difegno,  che  il  Re  aveva  prefo  da 
molto  tempo  di  fare  l’affedio  di  Landau  . La  Piazza  fu  dunque 
• invertita  dal  Conte  di  Marfin  a di  14.  Ottobre,  e’1  Marefciallo  di 

Tallard  fece  aprir  la  trincea  indi  a tre  giorni , Il  fuoco  , che  il 
Conte  di  Friezen  Governatore  della  Piazza  fece  fare  quel  giorno 
e’1  Susseguente , coflò  molta  gente  agli  Afsedianti . Rocheplate  Ca- 
pitano di  Cavalleria  fu  in  quello  numero  . La  notte  de’  22  già 
Afsediati  ufcirono  in  numero  di  quattrocento  Uomini , incalza- 
rono gli  Operarj,  e gettarono  a terra  molti  Gabbioni.  Gli  Asse- 
diami 
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diami  perdettero  Deroches  Capitano  di  Granatieri , e S.  LarsBri- 
gadiere  d’ Ingegneri . 

I Francefi  elTendofi  inoltrati  co*  loro  Lavori  i giorni  feguenti  ReCflen» 
con  molta  riufeita,  s’impadronirono  d’una  parte  della  Strada  co- 
perta  , e de’  tre  Angoli  Salienti . Attaccarono  pofeia  la  mezza-  ti . 

Luna  a di  4.  Novembre,  e la  prefero,  avendola  gli  Attediati  ab- 
bandonata dopo  una  leggiera  refiftenza . Avevano  però  fatti  gi- 
uocare  tre  Fornelli , i quali  fecero  faltare  in  aria  due  Compagnie. 

Il  Marcfciallo  di  Tallard  fecce  attaccare  indi  a due  giorni  le  due 
Contraguardie  da’ Marciteli  di  Gramonr,  e d’Hautefort . All’ar- 
rivo de’  Francciì  gli  Affediati  fecero  un  si  gran  fuoco  contra  i 
Granatieri , che  Lafite  primo  Capitano  fu  ammazzato  colle  pri- 
me file  della  fua Compagnia,  e a tutti  gli  altri  fu  levato  il  modo 
di  combattere.  Lo  feoncerto  s’introduffe  allora  nelleTruppe  de* 
gli  Attediami , i quali  fi  ritirarono  con  molto  precipizio  , fenza 
che  gli  Uffiziali  Generali  potettero  fermarli.  Vi  furono  in  quell' 
accattone  quattro  in  cinquecento  Uomini  ammazzati  , o feriti . 

I Marciteli  di  Gramont,  e d’Hautefort  furono  nel  numero  degli 
ultimi . Quello  cattivo  faccetto  fu  riparato  indi  a fei  giorni  dalla 
prela  de’  Lavori , che  collarono  degli  sforzi  ftraordinarj , e una 
perdita  confutabile  agli  Afledianti.  - 

In  quello  tempo  il  Principe  d'Alfia  abbandonò  le  frontiere  del  riali 
Paefe  di  Lucemburgo  coH’Efercito-,  eh’  era  flato  fotto  i fuoi  ordi-  giìom.  (be- 
ni nel  tempo  della  Campagna  , e ch’era  comporto  di  26.  Squa- 
droni,  e di  12.  Battaglioni,  e s’avanzò  prefifo  a Spira  a di  13.  4^^ 
Novembre,  incaricato  dall’Impcradore,  e dagli  Alleati  di  tenta- 
re il  foccorfo  di  Landau  . Si  uni  ne’ contorni  al  Conte  di  Nalfau 
Veilburgo  , che  s’era  dillaccato  dalle  Linee  di  Stoloffen  con  fet- 
te in  ottomila  Uomini.  Quelli  due  Principi  rifolvettero  d’attac- 
care il  giorno  apprelTo  il  Màrefciallo  di  Tallard  , ma  la  lentezza  e 
della  marcia  di  dieci  Battaglioni  , che  credettero  di  dover  afpet- 
tare  , avendo  loro  fatto  differire  l’avanzarfi  quel  giorno  verfo 
Landau,  fece  loro  perdere  non  folamente  il  vantaggio,  di  cui  la 
Superiorità  delle  loro  Truppe  pareva,  che  li  lufingalfe,  mafù  ca- 
gione della  loro  totale  Sconfitta.  Il  Marchefe  di  Pracontal  , eh’ 
era  partito  da’ contorni  della  Mofa  con  un  Dillaccamento  confi- 
derabile , ebbe  il  tempo  con  quello  mezzo  di  raggiugnere  la 
mattina  de’ 15.  il  Marefciallo  di  Tallard.  Quelli  incoraggito  da 
quello  rinforzo , eh'  era  di  29.  Squadroni , parti  da  Èìfingen 
mezza  lega  lungi  da  Landau , dove  s’  era  avanzato  il  giorno 
precedente  con  .ventifette  Battaglioni , e quaranta  Squadroni, 

Parte  III.  I mille 
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ijoi  mille  Cavalli  diftaccati , e venti  pezzi  di  Cannone,  dopo  averla 
fciata  a Laubanie  Luogotenente  Generale  , la  cura  dell’ attedio  t 
e la  guardia  del  Campo,  e marciò  contra  gli  Alleati.  Quelli  for- 
prefi  tanto  dal  fuo  arrivo  , quanto  dalla  diligenza  del  Marchetedi 
Pracontal,  fi  poterò  in  battaglia,  tirando  la  liniftra  verfo  la  pie* 
ciola  Olanda  , e la  delira  verfo  Spira  . II  Conte  di  Veilburgo 
impegnò  il  primo  la  battaglia  . Attaccò  fubito  colla  fmiAra  una 
parte  della  Cavalleria  Francete,  e la  rovefeiò;  ma  quella  raccol- 
tali prefifo  alla  tea  Fanteria  , ritornò  all’  ailalto  , e fece  piegare 
quella  degli  Alleati , dopo  aver  fofferta  una  teriofa  fcarica  del- 
la loro  Fanteria.  Quella  de’  Francefi  prevalendofi  di  quella  raof- 
ù attaccò  nel  medclimo  tempo  quella  colla  Baionetta  in  bocca 
allo  Schioppo  , e la  ruppe  dopo  un  gran  macello  . II  Principe 
d’AlGa  dal  fuo  canto  infegui  i Francefi  fin  dal  principio  dell* 
azione  con  molto  vigore  ; tagliò  a pezzi  molti  Reggimenti- co* 
fuoi- Granatieri  ; inala  feonfitta  del  Conte  di  Veilburgo  avendo- 
gli tirato  fui  Corpo  tutto  PEfercito  Francete  , fermò  in  un  trat- 
to la  vittoria,  ch’era  per  dichiararti  in  fuo  favore.  Non  li  feon- 
certò  però  punto  . Le  fue  Truppe  animate  dal  fuo  efempio  lcv 
llcnnero  la  battaglia  con  tanta  fermezza,  che  i Francefi  furono, 
più  volte  rifpinti  . Siccome  quello  Principe  s’  efponeva  molto  , 
e fi  trovava  ne’  fui  più  pericolofi,  cosi  un  U daziale  gli  tirò  una 
fioccata  fulla  tella  , che  gli  fece  cadere  il  cappello  . Il  Principe 
fenza  fbigottirfi  lo  ammazzò  di  fua  propria  mano.  Ma  non  po- 
tendo la  fuperiorità  delle  terze  Francefi  permettergli  di  reftile- 
xe  più  lungamente , fi  ritirò  combattendo  per  mezzo  al  campo 
di  battaglia  verfo  Dudenaufen  , dove  le  lue  Truppe  ri  palaro- 
no Io  Spirback  indebolite  dalla  perdita  di  cinque  in  tei  mila 
Uomini  ammazzati.  In  quello  numero  furono  il  Principe  d’ Af- 
é lia  Omburgo , il  Generale  Tettau , che  aveva  il  comando  del- 
le Truppe  d’ Alila  Calici , il  General  Hofkirken  , il  Principe  di 
Saflonia  Meiningen,  il  Giovane  Conte  di  Nalfau  Veilburgo,  e’I 
Colonnello  Loo. 

Vi  furono  due  in  tre  mila  Uomini  ammazzati  nell’ Etercito 
Francete  , e un  gran  numero  d’Uffiziali,  i principali  de’  quali  fu- 
rono Pracontal  Luogotenente  Generale , Auriac  Brigadiere  , 
che  commandava  alla  Cavalleria , il  Conte  Calvo , Gaetani  > 
pitoUziunr  Brigadiere  delle  Truppe  di  Spagna , il  Marchefc  di  Beauma- 
1 0 au  ’ noir  , Figliuolo  del  Marchefc  di  Lavardino  , il  Principe  Crouì , 
il  Marchefc  di  Moda  Colonnelli,  Barat Luogotenente  Colonnel- 
lo , e’I  Marchefe  di  Puignon  . Il  Governatore  di  Landau  con- 
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'(ternato  dalla  fconfitra  del  foccorfo , che  in  breve  afpettava  , 1705 
battè  la  calla  la  Cera  del  medeGmo  giorno,  e capitolò  il  di  fo- 
gliente. 

Ma  fe  gl’ Imperiali  fofFrirono  tante  perdite  conGderabili  fui  Re- 
no, e fui  Danubio,  (ottennero  meglio  la  gloria  delle  Campagne 
precedenti  in  Italia  fotto  la  direzione  del  General  Conte  di  Sta- 

• remberg  , malgrado  la  loro  debolezza  , e l’affenza  del  Principe 
Eugenio  di  Savoja  . Il  Duca  di  Vandomo  per  prevalertene  , fe- 

• ce  molte  molle  poco  dopo  edere  ufcito  da’  fuoi  quartieri , per 
combatterli  ne’  Polli  trinceati , che  occupavano  ; ma  avendo  la 
direzione  del  Conte  Guido  di  Staremberg  rotte  le  fue  mifure  , 

■egli  fi  applicò  a Itringerli  col  mezzo  di  diverfi  Diltaecamcnti  fot- 
tio gli  ordini  del  Principe  di  Vaudemont,  del  gran  Priore  di  Fran- 
cia , e de’  Conti  d’  Eltaing  , ed  Albergotti  , ed  a levar  loro  La 
comunicazione  coll’ Alemagna,  e cogli  Stati  di  Venezia.  La  pre- 
-fà  del  polto  di  Bondanella  all’  imboccatura  della  Parmigiana  nel- 
la Secchia  , che  fu  sforzato  dal  Gonte  di  Vaubecaurt  nel  princi- 
pio dell’anno,  fu  feguita  dal  bombardamento  diBerfello,  ilqua- 

■ le  effondo  flato  pofcia  attaccato  , fi  rendette  in  capo  ad  alcu- 
ni meli . Carpi  , e Zelo  fui  Tartaro  ebbero  la  medeflma  forte. 

Il  General  Francefe  avendoli  fatti  attaccare  dal  Conte  d’  Aghi- 
lar  Luogotenente  Generale  delle  Truppe  Spagnuole , fe  ne  im- 
padronì fenza  alcun  oftacolo  . Nondimeno  il  Conte  di  Starem- 
berg avuto  avvifo  , che  il  Conte  Albergotti  s’  era  avanzato  con 
un  groflo  Diftaccamenro  verfo  la  Mirandola,  dove  era  flato  rin- 
forzato dal  Conte  di  Murcè , alla  fronte  d’ ottocento  Cavalli , e mil- 
le Fanti,  raunò  fette  in  otto  mila  Uomini,  e marciò  mdiligen# 

■za  contro  di  lui,  nel  tempo,  che  il  Conte  di  Murcè  ricevuto  or- 
•dine  dal  Principe  di  Vaudemont  di  tornar  ad  unirfegti , fi  fepa- 
rava  dal  primo  Diftaccamento . Fece  pofcia  avanzare  un  corpo 
confiderabile  di  Truppe  fra  quelli  de’ Generali  FranceG  per  impe- 
dir loro  d’ unire  le  loro  forze , tanto  più , quanto  la  dilpoGzione 
.del  terreno  rendeva  la  loro  unione  ancora  più  difficile  . Gl*  Im- 
periali attaccarono  indi  a poco  la  Cavalleria  del  Conte  Albergot- 
ti, la  rolfero  in  mezzo,  e la  rovesciarono , inmanierache  ella  fa- 
rebbe fiata  totalmente  (confitta,  fenza  la  refiftenza  d’ alcune  Trup- 
pe di  Dragoni,  che  gli  diedero  il  tempo  di  fare  laloro  ritirata  con 
meno  confuftone,  e difordine.  Il  Conte  di  Murcè  ritornò  in  que- 
llo mentre  in  dietro;  ma  vedendo  , che  non  poteva  reggiugnere 
il  Conte  Albergotti,  attaccò  dal  fuo  canto  gl’  Imperiali,  il  fuoco 
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Vjq$  de’  quali  trovandoli  fuperiore  a quello  delle  fue Truppe,  l’ obbli* 
gò  a farle  ritirare  con  precipizio  dopo  efler  Hate  malilfimo  tratta- 
te. Ebbe  egli  in  quell’  occaGone  feicento  Uomini  ammazzati  , 
lenza  i prigioni,  c feriti  . Il  Marchefe  d’Efpinchal , Colonnel- 
lo di  Cavalleria  fu  nel  numero  de’  primi  . Il  Duca  di  Vandomo 
per  vendicacene,  parti  dal  fuo  Campo  diCaltagnara  col  difegno 
d’attaccare  il  Baron  di  Vaubone  , che  comandava  ad  un  Corpo 
di  Truppe  Imperiali,  e marciò  a Nogara  fui  Tartaro  Superiore; 
ma  inutilmente  per  la  cautela,  che  prefero  gl’imperiali  di  ri. 
tirarft . 

Eglino  fecero  diverfj  Diftaccamenti  verfo  il  Trentino,  per  of- 
fcrvare  i Franceli,  che  vi  erano  entrati  , colla  mira  di  feconda* 
Piffi infm  re  il  Duca  di  Baviera,  il  quale  dopo  effere  entrato  nel  Tiralo  , 
F°r'  dfine]  s' era  irop^ronito  come  ho  detto  , di  tutte  le  Piazze  di  quella 
Trentino0.  Provincia;  ma  la  difficoltà  , che  trovò  a confervarle  , fece  {Va- 
nire i fuoi  difegni,  e quelli  della  Francia,  la  quale  voleva  inva- 
dere i Paefi  Ereditar)  della  Cala  d’ Auftria  , c chiuderle  i pattag- 
li dell’  Italia.  Tal  era  il  progetto  , di  cui  era  flato  iincaricato  il 
Duca  di  Vandomo,  eper  cui  erano  fiate  prefe  delle mifure,  lequa- 
li  moftravano  di  promettere  le  più  belle  fperanze  . Il  General 
Francefe  per  fale  riufeire,  s’avanzò  a Defenzano,  preceduto  da 
un  Diflaccamento  diretto  dal  Conte  di  Medavì,  dopo  aver  fat- 
to prendere  al  fuo  Efercito  del  pane  per  fei giorni.  Sforzò  il  Cor- 
po di  Truppe  del  Baron  di  Vaubone  trinceato  ad  Acqua  Nera 
pretto  a Montebaldo,  e s’impadronì  de’ Cartelli  di  Torbole,  e di 
Nago,  delle  Città  di  Riva,  e d’ Arco  col  fuo  Cartello  fituatoful- 
Ja  pendice  d’ una  Montagna  a piè  della  quale  palla  il  Fiume  Sar- 
ca, dopo  alcuni  giorni  d’ attedio.  Quelli  di  Madruzzo  , e di  To- 
blino  ebbero  la  medefima  forte;  ma  la  Città  di  Trento  fu  il  ter- 
mine delle  fue  conquifte;  imperocché  avendola  bombardata  alla 
negativa,  che  diede  di  pagargli  delle  contribuzioni,  ripigliò  la 
ftrada  d’ Italia , abbandonando  tutte  le  Piazze , delle  quali  s’ era 
impadronito  poco  prima.  La  lontananza  del  Duca  di  Baviera  » 
eh’  era  flato  obbligato  ad  abbandonare  il  Tiralo  per  accorrere 
alla  difefa  de’  fuoi  Stati  attaccati  dal  Principe  di  Baden  , e gl’ 
impegni,  che  il  Duca  di  Savoja  prefe  coll’Imperadore,  e co’ifuoi 
Alleati , diedero  egualmente  campo  ad  una  mutazione  così  im- 
provifa  , che  fconcertò  la  Corte  di  Francia.  , 

Il  Re  irritato  dal  modo  di  pocedere  di  S.  A.  R.  la  quale  do- 
po aver  rottele  fue  mifure,  era  per  cagionargli  de’ nuovi  ira> 
i , ~ .ba- 
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barazzi , rifolvette  di  vendicarfene  ; c credendo  di  levare  a 
quefto  Principe  il  modo  di  nuocergli , diede  ordine  al  Duca  di 
Vandomo  di  difarmare  le  lue  Truppe  , eh’  erano  al  fervigio  di 
Francia  in  numero  di  cinque  in  fei  mila  Uomini , e di  ferii  pri- 
gioni . Il  General  Francefe  fece  apportare  a queft’  oggetto  la  not- 
te de’  28  Settembre  delle  Truppe  Francefi  fra  i Ripari  alzati  lun- 
go la  Secchia,  e le  Truppe  del  Duca  di  Savoja,  per  timore,  che 
venendo  a fapere  il  trattamento,  che  loro  fi  preparava,  fi  ritiraf- 
fero  con  ciò  verfo  PEfercito  Imperiale,  ch’era  dall’altra  parte  di 
quefto  Fiume . Si  portò  la  mattina  del  giorno  appreflo  a fer  ar- 
redare il  Marchefe  Pallavicini , che  comandava  alle  Truppe  di 
Savoja.  Nella  fteffe  guifo  fi  trattarono  gli  Uffiziali,  e fi  difarma- 
rono  i Soldati,  la  maggior  parte  de’quali  furono  fpogliati , e fec- 
cheggiato  il  bagaglio  de’  primi.  I loro  Cavalli , e quelli  de’ Dra- 
goni furono  prefi,  e fi  difperferoquefte  Truppe. per  tutta  la  Fran- 
cia, colla  mira  di  difliparle.  11  Re  fece  pubblicare  un  Manitefto 
per  giurtificare  la  fua  direzione  in  riguardo  al  Duca  , e fece  ve- 
dere, che  quefto  palio  quantunque  violento  gli  era  divenuto  ne- 
cefferio  nelle  congiunture,  nelle  quali  fi  trovava. 

Il  Duca  di  Savoja  non  potendo  diflimulare  il  fuo  rifemimen- 
to  , usò  rapprefaglia  fopra  tutti  i Francefi,  che  fi  trovarono  ne’ 
fuoi  Stati,  e fi  pofe  in  campagna  con  un  Corpo  di  Truppe,  do- 
po aver  dichiarata  la  guerra  a Luigi  XIV.  Quella  Dichiarazio- 
ne fu  preceduta  da  un  Trattato  di  Lega  offenfiva , c difenfiva 
fatto  coll’Imperadore,  e cogli  Alleati,  col  Miniftero  del  Conte  d’ 
Avesberg  Inviato  di  S.M.  Cefarea.  II  Duca  di  Vandomo  s’avan- 
zò nel  medefimo  tempo  con  venti  mila  Uomini  verfo  il  Piemon- 
te, tanto  co'la  mira  di  coprire  il  Monferrato,  quanto  per  fer  pen- 
tire quefto  nuovo  Nemico  della  Francia  del  paffo,  che  aveva  fat- 
to, dichiarandofi  contra  effe  . Il  Conte  di  Staremberg  trovan- 
dofi  meno  ftretto  ne’  Porti,  che  aveva  occupati  fin  allora,  per  la 
lontananza  di  quefte  Truppe,  fece  un  Diftaccamento  di  tremila 
Cavalli  fotto  gli  ordini  del  Generale  Annibaie  Vifcon ti  per  anda- 
re ad  unirli  al  Duca  di  Savoja  , malgrado  gli  oftacoli  quafi  infu- 
perabili,  che  moftravano  d’opporfi  ad  un  difegno  si  ardito  . Il 
Duca  di  Vandomo , che  giudicò  dalla  ftrada,  che  prendevano 
gl’  Imperiali  verfo  il  Piacentino,  del  difegno  , che  avevano  di 
paffare  in  Piemonte,  fi  pofe  in  marcia  per  feguirli,  dopo  aver  fpe- 
dite  delle  Truppe  in  tutti  i luoghi  del  loro  paffeggio.  Raggiuntili 
a dì 25  Ottobre  preffo  al  Villaggio  diS.Baftiano,  attaccò  fubito  tre 
de’ loro  Squadroni , che  facevano  la  Retroguardia , e li  pofe  in  confò- 
rto» 


Cattivo 
trattamene 
to,  che  6n« 
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Ijoj  frane;  ma  il  rimanente  del  Diftaccamento,  guadagnata  una  mon. 
' lagna  vicina  , continuò  la  fua  marcia  malgrado  gii  sforai  -de* 

, Francefi , e venne  a raunarfi  a S.  Pietro  d' Arena  predo  a Geno* 

va  . Siccome  trovò  i patteggi  della  Tofcana  chiufi  dagli  ultimi  , 
cosi  fi  fermò  a Cavari  falla  Colla  di  Genova  , e penetrò  pofcia 
nel  Piemonte  per  Cairo,  dopo  una  marcia  di  cento  miglia  Italia- 
ne in  tre  giorni.  E*  vero,  che  fi  trovò  diminuito  quafi  della  me- 
tà , e che  aveva  perduta  la  maggior  parte  del  fao  bagaglio  . II 
General  Francefe , che  aveva  feguiti  gl’  Imperiali  fino  a Genova, 
vedendo  allora  , che  non  poteva  più  impedir  loro  di  continuare 
la  loro  marcia,  ritornò  ad  Alettkndria  , donde  marciò  verfo  Arti 
Capitale  della  Contea  di  quello  nome , appartenente  al  Duca  di 
Savoja.  Se  ne  impadronì  lenza  alcuna  refifienza , come  pure  del- 
la Città  nuova  d’Afti  quattro  leghe  lungi  da  Torino. 

A dì  5.  Dicembre  il  Re  fece  anch’  egli  pubblicare  la  faa 
Dichiarazione  di  guerra  contra  il  Duca  di  Savoja  ; avendo  già 
fatte  marciare  delle  Truppe  nella  Savoja  lotto  gli  ordini  del  Ma- 
refciallo  di  Tefsè  , e del  Duca  della  Feugliada  . Eglino  la  riduf- 
ch’  egli  li  fero  tutta  fatto  la  fua  ubbidienza,  ed  obbligarono  il  Marchefe  di 
guerra . Sales  a paffare  i monti , non  avendo  forze  fufficienti  per  refiller  loro . 

La  rottura  del  Re  di  Portogallo  colla  Spagna  cagionò  tanto 
imbarazzo  al  Re  Filippo,  quanta  inquietudine  recò  quella  del 
Duca  di  Savoja  alla  Francia  . Ella  fu  il  frutto  de’  Negoziati  di 
il  Re  di  Mettvin  Ambafciadore  della  Regina  d’ Inghilterra , fpallcggiati 
c umfce'  ai  ^a’  manegS>  deH’Almirante  di  Cartiglia  , il  quale  s’era  ritirato 
rimanente  dall’anno  precedente  in  quel  Regno,  come  s’è  già  oflervaro. 
degli  ai-  - L’Imperadore  fi  valfe  della  difpofizione,  in  cui  era  la  Corte  di 
******  -Lisbona  , e feguendo  le  follecitazioni  dell’ Almirante  , che  gli 
-aveva  fcritto  più  volte  di  mandare  l’Arciduca  in  Portogallo  , co- 
è incorona/ me  pure  le  inftanze  dellaRegina  d’Inghilterra,  e degli  Stati  Go- 
to Re  di  ' nerali , fece  incoronare  quello  Principe  in  qualità  di  Re  di  Spa- 
tr>a*ii  nome  *?na  a ^ IX*  Settembre  fatto  ^ nome  di  Carlo  III.  Il  nuovo  Re 
al  èST  fa  ricevuto  , e falutato  in  quella  qualità  dagli  Ambafciadori  del- 
Ui.  la  Regina  d’ Inghilterra  , del  Re  di  Prurtia , degli  Stati  Genera- 
li, e deli’Elettor  d’ Hannover,  indi  partì  di  Vienna  per  portarli 
all’Aja,  dove  arrivò  a dì  3. Ottobre.  Fece  ivi  qualche  faggiorno, 
afpettando  il  vento  favorevole  per  pattare  in  Inghilterra,  equin- 
di  in  Portogallo  . Quello  viaggio  era  fiato  preceduto  da  un  Ma- 
ntèllo, che  conteneva  i diritti  di  Carlo  III.  Re  di  Spagna  , e i 
giudi  motivi  della  fua  fpedizione. 

• Trattava!»  di  faperc , fe  le  due  Monarchie  di  Francia  , e di 
*-  • Spa- 


PARTE  SECONDA.  LIBRO  XIV.  7* 

Spagna  refterebbono  unite  > o fé  quella  di  Spagna  ritornerei»-  «70$ 
be  alla  Cafa  d’  Aultria  nella  perfona  del  nuovo  Re . Quell’ 
era  il  grand’  affare  » che  premeva  a tutti  i Principi  Colle- 
gati , e del  quale  un  avvenire  impenetrabile  velava  lo  Scio- 
glimento a tutti . Non  v’  era  alcuno , che  non  temette  , che 
le  la  Francia  veniva  a capo  del  fuo  difegno,  non  fotte  Spedita  la 
libertà  dell’ Europa  ; e ficcome  non  fi  poteva  frattornare  quello 
colpo  , che  con  una  pronta  , e potente  unione  , cosi  ciafchedu- 
no  fi  accinfe  ad  accrefcere  i Tuoi  sforzi  a proporzione  del  perico- 
lo, dal  quale  fi  vedeva  minacciato.  Ma  la  Francia , che  non  era 
abballanza  forte  per  refiller  fola  a tutti  quelli , che  fi  univano 
contra  d’efla  , pofe  tutto  in  opera  per  dividerli,  affin  di  regnar 
fola  fopra  tutti . Le  turbolenze  d' Ungheria  ne  fono  un  efem- 

PÌO  • * Sol  1 era  zio - 

Mentre  ella  fe  ne  compiaceva,  ne  provò  nel  fuo  proprio  feno,  nedeiieSc- 
voglio  dire  la  follevazione  delle  Sevenne  cagionata  dagli  Ugonot* renne* 
ti . S'armarono  molti  nella  Provincia  di  Linguadoca  primiera- 
mente in  numero  di  tre  in  quattrocento,  pofeia  di  fei  mila  ; e 
fecero  de’ gran  mali  ne’ contorni  della  Città  d’ Alais,  di  Nimes, 
e d’ Ufes,  efcrcitando  delle  crudeltà  contra  i Preti,  e i Frati , e 
generalmente  contra  tutti  i Cattolici . Davafi  a colloro  il  nome 
di  Fanatici , e di  Corniciar  di  * Il  Re  temendo  le  conseguenze 
d’una  follevazione,  nella  quale  molti  de’fuoi  Sudditi  Cattolici 
potevano  entrare,  Spedi  in  Linguadoca  il  Marefciallo  di  Montre- 
vel  con  un  gran  numero  di  Truppe  regolate  , fenzache  potetti 
venire  a capo  colla  fòrza  di  fermare  il  corfo  di  quello  male  : Per 
lo  contrario  i vantaggi , che  riportò  contra  i Malcontenti , ed  i 
^allighi  rigorofi  di  quelli,  che  cadderonelle  fue  mani,  non  fece- 
ro, che  irritare  gli  altri,  piuttolto  che  intimorirli . Continuaro-  * 

no  le  loro  ollilità  per  qualche  tempo  con  diverfo  fuccettò  , e co- 
llo quell’anno  la  deflazione  d’una  Provincia.  Vedremo  nel  prò- 
gretto  le  mifure,  che  furono  prefe  per  rimediarvi.  Sollevali.». 

■ Una  ribellione  limile  era,  come  s’è  detto,  fomentata  in  Un- «e  «n  U«- 
gheria.  Eccitato  Ragozzi  ad  entrare  in  quel  Regno  , per  cagio-  8her‘** 
narvi  delle  nuove  turbolenze  all’  Imperadore  , vi  fi  accefe  una. 
guerra  , che  non  fu  facile  di  terminare  . L’ Imperadore  l’ avevai 
temuta  , dopo-  lo  Scampo  di  Ragozzi  ; nondimeno  l’ Ungheria 

pe-  . 

* Il  privi»  , perchè  molti  fra  loro  pubblicavano  . che  avevano  il  dono  dt 

' Profezia , e eh'  erano  illuminati  dalla  parola  Greca  paia  , o oolrm , /#• 
eco , onde  s' è fatto  Fanatico  . Il  fecondo , perchè  portavano  le  loro  C*~' 
micie  di  fopra  fra  gli  altri  loro  veftiti , ft  ri  è fatto  Camiciardo  • 
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170$  era  reftata  tranquilla,  e non  s’era  fentito  parlare  di  quello  Prin- 
cipe,  nè  de’ Cuoi  Aderenti;  o che  il  progreflò  delle  armi  dell’Im. 
peradore  , e de’fuoi  Aderenti  folTe  da  loro  ftato  ftimato  un  con- 
«attempo  per  efeguire  i loro  difegni , o che  dal  loro  canto  le 
cofe  non  folfero  ancora  difpofte nella  maniera,  che  delìderavano 
per  riufcirvi.  Non  1 i dubitò  dopo  la  ritirata  di  Ragozzi  in  Pollo* 
«ia>  dove  flette  nafcofto  qualche  tempo,  che  non  facefle  un  viag- 
gio alla  Corte  di  Francia , per  prendervi  delle  mifure  (opra  il 
progetto  formato,  per  convenirvi  de’ mezzi,  e ricevere  i foccorfi 
neceflarj  nello  ftato,  in  cui  fi  trovava  . L’imbarazzo,  in  cui  era 
l’imperadore  per  le  turbolenze  , che  gli  fufcitava  il  Duca  di  Ba- 
viera, parve  a Ragozzi  una  congiuntura  propria  a’ Tuoi  difegni, 
e cominciò  a far  operare  i fuoi  Partigiani . Il  fuoco  della  ribellio- 
ne fi  rinnovò  verfo  il  fine  di  Maggio  ne’ contorni  diZatmar  nell* 
Ungheria  Superiore,  dbve  molti  Uomini  armati  commifero  de* 
gran  mali.  Non  fi  dubitò  , che  Ragozzi  non  gli  avelie  {limola- 
ti, e fi  feppe,  ch’egli  doveva  foftenerli  con  alcune  Truppe  Vai- 
lacche  . Quello  Principe  fi  lafciò  vedere  indi  a due  mefi  con  un 
Corpo  conitderabile  preflo  a Pinfia  alcune  leghe  lungi  da  Mon- 
gats,  dove  entrò  pofcia  . Quella  Piazza  era  di  ragione  de’fuoi 
Antenati , ma  egli  ne  fu  fcacciato  dal  Conte  Montecucoli . Il 
Conte  Berezeni  penetrò  in  quel  tempo  per  la  Pollonia  nell’Un- 
gheria Superiore , dove  fu  raggiunto  da  tre  in  quattro  mila  Uo- 
mini . I Malcontenti  s’ impadronirono  pofcia  del  picciolo  Vara- 
dino,  di  Calo,  del  Porte  d’Huft  a’  confini  dellaTranfilvania,  ed* 
Itv4(jone  una  quantità  d’altre  Piazze,  che  fu  feguita  dalla  follevazione 

degli  Sre-  quafi  intera  del  Regno. 

dea  in  Poi-  Quello  di  Pollonia  agitato  dalle  medefime  difcordie  fin  l'anno 
precedente  , fi  vide  efpofto  ad  una  invafione  generale  degli  Sve- 
defi,  i quali  dopo  aver  battuti fotro  gli  ordini  del  loro  Re  preflo 
a Pultausk  fui  Narcvv  fette  mila  Uumini  del  Re  di  Pollonia  di- 
retti  dal  Conte  diSteinau,  prefero  dopo  un  affedio  d’ alcuni  mefi 
la  Città  di  Torn  a diferezione  , non  oliarne  la  refiftenza  di  Ro- 
bel  Governatore  della  Piazza  , e del  Baron  Canitz  Comandante 
delle  Truppe  Saflone  . Elbing  fu  pofcia  obbligato  ad  aprir  loro 
le  fue  porte  , come  pure  Pofnania  , la  quale  fu  prefa  dal  Gene- 
rale Renfchild  . Quelli  vantaggi  levarono  il  modo  a’  Mofcovici. 
d’operare  con  buon  fucceflò  , e i loro  progreflì  terminarono  nel- 
la prefa  diNeunchans  nella  Finlandia . Uno  de’ loro  Corpi  avan- 
zatoli nella  Livonia,  fu  fconfìtto  preflo  a Pitzar  dal  Collonnello 
Guftavo  Skiren  Comandante  di  Derpt. 

Il 
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H fuoco  della  guerra  accefo  in  tutta  l’ Europa  fi  dilatò  altresì  1703 
in  Mare,  fino  nell’altro  Emisfèro.  L*  Squadra Francelè  diDon-  A,vt"  n'f- 
cherche  diretta  dal  Cavalier  di S.  Poi,  era  ufcita  dal  Porto  dique-  mi™1'1111' 
fta  Città  a dì  20.  Aprile  ; avendo  fcoperta  il  giorno  appretto  una  Vantaggio 
Flotta  Inglefe,  che  veniva  dalla  Moia,  fcortata  da  quattro  Navi 
di  guerra  ,andò  fubito  ad  attaccare  il  Comandante  ; ma  qucfti  aven-  dri"^.  an- 
dola  fchivata , obbligò  il  Cavalier  di  S.  Poi  a voltarfiad  un’  altra  cete  contra 
Nave,  che  sforzò  a renderfi  dopo  aver  fofferte  due  volte  delle  fca-  “na 
riche  di  Cannone.  Nel  meddiino  tempo  il  Comandante  Inglefe  lnsee’ 
s’ accodò  per  foccorrerla  , ma  effendo  flato  di  nuovo  attaccato, 
fu  prefo  dopo  un’ora,  e mezza  di  battaglia  . Le  altre  due  Navi 
fi  falvarono  col  rimanente  della  Flotta , la  quale  non  perdette  che 
tre  in  quattro  Legni  rapiti  dagli  Armatori. 

Il  Cavalier  di  S.  Poi  non  fu  men  fortunato  indi  a pochi  mefi  Altr? 
in  una  fimileoccafione.  Pollofiin  mare  con  quattro  Navi , incon-  ^ratoccn- 
contrò  al  Nort  della  Scozia  predò  all’Qrcadi  una  Flotta  di  dugen-tr*  alcune 
co  barche  di  Pefcatori  di  aringhe,  fcortate  da  quattro  Navi  di *^”5  °_ 
guerra  Olandefi.  Diede  loro  la  caccia,  ed  accoftatovifi  a nove  ore 
della  mattina,  effendo  il  vento  al  Sud  , fi  accinfe  d’ attaccarle  . Tempo 
Il  Comandante  Olandefc  fece  nel  medefimo  tempo  porre  le  fue 
Navi  in  Linea,  fi  attenne  al  vento  della  Flotta,  affi»  di  darle  il 
tempo  di  fcappare,  e fece  molte  operazioni  per  fchivare  rincon- 
tro ; nondimeno  fu  afferrato  dal  Cavalier  di  S.  Poi,  mentre  le 
altre  tre  Navi  Francefi  dirette  da  Seve  , da  Roquefeuille  , e da 
Marigliac,  s’ accodarono all’altre  tre  Olandefi.  Il  Cavalier  di  San 
Poi  s’ impadronì  del  Comandante  dopo  una  battaglia  oflinatif- 
fima,  e Seve  era  perimpadronirfi  della  Nave,  che  aveva  attacca- 
ta, quando  il  fuoco  s’appiccò  alla  polvere  di  quella,  la  quale  fal- 
tò  in  aria,  e danneggiò  talmente  la  Nave  di  Seve,  che  s’affondò 
indi  ad  un  momento.  S.  Poi  diede  incontanente  fegno  alle  altre 
due  d’andar  a (occorrere  l’equipaggio.  Roquefeuille  avendo  in 
quello  tempo  prel’a  la  Nave,  che  gli  era  oppofla,  vi  lpedì  il  fuo 
Schifo,  e la  lua  Barchetta , e Marigliac,  dopo  aver  abbandonata 
la  Nave,  che  combatteva  , s’avanzò  dalla  medelima  parte  nel 
medefimo  tempo,  che  lo  Schifo,  e la  Barchetta  del  Cavalier  S. 

Poi  s’accollavano;  ma  fu  un  poco  troppo  tardi  per  Seve,  per 
Foifli  fuo  primo  Luogotenente,  e per  la  maggior  parte  dell’equi- 
paggio, i quali  furono  annegati.  Si  falvarono  fidamente  Bulaje 
Luogotenente,  Vandcrmeck  Capitano  di  Fiuta  con  50. Marinai, 
o Soldati.  Smarritati  la  Flotta  nella  battaglia,  il  Capitano Fran- 
cefc  giudicò,  che  non  poteffe  effer  molto  lontana;  perciò  prefe 
Parte  IH.  K la 
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1703  la  fua  ftrada  per  andare  a cercarla  , e fatta  vela  verfo  le  Ifole  di 
Schetland,  la  trovò  nella  parte  Orientale  delNfola  diMainland. 
Ne  abbruciò  una  parte,  ed  allontanò  il  rimanente.  Seppe  pofcia 
che  v’erano  ancora  venti  Barche  nel  Porto  di  Breffeifond , ed  ef- 
fcndovi  entrato  le  abbruciò  lòtto  il  Forte  di  Leervic  , di  cui  gli 
Olandefi  s’ erano  impadroniti. 

incanirò  Indi  a poco  tempo  il  Cavalier  S.  Poi  fece  provare  la  medefima 
d’iìcune  ° fòrte  ad  un’altra  Flotta  fopra  le  Corte  d’Aberden  in  Scozia,  dopo 
NinFran  aver  prefe  tre  Navi,  che  la  fcortavano  . L’incontro,  ch’ebbe  il 
ijnuc'f  ° Warchefe  di  Coetlogon  nel  fuo  viaggio  pel  Mediterraneo  con  cin- 
que  Navi , non  fu  .meno  fanello  agli  Olandefi . Una  delle  loro 
Flotte  Mercantili  venendo  da  Lisbona  comporta  di  cento  vele,  e 
fcortata  da  cinque  Navi  di  guerra  , .avendo  trovate  cinque  Navi 
Francefi  per  mezzo  al  Capo  Spichel  fra  l’jmboccatara  del  Tago, 
• & Setubal , ne  fu  attaccata  , e perdette  la  fua  fcorta,  onde  una 

Nave  fu  affondata  , e le  altre  quattro  furono  prefe  . Si  trovò  in 
una  il  Conte  di  Valeftein  Inviato  dell’  Imperadore  preffo  al  Re 
di  Portogallo.  Le  Navi  Mercantili  fi  difperfcro,  e prefero  la  fuga 
nel  tempo  della  battaglia. 

prrfi  fatta  Quelli  vantaggi  furono  bilanciati  da  una  difgrazia  confiderabi- 
«ontcì  i Jc>  che  foffrirono  anche  i Francefi.  IlContr’Ammiraglio  Dilkes 
""“iridi  avendo  fatta  vela  a di  1.  Agofto  da  Spitead  colla  Squadra  Inglefe, 
unir*,  a cui  comandava  , intefe  , che  una  Flotta  Francefe  faceva  vela 
ve  rio  Granville  ; (òpra  di  ciré  tenuto  Configlio  di  guerra,  rifol- 
/vette  d’andar  ad  attaccarla  . La  mattina  de’  fei  fcoprl  i Francefi 
full’  ancora  una  lega  lungi  da  Granville  , c quelli  vedendo  , che 
S’avvicinava,  fpiegarono  la  vela  , per  guadagnar  terra.;  ma  egli 
diede  loro  dietro  quanto  potè,  e vedendo,  chemancavanoquattro 
piedi  d’acqua  per  raggiugnerli,  armò  tutti  i fuoi  Schifi  co’ pic- 
cioli Legni . I Francefi  erano  in  numero  di  43.  Navilj  Mercantili, 
e tre  Navi  di  guerra.  A mezzo  giorno  egli  aveva  prefi  15.  Legni, 
ne  aveva  abbruciati  6.  ed  affondati  3.  Il  rimanente  s’era  ritirato 
nella  fpiaggia  fra  Avranche,  e’1  monte  S.  Michele,  dove  i Pilo- 
ti giudicarono,  che  non  foffe  portibile  attaccarli . I Nemici  però 
rifol  venero  a di  7.  in  un  Coniglio  di  guerra  d’entrare  nella  fpiag- 
gia, colle  Navi  l’Ettore,  laScrcna,  con  un  Brigantino,  un  Na- 
•vilio  di  6.  pezzi  di  Cannone,  prefo  il  giorno  antecedente  a’Fran- 
cefi , una  Ketca  alleftita  da  Brulotto  , e con  tutti  gli  Schifi  della 
Squadra  ; cofa  , che  fij  efeguita  fra  io.  e n.ore  della  mattina, 
effendovi  il  Contr’ Ammiraglio  in  perfona  accompagnato  da’  Ca- 
pitani Fairfax  , Legg,  Mighel,  Lampicr  , e Pipon.  Vi  furono 
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tre  Navi  di  guerra  de’ Francefi,  Luna  di  18.  pezzi  di  Cannone,  170 1 
che  abbruciarono,  un’altra  di  14.  alla  quale  Paolo  primo  Luogo- 
tenente di  Kent  fece  appiccare  il  fuoco  , e la  terza  d’8.  pezzi  di 
Cannone . Diciafette  altri  Navilj  Mercantili  furono  abbruciati , e 
dillrutti,  in  maniera  che  di  tutta  quella  Flotta  , non  fe  ne  falva- 
rono,  che  4.  le  quali  fi  ritirarono  fotto  il  Forte  di  Granville  . I 
Francefi  nel  tempo  di  quella  battaglia  fecero  ufcire  molti  Schifi 
grandi  di  Granville  , ma  fenza  alcun  buon  fucceffo  , perchè  il 
Contr’Ammiraglio  Lake  aveva  armato  un  Bregantino  d’8o.  Uo- 
mini , e un  altro  Legno  di  40.  i quali  coprivano  tutti  gli  Schifi 
degl’Inglefi . L’ultimo  fi  ruppe;  cofa  che  obbligò  il  Contr’Am- 
miraglio d’abbruciarlo . V’erano  più  di  5000. Uomini  fullaCofla. 

La  fera  la  Squadra  Inglefe  ritornò  a dar  fondo  all’altezza  di  Gran- 
ville,  dov’erano  le  altre  Navi , ed  i Legni  prefi  - $<*«*<0 

La  Regina  d’Inghilterra  , e gli  Stati  Generali  volevano  fofte- (pedino  ìi» 
nere  il  Redi  Portogallo  dopo  gl’ impegni , ch’egli  aveva  prefi 
con  loro,  e co’ loro  Alleati.  Per  far  djverfione  in  luo  favore,  po-  te  rra.  edi- 
le ro  in  mare  una  Flotta  di  45.  in  50.  Vele  , fotto  gli  ordini  del  gli  Stati . 
Cavalier  Shovvel,  e del  Vice  Ammiraglio  Allemondo.  Il  foccor-  (-’enerJ  t' 
fo,  ch’ella  portò  a Lisbona,  e lo  fpavento,  che  cagionò  fulle  Co- 
lte di  Spagna,  come  pure  al  Regno  di  Napoli  , produflfero  più- 
effetto  di  quello,  che  fui  principio  fi  credeva.  Ella  diede  nel  me- 
dafimo  tempo  una  idea  vantaggiofa  della  potenza  di  quelli  due 
Stati,  e difpofe  gli  animi  a favorire  la  Calda  comune  alla  prima 
occafione  favorevole.  • 1 • Continua- 

li Re  era  così  contento  del  buon  fucceflò  delle  fue  armi  , e par-  /ione  de’' 
ticolarmente  di  quelle  dell’Elettor  di  Baviera  in  Alemagna  , che  ,, 

gli  fcrifTe  nel  fine  della  Campagna  , per  congratularfi  intorno 
vantaggi,  ette  aveva  riportati.  E per  jncoraggirlo  a nuove  intra-  Danubio, 
prefe  , gli  promife  di  fpedirgli  un  potente  rinforzo  a Primavera  Prende 
leguente,efortandolo  a continuare  adoperare  nel  tempo  del  Ver- 
no,  per  prevalerli  dell’affenza  delle  Truppe  Imperiali , ed  Ale- 
mane,  le  quali  lafcierebbono»  diceva  egli,  il  campo  libero  a’fuoi 
difegni , non  offendo  d’umore  d’abbandonare  I loro  quartieri. 
L’Elettore  , feguendo  quello  parere,  fi  rimife  in  Campagna  nel 
tempo  , che  fi  credeva  tutto  finito  fui  Danubio  , ed  attaccò  la 
Città  di  Kempten  , della  quale  s’Im padroni . Formò  pofeia  l’ at- 
tedio d’Augufta,  elle  battè  con  130.  pezzi  di  Cannone,  e 45. Mor- 
tai i cofa  che  obbligò  gli  Abitanti  a (limolare  il  General  Bibra  , 
•checomandava  alle  Truppe  deH’Imperadore  , e degli  Alleati , a ren- 
derli , dopo  cflerfi  difefo  per  8.  giorni . 11  Duca  di  Baviera  vi  fece 
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entrare  io.  Squadroni . ‘e  16.  Battaglioni  di  Truppe  Franteli,  i 
quali  furono  alloggiati  nelle  Cafe  de’ Cittadini  . II  Principe  do- 
mandò loro  fubito  cento  mila  feudi  per  le  fpefe  <kil' attedio  , e 
diecimila  pel  rifeatto  delle  campane: 

Impadronitofi  il  Principe  di  Conti  della  Città  d’Oranges  , e 
del  Principato  dopo  la  morte  del  Re  d’Inghilterra,  gli  Abitanti 
s’erano  lusingati  di  vivere  almeno  in  quiete  fotto  il  dominio  d’ 
un  Principe  benigno»  il  quale  s’era  impegnato  a mantenerli  nel- 
la loro  libertà,  e ne’ loro  privilegi . Ma  il  Re  avendolo  obbliga- 
to a fargliene  ccffione  , vi  l'pedl  il  Conte  di  Grìgnano  fuo  Luo- 
gotenente Generale  in  Provenza,  il  quale  prefo  poffetto  adì  28, 
Marzo  di  quell’anno  della  Città,  e del  Principato,  in  nomediS.M. 
fece  chiudere  le  Chiefe  degli  Ugonotti  adOranges,  eaCurtefon . 

Succedette  una  rivoluzione  conliderabilittima  per  la  Francia 
in  quell’anno  1704.  che  noi  comincieremo  dalla  continuazione 
de’progrelfi  del  Duca  di  Baviera  in  Alemagna  . Quello  Principe 
avendo  terminato  l’anno  precedente  colla  prela  d’Augufla  » co- 
minciò quello  coli’ attedio  di  Pattavia  Città  Imperiale  fui  Danu- 
bio, fotto  la  quale  fi  prefentò  a dì  5.  Gennaio  con  forze  confi» 
derabili  , e tutte  le  cofe  neccttarie  per  un  attedio  . Accintofi  a 
farne  gli  approcci,  fece  dire  agli  Abitanti,  che  fe  non  fi  rende- 
vano lenza  afpettare,  ch’egli  li  attaccarti: , farebbe  ridurre  la  loro 
Città  in  cenere.  Le  lue  minacce  produttèro  l’effetto  , eh’ egli nc 
afpettava;  imperocché  dopo  una  deliberazione  d’ alcune  ore,  il 
Cardinal  di  Lambert  Vefcovo  , e Principe  della  Città  , deputò 
predò  di  lui  quattro  i quali  Conti»  fottoferiffero  la  Capitolazione. 
L’Elettore  vi  entrò  indi  a tre  giorni  » e pofe  pofeia  prefidio  nel 
Gattello  d’Oberaufen,  che  ferviva  di  Cittadella  alla  Città  . 

Mentre  i Bavari  erano  fotto  Pattavia  , il  Marefciallo  di  Mar- 
lin , ch’era  fucceduto  al  Maresciallo  di  Villars,  perchè  s.’ era  ren- 
duto  dilcaro  all’Elettore,  s’avanzò  al  Nort  del  Danubio,  per  far 
diverfione,  ed  impedire,  che  gl’imperiali  non  foccorreffero qua- 
tta Città.  Prefe  egli  la  Città  Imperiale  di  Veiffemburgo  in  Fran- 
conia  lei  leghe  lungi  da  Norimberga  verfo  la  fonte  di  Rednitz, 
sforzò  le  Linee,  che  gl’imperiali  avevano  fatte»  e i Polli  di  PJein- 
feld,  d’EUingen,  diVedinghen,  e d’Harburgo,  dove  pofe  pre- 
fidio;  e’1  MarchefediBlainvilleufcitod’Ulma,  s’impadronì  dell» 
picciola Città  Imperiale  di  Giengcxi  fei  leghe  lontana;  il  prefidio 
comporto  di  quattro  in  cinquecento  Uomini  fu  fatto  prigione  * 
fenza  che  gl’imperiali  fi  accigneffero  a venire  in  fuo  fioccarlo. 

Non  parendo  diffidente  al  Duca  di  Savoia  quello,  che  il  Conre- 
di 
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di  Staremberg  gli  aveva  fpedito  verfo  il  fine  dell’anno  pattato  per  1704 
dargli  il  modo  d’ opporli  a’iprogrdli  de’Francefi,  il  General  degl’ 

Imperiali  fi  pofe  in  marcia  per  pattare  egli  fletto  in  Piemonte  col- 1 * {*Ccn- 
la  maggior  parte  delle  Truppe  del fuo Campo  della  Secchia,  dove  tedi  Stat- 
egli era  reftato  tutta  la  Campagna.  A quell’oggetto  paCsò  queflo  v*  ,u 
Fiume  verfo  il  fine  di  Dicembre,  e trapafsò  ilModonefe.  IlDu-  dum/ìsI. 
ca  di  Vandomo  avvertito  della  marcia  degl’imperiali,  egiudican-  roja. 
do  del  loro  difegno  fi  portò  a Reggio  dal  Campo  di  S.  Benedet- 
to, dov’era  ritornato,  ftabiliti  , ch’ebbe  i fuoi  quartieri  in  Pie- 
monte. Vi  raunò  le  Truppe,  che  fi  trovavano  ne’  luoghi  circon- 
vicini, e fi  pofe  in  marcia  con  tanta  diligenza,  che  raggiunfe  la 
Retroguardia  degl’imperiali  a dì  4.  Gennajo  prelfo  a Stradella 
nell’  ingreffo  del  Milanefe  , una  lega  lungi  dal  Pò  . Attaccatala 
incontanente,  la  pofe  in  fcompiglio,  e le  prefe  alcuni  bagagli  . 

Quella  difgrazia,  e un’altra,  ch’egli  fece  fofferir  loro  nei  paffag- 
gio  del  Fiume  Scrivia  prelfo  a Tortona,  non  li  frallornò  punto 
■dalla  loro  ftrada . Egli  ne  pufe  fi  perdette  d’  animo  . Fece  getta- 
re un  Pome  full’ Orba  a dì  io.  del  mele  , e feoperto  prelfo  a Ca- 
lici nuovo  fulla  Bormia  un  Corpo  di  Truppe,  compollodi  fei  Bat- 
taglioni, e d’ alcuni  Squadroni  fotto  gli  ordini  del  Conte  Solari, 
diftacò  S.  Fremont,  Bezons  colla  Cavalleria  , ed  Albergotti  co’ 
Granatieri  per  attaccarlo . L’inferiorità  della  Cavalleria  Imperia- 
le l’obbligò  a pattar  la  Bormia  con  precipizio  fenza  far  refillen* 
za;  ma  il  Conte  Solari , e’1  Principe  di  Lictenllein  pollili  alla  fron- 
te della  Fanteria,  ch’era  di  là  dal  Fiume,  fecero  fare  un  sì  gran 
fuoco,  che  i Francefi  furono  più  volterifpinti.  Quelli  due  Signori 
però  fpinti  da  un  troppo  grande  ardore  ad  efporfi,  lino  ad  avanzarfi 
nella  Bormia  contrai  Francefi,  vi  furono  ammazzati  con  molti  del 
la  loro  gente,  mentre  gli  altri  marciarono  in  diligenza  verfo  Strevi, 
ed  Acqui.  I Francefi  perdettero  in  quell’ incontro  due  in  trecento 
Uomini,  e quaranta  Uffiziali.  IlMarchefediGoesbriant  vi  fu  fe- 
rito con  Goaz,  S.  Pater,  e Morangiez.  Il  Conce  di  Staremberg 
continuò  la  fila  firada  fenza  oppofizione,  perche  il  Duca  di  Van- 
domo non  ebbe  il  modo  di  feguirlo.  Arrivò  dunque  nel  Piemon- 
te con  tanta  gloria  per  lui,  quanta  allegrezza  pel  Duca  di  Savo- 
ia, il  quale  l’afpettava  con  impazienza. 

Nel  tempo  che  il  Conte  di  Staremberg  andava  in  foccorfo  di  11  keCarr® 
quello  Sovrano  , il  Re  Carlo  Terzo  ( imperocché  così  chiamere-  gallo!*0”0' 
moin  avvenire  quello  Arciduca)  fi  difponevaad  andare  ad  unirli  6 vantaggi 
al  Re  di  Portogallo  , il  quale  per  favorirlo  nelle  fue  pretenfioni  C0^‘tlJ£l>£ 
fulla  Corona  di  Spagna,  aveva  abbracciato  il  Partito  degli  Alleati  1vcontr(J‘ 1 

contra 
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1704  contra  il  Re  Filippo  e la  Francia  . Quello  Principe  effendo  dun- 
que partito  dall’  A)a  a di  $.  di  Gennaio  arrivò  a di  6.  in  Inghilter- 
ra, e fu  indi  a tre  giorni  a Vindfor , dove  la  Regina  l’afpettava . 
Ritornato  a di  12.  fece  vela  in  capo  a quattro  giorni  ; ma  i ven- 
ti contrari  obbligarono  la  Flotta  , che  lo  conduceva,  a dar  fondo 
a Torbai,  donde  non  potè  partire,  che  a di 24.  del  mefe  fegucn- 
te.  La  fua  navigazione  fu  pofcia  felicifGma.  Arrivò  a di  6.  Mar- 
zo a Lisbona  con  quaranta  Navi  di  guerra  Inglefi,  e Olandefi,  e 
dugento  altri  Legni  carichi  d’una  quantità  di  provifioni , e che 
portavano  dieci  mila  Uomini  di  sbarco.  Quello foccorfo  quantun- 
que confiderabile»  e la  prefenza  di  quello  Principe  non  potero- 
no nondimeno  impedire,  che  il  Re  Filippo,  dopo  aver  fatta  pub- 
blicare la  fua  Dichiarazione  di  guerra  contra  il  Re  di  Portogallo, 
ch’egli  non  trattò,  che  da  Duca  di  Braganza,  non  fi  poneffe al- 
la fronte  delle  fue  Truppe,  e di  quelle  di  Francia  dirette  dal  Du- 
ca di  Bervick,  e non  marcialfe  contro  di  lui.  Entrò  egli  nel  Por- 
togallo , dove  s’ impadronì  fubito  di  Salvatierra , di  Secura , di  Pbr- 
tallegro,  e d’una  quantità  d’altre  Piazze  , le  quali  avvegnaché 
poco  conftderabili , furono  però  un  motivo  di  trionfo  per  quefto 
Principe  predo  a’  fuoi  Popoli  , e una  occafione  di  fpavento  a” 
Porroghefi . 

storsi  de’  Quelli  pollili  pofcia  m Campagna  forto  gli  ordini  del  Duca  di 

Portoglieli  Sciomberg  , del  Marchefe  Dafminas  , e del  General  Fagel , ferma- 
ci oppor.  ronQ  jn  un  trateo  progredì  sì  rapidi  , e riprefero  alcune  Piazze 
dopo  aver  fatta  prendere  la  fuga  ad  un  Corpo  di  Truppe  Spagnuo- 
le,  diretto  da  D.  Francefco  Ronquillo  , e dal  Marchefe  di  Geof- 
freville  . La  difpolizione  però  degli  affari  fi  trovò  affai  lontana 
dall’idea  vantaggiofa,  che  gli  Alleati  s’erano  fetta  dell’  Alleanza 
del  Portogallo,  e dalle  fperanze,  colle  quali  l’  Almirantc  di  Carti- 
glia gli  aveva  Infingati. 

Quella,  che  il  Principe d’Adia  Darmftad aveva  conceputa dalla 
Partc  della  Catalogna  non  fupiùfoda.  Quefto  Principe  imbarcatoli 
fcpr»  Bir-  a Lisbona  fopra  un’Armata  comporta  di  45.  Navi  fotro  gli  ordini 
cciiooi fen-  del Cavalier Roock arrivò  adì  28. Maggio  lotto  Barcellona.  Spedì, 
•iruifcita.  fubjto  Uno  Schifo  a terra,  con  una  bandiera  bianca  , per  far  fa- 
pere  al  Governatore,  che  voleva  parlargli  in  nome  deli’ Impera- 
dore . Ma  non  avendone  avuta  rifpofta  foddisfattoria  , come  nè- 
pure  alle  Lettere,  che  aveva  indirizzate  a’  Membri  principali  di 
Barcellona,  fece  porre  a terra  due  mila  cinquecento  Uomini , i 
quali  fi  formarono  in  una  certa  diftanza  dalla  Città  . 7’utto  ciò» 
Li  inutile.  Ne  filino  ardì  di  dichiararli  in  fuo  fevore , per  bene  in- 
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tenzonati , che  fodero  la  maggior  parte  degli  Abitanti,  a cagio-  1704. 
ne  delie  cautele  prefe  da  D.  Francefoo  Velafco  Governatore  del- 
la Città.  Quello  contrattempo  fece  prendere  delle  altre  mifure 
agli  Alleati-  Bombardarono  Barcellona  indi  a due  giorni  ; tra 
quella  violenza  non  produfle  alcun  effetto  conforme  àciò,  che  Ae- 
rano propolto,  e ficcome  non  ricevettero  alcuna  nuova,  chepotef- 
fe  far  loro  fperare  un  felice  fuccelfo  dell’ intelligenza,  che  avevano 
in  quella  Piazza,  così  fpiegarono  di  nuovo  la  vela-  In  quello  tem- 
po il  Contedi  Tolofa  Ammiraglio  di  Francia  , entrò  nel  Mediter- 
raneo venendo  da  Brell  con  xj.  Navi.  Incontrò  l’Armata  degl  Al- 
leati pochi  giorni  dopo  la  loro  partenza  da  Barcellona  venti  le- 
ghe lungi  da  Minorica  verfo  il  Levante,  e correva  rifohio  d’elfer- 
ne  oppreflo,  fe  il  vento  che  aveva  contro  di  loro,  e ciò,  che  fe- 
ce toilo  che  il  vento  fi  mutò  in  loro  favore  , non  l’ avellerò  libe- 
rato dal  pericolo.  Il  Cavalier  Roock  fu bialìmato al  fuo  ritorno 
di  non  eflerfi  approfittato  dell’  occafione,  e qualunque  ragione  . 
che  potefle  allegare  nel  progreffo  pergiullificare  la  fua  direzione, 
la  Regina  d’Inghilterra  gli  levò  il  comando  , e l’obbligò  a rife- 
gnare  le  fue  Cariche. 

La  unione  del  Duca  di  Savoja  col  Partito  degli  Alleati , non 
richiamò  in  Italia  la  Fortuna,  che  vi  aveva  abbandonati  gl’Itn-  Afartf'iM 
periali,  e i foccorfi,  ch’eglino  fomminillrarono  a quello  Princi- 
pe  non  poterono  prefervarlo  dalla  perdita  di  molte  delle  fue  Piaz-  ri  riporw- 
ze.  Il  Gran  Priore  di  Francia  Generale  delle  Truppe  lafciate  dal  no 
Duca  di  Vandomo  fuo  Fratello  al  Campo  di  S.  Benedetto,  fcac-  Ta““8S‘- 
ciò  gl’imperiali  dalla  Città  di  Concordia  , e gli  obbligò  ad  ab- 
bandonar Rovere,  Piazza  ben  fortificata.  Marciò  pofeia  nelFer- 
rarefe,  ch’eglino  non  volevano  abbandonare  , li  fece  ufeire  con 
precipizio  da  Figarolo,  e bloccò  la  Mirandola,  fenza  che  il  Con- 
te di  Linange  , eh’ era  fucceduto  nel  comando  ddl’Efercito  al 
Principe  Tommafo  di  Vaudemont  morto  ad  OHiglia,  potdTeop- 
porvifi.  Quello  Generale  non  credendoli  eziandio  in  llcurezza  a 
cagione  dell’  inferiorità  delle  fue  Truppe  fece  (altare  in  aria  le 
Fortificazioni  d’Olliglia,  e le  Tori  di  Serravalle,  e ripagò  l’Adi- 
ge per  metterfi  in  ficuro  dal  Trentino-  I Francefi  andarono  in 
quello  tempo  ad  accamparfi  all’Jfola  della  Scala  nel  Veronefe. 

Da  un  altra  parte  il  Duca  della  Feugliada,  che  aveva  fottomcf 
fa  tutta  la  Savoja  l’anno  precedente  alla  riferva  di  MonmelJiano, 
penetrò  nelle  Alpi  con  dieci  in  dodici  mila  Uomini,  e s’avanzò  deiliFtu- 
verfo  Sufa:  eflendofi  pofeia  impadronito  d’ alcuni  luoghi  alti , e SUa<)*. 
d’altri  polli  vantaggiofi,  malgrado  la  refillenza  di  due  in  tremi- 
- . la 
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1704  la  Uomini,  che  li  difendevano,  attaccò  il  Forte  di  Catinai  , il 
quale  non  fece  refiftenza,  che  un  giorno  , e pofeia  la  Cittadella 
di  Sufa,  che  capitolò  in  capo  a quattro. 

Continua  I vantaggi,  che  il  Duca  di  Vandomo  riportò  in  Piemonte  fu- 
Zro"r  n'6*  rono  ancora  confiderabili . Quello  Principe  pafsò  il  Pò  a dì  6 
dc°  Duca  di  di  Maggio  per  andare  in  traccia  degli  Alleati  ; ma  il  loro  Eferci- 
Vandomo  to,  che  da  qualche  tempo  s*  era  trinceato  predò  aBalzoIa,  e a Vil- 
t"  Pprcfa  di  lanuova>  fi  ritirò  al  fuo  arrivo  verfo  Trino  . Il  General  Francefc 
Vercelli . però  usò  tanta  diligenza  per  feguirlo , che  raggiunta  la  Retroguar- 
dia comporta  di  due  mila  Uomini,  l’attaccò  , e la  pofe  in  fcompl- 
glio.  Ella  correva  pure  rifehio  d*effere  feonfitta,  te  i Generali  de- 
gl’ Imperiali  non  averterò  avuta  la  cautela  di  porre  della  Fanteria 
nel  Villaggio  di  Trino,  e in  alcuni  luoghi  dove  la  Cavalleria  Fran- 
cefe  non  poteffe  attaccarli . Facilitando  quelle  mifure  alla  Retro- 
guardia  il modo  di  guadagnare  un  bofeo,  ella  continuò  la  fuamar- 
cia  fenza  oftacolo,  dopo  aver  perduti  due  in  trecento  Uomini  am- 
mazzati, o fatti  prigioni.  Il  General  Vaubonefu  nel  numero  di 
quelli  . Il  Duca  di  Savoja  fi  ritirò  pofeia  fotto  il  Cannone  di  Ver- 
rua , cofa , che  diede  il  motivo  a’  Francefi  d’operare  fenza  olla- 
colo.  Il  Duca  di  Vandomo  fece  dunque  invertire  Vercelli  a dì 
5 Giugno,  ed  apertala  trincea  dopò nove  giorni,  s*inoltrò  co’ la- 
vori con  tanto  vigore,  che  impadronitofi  della  Strada  coperta  , c 
della  Contrafcarpa  in  pochi  giorni,  obbligò  Defaies,  che  coman- 
. dava  nella  Piazza  a renderli  prigióne  col  fuo  prefidio  . Ella  fu  in- 
di a poco  demolita,  e le  fue  Fortificazioni  elleriori  furono  fpian- 
tate  da’  fondamenti . 

11  Duca  di  Vandomo  dopo  eflere  rellato  ne’ contorni  di  Ver- 
Prefa di jr. ccHi  una  parte  del  Mefe  d’Agorto,  marciò  verfo  Jvrea,  e s’impa- 
dronì arrivando  di  tutti  i luoghi  alti , che  dominavano  aliai  da  vi- 
cino la  Piazza.  Fece  aprire  la  trincea  a dì  2 Settembre,  e battè  la 
Piazza  con  tanta  violenza  gli  otto  giorni  feguenti , che  il  Conte 
della  Trinità,  che  vi  comandava,  vedendo  un  alloggiamento  lat- 
to fólla  Contrafcarpa , due  Breccie  nel  Corpo  della  Piazza,  e’1  Mi- 
natore attaccato  al  Ballione  della  finillra  , domandò  a capitolare 
a di  ri.  II  Duca  di  Vandomo  gli  offerì  le  medefime  condizioni  , 
che  aveva  ottenute  il  prefidio  di  Vercelli;  ma  non  avendo  ilCon- 
te  creduto  di  doverle  accettare,  tanto  più  quanto  il  Cartello  non 
era  ancora  rtato  attaccato,  i Francefi  continuarono  a battere  la 
Piazza,  e lavorar  nelle  Mine,  e a dilatarli  lungo  la  Contrafcar- 
pa . La  fera  de’  17  effendo  il  tutto  difpofto  per  dar  l’ affatto  , 
gli  Affediati  l’abbandonarono,  c fi  ritirarono  nel  Cartello,  e in 
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un  Ridotto,  dove  fi  difefero  fino  al  fine  del  mefe,  che  fi  rendet-  1704 
tero  prigioni  di  guerra.  Il  Duca  di  Vandomo  forprefe  nel  mede- 
fimo  tempo  la  picciola  Città  di  Barda,  che  chiude  l’jngrefib  del- 
la Valle  d’ Aofta  dalla  parte  d’ Ivrea  . Ne  fece  pofeia  attaccare  il 
Cartello , dove  non  erano,  che  150. Uomini,  i quali  fi  rendette- 
ro prigioni.  Si  ebbe  fofpetto  che  il  Colonnello  Reding,  che  vi 
comandava,  l’ averte  venduto.  IFrancefis’ accollarono  indi  a qual- 
che tempoa  Verrua,  che  attediarono,  come  diremo  nel  progrefio . 

Tante  conquide  avrebbono  infallibilmente  renduto  il  Re  l’Ar- 
bitro, e forfè  il  Padrone  attòluto dell’Europa , Tela  Fortuna  averte 
continuato  a favorirlo  egualmente  per  tutto  ; ma  la  Previdenza,  Mifore  de- 
che  dirige  tutti  gli  avvenimenti,  volle  mettere  de’ limiti  alla  poten- =.‘r  apporti 
zad’un  Principe,  che  cercava  di  renderla  troppo  vafta , ed  infegnar-i'progreflì 
gli  che  una  lunga  profpcrità  tira  finalmente  addotto  le  maggiori  de'Ffaocsfi 
difgrazie.  Luigi  XIV  cominciò  a provarle  nel  (ito  medefimo,  che 
finallora  era  ftato  il  principio  di  tutti  i felici  fuccefli  delle  fue  ar- 
mi. Il  Duca  diMarlboroug  ne  riportò  la  gloria  tanto  co’  fuoi  con- 
figli, quantod&Mla  fua  direzione,  e col  fuo  valore,  fecondato  dal 
Principe  Eugenio  di  Savoja.  Milord  Duca  aveva  rapprefentato  al- 
la Regina  d’Inghilterra,  e al  fuoConfiglio,  al  fuo  ritorno  a Lon- 
dra verfo  il  fine  dell’anno  precedente,  che  fe  gli  Alleati  non  cor- 
revano in  foccorfo  dell’ Alemagna,  ella  era  per  diventar  la  preda 
de’ Francefi;  che  l’Imperadore  fenza  il  modo  di  refiftere  allosfor- 
zo  delle  loro  armi , fi  vedrebbe  obbligato  a abbandonare  la  fua 
Capitale,  e forfeanche  a difeendere  del  Trono;  che  gli  Alleati  fa- 
rebbono  efpofti  alle  difgrazie,  onde  gli  Stati  dell’Imperio  erano 
minacciati;  che  ci  voleva  un  pronto  rimedio  per  prevenire  lecon- 
feguenze  d’un  male , il  quale  per  li  progreflì , che  aveva  già  fatti 
diverrebbe  in  poco  tempo  incurabile,  che  un  accrefcimento  di  for- 
ze, dalla  parte  dell’Inghilterra,  edegli  Stati  Generali,  e unafof- 
fpenfione  de’ progredì  delle  loro  armi  ne’Paefi  baffi , dove  fi  rtefle 
lòlla  difefa  una  parte  della  Campagna  , darebbono  il  modo  agli 
Alleati  d’ eftinguere  in  Alemagna  quel  fuoco  , che  vi  aveva  ca- 
gionati fin’ allora  tanti  mali,  e ch’era  per  con  fumarla;  e che  of- 
feriva fe  medefimo  a quella  fpedizione,  fe  fi  volelfe  dargliene  il 
pefo.  Quelle  ragioni  erano  Hate  fortemente  fpalleggiate  da  nuo- 
ve inftanze  fatte  alla  Regina  d’  Inghilterra  dall’  Ambafciadore 
dell’  Imperadore  ; in  maniera  che  quella  Principefla,  e gli  Sta- 
ti Generali,  ertendonc  morti,  non  trafeurarono  niente  per  pren- 
dere delle  mifure  capaci  di  fermare  le  intraprefe  del  Duca  di  Ba' 
viera . Le  loro  alte  Potenze  fcriflero  a’ Principi  dell’ Imperio,  e 
Parte  III.  L fecero 
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1704  fecero  delle  inftanze  predò  a tutti  §li  Stati  d’  Alemagna , per  im 
durli  ad  armare  potentemente,  cola  che  diede  morivo  alla  con- 
vocazione d’un  Configlio  di  guerra,  dove  i Deputati  degli  Elet- 
tori , e di  molti  altri  Principi  fi  trovarono  . Si  cominciò  a lavo- 
rare nelle  Fortificazioni  delle  Piazze  più  efpofte , e fi  fecero 
per  tutto  nuove  Leve. 

Il  Duca  di  Baviera,  e i Francefi  attefero  dal  loro  canto  a nuo- 
vi preparamenti.  Fecero  fortificare  PIfola  dirimpetto  a Kel,  Hi> 
p re  pi  rame-  ninghe , e Neoburgo,  e formare  de’ gran  magazzini  a Landau. 
M^/mpedlr  c a Forte-Luigi.  Il  Maresciallo  di  Tallard,  che  doveva  partare 
ne "effetto.  in  Baviera  con  un  Corpo  di  Truppe,  raunatele  , fece  loro  fere 
molte mofle  per  ingannare  i Generali  dell’Imperadore,  marcian- 
do ora  verfo  Landau,  ora  verlb  Argentina,  e talvolta  verfo  Hu- 
ninghe  , come  fe  averte  voluto  tentare  con  ciò  un  paflàggio  . 
Nel  tempo  di  quelle  finzioni  del  General  Francefe,  il  Duca  di 
Baviera,  e’1  Marefciallo  di  Marlin,  avanzatifi  verfo  le  fonti  del 
Danubio  s’  inoltrarono  fino  alle  Linee  degl’  Imperiali  abban- 
donate dal  General  Tungen  , il  quale  s’  era  rifiato  predo  a 
Rotveil  , e partatele,  andarono  ad  accamparli  fra  Tutlingcn|,  e 
Villingen  con  difegno  di  dargli  battaglia  fupponcndo,  che  non 
avede  il  modo  di  reliftcr  loro  . Quello  Generale  però  , il  quale 
aveva  ricevurouno  sforzo  di  Truppe  del  Duca  di  Virtemberg  , e 
del  Conte  di  Stirum,  era  rifolto  di  marciare  verfo  di  loro  , e d’ at- 
taccarli, per  impedire  l’unione  delle  Truppe  Francefi,  eh’ erano 
in  marcia,  fotto  gli  ordini  del  Marefciallo  di  Tallard  verfo  JaSel- 
va,  e le  Montagne  nere  . Ma  nel  tempo  , eh’  egli  fi  difponeva 
ad  efeguire  quello  difegno,  ricevette  ordine  dal  Principe  di  Ba- 
den,  eh’  era  adente  di  differire  fino  al  fuo  arrivo;  cofa  che  fe- 
ce andar  a male  un  colpo  importante  per  l’Imperadore,  e die- 
de motivo  a nuovi  fofpetti  contra  il  Principe  di  Baden  , il 
quale  non  doveva  ignorare , che  il  tempo  non  è fempre  favo- 
revole per  intraprefe  di  quella  natura  . In  fatti  in  quell’  inter- 
vallo il  Marefciallo  di  Tallard  s’  uni  a’  Bavari  dopo  aver  fat- 
te paffete  le  fue  Truppe  fopra  un  Ponte  fopra  Argentina  , e 
prefa  la  fua  llrada  per  1’  Olengraben  , e’1  Kalterberg  , e le- 
vò loro  il  timore  dopo  il  pericolo,  che  avevano  corfo  d’ede- 
re attaccati. 

Il  Principe  di  Baden  edendofi  pure  unito  al  Conte  di  Tun- 
gen in  quello  mentre  , fece  marciare  l’Efercito  contra  i Bavari, 
che  avevano  invertito  Villingen  ; ma  la  congiuntura  , eh’  egli 
aveva  fatta  perdere  a quello  Conte , non  era  più  la  medefi- 
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ma  . Il  Duca  di  Baviera , e i Generali  Franteli  levarono  in  1704 
fretta  il  Campo  al  fuo  arrivo  , e andarono  ad  apportarli  preflò 
ad  Ulma,  pel  timore,  eh’  egli  averte  formata  qualche  intraprefa 
per  impadronirfene . 

In  quello  tempo  il  Duca  di  Marlborough  arrivato  d’ Inghilter- 
ra all’Aja  a dì  11  Aprile  vi  reftò  fino  a di  5.  del  mefe  feguente  u du«  dì 
per  conferire  cogli  Stati  Generali  intorno  a’  progetti  della  Cam-  Ma  Iboro- 
pagna  , che  rifguardavano  principalmente  la  Baviera  . Siccome  “|rhlonl,.3r"* 
la  Regina  d’Inghilterra,  e le  loro  alte  Potenze  gli  avevano  ad-  magnai' 
doflata  l’efecuzione  deldifegno,  ch’egli  loro  aveva  proporto  full* 
Alemagna,  cosi  li  portò  all’  Efercito  degli  Alleati  col  Marefcial- 
lo  di  Campo  d’ Auverkerque  , e marciò  contra  l’ Efercito  Fran- 
cefe  accampato  ad  Heilefem  fulla  Gheta  preflò  alle  Linee  , fot- 
to  gli  ordini  de’- Marescialli  di  Villeroi , e di  Bufllers  , col  dife- 
gno  d’ impegnarlo  ad  un’  azione  ; ma  non  avendo  potuto  trar- 
lo fuori  de’  fuoi  ripari,  e vedendo  , che  tutte  le  molle  de’  Gene- 
rali dell’ fmperadore  non  avevano  potuto  impedire  l’unione  de’ 

Francefi,  e de’  Bavari,  i quali  con  ciò  avevano  il  modo  di  con- 
tinuare i loro  progreffi , partì  da’  contorni  di  Maftricht  dopo 
aver  lafciati  quìndici  mila  Uomini  preflò  a quella  Città  fotto 
gli  ordini  del  Maresciallo  di  Campo  d’ Auverckerque  in  un  Cam- 
po Situato  full’  eminenze  di  San  Pietro  fra  la  Mofa,  e’1  Geker, 
fortificato  dall’  arte,  e dalla  natura,  e come  inacceffibile  da  tut- 
te  le  parti  ; e s’  avanzò  verfo  la  Mofella  con  cinquanta  mila 
Uomini  per  entrare  in  Alemagna.  Quello  difegno  fu  maneg- 
giato con  tanto  Segreto , e tanta  deftrezza  dalla  parte  di  quello 
Generale,  che  la  Corte  di  Francia  non  ne  fu  informata  Se  non 
quando  egli  fu  in  marcia.  Il  Re  s’era  lufingato,  che  i Marescial- 
li di  Villeroi,  e di  Bufllers  terrebbono  a bada  tutte  le  forze  de- 
gl Alleati  ne’  Paefi  baffi  , come  avevano  fatto  1’  anno  preceden- 
te, ed  aveva  loro  preferitti  con  quella  mira  i medefimi  ordini,  e 
•la  medefima  direzione . Ma  il  Duca  di  Marlborough  rovefeiò  in 
breve  tutti  i loro  progetti , e fece  prendere  una  nuova  feccia  agli 
•affari.  Quello  Generale  volendo  ingannarci  Francefi,  fece  pubbli- 
care poco  dopoeflerfi  porto  in  Campagna  che  gli  Alleati  avrebbo- 
no  un  Efercito  verfo  la  Mofella  . A quell’oggetto  una  parte  del- 
le loro  Truppe  fi  raunò  incontanente  preflò  a Ruremonda  , ed 
•a  Venloo,  e l’altra  venne  ad  accamparfi  fra  Liege,  e Maftricht. 

Le  prime  poftefi  pofeia  in  marcia,  come  ho  detto,  prefero  la  lira- 
da  di  Colonia  fotto  gli  ordini  di  Milord  Duca  , che  pafeò  il  Ne- 
kre  ad  Hailbron,  e venne  ad  accamparfi  col  fuo  Efercito  ad  Er- 
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1704  pack,  dove  i Principi  Eugenio,  e di  Badcn,  il  Duca  diVirtem- 
berg  , e gli  altri  Generali  dell'  Imperadore  vennero  a trovarlo  . 
per  conferire  con  lui  intorno  alle  operazioni  della  Campagna  , 

Il  Principe  Eugenio  vi  capitò  dalle  Linee  di  Stoloffèn , onde  co- 
mandava alle  Truppe,  e’1  Principe  di  Baden  dalla  Svevia,  dove 
jl  fuo  Efercito  era  accampato  ne’  contorni  del  Danubio  . L’ab- 
boccamento del  Principe  Eugenio  , e del  Duca  di  Marlborough 
• cagionò  un’  allegrezza  reciproca  a quelli  due  Generali  , i quali 

legarono  da  quel  punto  un’  amicizia,  che  la  (lima  aveva  già  for- 
mata, e che  colla  buona  intelligenza , checonfervarono  fempre, 
non  contribuì  poco  nel  progreffo  a’  telici  fuccelfi  delle  armi  de- 
gli Alleati  . Effendo  Milord  Duca  convenuto  co’  due  Generali 
Imperiali  dell’  unione  delle  loro  forze  , e delle  altre  mifure  ne- 
celfarie  per  1’  efecuzione  de’  loro  difegni , il  Principe  di  Baden 
raggiunfe  il  fuo  Efercito  , per  farlo  marciare  verfo  quello  degli 
Alleati,  e’1  Principe  Eugenio  ritornò  a Stoloffèn. 

..  « Il  Re  Criftianiffimo  intefa  la  marcia  del  Duca  di  Marlboro- 

lo  di  Ville- ugh  diede  fubito  ordine  al  Marefciallo  di  Villeroi  d’  abbando- 
ni abbm  nare  i Paefi  baffi  , e d’  avanzarfi  in  Allemagna  con  venti  mi- 
b, m per7e ' *a  Uomini,  per  andar  in  foccorfo  del  Duca  di  Baviera  , e fa- 
llirlo. re  una  potente  diverfione  in  fuo  favore  , Quello  Generale  arri- 
vò indi  a poco  a Landau,  dove  s’  unì  al  Marefciallo  di  Tallard, 
eh’  era  ritornato  di  Baviera  a comandare  all’  Efercito  ne’  con- 
torni del  Reno.  Quelli  due  Generali  fortificati  da  nuovi  Di- 
llaccamenti,  che  componevano  un  Efercito  di  feffanra  mila  Uo- 
mini fi  lufingavano  di  sforzare  il  Principe  Eugenio  , o di  fargli 
abbandonare  le  Linee  , ma  avendo  loro  fatto  cambiar  penfiero 

10  fiato,  in  cui  egli  le  aveva  meffe,  il  Marefciallo  di  Tallard  paf- 
sò  il  Reno  a Brifach,  per  marciare  un’altra  volta  in  foccorfo 
del  Duca  di  Baviera  nella  congiuntura,  in  cui  egli  fi  trovava  , e 
continuò  la  fua  ftrada  verfo  la  Svevia  per  la  Selva  nera , mentre 

11  Marefciallo  di  Villeroi  impediva  al  Principe  Eugenio  di  fare  al- 
cun paffo  per  opporvifi . 

li  Duci  dì  L Elettore  di  Baviera,  e’1  Marefciallo  di  Marfin  , che  avevano 
Mirlboro-  concepute  fubito  delle  grandi  fperanze  dalle  loroforze,  fpaventati 
ugh  sforza  all’  arrivo  del  Duca  di  Malborough  con  un  fi  potente  foccorfo  , 
u'rru  lel*  tecer0  marciare  il  fuo  Efercito  fra  Lavinghcn , e Dilinghen , do- 
deli’Eictto.  ve  prefero  pofto,  e fi  fortificarono  col  difegno  di  fchivare  un  af- 
,e-  fare  generale,  dopo  aver  fpediti  due  mila  Uomini  a Gunsburgo, 
per  contendere  il  paffagio  del  Danubio  agli  Alleati . Il  Ma- 
refciaJJo  di  Marfin  fu  di  parere  d’  attaccare  il  Principe  di  Ba- 
^ ..  den 
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den  innanzi  la  Tua  unione  col  Duca  di  Marlborough  ; ma  1704 
l’Elettore  , il  quale  pareva  , che  fode  già  intimorito  , s’allonta- 
nò da  quello  fentimento,  e volle  afpettare  l’arrivo  del  Marefcial- 

10  di  Tallard,  di  cui  fapeva  la  marcia  per  venire  in  Tuo  foccorfo. 

11  Duca  di  Marlborough  s’ uni-indi  a poco  al  Principe  di  Baden , 
e s’ accodò  a’ Bavari;  ma  non  potendo  il  podo,  che  occupavano 
permettergli  d’ attaccarli  con  vantaggio  , fece  marciare  l’Efercito 

verfo  Donavert  col  difegno  di  penetrare  in  Baviera . ^ 

All’ avvifo  , ch’egli  ebbe  al  fuo  arrivo  a Onderinghen  , che  1*  diScheifem 
Elettore  aveva  didaccara  la  miglior  parte  della  lua  Fanteria  in  nu-  berg*aì  », 
mero  di  dodici  mila  Uomini , lòtto  gli  ordini  del  Conte  d’Arco  GiuSno- 
Generale  delle  Tue  Truppe  , e di  Lee  Comandante  di  quelle  di 
Francia,  che  avevano  preio  podo  predò  aSchellemberg,  marciò 
per  sforzarle  alla  fronte  d’un  Didaccamento  di  fei  mila  Fanti , di 
trenta  Squadroni  delle  fue  Truppe  , e d’ alcuni  Granatieri  Impe- 
riali con  alcuni  pezzi  di  Cannone.  Padato,  ch’egli  ebbe  il  Fiu- 
me Vernitz  fopra  alcuni  Ponti , che  vi  fece  formare,  s’accodò  a' 
ripari  dc‘  Bavari , dopo  edere  dato  a riconofcerli  adai  da  vicino 
alla  fronte  della  Cavalleria  col  Principe  d’Adia,  con  Lumlei , 

Vood,  e Bonafato,  col  Principe  d’Homburgo,  e co’ Conti  di 
Scolemburgo,  e d’Erbach,  e feguito  dalla  Fanteria  fotto  gli  or- 
dini del  Lugotencnte  Generale  Goor,  la  quale  doveva  edere  fo- 
denuta  dal  Luogotenente  Generale  Horn  , e da’  Generali  Mag- 
giori Viten,  Lujeck,  Palland,  e Bcneim  . All’arrivo  degli  Al- 
leati , i Bavari  fecero  un  gran  fuoco  dalla  loro  Artiglieria  , alla 
quale  avendo  Milord  Duca  oppoda  la  fua  , la  Fanteria  degli  Al- 
leati, che  s’era  appodata  dinanzi  alla  Cavalleria,  attaccò  i ripa- 
ri de’ Bavari,  i quali  li  difefero  con  molto  vigore,  e non  odante 
l’arrivo  degl’ Imperiali,  la  rifpinfero  più  volte  , e rendettero  il 
fuccedò  della  battaglia  dubbiofo  un’ora,  e mezza  . Ma  tre  Bat- 
taglioni Inglefi  animati  dalla  prefenza  del  loro  Generale , avendo 
finalmente  sforzati  conun  ardire  incredibile  gliodacoli,  cheave- 
vano  fin’ allora  fermati  i loro  sforzi , abbatterono  i primi  Batta- 
glioni de’  Bavari , che  ofarono  far  loro  teda,  e palfando  fino 
al  centro  del  loro  Campo  , aprirono  al  rimanente  delle  Truppe 
degli  Alleati  la  drada  per  diacciarli  adatto  da’ loro  ripari . In 
fatti  i Bavari  furono  fubito  podi  in  fcompiglio,  tagliati  a pezzi, 
o didipati,  lafciando  gli  Alleati  Padroni  del  Cannone,  Bagaglio, 
e fette  in  otto  mila  morti,  fra  i quali  fi  trovò  il  Figliuolo  del  Con- 
te d’Arco.  Quedo  Generale  fi  falvò  a nuoto  con  alcuni  Uffiziali. 

Queda  vittoria  quantunque  gloriofa  per  Milord  Duca , codò  della 

gente 
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gente  agli  Alleati , i quali  perdettero  il  Duca  d’  Olfteim  Ploen , 
il  Principe  di  Beveren,  il  Conte  di  Stirum,  il  Luogotenente  Ge- 
nerale Goor,  e’1  General  Maggior  Beneim.  Il  numero  de’Feriti 
fu  ancora  più  grande  : Fra  quelli  furono  il  Principe  di  Baden, 
il  Principe  d’Affia  , i Conti  diTungen,  e d’Orno,  Vood,  e 
Palland . 

Gli  Alleati  pattato  il  Danubio  , e’1  Leck  fenza  cllacolo  dopo 
quello  vantaggio,  entrarono  nella  Baviera,  dove  s’impadroniro- 
no della  Città  di  Rain , fenza  che  il  Duca  di  Baviera  fi  accignef- 
fe  ad  opporli  a’ loro  progredì.  Prefero  pollo  per  tutto  dove  vol- 
lero, e formarono  de’ magazzini  nella  Città  d’ Aicha  , e a Scro- 
benaufen.  L’Elettore  abbandonò  allora!  contorni  di  Lavinghen, 
e fu  ad  appoltarfi  fotto  Augulla,  per  offervarli,  afpettando  l’ar- 
rivo del  Marefciallo  di  Tallard,  che  s’avvicinava . Gli  Alleati 
marciarono  indi  a poco  a Friedberg , e s’ accamparono  a fronte 
de’  Francefi,  e de’  Bavari , i quali  non  ofando  ufciie  dal  loro 
Campo  , lanciarono  la  libertà  di  portare  la  defolazione  in  tut- 
ta la  Baviera  . Imperocché  Milord  Duca  , e ’I  Principe  di  Ba- 
tlen  , non  potendo  attaccarli  , dillaccarono  quattro  mila  Ca- 
valli , i quali  diltruttero  , e pofero  il  fuoco  per  rutto  fino  a Mo- 
naco . La  Città  di  Pruich  fu  ridotta  iu  cenere  co’ Villaggi  cir- 
convicini . 

Milord  Duca  , credendo  dopo  di  ciò  , che  l’ Elettor  di  Bavie- 
ra motto  dalle  difgrazie  , delle  quali  egli  era  la  cagione  rientre- 
rebbe in  femedefimo,  e abbandonerebbe  il  partito,  in  cui  fi  tro- 
vava impegnato,  vedendo  il  pericolo,  onde  il  rimanente  de’fuoi 
Stati  era  minacciato  , gli  fpedì  il  Conte  di  Uratislavia  per  fargli 
delle  propofizioni  d’accomodamento  . Gli  fi  offerì  ogni  forra  di 
foddisfazione  intorno  alle  fue  pretenfioni , delle  quali  la  Regina 
d’Inghilterra  , e gli  Stati  Generali  dovevano  effere  mallevadori, 
dandogli  però  folamente  ventiquattro  ore  per  renderfi  , oltre  le 
quali  non  vi  farebbe  più  tempo.  Avevali  motivo  di  credere,  che 
dopo  la  feonfitta  di  Schellenberg,  ch’era  (lata  feguita  dalla  con- 
quifta  di  Donaverr , di  Neoburgo  , e di  Rain , e che  aveva  dato 
agliEferciti  degli  Alleati  un  libero  ingretto  nella  Baviera . S.A.E. 
fi  farebbe  approfittato  delle  difpofizioni,  che  i Generali  degli  Al- 
leati gli  dimoftravano  , non  fervendofi  di  tutti  i loro  vantaggi , 
che  per  offerirgli  delle  condizioni  d’accomodamento  più  favore- 
voli di  quello  , che  lo  llato  de’fuoi  affari  doveva  fargli  fperare  . 
Quantunque  però  quello  Principe  aveffe  aggraditi  gli  articoli  , 
de’ quali  il  Conte  d’ Uratislavia  era  convenuto  con  Prilmeier , ed 
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averte  prometto  di  venir  egli  medefimo  a fotrofcriverli , tirò  in  >704 
dietro  la  fua  parola,  all’avvifo,  che  il  Marefciallo  diTallard  ave- 
va pattata  la  Selva  nera  pervenir  a raggiugnerlo,  e rimandò  ilfuo 
Miniftro  a dichiarare  al  Conte  d’Uratislavia,  che  poiché  la  Fran- 
cia lo  (otteneva  sì  potentemente,  egli  fi  credeva  obbligato  a ftar- 
fene  nella  fua  Alleanza.  qU  Al-leatJ 

Quella  mancanza  di  parola  dell’ Elettore  diede  motivo  alla  de-  depredano 
folazione  d’una  parte  de’fuoiStati,  la  quale  (ù  lafciata  in  abban-  Stati, 
dono  allo  ftrazio  della  Cavalleria  degli  Alleati,  per  proccurar  di 
far  cambiare  partito  a quello  Principe  con  un  rimanente  di  pietà 
verfo  i fuoi  Sudditi  : Ma  i Generali  degli  Alleati  vedendo  , eh' 
egli  era  infleflìbile  a tutto  , che  per  altro  non  era  portibile  d’ at- 
taccarlo nel  fuo  Campo  d’Augulla  , e che  il  Marefciallo  di  Tal- 
lard  s’accollava,  rifolvettero  d’attaccare  le  Piazze  forti  della  Ba- 
viera , e di  cominciare  da  Ingolftad  ; in  maniera  che  l’Efercito 
diretto  dal  Principe  di  Baden  , e dal  Duca  di  Marlborough  mar- 
ciò a di  4.  Agolto  dal  Campo  di  Friedberg  ad  Aicha  , e’1  giorno 
appretto  ad  Hocvaert,  dove  foggiornò  fino  al  giorno  de’ 7.  Elettore,  e 

Da  un  altra  parte  1 Efercito  dell’  Elettore  unitoli  a quello  del  del  Prìnci- 
Marefciallo  di  Tallard,  dopo  aver  lafciato  Samarante  in  Augutta  P«EuS'm<> 
con  otto  Battaglioni,  e quattro  Squadroni  delle  Truppe  France* 
fi,  s’avanzò  a Bieberbach  fui  Lech,  facendo  villa  di  voler  parta- 
re  quel  Fiume  , per  attaccare  l’ Efercito  nemico,  cofa  che  noti 
aveva  per  mira  fe  non  d’ingannare  gli  Alleati , e di  nafeondere 
il  vero  difegno,  ch’era  di  pattare  il  Danubio  a Lavinghen  , e di 
piombare  full' Efercito,  che  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  aveva 
condotto  dalle  Linee  di  Biel  , e che  campeggiava  allora  ad  Hoc- 
ttct , prima  che  potette  ettere  rinforzato  . A dì  5.  il  Principe  di 
Baden  andò  a Neoburgo  , per  vedervi  l’Artiglieria  , e gli  altri 
preparamenti  dcllinati  all’ attedio  d’ Ingolftad.  Adì  6. il  Principe 
Eugenio  lafciato  il  fuo  Efercito  ad  Hocllet  lì  portò  all’altro  Efer- 
cito, per  ivi  abboccarfi  col  Principe  di  Baden , e con  Milord  Du- 
ca. Riconobbe  per  viaggio  un  terreno  proprio  per  un  Campo, 
cioè  l'opra  un’  eminenza  da’  Villaggi  di  Munfter  , e d’  Erlingen 
fino  al  hofeo,  ch’è  pretto  ad  Apperfoven,  avendo  dinanzi  il  Ca- 
nale chiamato  Keffel.  Spedì  incontanente  al  fuo  Efercito  ordini 
di  venir  ad  occupare  quello  pollo;  cola,  che  fu  efeguita  lo  fletto 
giorno . 

A dì  7.  furono  diftaccati  8o®.  Cavalli  di  Truppe  Imperiali  fot- 
to  il  Conte  di  Merci  General  Maggiore  per  ftrignere  la  Città  d’  i 

Ingolftad,  in  maniera  che  non  vi  fi  potette  far  entrare  nè  Truj> 

pe,  leati. 
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1704  pe,  nè  viveri.  Il  BrigadierBaldvino,  ch’era  flato  diftaccato  dal- 
la parte  di  Rain  con  500. Cavalli  dal  giorno  de’ 14. Luglio,  ebbe 
ordine  d’ invertire  Ingolftad  dalla  parte  del  Nort . Il  Principe  di 
Baden  ritornò  al  Campo  , e tenne  Configlio  di  guerra  col  Prin- 
cipe Eugenio,  e con  Milord  Duca.  A dì  8.  l’Efercito  marciò  da 
Hocvaert  a Sanditzell . A dì  9.  s’avanzò  fino  ad  Axheim  due  ore 
lungi  da  Rain  . Il  Principe  di  Baden  prefe  un’  altra  ftrada  , e 
marciò  a dirittura  a Neoburgo  , per  quindi  portarli  lòtto  Ingol- 
ftad  . Prefe  con  elfo  lui  i 21.  Battaglioni,  che  aveva  fotto  i fuoi 
ordini , i Reggimenti  di  Cavalleria  di  Gronsfeld  , e d’Hoenzol- 
lern,  i Corazzieri  di  Merci,  e i Dragoni  di  Cartelli  . Lafciò  all’ 
Efercito  di  Milord  Marlborough  fotto  il  Duca  Reggente  di  Vir- 
temberg  Generale  della  Cavalleria,  i Corazzieri  di  Zanteu,  e di 
Cufani,  i Dragoni  di  Stirum,  que’d’Auffìatz  ( Truppe  di  Fran- 
conia  ) due  Squadroni  di  Virtemberg  di  Granatieri  a cavallo,  ed 
altri  tre  Squadroni.  Il  medefimo  giorno  Milord  Marlborough  fu 
informato  , che  i Francefi  marciavano  da  Bieberbach  verfo  La- 
vinghen  per  ivi  palfare  il  Danubio  . Il  Principe  Eugenio  , che 
aveva  prefo  congedo  da  Milord  Duca  per  ritornare  al  fuo  Eferci- 
to, rirornò  indietro  incapo  ad  alcune  ore  per  dirgli,  ch’egli  ave- 
va ricevuto  il  medefimo  avvifo  ; fopra  di  che  avendo  deliberato 
infieme  predò  a due  ore , il  Principe  fi  pofe  di  nuovo  in  cammi- 
no , ed  arrivò  a dì  io.  al  fuo  Efercito  allo  fpuntare  del  giorno . 
Milord  Marlborough  fece  precedere  due  ore  dopo  mezza  notte  il 
Duca  Reggente  di  Virtemberg,  e 28.Squadroni,  a’quali  coman- 
dava, facendolo  feguire  indi  a poche  ore  da  20.  Battaglioni  fotto 
gli  ordini  di  CurchiI , ed  impofe  loro  di  far  tutta  la  pofiìbile  di- 
ligenza per  unirfi  al  Principe  Eugenio,  con  promeffa  di  feguirli 
incontanente.  In  fatti  l’Efercito  fi  portò  a di  io.  a Sconcnfeld, 
dov’ erano  flati  fatti  anticipatamente  de’ ponti  fui  Danubio. 

I Francefi  Quando  il  Principe  arrivò  a di  io. a buon’ora  al  fuo  Efercito, 
pittano  il  ]0  trovò  pronto  a marciare  pervenir  ad  occupare  i ripari  diSchel- 
pcrtttac-  lemherg;  dove  quelli,  che  comandavano  in  fua  affenza  avevano 
«re  quello  già  fpediti  degli  Operaj  per  rimetterli  in  iftato  di  difefa  , non 
Principe  avendo  ftimato  bene  d’afpettare  i Francefi  nel  Campo  di  Mun- 
ii rrì*o2d  e 1 ^er  con  un  Efercito  , che  non  paffava  1S000.  Uomini , ma  il 
Due»  di  Principe  fece  incontanente  piantar  di  nuovo  le  tende  , conten- 
M*^lbotD'  tandofi  di  fpedire  i bagagli  fotto  Donavert,  col  penfiero,  che  i 
u 3*  Francefi,  i quali  pattavano  quel  giorno  il  Danubio  a Lavinghen 
non  potrebbono  accoftarfi  al  fuo  Efercito  quella  medefima  fera , 
e non  farebbe  imponibile  mantenere  il  porto  importante  di  Mun- 
• • . fter. 


Digitized  by  Google 


PARTE  T ERTA  . LIBRO  XIV.  »9 

fter,  finche  Milord  Marlborough  fé  gli  foffe  unirò  . Intanto  per  *704 
dTere  ben  informato  delle  moffe  de’ Francefi,  fece  avanzare  cinque 
Squadroni  verfoHocftet.  Intefe  dalla  loro  relazione,  che  i Fran* 
cefi  dopo  aver  paffato  il  Danubio,  non  avevano  ripigliato  il  loro 
vecchio  Campo  fra  Lavinghen , e Dilinghen , ma  che  la  foro  delira 
fi  dilatava  fino  aSteineim,  e che  la  lorofiniftra  era  a Lavinghen. 

Il  Principe  (pedi  fubito  un  EfprefTo  a Milord  Duca  per  informar- 
nelo,  e per  pregarlo  ad  affrettar  la  Tua  marcia.  E ficcome  era 
probabili  filmo  , che  i Francefi  , i quali  erano  ben  infialiti  della 
debolezza  dell’Eferciro  del  Principe,  non  fi  foffero  talmente  avan- 
zati quel  giorno  , che  per  attaccarlo  il  giorno  feguente  , cosi  il 
Principe  fece  marciare  tutta  Ja  fua  Fanteria  , c una  parte  della 
fua  Cavalleria  al  Campo  di  Schellemberg , non  riferbandofi , che 
Z2.  Squadroni  di  Dragoni  del  fuo  Efercito  co’  28. Squadroni,  che 
il  Duca  Reggente  di  Virtemberg  gli  aveva  condotti . Pafisò  la 
notte  con  pocheTruppe  al  Campo  di  Munfter  ( tenendo  Tempre 
i Cavalli  infellati  ) colla  rifoluzione  di  mantener  quel , pollo  le 
folle  poffibile  , lenza  però  impegnarli  ia  alcuna  azione  , finché 
Milord  Marlborough  le  gli  folle  unito. 

A di  11.  rEfpreffo  fpedito  a Milord  Duca  ritornò,  e riferì  al 
Principe,  che  Milord  Duca  era  in  marcia  dalle  due  ore  della mat-  Q?e^° Ge. 
tina  con  difegno  d’unirfegli  la  fera  fteffa  al  Campo  di  Munfter.  "jrau„irc\i 
Soggiunfe,  che  i zo.  Battaglioni  fotto  Curchil  erano  già  vicini  ; Principe, 
fopra  di  che  il  Principe  ( il  quale  era  per  altro  informato  dalle 
fue  Partite,  che  i Francefi  non  facevano  quel  giorno  alcuna  mof. 
fa  ) fece  ritornare  al  Campo  di  Munfter  tutte  le  Truppe  , che 
aveva  fatte  marciare  il  giorno  innanzi  a Schellemberg  . Curchil 
vi  fi  portò  a buon’  ora  co’  fuoi  zo.  Battaglioni,  e la  lera  Milord 
Duca  vi  arrivò  con  tutto  il  fuo  Efercito,  la  cui  prima  Linea  avo- 
va  paffato  il  Lech  preffo  a Rain,  il  Danubio  a Donavert,  e ’1 
Vernitz  preffo  a quella  Piazza,  e la  feconda  aveva  paflato  il  Da- 
nubio a Sconenfcld,  e ’l  Vernitz  ad  Opperfmorgen  . Tutte  le 
Truppe  cosi  riunire  fi  accamparono  fra  i Villaggi  di  Munfter,  e 
d’Erlingen , e quello  d’ Apperfoven . 

A di  iz.  allo  fpuntaredel  giorno  i Generali  degli  Alleati  andaro-  DifpoGtio 
no  a riconofcere  l’ Efercito  Fra  ncefe,  avendo  con  effo  foro  il  pichet-  nedeicam 
to,  confitente  28  Squadroni . Avrcbbono  voluto  far  avanzare  l’Efer-  pode’Ftau* 
citofinoaGremen  , e Volbcrftedt,  ma  20  Squadroni  de’ Francefi  fl^^bata» 
fecero  vedere  nella  pianura  d’Obcrklau,  e dal  luogo  alto,  eh’ è nel  - ■ad’Hoc- 
cantone  del  bofeo  preffo  a Volberftcdt  fifcoprl  per  mezzo  de’ Can-  !iet< 
nocchiali.  che  tutto T Efercito  Francefe  era  in  marcia  , e fi  vide 
..  Parte  III.  M sfilare 
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•*1754  sfilare  la  loro  Cavalleria  innanzi.  Il  Principe,  e Milord  Duca 
felirono  Culla  Torre  di  Dafeim  per  meglio  vederla  , ed  offervaro- 
no  , che  gli  Squadroni  avanzati  de’ Francefi  fi  fermarono  , Co- 
perti, ch’ebbero  quelli  degli  Alleati . Un’ora  dopo  mezzo  gior- 
no fi  videro  i Quartier-maeftri  delPEfercito  Francefe  piantare  le 
loro  Banderuole  , e difegnare  il  Campo  da  Bleineim  fino  a Lu- 
zingen . Alcuni  Squadroni  Francelì  s’ avanzarono  fino  al  luogo 
alto  di  Schvveiningen , e rifpinfero  gli  Opcraj,  che  vi  facevano 
.delle  aperture;  cola  che  avendo  recato  lo  l’pavento  al  Campo,  fi 
fece  avanzare  tutta  la  prima  Linea  ; ma  i Francefi  fi  ritirarono. 
Quattr’ore  dopo  mezzo  giorno  fi  fcoprì  chiaramente  dalla  Torre 
di  Dafeim  tutto  il  Campo  de’  Francefi  : effendo  piantate  le  loro 
tende,  fi  vide  , che  occupavano  un  pollo  vantaggiofilfimo  Copra 
un  luogo  alto;  che  il  loro  fianco  deliro  era  coperto  dal  Danubio, 
e dal  Villaggio  di  Luzingen,  e che  avevano  dinanzi  loro  un  Ca- 
nale, le  cui  fponde  erano  alte,  e’1  fondo  paludofo,  in  maniera 
che  Ce  ne  giudicò  Cubito  il  paffaggio  impraticabile  ; come  in  fat- 
ti li  trovò  pofeia,  ch’egli  era  tale  in  molti  Citi,  efopratrutto  alla 
finillra  degli  Alleati  daNiederKIau  fin  verfo  Bleineim,  e alla  lo- 
ro delira  da  Scombach  fin  verfo  Lizgeim . 

Quanto  era  Sembrava  una  cofa  di  molto  rifehio  in  quelle  circoflanze  I*at- 
iTattacfar-  raccare  un  Eferciro  si  numerofo  in  un  pollo  si  vantaggiofo  , al 
veli,  e ciò,  quale  non  era  polfibile  accollarfi,  che  sfilando,  e pattando  Cotto 
che  fece  ri-  gli  occhi  de’  Francefi  un  Canale  paludofo , cofa  che  non  poteva 
Alleati  a'*  con  buon  or^*nc»  ma  da  un’altra  parte  col  difegno  , che 
urlo.  avevano  gli  Alleati  d’  attaccarli , pareva  , che  dovettero  fedo  , 
mentre  i Francefi  erano  in.  quello  pollo  , e prima  , che  avelfero 
il  tempo  di  ben  fortificarvifi  ; imperocché  oltre  che  l’Efercito  de- 
gli Alleati  farebbe  flato  fenza  foraggi  affai  prima  di  poter  pren- 
dere Ingolflad , i Generali  degli  Alleati  erano  ben  informati, 
che  il  Marefciallo  di  Villeroi  lafciando  Coigni  al  Campo  d’Of 
femburgo  con  un  Corpo  di  Truppe  capace  di  ritener  nelle  Linee 
quelle  , ch’eglino  vi  avevano  , era  pronto  a fere  una  invafione 
nel  pacl'e  di  Virtemberg  con  un’altro  Corpo,  il  quale  non  avreb- 
be potuto  operare  di  concerto  coll’ Elettore  , ed  effere  rinforzato 
da  Dillaccamenti  dell’Efercito  di  quello  Principe  , per  prendere 
pofeia  alle  fpalle  le  Linee  di  Biel  ; in  maniera  che  gli  Eferciti  Fran- 
cefi fi  farebbonoftabilita  una  libera  comunicazione  del  Reno  al  Da- 
nubio, e tutto  fi  farebbe  foggettato fino  al  Meno,  mentre  l’Eletto- 
re avrebbe  potuto  dal  fuo  Campo  d’Hochllet  rovinare  una  gran 
parte  del  Circolo  diFranconia,  e ridurre  le  oofe  in  tal  flato,  òhe 
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il  foccorfo  condotto  da  Milord  Marlborough  non  avelie  potuto 
trovare  nè  fulfiftenza,  nè  quartieri  d’inverno  al  Danubio,  e nell’ 
Alemagna  Superiore  , quantunque  quello  foccorfo  non  avelie 
potuto  abbandonare  l’ Imperio  l’ Inverno  , fenza  metterlo  full’ 
orlo  del  fuo  precipizio,  e fenza  lafciarvi  a’Francefiun’intera  fu- 
periorità. 

Ragioni  cosi  forti  fecero  rifolvere  gli  Alleati  a combattere  . Si 
fecero  fin  la  fera  tutte  le  difpofizioni  per  l’alfalto,  e fi  fece  occu- 
pare il  Villaggio  diDafeim  da  due  Brigate  di  Fanteria  delle  Trup- 
pe d’ Alfia  . Gli  Alleati  avevano  un’  Artiglieria  di  51.  pezzi  di 
Cannone.  Il  loro  Efercito  era  compollo  di  66.  Battaglioni,  e di 
178. Squadroni,  il  che  poteva  lare  50. in  51. mila  Uomini.  Quel- 
lo de’Francefi  era  di  circa  éo.mila,  confidente  in  8z.  Battaglioni, 
e 160.  Squadroni  con  una  Artiglieria  di  90.  pezzi  di  Cannone  , 
fra  i quali  ve  n’ erano  8.  di  14.  libbre.  I Francefi  avevano  forma- 
to il  difegno  d’andar  ad  attaccare  gli  Alleati , in  cafo  che  quelli 
non  gli  avelfero  prevenuti . La  loro  ala  delira  era  diretta  dal  Ma* 
refciallo  diTallard,  e compolla  dell’ Efercito,  ch’egli  aveva  con- 
dotto in  foccorfo  dell’Elettore  , confillente  in  60.  Squadroni , c 
40.  Battaglioni  delle  migliori  Truppe  di  Francia  ; alla  finillra  era 
l’ Elettore  co’  fuoi  Bavari , e ’l  Maresciallo  di  Marlin  colle  fue 
Truppe. 

A dì  13.  allo  fpuntare  del  giorno  l’Ala  delira  dell’ Efercito  de- 
gli Alleati  pafsò  il  Canale  chiamato  Keflel  fopra  diverfi  Ponti , 
eh’  erano  fiati  fatti  il  dì  antecedente  . Egli  sfilò  in  otto  colonne , 
delle  quali  due  di  Fanteria  marciarono  affatto  alla  delira  verfo  il 
luogo  alto  lungo  il  bofeo  con  due  colonne  di  Cavalleria  alla  loro 
finiftra.  L’Ala  finiftra,  ch’era  comporta  dell’  Efercito  di  Milord 
Marlborough  marciò  col  medefimo  ordine,  dilatandofi  in  una  pia- 
nura verfo  il  Danubio  fino  al  Villaggio  di  Gremen,  dove  fu  rag- 
giunta da  due  Brigate  di  Fanteria  delle  Truppe  d’ Alfia  , ch’era- 
no  nel  Villaggio  di  Dafeim  . Tutto  fu  pollo  in  ordine  di  batta- 
glia. Quell’Ala  finiftra  confifteva  in  48.  Battaglioni,  e 86.  Squa- 
droni, de’ quali  v’erano  ^.Battaglioni,  e 13.  Squadroni  di  Trup- 
pe Inglefi  , li.  Squadroni  Danefi  , 14.  Battaglioni , e 19.  Squa- 
droni Olandefi  , 13.  Battaglioni , e 15.  Squadroni  di  Truppe  di 
Luneburgo,  7.  Squadroni  di  Truppe  d’ Alfia,  ed  alcune  Truppe 
di  Virteraberg.  Verfo  le  7.  ore  , prima  che  l’ Efercito  folfe  affat- 
to fchierato  in  battaglia  , i Francefi  all’arrivo  della  Vanguardia 
degli  Alleati , diedero  un  fegno  di  due  tiri  di  Cannone  per  far 
rientrare  i loro  Foraggieri  . Appiccarono  il  fuoco  a’  Villaggi  di 
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T704  Niederklau,  e di  Scombach  . Videfi  in  moflà  tutto  il  loro  Cam* 
po  , c i Generali  co’ loro  Aiutanti  di  Campo  galoppavano  dall’ 
una,  e dall’altra  parte,  per  mettere  tutto  in  ordine.  Gli  Alleati 
dal  loro  canto  fecero  avanzare  alla  finiftra  due  Brigate  di  Fante- 
ria, e 15.  Squadroni  per  impadronirli  di  due  Mulini  predò  aBlei- 
neim,  ma  i Francefi  vi  appiccarono  incontanente  il  fuoco  . In-, 
tanto  il  loro  Efercito  s’avanzò  fino  ad  una  palude,  di  cui  fi  tro- 
vò il  paflaggio  impraticabile  . Il  Principe  Eugenio  fece  marciare 
l’Ala  delira  lungo  il  bofeo,  dietro  il  Villaggio  diLutzingen,  per 
prendere  in  fianco  i Francefi,  i quali  fecero  nelmedefimo  tempo 
avanzar  la  finiftra  a proporzione,  per  impedire,  che  non  fi  gua- 
dagnale loro  il  fianco,  e per  far  fronte. 

1 Franteli  I Francefi  temendo  dall’altra  parte,  che  fi  guadagnale  il  fian- 
comìncia-  co  (iella  loro  deftra  , impadronendofi  del  Villaggio  di  BJeineim , 
ad  intuita!  v*  fpedirono  diverfi  Diftaccamenti  di  Fanteria  , e vi  pofero  17. 
recol  Can.  Battaglioni , e 12.  Squadroni  di  Dragoni . Pofero  altresì  della 
■one  gli  Fanteria  ne’ Villaggi  d’Oberklau,  e diLutzingen,  colà,  che  in- 
eati*  deboli  al  maggior  legno  il  loro  Corpo  di  battaglia,  e fu  una  del* 
le  cagioni  principali  della  loro  feonfitra.  Cominciarono  a 8. ore, 
e mezza  a tormentar  col  Cannone  gli  Alleati  da  una  batteria  di 
6.  pezzi  piantata  fopra  un  luogo  alto  predo  a Bleineim , e indi  a 
poco  quelli  rifpofero  loro  con  un’altra.  Per  facilitare  il  paftàgg io 
della  loro  Ala  finiftra,  gli  Alleati  fecero  paftàre  due  Brigate  di  Fan- 
teria, le  quali  fi  appellarono  in  un  fondo  vicino  al  Villaggio  di 
Bleineim.  Si  fecero  alcuniPonti  pel  paflaggio  della  Fanteria,  fi> 

• pra  i quali  i Cannoni  de’ Francefi  tirarono  con  molta  furia  . A 
mezzo  giorno  tutto  fu  pronto  per  l'aflàlto,  eficcome  fi  trovò,  che 
in  diverfi  fiti  la  Cavalleria  aveva  bifogno  di  fafeine  per  paflar  la  palu- 
de, così  fi  ordinò,  che  quella  feconda  Linea  ne  facefle  20.  per  Squa- 
drone. Allora  una  buona  parte  della  Fanteria  del  Corpo  di  batraglia 
degli  Alleati  fi  apportò  di  dentro  , e ne’ contorni  del  Villaggio  di 
Niederklau , e ’l  Principe  d ’Olftein  Beeck  occupò  quello  di  Scomba- 
ch, e fece  piantare  la  Contrabatteria  contrala  Batteria  de’Francefi  . 

A mezzo  dì , c tre  quarti , l’ aflàlto  cominciò  alla  finiftra  degir 
comincia*0  Alleati,  perlaquale  fi  diftaccarono  fintogli  ordini  di  Milord  Cune 
alia fìniitra  Luogotenente  Generale,  e degenerali  S.  Poi , c Vilckens,  20. 
degli  Al-  Battaglioni , i quali  eranodeftinati  aU’aflalto  del  Villaggio  di  Blei- 
neim; ma  ficcome  quello  Villaggio  era  difefo  dal  Canale,  e da  fie- 
pi,  e luoghi  ftretti,  e peraltro  i Francefi  vi  avevano  pollo  un  gran- 
diflìmo  numero  di  Truppe,  così  fi  giudicò  fubito,  che  non  era  pof- 
fibilc  di  sforzacele,  fen^a  rovinare  affetto  la  Fanteria  degli  Alleati  ; 
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Ella  pafsò  però  il  Canale,  malgrado  il  fuoco , che  i Francefi  fecero  170# 
dal  detto  Villaggio,  e und  parte  gli  affaltò  nel  Villaggio,  ed  ezian- 
dio con  molto  vigore  [ quantunque  efpoda  al  fuoco  continuo  della- 
batteria]  mentre  l’altra  parte  fi  dilatò  fulla  dedra . Impegnata  cosb 
l’azione  alla  finidra  dalla  Fanteria  Inglefe,  la  Cavalleria  di  quella 
medefima  Ala  pafsò  il  Canale  confufamente  dirimpetto  al  Corpo  di 
battaglia  de’  Francefi . La  Cavalleria  della  fin  idra  pafsò  pure  il  Cana- 
le , fatrifi  molti  paflàggi  con  diverfi  pezzi  di  legno , che  fi  trovarono 
alla  mano.  In  una  parola  tutto  pafsò,  e fi  pofe  in  battaglia  meglio, 
che  fu  poffibile  dall’altra  parte  del  Canale . I Francefi  ne  diedero  tutto 
iltempo,  dando  tranquillamente  fopra  il  luogo  alto,  che  occupava- 
no , fcnza  difcendere  nella  Prateria  verfo  il  Canale  ; in  maniera  che 
eziandio  la  feconda  Linea  della  Cavalleria  degli  Alleati  ebbe  il  tem- 
po di  fermarii , e a qued’error  capitale  de’ Francefi,  gli  altri  deb- 
bono principalmente  attribuire  la  loro  vittoria . 

Salendo  dunque  la  Cavalleria  della  finidra  degli  Alleati  verfo  il 
luogo  alto , quella  de’Francefi  fi  mode  finalmente , e ven ne  ad  affai-  'L! 
tarla  con  molta  furia . La  Fanteria  Francefe , ch’era  nel  Villaggio  di  bitorifpin. 
Bleineim  fece  nel  medefimo  tempo  dietro  le  fiepi  di  quedo  Villaggio-  **  ’ 
un  terribile  fuocq  ful  fianco  della  Cavalleria , laquale  s’era  troppo  av-  f,"‘na  de- 
vicinata , in  maniera  che  la  prima  Linea  della  Cavalleria  della  finidra  Francefi  . ' 
degli  Alleati  dall’edremità  della  Linea  fino  a’ tre  Reggimenti  delle 
Truppe  d’Hannover  , cioè  il  Reggimento  Elettorale  , quello  di 
Voght,  e quello  di  Nojelles,  fopodainuntaledifordine,  che  una 
parte  fi  ritirò  fin  di  là  dal  Canale.  Allora  il  Luogotenente  Generale 
Bulavv,  che  comandava  incapite  alle  Truppedi  Luneburgo,  fece 
avanzare  dalla  feconda  Linea  il  fuo  proprio  Reggimento  di  Drago- 
ni, e due  Truppe  di  Zeli,  cioèquello  del  General  Maggior  Villers, 
e quello  del  Brigadier  Botmar , i quali  additarono  la  Cavalleria  Fran- 
cese con  tanto  rigore,  che  la  ruppero,  la  infeguironoj  eia  incalza- 
rono affai  da  lungi  ; cofa  che  diede  modoà  quelli  degli  Alleati,  che 
avevano  piegato,  di  ripa  (fare  il  Canale  , e di  formare  una  fecon- 
da Linea  dietro  quelli  Reggimenti  di  Dragoni  , ed  alcuni  al- 
tri , che  s’  erano  loro  uniti  in  maniera  che  quelli  Dragoni  re- 
narono nella  prima  Linea  tutto  il  rimanente  dell’  Azione  . La 
Cavalleria  della  finidra  degli  Alleati  guadagnato  con  quedo  fuccef- 
lb  il  vantaggio  di  poter  metterfi  affatto  in  battaglia  ,aflaltò  in  diver- 
te volte  quella  de’Francefi  che  fu  fempre  incalzata  , ma  che  però 
fi  raccolte  ogni  volta , e fece  finalmente  venire  dieci  Battaglio- 
ni , » quali  fi  pofero  ne’  fuoi  intervalli  . Quella  degli  Alleati 
che  non  aveva  alcuna  Fanteria,  fece  avvicinar  tre  Battaglioni 
. , delle 
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jj04  delle  Truppe  di  Zeli.  Allora  fi  ritornò  di  nuovo  all’  affatto  ; ma 
il  gran  fuoco  della  Fanteria  Francefe  pofe  la  prima  Linea  Nemi- 
ca in  qualche  difordine,  in  maniera  che  ella  fi  ritirò,  e flette  per 
qualche  tempo  circa  60  palli  dittante  da  quella  de’  Franeefi , fen- 
za che  alcuno  avanzafle  contra  l’altro.  Gli  Alleati  finalmente  ri- 
tornarono aH’atelro,  e lo  fecero  con  tanto  vigore  , e buon  fuc- 
cefio,  che  rovefciata  la  Cavalleria  Francefe  , i io  Battaglioni  , 
che  fe  ne  trovarono  abbandonati , furono  tagliati  affetto  a pezzi 
fenza  che  potete  falvarfi,  che  un  piccioliffimo  numero  di  Solda- 
ti , i quali  fi  gettarono  a terra  come  morti , per  felvare  la  loro 
vita. 

La  Cavalleria  Francefe  fi  raccolfe  nel  fuo  Campo  fopra  il  luo- 
La  Cavai  go  alto,  unita infieme  in  talguife,  che  non  reftò  alcun  interval- 
leria  Fran- j0  g[j  Squadroni;  ma  avendola  quella  degli  Alleati  affettata  , 
giieJdVL  ella  fu  incontanente  pofta  in  fuga,  ed  intera  fu  la  feonfitta.  Una 
l'eia*  mefla  parte  proccurò  di  guadagnare  il  Ponte,  ch’eglino  avevano  fui 
in|/colDP‘- Danubio  fra  Bleineim,  ed  Hocftet;  l’altra  parte  fra  fe  quale  era 
8 10 ’ fe  Gente  d’armi , fu  incalzata  affai  da  vicino  da  Dragoni  di  Bot- 
mar,  e tutto  ciò,  che  non  fu  ammazzato , fu  precipitato  nel  Da- 
nubio, dove  quafi  tutti  furono  annegati.  Quelli , che  fuggiva- 
no per  Hocflet  fi  raccolfero  come  per  lòccorrcre  gli  altri  ; ma  il 
Reggimento  di  Botmar  fece  loro  tetta  per  moltifttmo  tempo,  ed 
effendo  flato  finalmente  raggiunto  da  alcuni  altri  Reggimenti  , 
i Franeefi  fuggirono  a briglia  fciolta  verfo  Hocftet.  Furono  loro 
prefi  in  quefto  luogo  8 pezzi  di  Cannone,  che  furono  sforzati  ad 
abbandonare.  Il  Marefciallo  di  Tallard,  ch’era  ferito,  vi  fu  pre- 
fo  altresì  fulla  riva  del  Danubio  da  Bolneburgo  Luogotenente  Co- 
lonnello delle  Truppe  d’ Affla,  e’1  Duca  di  Marlborough  ordinò 
alle  fue  Truppe  di  far  atto  nel  paffeggio  ftretro  d*  Hocftet . La 
Cavalleria  Francefe  fece  fpiccarein  quelle  diverfe  azioni  motto  vi- 
gore , e intrepidezza , come  pure  la  Fanteria , la  quale  fu  impie- 
gata ad  attaccare  il  Villaggio  di  Bleineim.  Milord  Duca  fi  trovò 
per  tutto,  e diede  i fuoi  ordini  con  motto  (àngue  freddo,  e pru- 
denza, efponendofi  fenza  alcun  riguardo  ne* fui,  dove  la  fuapre- 
fenZa  era  neceffaria  . Noti  fi  può  fegnalarfi  maggiormente  di 
quello  , che  fecero  in  tutta  quell’  azione  i due  Reggimenti  di 
Dragoni  del  General  Maggior  V illers  , e del  Brigadiere  fioc- 
inar, come  pure  uno  Squadrone  di  Dragoni  di  Bulaw  , poi- 
ché non  folamente  ripararono  il  difordine  , in  cui  fu  metta  la 
prima  Linea  degli  Alleati  nel  principio  della  battaglia , ma  in- 
calzarono  pofeia  i Franeefi  ogni  volta  > ch’eglino  li  affettarono  * 
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ed  alcuni  degli  Squadroni  di  quelli  Reggimenti  abitarono  8.  in  iW 
9.  volte,  ed  altri  5.  Il  Reggimento  diBotmar  in  particolare  ebbe 
a fare  colla  Gente  d’arme,  che  infegu)  mai  Tempre , e che  rove- 
sciò finalmente  nel  Danubio  . Egli  prefe  loro  i Timpani , cin- 
que Stendardi,  e fette  Infegne.  Fece  prigioni  Mauperoux  , e la 
Valliera,  guadagnò  il  Ponte  del  Danubio  , e tagliò  una  parte 
della  Cavalleria  Francefe . Quello  Reggimento  pure  inGeme  con 
quello  di  Villers  cominciò  la  Sconfitta  de’  io  Battaglioni , onde 
noi  abbiamo  parlaro . 

Effendocosì  Hata  Sconfitta  la  Cavalleria  Francefe  , e fatti  gli 
Alleati  padroni  di  tutto  il  terreno  , eh’ era  fra  la  finiftra  de’  Francese* 
Frana-fi  , e’i  Villaggio  di  Bleneim  , i 27.  Battaglioni  , e i 12.  pitoia,  eri 
Squadroni , che  erano  in  quello  Villagio  fi  trovarono  affetto  ta-  r'nd5  Pa- 
gliati dal  rimanente  dal  loro  Efercito  , e neU’impolfibilità  di  fel-  8,onKra- 
varfi,  in  maniera  che  verfo  le  otto  ore  capitolarono  con  Erbe  vil- 
le General  maggior  delle  Truppe  d’Hannover  , e depolle  le  ar- 
mi, fi  rendettero  prigioni  di  guerra  con  patto  , che  gli  Uffizia- 
li  non  foflcro  ricercati . Si  vede  da  quello  racconto  quanto  poco 
retto  de’ quaranta  Battaglioni,  che  il  Marefciallo  di  Tallard  ave- 
va condotti  all’Elcttor  di  Baviera  , i quali  erano  tutti  di  Corpo 
vecchio  , e la  Scelta  della  Fanteria  di  Francia,  poiché  27.  fu- 
rono fatti  prigioni  , e io  alfolutamentc  tagliati  a pezzi  . 

E’ tempo  di  vedere  come  le  cofe  fuccedettero  alla  delira  de-  Catti» 
.gli  Alleati  fiotto  gli  ordini  del  Principe  Eugenio  il  quale  aveva  dell’Aia  de 
alla  fronte  1’  Elettor  di  Baviera  , e’J  Marclciallo  di  Marfin.  La  ^7  dt§li 
Fanteria  di  quell’ala  non  confilleva , che  in  7 Battaglioni  Dane-  e4U’ 
fi  , e 11  Prufiani,  e la  Cavalleria  in  92  Squadroni  di  Truppe  Im- 
periali, Prulfiane,  di  Svevia  , di  Virtemberg  , e d’altri  Principi 
e Stati  dell’  Imperio.  I Francefi  avevano  nella  loro  Ala  finiftra 
30  Battaglioni,  e una  numerofa  Cavalleria.  Avevano  polli  14 
Battaglioni  nel  Villagio  d’Oberklau,  il  qualVillagio  Milord  Du- 
ca di  Marlborough  s’era  addoffeto  di  far  attaccare  dalla  Sua  Fan- 
teria, e frattanto  aveva  apportata  la  Brigata  diBernllorff  per  of- 
iervare  quelli  14  Battagliofii  » La  Cavalleria  della  delira  degli  Al- 
leati fu  quafi  interamente  appollara  dirimpetto  ad  Oberklau , ed 
a Luzingen . Ma  i 18  Battaglioni , eh’  erano  alla  delira  di  tutto , 
ebbero  molta  ilrada  a fare  , prima  di  poter  guadagnare  il  luogo 
alto,  e ficcome  per  alrto  il  paflaggio  del  Canale  fra  Scombach  , 
e Lizgeim  fi  trovò  affai  difficile  , così  1’  alfelto  non  potè  comin- 
ciare da  quella  parte  così  prello,  come  fi  avrebbe  defiderato  , e 
4e  Truppe  di  quell’ Ala  delira,  che  prefero  pollo  in  un  fondo 

prello 
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•1704  preflò  a Lutzingen , furono  obbligate  a (offrire  per  tre  ore  le  Can- 
nonate de’  Francelì , fenza  che  fi  potefle  impiegare  l’ Artiglieria  ; 
falvo  che  Analmente  fi  piantò  una  batteria. 

L*  vitto-  L’Ala  delira  degli  Alleati  non  potè  venire  all’affalto  che  una 
ria  mezz’ora  dappoiché  la  Anidra  l’ebbe  cominciato-  Il  principio  eb- 
jwdubbiol  be  una  buona  riufcita,  poiché  la  Fanteria  , quantunque  affai  in- 
U.  feriore  di  numero  a quella  de'  FranceA,  fi  fouenne  contro  d’effa 
con  molta  fermezza , e la  Cavalleria  nemica  incalzò  quella  della 
loro  prima  Linea;  ma  ella  III  talmente  rifpinta  dalla  loro  fecon- 
da Linea,  che  una  parte  fu  difcacciata  con  gran  difordine  fin  di 
là  dal  Canale  dalla  parte  di  Lutzingen  , e la  Fanteria  degli  Al- 
leati non  avendo  più  Cavalleria  per  foftenerla , fu  obbligata  a ri- 
tirarfi  tre  in  quattrocento  pad!  fin  predò  al  bofco  con  gran  perdi- 
ta foprattutto  per  li  due  Battaglioni,  eh’ erano  a’ fianchi:  in  ma- 
nierache  gli  affari  erano  allora  in  pedimo  fiato  in  qucfi’ala.  La 
Fanteria  fece  teda  predò  al  Bofco,  e fu  rimeffa  in  idato  di  ri- 
tornare all’affalto  . Vi  fi  riconduce  la  Cavalleria,  dopo  averla 
raccolta,  ma  ella  fu  rifpinta  la  feconda  volta.  Fu  raccolta  an- 
cora, e per  quafi  tre  quarti  d’ora  gli  Alleati  dettero  circa  60  paf- 
■fi  vicini  a’  Francefi , fenza  che  fi  faceffe  dall’una , nè  dall’altra  parte 
alcuna  moda.  Quedo  tempo  fii  impiegato  a ben  appodare  le 
Truppe,  ed  a metterle  in  ordine,  dopodiché  fi  diede  l’aflalto  per 
, la  terza  volta . La  Cavalleria  Nemica  ebbe  fui  principio  qualche 
vantaggio  contra  quella  de’  Francefi , ma  ne  fu  pofeia  rifpinta  , 

. laddove  la  Fanteria  de' primi  battè,  e rovefeiò  quella,  eh’ ella  ave- 

va in  fronte,  quantunque  affai  fuperiore , e quantunque  non  fi 
poteffe  marciare  verfo  edà , che  per  un  terreno  difficilidimo,  do- 
ve un  picciolo  numero  di  Truppe  badava  per  fermarne  un  gran- 
de . 

Il  Principe  Eugenio  allora  abbandonò  la  Cavalleria , vedendo 
Il  Principe  poca  apparenza  di  poterla  raccogliere  e venne  a porfi  alla  fronte 
Eugenio  g della  Fanteria,  la  quale  approfittandofi  del  difordine,  in  cui  ella 
fronte  deli* avcva  P°^a  quella  de’  Francefi,  la  infegul  per  mezzo  a colline  , 
Fanteria, e a valli  , a rupi,  ed  a bofehi,  ed  affidatala  di  nuovo,  la  pofe  af- 
batte  inte- fatto  in  fcompiglio,  econtinuò  ad  incalzarla  più  d’un  ora  diftra- 
Francefi  * ^a  ^noa^  Villaggio  di  Lutzingen,  eh’  è fituato  nel  cantone  del 
bofco,  e appiè  delle  montagne  . Non  fi  pafsò  innanzi  per  dare 
il  tempo  alla  Cavalleria,  eh' s’ era  affli  da  lungi  raccolta,  dirag- 
giugnere  la  Fanteria . 

E’ una  cofa  affai  confiderabile,  che  in  qued’ ultimo  aflalto,  quan- 
do la  Fanteria  degli  Alleati  rovefeiò  con  tanto  vigore  quella  de* 

Fran- 
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Francefi , non  erano  rettati  pretto  ad  efla  , che  due  Squadroni  1704 
de’  primi . Senza  però  sbigottirli  ella  continuò  il  fuo  vantag- 
gio , e non  diede  a’ Francefi  il  tempo  di  riaverfi . La  Cavalleria 
Franeefe  intimorita  da  quello  {uccello  fi  ritirò  a patto  a patto  , 
e quella  degli  Alleati  la  fegul  parimenti , fin  che  raggiunta  la 
loro  Fanteria,  tutta  l’Ala  continuò  ad  infeguirla  ancora  pretto 
ad  un  ora  di  cammino,  fino  di  là  da’ Villaggi  di  Morlingen  , e 
di  Teifsenoven,  dove  i Francefi  fecero  villa  di  voler  opporfi  per 
avere  il  tempo  di  pattare  una  gran  palude  e di  guadagnare  Dii- 
linghen  , e Lavinghen  ; ma  eflendofi  i primi  avanzati  per  adat- 
tarli , eglino  fi  diedero  alla  fuga  con  un  precipizio  eguale  al  di- 
fordine . 

Subito  , che  gli  affari  furono  decifi  alla  finiftta  degli  Alleati  , HDicadi 
Milord  Marlborough  fi  difpofe  a marciare  con  una  parte  di  quell’ 

Ala  verfo  il  Villaggio  d*  Oberklau,  per  prendere  in  fianco  la  fi-  mm*  coir 
niftra  de’ Francefi,  e foccorrere  la  delira  del  fuo  Efercito,  ma  fi  *»an*odH 
venne  a dirgli,  che  ciò  non  era  più  neceflàrio  , che  tuttoera  ri-  5 «ri- 
parato da  quella  parte , che  i Francefi  avevano  abbandonato  il  * • ' 

Villaggio  di  Oberklau,  dopo  avervi  appiccato  il  fuoco  , e che  1’ 
avevano  altresì  pollo  al  Villagio  di  Lutzingen.  Non  bifognatra* 
fcurrar  di  dire,  che  il  Luogotenente  Hompefch,  avanzatofi  con 
un  eftrema  diligenza  alla  fronte  di  quattro  Squadroni,  aveva  già 
impedito  a’  Francefi  il  patteggio  pretto  al  Villaggio  di  Morlin- 
gen ; quando  l’Elettor  di  Baviera  , falvandofi  verfo  il  patteggio 
con  un  Corpo  grotto  di  Cavalleria , obbligò  i quattro  Squadroni 
Nemici  a ritirarli , ed  a lafciare  a’ Francefi  il  paflàggiQ  libero  . II 
General  maggior'  Lus  delle  Truppe  di  Zeli  ebbe  ordine  d’ invelli* 
re  il  Cartello  d’Hocftet,  il  cui  prefidio  confiftente  in  50  Uomini 
fi  rendette  il  giorno  apprettò  prigione  di  guerra.  Vi  fi  trovarono 
zoo  Uffiziali  feriti.  L’Elettore,  c’I  Marefciallo  di  Marlin  fcnza 
fermarli  a Lavinghen  , pattarono  il  Danubio  lamedefima  notte  , 
ed  abbruciato  il  loro  Ponte  , fi  falvarono  fotto  il  Cannone  d’ 

Ulma  coll’avanzo  del  loro  Efercito, 

Una  vittoria  sì  grande  , e si  compiuta  non  poteva  etter  com-  Q"*1  fi*  !• 
perata  a buon  mercato.  Coftò  agli  Alleati  4485.  morti,  7313.  fé-  ^"epjrtiti 
riti,  e 273. perduti,  o prigioni,  cofa,  che  attende  al  numero  di 
i2o8r.  Le  lille,  che  furono  fatte  della  perdita  di  diverfeTruppe 
che  componevano  le  due  Ale  falirono  in  tutto  a quello  numero. 

La  perdita  de’  Francefi  , di  propria  loro  conttflione  , fi  avvici-, 
nò  a 40000. Uomini.  Ciò  fi  feppe  da  Lettere  intercette  . Egli- 
no comprefero  in  quello  numero  quattro  in  cinque  mila  Uomi- 

.*  Parte  111.  N ni. 
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1704  ni , che  perdettero  nella  loro  ritirata  verfo  la  Selva  nera  , o per 
Soldati  Dcfertori,  0 per  quelli»  che  fono  flati  uccift  da  Uffari,  e 
da  Contadini . E fe  fi  confiderà  , dopo  un  calcolo  efatto  , che  il 
numero  de’  prigioni  fatti  dagli  Alleati  pattava  13000  Uomini  , 
fra  i quali  v’ erano  preflò  a «ooUffiziali;  che  fi  tagliarono  a pez- 
zi ro  Battaglioni  Francefi  alla  loro  deflra,  e che  fi  rovefciarono 
nel  Danubio  preflo  a 30  Squadroni  ; che  l’Ala  finiflra  de'  Fran- 
cefi, fopprattutto  la  Fanteria  pati  altresì  molto;  che  il  numero  de’ 
feriti,  che  fi  conduffero  d’Ulma  paflava  7000  Uomini,  de’  quali 
più  di  mille  erano  Uffiziali  ( per  condurre  i quali  fi  adoperarono 
i cavalli  di  1200  carri , che  l’ Elettore  fece  abbruciare  ) fi  conver- 
rà, che  quefte  Lettere  intercette  non  hanno  punto  efagerato. 

’ . Più  di  3000  Alemani,  o Svizzeri  de’  Reggimenti  di  Greder  , 
edi  Surlaube,  prefero  partito  ndleTruppe  degli  Alleati . La  loro  Alà 
finiflra  prefe  92  Infegne,  25  Stendardi;  e 34  Cannoni.  Noi  non 
Morti ,e  fé-  Oppiamo  ciò , che  ne  prefe  la  deflra . 

riti  Frati-  Non  ci  è poffibile  aggiugnere  qui  una  Iifta  efatta  de’  morti , e 
«ff . de’  feriti  Francefi . Sappiamo  fidamente  che  il  Conte  di  Vcrua  Ge- 
nerale della  Cavalleria  fu  ammazzato;  Bufca,  e’I  Conte  di  Verua 
e’1  ContediClerambauIt  Luogotenenti  Generali  furono  annegati 
nel  Danubio,  Blainville,  e Surlaube  Luogotenenti  Generali  mo- 
rirono dalle  loro  ferite  , Marigliac  Brigadiere  figliuolo  unico  del 
Configliele  di  Stato  di  quefto  nome,  il  Duca  d’Humieres Fratello 
del  Duca  d’  Aumont,  i Marchefi  d’  Arpaiu  , d’Hautefort , e di 
Beringam  furono  ammazzati , o annegati , e il  Marchefe  della 
Bauime  Figliuolo  unico  del  Maresciallo  di  Tallard  fu  gravemente 
ferito. 


Fine  del  Libro  Dccimoquarto . 
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LIBRO  XV* 

Il  quale  comincia  dalla  mutazione  fucceduta 
negli  affari  dopo  la  battaglia  d’ Hocfìet , 

e fintfce  nella  forprefa  di  Gant , e \ 

dt  Bruges  fatta  da'  Tranccjì 
ly  anno  1708- 

• 1 

leni  dificurezza  in  mezzo  a’ loro  giudi  mo- 
tivi difpavento,  iFrancefifi  beffarono  del-  r<afcit*«l*l 
le  prime  voci , che  corfero  della  giornata  Due*  di 
d’Hocdet.  Le  prefero  per  uno  fcherzodd-®^'^0* 
la  Fortuna,  che  voleva  cagionare  un  po-  ,n  q«flo* 
co  di  timore  fui  principio,  affin  di  far  me-  proposto, 
gl»  guftare  la  grandezza  del  benefizio;  ciò 
non  era  punto  di  maraviglia,  confiderai 
la  difpofizione , che  i Francefi  hanno  na- 
turalmente a lufingarfi . Si  attendeva  per  altro  a celebrare  per 
tutto  la  nafeita  d’un  nuovo  Principe  , che  rendeva  Bifovo  il  Re 
f fu  il  Duca  di  Bretagna  , che  la  Duchefca  di  Borgogna  aveva 
partorito  a dì  25.  Giugno.  Il  Monarca  confiderando  in  qued’avve- 
ni  mento  la  continuazione  <f  una  felicità,  ch’era  eguale  in  tutte 
le  cofe,  provò  un  fommo  giubilo,  e vivamente  Io  dipinfe  in  una 
Lettera,  che  fcriffe  fubito  al  Cardinal  di  Novaglies  in  quello  prò-  . - 

pofito.  Tanto  maggiore  fu  la  fua  allegrezza,  quanto  quella  gra- 
zia draordinariadel  Cielo  era  fenzaefempio  in  alcuno  de’ Re  fuoi 
Antecefcori,  e perpetuava , diceva  egli,  la  profperità  de’ fuoi Sta- 
ti con  una  lunga  ferie,  e fuccefllone  di  Re,  che  loro  aflicurava. 

Vi  furono  alla  Corte  delle  fede  continue  per  ridorare  la  Duchefsa 
Madre  dalle  fatiche  d’un  primo  parto  , e per  rimunerarla  d’a- 
ver latto  un  dono  sì  ricco  stila  Nazione;  Ve  ne  fu  fra  le  altre  una 
al  maggior  fegno  magnifica  celebrata  a Parigi  a dì  28  Agodo.  Il 
fuggetro  del  Fuoco  Attifiziale  fatto  il  medefimo  giorno  in  qued* 
occafione,  era  il  trionfo  della  Senna , e del  Tago  fopra  gli  altri 
Fiumi  dell’  Europa  . Era  egli  rapprefentato  da  un  Arco  trionfa- 
le con  quattro  faccie  eguali  eretto  fopra  una  Rocca  piana.  Inmez* 

, N 2.  zo 
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J704  zo.  alla  Piatta  fprma  s'alzava  una  Piramide,  a piè  della.quale  era- 
no due  Figure,  che  rapprefentavano  la  Senna  incoronata  di  Gi- 
gli, e ’l  TagoJncoronato  di  Torri . Più  abballò  erano  diltèfi  il 
Pò,  il  Danubio,  la  Mofa,  e’1  Tamigi,  che  portavano  delle  Tor- 
ciere, e fervi  vano  d’ornamenti  a quello  trionfo  . Nell’apparato 
«Ielle  Gallerie  del  Lovero  leggevanli  a gloria  del  Monarca  quelle 
Inflizioni  di  Vincitore  in  tutti  i luoghi,  d' Arbitro  del  mare,  di 
Mante njtore  di  fede  a' fuoi  Alleati. 

po  fini  il*  Ma  la  difgrazia  fu,  che  nel  tempo,  che  fi  facevano  i prepara- 
li queftì  menti  di  quello  trionfo,  e che  fi  celebrava,  il  fondamento  ne  fu 
divertirne-  jn  un  tratto  abbattuto  dalla  fàmolà  battaglia  d’ Hocllet . Qualun- 
que diligenza  , che  ufalle  Madama  di  Maintenon  di  nafeonder- 
ne  la  nuova  al  Re,  bifognò  finalmente,  che  nefolTe  informato, 
e quello  Monarca,  a cui  le  feiagure  furono  per  lo  meno  cosi  glo- 
f ■ ^ . riofe  nel  progrelfo  , com’era  Hata  fin’allora  la  profperità  più  di- 

chiarata , mollrò  una  llraordinaria  fermezza  in  quell’  occafione; 
non  già,  ch’egli  non  ne  avelie  quel  rincrefcimento,  che  doveva 
avere,  ma  perchè  prendendo  il  fuo  partito  fui  fatto,  pensò  fubi- 
10  a’ mezzi  di  rimediare  ad  un  sì  gran  male.  Per  calmare  in  qual- 
che modo  i terrori  d’una  Corte  così  fpaventata  alla  confermazio- 
ne di  quell’avvenimento  , come  aveva  mollrato  di  prenderfene 
poco  fallidio  alla  prima  nuova,  proibì  a tutti  di  parlarne.  Spedi 
ordine  al  Marefciallo  di  Villeroi  di  volare  in  foccorfo  dell’Eletto- 
re di  Baviera,  e fcriflc  a quello  Principe  una  Lettera  piena  di 
• ringraziamenti,  e delle  promette  più  capaci  di  confolarlo  nella 
fua  difgrazia.  , 

: Gli  Alleati  dal  loro  canto  abbandonarono  i contorni  di  Bici- 
Re  a'e’Ro-  Acim  pretto  ad  Hocllet  il  di  apprelfo  alla  battaglia  , e fi  portaro- 
mani. no  indi  a due  giorni  nelle  vicinanze  d’Ulma  , dopo  edere  flati 
raggiunti  dal  Principe  di  Baden,  che  aveva  abbandonato  1’  af- 
fedio  d’ingolltad.  Diedero  commefiìone  al  Conte  di  Tungen  di 
fare  quello  d‘  Ulma,  la  quale  fi  rendette  in  capo  a fette  giorni  . 
r Continuarono  la  loro  marcia  in  quello  tempo  verfo  il  Reno,  e 

— palfato  quello  Fiume  , il  Principe  di  Baden  fi  diltaccò  con  venti 
mila  Uomini  per  alfediar  Landau,  mentre  il  Principe  Eugenio, 
e’1  Duca  di  Marlborough  s’accamparono  prelfo  a Lauterburgo,  e 
Veidenburgo.  Il  Re  de’ Romani  arrivò  indi  a pochi  giorni  per 
fare  un’altra  volta  laconquilla  di  quella  Piazza,  che  Laubanic 
difefe  fei  fettimane . » u , ‘ . 

In  quello  tempo  il  Duca  di  Marlborough  abbandonò  il  Cam- 
P°  di  Veilfemburgo  colleTruppe  aufiliarie  al  foldo  deH’Inghiùer- 
ugh.  ì ra. 
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ra , c prefe  la  ftrada  della  Mofella  pel  Ducato  di  Dueponti . S’im-  ty 04 
padroni  di  T reveri,  e fetto  attaccare  Traerbach  dal  Principe  d’ 

A dìa  , quella  Piazza  capitolò  in  cap  o ad  alcuni  giorni , come1 
pure  Sarbruck . 

Le  mode  de’ due  Eferciti  avevano  tenuta  la  Corte  di  Vienna^’ impera- 
nell’inquietudine;  ma  avendonela  liberata  la  giornata  dUodler,  d°re  Io  fa 
rimperadorc  ne  dimoftrò  la  fua  gratitudine  al  Duca  di  Marlobo*  . 

rough  , a cui  ne  aveva  la  principale  obbligazione  , in  una  ma-rio,  e finii 
«itera,  che  fece  comprendere  il  fentimento,  che  ne  aveva  . Gli  una 
fcrifle  una  Lettera  obbligantiflima , lo  fece  Principe  dell’ Imperio, 
dandogli  il  Principato  diMindeleim  inSvevia,  e fece  ergere  indi  re  . 
a qualche  tempo  una  Piramide  a Bleineim  in  memoria  della  vit- 
toria riportata  contra  i Francefi , e contra  il  Duca  di  Baviera  con 
una  Infcrizione  onorevolidìma . La  Baviera 

La  Ducheffà  di  Baviera  non  dubitando  dopo  la  fconiìtta  dell’^' reni-e tuc- 
EfercitoFrancefe,  e delle  Truppe  del  Duca  fuo  Marito,  che  i luol“r*f1| Im' 
Stati  non  diventaffero  in  breve  la  preda  de’Virtoriofi,  fpcdl  a fe- 
re i fuoi  complimenti  al  Re  de’Romani  con  olferta  di  confegnar- 
gli  tutte  le  Piazze  dell’Elettorato.  IlConte  d’Erbeville,  ches’cra 
ieparato  dagli  Alleati,  con  un  Diftaccamento  alla  loro  partenza 
d’Hocllet,  fcacciò  in  quel  tempo  i Bavari  daRatisbona,  ed  afle-t 
diò  pofciaStraubingen  Città  di  Baviera;  ma  avendogli  il  Segretario 
di  Stato  della  Ducheflaconfegnata  quella  Piazza  nel  Trattato , che 
conchiufe  con  edolui,  s’avanzò  verfo  Padavia , donde  ufcironole 
Truppe  dell’Elettore,  come  pure  dalCaftello  d’Oberaufen.  Pre»  * 

fentatofi  nondimeno  quello  Generale  fottoIngolftad.Lutzelburgo,  J 

che  vi  comandava , ricusò  d’aprirgliene  le  porte,  cofa che  obbligò 
il  primo  a porvi  l’afledio.  Terminato  quello  di  Landau,  il  Prin- 
cipe Eugenio  fu  fpedito  in  Baviera  dal  Re  de’Romani  per  ridurla 
a renderfi  tutta,  ed  unitofi  al  Conte  d’Erbeville  fotro  Ingolftad, 
fece  dire  al  prefidio  d’ufcirne  fotto  pena  d’ edere  trattato  coll’  ul- 
timo rigore,  e non  gli  diede,  che  due  giorni  per  rifolverfi.  Quelle 
minacce  l’obbligarono  ad  aprirgliene  le  porte  il  giorno  appreflò, 
e’1  Principe  fattevi  entrare  alcune  Truppe,  s’avanzò  pofcia  verfo 
Lanfut  col  Conte  d’Erbeville . Al  fuoarrivo  le  Truppe  Bavare  udi- 
rono, e con  ciò  tutta  la  Baviera  fu  fottomefla  agl’imperiali . Campagna 
Gli  affari  dell’ Alemagna  fofpefero  in  certo  modo  le  molle  dc’  P*efì 
delle  Truppe  fpedite  ne  Paeli  baffi  , dove  altro  non  fi  fece , gì?  Alitati' 
che  coprire  il  Paefe  . Siccome  però  la  partenza  del  Marefcial-  pedono  la 
Io  di  Villeroi  colla  maggior  parte  delle  fue  forze  lafciava  agli  lorooteafi® 
Alleati  la  libertà  d’. operare  , così  il  Marefciallo  d’ Auverker-  Line/de** 

. . que  Francefi,  ' 
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I704  quc  tentò  di  sforzare  le  Linee  de’  Francefi  dalla  parte  di  Mer- 
dorp  , e di  Vafeigcs  ; intraprefa  , che  avrebbe  avute  delle  feli- 
ci confeguenze  per  gli  Alleati  , fe  forte  ftata  foftenuta  ; Ma  il 
Marchefe  di  Bedmar  ruppe  le  loro  mifure  , avanzatofi  predio  al 
Geker,  all’ awifo  che  l’Efercito  degli  Alleati  era  dall’altra  par- 
t te  del  Fiume  . Marciò  egli  incontanente  colle  fue  Truppe  ver- 

fò  i luoghi  alti  di  Borchvorm  , e quindi  preflo  al  Villaggio 
di  Cortis  per  impedir  loro  di  precedere  verfo  le  Linee  . Nei- 
1 la  qual  cola  però  non  avrebbe  potuto  riufcire,  fe  gli  altri  averterò 

fatta  U neceflaria  diligenza  per  foftenere  la  fronte  delle  Truppe 
che  avevano  fetta  avanzare . Il  Marchefe  di  Bedmar  eflendo  fla- 
to obbligato  per  prevenirle  di  rientrare  nelle  Linee  per  Orp  il 
grande»  e per  Orp  il  picciolp  > trovò  che  la  fronte  degli  Alleati 
. era  entrata  per  la  Barriera  Meerdorp  , e che  attendevano  a fere 
delle  aperture.  Fece  fubito  mettere  l’Efercito  in  battaglia,  e mar- 
ciare le  Truppe  più  avanzate  per  dare  addoflò  agli  Alleati  ; ma 
quelli  fi  ritirarono  con  precipizio  al  groflò  del  loro  Efercito  . 11 
Baron  di  Trognea  Governatore  d’Hul  formò  il  difegno  d’una  li- 
mile intraprefa  fulle  Linee  di  Vafeiges  con  quattro  mila  Uomi- 
ni. L’Efercito  degli  Alleati  aveva  pafsato  il  Demer  adHafseltper 
portarvi!! , ma  la  diligenza  del  Conte  di  Gafeè  obbligò  il  Barone 
a ritirarfi , c quella  del  Marchefe  di  Bedmar  , che  andò  ad  ao 
camparfi  ne’  contorni,  fece  andar  a male  il  fuo  progetto. 

• Il  Baron  Spar  non  riufd  meglio' nel  bombardamento  di  Bru- 
Bom bardi-  ges,  eflendofi  ritirato  all’arrivo  del  Conte  della  Motta  , dieci  in 
noNamur.  dodici  ore  dopo  averlo  cominciato.  Quello,  che  il  Marefciallod’ 
Auverkerque  intraprefe  a dì  23  Luglio  folla  Città  di  Namur,  eb- 
be una  migliore  riufeita  . Continuò  egli  fette  giorni  con  molta 
violenza,  e vi  dillrufse  molti  magazzini , e un  gran  numero  di 
cafe. 

prendono  H Baron  Spar  raunate  le  Truppe  di  tutta  la  Fiandra  Olande- 
beilT' Ifl  k*  e Piazze  vicine  , poco  dopo  aver  abbandonati  i con- 
torni di  Bruges,  afsediò  il  Forte  Ifebella  , fituato  di  là  dal  Rite- 
gno dirimpetto  all’Ifola  diCadfant,  e battutolo  per  tre  ore  con 
trenta  pezzi  di  Cannone , e molti  Morta} , obbligò  il  prefidio 
a renderli. 

L’EIettordi  Baviera,  conrternato,  comeognuno  può immagi- 
«edell’Eièt  nar^>  dalla  perdita  de’  fooi  Stati,  e dal  cattivo  foccefso  delle  fue 
tor  di  b»  intraprefe,  fi  ritirò,  come  ho  detto,  a Brufsellcs,  foggiorno  or* 
*ier».  dinario  de’ Governatori  de’  Paefi  balli  Spagnuoli.  Il  Re  Cattoli- 
co glie  ne  aveva  dato  il  Governo  quando  era  entrato  nella  fua 

Al- 
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•Alleanza.  Fu  vifitato  al  fuo  arrivo  dalPArcivefcovo  di  Colonia 
Tuo  Fratello,  il  quale  aveva  prima  di  lui  provata  Ja  mcdefima 
Torte. 

Il  Marefciallo  di  Villeroi  ritornò  quali  nelmedefimo  tempo  ne’ 
Paefi  baffi  con  una  parte  delle  Truppe  , che  aveva  condotte  in 
Alemagna  . Per  confolare  in  qualche  maniera  il  Re  di  Francia 
della  perdita,  che  vi  aveva  fetta , formò  ildifegnodiforprendereil 
Marefciallo  d’ Auverkerque , e di  prevalerfi  perciò  dell’ afsenza 
del  Duca  di  Marlborough  , le  cui  Truppe  erano  ancora  ne'  con- 
torni del  Reno,  e della Mofella.  Ma  il  fuo  progetto  andò  anna- 
te per  le  cautele  del  General  Olandefe . 

- Quelle  che  il  Re  Filippo  aveva  prefe  per  impedire  all’Arma- 
ta degli  Alleati  d’intraprendere  qualche  fpedizione  con  buon 
fucccfso  Tulle  Piazze  marittime  della  Spagna , non  furono  così 
giulte  come  fi  credeva , dopo  la  ritirata  del  Principe  di  Darm- 
uad  da  Barcellona,  imperocché  1’  Armata  degli  Alleati,  prefen- 
-tatafi  nel  principio  d’ Agollo  fotto  Gibilterra,  e dato  fondo  nel 
•Porto  di  Guadamarque , sbarcò  due  mila  Uomini,  alla  fronte 
de’  quali  era  il  Principe  di  Darmflad.  Quelli  (pedi  indi  a poco 
un  Trombetta  a D.  Diego  di  Salinas  Governatore  della  Piazza  , 
-per  chiamarlo  a renderli , alla  qual  colà  non  avendo  egli  dato 
orecchio  , gli  Alleati  batterono  la  Piazza  con  tutto  il  Canno- 
ne delle  loro  Navi , e vi  gettarono  delle  bombe  a dì  4 del  me- 
le . Quelle  Navi  pollefi  per  fianco  la  tormentarono  col  Cannone 
fino  a mezzo  giorno  , dop<?  di  che  sbarcarono  fui  Molo  nove 
mile  Uomini , i quali  dopò  averne  fcacciati  due  in  trecento  , 
pafsarono  la  Montagna,  e s’impadronirono  della  Chiefa  di  No- 
Ara  Signora  d’Europa.  Quindi  s’avanzarono  verlb  la  Città,  nel- 
la quale  entrarono  per  un  firo  , ch’era  come  lenza  difcfa,  cola 
che  obbligò  il  Governatore  a capitolare. 

La  prefa  di  quella  Piazza  cagionò  tanta  inquietudine  ai  due 
Re,  quanta  allegrezza,  e vantaggio  agli  Alleati,  a’ quali  ella 
apriva  il  pafsaggio  da  un  mare  all’  altro  . Ella  lu  feguita  indi  a 
pochi  giorni  da  una  fanguinofa  battaglia  , ma  indecilà  , fra  le 
due  Armare  nemiche.  Il  Conte  di  Tolofa  era  andato  da  Breft  a 
Tolone  con  23  Navi,  per  unirle  a quelle  , eh’ erano  fiate  arma- 
te nel  Porto  di  quell’ ultima  Piazza,  alfin  d’impedire  le  intrapre- 
fc  degli  Alleati  folle  Colle  di  Spagna  nel  Mediterraneo  . Arrivò 
a Velez  Malaga  con  cinquanta  Navi,  feguito  dalle  Galee  di  Frar»- 
eia , e di  Spagna . Le  prime  erano  dirette  dal  Marchefe  di  Roje, 
e le  altre  dal  Duca  di  Turfis  . Gli  Alleati  all*  avvilo  del  foo  arri- 


•17» 
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1704  vo,  dopo  aver  abbandonati  i contorni  di  Gibilterra  s’ avanzaro- 
no da  quella  parte  con  un  vento  favorevole,  c lafciatifi  vedere  di- 
nanzi all* Armata  di  Francia,  quella  fi  difpofe  alla  battaglia.  Ella 
non  aveva  altro  partito  a prendere,  avvegnaché  la  calma  fopra- 
wenuta  le  averte  impedito  d’efler  pronta,  com’era  necefTario,  fe 
le  Galee  non  averterò  predo  porte  alla  larga  le  Navi , rimorchian- 
dole. Allo  (puntar  del  giorno  i Francefi  levarono  l’ancora  , e s’ 
avanzarono  verfo  gli  Alleati,  eh’ erano  dati  trafportati  dalla  cor- 
rente. Il  di  feguente  le  due  Armate  fi  trovarono  a fronte  . La 
Vanguardia  delle  due  Corone  erafotto  gli  ordini  del  Marchefe  di 
Viletta  Luogotenente  Generale,  avendo  in  feconda  Linea  il  Du- 
ca di  Turlis  colle  fette  Galee  della  fua  Squadra,  e cinque  di  Spa- 
gna. Il  Conte  di  Tolofa  era  nel  Corpo  di  battaglia  avendo  die- 
tro di  lui  il  Marchefe  di  Roje  con  quattro  Galee  , e’1  Marchefe 
diLangeron  era  nella  Retroguardia  con  otto  Galee  di  Francia  fot- 
to  il  comando  del  Marchefedi  Forville. 

. Non  fi  può  meglio  aver  notizia  delle  particolarità  di  quert’azio- 
ne,  che  dalla  Lettera  feguente  fcritta  fopra  la  Nave  Catruick  fuo- 
ri della  bocca  dello  Stretto  a di  5.  Settembre  1704.  dal  Luogote- 
jiente  Generale  Callemburgo  alle  loro  alte  Potenze,  circa  la  bat- 
taglia Navale  fra  le  Armate  combinate  d’Inghilterra,  e d’Olan- 
da,  e quella  di  Francia.  *, 

Alti,  e potenti  Signori. 

. La  mia  ultima  Lettera  alle  vojlre  alte  Potenze  era  in  data 
•7  Agofio  pacato , alla  quale  mi  rapporto  con  tutto  il  rifpetto  i"  - 
maginabile . L'  Ammiraglio  Sovel  pofeia , e'I  Vice- Ammiragli 
Vaffenar  ritornarono  all'  ancora  il  mede  fimo  giorno  nella  fipiag- 
già  di  Gibilterra  colle  loro  Navi.  La  risoluzione , che  il  Confi- 
glio  di  guerra  aveva  prefa  due  giorni  prima  fu  cambiata  , . e fi 
convenne  in  vece  d'  andar  a far  acqua  con  Squadre  [epura- 
te fulla  Co/la  di  Barbaria  al  Levante  di  Tetuan , dì  provedere 

. j in  una  volta  /’  Armata  d' acqua  frefica  al  primo  buon  vento  .* 
Al  qual  oggetto  noi  feanfammo  quefita  Cofta  a dì  n lajcìando 
a Gibilterra  un  prefidio  di  1800  Marina j Inglefi , e all  infanga 
del  Principe  di  Darmflad,  vi  filafeiarono  nella  J piaggia  le  Ga- 
leotte da  bombe  delle  vojlre  alte  Potenze  , con  ordine  a'  Bom- 
bardieri di  portar  fi  nella  Città  nella  noflra  affenga , e d' ubbidi- 
re a ciò,  che  il  detto  Principe  or  dina  [fe  per  le  dtfpofigioni  necef- 
fiarie  . A dì.  14.  /’  Armata  diede  fondo  fiotto  il  Capo  Tetuano  , 

. e a dì 
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e a dì  19  proveduta  fi  d' acqua , e di  rinfr efebi , [piegò  di  nuovo  1704 
la  vela.  A di  zi  la  nofira  Vanguardia  e [fendo  fra  Gibilterra  , 
e Malaga , diede  fegno,  eh'  ella  [copriva  l* Armata  nemica.  So- 
pra  di  ciò  /’  Ammiraglio  Roock  raunò  il  Con  figlio  di  Guerra , in 
cui  fi  trovarono  gli  Ufficiali  delle  due  Nazioni,  e alla  relazione 
de'  Capitani  della  Vanguardia , che  /’  Armata  Francefieera  di 
66  Vele , e di  34  Galee,  fu  rifolto , che  avendo  il  vento  J òpra  di 
noi,  fi  afpettajfe  dinanzi  allo  Stretto , in  cafo  ebe  il  vento  di  Le- 
vante continuaffe  ; e che  intanto  fi  cavaffe  la  metà  del  prefidio 
di  Gibilterra  per  le  Navi  Inglefi.  Il  giorno  apprejfo  gl'Ingleft  fe- 
cero incagliare  una  Nave  Francefe [otto  Marabeflo,  il  cuiEqui- 
P aggio  fi  [alvo  a terra,  dopo  avervi  appiccato  il  fuoco.  Era  que- 
fia  una  nave  carica  di  viveri , e che  ferviva  di  Spedale . A dì 
ij  [coprimmo  l'  Armata  nemica  folto  vento.  Girammo  ver foejfa, 
ma  non  ci  fu  pojfibile  di  raggiugnerla  quel  giorno  . La  infeguim- 
mo  tutta  la  notte , e all  alba , ejfendo  il  vento  da  Levante  vedem- 
mo a lato  di  noi  il  Nemico  , che  ci  affettava  forte  di  54  Navi 
di  Linea , e di  14  Galee , per  quello,  eoe  ci  fu  pojfibile  di  contare. 

Ci  avanzammo  contro  di  loro,  e le  prendemmo  per  fianco , in  ma- 
niera che  l Ammiraglio  Sovel  ebbe  la  Vanguardia . In  quella  ma- 
niera tutta  l' Armata  entrò  in  impegno  verfo  le  io  ore  della  mat- 
tina, e la  battaglia  fu  violentijfima  a cagione  della  calma.  Le 
Navi,  delle  quali  gli  alberi , le  corde,  ed  altri  frumenti  furo- 
no danneggiati , con  fumarono  una  grandiffima  quantità  ai  pol- 
vere , in  maniera  che  nel  tempo  dell'  anione  fu  necejfario  riem- 
piere i cartocci . Si  continuò  nella  fleffa  guifa  a fparare  il  Canno- 
ne fino  alla  notte . Il  Capitano  Ermano  Linslager  Comandante 
della  Nimega  Nave  delle  vofire  alte  Potenze,  è fiato  ammala- 
to , e'I  Segretario  Vander  Scuur  ha  perduto  il  calcagno  del  pie- 
de deliro . Le  vofire  alte  Potenze  vedranno  qui  fiotto  il  numero  de- 
gli aftri  morti  e feriti.  La  notte  fi  fecero  tutte  le  difpofizjoni  ne- 
ceffarie , e la  mattina  del  giorno  appreffio  ejfendo  il  vento  da  Po- 
nente, cofa  che  dava  il  vantaggio  a' Nemici,  ci  lafciammo fiac- 
car dalla  riva  per  afpet tarli , e fi  attefe  a riparare  il  nofiro  dan- 
no, quanto  il  tempo  poteva  permetterlo , ea  a fare  unadiflribu- 
Zione  delle  munizioni  di  guerra,  e et  altre  cofe  tratte  dalle  Navi 
di  carico , affinché  ciajcbeduna  fi  trovaffe  in  ìfiato  ; ma  il  Nemi- 
co nonjece  alt  un  pajfo , mofirando  di  non  aver  voglia  di  ricomin-  \ 
(iare  fa  battaglia  quel  giorno . Poco  dopo  mez~o  giorno  l'Ammi- 
raglio Roock , eh'  era  rientrato  ingrazia  , raunò  il  Configlio  di  guer- 
ra, in  cui  l Ammiraglio  Sovel  riferì,  che  la  Vanguardia  Fran- 
: Parte  III.  O cefe 
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I704  cefe  s*  era  contìnuamente  allontanata  da  lui , in  maniera  che  non 
a irebbe  potuto  impegnarla , come  avrebbe  de  fiderato . Cbe  l' Am- 
miraglio Rook  col  Corpo  di  battaglia  e noi  colla  Retroguardia  , 
eravamo  flati  impegnati  in  una  furiofijftma  battaglia  . Cbe  le 
Navi  di  S.  M.  / otto  queft'  Ammiraglio  avevano  pure  confumata 
la  maggior  carte  della  loro  polvere  e delle  loro  palle  » talmente 
che  non  recavano  fe  non  dieci  tiri  per  ogni  peggo  , co'  quali  non 
era  poffibile  batterfife  non  un'  ora  . Sopra  ai  ciò  fi  rifolvette  di 
far  vela  coll'  Armata  verfo  Gibilterra  , e di  provedervifi  di 
tutto  il  necefsario , tanto  per  le  Navi  quanto  per  quefta  Pianga 
in  cafo  però , cbe  noi  non  vedejfimo  piu  i Nemici . 

Io  pafsai  fullaNave  Catuì le  delle  voftre  alte  Potenze , diretta 
dal  Capitano  Screiver , perche  l' Allarmarle , cbe  io  aveva  /afe iu- 
ta ( otto  il  comando  deltaplano  Vifser  non  era  in  tftato  di  portar 
bandiera.  Tutta  la  notte  ce  n'  andammo  verfo  Levante  .A  dì  26 
all'  alba f coprimmo  di  nuovo  l Armata  Frane efe  fra  noi,  e lo 
Stretto , cbe  portava  il  Capo  al  Nort . Ci  lafciammo  fiaccar  dal- 
la riva  ,affncb'  ella  potefie  raggiugnerci  il  giorno  apprefso  ; ma  a 
dì  2 7 non  vedemmo  più  Nemici,  e profeguimmo  la  nofira  firada 
verfo  la  fpiaggia  di  Gibilterra , giufia  la  rifo/ugione  , che  n'era 
fiata  prefa . Tre  ore  dopo  meno  giorno  appiccatofi  per  difgrazia 
il  fuoco  alla  polvere  dell'  Albemarle  Nave  delle  voftre  alte  Po- 
tenze, ella  fallò  in  aria . Il  Commendatore  Romburs  , al  qua- 
le io  aveva  ordinato  d'invigilare  fu  quefta  Nave,  falvò  nove 
Uomini , ma  eglino  non  poterono  dire  in  qual  maniera  era  na- 
to queft'  accidente.  A dì  \del  mefe  feguentegettammo  l’ancora- 
nella  fpiaggia  di  Gibilterra,  fenga  alcun  altro  incontro . In  un 
Configlio  di  Guerra , cbe  fi  tenne  il  mede  fimo  giorno  fu  ri  folto  , 
cb' efiendo  la  ftagione  afiai  avangata,  i noftri  viveri  quafi  con- 
unti, le  Navi  danneggiate  rim  epe  in  iftato  , e Gibilterra  pro- 
veduta dall'  Ammiraglio  Rook  a' un  prefidio  di  2 eoo  Marina j 
Ingle fi,  e munita  di  tutto  ciò,  che  l'  era  ne  ce  fi  ario  per  la  fua 
difefa  , noi  dovejfimo  ripafiare  lo  Stretto  al  primo  buon  vento  , 
per  ritornare  ne'  noftri  Porti,  ma  eh' efiendo i venti  da  Ponen- 
te, dove  (fimo  ancora  far  acqua  fulla  coffa  di  Barbarla , e pren- 
dervi i rinfr  efebi  per  li  noftri  ammalati,  e per  li  noftri  feriti,  br 
confeguenga  di  quefta  rifornitone  abbiamo  quefta  mattina  leva- 
ta l' ancora  per  ritornarcene  con  un  vento  frefeo  di  Levante  . . 
lo  fono , Alti,  e Potenti  Signori  ec.  Sottofcritto  Callemburgo. 

Giufia  la  lifta  vi  fono flati  in  tutto  nella  battaglia  92  Uomini  am- 
malati filile  Navi  delle  voftre  alte  Potenze,  f 268.  degli  Alleati , . 
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r Non  fi  mancò  a Parigi  di  far  cantare  un  Tedeum  in  ringra-  17Ò4 
ziamento  del  vantaggio  , che  la  Francia  pretefe  d’  aver  riporta*  scorte  di 
to  in  quell’ incontro.  Ma  la  perdita  della  battaglia  d’  Hocuet  fil  Ulnare  UIl 
•in  parte  quella , che  obbligò  la  Corte  a far  celebrare  quella  vit-  Tedeum  per 
toria  , affin  di  far  porre  in  dimenticanza  ladifgrazia,  eh’  ella  Prctm 
•aveva  fonerta . 

« Le  due  Armate  furono  ancora  il  giorno  apprefTo  in  villa  l’una  Gli  s 
dell’altra;  ma  avendole  indebolite  la  giornata  antecedente  , non  gnUoii  ten- 
fecero  alcuna  molla  per  rientrare  in  azione  . Quella  di  Francia  «nodi  ri. 
prefe  la  firada  del  Levante,  mentre  gli  Alleati  s’avanzarono  ver-  {”f^rraGeU 
fo  lo  Stretto,  reflando  fempre  padroni  della  Città  di  Gibilterra  , ne  lerano 
dove  lafciarono  dieci,  in  dodici  Navi.  GliSpagnuoli  affiditi  da  al-  l'afledio. 
cune  Navi  di  Francia fotto gli  ordini  di  Pointis,  attaccarono  indi 
a due  mefi  quella  Piazza  con  fperanza  di  ripigliarla  facilmente 
dopo  la  partenza  dell’Armata  degli  Alleati . Il  Marchefe  di  Vil- 
Jadarias  fece  aprir  la  trincea  a di  21  Ottobre  dal  Conte  d’ Aghillar 
Luogotenente  Generale,  avendo  fotto  di  lui  D.  Bernardo  d’Eliza- 
garai  Marefciallo  di  Campo,  e’1  Conte  di  Villars  Brigadiere,  ma 
«vendo  la  reliflenza  del  Principe  Darmdad  , che  vi  comandava, 
renduti  inutili  tutti  i fuoi  sforzi  , fu  obbligato  a levar  1’  affedio 
dopo  aver  fofferte  delle  perdite  confiderabilj . 

I Portoghefi  operarono  dalla  loro  parte  con  buon  fucceflo  con- 
tra  gli  Spagnuoli,  e fecero  delle  conquifle,  dopo  aver  ripigliate 
tutte  le  Piazze,  che  loro  erano  fiate  prefe  l’anno  antecedente.  ghefi: 

Intanto  crefcevano  fempre  più  in  Francia  i Malcontenti  delle 
Sevenne,  e quanto  più  li  efercitava  contro  di  loro  de’ rigori, tan*  fcùnl^dT* 
to  più  commettevano  eglino  flefft  di  male  per  vcndicarfi . Final-  vìiiars  è 
mente  il  Marefciallo  di  Montrevel , che  aveva  avuta  commeffio-  fpeduo  «1 
ne  d’impedire  la  continuazione  di  quell’ incendio  , fu  richiamato;  j* 
o che  la  Corte  folle  malcontenta  di  lui,  o che  il  rigore,  che  ave-  MareSai- 
va  efercitato  foffe  un  oflacolo  all’accomodamento,  che  fi  medita-  lo  4>  Mom 
va.  In  fatti  egli  aveva  talmente  innafpriri  gli  animi , che  gli  ave- treTel  • 
va  indotti  alla  ribellione  , in  vece  di  diftorneli.  11  Marefciallo 
di  Villars  fu  fpedito  in  fuo  luogo  . Vi  fi  accinfe  fubito  in  una 
differentiffima  maniera  , e valendofi  della  manfuetudine  , pro- 
vò, che  quefla  firada  era  migliore  di  quella,  ch’era  fiata  feguita 
prima  . Promife  grazia  a tutti  quelli , che  fi  metteffero  in  ifla- 
to  di  meritarla,  e fapendo,  che  balla  introdurre  la  difeordia  in 
un  Partito  per  diflruggerlo  interamente  proccurò  , di  guadagna- 
re alcuni  corpi  de’ Capi. 

In  vano  fi  rivolfe  ad  uno  chiamato  Orlando , il  quale  coman- 

O 2 da- 


Digitized  by  Google 


io8  ISTORIA  Dì  LU IC1  XIV. 

1704  dava  ad  una  Truppa  nelle  Sevenne  Superiori , non  vi  fu  modo 
Conferei»-  di  fmuoverlo • Cavaliere  fu  più  trattabile;  predò  l’orecchio  alle 
5uefraPareti  propofizioni,  che  gli  fi  fecero,  ed  accettò  col  perdono  generale 
feguite  di  le  ricompenfe  che  gli  furono  offerte.  Gli  era  dato  dato  ilcoman- 
un  acconto-  do  d'un  certo  numero  di  Camiciardi , i quali  facevano  le  lorocor- 
«amenco . rerje  ne-  confornj  di  Nimes  , e quantunque  fòffe  giovane , e po- 
chiflìmo  fperimentato  * gli  fi  portava  nondimeno  un  grandiffimo 
rifpetto,  perche  fi  vantava  del  dono  di  Profezia,  e dava  tutti  gli 
ordini  da  parte  di  Dio.  Egli  era  rifguardato  da’ fuoi  come  un  al- 
tro Mosè,  e fe  ne  parlava  come  d’un  Eroe  . Quelli  però  , che  1* 

> hanno  veduto,  dicono,  che  aveva  tutt’altro,  che  l’aria  guerriera; 
eh’ era  un  Giovane  bianco,  d’unafifonomiain  vero  affai  graziofa; 
ma  che  non  pareva,  che  lafua  teda,  nè’l  fuo  braccio  promette^ 
fero  molto.  Egli  aveva  però  fatto  parlare  di  lui . I fuoi  Partigia- 
ni lo  paragonavano  al  giovane  David  più  formidabile  colla  fua 
frombola,  e col  fuo  badone,  che  Golia  colla  fua  fpada,  e colla  fua 
armadura.  Veniva  tanto  confiderato,  che  fi  credette  d’aver  gua- 
dagnato tutto,  guadagnandolo,  e fu  trattato  da  Uomo  della  mag- 
giore importanza.  Ciò  fi  vede  da  Lettere  fcritte  da  Nimes  in  quel 
tempo , le  quali  erano  piene  di  congratulazioni  intorno  all’ac- 
comodamento fatto  con  quedo  Capo  de’ Camiciardi. 

Cavaliere  Lande  Marefciallo  di  Campo,  dice  una  di  quede  Lettere  , et 
filafcia  giu  {gnd0  dato  fpedito  dal  Marefciallo  di  Villars  per  abboccarfi  con 
i/ promette  Cavaliere,  lo  trovò  predo  a Vefenobre  colla  fua  Truppa  fchiera- 
della Corte  ra  in  battaglia  in  numero d’ 800  Uomini.  Lande  fece  altresì met- 
d^^ue'to  terc  *k°‘  ne^a  me^e^ma  pofitura:  indi  iCapi  fididaccaronodal- 
clpT'de’  le  loroTruppe  ed  unitofi  infieme,  ebbero  unaConferenza  dicir- 
Camicùr-  ca  due  ore,  nella  quale  convennero  d’  alcuni  Articoli,  de’  quali 
il‘  queda  è lafodanza.  1.  Un  perdono  generale  ; z.  La  libertà  a 

Cavaliere  d'  ufeir  dal  Regno  con  400.  Uomini  della  fua  Trup- 
pa . 3.  La  liberazione  de'  banditi  , e de'  prigioni , cb'  erano 
J fiati  fatti  dal  principio  della  guerra  . 4.  La  reflìtuzjone  de' 

4 beni  conjifcati  ec.  Al  che  Cavaliere  voleva  , che  fi  aggiugnek 

fe  la  libertà  di  Cofcien^a . Furono  dati  degli  odaggi  dall’ una, 
e dall’ altra  parte  , e quede  Conferenze  furono  feguite  da  un  Trat- 
tato conchiufo  a Nimes  in  conformità  di  quedi  Articoli,  tratto 
nel’ultimo,  che  Cavaliere  domandava.  Egli  s’eraaddoffatod’inv- 
pegnare  i fuoi  Compagni  a fottoferivere  il  Trattato;  ma  fu  affai 
lontano  dal  riufeirvi,  talmente  che  quando  andò  a trovarli  aqueft.’ 

ogget- 

* Efji  tra  d'  Anàufia  Ttrnajt  di  mtflitrt , t pareva  eie  ntnavtjft  pii  di  il.  arem 
mi , quantunque  ne  autjft  14, 
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Oggetto , ne  fu  ricevuto  con  tiri  di  fchioppo;  fu  trattato  da  De-  170?. 
fertore  da  quelli  del  fuo Partito,  e gli  s’imputò  il  fangue  d’ alcu- 
ni de*  Capi,  che  furono  abbruciati , o rotati,  e fra  gli  altri  quel- 
lo d’ Orlando  , che  amò  meglio  di  farfi  ammazzare  , che  di  la- 
fciarfi  prendere  . Imperocché  il  Marefciallo  di  Villars  vedendo  , 
che  gli  altri  non  volevano  imitare  l’efempio  di  Cavaliere  , ripi- 
gliò le  maniere  del  Marefciallo  di  Montrevel , ed  efercitò  il  me- 
defimo  rigore.  Egli  s’era  lufingato  d’aver  fatto  raccomodamen- 
to, come  fi  vede  dalla  Lettera  in  data  di  Nimes  a di  lo.Settem-  , 

bre,  che  fi  pretende,  ch’egli  abbia  fcritto  al  Re.  Il  fucceflò  pe- 
rò ha  fatto  vedere,  che  s’era  ingannato.  Ne  fu  sì  perfuafo  egli 
fteflò,  che  per  vendicarfi  di  Ravanel,  uno  de’Capi  de’Camiciar- 
di , che  l’aveva  fatto  mentire , rifolvctte  d’  averlo  o vivo  , o 
morto. 

Intanto  Cavaliere  godeva  una  penfione  di  500. feudi,  ed  un  cav.,«rte 
Brevetto  di  Luogotenente  Colonnello.  Il  Marefciallo  di  Villars,  va  feorren. 
e tutti  quelli  della  fua  Corte  gli  facevano  mille  civiltà,  per  far  d°0 
valere  il  loro  acquifto,  ed  innalzare  il  loro  trofeo.  Andò  feorren-  fa°pofda" 
do  per  alcune  Provincie  del  Regno,  e fu  regalato  dalla  Nobiltà,  ne*  pa<fi 
Fu  ricevuto  a Lione  con  grandi  onori , feguito  per  tutto  dalla  Stranieri, 
fua  Guardia , ed  entrando  fino  in  cafa  del  Governatore  accom- 
pagnato da  quattro  de’fuoi  col  mofehetto  in  fpalla  . Chiefe  po- 
scia licenza  d’andare  in  Corte,  dicendo,  che  aveva  a dare  degli 
avvi  fi  di  fomma  importanza,  e de’quali  non  poteva  confidare  il 
fegreto  ad  alcuno  . Vi  fu  effettivamente,  e dimorò  tre  giorni  a 
Verfaglies,  dove  ebbe  alcune  conferenze  con  Samigliart . Il  Re 
fteflò  ebbe  voglia  di  vederlo,  e fu  fatto  andare  in  un  luogo  dov* 
egli  paflava;  ma  fi  dice,  che  non  gli  parlò;  *e  che  S.M.gli  die- 
de una  occhiata  , e piegò  le  fpalle  . Il  popolo  correva  in  folla 
dietro  di  lui,  e la  fua  Guardia  ancora  più  utile,  che  onorevole 
in  quelle  occafioni,  lo  prefervò  fpeflb  dagl’ infulti  della  moltitudi- 
ne . Finalmente  veniva  condotto  al  vecchio  Brifac  con  una  buo- 
na feorta,  per  metterlo  , come  fi  diceva  in  ficuro  dalle  intrapre- 
fe,  che  fi  poteflero  formare  contro  di  lui  per  viaggio  , quando 
trovò  il  modo  di  frappare  con  ottanta  de’fuoi.  Erano  allora  nel- 
le vicinanze  di  Monbelliard.  S’involarono  col  mezzo  della  not- 
te a quelli,  che  li  frortavano  , ed  ufarono  tanta  diligenza,  che 
non  fu  potàbile  agli  altri  di  raggiugnerli.  Cavaliere  pafsò  nelle 
terre  di  Ncucatel , quindi  a Lofana , in  Piemonte , e pofria  in 
, : In- 

* Cavaì'urt  b*  perì  itti*  ai  una  paffuta  irgna  di  ftit , ri*  igli  avita  parìa» 
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1704  Inghilterra,  dove  fi  trova  ancora.  Arrivato  ch’egli  fu  nel  paefe 
degli  Svizzeri  fcrifle  a Samigliart , per  giuftificare  il  fuo  (cam- 
po, e quello  Miniftro  gli  diede  indi  a pochi  giorni  la  feguentc 
jifpofta.  - 

Io  ricevo  la  vofira  Lettera  del  giorno  de'  4.  di  quefto  mefe , 
Lettera  che  ne^a  1**^  voi  pretendete  di  giuftificare  il  voftro  [campo . I pre- 
Samigliart  tcfii , de' quali  vi  fervile , potranno  e (fere  ricevuti  da'  Nemici  del 
gii  ferine  in  Re  • ma  j0  } che  fio  beniffimo  tutti  i buoni  trattamenti , che  vi 
poCt  pr°  fino  fiati  fatti,  non  poffo  fe  non  compiagnere  la  vofira  cecità  , e 
chiedere  a Dio  , come  Crifiiano  , che  non  vi  faccia  portar  la 
pena  della  vofira  perfidia  ; imperocché  come  Uomo  , fo  che  voi 
la  meritate  pur  troppo . Voi  mi  avete  indirizzate  quelle  fieffe  la- 
mentazioni, che  avete  fatte  nel  paefe  degli  Svizzeri . Doveva- 
te almeno  afpettare  la  mia  rifpofta  , fe  jofte  flato  Uomo  leale  » 
So  , che  avete  fpedito  un  Corriere  al  Duca  di  Savoia  , dappoi- 
ché fiete  a Lofana , e che  raunavate  tutti  i Religionarj  fuggiti- 
vi che  vi  fono  , per  farne  un  Reggimento  , col  quale  voi  gli  offe- 
rite il  voftro  fervigio . Sono  fiato  eziandio  afficurato , che  l' Aba- 
te della  Burlie  , che  fi  fa  chiamare  il  Conte  di  Gbifcard  , eh'  è 
Uomo  di  Cbiefa  da  quarant'  anni  con  una  affai  ricca  Badia , 
dopo  aver  menata  per  molti  anni  una  vita  piena  di  vigj  » ab- 
bandonato da  Dio , e difprezzato  dagli  Uomini , ha  prefo  il  par- 
tito di  farfi  Rinegato  , e di  proccurare  contra  il  fuo  Re  , il  fuo 
debito  , e'I  fuo  onore , di difiruggere  la  propria  fua  Patria  . Se 
qttefti  fono  i Sentimenti , de'  quali  voi  componete  il  Partito  , che 
formate  contra  il  Re  , convien  f per  are  , che  ne  farà  vendicato 
da  una  mano  più  potente  della  fua , E'  ancora  tempo  di  ricorre- 
re alla  clemenza  di  S.M.  e un  Uomo  d' una  condizione  così  b af- 
fa , come  la  vofira  , carico  di  tanti  delitti  , fe  non  è invafato 
da  uno  fpirito  demoniaco  , faprebbe  approfittar  fi  della  grazia , 
che  S.  M.  gli  aveva  fatta , ritirandoli  in  un  luogo , dove  poteffe 
vivere  tranquillamente , pregare  pel fuo  Benefattore  , fenza  te- 
mere gli  avvenimenti  d' un  fìnifìro  deftino  . Se  voi  fiete  capace 
di  fimili  fentimenti , e di  fedeltà  verfo  il  voftro  Re  , principio 
ìnfepdrabile  della  vera  Religione , vi  offerì  fio  tutti  i buoni  uffzj* 
che  vi  poffo  prefi  are  : Se  per  lo  contrario  volete  vivere  da  Sud- 
dito ribellato  , non  mi  conviene  aver  commergio  maggiormente 
con  voi . Sottofi  ritto  Samigliart . Eontaineblau  a dì  i$.  Settem- 
bre 1704. 

Contìnui-  I Malcontenti  dopo  efierfi  impadroniti  di  molte  Piazze  inUn- 
tmbo lenze  gheria , e in  Tranillvania  s' erano  avanzati  fino  alle  porte  di 
d'Ungheria  * ‘ Vjeil- 
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Vienna,  mentre  i Bavari  s’inoltravano  colle  lorocorrerie  ne’Pae-  >704 
fi  Ereditar).  Se  quello  concerto  non  fofle  flato  turbato  da  un 
colpo  delCielo,  a qual  pericolo  PImperadore,  e l’Imperio  non 
fi  farebbono  veduti  efpofli?  Ma  oltre  la  grande  rivoluzione,  che 
fermò  in  un  tratto  i loro  progredì , eglino  provarono  ancora  tre 
difgrazie  confiderabili. 

Il  General Eifter  gli  feonfifle  in  due  incontri;  nel  primo  pref-  Van  t 
fo  ad  Altenburgo  , i Conti  Forgatz  , e Caroli  , i quali  avevano  riportati 
un  Corpo  di  18  mila  Uomini , furono  battuti , e ne  perdettero  quat-  contra  i 
tro  mila  col  loro  bagaglio , e col  loro  Cannone . Il  Generale  de- 
gl’  Imperiali , raggiunti  preflo  a Tirnau  indi  a qualche  tempo 
trentamila  Unghcri,  diretti  dal  Principe  Ragozzi  , e da’ Gene- 
rali Berezeni,  Efterafi,  ed  Oskrai,  li  pofe  in  fcompiglio,  quan- 
tunque eglino  credettero  d’aver  trovata  l’occafione  di  feonfigger- 
lo  . L’attaccarono  in  un  tratto  con  molta  furia  , e porta  la  fua 
Fanteria  in  difordine,  fecero  piegare  la  fua  finiftra;  ma  avendo 
la  Cavalleria  Imperiale  in  quel  tempo  fatto  uno  sforzo  contra 
l’Unghera,  ed  avendola  feparata  dalla  Fanteria,  quella  fu  tolta 
in  mezzo,  e tagliata  a pezzi  , avendola  Ragozzi  abbandonata 
per  feguire  la  fua  Cavalleria  . Gl’Imperiali  prefero  molti  pezzi 
d’ Artiglieria,  e fecero  un  gran  numero  di  prigioni , fra  i qualir 
fi  trovò  Verville  Inviato  di  Francia  preflo  a Ragozzi  : l’Agente 
del  Duca  di  Baviera  fu  ammazzato  nella  mifchia. 

Il  Marchefe  di  Rabutin  riportò  il  terzo  vantaggio  preflo  a 
Claufemburgo  in  Trantìlvania  contra  TusKai,  che  teneva  quel- 
la Piazza  bloccata.  L’attaccò  egli  con  tanta  violenza,  che  quan- 
tunque gli  Ungheri  gli  foflero  fuperiori  in  numero,  li  pofe  in» 
fuga,  dopo  aver  loro  ammazzati  duemila  Uomini,  e s’impa- 
dronì del  loro  bagaglio,  e d'una  parte  del  Cannone. 

I buoni  uffizj  della  Regina  d’Inghilterra  preflo  al  Redi  Svc-  Stanisi*» 
zia,  ed  al  Primate  di  Pollonia,  e a quelli  del  fuo  Partito,  per  in-  LezinsKi 
durli  ad  un  accomodamento,  furono  inutili.  La  Corte  di  Fran- 
eia  vi  riufd  meglio  fecondo  le  fue  mire  , facendo  ridur  le  cofe  polloni»1 
ad  una  tale  eftremitò,  che  in  una  Aflemblca  tenuta  a Varfavia  Per 
ad  inftanza  del  Re  di  Svezia,  il  Trono  di  Pollonia  fu  dichiarato  5^,^'  d-* 
vacante  , e Stanislao  LenzisKi  Palatino  di  Pofnania  dichiarato 
Re.  Il  Re  Augufto  irritato  da  quella  intraprefa,  marciò  indi  a • 
poco  verfo  Varlavia,  difefa  dal  Conte  d’Orno  con  un  prefidio  di 
mille  Svedefi , che  fece  prigioni  col  Vefcovo  di  Pofnania,  dopo’ 
una  difefa  di  pochi  giorni.  • 

Nel  medefimo  tempo  il  Re  di  Svezia  prefe  per  ifcalata  la  Cit- 
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1704  tà  di  Leopoli  Capitale  della  Rufiìa  nera  , avendovi  forprefo  di 
notte  il  Palatino  di  Kalifch  , che  vi  comandava  . Il  Czai  s’im- 
padronì dal  fuo  canto  di  Derpt , e di  Nerva  con  afiedj  formati , 
e’1  Principe  Viefnovifki  feonfifle  preflo  a Pologen  inSamogizia 
le  Truppe  della  Cafa  Sapiea  in  numero  di  7.  in  8.  mila  , dirette 
dal  Conte  Sapiea  Starnila  diDobrovitz,  e da  Zavifka  Starnila  di 
Minski,  ma  il  Re  di  Svezia  riparò  indi  a poco  quelli  cattivi  fuc- 
celfi,  co’ vantaggi,  ch’ebbe  prefiò  a Reuflen  verfo  l’ellremitàdcl 
Palatinato  di  Pofnania  , e della  Slefia  contra  l’Efercito  SalTone, 
diretto  dal  General  Schuilemburgo,  ch’egli  pole  in  fcompiglio, 
dopo  avergli  ammazzati  2000.  mila  Uomini . 

1705  L’anno  1704.  era  feorfo  , fenza  che  fi  avelfe  potuto  vedere  il 
AOmio  dì  fine  de’famofi  afiedj  di  Gibilterra,  e di  Verrua . Il  primo  era 
levato 'da’ tant0  P‘ù  capitale  per  la  Francia,  quanto  fi  trattava  di  mantene- 
FranCefi,e  re  in  Spagna  il  fuo  credito,  e’1  concetto  delle  fue  armi  tanto  per 
dagli  sPa-  mare  , quanto  per  terra,  foprattutto  dopo  aver  pubblicato  , thè 
gnuo».  j'Cfa  rellato  tutto  il  vantaggio  della  battaglia  Navale . Le  impor- 
tava di  riguadagnare  quella  Piazza  a qualunque  prezzo , per  co- 
prire almeno  in  qualche  modo  la  difgrazia,  ch’ella  aveva  foffer- 
ra  in  mare.  Il  Re  Filippo  aveva  fcritto  al  Conte  di  Tolofa,  che 
gli  doveva  la  confervazione  delle  Colle  di  Spagna  , onde  poteva 
chiamarfi  il  Liberatore;  e che  afpettava  ancora  degli  sfòrzi  mag- 
giori de’fuoi  fervigj  colla  refa  di  Gibilterra,  che  fi  dovrebbe  uni- 
camente al  fuo  foccorfo  . Ma  il  calo  ne  difpofe  in  un’  altra  ma- 
niera. Gli  Alleati  rimalli  Padroni  del  mare,  ebbero fempre  il  me- 
do  di  foccorrere  quella  Piazza . Il  Baron  di  Pointis  non  ci  venne, 
che  per  edere  teuimonio  della  feonfitta  della  fua  Squadra,  e del- 
la perdita  di  cinque  Navi  grolle  prefe,  o abbruciate  . IIMarefeial- 
io  di  Tefsè  non  riufeì  meglio  in  terra  del  Marchefe  di  Villada- 
rias  . Le  Truppe  delle  due  Corone  dopo  più  di  fei  meli  di 
(lenti,  e d’aflalti  inutili,  furono  finalmente  collrctte  a levar  l’af- 
fedio  per  la  gloriofa  dilèfa  del  Principe  di  Darmllat  ; e quello 
cattivo  (uccellò  per  terra  , e per  mare  fece  loro  mancare  quell’ 
anno  l’armamento  per  le  Indie  Occidentali , e la  partenza  de’ 
Galeoni. 

■R*f»  di  L’afiedio  di  Verrua  più  felice  per  la  Francia  . Ella  fece  i fuoi 
1 «*“*'  sforzi  maggiori  in  Piemonte,  per  proccurar  di  ridurre  il  Duca 
di  Savoja  alla  condizione  deU’Elettor  di  Baviera,  prima  che  po- 
tefie  efier  foccorfo  . Ciafcheduno  ha  veduta  l’ellremità  , nella 
quale  quello  Principe  s’è  trovato  per  la  prefa  delle  fue  più  fòrti  : 
Piazze,  per  la  dilazione,  e l’inferiorità  de’foccorfi  d’Alemagna, 

e Per 
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t per  gli  oftacoli,  come  infuperabili , che  s’opponevano  al  Prin-  1705 
cipe  Eugenio  ritornato  in  Italia  dopo  l’affare  d’Hocftet . Pare 
però,  che  tutto  ciò  non  fia  fucceduto,  che  permeglio  innalzare 
la  gloria  di  quelli  due  Principi , inoltrando  nell’  uno  una  fermez- 
za , e una  direzione  fenza  efempio  in  mezzo  alle  maggiori  dif- 
ficoltà , e nell’altro  un  genio  , che  ha  fupplito  a tutto  ciò,  che 
gli  mancava.  La  lunga,  e bella  difefa  di  Verrua  cominciava  a 
(concertare  il  difegno  de'Francefi  ; ma  finalmente  quella  Piazza 
attaccata  come  Gibilterra  in  Ottobre  dell’anno  paffato  , non  fi 
rendette,  che  nel  mefe  di  Marzo  di  quello,  e (li  neceffario  per 
renderfi,  che  folle  rotta  la  comunicazione  col  Campo  diCrefceiv 
tino,  e che  mancaffero  i viveri  al  prefidio  . Quando  gli  Assedia- 
ti batterono  la  prima  volta  la  caffa  , domandarono  ad  ufeir  per 
la  breccia,  e non  avendo  potuto  ottenerlo,  pofero  il  giorno  ap- 
preffo  il  fuoco  alle  loro  bombe  , alle  loro  granate  , alle  loro  pen* 
tole  incendiarie  , e chiefero  di  nuovo  a capitolare  . Ma  Siccome 
non  fi  volle  ancora  riceverli , che  a discrezione,  così  fecero  giuoca- 
re  le  loro  mine,  le  qual*  rovefeiarono  i tre  recinti,  e tutte  le  ope- 
re, trattone  il  mafehio  della  Fortezza  , dove  fi  ritirarono  , e fi 
rendettero  il  giorno  feguente . Neffun  terreno  mai  fu  meglio 
contefo,  e non  coltò  più  caro  a’ Vincitori.  Il  Duca  diVandomo 
reltò  Padrone  d’una  Rocca  attorniata  daCafe  rovinate,  che  non 
era  punto  equivalente  a ciò  , che  aveva  collato  per  prenderla  ; 
ma  che  valfe  tutto  al  Duca  di  Savoja  facendogli  guadagnare  un 
tempo  preziofo. 

La  prefa  di  Verrua  fu  Seguita  indi  a poco  dall’affedio  della  Mi-  Pre(i  Jel,a 
randola  fatto  da  Lapara  (laccato  dall’Efercito  del  Duca  di  Van-  Mìrandoi* 
domo.  Il  Conte  di  Conigfeck  , che  vi  aveva  il  comando  delle6»*  £»’, 
Truppe  Imperiali,  fi  rendette  dopo  efferfi  difefo  trefettimane.  Il  FranctS- 
Duca  di  Savoja  perdette  nel  medefimo  tempo  la  Cittadella  di  Vii- 
la-franca,  e i Callelli  di  S.  Sofpiro,  e di  Montalbano  nella  Con- 
tea di  Nizza;  come  pure  la  Città  di  quello  nome  prefa  dal  Duca 
della  Feugliada;  il  quale  bloccò  pofeia  il  Cartello. 

Mentre  i Francefi  attendevano  a riftabilire  il  loro  Efercito  , il  Marcia  imi 
Duca  di  Savoja  fi  fece  un  nuovo  riparo  a Chivas  per  tener  lon- 
tano  l’affedio  di  Torino,  finché  l’Efercito  Imperiale  forte  in  irta-  Eugenio, 
to  di  difimpegnarlo  con  un’ affai  forte  diverfione.  Ma  che  mezzo  che  fcon- 
v’era  di  poterla  ottenere  ? Il  Principe  Eugenio  era  circondato  progetti?* 
da  tutte  le  parti,  ridotto  a paffare  il  Lago  di  Garda,  e ad  aprirli 
un  paflàggio  per  mezzo  alle  montagne  del  Brcfciano . I Francefi 
giudicarono  ciò  imponibile,  e pure  quell’ c quello,  ch’egli  fece. 

Parte  III.  P Non 
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1705  Non  {blamente  fi  liberò  da  tanti  oftacoli,  ma  ingannando  la  vV 
gilanza  de’Franccfi,  s'impadronì  de’ polli  full’Oglio,  e pronto  a 
palla r l’ Adda,  Teppe  impegnarli  nella  battaglia  di  Cattano,  che 
levò  loro  il  modo  di  far  l’ attedio  diTorino.  Riferiamo  quelli  av*- 
vantaggi,  venimenti  per  ordine.  • . ; 

a a*  quali  l II  Duca  di  Vandomo  aveva  abbandonato  il  Piemonte  per  an- 

feguna,  dar  ad  opporfi  al  Generale  degl’imperiali;  ma  ettendovi  pofcia 
ritornaro,  pofe  l’attedio  fottoChivas.  II  Principe  Eugenio,  il  cui 
primo  difegno  era  di  foccorrere  la  Mirandola,  non  avendo  potuto 
pattare  il  Mincio  a cagione  dell’oppofizione  d’un  gran  Corpo  di 
Truppe  dirette  da  Murcè,  e da  S.  Pater,  prefe  dell’altre  mifure 
dopo  la  prefa  di  quella  Piazza  . Marciò  egli  allora  nel  Brefci?.- 
no  , e pafsò  il  Lago  di  Garda . I Francelì  s’  avanzarono  nel 
medefimo  tempo  fotto  gli  ordini  del  gran  Prior  di  Francia , 
e s’impoflettarono  di  S.  Ozeto.  Ma  il  Principe,  a cui  quello  po- 
llo era  importante , li  difcacciò  con  tanto  buon  fuccettò  , aven- 
dolo fatto  attaccare  dal  Colonnello  Zumiungen  , che  quelli,  i 
quali  lo  difendevano  furono  quafi  tutti  ammazzati , o fatti  pri- 
gioni. Quellovantaggio.avvegnachèpococonfiderabile,  fu  fegui- 
ro  da  alcuni  altri,  e dal  patteggio  deli’Oglio  . Il  General  Conte 
Serini  fi  annegò  in  quello  tragitto  con  alcuni  Uffiziali,  e Ca- 
valli . 

In  quello  mentre  il  Marchcfe  di  Toralba  Luogotenente  nelle 
Truppe  Spagnuole,  ch’era  appollaro  con  due  in  tre  mila  Uomi- 
ni a Palazzuolo,  l’abbandonò,  lafciando  20o  Spagnuoli  nel  Ga- 
lletto. Ma  qualunque  diligenza,  ch’egli  facefle  per  fchivare  gl’ 

• Imperiali , fu  attaccato  pretto  a Bergamo  da  4.  in  5.  mila  Uomi- 
ni delle  loro  Truppe,  ed  obbligato  a renderfi  prigione  con  fette 
in  ottocento  de’fuoi.  11  Conte  diLuvignes  fi  ritirò  col  rimanen- 
te dette  Truppe  pretto  al  Lago  di  Como  . II  Principe  Eugenio 
attaccò  pofcia  Pont’Oglio,  dove  fece  200.  prigioni.  Palazzuolo, 
e 20o.Spagnuoli,  che  lo  cullodivano,  ebbero  la  medefima  forte. 
Egli  s’avanzò  pofcia  fino  a Soncino,  che  prefe  pure  in  pochi 
giorni  con  8oo.  Uomini,  che  lo  difendevano. 

11  Duca  di  Vandomo  temendo  dell’  altre  confeguenze  dalla 
ài  Carfano  marcia  degl’imperiali , abbandonò  l’Efercito,  che  faceva  l’afle- 
dio  di  Chivas  , di  cui  Jafciò  la  cura  al  Duca  detta  Feugliada,  c 

* ’ s’avviò  in  polla  ail’Eferciro  , ch’era  accampato  ad  Ombriano  . 

Le  fue  cautele  non  poterono  impedire  la  p'efa  d’Uftiano,  diCa- 
neto,  e di  Marcaria,  fatta  dal  Principe  Eugenio  , il  quale  inco. 
raggiro  da  quelli  nuovi  vantaggi  , fece  rifoluzione  di  pattare  il 

Fiu- 
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Fiume  Adda,  non  ottante  la  prcfenza  del  Duca  di  Vandomo,  e 1705 
(del  gran  Priore , i quali  erano  amcndue  ne’ contorni,  ciafchcdu- 
no  con  un  Corpo  di  Truppe  per  oflervarlo  . Il  primo  tentativo, 
ch’egli  fece  per  quefto  difegno  fu  pretto  a Trefo  , ma  trovativi 
degli  ottacoli  inoperabili  più  per  la  rapidità,  e la  profondità  del 
Fiume,  che  per  l’oppofizione  del  Duca  di  Vandomo,  che  fi 
prefentò  dall’  altra  parte  , marciò  verfo  Treviglio  , e Cattano  , 
preceduto  da  un  Diftaccamento  fotto  gli  ordini  del  Baron  di 
Ried , col  penfiero  di  prevenire  l’Efcrcito  Francefe  . Intanto  il 
Duca  di  Vandomo  fatta  una  marcia  sforzata,  fi  trovò  ancora  full’ 
altra  riva;  colà  che  non  fraftornò  punto  il  Principe  Eugenio  dal 
difegno,  ch’egli  avevaformato.  Attaccò fenza  efitare , l’ Efercito 
Francefe  con  tanta  violenza  , che  le  fue  Truppe  guadagnarono 
jl  Ponte  fui  Canale  Ritorta  , e fpinfero  i Francefi  nell’acqua  . 

Quelli  ritornati  all’ affatto,  obbligarono  gl’imperiali  a ripagarlo; 
ma  i Francefi  furono  incalzati  di  nuovo  con  perdita  per  Io  fpa- 
zio  d’un  ora  dalla  deftra  dell’ Efercito  Imperiale  di  là  dall’ Adda  , 
malgrado  gli  sforzi  del  Duca  di  Vandomo,  il  quale  fi  pofe  d 
volte  alla  fronte  delle  Truppe  per  ricondurle  alla  battaglia.  L 
falto  non  fu  meno  fiero  fui  principio  dalla  parte  finittra  degl’Ii 
periali  contra  la  deftra  de’  Francefi  , molti  Battaglioni  de’ qua 
furono  rovefeiati . Ma  non  avendo  eglino  potuto  fottenerc  il  loro 
primo  affatto  dopo  aver  pattato  un  Canale,  dove  le  loro  armi  da 
fuoco  s’ erano  bagnate  , furono  rifpinti  da’Francefi  dalle  rive  d’ 
un  altro  Canale , che  non  poterono  trapaffare  a cagione  della 
fua  profondità  . Anzi  vi  fi  annegò  un  gran  numero  di  Soldati, 
per  efferfi  gettati  nell’acqua  con  una  eccefliva  bravura.  Il  Prin- 
cipe Eugenio,  che  fi  trovò  nel  tempo  dell’ azione,  dov’era  mag- 
giore il  fuoco,  per  animare  le  Truppe,  ordinò  allora  di  fermar», 
eretto  fui  Campo  di  battaglia  più  di  tre  ore,  quantunque  i Fran- 
cefi faceffero  dalla  cima  del  loro  ponte  , e dal  Cartello  di  Catta- 
no un  fuoco  ftraordinario  di  Cannone,  e di  Mofchetterfa . 

I due  Partiti  fecero  una  perdita  eguale,  e confiderabile  ; Ella  1 duepsr- 
fu  di  tre  in  quattro  mila  Uomini  fenza  i feriti . Fra  i Francefi  **»i  v‘ 
furono  ammazzati  il  Marchefe  dì  Pralin  Luogotenente  Genera-  Seguale 
le,  Guerchois,  Chaumonr,  e Vaudrei.  11  Duca  di  Vandomo  fu 
ferito  col  Marchefe  di  Mirabeau  Colonnello  . Gl’Imperiali  per- 
dettero il  Conte  di  Linange  Luogotenente  Generale  della  Caval- 
leria , e’1  Principe  Giufeppe  Fratello  del  Duca  di  Lorena.  II 
Principe  Eugenio  reftò  ferito,  come  pure  il  Principe  Alettàndro 
di  Virtcmberg,  il  Conte  di  Revcntlau,  e’1  General  Harfch. 

Pi  I Fran-  ; 
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1705  I Fràncefi  voltarono  Cubito  queft’  azione  in  loro  vantaggio  ; 

1 ip.-anccfi  ma  il  ptogreflo  non  provò  la  loro  vittoria  > perche  il  Duca  di 
nondimeno  savoja  f,  rrovò  in  iftato  non  (blamente  di  foftenerfi , ma  di  rif- 
Uonol» vii  pignerli  ancora  ad  Adi  ; e dalle  cofe  grandi,  che  fece  queft*  an- 
«ru,  no,  fi  può  giudicare  di  ciò,  che  avrebbe  fatto,  fe  foffe  flato  piu 
fortemente  foccorfo  . Non  ci  voleva  in  vero,  nè  maggior  indu- 
, «io  al  felice  fucceffo  del  Principe  Eugenio  , nè  una  meno  lunga 

difefà  di  quella  di  S.  A.  R.  per  far  andar  a male  il  difegno  de* 
Fràncefi  . E’  vero  , ch’eglino  s’impadronirono  di  Chivas  , che 
il  Duca  di  Savoja  fece  abbandonare  la  notte  de’ 29.  Luglio  per 
metterò  in  iftato  di  difendere  la  fua  Capitale  ; perchè  i Fiumi 
erano  così  baffi  in  diverti  liti , ch’era  imponibile  d’impedire  il 
paffaggio  del  Pò  ; ma  egli  aveva  fatto  prima  ufcire  dalla  Piazza 
affediata  tutta  l’Artiglieria  , le  munizioni , e’1  prefidio  , aveva 
fatta  porre  la  miccia  alle  mine,  e’1  fuoco  a’ ponti;  dopo  di  che 
1*  Efercito  s’era  ritirato  a Mauro  . S.  A.  R-  fi  porto  a Torino  il 
medefimo  giorno  per  dare  tutti  gli  ordini  neceffarj  contra  le  in» 
traprefe  de' Fràncefi,  i quali  marciarono  fubito  dalla  parte  di  Ci-* 
riè , e di  S.  Maurizio . 

Mentre  il  Principe  Eugenio  , e’1  Duca  di  Vandomo  erano 

Vrtù  di  alle  mani  in  Italia,  il  Re  Carlo  fece  de’ progredì  confiderabili  in 
Barcellona  Spagna.  Queflo  Principe  era  partito  da  Lisbona  fulle  Armate  d’ 
fatta dalRe  Inghilterra,  e d’Olanda  dirette  dal  Cavalier  Leake,  e dal  Vice- 
Car  °-  Ammiraglio  Vaffenaer  . Arrivato  , che  fu  fulle  Code  di  Catalo- 
gna colle  Truppe  di  sbarco  fotto  il  comando  de’Principi  diDarm- 
fiat,  e di  Lictenfein,  e del  Conte  di  Peterborough , affediò Bar- 
cellona, e non  oftantc  la  difefa  di  D.  Pietro  Velafco,  fe  ne  im- 
padronì in  meno  di  tre  fettimane  , dopo  aver  prefo  d’affalto  il 
Forte  di  Monjouì,  dove  fu  ammazzato  il  Principe  diDarmftat . 
La  conquida  di  quella  Capitale  fu  feguita  dalla  follevazione  ge- 
nerale della  Catalogna  in  favore  di  Carlo,  c dalla  refa  del  Regno 
di  Valenza;  cofache  fu  un  nuovo  motivo  d’imbarazzo  pel  Re  di 
Francia,  i cui  affari  andarono  pofcia  fempre  più  peggiorando. 

Vantaggi  Quelli  di  fuo  Nipote  non  furono  in  uno  flato  migliore  a’con- 
it’  porto- fini  del  Portogallo;  imperocché  quantunque  il  Marchefe  Dafmi- 
ghefi  con-  nas  Generale  delle  Truppe  di  quello  Regno  avefTe  attaccato  AI- 
gnuoù  buquerque  fenza  buon  /uccellò  nel  principio  della  Campagna  , 
nondimeno  divifo  pofcia  il  fuo  Efercito  in  due  Corpi,  formò  nel 
medefimo  tempo  Tafledio  di  Salvatierra  , e di  Valenza  d’ Alcan- 
tara. D.  Antonio  Lopes  Gallardo  Governatore  della  prima  Piaz- 
za, fu  obbligato  a renderti  prigione  col  fuo  prefidio  . L’altra  fu 
*•  - difefa 
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difefo  con  più  orti  nazione  . D.  Alfonfo  di  Mariaga  foftenne  con  1705 
molta  fermezza  cinque  aflalti , i quali  non  impedirono  però  , 
ch’egli  nonfofle  obbligato  a renderli  colle  medefime  condizioni. 

Marvan  ebbe  pure  la  medefima  forte  dopo  un  afledio  d‘  alcuni 
giorni , ma  quello  di  Badajox  non  fu  si  felice  . L’ Efercito  degli 
Alleati  battutolo  in  vano  molti  giorni,  fu  obbligato  a ritirarfi 
all’arrivo  del  Marefciallo  di  Tefsè  . Al  Conte  Gallovai  Generale 
delle  Truppe  Inglefi  una  palla  di  Cannone  portò  via  un  braccio 
fotto  quella  Piazza. 

Nel  medefimo  tempo  PAlmirante  di  Cartiglia  mori  a Portale-  Morte  dell* 
grò,  compianto  dal  Re  Carlo,  e dagli  Alleati,  a’ quali  egli  avreb-  di  mcafu- 
be  facilitata  nel  progreflo  l’efecuzione  de’ loro  difegni.  Il  Re  Fi-  gli* . 
lippo  fi  vide  con  ciò  liberato  dall’inquietudine,  che  gli  aveva  ca- 

S ionata  fin’ allora  lo  fcampo  di  quello  Signore  , non  avendo  du- 
itato,  ch’egli  non  avefle  avuto  il  modo,  col  credito  che  aveva  in 
Ifpagna,  e col  mezo  delle  fue  Creature  di  cagionarvi  delle  turbo» 
lenze  in  pregiudizio  de’  fuoi  interelfi. 

Il  timore  del  Re  Filippo  non  fu  interamente  dilfipato  colla  j,  Marchefe 
morte  dell’Almirante.  Si  ebbe  fofpetto,  che  il  Marchefe  di  Le-  diLegme* 
ganez  tramalfe  in  fuo  difawantagio  ; cofa  che  obbligò  quello  in-eiiato,  e 
Principe  a farlo  arreftare.  La  confiderazione  ch’egli  aveva  inlf-  v£cennc£ 
pagna  faceva  temere  delle  mofle  in  fuo  favore;  onde  fu  condot- 
to in  Francia  nel  Callello  di  Vincennes,  dove  mori  indi  ad  al- 
cuni anni . 

Frattanto  il  Duca  di  Marlborough  profegul  il  gran  progetto  , D.ftonidel 
ch’era  fiato  concertato  ne’  Paefi  baffi  per  proccurardi  fare  un  col-  ducFcU  * 
po,  che  avefle  potuto  levare  a’  Francefi  i mezzi  d’ intraprende-  Mariboro- 
re  cola  veruna  altrove  per  laneceffità  di  difendere  il  loro  proprio  "5’P-1* 
paefe.  Egli  aveva  a queft'  oggetto  fatta  fvernare  una  gran  parte  1 '* 
delle  Truppe  deflinate  a quello  difegno  nell’  Elettorato  di  Tre» 
veri,  e lungo  la  Sara  . Le  principali  forze  degli  Alleati  doveva- 
no operare  fotto  i fuoi  ordini  in  quella  parte  , di  concerto  coll’ 

Efercito  dell’Imperio,  come  egli  n’ era  convenuto  col  Principe  di 
Baden;  colà  che  l’Imperadore,  e’1  fuo  Configlio  avevano  molto 
approvata;  ma  la  Corte  di  Francia  , che  fu  lubito  informata  di 
quello  progetto,  prevedendo  il  pericolo,  in  cui  fi  troverebbe  il 
Regno  d’eflere  in  preda  alle  Truppe  degli  Alleati , che  la  vitto- 
ria d’una  battaglia  avrebbe  potuto  mettere  in  filato  di  penetrare 
fino  nella  Capitale,  pofe  tutto  in  opera  per  parar  quello  colpo  . 

Ella  n’ebbe  l’intento  meno  colla  forza , che  adoprò  però  quan- 
to fu  poffibile , che  co’  fuoi  maneggi  preflo  a molti  Principi , e 
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ad  alcuni  Generali  delle  Truppe  dell’Imperio,  i quali  non  aven* 
do  fecondato  a tempo  il  Generale  Inglefe  fecero  fvanire  le  giu-* 
fte  fperanze,  colle  quali  egli  s’ era  Iufingato.  » 

Il  Marefcialjo  di  Villars,  ch’era  ritornato  dalle  Sevenne  ebbé 
il  comando  de  le  Truppe,  che  dovevano  opporli  a Milord  Prith 
cipe,  e volendo  prendere  ogni  forta  di  cautela  per  farlo  fenzadi- 
favantaggio  fi  portò  nel  fine  del  Verno  verfo  le  Frontiere  della 
Lorena,  per  riconofcere,  ed  efaminajre  il  terreno,  per  cui  fi  giu- 
dicava, che  quello  Generale  avelfe  formato  ildifcgnod’avanzarfi. 
Raunò  l’Efercito  fubitoche  la  llagione  potè  permetterglielo,  e an- 
dò ad  accamparfi  prelfo  a Sirck,  dopo  effere  fiato  rinforzato  da* 
Diftaccamenti,  che  gli  fpedl  il  Marefciallo  di  Marlin  . Vi  afpet- 
tò  l’ Efercito  degli  Alleati , che  fin  dalla  metà  del  mefe  di  Mag- 
gio aveva  cominciato  a raunarfi  fuori  delle  Linee  diTreveri.  Mi-i 
lord  Marlborough  unitofegliindi  a pochi  giorni,  fece  Ja  vifita  del 


terreno  fòpra  Contsfulla  Sara,  e ordinò  alle  Truppe  d’efler  pron- 
te ad  entrare  in  azione  , fubito  , che  gl’  Inglefi  aveffero  paffato 
quefto  Fiume  per  venire  a raggiugnerlo.  Fece  marciare  allora  tut- 
to 1’  Efercito  fra  la  Sara , e la  Mofella  c andò  ad  accamparfi  ad 
Ecfii  mezz’ora  lungi  da  Sirch - 

Quella  morta,  che  il  Marefciallo  di  Villars  non  aveva  prevedu- 
ta, gli  fece  giudicare  , che  il  General  Inglefe  voleffe  impegnarlo 
ad  una  battaglia-  Abbandonò  il  fuo  Campo  di  Sirch,  e andò  ad 
appoftarfi  in  un  fito  vantaggiofo,  dove  la  fronte  del  fuo  Eferci- 
to era  coperta  da  palli  ftretti  impraticabili,  la  fua  delira  da  un 
Bofco,  la  fua  finifira  dalla  Mofella  , e la  parte  di  dietro  da  un1 
Canale  . Milord  Marlborough  s’impadronì  fubito  di  Sirck  , e di 
tutti  i polli  de’  contorni,  e corteggiò  i Francefi. 

Il  Re  al  maggior  fegno  inquieto  della  piega,  che  prendevano 
gli  affari  da  quella  parte  , e temendo  pel  Marefciallo  di  Villars 
una  forte  fimile  a quelle  de’Marefcialfi  di  Tallard,  e di  Marlin 
in  Baviera,  diede  ordine  al  Marefciallo  di  Villeroi  di  fare  un  Di- 
ftaccamento  di  fei  Squadroni,  e di  dieci  Battaglioni  , per  andar, 
a rinforzare  l’ Efercito  della  Mofella;  commettendogli  nel  mede- 
fimo  tempo  di  far  fpargere  la  voce  ne’Paefi  baffi,  che  voleva  fa- 
re l’alfedio  diMaftricht»  La  gran  provifione  d’ogni  forra  di  Mu-1 
nizioni  fatta  aMamur  nel  tempo  del  Verno  , ne  aveva  fitto  na- 
scere qualche  fofpetto  avvegnaché  non  folle  fiata  però  fatta , che 
per  ingannare  gli  Alleati,  rompere  le  loro  mifure  , e compiace- 
re per  altro  a due  Principi  di  Baviera , i quali  defideravano  di 
vedere  il  calor  della  guerra  ne’  Paefi  balli- 
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A quella  voce  le  Truppe  degli  Alleati  , che  dovevano  operare  17C5 
fotto  il  Marefciallo  d’ Auverkcrque  fi  raunarono  fui  Monte  San  ^ 

Pietro,  fenza  però  Sconcertare  Milord  Principe  ; ma  ficeomeque-  viuéroi  fa 
fio  Corpo  d’ Efercito  non  era  numerofo,  cosi  eflendofi  incamml-  attediare 
nate  la  maggior  parte  delle  Truppe  verfo  la  Mofella,  il  Marefcial- 
lo  Olandcfe  andò  ad  accamparli  predo  a Maftricht,  dove  fi  triti- B*’ 
ceò  così  bene,  che  il  Duca  di  Baviera,  e’1  Marefciallo  di  Ville- 
roi  non  potevano  attaccai  lo  fenza  rifehio.  La  prima  morta  dell' 

Efercito  Francefe  fu  verfo  la  pianura  di  Vignano,  dove  eflendofi 
accampato,  il  Marefciallo  di  villeroi  fece  gettare  un  ponte  di  bar- 
che fulla  Mola  la  notte  feguente;  e fpcdl  ad  invertire  Hui  con  un 
Dirtaccamento  fotto  gli  ordini  del  Contedi  Gafsè.  Quelli  afledia- 
tolo  incontanente,  s'impadronì  del  Cartello  in  capo  arredici  gior- 
ni, e fece  prigione  il  prefidio.  Dopo  la  prefa  di  quella  Piazza,  P 
Efercito  Francefe  s’avanzò  verfo  Liege  , di  cui  intraprefe  1*  alfe- 
dio.  Egli  non  ebbe  il  inedefimo  fucceflò,  che  il  precedente;  ma 
ruppe  le  milure  del  Duca  di  Marlborough  intorno  alle  inrrapre- 
fe,  ch’egli  avrebbe  potuto  fare  dalla  parte  della  Lorena.  ■ » 

Gli  Stati  Generali  temendo  le  conleguenze,  che  potrebbe  ave-  Generai?*1 
re  la  conquirta  di  quella  Città,  fcriflero  al  General  Inglefe,  e gli  fcrìvono  al 
fecero  il  difegno  dello  flato,  in  cui  fi  trovavano  gli  affari  ne’Paefi  Duc»  dl 
baflì.  Gli  rapprefentarono  la  perdita  d’Huì,  l’ artedio  di  Liege  , ^‘,0^- 
cominciato  , le  minacce  , che  facevano  il  Duca  di  Baviera,  e’1  noaguefla 
Marefciallo  di  Villeroi  di  ripigliar  le  conquifte,  che  le  armi  degir  conS*u"‘“" 
Alleati  avevano  fatte  fin’ allora,  la  necertìtà,  che  v’era  di  fare  una  ganòamor 
potente  di verfione  per  rompere  le  loro  intraprefe , e fe  ciò  nori  narene’Pae 
poteva  efeguirfi  fulla  Mofella  , lo  pregavano  a ritornare  col  fuo  ■ > 
Efercito  verfo  la  Mofa . Quello  Generale  fatta  rifleflione  fui  con- 
tenuto di  quella  Lettera,  capace  di  confondere  ogni  altra  mente, 
che  la  fua,  e confiderando  gli  oftacoli  quafi  infuperabili , che  s* 
opponevano  a’  fuoi  difegni  nel  Paefe,  in  cui  fi  trovava:  la  diffi- 
coltà di  farvi  fuflifterc  un  potente  Efercito  , in  un  Territorio  in- 
grato, e quafi  diferto,  e che  per  altro  era  flato  diftrutto  a porta: 
l'impoffibilità  d'attaccare  l’ Efercito  Francefe  in  un  Campo  inac- 
ccffibile  , e giudicando  dalla  lentezza  del  Principe  di  Baden  ad  . , , 

avanzarli  fullc  Frontiere  ddl’Alfazia  , e del  Palatinato  , che  v* 
era  poco  fondamento  a fare  fopra  un  rinforzo,  ch’egli  aveva  inu- 
tilmente afpettato  un  mefe,  abbandonò  i contorni  della  Sara,  e 
léce  marciare  il  fuo  Efercito  dalla  parte  de’  Paefi  baffi  , difgufta- 
to  giuftamente  contra  quelli , che  gli  avevano  fatto  perdere  un 
colpo,  ch’egli  aveva  tenuto  come  infallibile.  Spedì  partendo  un 
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.170$  Ufficiale  all’Imperadore,  perfpiegargli  le  ragioni,  che  l’arenano 
obbligato  a prendere  quefto  partito,  e per  fere  i Tuoi  lamenti  coi 
Principe  di  Baden,  il  quale  aveva  dati  tanti  motivi  di  difgufto 
. colla  fua  direzione. 

Morte  deli’  S.  M.  Cefarea  che  s’era  ammalata  poco  prima,  fi  trovò  agli 
imperai  or  ellremi  adì  24  Aprile,  e mori  finalmente  a dì  5 Maggio  fra  le  3 
Leopoldo.  e ^ ore  jgpQ  mezzo  giorno.  Quefto  Principe  era  figliuolo  di  Fer- 
dinando III,  e di  Maria  d*  Auftria  forella  di  Filippo  IV  Re  di 
Spagna.  Era  nato  a dì  9 Giugno  dell'anno  1640,  ed  era  ftato 
fatto  Re  di  Boemmia  nel  1654,  e Re  di  Ungheria  nel  1655.  Fu 
eletto  Imperadore  a Francforc  a di  18  Luglio  1658  , fubito  , eh’ 
ebbe  l’ età  competente  di  diciott'  anni . Fu  chiamato  nel  Batteri- 
ino  Leopoldo  Ignazio  Francefco,  Baldalfere,  Giufeppe,  Felicia- 
no,  e fiotto  il  nome  di  Leopoldo  I.  è noto  nell’lftoria.  Il  timo- 
re  , che  la  fua  perdita  cagionò  agli  Alleati  fu  preftodiftìpatodall’ 
uniformità  di  direzione  del  Re  de’  Romani  fuo  Succcfiore  fiotto 
il  nome  di  Giufeppe. 

11  Re  di  Francia  fempre  attento  a trarre  vantaggio  da  tutte  le 
flato ^ìi  congiunture,  non  ebbe  alcun  adito  di  prevalerli  di  quella  , poi- 
Jafcìò  ali  che  l’ Imperadore  dopo  efferfi  veduto  due  volte  fpinto  full  'orlo 
affari  deli*  <jei  precipizio  , e in  pericolo  d‘  elfere  fcacciato  dal  Trono  , fini 
per10'  però  i fuoi  giorni  nella  gloria  , e in  mezzo  agli  allori . Quefto 
Principe  nel  lungo  corfo  del  fuo  Regno,  aveva  avute  molte  occa- 
fioni  di  fentire  il  pelo  della  Corona,  che  portava,  eflendofi  vede* 
to  nel  medefimo  tempo  attaccato  da  due  Potenze  formidabili  in 
Oriente,  e in  Occidente,  e nell’ imbarazzo  delle  congiunture  più 
difficili , e più  pericolofe  . Ma  egli  ebbe  la  fortuna  di  foftene- 
re  , e di  rifpignere  gloriofamente  gli  sforzi  di  quelle  due  Poten- 
ze , e fe  non  potè  innanzi  la  fua  morte  vedere  il  fine  di  que- 
lla guerra,  ebbe  almeno  la  confolazione  di  vedere  l’Imperio  libe- 
rato da  unainvafione,  ch’era  per  inondarlo,  e di  lafciare  morendo 
i fuoi  Stati  ad  unSucceflbre  adornaro  di  tutte  le  qualità  necelTarie 
per  continuare  con  vigore  la  guerra  in  vantaggio  dell’Imperio,  e 
della  Caufa  comune. 

Non  fo  lo  fteftb  d’ uno  de’  Principi  di  Francia , la  cui  naficita 
Ducaci  era  ^ta  accompagnata,  e feguita  da  tanti  applaufi  . La  Corte 
Bretagna.  ne  riceveva  ancora  le  congratulazioni , quando  gli  fo  rapito  nella 
cuna . Il  Duca  di  Bretagna  perdette  la  vita  poco  tempo  dopo 
averla  ricevuta  * e prima  di  aver  potuto  fentire  nè  i piaceri , nè 
le  fpine  della  grandezza  . Cagionò  quella  morte  una  grande  af- 
flizione alla  Corte  di  Francia.  n , 

* A di  ij  Aprili  in  ni  di  9 mtfi , t 19  g/>r«/a 
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•'  lì  Re  era  da  molto  tempo  tormentato  dalla  gotta  . Sofferiva  1705 
de* gran  dolori , ed  aveva  le  gambe  affiti  gonfie.  Ma  ficcomeque- 
fio  male  , per  acuto  che  Ita  , non  conduce  per  l’ordinario  alla  gotti.  ' * 
morte  , così  fervi  piuttofio  a far  giudicare  , che  S.  M.  avrebbe 
una  vita  più  lunga.  Madama  di  Maintenon  prendeva  la  cura  d' 
incoraggirlo  ne’fuoi  dolori , c quando  il  male  gli  dava  qualche 
refpiro  , egli  fe  ne  rifarciva  co’  divertimenti  particolari , che  gli 
proccurava  il  colloquio  di  quella  Dama . _ 

Intanto  il  Duca  di  Baviera,  eì  Marefciallo  di  Villeroi  fenren-  ieranoP»f. 
do  la  marcia  del  Duca  di  Marlborough  verfo  i Paefi  baffi , le  varo-  fedio  dì 
no  l’affedio  di  Liege  , e richiamato  il  Difiaecamento  , che  con-  Ue8e- 
duceva  ilMarchefe  d’Allegro  verfo  la  Mofella,  fi  ritirarono  verfo 
le  loro  Linee.  Poco  dopo  l’arrivo  del  Generale  Inglele  fegul  Taf- 
Tedio  della  Città  d’Hai,  e del  Forte  Picardo  , che  quello  Princi- 
pe  prefe  in  quattro  giorni  , quantunque  difefo  da  un  prefidio  d’ 

800. Uomini.  La  fu»  lontananza  diede  però  occafione  a’  France» 
fi  di  compenfare  quella  perdita  colla  prefa  della  Città  di  Tre  ve- 
ri , dove  trovarono  quattro  pezzi  di  Cannone  del  rimanente  de’ 
magazzini  , -che  non  erano  fiati  abbruciati  , dappoiché  la  Città 
fu  abbandonata  dalle  Truppe  Palatine»  e colla  prefa  d’Hombur- 
go,  che  non  era  in  illato  di  difefa.  . , 

I vantaggi  della  Francia  da  quella  parte  non  ebbero  altri  prò-  Baden* 
greffi , per  l’arrivo  delle  Truppe  dell’  Imperio . Il  Principe  di  Ba-  sforza  leu- 
den,  che  aveva  il  comando  del  Corpo  principale  aveva  datomo- 
tivo  agli  Alleati  di  dubitare  delle  fue  buone  intenzioni  per  la  faZià"  A 
Caufa  comune.  Si  accinfe  finalmente  a Cancellare  le  cattive  im- 
preffioni , che  n’ erano  fiate  concepute  , avanzandofi  nell’ Alfa- 
zia,  dove  sforzò  le  Linee  delPEferctto  Francefe  diretto  dal  Ma- 
refciallo di  VilJars , il  quale  dopo  la  partenza  del  Principe  di 
Marlborough  aveva  abbandonata  la  Mofella.  S’impadronì  d’Ha-  » 
ghenau  dopo  alcuni  giorni  d’affedio.  Penetrò  pofcia  fino  in  Lo- 
rena fenza  oppofizione  , ma  i paffi  , che  fece  dopo  di  ciò  , non 
corrifpondéndo  allo  fiato  in  cui  fi  trovava,  capace  di  farlo  opera- 
re con  buon  fucceffo  , confermarono  il  Pubblico  ne’fentimenti 
difavvantaggiofi , ch’egli  aveva  da  qualche  tempo  della  fua  dire- 
zione. il  Dum  di 

• Quella  del  Duca  di  Marlborough  Tempre  uniforme,  non  potè  Milton», 
farlo  giugnere  a tirare  ad  una  battaglia  l’Efercito  Francefe,  che  t,8ettint*  * 
s’era  Tempre  tenuto  in  ficuro  nelle  fue  Lince  dopo  il  fuo  ritorno  ne’  paefi 
d’Alemagna;  onde  egli  prefe  il  partito  d’attaccarli  dopo  averfat  baflIi»  eri* 
ti  molti  ponti  fulla  Mcaigna . II  Conte  d’Hompefch,  eì  Ba-  ^mageio 
Parte  III.  . Q_  ron  . 
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1705  ron  di  Velderen  s’avanzarono  a quell’oggetto  la  notte  de’i7.Lu. 
glio  da  Vignamont  in  Brabante,  dove  l’Efercito  s’era  accampa- 
to; l'uno  con  dodici  Squadroni , e l’altro  con  altrettanti  Batta* 

§lioni  per  la  pianura  lino  a Santa  Gertruda  , in  una  certa  di* 
anza  da  Efpen  , e verfo  il  Camello  di  Vang  , e (fendo  tutti  i 
Granatieri  alla  fronte  de’ Battaglioni  condotti  dal  General  Mag- 
giore Cadogan . Arrivarono  verlo  le  quattro  ore  della  mattina  di- 
nanzi alle  Linee  , e fatto  fubito  un  Diftaccamento  di  feffanra 
Granatieri  {otto  la  direzione  di  due  Luogotenenti,  i quali  prefe- 
ro la  loro  marcia  per  una  ftrada  profonda  di  là  da  un  ponte  vi- 
cino a Vang,  gli  attaccarono,  ed  obbligarono  quelli,  che  le  di- 
fèndevano a prender  la  fuga.  Il  Baron  di  Velderen  vi  entrò  nel 
medefimo  tempo  con  alcuni  Battaglioni,  e vi  prefe  porto.  I Ge- 
nerali Franceli , avvertiti  di  quella  invasone , fecero  marciare  la 
loro  ala  liniftra  ; ma  il  fuoco,  che  fece  fare  il  Conte  di  Noielles 
da  alcuni  Battaglioni,  che  appollò  in  una  flrada  profonda,  e in 
un  Villaggio  vicino  , gli  fermò  in  un  tratto  , e li  pofe  in  fcom- 
piglio  . Frattanto  il  Conte  d’Hompefch  entrò  nelle  Linee  colla 
fua  Cavalleria , e pallata  la  ftrada  profonda  , attaccò  quella  di 
Francia  con  tanto  vigore,  che  pollala  in  difordine,  l’ obbligò  a 
darfi  alla  fuga.  Furono  in  quell' occafione  prefi  molti  Stendardi, 
ed  alcuni  pezzi  di  Cannone  . 11  Marchefe  d’ Allegro  , il  Conte 
d’Orno,  e D.  Andrea  di  Marghe  Maellro  di  Campo  Spagnuolo, 
furono  fotti  prigioni  con  105.  Uffiziali,  e 1800.  Soldati.  La  Fan- 
teria Francefe  abbandonata  dalla  Cavalleria  fi  ritirò  con  precipi- 
zio . Milord  Principe  arrivato  nelle  Linee  indi  a poche  ore  coll’ 
Efercito  , lo  pofe  incontanente  in  battaglia  , col  penfiero  , che 
quello  de’  Francefi  veniffe  verfo  di  lui  ; ma  non  avendo  quelli 
fatta  veruna  morta,  s’avanzò  a Tirlemont,  di  cui  s’impadronl, 
• e vi  fece  un  Reggimento  prigione, 
ceffi  delGc”  L’Efereiro  Francefe  marciò  tutta  la  notte  in  tre  Colonne  dal- 
ncraj  ia-  fo  parte  di  Lovanio,  e fi  appollò  dietro  quella  Città.  Il  Genera* 
gitft . le  Inglefe  fono  levare  il  Campo  al  fuo  verfo  le  fei  ore  della  mat- 
tina, per  feguirlo  , prefe  per  viaggio  la  Città  di  Dieft  , ch’egli- 
no  avevano  abbandonata,  ed  attaccò  Leuve,  di  cui  s’impoflefsò 
dopo  cinque  ore  di  trincea  aperta.  Il  Duca  di  Baviera  fu  con  ciò 
affai  lontano  dalla  fperanza , con  cui  s* era  lufmgato  di  mol- 
te Conquilte  ; poiché  aveva  appena  il  modo  d’ opporli  a quel- 
le del  Duca  di  Marlborough  . Indi  a poco  li  approfittò  dell*  af- 
fé n za  di  quello  Generale , per  attaccar  Dieft , che  ripigliò  dopo 
una  leggiera  refiftenza . Gli  Alleati  compensarono  quella  perdira 
colla  prelà  di  S.Uliet.  In 
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In  quello  tempo  fi  follevò  una  parte  della  Nobiltà  Bavara  , la 
quale  fece  prendere  le  armi  ad  alcuni  Contadini.  Eglino  comin- 
ciarono  fubito  delie  oftilità  dalla  parte  d’Amberga  , e fi  ferviro- 
no  d’ alcuni  pezzi  di  Cannone,  eh’ erano  flati  fepolti . Siccome 
fi  volle  far  oppofizione  a quello  tumulto,  cosi  i detti  Contadini 
ammazzarono  alcune  peritine  di  Magiftrato , ed  alcuni  Cittadi- 
ni.  Furono  arreftati  i più  colpevoli,  e finche  fòlTero  galtigari,  li 
rinforzò  il  prefidio  d’Amberga  di  tre,  o quattrocento  Uomini  di 
Reclute  Imperiali  . Si  fpedirono  ancora  delle  altre  Truppe  in 
quartier  d’In verno  in  quell’ Elettorato , affin  di  ridurre  i Mal- 
contenti alla  ragione.  Appena  vi  furono  arrivate,  che  fecero  fug- 
gire i Contadini.  Ma  ciò  non  impedì  loro  di  raunarli,  e di  com- 
mettere ancora  molti  mali . Il  cattivo  fucceflò  delle  loro  prime 
molTe  non  fervi,  che  a fempre  più  animarli . S’ impadronirono 
delle  Città  di  Burghaufen,  di  Vilfolta,  di  Vaflerburgo,  diBrau- 
nau,  e di  Scardingen  . Un  Cittadino  di  Kelkeim  avendo  trova- 
to il  modo  d’entrare  in  quell’ ultima  Piazza  con  alcune  perfone 
del  fuo  Partito  , fe  ne  fece  riconofcere  Governatore  ; ma  il  fuo 
Governo  fu  di  poca  durata  ; imperocché  entrate  indi  a poco  le 
Truppe  di  Svevia  nella  Baviera  , fu  alfediato  , e sforzato  per  af- 
fai to,  ed  egli,  e quelli,  a’ quali  comandava,  furono  partati  a fil 
di  fpada . 

Siccome  l’ Imperadore  non  defiderava  , che  fi  venirti:  agli  ul- 
timi rigori  con  coloro  , cosi  fi  domandò  loro  quali  erano  i loro 
gravami,  con  promefla  di  foddisfare  alle  loro  domande,  fe  fem- 
bralfe,  che  follerò  ragionevoli;  mai  Deputati,  che  fpedirono  ad 
Amfingen  due  leghe  lungi  da  Monaco  fecero  delle  domande  sì 
ardite,  che  non  vi  fi  ebbe  la  menoma  attenzione.  Parevano  tut- 
t’ altro,  che  Contadini . Avevano  ciafcheduno  una  Carrozza  a 
fei  cavalli , ed  erano  feortati  da  trecent’  Uomini . Ritirati , che 
fi  furono,  ricominciarono  le  oftilità.  I Bavari  raunatifi  in  nume- 
ro di  cinquemila  fi  prefentarono  fotto  Monaco  , e Rimpadroni- 
rono del  Ponte  d’Iler.  Ma  avanzatofi  il  Generàl  Kircbaum  prefi 
fo  a quella  Piazza  colle  Truppe  Imperiali,  c fatto  palfare  il  Fiu- 
ipe  alla  fua  Cavalleria  per  attaccare  i Malcontenti , nel  medeG- 
mo  tempo  , che  la  fua  Fanteria  attaccava  quelli , che  cuftodiva- 
no  il  ponte,  eglino  l’abbandonarono,  e fi  ritirarono  nel  Villag- 
gio di  Sediingen  mezza  lega  lontano.  Vi  furono  tolti  in  mezzo 
indi  a poco  dalla  Fanteria  Imperiale  , c tagliati  a pezzi  col  loro 
Capo  chiamato  Gautier  Francefe  di  Nazione. 

Dopo  quella  feonfitta  il  rimanente  de’ Malcontenti,  che  s’era- 
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no  lufingati  di  ricevere  un  foccorfo  di  Truppe  , c di  danaro  dal 
Duca  di  Baviera , come  egli  aveva  fatto  fperare , vedendoli  fcacciati 
da’ loro  migliori  polli , depofero  le  armi,  e rendettero  agl'impe- 
riali la  Fortezza  di  Braunau  colla  Città  di  Scardingen,  nel  tempo, 
che  il  Colonnello  Arnaldo  s’impadronì  di  quella  di  Sam.  Indi  a 

Gualche  tempo  fei  mila  Contadini,  che  s’erano  ritirati  nellaSelva 
i Burgaufen,  ritornarono  nelle  loro  abitazioni,  vedendo  chela 
Città  di  quello  nome  s’era  renduta  agl’imperiali.  Si  punirono  po- 
fcia  quelli, che  avevano  maggiormente  contribuitoalia  follevazione . 

Quella  degli Ungheri  continuava,  macon  poca eiufeita per  lo- 
ro . Il  General  Gloìcersberg , che  comandava  ad  un  Corpo  di  Trup- 
pe Imperiali,  pofe  in  fuga  quelle  d’Adamo  Vai  predò  al  Forre  di 
Pax  , ch’egli  prefe  dopo  una  mediocre  refillenza.  Il  Conte  Anni- 
baie Eifter  feonfiffe  predo  ad  Edemburgo  le  Truppe  di  Berezèni, 
e d’Ofkai , abbandonato  ch’ebbero  quelli  due  Corpi  l’ sffedio  del 
Cartello  di  Bibersburgo,  e’1  blocco  del  gran  Varadino. 

Quelli  vantaggi  dell’armi  Imperiali  furono  feguiti  da  una  vitto- 
ria confiderabilc , che  il  Conte  d’Erbeville  riportò  predo  a Scibo 
ne’confini  della  Tranfìlvania,  dove  sforzò  ne’fuoi  ripari  l’Eferci- 
to  de’  Malcontenti  diretto  da  Ragozzi , Forgatz , ed  Erterafi , e Io 
pofe  in  fcompiglio  . La  loro  Fanteria  fu  interamente  feonfitta , 
ed  eglino  perdettero  6ooo.  Uomini,  fenza  i prigioni.  Nelnume* 
ro  di  quelli  fu  il  Marchefe  di  Bellcgarde  Francete . Il  bagaglio,  il 
cannone  , e le  munizioni  caddero  pure  in  podeftà  de’ Vincitori-. 
La  refa  deHa  Tranfìlvania  fu  il  frutto  di  quello  fucceffo. 

Le  turbolenze  di  Pollonia  divennero  tempre  più  grandi  dopa 
l'elezione  del  nuovo  Re,  e quello  Stato  fi  vide  in  preda  agliSve- 
defi,  i quali  s’impadronirono  di  Varfavia  la  feconda  volta  , fot- 
io  gli  ordini  del  Conte  Piper  , malgrado  gli  sforzi  de’Generali 
Scuilemburgo,  e Patkul.checomandavanoalle  Truppe  di  Saffonia . 
Quelli  s’avanzarono  verfo  la  Città  , dopo  aver  pallata  la  Villola 
con  due  mila  Saflòni,  e quattromila  Pollacchi  fotto  la  direzione 
del  Principe  Viefnovifcki.  AI  loro  arrivo  il  General  Nieroth  rau- 
nò  tre  mila  Svedefi  preffo  a Varfavia  , dove  li  pofe  in  battaglia 
lòpra  un  luogo  eminente  . I Saflòni  l’ affamarono  indi  a poco-; 
ma  gli  Svedefi  fi  difefero  con  tanto  vigore,  non  oliarne  l’inegua- 
lità del  numero,  che  dopo  aver  feonfitti  i Saflòni,  piombarono 
lòpra  i Pollacchi,  e i Lituani,  che  poferoin  fcompiglio.  Gl’in» 
Seguirono  per  molto  tempo.,  ne  tagliarono  a pezzi  una  parte,  ed 
obbligarono  il  rimanente  a gettarfi  nella  Villola.  Il  General Pais 
<ul  fi i fatto  prigione  in  quert’occafione. 
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Gli  Svedefi  riportarono  nel  medefimo  tempo  un  vantaggio  af-  170$ 
fai  più  confiderabile  fotto  gli  ordini  di  Levenaupt  tre  leghe.  lungi  ,Pro^t? 
di  Mittau  in  Curlandia,  contra  i Mofcoviti  in  numero  di  venr  mj 
ti  mila  diretti  dal  General  Czeremetof  » il  quale  fu  ferito  co’Luo-  Mafcorìù. 
gotenenti  Generali  Sambre,  e Roock,  e perdette  quattro  in  cin- 
que mila  Uomini.  Quella  difgrazia  fu  riparata  indi  a poco  dal 
Czar  , il  quale  s’ impadronì  di  Mittau  dopo  un  aflèdio  d*  alcuni 
giorni  formato  dal  General  Renne,  e del  Camello  di  Baufk  fui- 
la  frontiera  della  Samogizia , e con  ciò  di  tutto  il  Ducato  di  Cur- 
landia. Il  Cardinal  Radzeioufki  Arcivefcovo  diGnefna  mori  quali 
nel  medefimo  tempo . 

• Mentre  fuccedevano  quelle  cofe,  fi  accefé  in  Francia  una  guer- 
ra fra  i Teologi;  e i fulmini  del  Vaticano  furono  le  armi,  delle  n,t. 
quali  fi  fervi  la  Corte  di  Roma  per  abbattere  i Partigiani  d’unamo, 
Dottrina  già  proferitta  da  moki  Papi . Ciafchcduno  vede  , che 

10  parlo  di  quelli , che  fi  chiamano  Gianfenifli  . Il  zelo  di  Cle- 
mente XI  fpedl  nel  mefe  d’ Agoflo  un  nuovo  Breve  per  confer- 
mare , e rinnovare  le  Confticuzioni  de’  Papi  Innocenzio  X,  ed 
Aleflandro  VII  contra  le  cinque  Propofizioni  di  Gianfenio  . S. 

M.  Criftianiflrma  l’ebbe  appena  ricevuto  , che  fcrifle  all*  Affem- 
blea  del  Clero  di  Francia,  mandandoglielo»  e le  atreflò,  ch’ella 
defiderava  , che  avelie  il  fuo  effetto  , offervando  nondimeno  le 
forme  ftabilite  dall’ufo  della  Chiefa  Gallicana  . Efortò  i Prelati 
a riceverlo  col  rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede,  e a deliberare  in- 
contanente full’ accettazione  di  quello  nuovo  Breve,  e folla  fira- 
da più  convenevole  per  farlo  ricevere  in  una  maniera  uniforme 
in  tutte  le  Diocefi  del  foo  Regno,  imponendo  loro  d*  informare 
S.  M.  affinch’  ella  faceffe  fpedire  le  fue  Lettere  Patenti  per  pul> 
blicarlo,  e farlo  efeguirc  in  tutte  le  Terre  , e Paefi  del  foo  Do- 
minio. Il  Breve  fu  approvato  dall’  Affemblea  a dì  zz  Agoflo,  e’1 
Parlamento  di  Parigi  regiflrò  a di  4 Settembre  le  Lettere  Patenti 
del  Re  fpedite  in  confeguenza. 

Due  anni  erano  feorft  dal  principio  della  guerra  , ne’  qua-.  . 

11  tutti  gli  sforzi  de’  Re  di  Francia , e di  Spagna  non  aveva  Mutazioni 
no  potuto  impedire  agli  Alleati  d’operare  per  tutto  con  vantag-  vmuggio- 
gio.  I loro  buoni  foccefli  non  difànimarono  però  i due  Re;  ed  ?rnj?p*.f' 
eglino  quefl’anno  ebberomotivo  anch’effi  dilufingarfi  d’unanuo-  funclprin 
va  profperità.  L’apertura  della  Campagna  ebbe  de’  principi  cosi  cip*»  d« 
felici  per  la  Francia  » come  il  progreffo , e’1  fine  le  furono  con-  <iueft’ano0* 
trarj . Era  ogn’uno  forprefo  de’  potenti  sforzi,  ch’ella  aveva  fat- 
ti* e della  diligenza,  colla  quale  aveva  rifarcite  le  foe  perdite  paf- 
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170$  lare;  in  maniera  che  tifatene  alcune  vecchie  Truppe  , che  non 
aveva  potuto  rimettere  che  col  numero,  ella  fi  trovava  per  tutto 
in  illatodi  fuperiorità.  In  Italia  oltre  la  prefa  del  Caftello  di  Niz- 
za nel  tempo  del  Verno  , ella  fece  de’  preparamenti  formidabili 
a Primavera  per  Taflcdio  di  Torino,  e’1  Duca  di  Vandomo  pre- 
venne in  Aprile  gl’ Imperiali  con  una  battaglia,  prima  che  il  lo- 
ro Efercito  potette  efler  formato,  e che  fotte  arrivato  il  Principe 
Eugenio.  In  Alemagna,  dove  fi  vedeva  favorita  dalle  turbolen- 
ze d’Ungheria,  dalla  guerra  del  Nort , e da  alcune  moffc  in  Ba- 
viera, raunò  un’  Efercito  confiderabiliflimo,  che  minacciava  l’Im- 
perio d’una  nuova  invafione.  Ne’  paefi  balli,  dove  s’era  riferba- 
ta  la  feelta  delle  fue Truppe,  vi  formò  a buonora  il  più  bell’Efer- 
cito,  che  fofie  ftato  mai  veduto  da  molto  tempo.  Finalmente  el- 
la prefe  tali  mifure  in  Ifpagna  per  attaccare  il  Re  Cario  per  ter- 
ra, e per  mare,  prima  che  potette  efler  foccorfo,  che  vi  fu  tutto 
a temere , e poco  a fperare . 

Danno  po.  Dalla  Spagna  però  la  Francia  contra  ogni  apparenza  vide  il 

ciino°daUa  principio  delle  fue  difgrazie  , e Ja  diffrazione  de’  fuoi  progetti  . 
Spago»  » II  Re  Filippo  era  partito  da  Madrid  nel  Mefe  di  Febbraio  , per 
nel 'leva?  l*  com'nc'are  la  Campagna  coll’ attedio  di  Valenza,  che  aveva  rico- 
" (Tedio* dì  nofeiuto  il  Re  Carlo,  e con  quello  di  Girona,  affin  d’  attaccare 
Barcellona.  Barcellona.  Quella  fu  almeno  la  voce  comune,  e l’eiito  ha  giu- 
ftificati  quelli , eh’ erano  di  quello  fentimento  . II  Marefeiallo  di 
Tefsè  doveva  edere  impiegato  nel  primo  , e’1  Marchefe  di  Legai 
nel  fecondo.  Ma  queflo  difegno  fu  cambiato  all’arrivo  d’un Cor- 
riere di  Francia,  e fi  rifolvette  d’attaccare  il  centro,  fenza  ba- 
dare all*  eftremità.  L’Efercito  , ch’era  di  37  Battaglioni , e 
Squadroni  aveva  aperta  la  trincea  fotto  Monjoul  a dì  6 Aprile  . 
Non  fi  prefe,  che  a dì  15  per  la  lentezza  degli  afsalti , ne’ qua- 
li era  fiato  ammazzato  Lapara  a dì  15.  Indi  a poco  la  Città  di 
Barcellona  fi  trovò  agli  eftremi,  e’I  Re  Carlo  in  gran  pericolo, 
quantunque  fempre  fermo  a difendere  quella  Piazza  fin’aU’ ulti- 
mo momento.  La  Flotta  degli  Alleati  ritardata  da’venti  contrari, 
intefe  per  viaggio  il  peflimo  ftato  degli  Afsediati,  fenza  poterli 
foccorrcre  , c quello  Principe  non  riceveva  alcun  avvifo  dalla 
Flotta.  Il  Conte  di  Tolofa , che  comandava  a quella  di  Fran- 
cia, aveva  sbarcata  una  quantità  di  Cannoni,  e di  Munizioni. 
Gli  Afsediati  erano  obbligati  a difenderfi  per  via  di  ripari , e di 
palizzate  , e malgrado  tutto  il  loro  valore*  e’I  gran  zelo  degli 
Abitanti,  la  villa  del  pericolo  eccitava  molto  mormorio  . Final- 
mente tutto  fi  disponeva  per  l’afsalto quando  in  quella  dura  eftre- 
mità 
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finità  un  vento  favorevole  fi  leva , e conduce  la  Flotta  al  Porto  , 1706 
dov’ella  arriva  a di  8 Maggio,  fenza  trovarvi  quella  del  Conte  di 
Tolofa  , che  s’era  ritirata  la  notte  precedente  . Quello  foccorfo 
inopinato pofe tutto  ilCampodcgli  Afsedianti in confufione . Non 
vi  fu  alcun  ordine  ben  efeguito  , nè  per  far  faltar  in  aria  Mon- 
jouì , e per  far  crepare  i Cannoni,  e i Mortaj;  nè  per  porre  il 
fuoco  alle  polveri , e alle  farine  ; nè  per  la  marcia  de’  bagagli  ; 
tanto  era  ognuno  flordito;  in  fomma  fi  può  dire  , che  non  vi 
fu  cofa  alcuna  ben  efeguita  fe  non  la  cura , che  fi  prefe  di  racco- 
mandare 1500  ammalati,  e feriti  alla  umanità  , e alla  generalità 
del  Conte  di  Peterborough . Convenne  abbandonar  tutto , Campo, 
Munizioni,  Cannoni,  ec.  vederfi  tormentati  da  tutte  le  parti  da 
migliaja  d’ Abitanti  fino  al  pafsaggio  del  Ter,  e quel  ch’è  peg- 
gio, corretti  ad  ufeir^ del  Regno,  perche  non  era  piùpoffibile  ri- 
tirarli per  la  medefima  ftrada  che  fi  aveva  tenuta  per  entrarvi;  in 
maniera  che  per  ritornare  in  Ifpagna  fu  necelìario  prendere  una 
marcia  delle  più  faticofe,  tollerando  tutti  gl’incomodi  d’ un  lun- 
go, e penofo  giro. 

Quella  ritirata  fuccedettc  a di  ix  Maggio,  precifàmente  nella 
circoftanza  confiderabile  d’  un  Ecclilfi  , che  avvenne  pure  quel  duco  in  qué 
giorno.  Quell’ Ecclilfi  durò  due  ore.  La  terra  fu  coperta  di  tene-  ft*  cengm. 
bre  , e fi  videro  molte  (Ielle  per  un  quarto  d’ ora  . Le  Truppe  , 
che  avevano  levato  l’afsedio  di  Barcellona  , erano  in  marcia  , e 
furono  tanto  più  fpaventate  , quanto  fi  trovavano  in  un  Paefe  , 
in  cui  fi  ha  una  grandilfima  fuperllizione  fopra  gli  Ecclilfi . Non 
mancò  quello  di  dar  campo  a molti  difeorfi  , e a diverfe  allufior 
ni  ben  fondate . Ma  per  non  fermarmi , che  a’  fatti , 1!  efito  fece 
conofcere,  che  fi  poteva  fegnare  in  quel  punto  l’Epoca  della  De- 
clinazione dell’ Unione  delle  due  Corone,  onde  in  fatti  Ja  gran 
forza  fu  come  ecclifsata  per  tutto.  E’ vero  , che  quando  la  fira- 
da fembrava  l'pianata  per  gli  Alleati  in  Ifpagna,  per  la  ritirata 
delPEfercito  delle  due  Corone,  la  diligenza  per  approfittarfene 
non  potè  efser  cosi  pronta,  come  l’occalione.  Il  MarchefeDaf- 
minas,  e Millord  Gallovai,  i quali  s’ erano  podi  in  marcia  nel 
mefe  d’ Aprile,  avevano  in  poco  tempo  foggettata  Alcantara  , 
Piacenza,  ed  altre  Piazze,  fenza  che  il  Duca  di  Bervick  ( fattp 
pofeia  Mar  eli:  tallo  di  Francia)  potefse  loro  impedire  d’  andar  a 
dirittura  a Madrid , dove  la  Corte  era  in  i'pavento  . Ma  un  con- 
trattempo fofpefe  i Tuoi  timori. 

Intanto  la  Corte  di  Francia  aveva  intefo  a di  15  Maggio  il 
ritorno  inopinato  del  Conte  di  Tolofa  in  Provenza,  e per  con- 

feguen- 
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*706  feguenza  il  cattivo  flato  dell’ afscdio  di  Barcellona.  Si  ha  altresì 
dc,tp»e|na  rnot'TO  di  prefumere,  ch’ella  fapefse  indi  a pochi  giorni,  che  l’; 
bini  *lÌ  Efercito  degli  Alleati  ne’  Paefi  baffi  non  era  ancora  compiuto  ». 
Francia  ere  laddove  il  Tuo  1*  era . Ciò  , che  ritardò  quello  degl  Alleati  , fu  * 
prendervi"  c^e  1 Danefi  , i quali  erano  al  foldo  degli  Stati  Generali , ricufà- 
sii  Alleaci,  fono  fui  principio  di  marciare,  per  alcune  rate  fcorfe,  delle  qua* 
«perche,  li  domandavano  il  pagamento  . Il  Duca  di  Marlborough  dilgu- 
flato  da  quello  contratempo  , Caputane  la  ragione  dal  Duca  di 
Virtemberg  Generale  delle  Truppe  Danefi,  lo  flimolò  con  ogni 
Corta  di  mezzi  a non  abbandonare  la  Caufa  comune  , ed  offerì 
di  farlo  pagare  dalla  Regina  fua  Signora  in  mancanza  degli  Sta- 
ti Generali.  Il  General  Danefe,  che  non  volle  attenerli  ad  una 
promefla  cosi  incerta,  domandò  a Milord  Duca  Ce  voleva  obbli. 
garfi  a pagar  le  Truppe  de’  Cuoi  danari,  della  qual  cofa  H Ge- 
neral Inglefe  avendogli  generofamentedata  la  fua  parola  di  Gen- 
tiluomo , obbligò  con  ciò  i Danefi  ad  unirfi  al  rimanente  deli’ 
Efercito.  Ma  per  ingannare  i Francefi,  quelli  dueGenerali  con- 
vennero, che  i Danefi  fingefTero  per  qualche  tempo  di  perfiflere 
nella  loro  prima  negativa,  e riòn  arri  vallerò  fe  non  nel  momen- 
' to,  che  ne  riceveffero  Cordine  . Cofa  , che  fece  credere  a’  Fran- 
cefi, che  mancando  quello  foccorfo  agli  Alleati , il  loro  Efercito 
fi  troverebbe  molto  inferiore.  : > 

L'inviato  Ciò  è cosi  vero  , che  avendo  veduto , contra  la  loro  afpetta- 
«riordina,  zionc,  che  i Danefi  affiorarono  anch’effi  nella  battaglia,  che  noi 
riodi  Di.  fiamo  per  deferivere,  la  Corte  di  Francia  ebbe  fofpetto,  che  Me* 
Parigina*  jerkroon  Inviato  flraordinario  di  Danimarca  a Parigi , foffe  Ita* 
caccito  il  to  d’intelligenza  co’  Nemici,  e glie  ne  moftrò  il  fuo  rifenrimen- 
di°una  par*  t0>  talmente  c^c  quello  Miniflro  ritiratofi  per  ritornare  all*  Aja 
tit»  "frM.  cadde  per  viaggio  In  una  imbofeata , di  cui  fi  dubitò , che  la 
«fe.  Francia  ne  avefle  dato  l’ordine.  Almeno  fu  cosi  creduto  dalle 
apparenze;  poiché  partito  d’Aquifgrana  con  una  Scorra  di  tren- 
tacinque  Uomini,  avendo  paffaporto  di  Francia  per  cinquanta, 
colla  carta  bianca  fui  cappello,  e cogli  altri  conrraffegni  ncoef- 
farj  per  farfi  conofcere,  fu  attaccato  una  mezza  lega  lungi  dal- 
la Città  da  una  Partita  Francefe  di  circa  trecento  Uomini,  de* 
quali  aveva  il  comando  Makenei . Quella  Partita  diede  addoffo 
alla  Scorra,  gridando  £/»  le  armi,  e.  incontanente  fi  fentì  tirare 
due  Mofchertate  in  una  diflanza  lontaniffima  dalla  Scorta,  con- 
tra  la  quale  la  Partita  fece  fubito  fuoco  , e continuò  per  qual- 
che tempo  prima  che  la  Scorta  vi  rifpondeffe . Alcuni  della  Par- 
tita difeefero  pofeia  nel  luogo  ftretto,  e fi  accinfero  ad  infeguire 
, una 
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una  bella  Carrozza,  dov’era  il  Nipote  di  Mejerkroon Segretario  170$ 
dell’  Ambafciata  , contra  il  quale  fi  fece  un  gran  fuoco  ; in  ma- 
niera che  eifendo  flato  ammazzato  da  molte  fchioppcttate  , 1» 
voce  fi  fparfe,  che  folle  morto  l’Inviato.  Sicefsò  allora  di  tirare  - 
L’ Inviato  fu  ritenuto  predo  a tre  ore  , e Makenei  lo  conduf- 
fe  fino  ad  Aquifgrana  , dappoiché  un  cert’  Uomo  chiamato  Sal- 
vatici), ebbe  fpogliato  fuo  Nipote.  i 

Cadde  il  fofpetto  di  quefl’ attentato  fulla  Corte  di  Francia,  (,uiJ  f 
con  tanto  maggior  fondamento,  quanto  ella  s’era  lufingata  d’un  ochfionc , 
occafione  favorevole  per  riflabilire  con  un  colpo  flrepitofo  il  con- 'he  ri  ac- 
cetto delle fue  armi.  Ella  aveva  fpedito  ordine  di  far  la  battaglia;. 
e l’Elettore  di  Baviera  non  ebbe  , che  il  tempo  di  partire  in  po-  * **'* 
Ha  da  Bruxelles  per  unirfi  al  Marefciallo  di  Villeroi.  Dalla  parte 
degli  Alleati  fi  cercava  bene  altresì  l’ occafione  di  venire  alle  ma- 
ni , ma  non  fi  afpettava  così  preflo  ; anzi  col  penfiero  , che  i 
Francefi  poteffero  ritirarfi  dietro  la  Dila  , come  l’anno  paflato. 

Milord  Duca  di  Marlborough  aveva  creduto  di  dover  penfare  an- 
ticipatamente ad  altre  mifure  . Tutto  fu  in  breve  fpiegato  dalla 
marcia  degli  Eferciti , che  fi  trovarono  a fronte  a dì  2.3.  Mag- 
gio giorno,  della  Pentecofte. 

Quello  de’  Francefi  s’ era  accampato  vantaggiofamente ,.  la  de-  , 

lira  verfo  Taviers  preflo  allaMeaigna,  la  finiftra  verfo  Judoigna,  ne  £ "g  J 
e ’l  centro  a Ramelies  . Quello  degli  Alleati  fu  appena  fchierato  ferriti  ali» 
in  battaglia,  che  fi  difpofe  Paflalto  contra  l’Ala  deftra  de’  Fran-  Battagli» 
cefi,  perche  la  loro  finillra  era  coperta  da  una  palude,  che  la  fe-  ^e,R*me" 
parava  dall’altro  Efercito.  Il  Marefciallo  di  Campo  d’  Auverkep- 
que  ordinò  unDiflaccamento,  per  sloggiare  i Francefi  dalle  fira- 
de di  Taviers  , e fubiro  l’azione  s’impegnò  dall’ una,  e dall’ al-  , 

tra  parte  con  un  ecceffivo  vigore  . Il  Generale  degli  Alleati  fece 
cominciare  1'  affai to  da  quattro  Battaglioni  contra  i Dragoni  a - 1 
piedi,  che  il  Marefciallo  di  Villeroi  aveva  appoflati  in  alcune  fie? 
pi  cento  pafli  dinanzi  alla  fronte  della  loro  delira  preflo  a Taviers. 

I Dragoni  furono  polli  in  fcompiglio,  dopo  aver  fatte  molte  fca- 
riche  . Frattanto  i Generali  Francefi  , eh’ erano  a Taviers  diflac- 
carono  della  Fanteria  per  prendere  gli  Alleati  in  fianco  ; ma 
avendo  il  Colonnello  Vertmuller  Svizzero , che  comandava  a 
quattro  Battaglioni  degli  Alleati,  fatti  voltar  due  contra  le  Trup- 
pe Francefi,  eglino  gli  afiàltarono  cosi  bene,  che  li  ruppero,  gli 
obbligarono  a darli  alla  fuga  verfo  il  loro  Corpo,  nella  fteffa  gui- 
fa,  che  i Dragoni,  e prefero  il  pollo  di  Taviers.  A quella  pri- 
ma rotta  laCavalleria  de’ due  Partiti  fi  avanzò,,  e’1  Duca  di  Marl- 
Parte  111.  R borough 
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1706  borough  diede  nel  medefimo  tempo  ordine  aJ  Duca  di  Virterrv 
bcrg  Generale  delle  Truppe  Danelì  di  lare  il  giro  per  la  fin  idra- 
degli  Alleati  colla  fua  Cavalleria,  per  prendere  i Francefi  in  fian-. 
co,  ed  alle  fpalle,  mentre  eglino  ioflero  alle  mani  con  quella  de- 
gli Stati . Quella  molla  pareva  egualmente  facile,  e vantaggiofa, 
ma  il  Duca  di  Virtemberg  dopo  aver  stilato  per  Squadroni  fra  la. 
fin  iti  ra  degli  Alleati,  e’1  Villaggio  di  Taviers,  dove  erano  molti- 
. Battaglioni  Francefi,  fu  fermato  da  una  palude  , che  copriva  la 

Y ..  delira  di  quelli  , in  maniera  che  fu  obbligato  a non  trapalare  1’ 
— -■  eli  remiti  della  prima  Linea  . Non  vi  flette  molto  tempo  fenza 
occupazione  ; imperocché  i due  Eferciti , avendo  il  campo  libero 
per  operare  da  quella  parte,  li  allattarono  con  un’eguale  vigore. 
Cavalleria  contra  Cavalleria,  La  gente  d’armi,  e i Mofchettieri 
del  Re  fecero  fubito  piegare  alcuni  Squadroni  della  prima,  e del- 
la feconda  Linea  degli  Alleati;  ma  due  altre  Linee,  che  Milord 
Principe  diflaccò  dalla  fua  delira  , lotto  gli  ordini  del  Principe 
d’ Alila  Calici , effendoli  accollate  con  una  marcia  fopra  otto  co- 
lonne , ed  avendo  alfaltato  nel  medefimo  tempo  , abbatterono 
interamente  la  Cavalleria  Francefe  . Il  Corpo  di  guardia , la  fua 
gente  d’armi , i Cavaleggieri  della  fua  Guardia,  e i Mofchettie- 
i , ri  furono  totalmente  rotti  ; i Dragoni  fpinfero  fette  Squadroni 
” - de’primi  in  una  palude,  dove  li  tagliarono  a pezzi . Le  Guardie 
* ...  Oiandefi  a cavallo  dirette  dal  Cavalier  Seer  , e molti  Squadroni 
* , • di  Dragoni  degli  Alleati  trovandoli  opporti  a quelle  Truppe  fcel- 

te,  che  gli  alfaltarono,  furono  tre  volte  incalzate,  e tre  volte  ri- 
tornarono all’ all'alto. 

• Milord  Marlborough  Sconfitta  la  Cavalleria  Francefe,  ed  ob- 
int/raViu  bligatala  a darff  alla  fuga , fece  attaccare  la  Fanteria . Quella,  che 
delira  de’  fi  trovò  in  mezzo  alla  Campagna  fu  fagliata  a pezzi,  dopo  una 
FranceG.  kggjera  refillcnza  - Quella  delle  Truppe  , eh’ erano  in  Taviers, 
contra  le  quali  gli  Alleati  marciarono  , non  fu  più  grande  ; im- 
perocché i Dragoni,  che  v’erano,  fe  ne  fuggirono  fubito  , fen- 
za  avere  il  tempo  di  ripigliare  i loro  Cavalli , c la  Fanteria , che 
fi  accigneva  a feguirli’,  fu  tolta  in  mezzo  da’ Danelì , ed  intera- 
mente lconfitta.  Il  Generale  Inglefe  diltaccò  nel  medefimo  tem- 
po nove  Battaglioni  fotto  gli  ordini  del  General  Scotten  , per 
marciare  contra  Ramelies  difèfo  da  tre  in  quattro  mila  Uomini . 
L’attaccò  con  tanto  ordine  , e buon  fucceflò  alla  fronte  , che 
faltato  il  follo , ammazzò , o fece  prigioni  la  maggior  parte  di 
■quelli , che  difendevano  quel  pollo , e s’impadronì  di  tutto  il 
Cannone.  Mentre  ciò  fi  faceva  lòtto  Ramelies,  la  Cavalleria  de- 
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gli  Alleati,  che  aveva  la  Campagna  libera,  dopo  aver  difcacciati  l7qf 
i Francefi , fi  lanciò  fopra  quelli  , che  fuggivano  dopo  aver  ab- 
bandonato il  detto  Porto  , e quello  di  Taviers  . Ella  ne  fece  uh 
, sì  gran  macello  , che  non  ne  frapparono  fe  non  quelli , che  de- 
pofero  le  armi . Il  Reggimento  del  Re  comporto  d'Uffiziali  di 
qualità,  prefe  quefto  partito,  e diede  le  fue  Infegne  ad  un  Reg- 
gimento Inglefe. 

Il  Marefciallo  di  Villeroi  vedendo  la  (confitta  della  fua  ala  de- 
lira , diftaccò  delle  Truppe  della  fua  finiftra  , per  ritornare  alla  ncrale^deU' 

• battaglia.  Ma  Milord  Marlborough  fetta  fare  una  morta  alleTrup-  Efcrcito. 
pe  della  fua  deftra,  ruppe  ancora  le  fue  mifure.  Il  General  Fran- 

• cefe  non  fapendo  più  che  fare  per  rimediare  allo  fconcerto  del 

• fuo  Efercito  , prefe  finalmente  il  partito  di  feguire  le  Truppe  , 
che  non  poteva  fermare.  Quelle  degli  Alleati  lo  infeguirono  fino 
a mezza  notte  filila  ftrada  diLovanio,  e fecero  diecimila  prigio- 
ni. L’Artiglieria,  il  Bagaglio,  e le  Munizioni  de’ Vinti  caddero  - - 
.in  podertà  de’ Vincitori . 11  Campo  di  battaglia  fu  coperto  di 
ventimila  morti.  Vi  fu  un  sì  gran  numero  d’ Uffiziali,  e di  Ca- 
valieri dell’ Ordine  di  S.  Luigi  fra  gli  uni,  e gli  altri,  che  le  Cro- 
ci , che  loro  fi  levarono  , farebbono  fiate  loro  (ufficienti  per  far 
conofcere  la  grandezza  della  vittoria  , come  una  volta  gli  anelli 

d’oro  de’ Cittadini  Romani  dopo  la  battaglia  di  Canne  . Fra  i 
prigioni  didimi  fi  trovarono  il  Conte  d’ Orno  Luogotenente  Ge- 
nerale, il  Marchefe  Pallavicini,  Bar,  Nonan,  e Labaume  Tal- 
lard,  Monmorancì,  il  Conte  di  Clare  Inglefe,  e Mezieres.  perd((a  de>> 

Gli  Alleati  dai  loro  canto  perdettero  tre  in  quattro  mila  Uo-  gì*  AiiearT 
mini;  in  quefto  numero  furono  il  Principe  Luigi  d’ Affla,  cBen-  Elogio  tir 
ting  Figliuolo.di  Milord  Portland  , tre  Colonnelli , e nove  Ca-  J^rtboro. 
pitani . Il  Generale  Inglefe  fi  conciliò  in  quell’ azione , che  non  ugh, 
durò  fe  non  tre  in  quattro  ore,  l’ammirazione  de’ Francefi,  co- 
me pure  delle  Truppe  , che  combattevano  (òtto  i fuoi  ordini  j 
colla  fua  attività,  col  fuo  valore,  e col  fuo  antivedimento.  Egli 
era  nel  corpo  di  battaglia  nel  principio  dell’azione  ; ma  effondo 
(lato  obbligato  a paflare  all’ala  finirtra  , vi  reftò  fino  al  fine  . Si 
trovò  fpeflo  impegnato  nel  calor  della  mifchia  , dove  corfe  ri i- 
chio  d’ edere  ammazzato,  o fatto  prigione  dalla  Cavalleria Fran- 
cefe  , che  avendolo  riconofciuto  fe  gli  accollò  affai  da  vicino . 

Cadutogli  fotto  il  Cavallo  , farebbe  flato  prefo  , fe  alcuni  Solda- 
ti Ingleli , che  s’avanzarono,  non  l’ averterò  tratto  dal  pericolo . 

Quefto  Principe  ne  fu  appena  liberato  , che  ne  corfe  uno  più 
grande  da  una  palla  di  Cannane , che  (piccò  la  teda  al  Colon- 
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Ì706  nello  Bring-Field,  che  l’ajutava  a rimontare  a cavallo  . L’Efer- 
cito  Francefe  fu  talmente  diffipato  da  quefta  rotta  , che  non  fi 
Jafciò  più  vedere  in  Campagna  per  due  mefi  ; gli  avanzi  ne  fu- 
rono podi  nelle  Piazze  della  Fiandra  , e dell’Hainaut  Francefe  , 
e’1  comando  ne  fu  levato  al  Marefciallo  di  Villeroi,  per  appaga- 
re in  certo  modo  il  Pubblico  , il  quale  attribuiva  la  perdita  della 
Conf  uen  ^atta8*,a  a^a  ^ua  ma^a  direzione. 

re  ddfiYua  La  refa  del  Brabante  , d*  Anverfa  , di  Malines  , e della  Fian- 
♦ittoria.  dra  furono  incontanente  il  frutto  della  vittoria  degli  Alleati , i 
quali  incamminatifi  a Judoigna  il  giorno  fuffeguente  , per  fegui- 
re  l’Efercito  Francefe,  che  non  poterono  però  raggiugnere,  per- 
di’ egli  aveva  continuato  a ritirarli  tutta  la  notte  con  molto  pre- 
cipizio, pattarono  il  Fiume  Dila  pretto  a Lovanio,  e lo  trovaro- 
no abbandonato.  Milord  Principe  accoftatofi  a Bruxelles  il  gior- 
no appretto,  fu  complimentato  dagli  Stati  di  Brabante. 

I j.fjn{efi  I Francefi  , eh’  erano  accampati  fotto  Dendermonda  fi  ritira- 
■bbandona  tono  allora,  quantunque  quetta  Piazza  li  rendette  ficuri  da  ogni 
no  rutte  ìe.jnfulto.  Abbandonarono  altresìGant  indi  a poco,  e fi  pofero  in 
«nnoì* Spa  •ma,c>a  verfo  k I°ro  Linee  di  Fiandra , lafciando  in  preda  agli  Alleati 
tutte  le  Piazze  del  Dominio  di  Spagna  . Quelli  pattata  la  Scbel- 
da , continuando  a feguirli , s’  impadronirono  di  Bruges , di 
Damma  , e d’Odenarde  , mentre  un  Diflaccamento  fpedito  da 
Milord  Duca  fotto  Anverfa  , ricevette  la  Capitolazione  di  quella 
Piazza  dalle  mani  del  Marchefe  di  Terracena. 
o iten dT fa t *>er  appfofitrarfi  d’una  congiuntura  sì  favorevole , il  Marefcial- 

todagkAi-  lo  di  Campo  d’ Auverkerque  , il  quale  da  alcuni  giorni  s’era  fe- 
parato  da  Milord  Marlborough  con  un  Corpo  di  Truppe  , s’a- 
vanzò a Neuport , che  inveli!  a dì  17.  Giugno  . Attaccò  la  fera 
del  medefimo  giorno  il  Fortino  di  Nieuvendam,  e lo  prefe  d’ af- 
fatto . Ma  eficndo  fiato  cambiato  il  difegno  di  fere  l’attedio  di 
quella  Piazza,  parendo  più  importante  quello  d’Ofienda,  il  Ma- 
refciallo di  Campo  andò  ad  invertir  quefta  , mentre  il  Vice-Am- 
miraglio Fairbona  la  ftrinfe  dalla  parte  del  mare  con  diciotto  Na- 
vi, e Milord  Marlborough  fi  accollò  col  fuo  Efercito  per  coprir- 
ne l’attedio.  Egli  fu  cominciato  a dì  18. gli  adatti  ne  furono  dati 
con  tanto  ordine,  e buon  fucceffo,  che  otto  giorni  dappoiché  fi 
cominciò  a battere  la  Piazza  , ella  fu  obbligata  a capitolare . 
Così  il  Marchefe  di  Cuvarubias  , che  vi  comandava  per  gli  Spa- 
gnuoli  , e ’l  Conte  della  Motta  non  effendo  più  jn  iftato  di  di- 
fenderci con  ficurezza,  lafciarono  gli  Alleati  Padroni  d’una  Cit- 
tà , la  quale  nel  principio  del  Secolo  pattato  aveva  fortenuto  un 
•-  . . i . . affe- 
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attedio  di  pretto  a tre  anni  contra  il  Marchefe  Ambrogio  Spi*  1705' 
noia. 

Il  Marefciallo  di  Campo  d’Auverkerque  abbandonò  allora  i Attedio  di 
contorni  d’ Oftenda  , e s'unì  a Milord  Marlborough  colle  Trup-MenÌB* 
pe,  che  avevano  fatto  l’ attedio  di  quella  Piazza.  Dopo  di  che  il 
Generale  Inglefe  fatte  demolire  le  Linee  , che  i Francefi  aveva- 
no fatte  ne’Paefi  baffi  conquidati  , e raggiunto  dalle  Truppe  di 
Pruffia,  e de’ Principi  della Sattonia  Inferiore,  in  numero  di  ven- 
ti mila  Uomini,  formò  l’attedio  di  Menin  . Salis  Luogotenente 
Generale  fu  incaricato  dell’  efecuzione  di  quell’  intraprefà  con 
cinquanta  tre  Battaglioni  . Inveiti  la  Piazza  a dì  23.  Luglio,  ed 
impadronitofi  de’ Ritegni  di  Comines,  dove  léce  lare  de’ tagli  per 
fraftornare  le  acque  della  Lis,  e rendere  afciutti  i lòffi  della  Città 
attediata  , fece  lavorare  le  Linee  di  circonvallazione  , e prender 
pollo  ne’ Borghi  d’Halluin . Ma  prima  di  riferire  la  continuazio- 
ne di  quell’ attedio,  veggiamo  primieramente  ciò  , che  fuccedet- 
te  a Primavera  in  Italia  , donde  noi  ritorneremo  pofcia  col  Ge- 
nerale , che  vi  comandava  a terminare  la  Campagna  de’  PacG 
baffi.  • • 

11  Duca  di  Vandomo  , come  fi  là  , portatori  Tulle  Frontiere  Battaglia  ai 
del  Milanefe,  e del  Brefciano , fin  nel  principio  d’ Aprile,  vi  Calcinato 
raunò  diciotto  mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli,  co’quali  mar- 1,1 
ciò  contra  gl’  Imperiali  accampati  in  numero  di  dodici  mila 
fra  Montechiari , e Calcinato  lòtto  gli  ordini  del  Conte  Re- 
ventlau  . Il  General  Francefe  pattata  la  Fofsa  Seriola,  o’I  Ca- 
nal di  Lonato , s’avanzò  a dì  18.  Aprile  verfo  il  Ponte  di  S. 

Marco  fulla  Chielà  , donde  diilaccò  dugento  Cavalli  per  oc- 
cupare un  luogo  eminente  pretto  al  Villaggio  di  Calcinato  . 

Al  fuo  arrivo  il  Generale  degl’imperiali , il  quale  non  aveva 
faputo  niente  della  Tua  marcia , fece  sfilare  la  fua  Cavalleria 
fui  medefimo  luogo  eminente,  e fchieratala  in  battaglia  , ob- 
bligò i dugento  Cavalli  Francefi  a ritirarli . Il  Duca  di  Van- 
domo, a cui  quella  motta  non  fece  punto  cambiar  difegno,  at- 
taccò incontanente  gl’imperiali  fui  luogo  eminente,  per  non 
dare  il  tempo  alla  loro  Fanteria,  ch’era  tre  leghe  lontana  dal- 
la parte  di  Montechiari , di  venire  a raggiugnerli . Arrivaro- 
no intanto  otto  de’ loro  Battaglioni  , i quali  s’  apportarono  a 
lato  della  loro  Cavalleria . I Dragoni  Francefi , e due  Brigate  di 
.Fanteria  attaccarono  i primi , e dopo  qualche  refiflenza  pofero 
in  fcompiglio  l’ala  delira  degl’imperiali . 

La  finiltra  fi  difc£e  con  più  vigore , avendo  incalzati  più  volte  con 

per- 
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1706  perdita,  e tolti  in  mezzo  gli  Squadroni  Francefi  ; ma  quelli  fi. 

Il  Due»  di  nalmente  la  ruppero,  {ottenuti  da  alcune  Truppe  frefche;  inma- 
rlpoft»n'a  niera  che  gl’  Imperiali,  non  potendo  , a cagione  della  loro  in- 
cuori*. feriorità  ritornare  all’ affatto  , fi  ritirarono  a Gavardo , lafciando 
fei  pezzi  di  Cannone,  e due  in  tre  mila  Uomini  ammazzati,  o 
fatti  prigioni . Il  Conte  di  Reventlau  , e’1  Colonello  Rocavion 
furono  nel  numero  de’ primi.  I Generali  Vifconti , € Grimaldi 
furono  feriti,  e i Comi  di  Falkerftein,  e di  Veelem  , e*l  Baron 
Dcinfeld  fatti  prigioni.  I Francefi  vi  fecero  una  perdita  confide- 
rabile  ; il  Marchefe  d’ Heron  fu  ammazzato  , e i Marchefi  di  S. 

- ' , Germano,  e diBellabro  feriti.  . . 

biigante°,*  Quella  vittoria  conciliò  al  Duca  di  Vandomo  de’  grandi  elogi 
che  il  Re  dalla  parte  del  Re , e una  Lettera  obbligantiflìma , che  io  riferi- 
gii ferire.  perche  non  è lunga. 

Io  non  fo  chi  fia  più  contento  di  voi,  0 di  me  de'  noftri  felici 
fucceffi . Non  v'ba  co  fa  più  bella , nè  così  vantaggiofa  , come  il 
principio  di  quefta  Campagna . lo  non  dubito , eoe  voi  non  la  fo- 
ftengbiate  colla  medefima  faviegga , e col  me  defimo  valore . Nefi 
fimo  n'è  così  perfuafo,  come  fon  io,  nè  lo  de  fiderà  maggiormente 
per  certe  ragioni , ebe  ci  fono  comuni,  penfando  l'uno  per  /’  al- 
tro, e per  la  F ranci *,  come  facciamo  . Voi  dovete  tener  per 
certo,  ebe  in  tutte  le  oc  cafoni , vi  farò  conofcere  la  mia  amici-' 

Zia,  e la  fiducia,  ebe  bo  in  voi . Verfaglies  a di  x Maggio  1706 
Quefto  principio  di  Campagna  era  in  fatti  felicitino  ; ma  il 
s M lo  ri  Pro£retf°  HOn  v‘  corrifpofe  , come  pretto  vedremo  . Anzi  l’alle- 
chiimad’l-  grezza  ne  fu  rotta  dalla  nuova,  che  il  Duca  di  Vandomo  feppe  al- 
wiiaperfpe  lora  della  refa  d'Oftenda  in  otto  giorni  di  trincea  aperta;  inma- 
Fitndrz*  c niera  che  Luigi  XIV  non  credendo  di  poter  opporre  maggior*  l 

fpedifce  ’ il  oftacolo  al  progreffo  degli  Alleati  ne*  Paefi  baffi,  che  fervi  paffare 
Docad’Or-  quello  Generale , lo  richiamò  d’Italia,  per  metterlo  in  luogodel 
luogo?  fu°  M^refciallo  di  Villeroi  alla  fronte  dell’  Efercito  di  Fiandra  . Egli 
credeva  lenza  dubbio,  che  gli  allori,  che  quefto  Generale  aveva 
raccolti  a Calcinato,  non  mancaffero  di  rinverdire,  e di  ere  (bere 
fulle  rive  della  Lis,.  Ma  l’efito  fece  conofcere,  ch’eglino  non  cre- 
dono per  tutto  egualmente,  e che  batta  talvolta  trapiantarli,  per 
ferii  appallare.  Per  far  vedere  però  , che  quefto  Monarca  a tutt’ 
altro  penfava»  che  a quella  mutazione,  riferiamo  le  Lettere  Pa- 
tenti, ch’egli  fece  fpedire  alDucadi  Vandomo,  e al  Duca d’Or- 
leans,  per  dare  al  primo  il  comando  del  fuo  Efercito  di  Fiandra, 
e quello  delle  Truppe  d’Italia  al  fecondo . 

Luigi 
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Luigi  ec.  Avvegnaché  i frogrejfi  continui , che  i nojìri  Efer-  1706- 
cjti  hanno  fatti  in  Italia  j otto  la  direzione  del  nojlro  amatijfi - Lettera  Pa- 
mo  Cugino  il  Duca  di  Vandomo,  dopo  l'apertura  della  Campa • “"dom*  di 
gna  del  vjoz , che  noi  gli  abbiamo  fidato  il  comando  delle  Trup-  Vandomo . 
pe,  mofìr afferò  d' invitarci  a lafciargli  la  cura  di  terminarvi  la 
guerra , nondimeno  la  neceffità  di  porre  incontanente  alla  frati* 
te  de' nojìri  Efer  citi  di  Fiandra  un  Capo,  che  fi  condì)  la  confi- 
denza degli  Uffiziòli  > e de'  Soldati  , e torni  a dare  alle  Trup*’. 
pe  quello  fpir ito  di  forza,  e d'  audacia  sì  naturale  alla\Nazjo •> 
ne  Fr ance  fé  ; e la  cognizione , che  noi  abbiamo , che  nejfun  al- 
tro è più  capace  d' adempiere  intorno  a ciò  la  nofira  a fpet t azione, 
che  il  detto  mio  Cugino , ci  hanno  fatto  rifolvere  a richiamarlo 
d' Italia  per  dargli  il  comando  de' nojìri  Ejerciti  ne' Paefi  baffi  ,■ 
perfuafo,  che  i fuoi  Jervigi  ci  faranno  più  utili,  e che  in  juatun-  ■. 
que  Paefe  egli  faccia  la  guera,  non  la  farà  meno  gloriofamente  • 
di  quello , che  l' ha  fatta  in  Italia . Facciamo  fapere  ec. 

Luigi  ec.  Avendo  jlimato  bene  di  dare  al  nojìro  caro  > ed  Luterà  pi 
amattffimo  Cugino  il  Duca  di  Vandomo  , il  comando  Generale  tenie  delRe 
de'  nojìri  Eferciti  di  Fiandra,  ed  effendo  neceffarìo  fcegliere  otUans  d 
Capo  per  prendere  in  fuo  luogo  il  comando  generale  de'  nojìri  Efer- 
citi d' Italia  ; abbiamo  rifoìto  di  fpedire  il  nojìro  amatiffimo  Ni- 
pote il  Duca  d' Orleans , tanto  per  corrifpondere  all'ardente  de- 
siderio, ch'egli  mofira  da  molto  tempo  ai  veder  fi  alla  fronte  del- 
le  nofìre  Truppe , e di  potere  fegnalando  il  fuo  valore  , render  fi 
utile  alla  nofira  gloria , ed  al  bene  generale  dello  Stato  , quan-  1 
to  perche  riconofciamo , che  oltre  la  fublimità  di  mente , e i fen- 
timenti,  ch’egli  ha,  degni  della  grandezza  della  fua  nafeita  , 
egli  ha  colle  fue  diligenze  , e colla  fua  applicazione  acquifiata 
a buon'ora  la  fperienga,  e i talenti  necejfar j pel  comando  delle 
Truppe , come  l'ha  fatto  abbajianza  vedere  in  quello  della  no • 

Jìra  Cavalleria , cb'  egli  ha  efercitato  con  tutta  l'abilità  d'un 
gran  Capitano  ; abbiamo  di  più  confiderato , che  il  ri  fpet  to , che 
i Soldati  avranno  per  la  fua  perfona,  l' allegrezza  di  fervire fiot- 
to i fuoi  ordini , la  voglia  di  farfi  conofcere , di  piacergli  , e di. 
difiinguerfi  fitto  i fuoi  occhi , eccitando  in  loro  dell'  emulazione 
ed  animando  il  loro  coraggio , e'I  loro  gelo  , ciafcbeduno  fi  por- 
terà con  maggior  ardore  ad  adempiere  il  fuo  debito , cofa , che 
non  può , fe  non  molto  contribuire  al  buon  fuccejfo  di  ciò  , che  i> 
nojìri  Eferciti  intraprenderanno  fitto  la  fua  direzione  ■ A que  fi' 
oggetto  ec. 

Si  vede  dalla  prima  di  quelle  Lettere,  con  qual  fiducia  il  Re 

fpe* 
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vjoS  fped)  il  Duca  di  Vandomo  in  Fiandra , pertornaradarea'Francefi 
quello  fpirito  di  forza,  e d'audacia  , ch’era  loro  così  naturale  . 
Eglino  l'avevano  dunque  perduto  ; e non  fe  ne  può  dubitare 
dopo  quella  confeflìone  cosi  fincera  , che  il  Re  ne  fece  . Impe- 
rocché il  credere , eh’  egli  non  abbia  fentita  la  forza  del  fuo  pro- 
prio difeorfo,  e che  non  abbia  penfato,  che  ad  innalzare  la  glo- 
ria di  fuo  Cugino,  fenza  vedere  le  confeguenze,  che  neceflària- 
mente  ne  nalcono  per  quella  degli  Alleati,  i quali  avevano  fotta 
quella  importante  mutazione,  farebbe  un  for  troppa  ingiuria  al- 
lo fpirito,  ed  al  giudizio  di  quello  Monarca . E meglio  confelfe- 
re,  ch’egli  è flato  fmeero  in  quell’ occafione , e che  ha  creduto 
affettivamente  che  non  era  neceflario,  fe  non  cambiar  Generale 
per  for  cambiare  altresì  la  foccia  degli  affari.  Ma  egli  s’ ingannò 
molto,  come  ho  già  infinuato;  e’1  Duca  di  Vandomo  non  arri- 
vò in  Fiandra , che  per  effere  teftlmonio  della  prefa  di  Menin  , 
la  chiave  del  Paefe  conquiflato,  e di  quella  di  Dendermonda,  c 
d’ Ath  co’ loro  prefidj  prigioni  di  guerra.  In  fotti  tanto  è lonta- 
no, che  rompeffe  le  mifure  del  Generale  degli  Alleati  , che  an- 
zi fi  vide  obbligato  ad  abbandonar  Curtraì , che  il  Duca  di  Marl- 
borough  fece  incontanente  occupare  dal  Maggior  Generale  Ca- 
dogan . 

Intanto  il  General  Satisfatte  tutte  le  difpofizioni  neceflarie  per 
l’odio  di  Menin,  fece  aprir  la  trincea  la  notte  de’  4 Agofto  in 
aìiecUo  di  duefiti,  alla  delira,  e alla  Anidra  della  Porta  d’  lpt1  fotto  gli  ordini 
Menin.  diScotten,  e di  Milord  Orkenei . Gli  Affedianti  fecero  una  perdi- 
ta poco  confiderabile  in  quella  prima  occafione  , non  oliarne  il 
gran  fooco  degli  Alfediati,  il  quale  cagionò  fui  principio  qualche 
male,  ma  fu  ìubito  riparato  dalla  direzione  del  Colonnello  Sam- 
brier.  Vi  reftò  ferito  l’ Ingegnere  Vanloon  . Il  giorno  apprefìò 
gli  AlTediati  fecero  una  fortita  ad  ogni  attacco;  ma  gli  Affedìan- 
ti  ufeiti  da  ripari  li  rifpinfero  con  una  gran  perdita  , cofa  , che 
gli  obbligò  a domandare  una  fofpcnfione  d’armi  per  fotterrare  i 
loro  morti.  Non  fuccedette  niente  di  confiderabilc  fino  al  gior- 
no degli  otto , che  Salis  avendo  intefo  , che  i Francefi  avevano 
apportate  delle  Truppe  ne’ due  Forti  di  Comines,  le  difcacciò,  e 
fece  demolire  que’  Forti.  Indi  a due  giorni  la  trincea  foalzataalla 
delira  dal  General  Maggior  Erbevelt , e da  Amama,  e alla  finiftra 
dal  Conte  diRantzau,  e da  un  Colonnello  in  luogo  di  Capol,  eh* 
era  ferito,  e che  mori  in  capo  a due  giorni.  Si  continuò  a bat- 
tere la  Piazza  con  70.  pezzi  di  Cannone , e '42  Morta j . A dì  ir- 
il  Conte  di  Naflàu  Voudemburg  vifitando  la  trincea,  vi  lù  feri- 
to 
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fo  > e le  batterie  finirono  d’  abbruciare  interamente  la  Città  , t 1706 
di  diftruggere  la  maggior  parte  delle  mura . Il  Duca  di  Maflboro- 
ugh  , che  copriva  P attedio  andòra  di  12.  a vifitare  le  Trincee  col 
Principe  Reale  di  Pretta  . Sul  far  della  rotte  gli  Attediami  fece* 
ro  una  forma  con  quattrocento  Granatieri  , i quali  gettarono  a 
terra  alcuni  Gabbioni  degli  Afledianti  ; ma  quelli  gli  obbligarono 
a ritirar!»  con  precipizio.  La  Motta  Capitano  delle  Truppe  d’Han* 
novcr,  che  andava  a vedere  le  Trincee  per  curiofità,  fu  ammaz* 
zato,  Ginkel  Figliuolo  del  Conte  d’Atlona,  ebbe  il  medefimo 
dettino  la  notte  de’  14.  Gli  attacchi,  che  fi  fecero  quel  giorno 
coftarono  cinquecento  Uomini  agli  Afledianti.  Il  General  Mag- 
gior d’Erbevelt,  e’I  Conte  di  Valdeck  vi  furono  feriti. 

Salis  fece  in  capo  ad  alcuni  giorni  dar  l’attalto  alla  Contraffar-  fcefa  «tei» 
pa,  dopo  aver  fatte  giuocare  due  mine  a due  Angoli  falientidel-  Pl*77*  ‘J°- 
la  Strada  coperta.  Seicento  Granatieri  s’avanzarono  con  molto 
ardire  fino  alla  Pai  zzata  , fofìenuti  da  altrettanti  Mofchettieri 
fparriti  ne’ due  attacchi,  e da  tredici  Reggimenti.  La  delira  era 
diretta  dal  Luogotenente  Generale  Scultz  , da  Pattante,  e da 
Svarzel;  la  finiftra  da  Milord  Orknei  , da  Villates , e dal  Duca 
d’Argilc.  Gli  Attediati  non  potendo  follenere  Io  sforzo  dette  pri* 
me  Truppe  degli  Afledianti,  abbandonarono  la  Strada  coperta 
dopo  un  quarto  d’ora  di  rcfiller.za.  Continuarono  però  a fare 
iin  gran  fuoco  da’ Ripari,  e dalle  altre  Opere;  ma  ettendo  flato 
fuperiore  il  fuoco  degli  Alleati,  quelli  montarono  all’affalto  con 
un’ ardore  si  Araordinario,  ch’effendofi  alloggiati  in  poco  tem- 
po fu  quattro  Angoli  detta  Contrafcarpa  , erano  per  inoltrai* 
fi  di  più,  fe  gli  Uffiziali  non  gli  avellerò  fermati.  Quell’attacco 
coflò  agli  Alleati  lei  in  fettecento  Uomini  ammazzati  , oltre  i 
feriti.  11  General  Salis  fatta  la  notte  feguente  la  vifira  detta  Stra- 
da coperta , e fatte  piantare  le  batterie  , il  Conte  di  Carman 
Governatore  della  Piazza,  temendo  di  non  poter  refiflere  ad  un 
fecondo  affatto , capitolò  indi  a tre  giorni. 

Qjefta  conqufta,  che  dava  ingrclfo  agli  Alleati  nette  Terre  Rffa  1,1 
del  dominio  di  Francia,  fu  feguita  dalla  refa  di  Dendermonda , Jjae“  ermo“ 
che  Milord  Marlborough  fece  attaccare  da  un  Diflaccamento  fot- 
to  gli  ordini  del  General  Curchil  fuo  Fratello.  1 Frarcefi  , che 
temevano  di  perderla,  vi  av<vano  introdotto  un  rinforzo  d’otto- 
cento Uomini,  e’1  Generale  Verboom  vi  era  entrato  con  Can- 
none , e con  Munizioni:  ma  il  General  Inglefe  l’aveva  pofeia 
bloccata  con  un  corpo  di  Truppe,  diretto  da  Meredith  , che  1* 
aveva  bombardata  per  molti  giorni . Il  General  Curchil  vi  fece 
Parte  III.  S aprir 
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1706  aprir  la  trincea  il  primo  di  Settembre  dugenro  partì  lungi  dall» 
Palizzata,  ed  inoltratoli  co’ lavori  fin  pretto  ad  un  Fortino  , che 
battè  i tre  giorni  leguenti  con  molti  pezzi  d’Artiglieria,  fece  dar 
J’affaltoal  Fortino,  il  quale  fu fubito  abbandonato . Quelli , che 
. lo  difendevano  furono  infeguiti  vigorofamente  fino  alla  Contra- 
fcarpa;  cofa  che  obbligò  il  Marchelè  Valle  a chiedere  a capitola- 
re , ma  ficcome  le  condizioni , ch’egli  propofe  parvero  troppo 
vantaggiofe  per  perfone  , che  non  potevano  fperare  alcun  foc- 
corfo,  c-fsl  il  Generale  Gurch il  fece  cominciare  l’attacco,  minac- 
ciando di  trattare  il  prefidio  con  tutto  il  rigore  , fe  non  fi  rende- 
va incontanente  prigione  ; cofa  che  avendo  intimoriti  gli  Afle- 
diati  gli  obbligò  a renderti  il  medefimo  giorno.  , 
prefàd’Ath  Milord  Principe  levato  il  Campo  daEIchin,  ripafsò  indi  a po- 
chi giorni  la  Schelda,  cd  avanzato  fi  a VeJaina  fere-affediare  Ath 
dal  Marefciailo  di  Campo  cT  Auverkerque  con  quaranta  Batta- 
glioni , e trenta  Squadroni . Il  Generale  Olandefe  invertitala  a 
di  19.  Settembre  , fece  aprir  la  trincea  la  notte  de’  21.  Quelli  at- 
tacchi furono  continuati  i giorni  feguenti  con  64.  pezziai  Can- 
none , e 42.  Mortaj  fino  al  primo  d’Ottobre  , che  gli  Attediati 
chiefero  a capitolare  . Tanti  difartri  non  lafciarono  fondamento 
d’ajuto  più  pronto  a’  Franctfi  di  quello  di  far  venire  con  tutta 
ia  diligenza  la  maggior  parte  del  loro  Efercito  d’Alemagna  per 
entrare  in  luogo  di  quelli , che  avevano  perduti  ne’  Paefi  baffi  ; 
cofa  che  liberò  l’Imperio  dall’ invafione  , ond’ era  minacciato  . 
La  Corte  fi  lufingò,  che  querta  mutazione,  come  quella  dege- 
nerali potette  far  cambiare  eziandio  la  Fortuna;  ma  ella  favoriva 
troppo  apertamente  gli  Alleati  per  credere,  che  fòffero  minaccia- 
ti di  vederfene  cosi  pretto  abbandonati. 

Stato  deeli  ^ de  ir  attedio  di  Barcellona  , che  fegul  da  vicino  i loro 

♦Airi  in  aitimi  vantaggi , dava  loto  il  modo  d’intraprender  tutto,  e d’an- 
ifpagna.  dar  eziandio  fino  a Madrid,  come  ho  detto  non  è molto  ; ma 
non  avendo  il  loro  Efercito  avuto  alcun  avvjfo  di  Barcellona  ,~c 
tenendola  diverte  felle  voci  in  inquietudine  intorno  alla  forte  di 
querta  Piazza,  e intorno  al  Re  Carlo,  ella  prefe  il  partito  di  tor- 
nare indietro  , per  afficurarfi  di  Città  Rodrigo  . In  quell’ inter- 
vallo il  Re  Filippo  fi  portò  in  porta  a Madrid  , e pareva  , che 
tutto  alzarte  le  fperanze  del  fuo  Partito  , quando  feppe  con  ftu- 
pore  , che  I*  Efercito  degli  Alleati  aveva  ripigliata  la  fua  marcia 
per  Salamanca,  e Valgliadolid  . A quell’ avvifo  , abbandonò  fu- 
turo quella  Capitale  con  tutta  la  fisa  Corte  , non  fenza  lafciarvi 
de’contraflegni,  che  fecero  capire,  ch’egli  non  faceva  più  conto 
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di'  ritornarvi . All’arrivo  dell’Efercito,  Madrid  riconobbe  il  Re  lygf 
Carlo  a di  24  Giugno,  ed  altre  Città  feguirono  il  fuo  efempio  . 

La  Flotta  gli  foggettò  altresì  Cartagena,  e pofcia  Alicante . Tut- 
to dipendeva  allora  dall’  approfittarli  d’ un  tempo  così  preziofo  . 

Si  fpedirono  diverti  Efpreflìal  nuovo  Re  per  follecitarlo  a portarli 
alla  Tua  Capitale,  con  quante  Truppe  potefie  , affin  di  prevenir 
quelle  del  Re  Filippo,  che  fi  avanzavano  per  JaNavarra.  Si  lan- 
guì molto  tempo  lenza  rifpofta;  e quell’indugio  cagionò  diverfe 
relazioni,  e falle  voci  (eziandio  della  morte  del  Re  Carlo)  le  qua- 
li raffreddarono  l’ affetto  degli  uni,  difitnimarono  gli  altri,  e die- 
dero occafione  al  Partito  oppoflo  di  muoverfi . Si  Teppe  finalmen- 
te che  S.  M.  era  Hata  chiamata , e proclamata  a Saragozza  , c 
che  fi  metteva  in  marcia  per  raggiugnere  l’Efercito,  dove  infat- 
ti arrivò  a dì  8.  Agotto.  Ma  il  partito  del  Re  Filippo  , il  quale 
aveva  avuto  il  tempo  di  riaverti , e di  rinforzarli , li  trovò  allora 
alle  porte  di  Madrid fuperiore  di  25  Squadroni,  e di  rj  Battaglio- 
ni , in  maniera  che  dopo  aver  lungamente  contcfo  dall’  una  , e 
dall’altra  parte,  ed  avendo  l’Efercito  degli  Alleati  confumate  le 
provifioni , egli  prefe  il  partito  di  marciare  verfo  le  Frontiere  di 
Valenza,  disponendo  i fuoi  Quartieri  in  tal  guifa  , che  potefie 
coprire  quel  Regno,  l’ Aragona,  e ia  Catalogna;  afiicurare  il  fua 
ingreflò  in  Cartiglia,  e confervare  la  comunicazione  colle  Corte 
del  Mare;  cofa  ch’eleguì  malgrado  l’oppofizione  de’Francefi.  E 
fe  no!  progreflò  eglino  ripigliarono  Cartagena,  perdettero  le  Ifo- 
Je  di  Majorica,  e d’Ivica;  e’1  Re  Carlo  ebbe  la  fod  iisfazione  di 
lentire  da  tutte  le  parti  i gran  progrefii  dell’ armi  degli  Alleati  si 
in  Italia,  come  in  Fiandra.  Imperocché  circa  il  Duca  d’Orleans, 
che  vi  fu  fpedito , e’1  Marefciallo  di  Martin,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, fi  vedrà  , che  l’uno  con  tutto  il  fuo  valore  non  potè  fchi- 
vare  una  delle  maggiori  difgrazie  , e l’altro  degno  d’eflere  com- 
pianto, vi  trovò  la  fua  fepoltura. 

Il  Principe  Eugenio  era  partito  nel  Mefe  di  Gennaio  per  Vien-  stato  di 
na,  donde  non  aveva  potuto  ritornare  a Gavardo,  che  nel  mefe  quelli  d’iu- 
d’ Aprile;  ma  però  a dai  pretto  per  prevenire  le  confeguenze  del- 
la  battaglia  di  Calcinato;  e per  fermare  i Fr&ncefi,  fin  che  il  fua 
Efercito  potefie  efier  pronto  nel  Veronefe;  cofa  che  non  fu  fenon 
nel  mefe  di  Luglio.  Egli  aveva fotto  di  lui  il  MarchefeFilippodi 
Langallerie,  il  quale  abbandonato  il  Servigio  di  Francia  per  alcu- 
ni difgufti  particolari  era  andato  ad  offerirli  all’lmperadore.  S.  M. 

Cefarea  Io  fece  Generale  della  fua  Cavalleria  ; e in  quefta  qualità- 
t la  vedremo  pretto  diftinguerii  nell’azione,  che  fegul  dappoiché 
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xjo6  fu  levato  l’affedio  di  Torino,  in  cui  egli  ebbe  una  buona  parte  * 
Il  Duca  di  Vandomo  dal  fuo  canto,  prima  d’abbandonare  l'ita' 
Iia  aveva  fatto  per  tre  mefi  lavorare  in  circondar  l’Adige  d’  una 
lunga  catena  di  Ripari  , affin  di  chiuderne  il  palio  agl’ Imperia* 
li,  mentre  il  Duca  della  Fcugliada  era  occupato  in  formar  1’  alfe- 
dio  di  Torino,  per  cui  aveva raunati  de’ preparamenti  si  ftraordi- 
narj,  che  G vedeva  bene,  che  quella  volta  la  Francia  non  vole- 
va perdere  l’occafione  . Il  Duca  di  Savoja  non  trafcurava  niente 
altresì  per  la  difefa  della  fua  Capitale,  munendola  d’Opere  fopra 
Opere,  di  Truppe  regolate,  e di  buoni  Comandanti  fperimenta- 
ti,  oltre  i fondamenti  d’ajuto  , che  trovava  nel  cuore  de’  fuoi 
Sudditi . 

D'®601'*  Tutto  ciò  però  non  ballava , fe  la  Piazza  non  era  a tempo 
rere  u'cTt'  foccorfa  i ma  qui  lì  trovarono  delle  grandiffime  difficoltà;  Chi 
udì  Tori-  mai  poteva  lufingarli , che  un  foccorfo  cosi  lontano  come  era 
uV’F*'*"  a^ora  9ue1*0  del  Principe  Eugenio  , potelTe  trapalfare  una  quan- 
te* fi"*tità  infinita  d’oltacoli , i quali  parevano  come  inoperabili  ? E 
fuppollo,  che  quello  Principe  ne  venilfe  a capo,  poteva  mai  fpe- 
rarfi,  che  la  Piazza  ftelTc  lungamente  falda  per  afpettare  quello 
foccorfo,  e che  oltre  di  ciò  fi  avelfe  tanta  fortuna  di  vincere  l’E- 
fercito  fuperiore,  che  fi  aveva  a combattere?  E pure  quell’ è quel- 
lo, che  fi  videfuccedere  contra  tutte  le  apparenze,  e quello,  che 
lu  efeguito  da  quelli  due  Principi  con  tanta  aggiullatczza  , dire- 
zione, c felicità,  come  fe  avellerò  potuto  leggere  negli  avveni- 
menti . La  Città  di  Torino  attaccata  fin  nel  mefe  di  Giugno,  ù 
difefe  con  tanto  vigore,  e buon  fuccellb  , ch’ella  fece  re  fi  He  n za 
fino  al  momento  del  foccorfo,  il  quale  non  arrivò  , che  a Settem- 
bre. Il  Duca  di  Savoja,  che  n’era  ufeiro  per  elfere  in  libertà  di 
dare  i fuoi  ordini  per  tutto,  feppe  liberarficosì  felicemente  da  tut- 
te le  perfecuzioni  de’  fuoi  Nemici,  quantunque  vive,  che  fi  con- 
lervò  in  illato  d’afpettare  la  unione  del  Principe  Eugenio  , il 
quale  dal  fuo  canto  prefe  così  bene  le  fue  mifure,  che  arrivò  nel 
tempo,  che  bifògnava.  Queft’è  la  Relazione  del  pailaggio  dell’ 
Adige  fatto  dall’ Efercito  Imperiale  fottola  direzione  di  quello 
Principe,  quale  fu  fcritta  da  Vienna. 

Relazione  La  notte  de’4  Luglio,  avendo  il  Principe  Eugenio  fette  tutte 
dei  pad»?-  le  difpofizioni  pel  palfaggio,  dell’Adige,  il  Colonnello  Paté  ufi.» 
S'ìge  'arto'  fenza  bagaglio  dal  fuo  Campo  prelfo  a Melara,  e fcefe  lungo 
daii’Bfeici  quello  Fiume.  La  medefima  notte  S.  A.  ufcì  fegretamente  dal 
tolwp-ria.  fuo  Qjmpo  San  Martino  , ed  arrivò  a di  5.  a Melara  ver» 
v.*uu*da  fo  le  dicci  ore  della  mattina,  ma  fenza  fermarvi.!  molto,  aven- 
do 
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do  continuata  la  fua  ftrada  verfo  Cartel-Baldo , dove  trovò  le  170 6 
Truppe  Palatine  , e di  Saffonia  Gota  coIReggimento  di  Ba- 
gni ; fopra  di  che  ella  apportò  le  prime  verfo  Ma  fi , luogo 
ben  fortificato  da’  Francefi  , e alla  loro  finirtra  il  Reggimen- 
to di  Bagni  colle  Truppe  di  Salfonia  Gota  . 11  Nemico  ne 
fu  cosi  fpavcntato  , che  fatte  avanzare  delle  Truppe  dalla  Ba- 
dia , fece  in  meno  di  due  ore  una  vigorofa  fortita  con  1200. 

Fanti , e attaccò  le  Truppe  Palatine , le  quali  eflendo  fiate 
fecondate  dalle  altre,  rifpinfero  il  Nemico  con  tanta  bravura, 
che  fu  obbligato  a ritirarli  con  molta  perdita . Dalla  parte  de’ 
Palatini  non  vi  furono , che  17.  morti  , o feriti . La  fera  il 
Principe  Eugenio  ordinò  di  pianure  una  Batteria  fulla  riva  dell’ 

Adige  contra  Mafi. 

A dì  6.  s’ebbe  awifo,  chq  la  notte  il  Colonnello  Paté  ave- 
va fatti  paffete  500.  Uomini  fopra  alcune  Barche  predo  a Rot- 
ta nuova  , e che  aveva  prefo  porto  lenza  la  menoma  perdita  ; 
fopra  di  che  ricevette  ordine  di  far  fabbricare  un  Ponte  con 
tutta  diligenza , per  farvi  paifere  il  rimanente  delle  Truppe  , 
affin  d’appoftarfi  pofcia  in  un  luogo  conveniente,  ed  affin  d’ 
offervare  il  Nemico.  S.  A.  S. fece,  che  il  Conte  di  Beaufort  fi  fer- 
malfe  fra  Mafi,  e’1  Colonnello  Paté,  per  dare  awifo  di  tutte  le- 
mode,  che  fcoprilfe . Fu  altresì  dato  ordine  a tutte  le  Trup- 
pe, che  fi  trovavano  lungo  l’Adige,  che  fodero  pronte  a mar- 
ciare al  primo  comando . • 

A dì  7.  fi  feppe,  che  il  Colonnello  Paté  aveva  partato  1’  Adi- 
ge con  tutte  le  fue  Truppe;  e che  fopra  di  ciò,  il  Nemico  ave- 
va abbandonati  i fuoi  porti  fino  alla  Badia,  e s’era  ritirato  aCan- 
da  ; onde  il  Principe  Eugenio  ordinò  a quello  Colonnello  ciò, 
che  aveva  a fare , perche  fi  aveva  avuto  awifo  , che  il  Nemi- 
co  faceva  marciare  un  Corpo  di  tre  in  quattrocento  Uomini  ver- 
foLegnago.  Il  Conte  di  Beaufort  ritornò  col  fuoDiftaccamento, 
e confermò,  che  aveva  veduta  fulla  riva  di  là  dall’Adige  una  mar- 
cia di  Cavalleria  Nemica;  fopra  di  che  egli  aveva  fatta  fare  una 
fcarica  de’ fuoi  Dragoni,  per  mezzo  al  Fiume,  che  aveva  fatti  ca- 
dere molti  Nemici.  Lafera  s’ebbe  avvjfo,  che  il  Colonnello  Paté 
aveva  porta  la  fua  Fanteria  alla  Boara,  e la  Cavalleria  a Lulia , e che  il 
Luogotenente  Colonnello  Medina  aveva  battuta  una  Partita  Fran- 
cefe  di  150  Cavalli , tagliati  a pezzi  50  Uomini,  fatti  prigioni  uà 
Capitano, un  Luogotenente, e i8Soldati,  prefi 30 Cavalli, ed  infe- 
rito il  rimanente  fino  ad  un  miglio  lungi  dalla  Badia;  fopra  di  che 

furono 
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2706  furono  fpediti  divertì,  ordini  per  mandare  dell’  altre  Partite  veri» 
il  Pò  , e in  altri  luoghi  affin  d’oflèrvare  le  mofse  de’Francefi.  Fu 
altresì  ordinato  alle  Truppe  apportate  full’ Adige  fotte  il  cornati* 
do  del  Conte  di  Reinfing , come  pure  a’  Reggimenti  d’Erbeville 
e diGuttenftein,  di  marciare  verfo  Cartel  Baldo;  ed  a*  Reggimen- 
ti di  Reventlau,  Kircbaum,  e Zumiungen,  d’andar  ad  occupa- 
re i luoghi,  ne* quali  erano  le  prime  Truppe  . La  fera  il  Princi- 
pe Eugenio  fece  condurre  due  Cannoni  di  24  libbre  di  palla  fo- 
pra  la  Batteria  formata  predo  a Mali . 

A dì  8 quantunque  quella  Batteria  non  averte  ancora  tirato,  tì 
feppe,  che  i Franceli  avevano  interamente  abbandonato  il  porto 
di  Mali  di  curii  prefe  incontanente  portello,  e grande  fu  la  me- 
raviglia, che  averterò  abbandonato  un  pollo  eoa  vantaggiofo.  Sic- 
come fi  giudicò  , che  forfè  ferebbono  lo  tleffo  alla  B idia,  così  il 
Baron  Ofmar,  che  comandava  al  Reggimento- di  Bagni,  ebbe  or- 
dine in  quello  cafo  di  palfare  il  Fiume,  e d’ introdurvi!'] . Il  Prin- 
cipe avuto  awifo,  che  quello  porto  era  altresì  abbandonato  , vi 
fpedì  il  Conte  Gerger con  200  Cavalli , per  aflicurarfene,  dipor- 
tò pofeia  in  perfona,  e trovò,  che  in  fatti  i Franceli  avevano  ab- 
bandonata la  Badia,  ma  che  i Veneziani  fe  n’  erano  impadroni- 
ti , e che  il  Colonnello  Ofmar  era  dinanzi  alla  porta  con  un  Bat- 
taglióne di  Bagni , fenza  aver  potuto  entrarvi . Il  Principe  rap- 
prefentò  ai  Comandante  Veneto,  che  non  eflendo  quella  Piazza 
una  Fortezza,  mafemplieemente  un  Porto  fortificato,  ed  evacua* 
r,  to  di  frefeo  da’Francefi,  egli  non  poteva  nelle  regole  d’unaefat- 

ta  Neutralità,  negarne  l’ingreffo;.  ma  perfiltendo  il  Comtndan- 
■ te  nella  fua  negativa*  ed  avendo  Citte  prendere  le  armi  allafuaGen- 
te,  il  Principe  Eugenio  diede  ordine  al  Battaglione  di  Bagni  d’à- 
Vanzarfi  colle  inannaje,  per  romper  le  porte;  dopo  aver  proietta- 
te fonerà  il  Comandante  di  tutte  le  confeguenze,  delle  quali  egli 
* dovrebbe  render  con  to , in  cafo , che  quell’  affare  venirte  a rompere 
l’armonia,  ch’era  Hata  fin’ allora  fra  le  due  Potenze.  Il  Corpo- 
dei  Conte  di  ReilingpaGsò  ilmedefimo  giorno  a Melata,  perpor- 
tarfi  a Cartel  Baldo,  e fu  feguito  da  Barche  di  cuojo,  delle  quali 
fi  doveva  fabbricare  un  ponte  fotto  Mali , per  fervi  pattare  il  ri- 
manente dell’Efercito. 

A dì  9 i Reggimenti  d’Erbeftein  , e di  Guttenttein  marciaro- 
no a Cartel  Baldò,  dove  fi  ebbe  awifo,  che  i Francefi  avevano- 
abbandonataMalopera,  e s’ erano  ritirati  in  difordine  aCaftagna- 
ao .,  facendo  delle  marci  e,  e contra  marcie  continue  . Avevano, 

avuto 
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avuto  difegno  di  rompere  le  Dighe  a Mafi,  e ad  Anguillara,  per  1706 
inondare  il  Paefe,  ma  l’arrivo -ideile  Truppe  degli  Alleati  glie  lo 
impedì , (cacciandoli  da  quelli  due  Podi  ; in  maniera  che  gl’  Im- 
periali furono  allora  in  ficurezza  dalle  due  parti  di  quello  Fiume  { 
ma  non  fi  comprende  come  i Franccfi  abbiano  abbandonati  con 
un  tal  precipizio  tanti  lavori , e polli  sì  confiderabili  , che  loro 
era  così  tacile  di  difendere. 

Dopo  il  paflaggio  dell’Adige  vi  furono  ancora  molti  piccioli  . 
incontri  in  difavvantaggio  de’Francefi  ; in  maniera  che  è una  Cuectitve 
cofa  ammirabile  il  vedere  con  qual  rapidità  il  Principe  Eugenio  dopoqoHto 
léce  fpariregli  ollacoli,  che  gli  erano  (lati  polli  lungo  quello  Fiu-  Pa<llgg‘°. 
me,  pacato  che  l’ebbe  in  una  ellremità,  dove  non  fi  affettava; 
come  pofeia  fu  veduto  trapalare  un  Paefe  , tutto  interrotto  da 
Canali,  paffare  il  Pò,  penetrare  nel  Ferrarcfe,  e nelModonefe, 
prendere  Finale  , Carpi , Reggio  , ed  altre  Piazze,  ed  in  qual 
maniera  efiendofi  portato  contro  a’  Francefi  verfo  Guadai  la  , ed 
avendo  oflervato , che  spallavano  il  Pò , girò  così  a proposto  nel 
Parmegiano,  e Piacentino,  che  trapalò  tutto  quello  Paefe  fen- 
za  oppofizione  , ed  eziandio  il  paflaggio  imporrante  della  Spa- 
della, dove  farebbe  (lato  così  fàcile  arredarlo;  in  maniera  che 
in  34.  marcie  raggiunfe  il  Duca  di  Savoja,  e conciò  diede  cam- 
po alla  famofa  battaglia  del  giorno  de’ 7. Settembre.  Queda  gior- 
nata decife  della  fortuna  di  Torino  , il  quale  dal  giorno  de’  16. 

Maggio  , che  la  trincea  era  data  aperta  fotto  elio  , fi  lodennc 
fino  a quedo  giorno  in  una  maniera  non  meno  felice  , che  di- 
penda. 

Queda  Capitale  era  ridotta  all’ultima  edremità  , e nell’incer-  Liberaci*, 
rezza  della  fua  forte  , quando  fi  Centi  (parare  in  un  tratto  tre  "«'«•«  Tori- 
volte  il  Cannone  da’ Forti  della  montagna,  e fonar  le  Campane  no  ‘ 

0 dalla  cima  della  gran  Torre  . Quedo  fegno  annunziava  l’arrivo 
deir Efercito , che  veniva  a foccorrerla  . Il  Conte  di  Taun  ; e’1 
Marchefe  di  Carail , che. ne  diedero  avvifo  , erano  fui  badione 
della  Confola  , doride  avevano  oflervato  al  gran  fuoco  , ed  allo 
drepito  del  cannone  da  qual  parte  l’ Efercito  degli  Alleati  aveva 
attaccato  i Francefi  . Si  fece  Cubito  ufeire  -il  Didaccamento  da 
molti  giorni  dedinato  , e fu  podo  in  battaglia  fuori  della  porta 
• del  Palazzo.  Ciafcheduno ufcì  dalle  cafeper  cercare  i luoghi  più 
alti , donde  fi  potefle  vedere  queda  grand’  azione , la  quale  liberan- 
do la  Città  di  Torino,  rédituì  la  libertà  all’Italia,  e diede  tutto 
il  vantàggio  alle  armi  della  Lega  fopra  quelle  delle  due  Corone  . 

Avrrzatofi  l’Efercito  degli  Alleati , fi  cominciò  nell’Ala  Anidra 

ad 
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1706  ad  infuftar  col  Cannone  quella  de’ due  Re  . Gli  Alleati  erano  in 
d di’ aiio'0  una  &ran  P'anura  a'*a  Coperta  , laddove  i Francefi  facevano  i 
che  dude'  l°ro  t'r‘  di  Cannone  coperti  dietro  il  loro  Riparo  , cofa  che  du- 
motivo  a tò  dalle  otto  ore  , e mezza  della  mattina  fino  quali  alle  undici . 
quella  libe-  Effendo  tutto  finalmente  pronto,  e dati  gli  ordini  per  l’attacco» 
uuoiie.  tutfj  j Granatieri  Imperiali , ed  Alleati  fotto  il  comando  del  Co- 
lonnello Salmut,  come  pure  la  Fanteria  Prufliana,  come  più  vi- 
cina a’ Francefi,  diedero  addoifo  i primi,  diretti  dal  Principe  d’ 
Analt , e da’  Sergenti  Generali  di  Stillcn , e d’ Aghen  . S.  A.  Ir 
condurti:  in  perfona  con  una  bravura  , ed  un  valore  flrnordina- 
rio.  Il  fuoco  fu  vivo  tanto  della  mofchetteria,  quanto  de’ cartoc- 
ci, e mentre  quello  Principe  era  in  pieno  attacco,  il  Principe  di 
Virtemberg,  e’1  Sergente  Generale  Zumiungen  colle  loro  Briga- 
te entrarono  altresì  indi  a poco  nel  fuoco  , come  pure  il  Luogo- 
tenente Marefciallo  Generale  di  Campo  Rebinder  co’  Palatini, 
mentre  il  Principe  di  SaffoniaGora , e’1  Sergente  Generale  Con- 
te di  Conigfech  cominciarono  dal  loro  canto  ad  attaccare  colle 
loro  Brigate  . Il  fuoco  divenne  allora  generale  , ma  affai  dubbio- 
fo  dall’ima,  e dall'altra  parte,  finché  finalmente  alla  finiflra  tut- 
ti i Granatieri  colla  Fanteria  Prufliana  , e la  Brigata  di  Virtem- 
berg, che  confifleva  in  cinque  Reggimenti  Imperiali , Operaro- 
no lavigorofa  reliflenza  de’ Francefi,  sforzarono  il  Riparo,  enei 
medefimo  tempo  lo  fpianarono  per  far  firada  alla  Cavalleria.  Ma 
non  effendovili  nè  trattenuti,  nè  formati,  giufla  ladifpofizione, 
che  n’era  fiata  fatta  , ed  avendo  per  lo  contrario  molti  Uomini 
a cavallo,  che  s’ erano  introdotti  dentro  con  precipizio,  infegui- 
ti,  ed  incalzati  i Francefi  , il  General  lltlbac  , ch’era  nella  fe- 
conda Linea  , e che  doveva  foflcnere  la  Brigata  di  Virtemberg, 
diflaccò  dalla  fua  il  Reggimento  diStareniberg  lotto  il  Colonnel- 
lo Haindi,  egli  fece  prender  porto  lui  Riparo  con  ordine  di  vol- 
tare contra  quelli  delle  due  Corone  il  luo  proprio  Cannone , edi 
non  abbandonare  quel  j oflo  , qualunque  cola , che  poteffe  fuc- 
cedere.  Fu  efeguito  quell’ ordine  molto  a propofito  , poiché  ap- 
pena fu  appoflato  queflo  Reggimento  , che  i Francefi,  i quali 
fuggivano,  tornarono  indietro,  rilpinfero  una  parte  della  Caval- 
leria degli  Alleati,  e penetrarono  in  mezzo  alla  Fanteria  Pruflia- 
na,  perchè  l’Imperiale  aveva  fatta  una  muffa  alla  delira,  perfar- 
vili  firada  ; ma  il  Reggimento  di  Sraremberg  lo  lortenne  con 
tanta  bravura,  che  furono  coftretti  a rinculare,  e con  quello 
mezzo  ella  ebbe  il  tempo  di  riordinarli  . Intanto  tutta  la  Caval- 
leria dell’ala  finiflra  s’avanzò,  etutti  infietne  poterò  i Francefi  in 
fuga  la  feconda  volta . Nel 
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Ne!  medefimo  tempo  il  Baron  di  Rebinder  aveva  pure  sforza- 
to il  Riparo,  ma  il  Principe  di  Saflònia  Gota  incontrò  maggio- 
ri oftacoli , effondo  dato  obbligare  per  un  ora  , e mezza  a tolle- 
rare un  gran  fuoco  , perch’egli  aveva  fatto  il  fuo  attacco  dalla 
parte  di  Lucerna , dove  i Francefì  erano  vicini  , e a tiro  di  di- 
fèndere quel  porto;  ma  malgrado  i loro  sforai  S.  A.  fi  foftenne 
con  una  eccefliva  bravura , e rifpinfo  con  valore  la  Cavalleria 
Francefe,  la  quale  s’era  fatta  un’altra  ftrada  nell’  ala  delira  degl* 
Imperiali.  Siccome  però  i primi  fi  rinforzavano  femprepiù,  co- 
sì il  Baron  di  Kirchbaum  , e ’l  Conte  d’ Arrach  foftennero  vigo- 
rofamente  il  Principe  di  Saflònia,  mentre  il  Baron  d’Ifelbacfv 
col  Sergente  Generale  di  Bonneval , efeguendo  puntualmente  i 
loro  ordini , entrarono  parimenti  in  azione  co’  Francefì . Nel 
tempo  di  quefta  battaglia  preflò  a Lucenta  fi  sforzò  una  Caflina, 
e fi  fece  un  Battaglione  intero  prigione . Gli  Alleati  vi  fi  allog- 
giarono, e prefero  porto  a dcftra,  e a finiftra  verfo  il  Riparo., 
per  offorvare  Lucenta,  in  cafo  , che  gli  Alleati  fàcefforo  avanza- 
re delle  Truppe  dall’altra  parte  della  Doira;  ma  fi  fpedì  ordine 
nel  medefiino  tempo  alla  Fanteria  dell’Ala  delira  di  non  attac- 
care Lucenta  , affin  di  rifparmiare  la  gente,  perchè  fi  vide,  che 
i Francefì  cominciavano  di  nuovo  a darfi  alla  fuga. 

'Dall’altra  parte  , mentre  l’Ala  deftra  era  in  piena  azione  , fi 
continuò  a rifpignere  le  Truppe  de’ due  Re  verfo  la  Stura  con 
molto  vigore;  ma  eflendofi  quelle  raccolte  formando  una  Linea, 
e non  avendo  contra  effe,  che  la  Cavalleria  Imperiale,  e dinan- 
zi un  terreno  lungo,  e fpaziofo,  fu  neceflario  afpettare,  che  la 
Fanteria  forte  arrivata  col  Cannone,  e fin’allora  altro  non  fi  fece, 
fe  non  offorvare  i Francefi  . Dopo  di  che  fi  ritornò  aH’aflalto,  e 
furono  di  nuovo  meflì  in  una  tal  confiafione  , che  quantunque 
averterò  dietro  la  loro  Linea  un  altro  Riparo  con  molti  Fortini, 
e diverfe  Cartine  ben  fortificate,  furono  difcacciati  dall’un  luogo 
all’altro  fino  al  loro  Ponte  fui  Pò  , e tutto  fi  rendette  a dire- 
zione . Furono  pure  difcacciati  da  Lucenta  , dove  avevano  un 
magazzino  grande  di  farina,  di  pane  , e dibifeotto,  ed  obbliga- 
ti ad  abbandonare  il  loro  Ponte  fulla  Doira  Siccome  eglino  ave- 
vano appiccato  il  fuoco  a Lucenta  , così  non  vi  fi  trovò  , che 
qualche  avanzo  di  provifioni  ; colà  , che  colle  altre  , che  furono 
trovate  altrove  nel  Campo  , afeendeva  a 3000.  Tacchi  di  frumen- 
to, edi  farina,  e2ooo.di  bifeotto.  Così  gli  Alleati  furono  padro- 
ni di  tutto  il  Campo  de’  Francefi  fra  la  Stura,  il  Pò,  e la  Doira; 
ma  non  fi  dee  lafciare  di  dire  , che  prima  che  fofforo  interamente 
Parte  IH.  T battu- 


to* „ 
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fono  batta, 
ti  a Lucen- 
ta,e  Ci  dan- 
no alla  fu- 
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1706  battuti,  e podi  in  fuga,  quelli  del  prcfidio  di  Torino  , e la  loro 
Cavalleria  erano  ufciti  incontro  agl’ Imperiali  con  un’ allegrezza, 
che  non  può  efprimerfi . 

Bottino  , Furono  allora  prefi  nel  Campo  39. pezzi  di  Campagna,  e tut- 
che  fecero  te  je  Tende  con  ciò,  eh’. era  dentro.  Avvegnaché  però  le Trup- 
nei  Campo  Pe  foffero  già  interamente  battute  , i Francefi  non  ìafeiarono  di 
de’Francefi  continuare  a battere  in  breccia  fin  verfo  la  fera  , che  furono  co- 
rretti finalmente  ad  abbandonare  i loro  approcci,  tutti  i Canno- 
ni, Mortai,  Munizioni,  ed  altri  appreftamenti  di  guerra  in  gran 
numero;  ma  nella  loro  fuga  appiccarono  il  fuoco  a molti  magaz^ 
Zini  di  polvere,  bombe,  e granate  , che  avevano  in  diverfi  luo- 
ghi, eli  fecero  faltare  in  aria  l’un  dopo  l’altro  . Il  Marefciallo 
di  Marfin  , che  aveva  ricevuta  una  ferita  mortale  , fece  pregare 
gli  Alleati  a fpedirgli  una  Guardia  per  fua  ficurezza  nel  luogo  , 
in  cui  fi  trovava;  colà  che  gli  fu  incontanente  conceduta  . Mol- 
te Lettere  fcritte  d’ Italia  , ed  altronde  aflicurano  , che  ritrovofli 
addoffo  quello  Marefciallo  un  Ordine  chiufo  , il  quale  non  do- 
veva aprirfi , fe  non  dopo  la  prefa  della  Piazza . Giuda  queft’Or- 
dine,  fi  doveva  flenuare  ilPaefe  con  eccedi  ve  contribuzioni,  fac- 
cheggiare  Torino  , e farlo  demolire  da’ fondamenti . Dovevanlt 
altresì  prendere  io.  mila  Savoiardi  capaci  di  portar  l’armi,  e farli 
imbarcare  a Genova  , per  mandarli  in  Francia  . Furono  allora 
prefi  più  di  cento  pezzi  di  Cannone  groflo,  e picciolo,  con  un 
gran  numero  di  prigioni , fra  i quali  erano  cinque  , o fei  Gene- 
rali. Oltre  di  ciò  fi  conduffero  al  Campo  molti  Stendardi , Infe- 
gne.  Timpani,  ed  altri  appreftamenti  di  Campagna,  fenza  con- 
tare il  bottino  , che  fi  fece  d’una  gran  quantità  di  bagagli , e i 
Cavalli  di  dieci  in  dodici  Reggimenti. di  Dragoni , che  avevano 
porto  piede  a terra,  e che  furono  coftretti  ad  abbandonarli. 

Perdita  de-  Gli  Alleati  dal  loro  canto  perdettero  fin  nel  principio  della 
gii  Alleati,  battaglia  il  Colonnello  Ofman  , il  Principe  di  Beveren  , Colon- 
nella di  Volfembutel , e ’l  Luogotenente  Colonnello  Neiftein  di 
Virtemberg  . Il  Luogotenente  Marefciallo  Generale  Kirebaum 
fu  leggiermente  ferito  , come  pure  i Sergenti  Generali  Stillen , 
ed  Aghen  , co’  Colonnelli  Ricdt,  Salmut,  ed  un’altro  di  Prul- 
fia.  Vi  furono  di  più  diverfi  altri  LJffiziali  morti,  o feriti . Que- 
lla grand’azione  durò  fino  alla  notte,  a cagione  de’Ripar.i,  For- 
tini , e Cartine  fortificate , donde  fu  neceflario  d Scacciare  i Fran- 
cefi fuccertivamente  , cofa  , che  fece  loro  guadagnare  la  notte  , 
tanto  più  favorevole  per  la  loro  fuga  , quanto  gli  Alleati  per 
]a  loro  ftanchezza  avevano  bifogno  di  ripolo.  Non  fi  lafciòperò 


Digitized  by  Googli 


P ART  E T ERZA.  LIBRO  XV.  147 


di  fpedir  loro  dietro  molti  Diftaccamenti , rimettendo  al  giorno  1706 
apprefso  a prendere  altre  mifure . 

Il  di  feguente  all’  alba  il  Marchefe  di  Langallerie  fu  diftaccato  L*  Retro- 

■ dal  Campo  degl’  Imperiali  con  mille  Cavalli  per  andar  a dare  ad*  Sdi’Efcrcì- 
doffo  alla  Retroguardia  de’  Francefi.  Li  raggiunfe  alla  Marfaglia,  to  Francete 
e li  condufle  battendo  fin  predo  aPinarolo.  Molti  furono  fatti  pri*  ììnfeguiu, 
gioni,  e predo  a duemila  ammazzati,  e feriti . Le  armi  cadeva* 

rno  loro  di  mano  per  ftrada  . Quelli , che  fchivarono  le  fciable  chete  ai 
• della  Cavalleria,  diedero  in  frequenti  imbofcate  , che  i Valdefi,  Langalle* 
te  i Contadini  avevano  loro  fatte  ne’bofchi . Finalmente  quelli, ne* 
che  fcapparono,  giunfero  a mezza  notte  a Pinarolo  . Vi  entra- 
- rono  sbigottiti,  (banchi  dal  loro  corfo,  e indeboliti  dalla  fame  fi 
fervirono  delle  minacce,  e delle  preghiere  per  aver  del  pane. 

Che  forprefa  non  ebbe  quella  Città  , la  quale  tutt’  altro  afpet- 
tava,  che  vederli  venire  in  un  si  gran  difordine?  Ma  chi  potreb-  HrimMen- 
be  efprimere  la  confùfione  de’ Francefi  ? Se  ne  può  giudicare  da  pinimfoin 
quella  particolarità  , che  io  trovo  nel  Giornale  di  quell’ affare  . uno  flato 
Un  UffiziaJe  di  qualità  fe  ne  va  a trovare  una  Dama  , che  co*  «itaabiie. 
nofce  ; quella  fentito  un  gran  romore  per  le  llrade  , sbigottita 

■ nel  vedere  quell’ Uffiziale  1 paventato  , fuor  di  fe  lleflò,  gli  do- 
manda , che  cofa  vuol  dire  quell’  arrivo  improvifo  delle  Truppe 
Francefi,  che  ha  rutta  l’aria  di  fconfitta  . Ab  Madama , le  ris- 
ponde egli,  datemi  vi  prego  unaCamera , olafciatemivi  folo  di - 
gerire  la  pàjfione  , che  mi  divora  . Getta  egli  il  cappello  , e la 

■ parrucca  a terra  , e volendo  la  Dama  domandargli  delle  nuove 
de’Generali,  e degli  altri  Uffiziali  ; tutt' è qui , le  difle  col  cuo- 
re pieno  di  fdegno  ; il  folo  Efercito  non  ft  fa  dove  fia  . In  farti 
nella  raflegna  , che  fecero  i Francefi  indi  a due  giorni  delle  loro 
Truppe  raunate  , mancarono  predò  a venti  mila  Uomini  all’ Ef- 
ferato , che  avevano  quando  fu  sforzato  nelle  Linee  . Non  po- 
tendo più  refillere  nelle  Colline  dietro  Pinarolo,  dove  vilfero  per 
alcuni  giorni  delle  poche  frutte  che  loro  potevano  fomminillrare 
le  Viti , i Noci , e i Virgulti , furono  collretti  a paffare  nelle 
montagne  del  Delfinato,  e verfo  i confini  della  Savoja. 


• Cosi  una  fola  azione  fece  fvanire  progetti  concertati  da  molto  ; 
tempo  , e i gran  difegni  de’ due  Re  fparirono  con  tutte  le  loro  1 
forze  per  una  vittoria  delle  più  compiute  , e delle  più  gloriofe  1 
'per  gli  Alleati.  Vittoria  però  , che  farebbe  forfè  (lata  più  diffici-  ] 
le  a riportare,  fe  l’ Efercito  delle  Corone  , che  s’ era  unito  a quel- 1 
■lo  delPaffedio  , non  avelfe  voluto  afpettar  la  battaglia  dietro  i 1 
Tuoi  Ripari»  e fe  folfe  flato  feguito  il  fentimentodel  Ducad’  Or-  ' 

T 1 Jeans,  < 
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fjo6  leans,  ch'era  d'afpettare  gli  Alleaci  in  Campagna  aperta . & A. 
R.  la  cui  abilità,  e prudenza  prevedeva  il  pericolo,  che  v'era  di 
tenerfi  così  indifparte,  voleva  raunarc  infieme  le  Truppe  divife, 
nella  qual  cola  il  fuo  valore  farebbe  fiato  fenza  dubbio  feconda. 
* to  meglio  dal  coraggio  de’ Soldati . Quello  Principe  contefe  Jun- 
1 gannente  per  far  feguire  il  fuo  parere,  il  quale  mollrava  di  dover 

elfere  decifivo  in  quell’  occaGonc  ; ma  un  Ordine  del  Re , che 
fpiegò  Martino,  fu  un  Decreto,  al  quale  non  v’era  cola  veruna 
ad  opporre  ; La  Francia  lo  pagò  affai  caro  . Colto  la  vita  a que- 
llo Maresciallo,  e una  malaventura  ad  un  Principe  degno  d’una 
più  grande  autorità . 

'Aitn «io-  Due  giorni  dopo  la  battaglia  di  Torino,  e prima,  ch’ella  fot 
Cimelio-*  k faPuta  > fuccedette  un’Azione  particolare  preffo  a Caftiglione, 
u.  v fra  ’l  Principe  Ereditario  d’ Affla  Caffel , che  comandava  ad  un 
Corpo  di  Truppe  Aufiliarie,  e’1  Conte  di  Medavl,  che  dirigeva 
le  Truppe  di  Francia  in  quelle  parti . Quello  Principe  aveva  at- 
taccato, e prefo  Goito.  Caftiglione  era  per  foggiacere  alla  fteffà 
forte,  quando  il  Conte  di  Medavì  rinforzato  da’prefìdj  di  molte 
Piazze  , de’quali  non  fece  fubito  comparire  , che  una  parte,  li 
prefentò,  e diede  principio  all’Azione  . Il  Principe  combatten- 
do col  fuo  valore  ftraordinario,  ebbe  incontanente  il  vantaggio, 
e s’impadronì  dei  Cannone  de’Francefi,  che  voltò  contro  di  lo- 
ro; ma  quelli  venuti  all’  affalto  con  tutte  le  loro  forze  per  pren- 
derlo in  fianco  , lo  coftrinlero  a ritirarfi  a Valeggio  ; cofa  , che 
fece  con  buon  ordine,  fenza  che  i Francefi  tentaffero  d’ impedir- 
lo . Così  quell’  azione  non  ebbe  altra  confegucnza  , che  ritarda- 
te la  prelà  di  Caftiglione  , il  quale  cadde  indi  a poco  in  podeftà 
degli  Alleati  con  un  gran  numero  d’ altre  Piazze  più  importanti 
per  la  Rivoluzione  del  Milanefe. 

Refi  ime-  I Francefi,  che  avevano  intereffe  di  coprire  la  grandezza  della 
r»  dei  Mi-  fòro  perdita  tanto  in  Italia,  quanto  in  Ifpagna  , rellarono  moL 
Janef*.  tifflmo  tempo  dalia  parte  di  Feneftrella  , e di  Brianzon  , come 
fe  aveffero  avuto  dilegno  di  ritornare  con  un  Efercico  nel  Pie- 
monte.  Tutte  le  loro  Novelle  lo  pubblicavano;  ed  eglino  fecero 
eziandio  de’ preparamenti,  ed  alcuni  tentativi  inutili  per  la  Val- 
le d’Aolla  . Ma  i due  Principi  vittoriofi,  fenza  fermarti  a quelle 
voci » che  ft  difflparono  da  fe  medelìrue , feppero  approfittarli  del 
tempo*  per  non  lafciar  frappare  la  bella  occafione,  che  avevano 
fra  le  mani.  Tutte  le  Piazze,  ch’erano  occupate  da’ Francefi  nel 
.Piemonte,  nel  Monferrato,  nel  Milanefe  , e nelle  Provincie  vi- 
cine, furono  ridotte  fuccefflvamentc  all’ubbidienza , le  une  vo- 

lon- 
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lontariamente , come  Milano,  le  altre  a viva  forza  , fra  le  quali  *796 
: Pavia,  Aleflandria,  Mortara , Pizzighetrone  , Tortona,  il  pre- 
fidio  delle  quali  fu  paffato  a fil  di  fpada  , e Cafale  , il  cui  prefi- 
. dio  fu  fatto  prigione  di  guerra  , come  molti  altri  ; in  maniera 
che  fuorché  Cremona  , Valenza  , e ’1  Cartello  di  Milano  , che 
furono  bloccati,  tutto  unPaefe,  chccoftò  tante  guerre  alla  Fran- 
cia per  impadronirfene  , e per  mantenervi!! , le  fcappò  verlb  il 
fine  di  quella  Campagna  per  una  vicenda  , e una  mutazione  di 
feena  non  meno  fin  penda  di  quella,  che  fìa  fiata  ne’Paert  baffi . 

Chi  avrebbe  mai  creduto  , che  il  Principe  di  Vaudemont , e’I 
Conte  di  Medavl  forteto  flati  ridotti  nel  mefe  di  Settembre  a ri- 
tirarli in  Mantova?  Che  il  Duca  di  Savoia  fpogliaro  de’fuoi  Sta- 
ti, e in  procinto  di  perdere  la  fua  Capitale,  forte  flato  al  fuo  ri*  ; -, 

, torno  veftito  delle  fpoglie  de’FranceG  , ed  averte  fottoferitta  la 
Capitolazione  della  Città,  e del  Ducato  di  Milano.  Finalmente 
che  il  Principe  Eugenio , che  fi  credeva  di  tener  chiufo  lungo  1* 

Adige,  fi  forte  veduto  innanzi  il  fine  della  Campagna  Governa- 
tore di  Milano. 

. Quell’  è la  Capitolazione  della  Città , e del  Ducato  di  quello 
nome» 

La  Città , e'I  Ducato  di  Milano  trovandofi  all'arrivo  delle  Cipitola^ 
• armi  di  S.M.Cefarea  in  libertà  di  poter  efercitare  con  una  fom • 
ma  allegrezza  l'antica , ed  inviolabile fedeltà , che  tutti  gli  or-  di 

dini  di  quello  Stato  hanno  fempre  confervata  verbo  /’  Augufiiffì-  quello  n©- 
ma  Cafa  a'  Aujtria , hanno  deputati  con  Atto  del  giorno  de'  il-  me  - 
di  quefto  mefe  i Signori  Conti  Giambatifia  Scotti , e Uberto 
Stampa,  per  renderle  gli  omaggi  dell'ubbidienza , che  l' è do- 
vuta , rientrando  nella  buona  forte  del  fuo  legittimo  Dominio  . 

, A quefi'  oggetto  i detti  Signori  Conti  fi  fono  portati  in  quefto 
.Campo  per  far  riverenza  a S.  A-  R-  fu  premo  Comandante  delle 
armi  di  S.  M.  Cefarea  in  Italia  , e fare  nelle  mani  della  fua 
Reale  perfona  , in  nome  della  Città  , e del  Ducato  quefta  pub- 
blica , ed  autentica  Dichiarazione  del  loro  offe  qu  io  verfo  /'  Au- 
guftiffima  Cafa , alla  quale  proteftano  di  voler  ubbidire  , fervi- 
re , ed  unir  fi  colla  fedeltà , che  hanno  fempre  confervata  nel 
cuore,  e che  profeteranno  apertamente  in  avvenire,  come  fuor 
buoni , e veri  Sudditi . La  qual  coffa  effendo  fiata  fentita  da 
Sua  Altezza  Reale  con  una  particolare  foddis fazione  , el- 
la dichiara  in  nome  di  Sua  Maefià  Cefarea  , e da  parte 
dell’  augufiiffima  Cafa,  faccettare  quefi'  atto  dì  ubbidienza,  e 

di 
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TjoS  di  ricevere , la  detta  Città , e Ducato  di  Milano  /otto  T alti  fi- 
rn a prot  elione  di  S.  M.  Ce  fare  a , e dell'  auguflifjima  Cafa , pref- 
fo  alla  quale  S.  A.  R-  f'  impiegherà  con  una  particolàre  inclina- 
zione a fin  di  far  provare  gli  effetti  della  benignità  , e magna- 
nimità fi  naturale  all'  auguftifima  Cafa  verfo  quefìo  Stato , ei  Po- 
poli foggetti  al  fuo  Dominio  ■ Sottofcritto  Vittorio  Amedeo  Conte 
Giambatifta  Scotti , Conte  Uberto  Stampa . Dal  Campo  diCar- 
Jìco  a di  \e,  Settembre  1706. 

Luigi  XIV  {paventato  da  tante  perdite  , e dalle  'conseguen- 
ze, che  potevano  avere  in  vantaggio  degli  Alleati , flimò  di  non 
proooGiio-  poterne  fermare  il  corfo , che  colla  pace  . La  fua  mala  fortu- 
fctte  *d»Ua m gl*e  la  fece  defiderare  . II  Duca  di  Baviera  fcride  dunque 
pane deiRe  agli  Stati  Generali  , e al  Duca  di  Marlborough  , che  il  Re 
j r',?Vfita  era  Sinceramente  rifolto  di  terminar  la  guerra  con  una  pace  , 
aagUA  Jea-  cuj  g p0te(Te  trattare  alla  fronte  degli  Eferciti , per  fchiva- 
re  le  lunghezze  ordinarie  delle  Conferenze  regolate  ; ma  che 
quella  proporzione  fode  fiata  fatta  lealmente  o Solamente  col- 
la mira  di  fofpendere  i progredì  degli  Alleati , ella  fu  rigettata. 
Milord  Duca  da  parte  della  Regina  d*  Inghilterra  , e gli  Sta- 
ti Generali  rifpofero  al  Duca  di  Baviera,  che  la  via  propofta , Sen- 
za Spiegazioni  più  particolari  da  parte  del  Re  non  pareva  op- 
portuna a pervenire  al  fine  defiderato  ; che  bifognava  penfare 
a mezzi  più  fodi;  che  gli  Alleati  avevano  Soddisfazione  di  termi- 
nare la  guerra , ma  con  condizioni , che  poteflero  metterli  in  fi- 
curo  da  ogni  timore , e dalla  necedità  di  ripigliar  le  arimi , Com’ 
era  Succeduto  da  poco  tempo  - ' 

Malgrado  il  cattivo  Succedo  di  quello  vano  tentativo  , la  Corte 
Orazioni  di  Francia  non  lafciò  d’allettare  gli  animi  colla  Speranza  d’una 
pubbliche  pace  vicina . Se  ne  Sparfe  la  voce  in  tutte  le  Provincie  del  Regno 
ordinate  coua  mjra  <jj  confolare  i Popoli  sbigottiti , e di  far  loro  foppor- 
Rcgno°  1 tare  più  pazientemente  le  imposizioni,  eletalfe.  Si  fecero  ezian- 
dio per  tutto  il  Regno  delle  pubbliche  Orazioni  per  impietrare  la 
protezione  dell’ Altidimo.  ' 

Ma  il  Re  ebbe  in  breve  de’  nuovi  motivi  di  timore  circa  fa 
Flotta  degli  Alleati,  che  Sapeva  edere  deftinata  a fare  uno  sbar- 
LeC  He  di  co  Code  Occidentali  del  Regno.  Era  a temere  , chei  Po- 
F randa  mi!  poli  delle  Provincie  marittime,  de’ quali  la  Corte  Sapeva  -benidì- 
nacciatt  da  mo  il  difgullo,  come  pure  quellodi  tutti  gli  altri  Sudditi,  ift  ve- 
dai°a V-T'a  ce  d’opporfi  agli  Alleati,  fàvoriflero  il  loro  sbarco.  Perciò  furo- 
degUAUM*  no  Sollevati  d’una  parte  degli  aggravi,  eh’ erano  flati  impolli  fin* 
ti . allora . 
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allora.  Era  quella  Flotta  comporta  di  piè  di  150  vele  lotto  gli  or- 
dini de’  Cavalieri  Shovel,  e Faiborno,  e portava  venti  mila  Uo- 
mini di  Truppe Inglelj,  ed  Olandefi  dirette  dal  Conte  di  Rivers 
il  quale  aveva  per 'Uffiziali  Generali  Earle,  e Riccardo,  il  Con- 
te d’Eflek,  Milord  Mordant  Figliuolo  del  Conte  di  Peterbourgh , 
e Milord  Marker  figliuolo  del  Conte  di  Lodano  Colonnello,  con. 
60  giovani  Signori  Volontari  I gran  preparamenti , eh’ erano 
flati  fatti  moftravano  chiaramente  la  grandezza  del  difegno  , le 
fi  averte  potuto  mettere  piede  a terra  ; imperrocche  fi  portavano 
ventimila  felle  , ventimila  vediti , ed  altrettante  fpade  con  un 
gran  numero  di  Copie  ftampate  d’un  Manifefto,  il  quale  conte- 
neva in.foftanza,  una  efortazione  a*  Francefi  , che  avevano  an- 
cora qualche  fentimcnto  della  loro  Libertà  (il  cui  nome,  che  por- 
tavano, non  era,  che  un  fegno  vano)-a  fervirfi  dell’occafione  fa- 
vorevole , che  fi  prefentava  per  ricuperarla,  unendo  le  loro  armi 
a quelle  degli  Alleati  i quali  deploravano  la  loro  forte  , in  vece 
di  renderla  più  infelice  colle  loro  oftilità  . Era  pofeia  fetta  un  e-, 
numerazione  de’  gravami  della  Nazione  Francefe  contra  il  loro 
Re , che  farebbe  una  cofa  affai  lunga  qui  accennare . Terminava 
quello  Manifefto  con  termini  forti,  peranimare  i Francefi  a pren- 
dere le  armi , affin  di  rendere  migliore  la  loro  condizione  ; per 
ottenere  la  Convocazione  degli  Stati  del  Regno,  fenza  l’accon- 
fentimcnto  de’  quali  il  Re  non  aveva  diritto  di  fare  alcuna  leva 
fui  fuo  Popolo,  ed  affinché  tutti  i Partitami , i quali  come  Lu- 
pi rapaci  devoravano  le  loro  foftanze  , fodero  fcacciati , o fagri- 
ficati  al  loro  rifentimento  . Ma  i venti  contrarj,  che  ritennero 
per  molto  tempo  la  Flotta  Inglefe  ne’  fuoi  Porti,  fecero  andar  a 
male  quello  difegno.  Per  altro  avendo  avuto  il  Re  Carlo  bifogno 
d’ un  potente  foccorfo  in  Ifpagna , le  Navi  furono  obbligate  a 
portarfi  in  Portogallo,  e in  Catalogna. 

I difewantaggi,  che  le  armi  del  Re  avevano  avuti  fin  allora 
non  poterono  indurre  gli  Ungheri  ad  entrare  collTmperadorein 
temperamenti  convenienti  per  la  pacificazione  del  Regno  . La 
Caul'a  comune  non  ricavò  alcun  frutto  della  Mediazione  della 
Regina  d’Inghilterra,  e degli  Olandefi  , per  indurre  Ragozzi  a 
ricevere  le  Propofizioni  d’accomodamento,  e’1  zelo  del  Duca  di 
Marlborough,  che  andò  a Vienna,  per  impiegarvi  ogni  fua  di- 
ligenza, fu  egualmente  inutile  . Le  Conferenze  che  fi  tennero 
a Tirnau  non  prod urterò , che  una  fofpenfione  d’armi;  le  doi 
mande  de’  Malcontenti  erano  troppo  ardite,  perche  l’ Impera- 
dore  loro  le  concedeffe,  ed  eglino  non  le  facevano,  che  affin  dj 
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- non  abbandonare  i loro  impegni,  o che  credeffero  la  Corredi 
Francia  in  iflato  di  foftcnerli , o che  non  rrovaffero  alcuna  ficu- 
rezza  a deporre  le  armi . Eglino  fé  ne  fervirono  però  con  poca 
riufcita;  imperocché  trattine  alcuni  mali , che  fecero  nella  Mo- 
ravia, (offrirono  delle  continue  malaventure  . Gl’Imperiali  pre- 
fero loro  d’affalto  il  Forte  d’Ifac  (opra  Cinque  Chiefe  , fotto  gli 
ordini  del  Conte  d’Erbeftein  , e tutte  le  Truppe  , che  lo  difen- 
devano furono  ammazzate,  o fatte  prigioniere.  Bottian,  ed  Idei- 
brando,  che  vi  comandavano  , fi  falvarono  con  fatica.  Un  Cor- 
po di  quelli  Malcontenti , che  aveva  per  capo  il  Conte  Caroli  , 
paffata  la  Montagna  d’ Arabanta  per  forprendere  le  Truppe  Da- 
nefi  accampate  predo  a Veiffemburgo  in  Tranfilvania  , fu  dis- 
fatto dal  Colonnello  Viard.  Il  Conte  Palfi  fece  provare  la  mede- 
fima  forte  al  Conte  Forgatz  ch’egli  fcacciò  d’Altemburgo,  di  cui 
«’era  impadronito.  Il  Conte  Guido  di  Staremberg  , eh’  era  flato 
richiamato  dal  Piemonte  dall’  anno  precedente  , per  comandare 
contra  gli  Ungheri,  marciò  verfo  Gran,  prefe  d’ adalto  il  Forte 
di  Neudorf,  di  cui  tagliò  a pezzi  il  prefidio  compoflo  d’ottocen- 
to Uomini,  ed  affediata  la  Città  , riduffe  le  Truppe  , che  la  di- 
fèndevano a capitolare . 

9ontì",1*  La  Pollonia  continuava  ad  effere  agitata  dalle  mode  della  guer- 
Turbolenze  ra>  c^e  l’aveva  fin’ allora  defolata  in  una  maniera  si  deplorabile, 
dì  pollonia.  Il  Re  di  Svezia  partito  da  Varfavia  col  fuo  Efcrcito  , dopo  aver 
vaneggi  conchiufo  un  Trattato  d’ Alleanza  col  Re  Stanislao,  lo  divife  in 
damile  di trc  C°rP>i  l’uno  de’ quali  diretto  dal  General  Nieroth,  attaccò i 
Srezia.  Mofcoviti,  eh’ erano  aPuItova,  donde  li  conflrinfe  a ritirarli  do- 
po una  battaglia  oftinatidima  . L’altro  fotto  gli  ordini  di  Carlo 
Guftavo  Reinfchilt  riportò  una  grande  vittoria  contra  l’Efercito 
Saffo  ne  del  Re  Augudo,  di  cui  aveva  il  comando  il  Conte  diScu- 
Iemburgo  predo  a Frauflad.  La  battaglia  fii  furiofa,  e pronta  la 
decifione.  Gli  Svedefi  fofferta  tutta  lafcarica  de’  Sadòni,  andaro- 
no verfo  di  loro  colla  fpada  alla  mano  , pofero  in  fuga  la  Caval- 
leria, e (confiderò  interamente  la  Fanteria . I Colonnelli  Sacken, 
Zadier,  e Cogenolcr  furono  ammazzati  dalla  parte  de’ Saffoni  , 

. . e’1  Luogotenente  Generale  Voflromirski , e Generali  Maggiori 
Seidler,  Lutzemberg  , e Mabrug  fatti  prigioni  con  trecento  Uf- 
fiziali.  Gli  Svedefi  perdettero  i Colonnelli  Buchvald,  eLilieoeck. 
Queda  vittoria  fu  feguita  dalla  refa  di  molte  Piazze  , che  furono 
obbligate  a riconofccre  il  Re  Stanislao  . Ella  non  impedì  però  , 
che  un  Diflaccamento  confiderabile  degli  Svedefi  non  foffe  disfat- 
- to  da  Baver,  che  commendava  ad  un  Corpo  di  Truppe  Mofco- 
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vite  nel  Paefe  di  Curlandia.  Duneken  Generale  degli  Svedefi  fii  170? 
ammazzato  in  quell’ occafione  con  un  gran  numero  de' Tuoi. 

Intanto  il  Re  di  Svezia  avendo  la  firada  aperta  a maggiori 
Vantaggi  per  la  vittoria  del  General  Reinfchilt,  che  s’era  avvici--  in»*fione 
nato  alla  Saffo  nia,  fece  marciare  dalla  medefima  parte  le  Trup-^J^^* 
pe,  eh’ erano  fotto  la  fua  direzione  , dopo  aver  incalzati  i Mo- 
(coviti  fino  a Kiovia . Si  approfittò  della  congiuntura  , in  cui  fi 
trovavano  l’ Imperadore , i Circoli , e Stati  dell’  Imperia , le  for- 
ze de’  quali  erano  occupate  contra  la  Francia , ed  entrò  nell’Elet- 
torato di  Saffonia,  dove  s’ impadroni  della  maggior  parte  delle 
Piazze.  Intraprcfa  affai  ardita,  che  fi  giudicò  eliergli  (lata  inspi- 
rata dalla  Corte  di  Francia  , la  quale  vedendofi  in  grandi  imba- 
razzi , dopo  le  perdite  fofferte  dalla  parte  degli  Alleati , cercava 
ogni  fona  diftrada  per  liberarfene  ; imperocché  il  Re  di  Svezia 
non  poteva  ignorare  , che  attaccando  un  Membro  dell’ Imperio 
s’efponeva  a tirarli  addoffo  tutti  i Circoli , e Stati , che  lo  com- 
pongono . 

Mentre  quello  Principe  era  in  Alemagna,  le  Truppe,  ch’egli  HfuoBfw- 
aveva  lafciate  in  Pollonia,  furono  in  tre  incontri  battute.  La pri-  bitu- 
ma azione  fuccedette  preffo  a Laovice;  gli  Svedefi  vi  perdettero  *£1 
due  mila  cinquecento  Uomini  in  una  battaglia  contra  i Mofcovi-  m»  Baiti* 
ti  diretti  dal  General  Czcremetof,  e l’altra  fui  Mar  Baltico  , do-  «• 
ve  il  Czar  in  perfona  obbligò  la  Flotta  Svedefe  fotto  gli  ordini  del 
Conte  d’Oxenfliern  a darli  alla  fuga , e a ritirarli  alla  fpiaggiadi 
Revel  in  Livonia.  Il  Re  Auguftofece  loro  (offrire  la  terza  difgra- 
zia  fra  Calis,  e Siradia  , avendo  (confitto  1’  Efercito  del  General 
Mardcrfeld , che  fu  ferito , e fatto  prigione . 

La  prefa  della  Città  di  Pofnania  fu  il  frutto  di  quella  vittoria; 
ma  il  Re  Auguflo  in  vece  d’approfittarfene  rinunziò  indi  a poco  ceffiose 
alla  Coronadi  Pollonia  in  favore  di  Stanislao  nel  Trattato  , che  del  Re  Ah- 
fece  col  Re  di  Svezia  ad  Alt  Raftad,  in  cui  non  fi  riferbò,  che  8"“° 
il  fòlo  titolo  di  Re  La  circoftanza  difficile  , in  cui  egli  fi  tro-  ^,7a0l. 
vò,  l’obbligò  eziandio  ad  abbandonare  il  Czar,  che  l’aveva 
fin’  allora  foccorfo  con  tanta  generofità;  a confegnare  in  podc- 
ftà  del  Re  di  Svezia  i Soldati  Mofcoviti , eh’ erano  nella  Saffo- 
nia, e molti  Svedefi , che  s’ erano  ritirati  preffo  di  lui  ; ad  ab- 
bandonare i PoIIacchi,  che  gli  erano  flati  i più  affezionati  , ed 
a lafciareal  Re  Stanislao  la  libertà  di  levare,  odi  confervar  loro  le 
Cariche,  delle  quali  gli  aveva  graziati . Quelle  condizioni , che 
il  Re  di  Svezia  aveva  cfktte  , diedero  delle  idee  difàvantaggiofe 
delle  qualità , colle  quali  la  Fama  aveva  voluto  fin  allora  efal* 
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tarlo;  eflèndo  la  generalità,  della  quale  egli  s’allontanava  il  vero 
carattere  degli  Eroi. 

La  pace  d’ Alt  Raftad  non  rendette  alIaPolIoniala  calma,  che 
fe  ne  aveva  fperata  . Il  Czar  giuftamente  irritato  di  non  avervi 
avuta  parte  , continuò  a fotlenere  il  partito  de’  Pollacchi  oppo- 
fto  all’elezione  di  Stanislao  . Accennò  alla  Regina  d’  Inghilter- 
ra , ed  agli  Stati  Generali  il  fuo  rifentimento  d’  un  modo  di 
procedere  cosi  ingiuriofo  , e la  riduzione  , che  aveva  fatta  di 
vendicarfene. 

: Pareva,  che  gli  sforzi,  che  facevano  i Principi , e l’ agitazio- 
ne, in  cui  erano  i Popoli  dell’Europa  da  tanto  tempo  fi  cornu- 
ti i calte  ro  agli  Elementi . I Fiumi  ufcirono  dal  loro  letto  in  una 
maniera  sì  ftraordinaria  nel  principio  dell’anno  in  Francia , in 
Alemagna,  in  Ungheria,  e in  Italia,  che  ne  furono  inondate  le 
Campagne.  Il  tremuoto,  che  fi  fece  fentire  nel  fine  cagionò  del- 
le ftragi  ancora  più  terribili  in  Italia,  foprattutto  nell’  Abruzzo, 
nel  Regno  di  Napoli.  Egli  durò  quali  una  mezz’ora,  e gettò  a 
terra,  o danneggiò  una  quantità  di  Città  , di  Borghi , e di  Ca- 
rtelli , e fece  perire  quindici  in  venti  mila  perfone  . II  Monte 
Majola  s’apri  in  tre  fiti  differenti  ; La  Città  di  Sulmona  fu  in- 
teramente abbattuta , come  pure  Lanciano,  e Termoio  , che  fu- 
rono inondate  dalle  acque  del  Mare,  in  maniera  che  non  fi  fal- 
vò  alcuno  degli  Abitanti . . 

A di  8 Gennaio  dell’anno  feguente  1707  la  Duchefla  di  Bor- 
gogna partorì  un  fecondo  Bambino  , nominato  Duca  di  Breta- 
gna • La  fua  nafeita  cagionò  tanto  più  allegrezza  a tutto  il  Re- 
gno, quanto  il  primo  Principe,  che  aveva  già  portato  quello  no- 
me , era  morto,  come  ho  detto  , due  anni  prima  . Non  v’ era- 
no per  tutto,  che  fuochi  d’allegrezza  , che  illuminazioni,  e per 
confagrare  quella  Fella  con  monumenti  più  durevoli,  che  potef- 
fero  elfere  trafmeffi  alla  Pollerità  , I’Univerfità  di  Parigi  la  cele- 
brò con  Orazioni,  che  furono  pronunziate  ne' Collegi  in  quello 
propofito. 

- Il  Re  aveva,  come  abbiamo  detto,  perduto  il  tempo  nel  ten- 
tativo fatto  preffo  alla  Regina  d’Inghilterra,  e agli  Olandefi  col 
minifterodel  Duca  di  Baviera  per  otrenere  la  pace.  Egli  credette 
di  poter  meglio  riufeirvi  colla  Mediazione  del  Papa,  e degli  Sviz- 
zeri, che  il  Pontefice  Romano  invitò  ad  unire  i loro  buoni  uffi- 
zi a’  fuoi . Fece  offerire  all’  Imperadore  per  loro  mezzo  tutti  gli 
Stati  d’Italia  colle  Ifole  adiacenti;  ma  inutilmente.  Eflendoquc- 
fte  due  Potenze  riguardate  come  fofpette , e come  più.  inclinate 
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per  gfitìtereffi  della  Francia,  che  della  Cafad’Auftri'a,  S.M.Cefa-  17(37 
■reanon  predò  alcuna  attenzione  alle  propofizioni,  ch’elleno  lefc- 
cero,  tanto  più  quanto  Luigi  XIV  non  offeriva  di  cedere,  fenon 
delle  Provincie  che  gli  Alleati  avevano  giàfatta  la  conquida , o cb* 
erano  in  procinto  di  cadere  in  podeftà  loro. 

In  fatti  continuando  il  Principe  Eugenio  ad  impiegare  tutta  la  Continui, 
diligenza  per  conquidare  ilMilanefe,  gl’imperiali  forpreferoOdi-  copulile* 
glia,  e s’impadronirono  del  Cadello  di  Modona,  e di  Borgofor- dé#i  Allea, 
re  , che  furono  prefi  dal  Marchefe  di  Langalliere  . Il  Conte  di  onci Mil*. 
Medavì  non  avendo  pure  impedito  il  blocco  di  Cremona  , e di  bearteli» 
Valenza,  fi  ritirò  nel  Serraglio,  per  aver  meno  terreno  a cudo- ai  MiUn*. 
dire,  rifolto  di  difèndervifi  fin  che  la  Fortuna  gli  fomminidraf- 
fe  qualche  occafione  favorevole,  per  trarlo dall’edremità  in  cui  fi 
trovava  . Ma  vedendovi  poca  probabilità  nel  progrefTo  , perche 
tutti  i paflaggi  erano  occupati  dagl’  Imperiali , pensò  a’  modi  di 
confettare  le  Truppe,  adequali  comandava  in  quel  paefe.  La  Cor- 
te di  Francia  approvò  quedo  fentimento,  giuda  il  quale  jl  Prin- 
cipe di  Vaudemont  ebbe  ordine  di  trattare  col  Principe  Euge- 
nio per  l’abbandono  del  Milanefe  . Nel  tempo,  che  fi  era  in 
Trattato  in  quedo  propofito,  effondo  finita  la  triegua  , di  cui  il 
Generale  degl’imperiali  era  convenuto  col  Cadello  di  Milano, 

-che  non  aveva  ancora  voluto  renderfi,  egli  ne  fece  continuare 
gli  attacchi . Fu  lungo  qued’afledio  ; imperocché  quantunque 
il  prefidio  foffo  poconumerofo,  il  Marchefe  della  Florida  fodenu- 
to  dal  vantaggio  del  luogo  fi  difefe  odinatamente  con  frequenti 
fortite,  e con  un  gran  fuoco  della  fua  Artiglieria.  Quella  nondi- 
meno degl’imperiali  fece  tanto  effetto,  che  il  Governatore  non 
credendoli  più  in  idato  di  refidere  , capitolò  , e fu  condotto  a 
Mantova  col  fuo  prefidio  . Il  Principe  Eugenio  era  dato  in  forfè 
«li  farlo  arredar  prigione  , per  aver  tirato  contra  la  Città  , dopo 
■le  proibizioni,  che  glie  n’erano  date  fatte;  trattamento,  ch’egli 
meritava  lènza  dubbio  , e che  avrebbe  fodcrto  da  ogni  altro  me- 
no generofo  di  quedo  Principe! 

• Queda  Conquida  diede  l'ultima  mano  al  Trattato  intavolato,  Twmt» 
< conchiufo  a Milano  a dì  13  Marzo  per  l’abbandono  delle  Piazr  condiìnf* 
-ze  , che  i Francefi  avevano  ancora  in  Lombardia,  e per  la  ficu- 
rezza  delle  loro  Truppe.  Il  Principe  di  Vaudemont  ebbe  la  U- «u«jone*" 
■bertà  di  ritirarli  in  Francia  colla  Duchdfa  di  Mantova , lafcian-  drlliLo*. 
<fo  quella  Piazza  agl’imperiali , ritirato  , che  fi  fu  a Venezia  il  blr<1“  *• 
.Duca , che  aveva  preveduta  la  tempeda . E’  vero  che  i Francefi 
avrebbe  no  potuto  più  lungamente  oppOtvifi  ;.ma  amarono  me* 
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1707  elio  di  conferyare  le  loro  Truppe,  delle  quali  avevano  bifogntf, 
e che  non  potevano  (occorrere , che  d’ efporfi  a perderle  con  una 
più  lunga  refiftenza  . Tale  fu  il  motivo  della  Capitolazione,  on- 
de abbiamo  parlato,  in  virtù  della  quale  fecero  ufeire  tutte  le  lo- 
ro  Truppe  dal  Cartello  di  Milano,  da  Cremona  , Valenza,  Mi- 
randola, Mantova,  Sabioneta,  Seftola,  Finale,  Modona  ec. per 
farle  ripagare  aSufa.  Quella  evacuazione  fu  fatta  prefto,  per  da- 
re il  tempo  a due  fpedizioni  confiderabili , delle  quali  parleremo- 
nel  progreflo  ; l’una  del  Duca  di  Savoja  di  concerto  col  Princi- 
pe Eugenio,  e colla  Flotta  degli  Alleati,  per  fere  una  invafione 
in  Provenza;  l’altra  del  Conte  di  Taun  , il  quale  alla  fronte  d 
un  picciolo  Corpo  di  Truppe,  ma  fecondato  dall  affetto  de  Po- 
poli venne  a capo  della  conquida  intera  del  Regno  di  Napoli 
colla  refa  della  Capitale,  di  Capua,  diPefcara,  e dell’ importan- 
te Fortezza  di  Gaeta  . Tali  furono  i frutti  della  femofa  vittoria 
di  Torino,  la  quale  decife  in  un  tratto  delle  fatiche  di  fei  Cam- 
pagne. 

Mutofli  la  Fortuna  quell’  anno  in  Ifpagna.  I vantaggi,  chei 
Francefi  vi  riportarono  in  quefta  Campagna  li  confolarono  in  cer- 
no» Fticefi  to  modo  delle  perdite  , che  avevano  fatte  in  Italia  . L’occafio- 
queft’  anno  ne  perduta  I’  anno  antecedente  dagli  Alleati , quando  il  Re 
inlipagn*.  pjjjppQ  coftretto  ad  abbandonare  Madrid,  fu  la  prima  ca- 
gione de*  fucceffi,  ch’egli  ebbe  in  quefta;  e la  vittoria  della  ba- 
taglia  d’ Almanza  ne  fu  il  primo  frutto.  I Generali  dell’Efer- 
cito  degli  Alleati  prefero  il  partito  d’  attaccar  quello  del  Duca 
di  Bervickper  neceffità,  affin  di  prevenire  l’unione  delle  nuo- 
ve forze  de’  due  Re , e non  efporre  il  Paefe  ad  una  perdita 
inevitàbile  ; confidandofi  per  altro  fui  coraggio , e l’ ardore  del- 
le Truppe. 

In  fatti  ne  furono  felici  i principi , e corrifpofero  alle  buone 
Battaglia  difpofizioni  da  loro  fette  per  la  battaglia , ed  al  valore  degli  Aflali- 
4’Alnanu  tori.  Ma  non  avendo  tutte  le  Truppe  foftenuti  egualmente  inuo- 
vi sforzi,  e la  fuperiorità  de’  Francefi,  convenne  finalmente  ce- 
dere al  numero  . Imperocché  quantunque  il  Conte  di  Gallo- 
vai, e’1  Marchefc  Dafminas  Generali  degli  Alleati  averterò  fubi- 
to  diftrutti , fenza  alcuna  oppofizione  , i Magazzini  de’  Franr- 
» li*  Caudeta,  a Jecla  , a Montallegro  ; quantunque  avellerò 
obbligati  diverfi  Corpi  delle  Truppe  Spagnuole  a ritirarli  più  in 
dentro  in  Cartiglia , e fatto  polcia  1’  alfedio  di  Villena  , quelli 
vantaggi  furono  indi  a poco  atterrati  dal  Duca  di  Bervick  , 
il  quak  s avanzo  coll’  Efercito  delle  due  Corone  col  difegno 

di 
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di  {occorrere  la  Piazza  alfediata  . All*  avvifo  della  fua  marcia*  1707 
e che  il  Duca  d’ Orleans  doveva  unirfegli  con  un  gran  rin- 
forzo , gli  Alleati  gli  andarono  incontro  col  difegno  di  combat- 
terlo • Al  loro  arrivo  il  Duca  di  Bervick , il  quale  era  accampato 
preflò  alla  Città  d’Almanza,  non  potè  prendere  altro  partito,  che 
quello  d’afpettarli  ; fchierò  le  fue  Truppe  in  battaglia  • Il  Conte 
di  Gallovai  preparatori  allora  alla  battaglia,  fi  pofe  alla  fronte  de* 

Dragoni  Inglefi,  ed  attaccò  l’Ala  delira  della  Cavalleria  France- 
se. Il  General  de'  Francefi  fece  fubito  tirare  da  una  batteria,  eh* 
era  fopra  un  terreno  alto  ; ma  con  poco  effetto  , tanto  per  la 
prontezza  colla  quale  le  Truppe  degli  Alleati  andarono  all’ affat- 
to, quanto  perchè  il  Colonnello  Dormer  avanzatofi  con  un  Di- 
fiaccarne n co  di  Dragoni , obbligò  i Francefi  a ritirarli , e a con* 
dur  via  il  loro  Cannone  . Quello  fu  come  il  fegno  della  batta- 
glia. La  linillra  degli  Alleati,  e la  delira  de’ Francefi  fi  alitaro- 
no incontanente  con  molta  furia  . Gli  Alleati  furono  pofeia  in- 
calzati dagli  Squadroni  Francefi  ; ma  fopravyenuti  alcuni  Reggi- 
menti di  Fanteria  diretti  da’  Colonnelli  Sutvel , e Vade,  gli  rif- 
pinfero  per  mezzo  alla  loro  Linea  , dopo  averli  polli  in  feom- 
piglio. 

- In  quello  tempo  la  Fanteria  Inglefe  , ed  Olandefe  diretta  da  L’A,a  fe* 
Earle,  e dal  Baron  di  Fri'efeim  impegnatafi  nel  centro,  penetrò  AUeatiV 
per  mezzo  alla  prima  , e alla  feconda  Linea  degli  Spagnuoli , e polla  in 
gl’ incalzò  fin  fotto  i Ripari  d’Almanza  ; ma  durò  poco  quello  Scompiglio, 
fucccffo;  imperocché  ali  Squadroni  della  feconda  Linea  de’ Fran- 
cefi piombati  fopra  i manchi  della  Fanteria  Inglefe  , ed  Olande- 
fe , l’obbligarono  a ritirarti  con  perdita  . Il  Colonnello  Hill , e 
Milord  Marker  attaccarono  nel  medefimo  tempo  alcuni  Reggi- 
menti Spagnuoli  ; colà , che  la  copri  nella  fua  ritirata  : Il  Duca 
-di  Bervick  offervando,  che  la  Cavalleria  della  delira  degli  Allea- 
ti non  s’avanzava  coslprello,  come  quella  della  loro  linillra,  fe- 
ce marciare  alcuni  Squadroni , per  attaccare  la  delira  de’  Porto* 
ghefi,  la  quale  fu  rotta,  in  maniera  che  tutta  l’Ala  degli  Allea- 
ti piegò  , ed  abbandonò  la  fua  Fanteria  , la  quale  fu  la  maggior 
parte  pallata  a fil  di  fpada . 

La  vittoria  fu  più  lungamente  dubbiofa  fra  la  delira  de’  Fran-  La  rittoria 
cefi  , e la  finillra  degli  Alleati , malgrado  gli  sfoizi  del  Duca  di  per  qualche 
Bervick  a tirarla  dalla  fua  parte  ; imperocché  avendo  Spediti  de’ 
nuovi  Squadroni  per  dare  addoffo  agli  Alleati , la  Cavalleria  In-  loro  fini- 
glefe,  e Portoghese  fecondata  dal  fuoco  de’ Battaglioni  Inglefi  gli  ftra>  (ld‘* 
sbaragliò , e gli  coltrinfe  a ritirarti  fopra  un  luogo  alto  dietro  la  ^énte  fon! 

loro  trodiloro/ 
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X707  loro  Linea  . Ma  il  Duca  non  fi  perdette  punto  d’animo  . Fete 
avanzare  nove  Battaglioni,.  la  maggior  parte  di  Truppe  France- 
fi  per  opporfi  alla  Brigata  della  Fanteria  Inglefe,  facendoli  fofte- 
nere  da  molti  Squadroni  frefchi  . A quello  nuovo  sforzo  la  Ca- 
valleria degli  Alleati,  ch’era  indebolita  per  la  perdita  d’un  gran 
numero  d’Uffiziali,  parve  confiifa  ; nondimeno  ella  foftennefu- 
bito  i primi  attacchi  fenza  difcapiro  ; ma  eflendo  fiato  ferito  , c 
portato  fuori  delle  file  il  Conte  d’  Atalia  , che  comandava  alla 
Cavalleria  Portoghefe,  le  Truppe,  eh’ erano  fotto  i fuoi  ordini, 
•e  i Dragoni  Inglefi  mefcolati  con  efia  , cominciarono  a piegare. 
I nove  Battaglioni  Francefi  le  piombarono  incontanente  fui  fian- 
co , e l’avrebbono  mefla  in  difordine  ; ma  Milord  Tirauli  ve- 
ndendo, ch’eglino  s’ erano  troppo  avanzati  , li  fece  attaccare  dal 
Colonnello  Roper  con  tanto  vigore,  che  gli  ruppe  , e gli  obbli- 
gò a ritirar  fi  . Quello  fucceflo  non  riparò  il  cattivo  fiato  , in  cui 
.li  trovava  la  Fanteria  degli  Alleati  , la  quale  eflendo  fiata  rotta 
nella  pianura,  ed  attorniata  da  tutte  le  parti , fu  qual»  tutta  tar 
gliata  a pezzi.  I Francefi,  e gli  Spagnuoli  non  le  diedero  alcun 
quartiere,  quantunque  fofle  fuori  di  difefa  , e fenza  fperanza  di 
loccorfo,  cflendofi  il  rimanente  dell’Efercito  dato  alla  fuga. 

Perditi  , In  quello  tempo  il  Maggior  Generale  Srimpton,  il  Brigadiere 
'li*  Alleiti  Makartnei  t c ; Colonnelli  Britton  , ed  Hill  , i quali  avevano 
?n  mie'*'*  combattuto  nel  centro,  raunarono  i Soldati  Inglefi,  che  s’erano 
oc<a itone,  sbandati , ed  unitili  agli  Olandefi  , ed  a’  Portoglieli  , eh’ erano 
fiati  raccolti  dal  Conte  di  Dona  , e da  D.  Giovanni  Emanuello, 
ne  formarono  un  Corpo  di  duemila  Uomini,  e fi  ritirarono  due 
leghe  lungi  dal  Campo  di  battaglia,  donde  fpedirono  a proporre 
al  Duca  di  Bervick  di  riceverli  prigioni.  Gli  Alleati  ebbero  fette 
in  ottomila  Uomini  ammazzati  in  quefl’occafione  . Perdettero 
il  loro  Cannone  , molti  Stendardi , e una  parte  del  loro  Baga- 
glio . Il  Conte  di  Gallovai  ricevette  due  colpi  di  fciabla  nel  vol- 
to; cofa,  che  gli  levò  il  modo  d’operare  per  qualche  tempo  . Il 
Brigadiere  Killigrev  dopo  eflere  fiato  fubito  ferito  ^ fu  ammazza- 
to co’  Colonnelli  Dormer  , Roper  , Greena  , Loche  , Hamil- 
ton , Vvolet  , e Neal  . Fra  i feriti  furono  Milord  Marker  , 

. Hara  , figliuolo  di  Milord  Tirauli  , e i Colonnelli  Picrce , e 

Cleiton.  ' . . • , 

perditi  <5 e’  I Francefi  perdettero  tre  in  quattromila  Uomini . 1 Marchefi 

FranceB.  diPoIaftron,  ediCurville,  il  Cavalier  di  Sillerì  Colonnello,  fu- 
rono inquefto  numero  . Il  Colonnello  Villcmeriue  fu  fatto  pri- 
gione . Il  Conte  di  Gallovai  ritiratoli  dalla  battaglia  con  tre  ia 

quat- 
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quattro  mila  Cavalli , fi  uni  preflò  a Xativa  al  Marchefe  Dafmi-  1707 
nas,  donde  marciò  verfo  la  Catalogna. 

La  vittoria  riportata  dalle  due  Corone  ad  Almanza  fparfe  tan-  Pmiirgj 
ta  triftezza  fra  i Popoli  de’  Regni  di  Valenza  , e d’  Aragona  , 
quanta  allegrezza  cagionò  al  Re  Filippo  . Quello  Principe  la  iippo  alla 
moftrò  co’ privilegi , che  concedette  agli  Abitanti  della  Città  d’  Cmid'AI- 
Almanza  . La  onorò  col  titolo  di  nobilifllma  , di  fedeliflìma  , e mania- 
fortunatiflìma  Città.  Ma  quelle  di  Valenza,  e d'Aragona  furono 
obbligate  a fottometterli  alI’Efercito  vittoriofo,  furono  fpogliate 
di  tutti  i loro  diritti,  taffate  a pagare  delle  fommeecceffive,  e i lo- 
ro Abitanti  trattati  con  tutto  il  rigore.  Quelli  due  Regni  furono 
uniti  a quello  di  Cafliglia,  in  qualità  di  Provincie. 

Il  Duca  d’ Orleans  s’unì  allora  aU’Elercito  del  Duca  di  Bervik  il  Ducili’ 
ma  troppo  tardi,  per  aver  la  gloria  d’un  fucceflò,  di  cui  era  de- 
gno  . Marciò  egli  verfo  la  Città  di  Valenza  , dove  entrò  fenza  ^Kito 
oltacolo  . Alcuni  Deputati  gli  vennero  incontro  a proiettargli  il  dei  Duca 
loro  oflequio.  Ritornò  pofeia  verfo  1*  Aragona,  dove  s’impadro-  diBcmcK 
ni  di  Saragozza  colla  medefima  facilità  ; cofa  che  mettendolo  a 
tiro  d’operare  contra  la  Catalogna,  s’avanzò  Lulle  rive  del  Fiume 
Cinga  col  Duca  di  Bervick  ; ma  facendogli  le  cautele  degene- 
rali degli  Alleati  prevedere  de’grandi  oftacoli  a’  fuoi  difegni , vi 
reftò  per  molti  giorni , fenza  formare  alcuna  intraprefa , fe  non 
l’attacco  de’ Cartelli  d’Ainfa  , e di  Mirabello  , dove  non  erano,  -, 
che  cento  Uomini  di  prefidio.  La  Città  diMequinenfa  fi  render-  »... 
te  altresì  al  fuo  arrivo,  ed  egli  ne  prefe  indi  a nove  giorni  il  Ga- 
ttello . Avendo  allora  il  Marchefe  di  Legai , e’1  General  d’One- 
glia  pattato  il  Cinga,  il  primo  s’avanzò  verfo  Mufon  , di  cui  s’ 
impadronì  dopo  fette  giorni  d’attacco  ; e l’altro  s’impoflelsò  di 
Fraga,  che  gli  Alleati  avevano  abbandonata  , dopo  averne  rovi- 
nate le  Fortificazioni . 

. In  quello  tempo  il  B.iron  d’Asfeld,  ch’era  flato  diftaccato  per 
far  P attedio  di  Xativa  , la  prefe  , malgrado  la  difefa  òftinata  de-  Città  di 

gli  Attediati,  i quali  fecero  refiftenza  di  cafa  in  cafa  , e di  ftrada 
in  rtrada,  avendovi  fatti  dc’Ripari  di  venti  in  venti  patti,  fenza  quartiere, e 
curarfi  delle  minacce  degli  Attediami.  Gli  Abitanti  di  quella  Cit- demol,w* 
tà  furono  trattati,  come  una  volta  queHi  di  Numanzia,  e di  Sa- 
gomo, de’quali  avevano  imitata  la  intrepidezza  . Furono  tutti 
pattati  a fil  di  fpada,  fenza  eccezione  di  iettò  , nè  d’età  , tratti- 
ne quelli , che  s’ erano  ritirati  nel  Cartello  , il  quale  fi  rendette 
indi  a pochi  giorni  fotto  condizioni  onorevoli.  Fu  egli  pofeia  de- 
■'tnolito,  e la  Città  diftrutta  da  capo  a piedi  per  ordine  del  Re  Fi- 
lippo 
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1707  lippo.  Vi  fece  egli  alzare  una  Piramide  con  una  Intenzione,  fa  qua* 
le  accennava  ; che  ivi  era  fiata  una  Città  detta  Xatrva  , de-, 
tnolita  nel  1707.  in  gafiigo  della  fua  ribellione  , e del  fuo  tradi- 
mento verfo  il  fuo  Re,  e la fua  Patria . 

Asfeld  non  ebbe  il  medefimo  fucceflò  all’attacco  diDenia;  im- 
perocché quantunque  F averte  prelà  fubito  a diferezione  , trovò 
però  tanta  renitenza  nel  Caftello,  che  dopo  avervi  dati  tre  aflàl- 
ti , fu  obbligato  a ritirarfi . 

fc&mp*«f  I vantaggi  delle  armi  Francefi  in  Ifpagna  furono  interrotti  da. 
(o  a Baia- una  difgrazia  , che  foffrì  il  Duca  d’ Orleans  ne’ contorni  di  Bel* 
Cucad’Or  ca’ra  Villaggio  fituato  preflò  a Balaguer.  Avendo  egli  voluto  far- 
Jfaw.  • lo  foraggiare,  il  Conte  di  Gallovai  vi  marciò  colla  fua  Cavalleria 
in  numero  di  56.  Squadroni , che  nafeofe  dietro  ad  una  Cortina 
trattone  un  picciolo  numero,  col  quale  attaccò  i Foraggieri,  e 
la  loro  feorta  diretta  dalMarchefe  di  Siili.  Il  Duca  d’ Orleans  fe- 
ce in  quello  mentre  avanzare  mille  Cavalli  per  follenerli  ; ma 
effondo  foprawenuto  il  rimanente  della  Cavalleria  degli  Alleati, 
cominciata  che  fo  la  battaglia,  j Francefi  furono  disfotti,  ed  in- 
calzati (ino  alla  picciola  Guardia  del  loro  Campo,  dopo  aver  per- 
duti fette  in  ottocento  Uomini . 

Trovandofi  però  i Francefi  in  iftato  di  fore  delle  nuove  intra- 
prefe , a cagione  della  fuperiorità  delle  forze  ilDucad’Orleansaf 
tediò  Lerida,  che  prefe  d’aflalto , dopo  u n mefe  di  refiftenza , che  gli 
coflò  due  in  tre  mila  Uomini . In  quello  numero  furono  Odencurt , 
Jocurt,  ed  Aglons.  Vi  fu  permeilo  ilfaccoper  otto  ore.  In  que- 
llo tempo  avendo  il  Principe  Francefe  fotte  occupare  le  llradc 
del  Caftello,  il  Principe  Filippo  di  Darmftad,  che  lo  difendeva, 
fi  vide  obbligato  a capitolare,  e fu  condotto  a Barcellona  col  fuo 
prefidio. 

Ripara»  Nel  tempo  dell’afledio  di  Lerida  il  Duca  di  Novaglies,  che 
di  Lena»* comandava  ad  un  Corpo  di  Truppe  Francefi  nel  Roffiglione, 
'entrò  nella  Contea  di  Cerdegna , per  favorire  Fintraprefo  del 
Principe , e s’ impadronì  di  Livia,  e di  Puicerda  lenza  alcuna 
refiftenza , avendole  abbandonate  i prefidj . 

Altre  Con-  L).  Giufeppe  di  Sa ves  Brigadiere  Spagnuolo  prefe  frattanto  la 
quitte  de’  Bozairenta,  ma  Faffediodi  Alcoi,  ch’egli  intraprefe,  non  ebbe 
Fr*nce  . jj  medefimo  fucceflò , avendo  gli  Alleati  foccorfa  quella  Piaz- 
za. 

Mentre  il  Re  Filippo  riportava  vantaggi  si  confiderabili  verfo 
ReKMppo  P31^  meridionaIe  de’fuoi  Suti  , la  Fortuna  non  gli  era  con- 
io Por»,  traria  fulle  Frontiere  del  Portogallo  . Egli  s’era  lufingato  , che 
* dopo 
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dopo  la  morte  del  Monarca  di  quel  Regno  fucceduta  verfo  il  fine  1707' 
dell’anno  antecedente,  la  mutazione  di  Sovrano  forte  per  recare 
qualche  alterazione  all’unione  delle  Potenze.  Con  quella  mede- 
lima  mira  la  Corte  di  Francia  aveva  proccurato  di  far  innalzare 
fui  Trono  D.  Francefco  Secondogenito  del  Re  defunto  , in  pre- 
giudizio del  Principe  del  Brafile  fuo  Primogenito . Ma  quelli  fo- 
ftenuto  dal  fuo  diritto,  e dalla  più  lana  parte  dello  Stato,  elTen- 
do  fiato  dichiarato  Re,  continuò  ne’medefimi  impegni  con  un 
zelo  eguale  a quello  del  fuo  Anteceflòre  . Non  trafcurò  niente 
per  profeguire  la  guerra  con  vigore  , e le  fue  Truppe  ebbero  fu- 
bito  qualche  vantaggio;  imperocché  il  Marchefe  di  Bai,  avendo 
bloccata  Olivenza  col  difegno  di  formarne  l’ attedio , fu  obbliga- 
to a ritirarli  all’arrivo  delle  Truppe  Portoghefi  dirette  dal  Mar- 
chefe di  Fronteira  , il  quale  con  quello  mezzo  trovò  la  Campa- 
gna libera,  per  impadronirli  delle  Piazze  di  Mura,  e di  Serpa. 

Effendo  fiati  intanto  gli  Spagnuoli  fortificati  da’ Diftaccamen- 
ti  dell’Efercito  del  Duca  d’ Orleans  , il  Marchefe  di  Bai  alfediò 
Città  Rodrigo,  e ridottala  all’  eftremità  , dopo  averla  firetta  per 
molti  giorni , fece  chiamare  il  Governatore  alla  refa  , dandogli 
folamente  tre  ore  per  prendere  la  fila  rifoluzione  . Quelli  raunò 
il  configlio  di  guerra,  ma  il  Marchefe  di  Bai , lènza  affettare  la 
fua  rifpofta,  comandò  a 400.  Uomini,  che  montalTero  filila  brec- 
cia. Siccome  ella  era  fenza  diftfa  , così  eglino  non  durarono  fa- 
tica ad  entrare  nella  Città.  Vi  furono  infeguiti  da  alcuni  Difiac- 
camenti  dell’Efercito,  e fecero  prigioni  il  Governatore,  e ’l  pre- 
fi dio. 

Fra  tanti  motivi  d’allegrezza  , che  aveva  il  Re  Filippo  nel 
vedere  per  amore  , o per  forza  riunite  al  Corpo  del  fuo  Stato  le  Alluna*, 
parti,  che  n’ erano  fiate  diftaccate  , glie  ne  fopravvenne  un  più 
grande  , che  coronò  tutti  gli  altri , e fij  la  nafeita  d’ un  Princi- 
pe , che  la  Regina  fua  Moglie  partorì  a dì  25.  Agofto  . Egli  fu 
nominato  Principe  d’ Afturias  . Il  Duca  d’ Orleans  , e la  Princi- 
pefia  Orfini  Io  tennero  alla  Fonte  in  nome  delReCriflianiflìmo, 
e della  Ducheffa  di  Borgogna  , e lo  nominarono  Luigi  Filippo  . 

S.  M.  Crifiianiffima  ne  fece  cantare  il  Tedeum  a dì  2.  Settembre 
nella  Cappella  del  Cartello  di  Verfàglies,  e’1  medefimo  fu  filtro  a 
Parigi  adì  7.  colle  folite  cerimonie. 

Le  allegrezze  , che  furono  fatte  tanto  in  Spagna  , quanto  in  Nuore  in. 
Francia  in  quella  occafione  non  confidarono  punto  i popoli  di 
tante  calamità,  che  li  facevano  gemere  da  tanto  tempo  . Quelli  dei  danaro, 
di  Francia  fbprattutto  n’ erano  più  che  mai  oppreflì . I Minjflrj  Biglietti. 
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non  contenti  delle  impofizjoni  ftraordinarie  , che  avevano  fatte 
mettere  fui  Clero,  per  aver  del  danaro,  delle  nuove  Cariche  in- 
ventate, delle  Creazioni  di  Rendite  , d’Uffizj,  d’accrefcimento 
di  Stipendi,  e di  Capitazione;  d'aver  prefo  l’oro,  e l’argenteria 
-delle  Chiefe  , alzata  la  moneta  , convertite  , e riformare  le  fpe- 
zie,  introduflero  i Biglietti,  perchè  ferviflero  in  luogo  di  danaro 
contante  ne’ pagamenti . Progetto,  che  fu  fui  principio  fofpefo, 
a cagione  delle  oppofizioni,  e delle  pericolofe  confeguenze  , ma 
che  nel  progreifo  ebbe.il  fuo  effetto,  primieramente  in  Parigi  ad 
-cfclufione  delle  Provincie,  e polcia  in  tutto  il  Regno  per  l’auto 
rità  della  Corte,  non  ottante  tutte  le  rimoftranze. 

- Nel  tempo,  che  le  Provincie  fituate  fra  l’Ebro  , e i Pirenei, 
erano  efpofte  ad  un  Principe  vittoriofo  , gli  Stati  d’ Alemagna 
lìtuati  fra’l  Reno,  il  NeKre,  e la  Selva  nera,  furono  fpavenrati 
dall’  improvifa  invafione  dell’Efercito  Francefe  , diretto  dal  Ma. 
refciallo  di  Villars  , il  quale  prevalendofi  della  negligenza  degli 
Alemani , le  Truppe  de’ quali  non  erano  ancora  raunate  , pafsò 
il  Reno  con  38.  mila  Uomini , e marciò  a dirittura  vcrfo  le  Li* 
nee  di  Stoloffen  . Non  v’ erano  ancora  , che  20.  mila  Uomini; 
e quello  numero  farebbe  flato  badante  per  cuftodirle,  fé  il  Prin- 
jcioe  di  Baden,  che  ne  aveva  il  comando  , fi  fotte  metto  in  iftato 
■di  difefa  ; ma  quello  Generale  fi  ritirò  con  precipizio  all’arrivo 
de’Francefi  . Le  Truppe  dell’ Imperio  , che  s’ erano  difperfe  in 
■quella  ritirata,  fi  raunarono  pofeia  a Bretten  . Intanto  il  Mare- 
fciallo  di  Villars  s’avanzò  a Durlach,  che  fece  faccheggiare , per 
recare  dello  fpavento  a’ Popoli  delPaefe,  i quali  ricordandoli  deh 
le  ilragi  fatte  da’Francefi  l’anno  1689.  ne  furono  talmente  inti- 
moriti , che  tutte  le  Città  s’affrettarono  ad  offerirgli  di  pagare  le 
contribuzioni , ch’egli  volefle  efigere. 

Stutgard  Capitale  del  Ducato  di  Virtemberg  fu  la  prima  efpo- 
fla  a quella  dura  neceflità.  I Francefi  marciarono  quindi  verlb  la 
Città  di  Scondorf,  dove  il  Principe  diBareirh  aveva  fotti  entrare 
■feicento  Uomini , per  tenerli  a bada  nella  loro  marcia  . Quelle 
Truppe  mollrarono  fubito  molta  rifoluzione  a difendere,  ma  gl» 
Abitanti  intimoriti  dalle  minacce  del  General  Francefe  , gli  ob- 
bligarono a renderli . Quelli  avendo  intefo  , che  il  Principe  di 
Bareith  era  accampato  pretto  a Gmund  , e che  aveva  pollo  il 
General  Giano  con  tre  mila  Uomini  al  patteggio  di  Lor,  fi  di- 
llaccò  con  una  gran  parte  del  fuo  Efercito,  ed  attaccò  gl’impe- 
riali in  quel  pollo  . Egli  fe  ne  impadronì  dopo  una  fiera  batta- 
glia, e una  perdita  confiderabile  . 11  Principe  di  Bareith  marciò 
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ìndi  a pocoverfo  Jockingen . I Francefi  inseguitolo,  asfaltarono  1707 
la  fua  Retroguardia  con  poco  buona  riufcita  . Gmund  aprì  loro 
pofcia  le  porte.  Gl’  Imperiali  temendo  d’eflere  finalmente  attac- 
cati  da’  Francefi  , fi  ritirarono  di  pollo  in  pollo  con  molta  dili' 
genza,  Seguiti  dal  Marefcialio  di  Villars,  il  quale  s’avanzò  fino 
ad  Ulma,  e s’inoltrò  a chiedere  contribuzioni  nella  Franconia, 
ed  a’ confini  della  Svevia,  e della  Baviera. 

Il  General  Eifter,  e ’l  Principe  d’Oenzollern  s’unirono  in que-  M 
fio  tempo  all’ Efercito  Imperiale  , il  quale  preSe  la  Sua  marcia  deiPEtrci 
verSo  Filisburgo  > dove  trovò  altresì  un  Corpo  confiderabile  di  impe- 
Truppe  , diretto  dal  Conte  di  Tungen  . Quella  marcia  , che  fu  "*'*  j*1*?. 
fetta  con  una  diligenza  llraordinaria , fu  un  colpo  concertato  u*burgo 
con  molta  prudenza,  che  Salvò  l’ ESercito  dell’Imperio.  Egli  s’ cherompj 
era  veduto  fin’ allora  in  pericolo  d’eflere  attaccato  , e Sconfitto, 
e con  quella  molla  prefervò  un  gran  paeSe  dalle  llragi , ond’  era  fci  ai^di 
minacciato,  rompendo  le  mifuré  del  Marefciallo  di  Villars.  Que-, 

Ho  Generale  temendo  anch’egli  per  le  Sue  Linee  di  Lauteburgo, 
le  quali  non  erano  cultodite.  Se  non  da  quattro  mila  Uomini,  e 
che  gl’imperiali  gli  levaflfero  la  comunicazione  con  Argentina  » 
abbandonò  il  diSegno,  che  aveva  d’affediar  Ulma  , o Hailbron, 
e preSe  la  fua  marcia  verfo  il  Reno  , dopo  aver  Spedito  un  grof- 
fo  Dillaccamento  Sotto  gli  ordini  del  Conte  del  Borgo  a Lauter- 
burgo  , e a CroonveilTemburgo  , per  elSere  a tiro  d’opporfi  alle 
ìntraprefe  degl’imperiali  fulf  Alfazia,  dappoiché  il  MarcheSe  di 
Vivans  ebbe  abbandonate  le  Linee  di  StololTen , per  fortificar 
quelle  di  Lauterburgo. 

ElTendofi  FEfercito  Francefc  accampato  a Bruchfel  prefTo  a Fi-  Efer*,to 
lisburgo  , il  Maresciallo  di  Villars  diftaccò  il  Conte  del  Borgo,  de*, 
per  andar  ad  impadronirfi  d’idelberga  , e di  Maneim,  le  quali  gl’imperi*, 
non  fecero  alcuna  refiftcnza , non  eflendovi  prefidio , e fece  “ ‘“f“u 

marciare  nel  medefimo  Tempo  un  Corpo  di  Truppe  , Sotto  gli  canone 
ordini  del  MarcheSe  di  Vivans  verfo  la  Selva  nera  ; ma  avendo  fen**  Te! 
Saputi  i nuovi  foccorfi  arrivati  agl’ Imperiali , richiamò  il  Con-  n,rcid  al* 
te  del  Borgo,  con  ordine  d’abbandonare  le  due  Piazze,  che  ave- *“  aaaac~ 
va  occupate. 

L’ ESercito  delF Imperio  s’avanzò  frattanto  verfo  Bruchfel, 
per  «{Servare  i Francefi , difiaccato  che  fu  il  Duca  di  Vntem- 
berg  per  coprire  la  Svevia . A quefta  mafia  degl’  Imperiali , il 
General  Francefe  ne  fece  fer  molte  alle  Sue  Truppe , e corteggiò 
così  da  vicino  f ESercito  Imperiale , che  fi  credette  , che  volefle 
venire  ad  un’ azione  j cofe,  che  obbligò  il  Principe  di  Bareith  a « 

X x fchie- 
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7)07  fchierarlo  in  battaglia  . Ma  altro  non  fi  fece  , che  infultarfi  col 
Cannone  dall’una,  e dall’altra  parte  predò  alla  Città  di  Durlach, 
donde  avendo  il  Marefciallo  levato  la  notte  il  Campo  , gl’impe- 
riali s’avanzarono  verfo  Etlingen  , che  fecero  occupare  da  quat- 
trocento Uomini. 

1/Blettor  ‘ L’E,ettor  d’ Hannover  , che  l’Imperadore  , e gli  Alleati  ave- 
& ninno-  vano  pregato  a prendere  il  comando  dell’  Efercito  , vi  arrivò  in 
▼er  prende  quefto  medefimo  tempo  , dopo  edere  dato  preceduto  da  un  Còr- 
deif'Eferd-  P°  confiderabilc  delle  fue  Truppe  . L’arrivo  di  queft’ Elettore  fu 
to  imperia,  feguito  da  un  vantaggio  confiderabile,  riportato  contra  i France- 
le,e riporta  fi  da  un  Diftaccamento  , ch’egli  fece  dal  fuo  Efercito  . Quefto 
«àgg?1  con",  foccedb  > il  quale  fu  tanto  l’ effetto  della  fua  direzione  , quan- 
«ra  i i>ra a-  to  della  fiducia  , che  le  Truppe  avevano  nel  fuo  zelo  , c nel- 
««fi-  la  fua  autorità  fece  fare  un  buon  augurio  circa  la  continuazio- 
, ne  de’ progredì,  che  farebbono  le  armi  dell’Imperio  fotto  il  fuo 
• comando. 

« Quefto  Principe  , avendo  intefo  , che  il  Marchefe  di  Vivans, 
dopo  edere  flato  rifpinto  dalla  Selva  nera  dal  Duca  di  Virtem- 
berg  , campeggiava  con  fette  Reggimenti  di  Cavalleria  , e di 
Dragoni  ad  Offemburgo  nove  leghe  lungi  dal  Campo  del  Mare- 
fciallo  di  Villars,  diftaccò  il  Conte  di  Merci,  il  Principe  di  Lob- 
Kovits,  il  Colonnello  Contrecurt , e’1  Luogotenente  Colonnel- 
lo Pilliers  , con  mille  quattrocento  Cavalli  , e cento  Granatieri 
per  attaccarli . Il  Conte  di  Merci  divife  le  fue  Truppe  , e fintele 
marciare  per  differenti  ftrade,  affin  dinafeondere  il  fuo  difegno, 
s’ accodò  ad  Offenburgo  adì  24. Settembre  allo  fpuntare  del  gior- 
no. Raunatele  pofeia  infieme,  fenza  efter  veduto  , a cagione  d* 
una  nebbia,  attaccò  i Francefi,  li  difcacciò  dal  loro  Campo,  do- 
po  aver  loro  ammazzati  fei  in  fettccento  Uomini , prefe  loro 
mille  dugento  Cavalli  ',  quattro  Stendardi , e tre  paja  di  Timpa- 
ni . La  reùftenza  del  General  Francefe  non  potè  impedire  agP 
Imperiali  di  riportare  quefto  vantaggio,  e quantunque  fode  flato 
làido  fui  principio , ed  avefTe  raccolte  più  volte  le  fue  Truppe, 
durò  fatica  a falvarfi  col  rimanente  in  cattivo  flato . 11  Marefcial- 
lo di  Villars  giudicò  da  quefto  contrattempo,  che  poco  vi  fode  a 
fperare  di  là  dal  Reno,  onde  rifolvette  dopo  alcuni  giorni  di  ri* 
iarafione  pa  darlo . * 

«jci  Dac*  L’allegrezza  , che  aveva  fui  principio  cagionata  alla  Corte  di 
air ’p£d  Francia  il  foosflo  delle  fue  armi  nell’ Imperio * fii  turbata  indi  a' 
pe  Eugenio  poco  daH’ingrcftò  dell’ Efercito  degli  Alleati  in  Provenza  , fot-' 
*npro»éi». to  gli  ordini  del  Duca  di  Savoia,  e del  Principe  Eugenio 

- * Qua. 
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Quella  Provincia  fituata  lungo  il  Mare  Mediterraneo  , fi  tré-  I7Ó?  f 
yò  efpofta  alle  medefime  calamità  , che  avevano  provate  i paef» 
d*  Alemagna  fiutati  lungi  il  Reno;  e quella  invafione  avrebbeavu* 
te  delle  confeguenze  più  funefte  per  la  Francia,  le  i Minillrinon 
avellerò  trovato  il  fegreto  di  fermarne  il  corfo  . Siccome  gli  Al- 
leati non  avevano  più  niente  a lare  iti  Italia  dopo  la  refa  del  Mi- 
lande  , e de’  Paefi  circonvicini , cosi  non  potevano  impiegare  le 
loro  armi , che  contra  le  Provincie  di  Francia  più  vicine  al  Pie- 
monte. Ciò  li  fecerifolvere  ad  entTare  in  Provenza  , la  cui  fitua* 
rione  dava  alla  Flotta  Inglefe,  e Olandefe  là  facilità  di  favorire  ! 
loro  difegni  . Quella  Provincia  fi  trovava  per  altro  priva  di 
Truppe,  come  pure  il  rimanente  del  Paefe  vicino  dell’ Alpi,  co- 
fa,  che  fece  loro  fperare  di  conquillarli  facilmente  . Il  Principe 
Eugenio  unitofi  dunque  al  Duca  di  Savoja  , dopo  aver  lafciato  il 
General  Kircbaum  con  unDiflaccamento,  per  operare  nella  Val- 
le d’Aolla,  s’avanzò  a Coni,  e quindi  nelle  Alpi,  dove  s’ impa- 
dronì diSofpello  a difcrezione  . Nel  medefimo  tempo  la  Flotta 
degli  Alleati  arrivò  fra  le  Colle  di  Nizza  , e l’ imboccatura  del 
Vaar.  II  Duca  di  Savoja,  e’1  Principe  Eugenio  palfarono  pofcia 
colle  loro  Truppe  predo  alla  detta  Città,  e fi  fermarono  nella  pia- 
nura, che  fi  flende  quindi  fino  al  Vaar,  dove  fi  accinfero  a paf- 
lar  quello  Fiume . I Francefi  erano  dall’  altra  parte  , ed  avevano 
fatti  de’  ripari  dal  Villaggio  diS.  Lorenzo,  finoal  Mare.  Il  Prin- 
cipe di  SaflTonia  Gota  s’avanzò  colle  Truppe,  alle  quali  coman- 
dava , per  gettare  un  Ponte  dirimpetto  a S.  Lorenzo,  col  dife- 
gno  di  recar  lo  fpavento  a’  Francefi  con  un  falfo  attacco  , fenza 
voler  tentare  il  paflàggio,  fe  non  con  una  favorevole  occafione. 

In  quello  tempo  le  Navi  avendo  fatto  fuoco  pofero  alcune  Trup- 
pe a terra  , per  attaccare  in  fianco,  e di  dietro  quelli,  che  pote- 
vano difendere  i Ripari , prima  che  le  Truppe  del  Principe  di 
Saflbnia  fodero  tutte  arrivate  . Marciarono  quefle  Truppe  con 
molto  ardire  , e trapaffarono  il  Fiume  con  una  eguale  intre- 
pidezza. I Francefi  effendofene  accorti,  e vedendofi  afpofli  al  fuo- 
co del  Cannone  delle  Fregate  degli  Alleati , abbandonarono  le  lo- 
ro Linee  con  precipizio.  Il  Principe  di  Saffonia  Gota  prefe  frat- 
tanto pollo  a S.  Lorenzo  co’ Granatieri;  e’1  rimanente  della  Fan- 
teria , che  aveva  pallata  l’ acqua , fi  arrampicò  fulla  montagna  vi- 
cina, e vi  fi  appoilò  , mentre  il  Conte  Brciner  colla  Cavalleria 
infegul  i Francefi,  e fece  loro  alcuni  prigioni . . . 

• ’ L’Efercito  degli  Alleati  paffato  il  Vaar  s’inoltrò  achiederecon- 
iribuzioni  fino  al  Fiume  Argens.  Ma  ciò,  che  fece  pofcia  il  Du-  . 

ca 
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1707  ca  di  Savoja,  e la  lentezza,  colla  quale  marciò  verfo  Tolon  , il 
L’inWpre.  qjì  attedio  era  flato  rifolto  dagli  Alleati , prefervò  quella  Piazza  ; 
leali  rapra  e ruppe  le  loro  mifure.  Egli  non  vi  arrivò  , che  quindici  giorni 
Tolon  va  a dopo  aver  pattato  il  Vaar,  fotto  prefetto  d’afpertare  le  Truppe, 
male  peri»  che  facevano  la  Retroguardia  del  fuo  Efercito,  cola,  che  fece du- 
dé^Dnca  bitare , che  quello  Principe  aveffe  difegno  di  far  riufcire  quella 
ii  Savoia , fpedizione , e diede  il  tempo  al  Marefciallo  di  Tefsè  d’avanzarfi 
per  coprire  Tolone.  In  fatti  la  diligenza  , che  fecero  le  Truppe 
Francett  de’  Corpi  diftaccati,  eh’ erano  nella  Savoja,  e nel  Delfi- 
nato,  diede  loro  il  modo  d’occupare  i luoghi  alti  de’  contorni  di 
quella  Città,  per  impedire  gli  approcci  agli  Alleati . Il  Duca  di 
Savoja,  e’1  Principe  Eugenio  arrivati  alla  Valetta  una  lega  lungi 
da  Tolone,  vi  ftabilirono  il  quartier  generale  , e fatto  attaccare 
indi  a pochi  giorni  il  luogo  alto  di  S.  Caterina  dal  General  Re- 
binder,  e dal  Conte  di  Conigfech  alla  fronte  di  tre  mila  Uomi- 
ni, foftenuti  da  tre  mila  cinquecento  , fotto  gli  ordini  del  Prin- 
cipe di  Saflonia  Gota , e del  General  Zumiungen  , li  fecero  ab- 
bandonare a’ Francett,  dopo  una  leggiera  refiftenza.  Il  Marefcial- 
lo di  Tefsè  volle  ripigliarli  in  capo  ad  alcuni  giorni . Fece  mar- 
ciare a quell’  oggetto  ventiquattro  Battaglioni  in  tre  Corpi  con 
trenta  Compagnie  di  Granatieri;  avendo  Dillon,  il  Marchefedi 
Goesbriant,  e’1  Conte  di  Monforeau,  che  ne  avevano  il  comando, 
attaccati  fubito  i polli  della  delira  con  molta  furia  in  fronte , in  fian- 
co, e alle  fpalle;  gli  Alleati,  le  Guardie  avanzate  de’ quali  erano 
fiate  forprefe,  gli  abbandonarono,  e fi  ritirarono  verfo  unaCafa,  e 
un  picciolo  Forte,  a piè  del  luogo  altodiS.  Caterina,  dove  Siebels- 
dorf.  Colon  nello  delle  Truppe  d’Aflìa  comandava.  Eglino  vi  fidife- 
fero  lungamente  con  molto  vigore  , ma  finalmente  furono  obbliga- 
ti a cedere.  Il  Principe  di  Saflonia  Gota  , che  comandava  quel 
giorno,  fu  ammazzato  da  due  palle  di  Cannone.  L’attacco  della 
flniftra  non  ebbe  il  medefimo  fucceflo  per  li  Francett  : il  Conte 
di  Monforeau  fu  rifpinto  con  perdita  . Avendo  tre  Battaglioni 
Pruflìani,  colla  loro  refiflenza  , dato  il  tempo  al  Principe  d’ Af- 
fla, di  marciare  in  loro  foccorfo  , alla  fronte  di  due  Reggimenti 
de’fuoi  Dragoni,  ì Francett  non  poterono  foftenere  i fuoi  sforzi. 
Gli  Alleati  ripigliarono  il  giorno  appretto  i polli,  onde  erano  flati, 
fcacciati,  c s' impadronirono  del  Forte  S.  Margherita,  il  cui  Co- 
mandante , e le  Truppe,  che  lo  difendevano  furono  fritti  pri- 
gioni. 

Perche  non  Nel  medefimo  tempo  effendo  flato  abbandonato  il  Forte  di  S. 
ìì»  fpedu  Luigi»  gli  Alleati  erano  in  iftato  d’ attaccare  le  Truppe  Francett] 

tiene . appo- 
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apportate  fotto  Tolon  , fecondò  il  fentimento  del  Principe  Eu-  170.7 
genio , fe  il  Duca  di  Savoja  averte  avuta  una  maggior  premura  . 

Quello  Principe  fi  contentò  di  far  tirare  delle  bombe  per  alcuni 
giorni  fulla  Città , mentre  le  Navi  facevano  lo  ftertò  dalla  loro 
parte.  Indi  rimbarcata  la  fua  Artiglieria  , partati  che  furono  a U 
cuni  giorni,  levò  il  Campo,  efe  ne  ritornò  pcrlamedefima  lira- 
da,  per  la  quale  era  venuto  . Lo  fece  egli  con  tanto  ordine,  che 
il  Marefciallo  di  Tefsè  , e’1  Conte  di  Medavì  non  ebbero  alcun 
modo  d’infultarlo  nella  fua  marcia. 

Quella  fpedizione  fece  vedere  , che  non  era  imponìbile  ciò  , 
che  iw’allora  era  fiato  creduto  tale . Luigi  XIV  aveva  portato  fem- 
pre  il  flagello  della  guerra  a’  fuoi  Vicini , per  ingrandire  i fuoi 
Stati  in  Gmquifte  fenza  fine.  Queft’è’l  primo  anno,  che  gli  Al- 
leati hanno  trovata  l’occafione  di  fargliene  fentir  gl’  incomodi  in 
Provenza,  dopo  averne  liberata  J’Italia.  L’intraprefa  fopra  To- 
lone era  capitale , e delle  meglio  concertate  ; ma  altresì  delle  più 
difficili , e a cagione  di  ciò  poco  afpettata  da’  Francefi , i quali 
non  avevano  prefe  le  raifure  necertarie  per  opporvifi  , e che  vi  fi 
farcbbono  accinti  troppo  tardi , fe  fi  avefie  potuto  fare  tanta  dili- 
genza nell’andata,  quanta  nel  ritorno.  Ma  avvegnaché  per  di- 
verfi  oftacoli , ed  indugj  quella  intraprefa  non  abbia  avuto  tutto 
il  fucceflo,  che  gli  Alleati  defideravano  , ella  non  Jafciò  però  d’ 
edere  vantaggiofiflìma  alla  Caufa  comune;  non  già  tanto  per  li 
danni  cagionati  alla  Francia  foprattutto  a’  fuoi  Magazzini,  e al- 
le fue  Navi , quanto  per  altri  frutti  confiderabili , che  fi  traf- 
fero  da  quella  diverlione,  che  indebolì  l’Efercito  d’ Alemagna  , 
ritardò  i progredii  de’  due  Re,  impedì  il  foccorfo  di  Napoli , ed 
artìcurò  le  Conquide  degli  Alleati  in  Italia. 

Avendo  il  loro  Efercito  ripaflàte  le  Alpi,  il  Duca  di  Savoja  vol- 
le finire  la  Campagna  coll' intraprefa  dell'afledio  di  Sufa  per  ri-  Sufi  iffe- 
parare  in  certo  modo  il  poco  buon  fucceflo,  ch’ebbe  in  quella  di 
Tolone  . Il  Principe  Eugenio  fi  addofsò  l’ elocuzione  di  quello  gugen». 
progetto,  quantunque  non  dubitarti  della  refiftenza  del  Cartello, 
e vi  folle  motivo  di  temere  , che  fòrte  foccorfo  . Accintofi  però 
colla  fua  diligenza  a fuperare  tutti  gli  oftacoli , che  prevedeva  , 
s’accollò  a Sufa,  preceduto  da  un  Diftaccamento,  a cui  coman- 
davano  il  Principe  d’ Analt,  i Conti  d’  Eck  e di  Conigfeck,  e i 
Generali  Saken  , e Rocavione . Attaccarono  primieramente  i 
luoghi  alti  de’  contorni  della  Piazza,  e fcacciatine  i Francefi,  co- 
me pure  da  un  Fortino  da  cui  s’impadronì  il  Generai  Oendorf  , 
la  Città,  c’1  vecchio  Cartello  furono  abbandonati . Gli  Alleati  fpc- 
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I707  direno  pofcia  a fare  le  protette  della  loro  fommelfione  al  PriiTcf- 
pe,  il  quale  vi  fece  fubito  marciare  i Conti  diGeelem  , e di  Ke? 
veniller,  con  quattrocento  Granatieri , e dugenro  Cavalli;  dopo 
di  che  fatto  attaccare  il  Forte  Catinat,  lo  prefe  d’afsalto  in  capo 
a pochi  giorni.  Indi  battè  la  Cittadella  con  molti  pezzi  di  Can- 
none, i quali  fatta  una  gran  breccia  , l’efponevano  alla  medefi- 
ma  forte  ; ma  il  prefidio  non  volendo  provarla , fi  rendette  a 
diferezione  . La  perdita  di  quefta  Piazza  fu  tanto  più  grande  per 
li  Francefi,  quanto  oltre  l’importante  paleggio,  che  ricuperava 
con  ciò  il  Duca  di  Savoia,  gli  Alleati  s’impadronirono  d’unapro- 
digiofa  abbondanza  di  Munizioni  di  bocca,  e di  guerra  , che  I 
Francefi  vi  avevano  ammalate  o colla  mira  di  tenere  a badagli 
Alleati  circa  i loro  difegni  di  là  dall’  Alpi , o per  effere  pronti  ad 
ogni  accidente. 

ingreflbd»)  Intanto  le  Truppe  Imperiali,  che  il  Principe  Eugenio  aveva 
le  Truppe  diftaccate  fotto  gli  ordini  del  Conte  diTaun  per  marciare  nelRe- 
neiPCRegno  Eno  di  Napoli , tacevano  volare  quafi  fenza  oppofizione  l’ Aquila 
di  Napoli,  dell’ Imperio  fin  pretto  al  Monte  Vefuvio  , e nell’eftremità  dell* 
Apennino.  Gl’Imperiali  avevano  prefa  la  marcia  per  lo  flato  Ec- 
clefiattico  col  confenfo  del  Papa  , il  quale  non  aveva  potuto  ne- 
garlo loro  ; quantunque  egli  proteggere  gl’intereffi  opporti  a 
quelli  del  Re  Carlo  ; ed  entrati  nel  Regno  di  Napoli , il  General 
di  Vaubone  fu  diftaccatoper  marciare  verfoCapua.  Vi  entrò  fen- 
za refiftenza,  e s’ impadroni  pofcia  del  Cartello. 

• Nel  medeiimo  tempo  il  Conte  diTaun,  continuata  la  fuamar- 
delUTrup-  cia  dalla  parte  d' Averfa  incontrò  una  moltitudine  d’ Abitanti  del- 
pelmprru.  la  Città  di  Napoli,  che  gli  venivano  incontro  , per  invitarlo  ad 
a»n  Napo-  avanzarti  verfo  la  lore  Città  . Glie  ne  furono  prefentate  le  chia- 
*•  vi  indi  a poche  ore  da’ Deputati,  i quali  gli  affettarono  l’impa- 
zienza, colla  quale  era  afpettato.  Quello  Generale  dirtaccò  incon- 
tanente il  Colonnello  Paté  con  mille  feicento  Cavalli  per  andar 
a prender  porto  nel  Borgo  di  S.  Antonio  , e difendere  gli  Abi- 
tanti, in  cafo,  che  le  Truppe,  eh’ erano  ne’ Cartelli  voleflèro in- 
quietarli; quantunque  il  Vice-Re  aveffe  abbandonata  da  alcuni 
giorni  la  Città.  Indi  marciò  col  rimanente  delle  Truppe  in  nu- 
mero di  nove  in  dieci  mila  Uomini , e vi  entrò  il  giorno  ap- 
pretto con  contento  generale  del  Popolo,  il  quale  nel  tempo  del- 
le allegrezze  fatte  in  quello  propofito,  gettò  a terra  , e fpezzò 
la  Statua  del  Re  Filippo  , che  il  Duca  di  Popoli  aveva  fatta  in- 
nalzare otto,  o nove  mefi prima  con  molta  cerimonia.  L’ingref- 
fo  delle  Truppe  Imperiali  in  Napoli  fu  feguito  dalla  rela  de’ Ca- 
rtelli 


Digitized  t 


P ART  E T ERZA.  LIBRO  XV.  169 

ftelli  di  S.  Elmo  , dell’Uovo  , e della  Torre  de* Carmelitani  nel-  1707 
la  medefima  Città,  onde  i prefidj , comporti  d’otto  in  novecen- 
to Uomini  , e di  felfanta  Uffiziali , reftarono  prigioni  . La  For- 
tezza di  Baja  all’ingrcffo  del  Golfo  di  Pozzuolo,  o di  Napoli,  e 
quella  d’Ifchia  nell’  liola  del  medelimo  nome  ebbero  la  medefima 
forte.  Il  Conte  diTaun,  avendo  faputo  quali  nel  medefimotem-  . 
po  , che  la  Cavalleria  Napolitana  , diretta  dal  Principe  di  Calti* 

* glione,  in  numero  di  mille  dugento  Cavalli , era  verfo  i monti 
della  Cava,  vi  fpedi  un  Diftaccamento  della  fua  , il  quale  aven- 
dola chiufa,  l’obbligò  a renderfi  prigioniera  . La  Città  d’Aquila 
fi  dichiarò  nel  medelimo  tempo  pel  Re  Carlo,  e gl’imperiali  at- 
taccato il  Cartello  di  quefta  Città,  Tene  impadronirono,  come  pu- 
re del  Forte  di  Pefcara. 

Non  reftava  fe  non  la  Città  di  Gaeta  capace  di  difefa  , fra  le  A(Tediot!i 
Piazze  , che  non  avevano  ancora  feguita  la  morta  generale  del  Gaeta fmo 
Regno.  II  Duca  di  Scalona  Vice-Re  di  Napoli  vi  fi  era  rinchiu- 
fo  con  un  rinforzo  di  Truppe.  Il  Conte  di  Taun  rifolvette  d’af- 
fediarla  ; andò  a riconofccrne  la  fituazione  , e diede  ordine  al 
General  Vetzel  d’aprir  la  trincea,  lafciandogli  la  direzione  dell’ 
afledio  . La  feorta  de’ viveri  alla  Piazza  , la  forza  del  fuo  prefi- 
dio  , il  foccorfo  delle  Galee  , che  il  Duca  di  Turfi  vi  aveva  con- 
dotte da  Napoli  , e la  prefenza  del  Vice-Re  non  poterono  im- 
pedire, ch’ella  non  cadette  in  podeftà  degl’ Imperiali  in  capo  ad 
un  mefe  . Il  Conte  di  Taun  ritornato  da  Napoli  al  Campo , 
fece  dar  l’affalto  alla  Piazza  a di  30  Settembre  , due  ore  dopo 
mezzo  giorno , quantunque  la  breccia  non  forte  appianata  . 

Gl’  Imperiali  vi  andarono  con  molta  intrepidezza  . Scalarono 
le  Opere  efteriori , e in  un  momento  prefero  la  breccia,  e 
tutto  ciò  , che  difendeva  la  Città  . Vi  entrarono  indi  a poco 
colla  fpada  alla  mano,  ed  ammazzarono  tutti  quelli,  che  in- 
contrarono per  le  Arade  . L’  Uffiziale  , che  vi  comandava  fu 
fatto  prigione  con  Pignatelli,  e con  Giudici,  e la  Città  fu  data 
al  facco  alle  Truppe . Si  attaccò  incontanente  il  Cartello  con 
molto  vigore.  Il  Vice-Re,  che  vi  fi  era  rinchiufo  co’principali 
Uffiziali  , e con  mille  cinquecento  Uomini , vedendoli  rtretto, 
e non  potendo  ottenere  le  condizioni,  che  domandava,  fi  ren- 
dette a diferezione,  col  Duca  di  Bifcaccia  , col  Principe  di  Cel- 
lamare,  D. Orazio  Copola,  D.Giufeppe  Caro,  e con  Pardo  Uf- 
fiziali Generali,  i quali  furono  condotti  con  erto  lui  a Napoli  fen. 

Za  fpada,  e meffi  nel  Cartello  di  S Elmo.  Gli  Attediami  perdet- 
tero dugento  Uomini  fotto  quefta  Piazza,  ed  ebbero  molti  feriti, 
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vjryj  I Conti  Zierotin,  e di  Stupenbach  col  Generale  diVaubone,  fu* 
rono  in  quello  numero. 

Il  Conte  di  Taun  non  contento  d’effere  Padrone  del  Regno 
QnefloGe-  di  Napoli,  volle  fcacciare  dal  rimanente  dell’ Italia  le  Truppe  del 
' Re  Filippo.  Fece  perciò  un  Diftaccamento  delle  fue  in  numero 
Scrittilo  di  mille  Uomini  fono  gli  ordini  del  General  Vetzel,  il  quale  ef- 
fendofi  imbarcato  fece  sbarco  nella  Provincia,  che  fi  chiama  Sta- 
to del  Prefide  in  Tofcana  , dove  s’  impadronì  indi  a poco  d’ 
Orbitello  fenza  refiftenza;  avendogliene  D. Spero,  che  vi  coman- 
dava , aperte  le  porte . 

Campisi»  Mentre  la  Fortuna  faceva  vedere  la  fua  bizzarria  a*  due  Parti- 
le- pieU  ti  in  Ifpagna,  e in  Italia,  la  vittoria,  che  fin’  allora  aveva  fegui- 
baffi.  tj  cornea  palio  a palio  le  molle  dell’ Efcrcito  degli  Alleati  ne’ 
Paefi  balli , vi  fofpefe  il  corfo  delle  fue  grazie.  Le  perdite  gran- 
di, che  i Francefi  avevano  fofferte  l’anno  precedente  per  la 
bravura  de  Duca  di  Marlborough  , davano  campo  a quello  Ge- 
nerale di  fare  de’  nuovi  progredì . Le  cautele  però  , che  prefe 
il  Duca  di  Vandomo  Generale  dell’  Efercito  Francete  per  fchi- 
vare  di  venire  ad  un’azione,  e’I  Diftaccamento,  che  il  Genera- 
le degli  Alleati  fu  obbligato  a fere  per  l’ Alemagna,  gli  levaro- 
no il  modo  d’  intraprendere  cos’  alcuna  , ellendo  il  luo  Eferci- 
to men  numerofo  di  quello  de’  Francefi  . Egli  non  potè  divi- 
dere le  fue  forze  , ma  le  tenne  unite  per  formare  qualche  difc- 
gno,  fenza  troppo  efporfi.  Al  fuo  ritorno  d’Inghilterra  egli  era 
palfato  in  Alemagna  per  ordine  della  Regina  , affin  di  vedervi 
il  Re  di  Svezia,  ch’era  in  Salfonia,  e diftorlo  dal  difegno,  che 
aveva  formato  di  reftarvi  . Indi  fi  portò  all’  Efercito  degli  Al- 
leati , eh’  era  ftato  raunato  dal  Marefciallo  di  Campo  d’ Auver- 
kerque  a Anderlech  , e a Lembek  , e lo  fece  marciare  ver- 
te Soignies , per  aecoftarfi  a’  Francefi , i quali  erano  accampa- 
ti in  ordine  di  battaglia  dietro  il  Fiume  Haine  . Andò  incon- 
tanente a riconofcerlo  alla  fronte  di  dodici  Squadroni  di  Ca- 
valleria, e di  Dragoni,  col  difegno  di  combatterlo,  e di  paffa- 
re  il  Fiume  , eh’  era  affai  baffo  ; ma  avendo  il  Duca  di  Van- 
domo levato  il  Campo  alla  voce  della  fua  marcia.  Milord  Du- 
ca fece  ritornare  il  fuo  Efercito  verte  Bruffelles  , nel  tempo  , 
che  quello  di  Francia  effendo  paffato  a Fleuro  , andò  ad  ac- 
campaci a Gemblurs  . Siccome  il  General  Inglefe  defiderava 
con  premura  d’ impegnare  il  Duca  di  Vandomo  ad  una  bat- 
taglia , cosi  lo  feguì  per  un  mete  , di  campo  in  campo,  e di 
marcia  in  marcia,  ma  fenza  verun  fucceffo.  Il  General  Fran- 
cete 
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cefi:  prefe  cosi  bene,  e opportunamente  le  fuemifure,  che  fi  po-  1707 
fe  Tempre  in  iftato  di  non  poter  elfere  attaccato.  II  Duca  di 
Marlborough  credette  però  d’ averne  trovata  V occafione  predo 
a Nivelle»  dove  andò  a campeggiare  una  lega  » e mezza  lungi 
da’  Francefi . 

Con  quella  mira  difiaccò  il  Conte  di  Tilli  con  cinque  mila  uDucJ  di 
Granatieri , e quaranta  Squadroni , i quali  fofienuti  da  altri  fef-  Miriboro- 
fànta  , dovevano  accoftarfi  all’  Efercito  Francefe  più  che  fòf-  “tf»  fts“e 
fe  poflìbile  » ed  attaccarlo  nel  levar  del  Tuo  campo  . Il  Con-  vmdomo 
te  di  Tilli  partì  a quell’  oggetto  fui  far  della  notte  con  Mi- rema  poter 
lord  d’  Albemarle,  ma  non  avendo  potuto  la  difficoltà  delle  lira-  i'"Pc^rl° 
de  permettergli  d’ arrivare  più  pretto,  che  a mezza  notte,  ed  bal*’ 
impedendogli  il  bujo  d’andar  a riconofcere  i Francefi  , fi  con-  0 
tentò  d’  oltervare  il  loro  campo  , per  mezzo  de’  fuochi , che 
vi  erano  accefi.  S’accorfe  allora,  che  non  vi  era  più  alcuno 
dentro  » e che  il  Duca  di  Vandomo  non  vi  aveva  fatto  accen- 
dere que’  fuochi  > che  per  tenere  occulta  la  fua  marcia  . Gli 
Alleati  feguirono  ancora  i Francefi,  quantunque  con  poca  fpe- 
ranza  di  raggiugnerli  . Trovarono  , che  avevano  già  partati 
molti  luoghi  firetti,  i quali  li  coprivano,  in  maniera  che  tut- 
te le  loro  morte  fi  riduflero  a qualche  leggiera  fcaramuccia  , 
nella  quale  vi  fu  un  Capitano  ammazzato  dalla  parte  degli  Al- 
leati . Indi  a pochi  giorni  il  Duca  di  Vandomo  fece  marciare 
il  fuo  Efercito  verfo  Cambron  , dopo  aver  fchivati  tanto  colla 
fua  diligenza  , quanto  col  mezzo  delle  pioggie  continue  gli  Al- 
leati , che  lo  inseguirono  . Milord  Marlborough  , che  pcrfifie- 
va  Tempre  più  nel  difegno  di  venire  ad  un  fatto  generale  fi  ap- 
profittò del  tempo  , che  s’era  fatto  bello  , e s’  avanzò  verfo  il 
Fiume  Dender,  dopo  aver  fatte  acconciare  le  ftradc  dalla  par- 
te d’  Ath  . Diftaccò  nel  medefimo  tempo  per  andare  innanzi 
verfo  l’ Efercito  Francefe,  otto  Squadroni , e quattro  Battaglio- 
ni, diretti  dal  Conte  di  Sculemburg  , e fofienuti  da  due  mila 
Granatieri , e da  quattordici  Squadroni , fotto  gli  ordini  del  Ba- 
ron  Fagel  ; ma  i Francefi  eflendofene  accorti , marciarono  ver- 
fo Turnai  con  tanto  precipizio,  che  gli  Alleati  noti  poterono 
raggiugnerli  . Si  trovarono  nel  loro  campo  molti  viveri , e mu- 
nizioni, e del  bagaglio. 

Perduta  quella  occafione  , il  General  Inglefe  fece  ancora  un  Altro «n^ 
tentativo  indi  a pochi  giorni  nell’  incontro  d’  un  Foraggio,  che 
il  Duca  di  Vandomaaveva  rifolto  di  fare  aTempleuve,  e ne’Vil-  nefaie 
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1707  laggi  d’intorno.  Avvertirò  fin  il  giorno  antecedente  del  difegno 
de’Francefi,  ordinò  dal  Suo  canroun  Foraggio,  verfoil  medefimo 
luogo  fotto  la  (corta  di  trentadue  Squadroni , i quali  avevano  al- 
la loro  fronte  il  Luogotenente  Generale  Dopt,  nel  tempo,  che  do- 
dici Battaglioni  fotto  la  direzione  del  Principe  d’Olftein  Sonder- 
burgo,  e ledici  fotto  il  Duca  d’Argile,  ebberoordine  d’andar  ad 
appoftarfi,  i primi  fra  Pontachino  , e Templeuve,  e gli  altri  fra 
Templeuve,  e Vaterlo.  IFrancefi  informati  delle  mifure  prefedal 
General  Inglefc,  videro  tranquillamente  foraggiare  Templeuve  fen» 
zaufcire  dalle  loro  Linee,  nè  fare  la  menoma  moffa  peropporvifi; 
quantunque  non  folfero  lontanida  quefto  Villaggio,  che  una  lega, 
e fodero  per  altro  fotto  il  Cannone  di  Turnai . Fecero  il  giorno 
appreflò  un’intraprefa  fulla  picciola  Città  diLiera,  col  mezzo  di 
tre  carri  di  fieno,  fotto  il  quale  v’ erano  de’ Soldati  nafcofii.  Que- 
fto difegno  doveva effere  favorito  da  un  Diftaccamento  di  1500  Uo- 
mini del  prefidio  diNamur.  Arrivati  i Carri  alla  Barriera  verfo  le 
fette  ore  della  mattina,  un  Dragone  della  Città,  ch’era  in  fenti- 
nella  volle  fermarli,  e tirò  contra  uno  de’  Carrettieri,  che  ftefe  a 
terra.  Ufcl  un  foldato  di  fotto  al  fieno,  e fparata  una  pillola,  fufci- 
tò  tutto  il  Corpo  di  guardia,  il  quale  accorfe  allo  ftrepiro.I  Fran- 
cefi  fi  videro  con  ciò  obbligati  a ritirarli  con  perdita  d’ alcuni  Sol- 
dati ammazzati,  o fatti  prigioni.  Se  il  Re  non  ebbe  alcuna  dis- 
grazia per  la  favia  direzione  de’  fuoi  Generali,  non  potè  alme- 
no impedire  agli  Alleati  di  conservarvi  i loro  vantaggi. 

Unione  de*  Quello,  che  il  Trattato  d’Unione  de’ Regni  d’Inghilterra,  e 
due  Regni  di  Scozia,  nuovamente  conchiufo  , doveva  loro  recare  nel  pro- 
fane di' scó-  8rc^° > fece  loro  fperare  de’  nuovi  fuccdfi  alle  loro  armi.  Quell* 
xià  , e de’  opera  si  difficile,  e sì  delicata,  che  tutti  gli  sforzi  della  Corte  d* 
due  Parla-  Inghilterra  per  un  Secolo  non  avevano  potuto  condurre  al  fuofi- 
lu.-nm  ech>cra  d’una  grande  importanza  pelbene,  per  la  poten- 

za, e Sicurezza  di  tutta  PI  fola,  fu  finalmente  compiuta  dalle  Sol- 
lecitudini, e dalia  vigilanza  del  Configlio  della  Regina  Anna.  I 
due  Regni  furono  con  ciò  uniti  in  un  Solo  in  perpetuo  Sotto  il 
nome  della  Gran  Bretagna  , e i Parlamenti  de’  due  Stati  pari- 
mente uniti  in  uno  Sotto  il  medefimo  nome.  Egli  fi  raunò  perla 
prima  volta  nelmefe  di  Maggio  di  quell’anno.  La  Corte  di  Fran- 
cia fece  il  poffibile  per  atrraverfare  quefto  Trattato. 

L>  Sovrani  ^ rincrefcimento , che  n’ebbe  il  Re  fu  indi  a poco  Seguito  da 
t.i di  Neu-  un’altro,  in  propofiro  della  Sovranità  di  Neucatel,  vacante  per 
du«a?ai°  k mortc  della  Ducheflà  di  Nemurs  Succeduta  nel  mele  di  Giu- 
Redi  Pruf.  gno. 
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gno.  Abbiamo  detto  di  {opra,  che  quando  quella  Principefla  ne 
prefe  pofleflo , ella  l’era  ftata  cometa  dal  Principe  di  Conti , il 
quale  rinnovò  ancora  le  fue  pretenfioni  alla  fua  morte.  Doman- 
dava egli  quefta  Sovranità  in  virtù  del  Teftamento  dell’Abate  d* 
Orleans  Fratello  della  Principefla  defunta  , e’1  Re  volle  fpalleg- 
giarlo:  ma  nè  le  minacce  del  Monarca,  nè  la  marcia  delle  fue 
Truppe  verfo  le  Terre  di  Neucatel , nè  la  proibizione  del  Com» 
merzio  fra  quefto  Paefe,  e la  Contea  di  Borgogna,  poterono  im- 
pedire agli  Stati  raunati  nelmefe  di  Settembre,  di  pronunziar  fen- 
tenza  in  favore  del  Re  di  Pruflia,  a cui  apparteneva  la  Sovranità 
per  diritto  di  ritorno*Onde  Luigi  XIV  fuobbbligato  a tralafciar 
di  fare  una  ricerca,  che  non  era  in  iftaro  di  foftenere. 

Non  riufcl  meglio  nelfoccorfo,  che  diede  agli  Ungheri,  a’ qua- 
li fomminiftrò  nel  principio  diquefl’announafomma  conlìderabi- 
le  di  danaro,  ed  un  rinforzo  di  150  Uffiziali  Francefi,  con  mille 
Uomini  dalla  Pollonia . Quefto  foccorfo fervi  piuttoftoa  mantene- 
re il  lorodifgufto,  che  aproccurar  loro  de’ nuovi  vantaggi . Impe- 
rocché ilContediStarcmbergfoccorfeLeopolftad,  che  avevano  ri- 
dottoall’eftremità,  ed  eglino  furono  obbligati  a ritirarli . Dall’al- 
tra parte  il  Colonnello  Pruckenta!  prefe  loro  il  Forte  di  Carabar, 
c’I  Colonnello  Tolde  li  battè  preflòa  Raab,  di  cui  avevano  tentato 
d’abbruciare  i Borghi.  Furono  ancora  feonfitti  dal  Conte  diSra- 
remberg  prefloa  Vaag , e dal  Conte  di  Rabutin,  il  quale  entrato  nell’ 
IfoIadiScut.ed  incontrato  il  General  Botiani,lo  pofe  in  fcompiglio. 

Il  Baron  di  Tige,  che  comandava  in  Tranfilvania,  in  aflenza 
del  Conte  di  Rabutin , tagliò  a pezzi  quattro  mila  de’ Combattenti 
e foccorl’e  di  viveri  le  Fortezze  di  Deva,  e d’ Uniade.  I malcon- 
tenti levarono  altresì  l’ attedio  d’  Arat , e di  Szcuta all’ arrivo  del 
Conte  di  Staremberg . Il  Conte  di  Rabutin , che  arrivò  pofeia  in 
Tranfilvania  con  un  Corpo  di  fei  in  fette  mila  Uomini  , ripigliò 
fenza  quafi  alcuna  oppolizione  divertì  polli  , de’quali  i Malcon- 
tenti s’ erano  impadroniti,  e pofe  prefidio  in  Dobron,  Claufem- 
burgo,  Biftriz,  Maros,  Vafcatel,  Uniade,  ed  Ermanftad,  non 
lafciando  loro,  che  la  fola  Piazza  d’Aramfeck. 

Quefti  felici  fuccefli  delle  armi  dell’  Imperadore  non  impedirono 
a Ragozzidi  fare  un  paflo  così  temerario , come  pericolofo  per  lui , 
e perquelli  del  fuo  Partito;  imperocché  non  contento d’eflerfi  fatto 
dichiarare  Principe  di  Tranfilvania  .convocò  una  Dieta  ad  Onor,  in 

cui 

* Prìncipe  in  qualità  ii  Principe  tP  Orante/  univa  nella  fua  perfeaa  i 

diritti  de'  Principi  di  quefto  nome  Eredi  della  Cafa  di  Scialltnt  Signori  cr— 
fitti  della  Contea  di  Neucatel. 
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1707  cu»  fece  dichiarare  con  un  Atto  pubblico  il  Trono  d’Ungheria 
vacante,  e in  una  Aflemblea,  che  tenne  a CafTovia , creò  il  Con- 
te Berezeni  Palatino  del  Regno  . Credevafi  dopo  di  ciò , che  fo- 
cene procedere  all’elezione  d’ un  Re;  ma  non  pafsò  più  innan- 
zi; trovandofi  le  fue  mifure  rotte  per  la  poca  riufeita  de’  fuoi  Ne- 
goziati predò  al  Czar,  ch’egli  voleva  intereflare  per  lui . Pena- 
va per  altro,  che  l’ingrcflò  del  Re  di  Svezia  nella  Saflonia,  don- 
de egli  potrebbe  muoverfi  a fare  delle  oftilità  fopra  i Paefi  Eredi- 
tar} dell’ Imperio,  cagionerebbe  una  diverfione  favorevole  a’ fuoi 
dilegni  . Ma  il  Re  di  Svezia  » a cui  gli  Ungheri  lo  comunicaro- 
no, feppe  dilfuaderneli . 

H'Re  di  il  foggiorno  » che  quello  Monarca  fece  in  Saflonia  colle  fue 
bandoni  1»  Truppe,  diede  dell’ ombra  all’  Imperadore , ed  a’ luoi  Alleati;  ma 
Saflonia.  avendo  la  Regina  d’Inghilterra,  come  ho  detto  , fpedito  il  Du- 
ca di  Marlborough  in  quel  Paefe,  per  rapprefentargliene  le  con- 
feguenze  pregiudiziali  al  bene  della  Caufa  comune  , onde  la 
Francia  cominciava  già  a prevalerli,  quello  Monarca  abbandonò 
finalmente  l’ Alemagna  , avvegnaché  tardiflìroo  ; cofa  che  fece 
giudicare,  eh’ egli avefle  avuto  difegno  d’imbrogliare  l’ Imperio, 
e,  di  far  diverfione  in  favore  del  Monarca  Francefe  . Ma  le  riflef- 
fioni,  che  il  Duca  di  Marlborough  gli  fece  fare  fui  pericolo  d’ef- 
fere  attaccato  dall’Inghilterra  , dagli  Olandefi  , e dal  Re  di  Da- 
nimarca, furono  probabilmente  ciò  , che  gli  fece  prendere  altre 
mifure. 

Nel  tempo  , che  gli  Svedefi  erano  in  Saflonia  , come  col  dife- 
gno di  dillruggere  gli  Stati  d’un  Principe,  ch’eglino  avevano 
lutto  feendere  dal  Trono  ; i Polacchi , eh’ erano  flati  intereflati 
pel  Re  Augullo  , fpalleggiati  dal  Czar  , fi  accinfero  a fare  una 
nuova  elezione  y fenza  riguardo  alla  rinunzia  del  Re  Augullo. 
Si  raunarono  a Lcopoli,  dove  il  Czar  fi  portò  con  fuo  Figliuolo, 
e tutta  la  fua  Corre  , e pofeia  a Dublino  . Ivi  dichiararono  il 
Trono  vacante  , e convocarono  una  Dieta  generale  per  l’elezio- 
ne; cofa  che  avendo  obbligato  il  Re  Stanislao  a follecitare  il  Re 
di  Svezia  a non  ilare  più  oziofo  , quelli  abbandonò  finalmente 
l’ Alemagna  , cedendo  cosi  tanto  alle  fue  follicitazioni , quanto 
alle  rimollranze  del  Duca  di  Marlborough  . Nel  tempo  , che  i 
Mofcoviti  operavano  con  tanto  zelo  pel  Partito  Pollacco  oppollo 
agli  Svedefi,  fofferirono  una  difgrazia- ne’ contorni  del  Tanai  da* 
Tartari , i quali  feonfiflero  le  loro  Truppe  , dirette  dal  General 
Czeremetof. 

Tutto  ciò,  ch’era  fucccduto  nel  carfo  dell’anno  antecedente* 
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non  aveva  potuto  ancora  far  la  decifione  della  guerra  , la  quale  1708 
fi  faceva  fentire  colla  medefuna  forra  dal  Nort  fino  al  Mezzo 
giorno.  E’ vero,  ch’erano  fiati  veduti  fin  ora  de’progreffi  ftupen-  o 
di,  i quali  avevano  fpianati  de’ grandi  ofiacoli,  ed  erano  in  fatti  di  quctP 
tanti  incamminamenti  verfo  la  pace  . Ma  non  era  ancora  venu-  anno- 
to  il  tempo  , per  raccoglierne  il  frutto  si  defiderato  . Non  era 
permeilo  di  fperarlo  , che  facendo  de*  nuovi  sforzi  per  fuperare 
le  difficoltà  , che  reftavano  ; finché  piacefle  alla  Previdenza  di 
far  nafeere  delle  migliori  difpofizioni , per  riftabilrre  per  tutto  la 
tranquillità  pubblica  fopra  fondamenti  (odi , e durevoli  • Nella 
varietà  degli  avvenimenti  di  quefta  guerra,  non  fi  fa  ciò,  che  fi 
dee  più  ammirare  o i gran  colpi  fatti  alla  Francia  nella  fua  mag- 
gior forza  , cioè  dopo  la  fua  unione  colla  Spagna,  o la  fua  pron- 
tezza a riaverfi  da  tutte  le  fue  perdite  , ed  a ripigliare  vigor  ba- 
llante per  fermare  i progreffi  degli  Alleati,  e per  riportare  ezian- 
dio  contro  di  loro  diverfi  vantaggi.  Abb*f». 

Non  vi  fu  alcuno  , il  quale  non  credette  dopo  le  batraglie  d’  mento  , in 
Hocftet,  e di  Ramelies  , e la  Campagna  del  1706.  che  la  Fran- 
eia  abbattuta  da  tanti  colpi  ftupendi , non  potette  più  trovare 
ajuti  pronti  per  riforgere  , e che  finalmente  foffe  obbligata  a ri-  aveva  ri- 
muoverli dalle  fue  prctenfioni  fulla  Spagna,  per  aver  la  pace . Si  dott»* 
videro,  come  ho  detto,  in  tutto  il  Regno  degli  Atti  folenni  d’u- 
miliazione, giufta  i Decreti  de’fuoi  Prelati,  particolarmente  de’ 

Cardinali  di  Novaglies  , e di  Gianfon  . Quefto  fpirito  d’umiliar 
zione  regnava  eziandio  ancora  nel  principio  di  queft’anno  , fe- 
condo il  racconto  , che  ne  fecero  diverfe  Novelle  , parlando  del 
Sermone  pronunziato  a di  21.  Marzo  paffato  dal  Vefcovo  d’ An- 
gers  nell’apertura  dell’ Affemblea  del  Clero;  in  cui  quefto  Prela- 
to, trattando  dell’afHizioni,  fece  vedere,  ch’elleno  erano  fpefiò 
pruove  della  Giuftizia  Divina  , per  purificare  i Fedeli  ; e che  le 
profperità  per  lo  contrario  erano  talvolta  un  fegno  dell’abbando- 
no di  Dio  , che  perciò  fi  potevano  riguardare  i fettunta  anni 
della  profperità  del  Re  , come  un  tempo  dell’  ira  di  Dio,  e che 
i tre  ultimi  per  lo  contrario,  potevano  effere  confidenti  come  il 
tempo  della  fua  mifericordia,  e della  fua  bontà. 

E pure  dopo  tante  contrarietà  non  minore  di  tutte  le  prece-  Come  ri- 
cedenti fu  la  maraviglia,  che  la  Corte  di  Francia  aveffe  trovati  i forfe • 
mezzi  di  riforgere  cosi  prontamente  , e con  tanto  vigore,  come 
fece  l’anno  paffato  ; in  maniera  che  ella  averte  potuto  rimettere 
in  piedi  ne’Paefi  baffi  unEfercito  tanto  forte  per  far  tetta  a quel- 
lo degli  Alleati,  guadagnare  una  battaglia  in  Spagna,  fottomee- 
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170 8 tere  i Regni  di  Valenza,  e d’ Aragona  , mettere  una  parte  dell’ 
Alemagna  l'otto  contribuzione,  e non  potendo  confervarfi  l’ Ita- 
lia, falvare  almeno  la  Città  di  Tolone  , che  l’era  importantiffi- 
ma  per  tutti  i riguardi.  Tutto  ciò  fece  vedere,  che  paragonando 
i vantaggi  riportati  dall’ una,  e dall’altra  parte,  gli  Alleati  furo- 
no ingenerale  più  felici  ne’Joro  difegni,  e i Francefipiù  diligen- 
ti a fervirfi  di  tutte  le  loro  forze  ; chei  primi  ebbero  de’ fuccelfi  fuo- 
ri d’ogni  fperanza  , e gli  ultimi  un’attività,  e degli  ajuti  fopra 
qualfilia  afpcttazione . 

E’  vero,  che  coftò  loro  degli  sforzi  prodigiofi,  e tanto  pefanti 
al  Regno  , quanto  può  ognuno  immaginarli . Quell’  è l’ effetto 
della  podeflà  affo  luta , e del  comando,  che  dipende  da  un  folo  Ca- 
po. Impiegati  tutti  i precedenti  ajuti  d’Impolìzioni  ftraordinarie, 
di  Creazioni  di  rendite,  d’Uffizj,  d’Accrefcimentidiftipendi,di 
Capitazione  ec.  bifognò  venire  a convezioni,  ed  a riforme  di  fpe- 
zie,  che  fono  tanti  moticonvullivi  pel  commerzio  ; e non  ballan- 
do tutto  ciò  ancora , bifognò  tentare  con  quelle  diverfe  mutazioni  1* 
introduzione  de’Biglietti,  de’qualiho  parlato.  Ciò  fu  una  nuova 
Ipoteca , che  il  Governo  acquiltò  con  quella  guerra  fopra  tutto  il  da- 
naro contante  del  Regno.  E liccome  quello  mezzo  inulitato  in  tutti 
i Secoli  precedenti,  e giudicato  fui  principio  imponibile,  era  flato 
peròmelfo  in  efccuzione , cosi  fu  un  titolo  per  l’avvenire,  chepo- 
tevaelfere amplificato  aproporzionede’bifogni , efecondo  il  bene- 
placito, almeno  quanto  la  cofafolfepolfibile  infe  medefima. 
Qual’ufoil  L’anno  pallino  verificò  ancora  meglio  ciò,  che  ho  detto,  di 
Re  fece  de!  tutti  i precedenti  , poiché  egli  fece  vedere  , che  la  llenuazionc 
ia  fua  auto  della  Francia  non  fervi,  che  ad  aprire  de’nuovi  fondamenti  d'ajn- 
Iténuazi*  to  Governo.  La  miferia  produlfe  nuovi  Soldati,  i bifogni  Uri- 
ne generale  gnenti  produlìero  nuovi  mezzi  per  difporre  di  tutto  il  danaro  de’ 
dello  stato.  Sudditi,  e la  Potenza  applicò  rutto  alle  fue  mire,  ed  a’fuof  dife- 
gni, i quali  non  tendevano,  che  al  fuo  accrefcimento. 

Armamen  Si  vide  ufeire  quell’anno  un  progetto  formato  , per  fommini- 
to  della  Fra  ItrareaIRe  d’Inghilterra  JacopoIII.  i mezzi  di  rimontare  fui  Tro- 
C aitane'  il*  no  ^e'Iuoi  Maggiori  in  Scozia . L’Armamento  dcllinaro  per  quella 
Re  d’  in  intraprefa  fu  efeguiro  con  tanto  fegreto  , che  quantunque  folTc 

Shilterra  flato  fatto  alla  villa  delle  Truppe  degli  Alleati , ch’erano  nella Cit- 
»n Scozia^  tà  della  Fiandra Spagnuola,  gl’Ingleli,  cdOJandefi  però  non  n’eb- 
bero notizia,  fenoli  quando  l’Armata  fu  in  procinto  di  fpiegare  la 
vela.  Mentrefi  facevano  le difpofizioni , ilCavalier  di  Nangis Ca- 
pitano di  Nave  fu  fpeditofegretamente  a Edimburgo  con  Lettere 
Credenziali  >ed  Inllruzioni  fottoferitte  dalCancellierdiScozia,e  da 
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otto  altri  Uffizioli  Scozzefì,  eh’ erano  in  Francia,  e che  non  fo>  1708 
lamente  avevano  domandato  al  Re  in  nome  della  Nazione  di 
render  loro  il  loro  Principe  , ma  che  avevano  aflìcurato  il  giova* 
ne  Re , che  poteva  pacare  con  tutta  Scurezza  nel  fuo  Regno  an- 
tico, che  tutto  vi  era  difpolto  a riceverlo  a braccia  aperte , e che  , 
offerivano  di  reftare  in  omaggio  per  far  ficurtà  colla  loro  tefta  del 
buon  fucceflo  dell’  intraprefa  , della  Acutezza  della  fua  perfona  , 
e di  quella  delle  Truppe,  che  l’ accompagnaflero  . In  fotti  ilCa- 
valier  di  Nangis  fu  rcevuto  nella  Capitale  di  Scozia  con  fegni  d’ 
allegrezza  , e di  diftinzione  , che  gli  conformarono  il  zelo  degli 
Scozzefì  verfo  il  loro  Principe  . I Signori , co’  quali  egli  conferì 
l’ affiorarono  ( ed  è ciò,  che  già  fapeva  la  Corte  ] che  l’ Inghil- 
terra era  fenza  Navi , e fenza  Truppe  , e che  fubito  , che  il  Re 
Jacopo  forte  sbarcato,  poteva  efTere  certo  d’aver  trenta  mila  Scoz- 
zefi,  che  prenderebbono  le  armi  in  fuofervigio.  Gli  diedero  due 
nuovi  Deputati  per  complimentarlo  in  nome  della  Nazione  Cu- 
bito , che  forte  giunto  a Doncherche . 

Il  giorno  innanzi  la  partenza  di  quello  Principe,  il  Re  fi  por- 
tò a S. Germano  inLaja  adefiderargliunfelice  viaggio,  cdabbrac- 
ciandolo  l’ affiorò,  che  non  ^abbandonerebbe  giammai.  Gli  do-  Reconqne 
nò  nel  medefimo  tempo  una  cafletta , nella  quale  erano  nove-  Pn»«- 
ceotomila  lire  in  oro,  oltre  il  vafellame  d’oro,  e d’argento,  gli  f 
abiti,  e la  biancheria  , ch’egli  aveva  fpedito  a Doncherche  per  tenz*.P 
fuo  ufo.  Il  giovane  Principe  rifppfo:  Sire , i Principi  della  mia 
Cafa  hanno  femore  provato  nelle  maggiori  difgrazie  il  van- 
taggio , che  v'  ha  d' effier e uniti  d'  amicizia  colla  Corona  di 
Francia , ma  quelli , che  hanno  veduto  il  lungo , e gloriofo  Re- 
gno di  V-  M.  come  ho  veduto  io  principalmente  , hanno  [entità 
la  for^a  di  quefta  verità  con  maggior  efficacia . Io  prometto  al- 
trini  dinanzi  a Dio  di  non  dimenticarmi  giammai  delle  obbliga- 
zioni, che  ho  a V,  M.  e di  ciò,  che  debbo  a tutto  il  fuo  Regno. 

La  Regina  d’Inghilterra  fua  Madre,  che  aveva  fotti  ae’rifparmj 
della  penfione,  che  riceveva  dalla  Corte  , gli  diede  quaranta  mi- 
la Luigi  d’oro  in  fpezie  , e per  ottanta  mila  lire  di  gioje  , che 
aveva  Olivate , quando  fii  corretta  ad  abbandonare  il  Trono  . 

Quella  Principefla  gli  difle  «infognandogli  ledette  gioje.  Voi  flè- 
tè 0 Figliuolo  ciò,  che  ho  potuto  falvare  di  piti  ùreziofo  dal  Tro- 
no sfortunato,  in  cui  io  era  fiata  collocata,  e Ju  cui  flètè  nato : .... 

guelfe  fono  alcune  gioie,  che  i pcrfecutori  del  defunto  Re  voflro 
Padre  non  ebbero  il  tempo  di  rapirmi . Vide  egli  pofeia  la 
Principefla  fua  Sorella , e quelle  lòno  le  ultime  parole , ch’ella 
, Parte  III.  Z gli 
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1708  gli  ditte . lo  fo  benijjimo , Signore,  ciò  che  vi  debbo  , come  a mia- 
Re  , credendomi  però  lecito  dì  parlarvi  come  a mio  Fratello  , 
mi  veggo  obbligata  a dirvi , che  in  queft a occafione  voi  dovete 
riunire  in  voi  tutte  le  virtù  de'  nojìri  Maggiori , e dovete  vin- 
canoti, cere , 0 morire . ' •- 

tempi , che  II  giovane  Principe  prefe  pofcia  congedo  dal  Re  , e da  tutta 
\o?^T  la  Corte  . Partì  da  S.  Germano  in  Tedia  di  porta  a dì  7.  Marzo 
imbarco  ^"accompagnato  folamente  da  Milord  Midleton,  da  due  Gentiluo- 
mini della  Tua  CaTa,  e da  due  Camerieri  . Erano  ftate  apportate 
lè  Guardie  per  viaggio  aflin  di  Trattarlo  fino  a Doncherche»  do- 
ve arrivò  a dì  9.  Era  flato  Tcoperto  il  medefimo  giorno  all’  altez- 
za del  Porte  di  Mardick  un  gran  numero  di  Navi , come  per 
bloccare  il  Porto  , ed  opporfi  al  patteggio  della  Flotta  FranceTe  . ! 
Il  Cavalier  di  Furbin  Tpedì  i giorni  Teguenti  Corrieri  Topra  Cor- 
rieri, per  Tar  Tapere  alRe  , ch’egli  era  flato  a riconoTcere  da  vi- 
cino le  dette  Navi  , che  ne  aveva  ottervato  il  numero  , e la  for- 
za , e che  gli  badava  l’animo  di  pattare  non  ottante  quella  op- 
pofizione  . Arrivarono  nel  medefimo  tempo  divedi  altri  Corrie» 

■ ri  per  dare  avvifo,  che  il  Medico  del  Principe  s’opponeva  al  Tuo 

imbarco  , dicendo  , ch’egli  non  Taceva  licurtà  della  Tua  vita  ; e 
dichiarando , che  aveva  la  rofolia  , e che  aveva  avuta  della  feb- 
bre. All’ arrivo  di  ciaTcheduno  di  quelli  Corrieri , la  Corte  li  ri» 
mandava  con  ordini  affatto  differenti , e nondimeno  conformi 
alle  nuove,  che  avevano  recate.  Ma  finalmente  il  Re  dichiarò  a- 
dì  14.  ch’egli  aveva  lpedita  la  Tua  ultima  volontà  al  Conte  di  Fur- 
bin, la  qual  era  di  far  vela  , in  qualunque  flato,  che  fotte  ilPrin» 
cipe;  eflendo  ben  informato,  ch'egli  non  era  sì  gravemente  am- 
malato, come  lo  faceva  il  Tuo  Medico  paurofo.  La  Corte  pofcia 
ricevette  altri  Corrieri , per  aflicurarla , che  il  Principe  aveva  be- 
niflìmo  dormito;  che  Ja  fuafalute  era  in  buon  flato,  e che  rim- 
barco doveva  farli  a dì  16.  con  tanto  maggior  certezza  , quanto 
farebbe  alta  la  Marea.  L’Armara  era  rampolla  di  nove  Navi  graf- 
fe di  guerra,  di  ventiquattro  Fregate  ,.  le  minori  delle  quali  era- 
no di  trentacinque  in  quaranta  pezzi  di  Cannone,  di  ventincin- 
que  buoni  Armatori,  e di  fettanta  Barche  lunghe,  o altri  Legni 
di  trafporto. 

Partcnxa  L’Armata  perubbidire  agli  ordini  del  Re,  partì  dalla  fpiaggia 
Dell’Arma*  di  Doncherche  a dì  17.  ma  ettendofi  cambiato  il  vento.  Tu  obbli- 
gata a dar  fondo  fra  i Banchi  della  Colla  , da  Neuport  fino  ad 
Oftenda , dove  reflò  fino  al  giorno  de’  19;  nel  quale  ella  partì  con 
buon  vento;  in  maniera  chefo  fuori  della  vifladelle  Coltela  mat- 
tina 
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tina  de’  20.  A dì  23.  il  Conte  di  Furbin  arrivò  verfo  fera  all’ in-  r7of 
greffo  del  Fiume  d’ Edimburgo,  dove  non  entrò  . Il  giorno  apv 
preffo  all’alba  feoprì  l’Armata  Inglefe  compoda  di  28.  Navi  di 
guerra  , cofa  che  l’ obbligò  a fpiegar  di  nuovo  la  vela  , facendo 
viaggio  a vento  Greco  per  arrivare  , giuda  il  fuo  primo  difegno, 
al  Porto  d’Inverneda,  ch’è  ficuridìmo.  Gl’Ingleii  lo  feguirono, 
e fi  vide  verfo  le  fei  ore  della  fera,  che  una  delle  loro  Navi  di  60. 
.Cannoni,  feguita  da  altre  otto  per  fodenerla,  s’accodò  alle  Navi 
Salisburi  , ed  Augudo  dirette  da’ Cavalieri  di  Nangis,  e di  Turu- 
vre  . Indi  a qualche  tempo  volrataft  queda  Nave  verfo  la  prima 
delle  fopraddette  vi  fu  una  fiera  battaglia , la  quale  finì  verfo  le  9. 
ore  della  fera  coll’  allontanaci  della  Inglefe,  che  fi  ritirò  malifli- 
mo  trattata-  La  mattina  de’ 25.il Cavalier  di Rambure,  Coman- 
dante della  Nave  Proteo  , che  non  aveva  potuto  ancora  raggiu- 
gnere  l’Armata  , perchè  non  era  partita  da  Doncherche  , che  a 
dì  20,  continuò  nondimeno  il  fuo  viaggio;  ma  indi  a qualche  tem- 
po feoprì  18.  Navi  Inglefi,  che  gli  diedero  la  caccia  . Li  vide  an- 
cora a dì  26.  e ficcome  non  aveva  notizia  de*  luoghi  di  raunapza 
affegnati  dal  Conte  di  Furbin  per  trovarfi , prefe  il  partito  , ve- 
dendoli attorniato  da’  Nemici , di  ritornare  a Doncherche  giuda 
i fuoi  primi  ordini.  L’Armata  Francefe  conteneva  12.  Battaglio- 
ni compiuti,  che  fanno  il  numero  di  7. mila  Uomini  co’ loro  Uf- 
fiziali,  oltre  i Generali,  che  loro  comandavano  . Ve  n’erano  5. 

Inglefi,  eScozzeli,  cioè Dorington , Riccardo,  Hamilton , Schei- 
. con,  eGalmpi,  e’ITeforo  era  di  4.  milioni.  Qued’  Armata  fi  tro- 
vò adì  27. predò  allafpiaggia  chiamata  il  Firt. 

Intanto  l’Ammiraglio  Bing,  che  l’aveva  feoperta  a dì  24.  fece 
fa  pere  alla  Regina  con  un  Efpreffo,  chefperava  di  renderne  buon  E’obb|'g*t* 
conto,  o almeno  d’impedire  lo  sbarco  , perchè  vedeva  , ch’ella  *rmr*  ' 
aveva  difegno  diritirarfì.  In  fatti  fi  raunava  un- Corpo  di  12.  mila 
Uomini  di  buone  Truppe  regolate,  le  quali  dovevano  trovarfi  al 
luogo  di  raunanza  adegnato  a Ncucadlc  , oltre  quelle  ch’erano 
in  Scozia,  e quelle,  che  fi  afpettavano  daOdenda.  Si  prepara- 
vano allaTorre  20.  pezzi  d’ Artiglieria  pel  fervigio  diquede  Trup- 
pe, e fi  aveva  letto  la  terza  volta  il  Decreto  per  levar  le  Milizie. 
L’Armata  del  Cavalier  Bing  compoda  di  42.  Navi  di  guerra  In- 
glefi  , e di  tre  Olandefi,  aveva  oltre  di  ciò  14.  o 15.  Fregate,  o 
Brulotti , e 1000.  Marina)  foprannumcrarj  oltre  i fuoi  Equipaggi . 

Era  difficile  , che  l’Armata  Francefe  potede  refidere  a tante  for- 
ze , tanto  più  quanto  le  difpofizioni  degli  Scozzefi  non  erano 
tali,  quali  fi  pubblicavano  in  Francia;  imperocché  il  Magìdrato 
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d’Edimburgo,  ricevuto  avvilo  dell’arrivo  de’Francefi,  offerì  a*Si- 
gnori  del  Configlio  privato  di  Scozia  d’entrare  con  effo  loro  in 
impegno  per  levare,  e mantenere  un  certo  numero  di  Soldati,  e 
fomminiftrare  fuflìftenza  per  40.  giorni  per  la  loro  dlfèfa  comune; 
cofa  che  i Signori  accettarono.  Indi  il  Configlio  rifolvette  di  rin- 
forzare il  prefidio  del  Cartello  , e prefe  alcune  mifure  di  cautela . 
Finalmente  fiprefentarono  a S.  M.  B.  diverfe  fuppliche  da  molti  luo- 
ghi di  Scozia,  le  quali  contenevano  attertati  di  zelo  , e di  fedel- 
tà . L’Annata  Francefe  aveva  nondimeno  dato  fondo  nel  Firr  t 
ma  fcoperto  l’Ammiraglio Bing,  levò  l’ancora  adì  24. per  ritirar- 
ft.  Queft’Ammiraglio  la  infeguì  quel  giorno,  e’1  fuffeguente  per 
proccurar  d’impegnarla  alla  battaglia  ; ma  non  potè  far  altro, 
che  infultare  i Franceli  col  Cannone,  i quali  sforzarono  le  vele, 
e li  allargarono  , in  maniera  che  furono  prerto  perduti  di  vifta  . 
Non  vi  fu  fe  non  la  Nave  Salisburi  di  52.  pezzi  di  Cannone  , la 
quale  c (Tendo  rertata  indietro  fu  obbligata  a renderli  alla  .Na- 
ve Leopardo , diretta  dal  Capitano  Gordon  . Su  quefta  Nave 
erano  più  di  700. Uomini,  fra  i quali  molti Uffiziali,  e altre per- 
■ fone  di  qualità  . Vi  li  trovò  l’argenteria  del  Re  Jacopo  , c una 
graffa  fomma  di  danaro  , che  fi  fece  afcendere  a trenta  mila  lire 
Sterline,  oltre  molti  arnefi  di  quello  Principe , fra  i quali  unaca- 
fàcca  colla  Croce  dell’Ordine  della  Giartiera . 

Si  fece  ciò,  che  fi  potè  in  Francia  per  dubitare  del  cattivo  fuc- 
ceffo  dell’intraprefa  di  Scozia,  e del  ritorno  dell’Armata  nel  Por- 
to diDoncherche  ; ma  fe  n’ebbe  finalmente  una  piena  notizia. 
IlCavalier  di  Bcauarnois  ne  recò  al  Re  le  prime  nuove.  Così  egli 
ne  parlò  alla  Corte  . Il  Cavalter  di  Furbin  ha  fatto  il  poffikih , 
affinchè  lo  sbarco  fi  face  ffe  nella  fpiaggia  d' Edimburgo  ; e ficco- 
me  egli  aveva  faviamente  prevedute  tutte  le  difficoltà , che  po- 
« trebbono  incontrarvifi  , e le  oppofigioni , che  avrebbe  a [offerire 
.dalla  parte  de' Nemici  , che  lo  incalvavano  , così  aveva  rifolto 
di  far  rompere  tutte  le  Navi,  sbarcate  cb'  egli  ave  ffe  le  Trup- 
pe colle  armi , le  provi fioni , e le  munizioni , e di  fortificar  fi  a 
terra  cogli  Uffiziali , Marina  j , ed  altri  di  Marina  . Ma  non 
avendo  gli  Scorge  fi  probabilmente  vacillanti , e paurofi  alia  vi - 
Ha  d'una  numero  fa Armata  Inglefe , rifpoflo  a'  fegni  de'  quali  s'era 
convenuto,  il  Cavalter  di  Furbin  non  ba  giudicato  bene  d'arrif 
chiare  uno  sbarco  , il  cui  [ucce ffo  foffe  incerto  tanto  dalla  parte 
della  terra,  quanto  da  quella  del  mare,  e prevalendoft  d' un  ven- 
to del  Nort,  che  lo  fepar ava  da'Nemici , egli  era  favorevole  pel 
fuo  ritorno,  haprefo  ifpattito  di  ritornare  indietro  . Quefta  ritirata 
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girò  gloriofi/fima  t ed  egli  con  ciò  ba fatto  vedere  tutta  la  f avieri,  " 1708 
e V abilità  d'un  Ufficiale  più  fperimentato . II  Re  Jacopo  era  al* 

«.  lora  a S.  Omero,  dove  aSpettava  l’apertura  della  Campagna,  che 
aveva  domandata  a fare  lotto  il  Duca  di  Vandomo  . Il  Re  di*  :*  1 
chiaro  il  Conte  di  Gafsè  Maresciallo  di  Francia  , avendolo  delti* 
nato  a quella  Dignità  nel  tempo  del  Suo  imbarco  per  la  Scozia.  | 

L’invaSione  progettata  in  quello  Regno  doveva  edere  il  prelu- 
dio delle  Spedizioni  della  Francia  ne’  PaeSi  badi , dove  ella  aveva 
. girate  le  Sue  mire  principali  ; promettendosi  con  molta  apparen-  ' 
za , che  il  poter  eSeguire  i Suoi  progetti , Sarebbe  il  più  pronto 
, mezzo  per  riparare  vantaggiolàmente  tutte  le  Sue  perdite  pallate. 

. Il  Suo  diSegno  era  d’occupare  le  Sorze  della  gran  Bretagna  in  Sco- 
zia, mentre  Si  operade  in  Fiandra,  dove  l’Elettor  di  Baviera  ave- 
. va  preSa  la  cura  di  maneggiare  delle  intelligenze  Segrete  in  mol- 
te Piazze.  I Principi  di  Francia  dovevano  portarSi  a raccoglierne 
il  frutto  con  un  ESercito  formidabile  , e Si  proponeva  già  di  Scac- 
ciare gli  Alleati  da  tutte  le  loro  Conquide . Quedi  Surono  i pro- 
getti , che  il  progredo  del  tempo  ha  Svelati , e che  Si  Secero  cono- 
scere Subito  colla  forpreSa  di  Gant , di  Burges , come  racconteremo . 

Un  Didaccamento  dell’Esercito  FranceSe  diretto  dal  Luogote- 
nente  Generale  Grimaldi , e dal  Baron  di  Capres  partito  a di  3.  fod?Fraiu 
Luglio  da  Ledìnes  quattro  leghe  lungi  da  Bruxelles  , dov’era  il  cefi. 
Corpo  deli’ESercito,  arrivò  la  mattina  de' 5 ne’  contorni  di  Gant 
. col  diSegno  d’ impadronirSene  . A qued’oggetto  quedi  Generali 
. Spedirono  dieci  Soldati,  i quali  fingendo  d’edere  DeSerrori  ten- 
nero a bada  la  Guardia,  che  non  era  Se  non  di  cinque,  o Sei  Uo- 
mini Sino  all’arrivo  del  Brigadiere  della  Faglie  per  l’ addietro  Gran  v • 

.Balli  di  queda  Città,  il  quali  con  cinquanta  Uomini  s’impadro-  * > 

,nl  della  Porta,  e Sece  entrare  il  rimanente  delle  Truppe.  Sipor- 
. tò  egli  verSo  le  dieci  ore  al  Palazzo  pubblico  , dove  preSentò  al 
Magidrato  un  atto  dell’Elettor  di  Baviera  Satto  a Mons  a dì  12. 

Maggio,  il  quale  conteneva  in  Sodanza:  che  quefio  Principe fpe- 
rancio,  che  la  fuperioritadelle  armi  del  Duca  di  Borgogna  li- 
berale la  maggior  parte  delle  Città  di  Fiandra  dal  giogo  de' 

Nemici , aveva  /limato  proprio , prima  di  partire  pel  Regno , di 
la  [dare  i fuoi  ordini,  per  atteflareia  quefto'jcafo  al  Magifirato 
di  Gant,  ed  al  Popolo  la  foddisf anione , ch'egli  aveva  a'  averli 
veduti  fempre  ben  intenzionati , e zelanti  pel  loro  vero  Re , ezi- 
andio dopo  la  mutazione  [acceduta , e per  afftcurarli,  che  ìnca- 
Jo,  che  fieno  rime/fi  / otto  l' ubbidienza  del  loro  Re,  non  piamen- 
te fi  confermeranno  in  tutti  i loro  privilegi  , ma  fi  accrefceran- 
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Ì708  no  ancora,  come  farà  giudicato  proprio  pel  ben  pubblico . S.  A.  E. 
aggiugne  un  perdono  generale  per  tutti  quelli , che  non  fi  faran- 
noben  comportati  , e promette  a tutti  quelli  di  Magifirato , $ 
Il  Governi-  che  pojfeggono  Cariche , di mantenervili  per  due  anni. 

«ore  del  Ca  Elfendo  flato  letto  , e ricevuto  quell’  Arto  , e vedendo  il  Co- 
Gant  fi  ren  mandante  del  Cartello  la  Piazza  nelle  mani  de’  Francefi  , fi  pofe 
de  dopo  in  iftato  di  difefa  , e ricusò  fubito  le  propofizioni  d’accomoda- 
quaiche re-  mento,  che  gli  furono  fette.  Portatoli  la  fera  il  Conte  di  Bergei- 
fi  fienai.  ^ nej]a  Qttà,  fi  fèce  di  nuovo  chiamare  quello  Comandante  tre 
volte  alla  refe;  ma  inutilmente  . Fece  fere  alcuni  tiri  di  Canno- 
ne fulla  plebe,  la  quale  cominciava  ad  infultare  gl’Inglefi.  Sopra 
di  ciò  i Francefi  fecero  delle  difpofizioni  per  attaccare  il  Cartello. 
11  Comandante  non  vedendo  apparenza  di  foccorlòfi  portò  a tro- 
vare il  Luogotenente  Generale  Grimaldi,  e fu  convenuto  a di  7. 
a tre  ore  della  mattina , che  una  porta  del  Cartel  lo  forte  confegna- 
ta  quel  giorno;  e che  il  Comandante  , e tutto  il  prelidio  ufcifle- 
ro  a di  9 con  tutti  i contraflegni  d’onore  , per  elfere  condotti  a 
Dendermonda.  Il  General  Maggiore  Murra) , che  aveva  avverti- 
to alcuni  giorni  prima  il  Magiftrato  , che  i Francefi  avevano  un 
difegno  fulla  Città,  affinché  prendefle  le  mifure  neceflarie  perop- 
porvifi,  fpedl  a di  9 un Diftaccamento  delle  fue Truppe,  per  rin- 
forzare il  prefidio  del  Cartello;  ma  quello  Generale  avendo  trova- 
ta la  Piazza  occupata  da’  Francefi,  ritornò  ad  unirfi  al  Generale 
che  s’era  ritirato  a Safdigand  , dopo  aver  rifpinte  alcune  Trup- 
pe, che  volevano  contendergli  il  palfaggio  . Gli  Olandefi  aveva- 
no introdotti  cento  Uomini  nel  forte  di  Damma  , il  quale  fu  in 
Broge*  in.  ficurezza  con  quello  mezzo . 

contri  la  La  Città  di  Bruges  fu  altresì  obbligata  a renderfi  a dì  6 alCon- 
ntedefima  fe  della  Motta , perche  non  v’  era  prefidio . Si  fece  pubblicare  per 
tre  giorni  continui  a fuon  di  Tromba,  che  tutti  quelli,  che  ave- 
vano effetti  appartenenti  agli  Alleati , dovelfero  confegnarli  al 
JProccurator  Generale,  fono  pena  di  pagar  il  doppio- 
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II  quale  contiene  ciò  , eh'  è fucccduto  di  più  > 
conjìder abile  dalla  forfrefa  di  Gant 9 
e di  Bruges  Jìno  alle  Conferente 
dt  Gertruidemberg  nel  IJIO, 

A forprefa  di  Gant , e di  Bruges  fu  fili 
principio  un  colpo  ftrepitofo  , il  quale  Conffgu». 
pareva,  che  promettefTe  a’  Francefi  del*  *'ef*  udl°ri 
le  confeguenze  grandi,  ed  in  fatti  inco*  Gant,  e di 
modo  molto  l’Efercito degli  Alleati , di-  Bruges, 
retto  da  Milord  Duca  di  Marlborough , 
e dal  MlarefciaUod’Auverkerque,  levan- 
dogli comunicazioni  imporrantiflime  . 

Vi  fi  afpettava  il  rinforzo  d’un  Corpo 
d Efercito  d’imperiali , il  quale  veniva 
d’ Alemagna,  deftinato  nel  principio  pel  Reno»  indi  per  la  Mo* 
fella,  e finalmente  per  li  Paefi  badi,  il  tutto  di  concerto  con  S. 

M.  Cefarea.  Il  Principe  Eugenio,  che  ne  aveva  il  comando,  of- 
fendo venuto  innanzi,  raggiunfe  l’Efercito  nel  tempo,  che  un 
Diftaccasncnto  de’  Francefi  s' avanzava  verfo  la  Schelda . Si  rifot 
vette  dunque  di  prevenirli  con  una  marcia  firaordinaria,  che  die- 
de motivo  alla  battaglia  d’Odenarde.  Non  fu  una  marcia  ma  una 
corfa,  tanta  diligenza  ci  volle  per  tirare  i Francefi  ad  un’azione, 
che  fchivavano  ; e non  fu  neceffario  meno  ardore  , e coraggio  ■> 
ad  un  Efercito  cosi  fianco,  ma  animato  dall’  efempio  de’Genera*  • 
li,  per  riportare  una  fegnalata  vittoria  , che  cambiò  in  un  trat- 
to la  faccia  degli  affari,  e che  farebbe  fiata  più  compiuta  , fé  la-- 
notte  non  averte  tolto  a*  Vincitori  il  poter  infeguire  i Francefi  . 

Cosà  fuccedette  la  cofa . Marti»  de- 

A dì  30  Giugno  una  Partita  degli  Alleati  inoltrataG  verfo  il  gu  EferciU 
Campo  de’  Francefi  piombò  fopra  i loro  Foraggieri  più  avanza-  «munii  1» 
ti,  e prefe  loro  cinquanta  Cavalli,  con  un  Alfiere.  Il  primo  di  odenSarde.‘ 
Luglio  Milord  Marlborough  ricevette  un  EfprefTo  dal  Principe  M,m.  ih 
Eugenio  fpedito  da  Coblentz  a dì  29.  con  awifo,  ch’egli  comin-  r**V* ■ 
ciava  a marciare  quella  mattina  con  tutto  il  fuo  Efercito  per  ve- 
nire 
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lfo8’  nire  verfo  la  Mofa:  che  S.  A.  farebbe  tutta  la  diligenza  polfibile 
colla  Cavalleria  per  arrivare  a di  6 , o a di  y.  a Maftricht,  don- 
de fi  porterebbe  al  campo,  per  concertare  le  operazioni  innan- 
zi l’arrivo  delle  Truppe  . Il  Principe  Elettorale  d’ Hannover  , 
ch’era  andato  a di  30  a Bruxelles  , ritornò  il  primo  all’Efercito 
che  campeggiava  ancora  quel  giorno  a Terbanck;  ma  all’  avvi- 
lo ch’ebbe  Milord  Duca  a dì  ì , e a di  3.  che  i Francefi  carica^ 
vano  i loro  grofli  bagagli,  diede  ordine  all’Efercito  d’efler pron- 
to a levare  il  Campo.  Adii  a mezzo  giorno  ebbe  awifo,  che 
un  graffo  Diftaecamento  delle  loro  Truppe  marciava  verfo  Tu- 
bila c verfo  fera  feppe , che  il  loro  Efercito  aveva  feguito  verfo 
le  9 ore  ; in  maniera  che  quello  degli  Alleati  ebbe  ordine  di 
marciare;  cofa  ch’egli  fece  a di  5 a 3 ore  della  mattina,  even- 
ne ad  accamparti , la  finifira  ad  Anderlech  , e la  delira  a San 
Quintino  Linnick.  Verfo  il  mezzo  giorno  Milord  Duca  avuto 
awifo,  che  il  Diftaecamento  de’ Francefi  s’ era  avanzato  ad  Aioli, 
ed  aveva  rotti  i Ponti  fulla  Dendra , comandò  al  maggior  Ge- 
nerale Botmar , che  con  due  mila  Cavalli , e Dragoni  andaffe  a 
paffare  il  Fiume  a Dendermonda,  affìn  d’offervare  i Francefi  , 
e.  coprir  la  Città  di  Gant,  e’J  Paefe  di  Vaes.  Si  feppe  da  un  Ef- 
preflo  l’arrivo  del  Principe  Eugenio  a Maftricht , e che  veniva 
all’ Efercito,  accompagnato  dal  Maggior  Generale  Cadogan , eh* 
era  flato  fpedito  incontro  a S.  A. 

. Appena  fu  accampato  l’ Efercito  ad  Anderlech  , che  Milord 
Duca  ebbe  awifo,  che  quello  de’  Francefi  marciava  verfo  la  Den- 
dra per  paffare  quello  Fiume  un  poco  fopra  Aioli  ; fopra  di  che 
a dì  6 ad  un  ora  della  mattina  , fi  portò  alla  delira  , e fece  for- 
mare l’ Efercito,  col  difegno  d’attaccare  i Francefi  fui  far  del  gior- 
no. Ma  innanzi  quello  tempo,  eglino  avevano  paffato  il  Fiume 
con  tanto  precipizio,  che  affondarono  le  loro  barche,  e lafciaro- 
no  dalla  parte  degli  Alleati  una  gran  quantità  di  bagagli , una 
parte  de’  quali  apparteneva  al  Duca  di  Borgogna  , la  quale  fu 
taccheggiata  da’  Soldati.  Furono  fotti  più  di  300  prigioni,  e nel 
tempo  della  marcia  un  maggior  numero  diDefertori  venne  aren- 
derfi,  oltre  quelli,  che  andarono  a Bruffelles,  e nelle  altre  Piaz- 
ze . 

L’ Efercito  degli  Alleati  continuò  la  fua  marcia  a dì  6,  even- 
ne ad  accamparti  ad  Afche  , dove  il  Principe  Eugenio  di  Savoja 
arrivò  da  Maftricht . Milord  Duca  ebbe  avvilo  , che  il  Diftacca- 
mento  fotto  da’FranceG  a dì  4;  e’1  loro  paffaggio  della  Dendra  , 
era  per  efeguire  il  difegno  formato  contra  Gant , e Bruges  nella  - 
. . m.i- 
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roafiiera  , che  abbiamo  riferita  . Eglino  fi  preparavano  pure  ad  1708 
attaccare  Odenarde  ; ma  il  Brigadiere  Sanclos  vi  fu  fpedito  d’ 

At  da  Milord  Duca  con  unDiftaccamento,  ch’entrò  nella  Piazr 
za. 

A dì  9.  a due  ore  della  mattina  l’Efercito  degli  Alleati  levò  il 
Campo  d’ Afche  , ed  arrivò  verfo  il  mezzo  giorno  ad  Herfeiin- 
ghen , con  ordine  di  continuare  la  fua  marcia  verfo  le  fette  ore 
della  fera,  per  proccurar  di  palfore  la  Dendra  , col  difegno  d’at- 
taccare i Francefi  . Il  medefimo  giorno  il  Principe  Eugenio,  eh* 
era  andato  a dì  7.  a BrufleJles  ritornò  ai  Campo  . La  Retroguar- 
dia della  fua  Cavalleria  pal'sò  la  Mola  a di  8.  e la  Fanteria  dove- 
va trapanarla  a dì  io.  per  marciare  a dirittura  a Brurtelles . 

Giulia  gli  ordini  dati  per  continuare  la  marcia  verfo  la  Den- 
dra, Milord  Duca  dillaccò  verfo  le  quattro  ore  dopo  mezzogior- 
no otto  Squadroni , cd  altrettanti  Battaglioni , per  impadronirti 
di  Leflines,  dove  ottocento  Uomini  di  quello  Dillaccamenro  en- 
trarono a mezza  notte;  e’1  rimanente  trapafiata  la  Città  adì  io. 
a quattro  ore  della  mattina  fi  apportò  di  quà  dal  Fiume,  mentre 
fi  focevano  i Ponti , e tutto  l’ Elercito  s’avanzava  , la  maggior 
parte  del  quale  era  già  pallata  . Gli  Alleati  fecero  una  gran  dili- 
genza, per  impedire  a’ Francefi  di  prendere  quello  Campo;  co-  . . 
fa  che  non  fidamente  avrebbe  obbligati  i primi  a fare  il  giro  per 
At,  ma  avrebbe  potuto  facilitare  agli  altri  l’affedio  d’ Odenarde, 
di  cui  avevano  formato  il  difegno  . La  fronte  del  loro  Elercito 
s’era  eziandio  avanzata  a dì  9.  a mezza  notte  fin  al  Cartello  di 
Vorde  predo  a Ninova,  dove  il  Duca  di  Borgogna  , avuto  avvi- 
fo,  che  gli  Alleati  s’ erano  impadroniti  di  quello  Campo,  e che 
veniva  tutto  l’Efercito,  fece  raunare  un  Configlio  di  guerra,  in 
conleguenza  del  quale  fece  fare  una  morta  alla  delira,  e dopo  due 
ore  d’alto,  marciò  verfo  Gavre  fulla  Schclda  . Il  medefimo  gior- 
no il  Governatore  d’Odenarde  fece  Capere  a Milord  Duca,  che  i 
Francefi  avevano  Citta  invertire  quella  Piazza , e che  facevano  ve- 
nire da  Turnai  dell’Artiglieria,  e delle  Munizioni  per  farne  l’af- 
ledio;  ma  la  marcia  degli  Alleati  ruppe  le  loro  mifure,  e gl’ im- 
pegnò ad  una  battaglia,  che  volevano  fchivare.  > 

In  fotti  la  mattina  degli  n.  s’  ebbe  avvifo,  che  1 Fran-  Battagli* 
• cefi  , che  avevano  invertito  Odenarde  , s’  erano  ritirati  , c <£Oden*r- 
che  il  Brigadiere  Sanclos  aveva  aflaltara  la  loro  Retroguardia  co’  de’ 
.Dragoni  di  Valleff.  Il  Maggior  Generale  Cadogan  fu  diftaccato 
-con  16.  Battaglioni,  e 8. Squadroni,  per  fere  le  tlrade,  e i Pon- 
ti, ad  Odenarde  . L’Efercito  degli  Alleati  fi  pofe  in  marcia  colia 
Parte  III.  Aa  fini- 
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J708  finiftra  fu  quattro  colonne.  Alla  nuova,  che  fi  ebbe,  che  ì Fran- 
cefi  paflavano  fempre  più  a Gavre,  e che  v’era  fperanza  di  veni- 
re ad  una  azione,  l’Elercito  marciò  con  tanta  diligenza,  che  la 
fronte  arrivò  a due  ore  dopo  mezzo  giorno  verfo  i Ponti , fopra 
i quali  i fedici  Battaglioni  di  Cadogan  allora  paflavano  . Il  Mag- 
gior Generale  Rantzau  appoftatofi  con  otto  Squadroni  fopra  un 
luogo  alto  dietro  il  Canale  , ch’entra  nella  Schclda  , fcoprì  un 
gran  numero  di  Squadroni  Francefi , fchierati  in  battaglia  nella 
pianura  dall’altra  parte  del  Canale,  e che  il  rimanente  del  loro 
Efercito  marciava  verfo  la  loro  delira  . Avevano  introdotti  fette 
Battaglioni  in  Eurnc  , ch’è  la  ftrada  maeftra  lungo  la  Schclda  , 
cofa  die  faceva  dubitare  , fe  il  loro  vero  difegno  fofle  di  conten- 
dere agli  Alleati  il  paflaggio  di  quello  Fiume,  o di  riguadagnare 
le  loro  Linee  lira  Lilla  , e Turnai  ; imperocché  era  poco  proba- 
bile, che  s’ immaginaflero  , che  un  si  grand’ Efercito  potefle  fa- 
re cinque  leghe  in  un  Paefe  affai  interrotto  , aver  le  fue  ftra- 
de  fette,  pattare  un  gran  Fiume,  e provocarli  il  medclimo  gior- 
no. 

Verfo  le  due  ore,  la  Cavalleria  Francefe , ch’era  nella  pianu- 
vantaeeió-  ra  » cominciò  a fparire , marciando  verfo  la  fua  delira . Allora  il 
la  a’Ftan-  Maggior  Generale  Cadogan  , che  aveva  pattato  il  Ponte,  fra  le 
ttfi>  tre,  e quattro  ore  con  dodici  de’fuoi  fedici  Battaglioni , attaccò 
il  Villaggio  d’Eurne  con  tanta  bravura  , eflendo  alla  fronte  il 
Brigadier  Sabina  colla  fua  Brigata  , che  in  breve  fe  ne  impadro- 
nirono , e fecero  prigioni  tre  Battaglioni  interi , e la  maggior 
parte  d’altri  quattro  . Il  Maggior  Generale  Rantzau  pattato  po- 
fcia  il  Canale  alla  fronte  d’otto  Squadroni , s’avanzò  nella  pianura , 
dove  la  Cavalleria  Francefe  era  fiata  fchieratain  battaglia  fra  i Vil- 
laggi diRoze,  e di  Mullen;  e un  gran  numero  di  Squadroni  Fran- 
ccli  della  Retroguardia  trapaffava  ancora  la  pianura . Quelli  8 Squa- 
- droni , e i Forieri  Maggiori  attaccarono  sì  vigorofamente  i Francefi , 
che  gl’ incalzarono  nella  ftrada  maeftra,  che  conduceva  alla  mar- 
cia del  loro  Efercito.  In  quell’ occalìone  il  Principe  Elettorale  d’ 
Hannover  fi  diltinfe  ftraordinariamente  , affettando  i Francefi 
colla  fpada  alla  mano  , alla  fronte  d’uno  Squadrone  di  Dragoni 
di  Bulau  . Gli  fu  ammazzato  fotto  il  Cavallo  , e ’1  Colonnello 
Lufcki,  che  comandava  allo  Squadrone,  fu  ammazzato  combat- 
tendo a fianco  di  quello  Principe  . Il  Luogotenente  Generale 
Sculemburgh,  e molti  Volontari  fecero  fpiccare  molto  coraggio, 
conducendo  gli  Squadroni  alia  battaglia  . Il  Reggimento  Fran- 
cefe della  Brettcfle,  e molti  altri  furono  affatto  rotti  ; eflendo  fta- 
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to  il  medefimo  Colonnello  gravemente  ferito  , e fatto  prigione  1708 
con  moki  altri  Uffiziali . Furono  loro  preti  dodici  Stendardi , e 
molti  Timpani . Intanto  le  Truppe  continuarono  a paflare  fa- 
pra  i Ponti  con  molta  diligenza  . I Pruflìani  fi  formarono  falla 
delira  nella  medefima  pianura  , dov’era  la  Guardia  avanzata  de- 
gli Alleati , a mifara,  che  il  rimanente  della  Cavalleria  pattava , 
ella  feguiva  i Pruflìani  per  mezzo  al  Villaggio  d’Eurne.  La 
Fanteria  arrivò  un  poco  tardi  al  fuo  Ponte , tanto  a cagione  della 
lunghezza  della  marcia  , quanto  perchè  la  Cavalleria  aveva  ga- 
loppato una  gran  parte  di  firada  ; in  maniera  che  fino  a cinque 
ore  non  v’era  di  Fanteria,  fe  non  i fediti  Battaglioni,  de’ quali 
fi  è parlato . 

Il  Duca  di  Marlborough  accompagnato  dal  Principe  Eugenio  Attaccai» 
entrato  nella  pianura  , fi  pofe  alla  fronte  della  faa  Cavalleria  , 
che  fi  formava , donde  fcoperto  il  gran  bifogno , che  vi  fi  aveva  rn  nemica, 
di  Fanteria,  fpedì  ordine  a quella,  che  aveva  attaccato  il  Villag-  e fono  of». 
gio,  d’abbandonare  il  fuo  pollo,  e di  cacciarfi  nelle  fiepi  dall’al-  p““4, 
tra  parte  della  pianura , dove  i Francefi  marciavano  a gran  palli . 
Nonv’erano  allora,  fe  non  due  Battaglioni  degli  Alleati  da  quel- 
la parte  , eh’ erano  quelli  del  Maggior  Generale  Colliars  , e del 
Brigadiere  Grunken,  i quali  quantunque  vigorofamente  attacca- 
ti , difefero  il  loro  pollo  con  molta  bravura  , finché  folTe  venuta 
altra  Fanteria  per  foflenerli , la  quale  non  arrivò , che  indi  a 
molto  tempo.  Milord  Duca  fpedì  ordini  replicati  alla  Fanteria  d’ 
avanzarfi  colla  faa  marcia,  perchè  i Francefi  allora  Sformavano, 
ed  erano  pronti  ad  attaccar  quella,  ch’era  dinanzi  loro  in  nu- 
mero ineguale  . Il  Duca  d’ Argile  arrivò  in  quello  mentre  con 
venti  Battaglioni , i quali  appena  appoflati,  furono  attaccati  con 
tanta  furia  da’ Francefi  , che  alcuni  Pruflìani  furono  fubito  trac- 
ciati da' loro  polli  ; ma  quelli  non  oliarne  la  difuguaglianza  del 
numero  , li  ripigliarono  colla  fpada  alia  mano  . Ciò  fuccedette 
circa  a fei  ore  della  fera  , ed  allora  il  Conte  di  Lottum  arrivò 
col  rimanente  della  Fanteria  alla  delira , per  follenere  quell’  af- 
(alto. 

Milord  Duca  vedendo  , che  i maggiori  sforzi  dovevano  farfi 
alla  delira,  fece  avanzare  20.  Battaglioni  della  finillra.  Quell’ala,  no'ad'mT* 
la  cui  Cavalleria  era  palfata  per  mezzo  ad  Odenarde  , eia  Fan-  gela- 
teria fopra  i Ponti  fotti  fatto  laCittà,  arrivata  un  poco  più  tardi tlle* 
dell’ala  delira  , fi  formò  in  due  Linee,  avendo  dietro  ad  elfo  il 
Villaggio  di  Merghcm  . Arrivata  che  fa  la  Fanteria  , ella  fi  for-' 
mò  in  due  Lince  dinanzi  alla  Cavalleria  , ed  attaccò  con  buon 
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ordine  il  paefe  coperto,  e i Villaggi,  dove  i Franceli  avevano  la- 
loro  fronte  . Verfo  le  7.  ore  il  fuoco  divenne  generale  tanto  alla 
delira,  quanto  alla  finiftta.  I Francefi piegarono quafi  per  tutto; 
ma  effendo  (ottenuti  da  Truppe  ffefche  , l'azione  continuò  mol- 
to tempo  con  grande  oftinazione.  Vera  una  fpezie  di  patteggio 
dinanzi  all’ala  finiftra  degli  Alleati , per  cui  fi  poteva  penetrare, 
per  la  pianura  alla  cima  della  montagna  . Il  Principe  di  Naffau 
Frifia  alla  fronte  della  Fanteria  Olandefe  , fece  chiudere  quello 
patteggio.  Milord  Duca  mandò  a pregare  il  Maresciallo  d’Auver- 
kerque  , e’1  Conte  di  Tillì , che  in  tra  prendere  ro  qualche  colà, 
per  occupare  i Francefi  da  quella  parte  , e nel  medefimo  tempo 
pafsò  all'ala  delira,  per  prenderne  cura.  Si  vide  allora  un  grati 
fuoco  dalla  parte  del  bofeo  ; parendo  , che  i Francefi  piegaffero 
quafi  per  tutto . . • 

Avendo  dunque  il  Marefciallo  d’  Auverkerque  , e '1  Conte  df 
Tilll,  eh’ erano  in  cima  alla  montagna  fatta  pattare  la  Cavalleria 
Danefe  per  un  luogo  affai  llretto  , in  un  campo  , dove  rutta  la 
Cafa  del  Re  era  Schierata  dietro  alle  Siepi,  il  Principe  diNaffau, 
col  quale  era  il  Conte  d’Oxenftiern,  conduffe  la  Fanteria  intorno 
a quello  campo  , e formatala  in  due  Linee,  la  conduffe  alla  bat- 
taglia con  tanta  rifoluzione,  che  fece  rinculare  per  rutto  i Fran- 
cefi. Eglino  erano  (lati  prefi  in  fianco  ; in  maniera  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  , che  fi  ritiravano  , effendo  battuti  dalla  de- 
lira alla  finiftra  , furono  rifpinti  nelle  fiepi  con  gran  difordine,- 
tanto  che  finalmente  Sopravvenuta  la  notte  , molti  Battaglioni,, 
e un  gtan  numero  di  Squadroni  ufeirono  da  quello  Paefe  coper- 
to come  da  dilperati , c gli  uni  pattando  Sopra  gli  altri , furono- 
tagliati  a pezzi;  altri  pattarono  fenza  effere  Scoperti,  ed  altri  fi- 
nalmente domandarono  a capitolare  perii  loro  Reggimenti  interi . 

11  difordine  fu  allora  si  grande,  e’1  fuoco  portato  in  tanti  lìti  diffe- 
renti, ch’era  imponibile  diftinguere  gli  amici  da’ nemici.  Perciò 
fi  diedero  ordini  efprcflì  di  non  tirar  più  fino  alla  mattina,  e di- 
lafciar  piuttollo  Scappare  i nemici , che  di  correr  rifehio  di  met- 
ter rutto  in  confufione. 

Il  Marefciallo  di  Campo  d*  Auverkerque  fu  a cavallo,  e nel  mag- 
gior fuoco  alla  fronte  delle  Truppe  in  quafi  tutto  il  tempo  della 
battaglia  . Il  Conte  di  Tilll  era  alla  fronte  della  Cavalleria,  e’1 
Principe  di  Virtemberg  animava  per  tutto  leTruppe  colfuoefem- 
pio,  face  ndofi  vedere  intutti  i luoghi,  dove  comparivano  iFran-> 
cefi.  Un  gran  numero  di  Squadroni  delle  Truppe  della  Cafa  del' 
Re,  che  s’erano  avanzati  per  foftenere  la  loro  Fanteria,  furono  ta-i 
v • gl  iati 
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gliati  a pezzi.  I!  Luogotenente  Generale  Ranzau  fi  difiinfeinol-  170S 
to  in  queft’occalìone . Mentre  il  Duca  di  Marlborough  era  alla  fi- 
niftra,  il  Principe  Eugenio,  ch’era  alla  delira,  avendo  fatto  un 
pafiaggio  colla  Fanteria , fpedl  la  Cavalleria  in  una  picciola  pianu- 
ra per  attaccar  quella  de’Francefi  ; ma  i fuoi  avendoli  inseguiti 
troppo  da  lungi , fofferirono  molto  dal  fuoco  della  Fanteria  , c' 
dalia  Cavalleria  frefea , che  venne  fopra  di  loro.  La  Gente  d’ar- 
mi del  Re  di  Prulfia  fi  perdette  quafi  la  metà  in  quell’azione.  Il 
Luogotenente  Generale  Natfmar , il  quale  fece  vedere  molto  va- 
lore nel  comando  di  quelt’affalto , vi  fu  leggiermente  ferito  fopra 
un  occhio  . Sopravvenuta  la  notte  , i Francefi  non  fecero  quafi 
più  refillenza  in  alcun  luogo,  parendo,  che  tutto  forte  nell’ulti- 
ma confufione  . Se  la  battaglia  folle  Hata  ancora  lunga  due  ore, 
è probabile,  che  tutta  la  loro  Fanteria,  e la  loro  ala  delira  della 
Cavalleria  farebbono  fiate  del  tutto  rotte,  elfendo  attorniate  qua- 
li da  tutte  le  parti.  Subito,  che  lù  notte,  le  loro  Truppe  fi  riti- 
rarono per  la  firada,  che  vadaOdenarde  a Gant  pel  Villaggio  d‘ 

Huifen.  La  loro  Artiglieria,  e’1  loro  bagaglio  non  erano  arriva- 
ti, in  maniera  che  eglino  non  fifervirono  in  tutta  l’azione,  che  t 

di  quattro  pezzi  di  Cannone. 

. Adì  zj.fubito,  che  fu  giorno,  gli  Alleati,  ch’orano  fiati  tut*  Gli  Alleati 
ta  la  notte  armati , fi  trovarono  pronti  a ricominciare  ; ma  j.  incalzano  t 
Francefi  erano  partiti , non  avendo  lafciato  dietro  di  loro  , che  [reguardia* 
qualche  porzione  di  Fanteria,  e z$.  Squadroni  per  la  Retroguar-  e unno 
dia.  Milord  Duca  li  fece  attaccare  da  40.  Squadroni  della  delira,  qua'cheper 
diretti  da’ Luogotenenti  Generali  Bulau,  eLumlei,  e da  un  Cor-  d,t1' 
po  confiderabile  di  Fanteria;  ma  i Francefi  introdotti  nella  lira- 
da  maefira,  che  va  a Gant,  non  poterono  efler  feguiti  , che  da 
4.  Battaglioni,  e da  40.  Squadroni.  I Granatieri  di  quelli  4.  Bat- 
taglioni incalzarono  13. Compagnie  di  Granatieri,  eh* erano  ap- 
pellate lungo  la  firada  maefira,  per  afficurare  la  loro  ritirata.  La 
fronte  della  Cavalleria  caduta  nei  fuoco  de’ loro  Granatieri,  ebbe 
molti  Uffiziali,  ed  Uomini  a cavallo  ammazzati,  e feriti. 

, Dalla  parte  de’Francefi  vi  fu  un  gran  numero  di  gente  ammaz-  Qnai  fai 
zata  , c ferita  . Il  Reggimento  di  Risburgo  , che  fu  l’ ultimo, 'quelli  de’ 
che  fece  tefta,  fu  rovinato  del  tutto.  Due  intere  Compagnie  ne^jy*^»' 
furono  prefe  . Il  Brigadier  Purienne,  che  comandava  all’ ultima  ieatiintuc. 
brigata,  fu  altresì  prefo  con  molti  Uffiziali.  Fu  incalzata  la  loro  ta  la  bac. 
Retroguardia  fin  prclfo  a due  leghe  di  Gant  ; ma  ficcome  non;***1*** 
v’ha  che  una  ftrada  fenza  verun  fito  per  fchierarfi  in  battaglia 
così  non  fu  poffibile  infegujrli  più  da  lontano  ; eflendofi  il  rima?: 

nenie 
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1708  nente  del  loro  Efercito  ritirato  fotto  il  Cannone  di  Gant. 

Non  è poffibile  dare  una  lilla  efotta  del  numero  de’  morti,  e 
de’  feriti  dall’ una,  e dall’  altra  parte;  ma  ciò,  che  v’ha  di  certo 
è,  che  il  fuoco  fu  si  grande,  e durò  si  lungamente  , e vi  furo- 
no par  altro  tante  Truppe  impegnate,  che  la  perdita  non  potè 
effere  , che  confiderabiliffima  , principalmente  dalla  parte  de’ 
Francefi . li  numero  de’ prigioni  afcendeva  il  giorno  fufleguen- 
te  alla  battaglia  a fette  mila , fra  i quali  erano  due  Luogotenen- 
ti Generali , due  Marescialli  di  Campo  , cinque  Brigadieri , cir- 
ca trenta  Colonnelli , più  di  cento  Uffiziali  dello  flato  maggio- 
re, e quattrocento  Subalterni  . Furono  altresì  preft  Settanta  in 
ottanta  ftendardi  ; e Infegnc  , ec.  La  perdita  degli  Alleati  fu 
piccioliflima  , avuto  riguardo  ad  una  cosi  grande  vittoria  . Egli- 
no non  perdettero  alcun  Uffiziale  Generale  . Ebbero  fra  i feriti 
il  Luogotenente  Generale  di  Natzmar  ; i Maggiori  Generali  Lau- 
der , Berenfdorf,  e Meredith,  i Brigadieri  Bernardo  , Gaude- 
ker,  e i Colonnelli  Grovers,  e Pennifcater.  I Colonnelli  Alder- 
cas , e Lufckei  , il  Conte  di  Rantzau , il  Cavalier  Giovanni 
Mattevvs,  e il  Capitano  delle  Guardie  Dean,  furono  ammazzati. 
Confegué-  Qualunque  diligenza  , che  fi  prcndeffe  "in  Francia  di  ftenua- 
fta  fcoogc-  re  ' vantaSg*  di  quell’ Azione  , Spiccarono  ancora  meglio  da  tut- 
ta, te  le  confeguenze  , che  dal  gran  numero  de’  prigioni  , che  gli 
Alleati  fecero  in  quell’  occafione  . I Francefi  erano  appena  occu- 
pati a raunare  il  loro  Efercito,  ed  a trincearfi  dietro  il  Canale 
- di  Bruges,  che  videro  prendere,  e Spianare  le  Linee  del  Paefe  con- 
quiftato  , e pofcia  mettere  l’ afledio  fotto  la  Capitale  , intraprc- 
ù la  più  importante  , che  folfe  ancora  Hata  formata  dopo  que- 
lla guerra  ; ma  che  parve  loro  temeraria  , e che  in  fotti  era  at- 
torniata da  grandi  difficoltà  . Ma  prima  di  riferire  quella  Spedi- 
zione, la  quale  non  cominciò,  che  in  Autunno,  veggiamociò, 
che  fuccedette  altrove  fra  gli  Eferciti  Nemici . 

In  Alemagna  , in  cui  fi  fo  dalle  due  parti  Sulla  difeSa  , s’era 
Campagna  Subito  veduto  all’arrivo  dell’  Elettore  di  Baviera  Sul  Reno,  eh’ 
gna^  em*  eg|*  non  cra  venuto  a comandare  in  Alfazia  , Senza  avere  in 
mira  qualche  intrapreSa,  che  potefTe  contribuire  al  rillabilimen- 
tode’  Suoi  affari  ; ma  il  grofToDillaccamento,  eh’  era  flato  ob- 
bligato a fare  verfo  i Paefi  baffi  , per  Seguire  il  Principe  Euge- 
nio nel  tempo  , ch’egli  prendeva  quella  llrada  con  un  Corpo 
di  Truppe  Imperiali,  cambiò  le  Sue  miSure  , egli  levò  il  modo 
d’eSeguire  i Suoi  progetti . E’ vero  , che  l’ Imperio  non  Se  ne 
approfittò,  come  fi  aveva  avuto  motivo  di  Sperarlo  « vedendo  , 
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che  l’ Elettore  di  Brunfvick.  Luneburgo  aveva  finalmente  accon-  1708 
fentito  a ripigliare  il  comando  deH’Efercito.  In  fatti  non  man- 
cò niente  dalla  parte  di  quello  Principe  , ma  fi  mancò  nell’  efe- 
cuzione  di  diverfe  mifure  concertate  con  lui  per  operare  offenfi- 
vamente.  Onde  tutto  ciò,  che  potè  fare  S.  A.  E.  fu  offervare  i 
Francefi,  impedir  loro  di  penetrar  nell’ Imperio,  tenerli  in  gelo- 
fia,  e in  inquietudine  pel  loro  proprio  paefe  , e mantenere  tut- 
te le  cofe  in  iftato  fulle  frontiere  dell’AJemagna  mentre  le  Forze 
grandi  degli  Alleati  erano  occupate  ne’ Paefi  baffi. 

In  Piemonte,  quantunque  la  dagione avanzata,  e cattiva  non 
averte  permeflò  al  Duca  di  Savoja  di  raunare  il  fuo  Efercito,  nè  <r*p'”p*?n* 
d’ufcire  in  Campagna  , che  verfo  il  mefe  di  Luglio  , quell’  in-  .i'ou"» 
dugio  però  fu  predo  riparato  dalla  rapidità  delle  lue  Conquide  , di’saro,* 
fenza  che  la  vigilanza  del  MarefciaJIo  di  Villars  poteffe  preveder- 
le,  nè  prevenirle.  S.  A.R.  per  coprire  il  fuo  difegno  aveva  fubi-  «'.epofa* 
to  diretta  la  fua  marcia  verfo  la  Savoja,  trapalando  il  Monfenis  Feneitrelie. 
con  molti  denti,  ed  imbarazzi,  foprat  tutto  pel  trafporto  del  Can- 
none , come  fe  averte  intenzione  di  penetrare  nel  Delfinato  pel 
Forte  di  Barraux  . Ma  queda  finzione  ebbe  appena  prodotto  il 
fuo  effetto , tirando  da  quella  parte  le  forze  de’  Francefi , che  S. 

A.  R.  girando  in  un  tratto  verfo  Sefena  , ed  Ulx,  prevenne  la 
diligente  marcia  del  Marefciallo  di  Villars  , e prefe  così  bene  le 
fue  mifure,  che  da  i 11  Agodo  fino  al  fine  del  medefimo  mefe, 
s’impadronì  dell’importante  Fortezza  d’Exilles,  del  Forte  della 
Perufa,  della  Valle  di  S. Martino,  e finalmente  di  Fenedrelle  ; 
cofa,  eh’  era  il  fuo  vero  difegno  . Qucd’ultimo  podo  è muni- 
to d’ una  forte  Cittadella , che  i Francefi  avevano  fetta  fabbrica- 
re dopo  la  demolizione  di  Pinarolo  , per  coprire  la  loroFrontie- 
>a,  e confervarfi  l’ingreffo  nel  Piemonte.  Una  bomba,  che  cad- 
de fopra  un  magazzino  di  polvere,  e che  lo  fecefaltare  in  aria, 
anticipò  la  refe  di  queda  Piazza,  la  quale  capitolò  a dì  31  d’ A- 
godo  e’I  prefidio  ufcì  il  medefimo  giorno  prigione  di  guerra  in 
numero  di  784  Soldati,  76Uffiziali,  e molti  Commeflarj  di  guer- 
ra. Si  trovarono  nella  Fortezza  47  pezzi  di  Cannone,  16  Mor- 
tai, e una  gran  quantità  di  Munizioni.  Il  Forte  Mutin  fi  ren- 
dette indi  a poco  al  Duca  di  Savoja,  il  quale  redituì  agli  Uf- 
fiziali  i loro  bagagli,  ed  Equipaggi.  Non  fi  potè  prendere  Fene- 
drelle in  sì  poco  tempo,  che  con  fatiche  quali  incredibili,  pra- 
ticate fopra  un  luogo  alto,  ch’era  dato  giudicato  inacceffibile  . 

Queda  fpedizione  sì  ben  concertata,  ed  efeguita  non  folamente 
pofe  in  ficuro  la  Frontiera  del  Piemonte , ed  aprì  i partaggi 
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J1708  del  Delfinato  , ma  fece  ancora  una  diverfione  favorele  al  Re 
-Carlo  III,  tirando  dal  Rofliglione  un  grotto  Diftaccamento del- 
le forze  Francefi,  per  venire  in  foccorfo  del  Marefciallo  di  Vif- 
lars. 

In  Spagna  le  due  Corone  unite  pofero  in  Campagna  treCor- 
Afiàri  dipi  d'Efercito,  l’uno  dalla  parte  del  Rofliglione  un  altro  in  Et 
Spagna  « dL  tremadura,  e’1  più  confiderabile  in  Catalogna  . Il  Re  Carlo  vi 
T°M°m  '!*/  ^ trovò  P‘ù  debole,  non  avendo  potuto  ricever  pretto  foccorlì 
T,m”.  ’ d’Italia,  nè  fufficienti  per  difenderli  per  tutto  . Egli  però  ebbe 
de’  fuccetti  inopinati.  Il  Principe  di  Darmftad  con  un  Corpo  di 
Truppe,  e di  Milizie  impedì  al  Duca  diNovaglies  di  fare  alcu- 
na intraprefa  confiderabile  dalla  parte  diGirona,  e l’Efercito  di 
quello  Duca  effendo  ftatopofeia  indebolito  da  un  groflo  Diftac- 
camento per  la  Provenza , non  potè  fare  verun  progreflò . L’ Efer- 
cito  Portoghefe  fotto  il  Marchefedi  Fronteira,  fece  tetta  a quel- 
lo del  Marchefe  di  Bai,  H quale  non  giudicò  bene  di  venire  al- 
le mani.  Mura,  c Serpa  abbandonati  dagli  Spagnuoli,  furono 
polli  in  iftato  di  difefa,  e i Portoglieli  fecero  una invalione  nell’ 
Andalusa  con  molta  riufeita.  Il  Duca  d’ Orleans,  non  ottan- 
te tutta  la  fua  diligenza  , vide  ritardare  le  fue  operazioni  in 
Catalogna,  per  la  rotta  d’un  groflo  Convoglio,  che  gli  porta- 
va de’ viveri,  prefo,  o difperfo  dagli  Ammiragli  Lcake,  e Vat 
fenar;  in  maniera  che  tutto  ciò,  che  S.  A.  R.  potè  fare  innan- 
zi l'arrivo  del  foccorfo  d’Italia  al  Re  Carlo,  fu  di  prendere 
Tortofa  per  via  di  Capitolazione. 

3.  A.  R.  fi  portò  a quell’ oggetto  a dì  ri.  Giugno  fotto  que- 
lla Piazza , che  fece  invertire . Il  medelìmo  giorno  il  Cavalièr 
d’Asfelt  arrivò  in  capo  al  Ponte,  ed  inveftl  pure  la  Piazza  dal- 
la parte  del  Fiume  con  undici. Bataglioni,  e diciotro  Squadroni  . 
Si  prefe  fubito  un  Convento  di  Cappuccini,  che  le  Truppe  del 
Re  Carlo  avevano  un  poco  fortificato  , e che  abbandonarono 
all’arrivo  di  quelle  del  Duca  d’ Orleans.  Alcune  Partite  andate 
in  corfo  la  notte  antecedente,  feoprirono  fei  barche,  che  andava- 
no a Tortofa,  quattro  delle  quali  furono  prefe  . Erano  cariche 
di  frumento.  Prefero  pure  un  gran  numero  di  beftiame.  La  not- 
te de’  13  un'altra  Partita  prefe  un  Corpo  di  guardia  di  cento 
venti  Uomini.  A dì  14  il  Duca  d’ Orleans  diftaccò  fette  Squadro- 
ni dj  Dragoni  per  andar  a rinforzare  Fomboifard,  eh’  era  Tetta- 
to dalla  parte  di  Bclaguer  con  tre  mila  Uomini , affin  di  levare 
agli  Alleati  i mezzi  d’entrare  in  Aragona.  Quello  Principe  ave- 
va lafcijtj  a Gineftar  cinque  Battaglioni  trinceati  per  la  ficu rez- 
za 
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za  de’Convogli  . A d)  15.  egli  riconobbe  la  Piazza»  e ne  fece  il  170 1 
giro'.  Erano  già  flati  farti  pattare  quel  giorno  quindici  pezzi  di 
Qtnnoncdi  fidici  in  ventiquattro  libbre  di  palla  con  alcune  mu- 
nizioni di  guerra,  e’1  rimanente  dell’ Artiglieria  doveva  sbarcare 
il  giorno  feguente . 

' IlConte  di  Bezons  Luogotenente  Generale,  BilignlMarefcial- 
lo  di  Campo,  e Gline  Brigadiere  colla  Brigata  delle  Guardie  Spa-  dell*  tiin- 
gnuole  , e Vallone',  aprirono  la  trincea  la  notte  de’  2i.  ad  un  £e*  • 
tiro  di  piftola  dalla  Piazza  contra  il  Forte  de’Carmelitarti . Ma 
ficcome  il  terreno  era  pieno  di  fallì,  ed  era  neceffario  coprirficon 
Gabbioni , cosi  il  Duca  d’ Orleans  fece  fere  un  falfo  attacco  dalla 
parte  deH’Ebro  . Quella  finzione  vi  tirò  la  maggior  parte  del 
prefidio,  il  quale  vi  fece  un  gran. fuoco,  e intanto  fi  ebbe  il  tem- 
po d’appoftare  gli  Opera),  e di  collocare  i Gabbioni . Gli  Atte* 
diati  fene  accorfero  pretto  ; ma  effendo  gli  Opera)  in  ficuro,  non 
vi  furono  molti  fnorti,  nè  feriti . Labat  Aiutante  di  Campo  del 
Conte  di  Bezons  fu  nel  numero  de’ primi . Dalla  notte  de’  zr. 
fino  al  giorno  de'  23.  non  vi  furono  , che  circa  cento  morti , o 
feriti . Si  fece  pofeia  una  grandilfima  Opera  , e una  Linea  para- 
iella  cento  pertiche  lungi  dalla  Strada  coperta.  Il  lavoro  fu  conti» 
nuato  a di  12.  e la  notte,  lenza  molta  perdita.  Gli  Alfediati  in- 
tanto facevano  un  grandilfimo  fuoco  dalla  loro  Artiglieria  , eh’ 
era  di  quaranta  pezzi  di  Cannone,  e beniflimo  fervita  . 11  prefi- 
dio  di  quella  Piazza  era  d’otto  Battaglioni,  oltre  alcune  miglia- 
ia di  Cittadini,  e Micheletti,  che  avevano  prefe  le  armi  colla  ri- 
foluzione  di  ben  difenderfi  . L’Efercito  del  Duca  d’  Orleans  da 
un’altra  parte  era  allora  di  21.  mila  Uomini , comprefi  i Diftao 
camenti  de’  quali  abbiamo  parlato  , e fi  pretendeva,  che  in  cafo 
-di  bifogno  potette  effere  rinforzato  da  una  parte  di  tanti  prefidj 
d’ Aragona,  e di  Valenza  . Debbo  aggiugnere  , che  il  Conte  d' 

Eftain  parti  a di  22.  dal  Campo  per  andar  a raunare  filila  Segra 
un  Corpo  di  Cavalleria  affai  confiderabile,  che  fono  flati  diftacca* 
ti  molti  Reggimenti,  per  portarfi  a quella  parte,  e fatte  occupa- 
re tutte  le  ttrade  , per  le  quali  le  Truppe  del  Conte  di  Starem» 
berg  potettero  venire  per  inquietare  gli  Attediami.  i 

Ritorno  all’ attedio  . Si  cominciò  a dì  25.  a tirare  da  quattro  CbattnoiL 
Mortaj  contra  la  Città  . La  notte  feguente  gli  Attediati  feco  «ione  deli’ 
ro  una  fortita  con  dugento  Uomini  lenza  molta  riufeita  . A 
di  27.  ne  fecero  un’  altra  con  fette  in  ottocento  Uomini  col  di-  demanda  a 
fegno  d’ inchiodare  il  Cannone  degli  Attediami , che  nonavo-  c»j»»to!are. 
va  cominciato  a tirare  , fc  non  in  quel  giorno  . Già  cirqi 
Parte  111.  Bb  dugen- 
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i;c8  dugento  de’  primi  erano  falcati  nelle  trincee,  quando  il  Duca  d" 
Orleans  fopravvenuto  con  mille  dugento  Uomini , obbligò  gli 
Attediati  a ritirarfi  • Avendo  finalmente  S.  A.  R.  fatte  occupare 
tutte  le  firade,  per  le  quali  le  Truppe  del  Conte  di  Sraremberg 
potevano  introdurre  foccorfo  nella  Piazza,  ella  domahdò  a capi- 
tolare, e vi  fu  ricevuta  con  condizioni  onorevolifiìme  11  Mar- 
' chele  di  Lambert  fu  fpediro  a dì  n Luglio  dal  Duca  d’  Orleans 
per  portarne  la  nuova  a Fontaineblau , e a dì  iz  il  Re  fece  can- 
tare il  Tedeum  in  ringraziamento  per  la  prefa  di  quefia  Piazza. 

Quella  perdita  pel  Re  Carlo  fu  riparata  indi  a non  moltodal- 
la  Gonquifta  della  Sardegna,  quel  Regno  sì  abbondante  in  vive- 
ri, ed  in  Cavalli,  e d’un  sì  grande  fondamento  d’aiuto  per  la 
Catalogna . Sette  in  otto  mila  Uomini  vi  avevano  già  prefe  le 
Conquida  armi  nelle  montagne  in  favore  del  Re  Carlo;  cofa  che  accenna- 
^nafattada  va  difpofizione  di  tutta  1* Ilola  a pattare  fotto  la  lua  ubbidien- 
gii* Alila tit za*  Perc‘ò  e8*'  non  vi  trovò  molta  difficoltà;  imperocché  aven- 
’ do  l’Ammiraglio  Leake  fatta  vela  daBarcellona  con  venticinque 
Navi  di  guerra,  fopra  le  quali  s’era  imbarcato  il  Conte  di  Cifu- 
entes  con  due  mila  Micheletti , e feicento  Uomini  di  Truppe  re- 
golate, ed  elfendo  arrivato  fotto  Cagliari  Capitale  di  Sardegna  , 
fi  fece  fubito  chiamar  quella  Piazza  a riconoi'cere  il  Re  Carlo,  e 
non  fe  le  diede , che  tre  ore  di  tempo  per  rifolverfi . E’  vero , che 
non  avendo  voluto  il  Governatore  renderfi,  fi  cominciò  il  mede- 
fimo  giorno  a bombardare;  cofa,  che  fu  continuata  i due  giorni 
feguenti;  ma  rjtiratofi  finalmente  il  Governatore,  la  Città  fi  foc- 
tomife  fenza  refiftenza  . La  Città  di  Saffari , e’1  Caflello  d’  Ara- 
gona feguirono  pretto  l’efempio  della  Capitale  , come  pure  tut- 
ta l’ifola  , di  cui  fu  fatto  Vice-Re  il  Conte  di  Cifuentes  . Si  tro- 
varono nella  Capitale  due  mila  Cavalli,  i quali  erano  pronti  ad 
effere  trafportati  in  Spagna  , per  rimontare  la  Cavalleria  . Una 
rarte  di  quelli  Cavalli  fu  difiribuita  a’  Dragoni  fmontati,  impie- 
gati in  quefia  fpedizione. 

L’Ammiraglio  Leake,  dopo  aver  ridotta  quell’ Ifola  all’ubbi- 
dienza, e fatto  prigione  il  Vice-Re  , che  v’era  , il  quale  fu  ob- 
bligato a renderfi  a diferezione  col  prefidio  di  Cagliari , partì  da 
Ref*  di  Mi  quella  Piazza  a dì  30  Agofto  per  andar  ad  attaccare  Porto  Mao- 
p0r,C*M  d*ne  di  Minorica  . Il  General  Stanope  era  partito  quali 

^ otto  ao.  nej  mC(jcf,mo  tcmpo  da  Barcellona  con  dodici  Navi  di  guerra , e 
di  trafjporto  , quattro  mila  Micheletti,  molti  Granatieri , Can- 
nonieri , ed  Artifiziarj  Inglefi,  e con  munizioni  di  guerra  per 
quefia  fpedizione-  Arrivò  fotto  quell’  Ifola  a dì  14.  Settembre , e 
, fet- 
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fittivi  fbarcare  due  mila  quattrocento  Uomini,  tutti  gli  Abitan-  1708 
ti  fi  dichiararono  fu  biro  pel  Re  Carlo . Altro  noii  reftava  che  Por- 
to Maone , e la  fua  Fortezza,  perciò  quefto Generale  marciò  ver- 
fo  quelli  due  podi  a dì  26  , ed  arrivò  la  mattina  de’  27  alla  villa 
delle  Linee,  che  gli  Spagnuoli  avevano  tirare  lungo  il  Cartello  * 
ed  il  Porto  . Quelle  Linee  erano  munite  di  quattro  Fortini , fo- 
ftenute  da  quattro  Torri,  dove  era  flato  piantato  del  Cannone. 

Il  medefimo  giornode’27  il  General Stanope  fece  piantare  due 
batterie,  l’una  di  fei  pezzi  di  Cannone  e l’altra  di  tre  , e furo-*1  Gener*ie 
no  tormentate  due  di  quelle  Torri  con  tanto  bon  fucceflo  , che  rigei’«»c- 
gli  Spagnuoli  le  abbandonarono  dopo  due  in  tre  ore  di  refirtenza.  co. 

Quefto  Generale  impadronitofi  così  delle  due  Torri  fece  avanzar 
la  fua  gente  più  preffo  alle  Linee,  rifolto  di  palfarvi  la  notte,  e 
di  attaccarle  il  giorno  fufleguente  all’alba;  manon  fi  fa  per  qual 
calo  trenta  Soldati  abbiano  paflate  quelle  Linee  la  medeflma  fe- 
ra. Gli  Spagnuoli,  che  s’ erano  ritirati  dalle  due  Torri,  non  ve- 
dendo, che  una  picciola  Truppa  di  trenta  Soldati , ripigliarono 
coraggio,  e ritornarono  indietro  per  attaccarli.  Avendo  quelli  fo- 
pra  di  ciò  fatte  delle  grida  da  Ruzza,  un  Brigadiere  Inglele,  ch’era 
a tiro  con  feicento  Uomini  s’accorfedel  loro  impegno,  ed  accorfe 
al  loro  foccorfo.  Il  Generale  avvertito  di  tutto  ciò  venne  egli  me- 
defimo  con  dugento  Uomini;  in  maniera  che  gli  Spagnuoli  alla 
villa  di  quelle  Truppe  ripigliarono  la  fuga  , ed  abbandonarono 
eziandio  le  altre  due  Torri,  e le  Linee,  fenza  combattere. 

Quefto  Generale  eftendofi  così  impadronito  delle  Linee,  fenza  prende  il 
averne  avuto  allora  il  difegno  , fece  la  mattina  de’  28  chiamare  Cartellone 
alla  refa  il  Cartello  , dov’  erano  900  Uomini  , con  tutte  le  cofe  v‘Jolj1z^j 
necelfarie  per  fei  mefi , e un  Artiglieria  d’8o  pezzi  di  Cannone, p 
elfendo  flati  42  impiegati  a guernir  le  Linee  . Il  prefidio  , dopo 
una  leggiera  deliberazione,  prefe  la  rifoluzione  di  capitolare,  pur- 
ché gli  fi  concedettero  tutti  i contrafsegni  d’onore  , fei  pezzi  di 
Cannone,  e due  Mortaj.  11  General  Stanope  non  ebbe  alcuna 
difficoltà  di  conceder  loro  tutto  ciò  , che  domandavano,  vedendofi 
con  ciò  Padrone  d’un  Porto  sì  confiderabile , nel  tempo,  che  cre- 
deva di  non  poter  prenderlo,  che  con  un  rinforzo  di  mille  Uo- 
mini che  afpettava  da  Barcellona , e che  fi  doveva  pretto  fpedir- 
gli.  Si  trovarono  nel  Cartello  quattro  mila  Barili  di  polvere,  ol- 
tre le  altre  Munizioni.. 

Quella  conquifta  non  coftò  agli  Alleati , che  fette  Uomini  * ciò,  che 
nel  numero-tìe’ quali  fu’l  Capitano  Stanope  fratello  del  Luogote- niella  t on 

aente  Generale  . Gli  Spagnuoli  » eh’ erano  in  queft’  Ifola  prefe-  rtui 1,1 0,1 

Bb  2.  ro  agalli. 
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ro  partito  pel  Re  Carlo  , e i Franccfi  furono  condotti  a Tolon 
dalla  Flotta  dell’Ammiraglio  Lenke , il  quale  fece  pofeia  velaver- 
fo  Napoli,  per  imbarcarvi  delle  Truppe  Imperiali,  affla  di  proc- 
curar  di  fottomettere  la  Sicilia . ' ; 

, Quelle  due  Conquide  di  Sardegna,  e di  Minorica,  non  pote- 
vano efler  fatte  più  a propofiro  , per  impedire  l’ effetto  della  Le- 
ga progettata  dalla  Francia  , per  riaccendere  la  guerra  in  Italia. 
L’Armata  degli  Alleati  fi  trovò  a tiro  di  predar  le  mani  alleTrup- 

E:  Imperiali,  e Aufiliarie,  che  paflarono  nel  Ferrarefe,  nel  Bo> 
gnefe,  e nella  Romagna , affin  di  prevenire  a buon’ora  lefcin- 
tille  di  qued’ incendio,  e d'obbligare  il  Papa  a didaccarfi  dagl’in- 
tereffl  d’ una  Corona  , che  non  gli  doveva  edere  meno  formida- 
bile, che  agli  Alleati,  fe  pur  non  lode  attaccato,  o in  qualche  cir- 
codanza potefle  attaccarli  ad  effe . 

. Ritorniamo  ora  a’Paefi  badi , dove  la  Campagna  di  qued’an- 
no  fu  feconda  in  grand’  avvenimenti . Abbiamo  detto,  che  la 
Francia  aveva  girata  da  quella  parte  le  fue  mire  principali,  eebe 
I’Armamenro  di  Doncherche  per  la  Scozia  ne  doveva  edere  il 
preludio  . Ma  nella  della  guifa  , che  le  cautele  , e la  diligenza 
dell’Ammiraglio  Bing  ne  fecero  andar  a male  il  progetto  , così 
l’unione  de’ due  Vincitori  d'Hocdet,  ch’era  già  data  l'eguita  dal- 
la vittoria  d’Odenarde,  lo  fu  ancora  dalla  prefa  dellaCittà,  eCir- 
tadella  di  Lilla;  dal  paffaggio  della  Schelda;  dal  levar delPadedio 
di  Bruxelles,  e finalmente  dall’alfedio  di  Gant,  che  terminòque- 
dc  grandi  fpedizioni.  Cominciamo  dalla  prima. 

L’EfercitoFrancefe,  ches’ingrolTavaogni giorno,  eraaccampa- 
to  a Mede,  e di  qyà  daGant  full’argined’Alod.  Egli  era  allora  di 
circa  no.  mila  Uomini,  e’1  Duca  di  Borgona  vi  fi  era  portato  a dì 
7.  Agodo.  Ne  fu  dato  fubito  avvifo  al  Principe  Eugenio,  il  qua- 
le aveva  già  didaccaro  dal  fuo  Efercito  un  Corpo  di  Cavalleria , e 
di  Fanteria , per  offervare  i Francefi  , e provedere  alla  ficurezza 
delle  Piazze  minacciate;  mentre  egli  faceva  avanzare  l’Artiglieria 
verfo  At,  dove  ella  arrivò  la  fera  degli  8.  Inquedo  tempo  il  Du- 
ca di  Bervivk  introdufle  fette  Battaglioni  in  Mons,  e due  in  Car- 
ierai. I Francefi  non  intraprefero  niente  contra  1’  Artiglieria  de- 
gli Alleati  nella  fua  marcia,  avvegnaché  aveflero  fetta  vida  d’in- 
quietarla.  Ma  un  Corpo  di  Cavalleria  fu  didaccatoper  introdurfi 
in  Lilla,  portando  de’ lacchi  di  polvere  ingroppa  ; cofa  che  riu- 
fcì  loro  felicemente.  Siccome  però  egli  andava  a gran  trotto  full’ 
argine  affin  d’entrare  nella  Piazza  , prima  , che  fede  inveftita» 
cosi  fi  didaccarono  alcuni  facchi , e facendo  i ferri  de’ Cavalli  fuo* 
» . co 
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co  Culle  felci , la  polvere  fparfa  fece  faltare  in  aria  alcuni  del  det-  170? 
toCorpo.  Adì  11.  verfo  il  mezzo  giorno  il  General  Maggior Ca- 
dogan  , ch’era  andato  ad  unirii  al  Principe  Eugenio  , arrivò  al 
Campo  con  alcuni  ordini  di  quello  Principe.  Sopra  di  che  fi  co- 
mandò , che  marciartelo  31.  Battaglioni  , e 34-  Squadroni  fotto 
gli  ordini  del  Principe  di  Naflau  Governatore  Ereditario  di  Fri- 
lia,  de’ Luogotenenti  Generali  Spar,  edOlllein  Beck,  degene- 
rali Maggiori  Codiar  , e Zutland  , e de’  Brigadieri  Vaflenaer  , 

Keppel,  Boiffet,  Templet,  e Truflel . Quello  Diftaccamento  li 
pofe  in  marcia  il  dopo  pranzo  per  Menin  fra  Marchetta,  e que- 
lla Piazza  con  ordine  di  prender  pollo  a dì  11.  al  Ponte  di  Mar- 
chetta afpettando  gli  ordini  del  Principe  Eugenio  . La  Cavalleria 
diretta  dal  Luogotenente  Generale  Vood,  da’ Generali  Maggiori 
Principe  d’Avernia,  e Vefne,  e da’ Brigadieri  Slippenbach,  Po- 
fern , Kellem , ed  Hackeborn , marciò  nel  medefimo  tempo  per 
Menin,  e Rolleghem  fotto  gli  ordini  del  Principe  Eugenio  . Il 
mcdefimo  giorno  fi  ordinò,  che  tutti  i grorti  bagagli  dell’Eferci- 
to  fi  portaffero  incontanente  nelle  Contrafcarpe  di  Menin  , per 
ivi  afpcttare  gli  ordini. 

Adì  ti.  a 5.  ore  della  mattina  l’ Efercito  levò  il  Campo  di  Varvik, 
e fi  pofe  in  marcia.  La  prima  Linea  pafsò  laLis  un  quarto  di  lega  UH*  *ìo- 
fotto  Menin , e la  feconda  trapalò  la  Città . Andò  ad  accampare  la  veftita* 
delira  alla  Schelda  preffo  a Pottes,  e la  fin  illra  a Rolleghem.  IGe- 
nerali  prefero  i loroquartieri  ad  Elfchin . Il  medelimo  giorno  il  Prin- 
cipe-di Naflau  prefe  col  fuo  Diftaccamento  la  ftrada  di  Lilla , per 
unirfi  per  ftrada  al  Principe  Eugenio,  ch’era  privato  il  giorno  in- 
nanzi pterto  a Menin  , come  pure-la  grofta  Artiglieria  , e che  fi 
pofe  in  ina  rei  a la  mattina  del  giorno  appreflò  pel  Ponte  d’Efpieres 
verfo  Templeuve,  dove  andò  ad  accamparfi  la  fera.  Ivi  s’incontra- 
rono quello  Principe,  e ’I  Principe  di  Naflau.  Marciarono  fino  al  ^ 
Chiollro  di'  Marchetta , dovt  erano  tre  Podi  guardati , che  conven-  “ ;• 
ne  sforzare;  cofa  che  riufeì  loro  dopo  qualche  refiftenza . 

La  mattina  de’  13.  la  Città  di  Lilla  fu  invertita  da  quelli  due 
Principi,  quantunque  il  Duca  di  Bervick  forte  accampato  dall’al- 
tra parte  della  Piazza.  Il  Principe  Eugenio  prefe  il  fuo  quartiere 
a Pontatreflin , e’1  Principe  di  Naflau  prefe  il  fuo  nel  Chiòftrodi 
Marchetta.  Il  prefidio  ritenne  le  acque  de’ Ritegni,  artin  di  me- 
glio difenderli.  A dì  14.  fi  cominciò  a lavorare  le  Linee  di  cir- 
convallazione, e le  Fafcine  , come  altresì  ad  aflicurarfi  di  .tut-  ' 
ti  i Polli  d’intorno  alla  Piazza;  cofa  che  fi  perfezionò  a dì  15. 

C’1  giorno  feguente.  Ilmedefimo  giorno  de’  15.  Rulli  Marefciallo 


Digitized  by  Google 


198  ISTORIA  DI  LU IC1  XIV.  , 

I70&  di  Campo,  e prigione  nella  battaglia  d’Odcnarde  ritornò  dalla 
Corte  di  Francia,  dove  era  dato  per  proccurare  didifporre  le  co- 
te ad  un  cambio:  colà,  che  fu  finalmente  conchiufa.  Si  coman- 
dò pure  la  notte  de’  15  al  Luogotenente  Generale  Yiters  , a due 
Generali  Maggiori,  Velderen,  e Botmar  , a quattro  Brigadieri» 
a tre  mila  Fanti,  e a mille  Cavalli,  d’andar  ad  appoftarii  dalla 
parte  di  Templeuve,  affin  di  coprire  la  marcia  del  Convoglio  d’ 
Artiglieria,  e di  Munizioni,  che  veniva  daMenin  a Lilla  , per 
timore,  che  le  Truppe  , eh’ erano  dalla  parte  di  Turnai  vi  facef- 
fero  qualche  tentativo.  A di  17  la  maggior  parte  dell’Artiglieria 
arrivò  da  Menili  al  Campo.  I due  giorni  feguenti furono  impie- 
gati a preparar  le  cofe  necelTarie  per  l’afTedio  . A di  20  i Diret- 
tori, ed  Ingegneri  furono  cogli  Uffiziali  dell’  Artiglieria  lungo  la 
firada  di  Varvick  a Lilla,  per  riconofcere  i (iti  proprj  ad  alzare 
le  batterie,  e parve  loro  a quell’oggetto  più  vantaggiofo  il  terre- 
no dalla  parte  della  Maddalena.  Alcuni  Squadroni  della  Città  fi 
lafciarono  vedere  colla  Fanteria  da  quella  parte  , ma  fi  ritirarono 
fenza  intraprendere  cos’ alcuna. 

A di  21  gli  Attediati  fecero  ancora  avanzare  fei  Squadroni  , e 
La  trinerà- fctte  jn  ottocento  Fanti  dalla  medefima  pane  di  là  dalla  Deula  » 
e aperta.  ma  comparjre  fette  Squadroni , e fei  Battaglioni  degli 

Alleati»,  fi  ritirarono  ancora  dopo  aver  appiccato  il  fuoco  a due 
cafe  , ed  abbattuti  circa  dugento  alberi  . La  fera  de’  22  fi  fece  L’ 
apertura  della  trincea,  e non  vi  refiarono ammazzati  che  tre  Uo- 
mini, effendo  fiati  alcuni  altri  feriti.  Era  fiato  deftinato  a quell’ 
oggetto  il  Luogotenente  Generale  Vilkes,  con  due  Maggiori  Ge- 
nerali, e dieci  Battaglioni,  i quali  furono  foftenuti  da  nove  Squa- 
droni. Roques  primo  Direttore  degliapprocci  era  all’ attacco  del- 
la delira  dalla  parte  della  porta  di  S.  Andrea,  dove  fi  ebbe  la  pri- 
ma notte  una  Linea  paralella  di  fetteccnto  palli  con  una  Linea 
di  comunicazione  di  quattrocento.  L’attacco  della  finiflra  diMee 
fi  ftendeva  lungo  la  porta  della  Maddalena  andando  a quella  di 
S.  Maurizio . A di  22  fi  cominciò  a tirare  al  medefimo  attacco  da 
una  batteria  di  fette  pezzi  di  dodici  libbre  di  palla,  affin  di  slog- 
giare i Franceli  da  una  certa  cafa  dove  avevano prefo  pollo.  Una 
limile  batteria  doveva  etter  pronta  la  fera  de’ 2$,  o’I  giorno  ap- 
pretto, per  tirare  fopra  una  Cappella,  dove  iFranccfi  s’eranotrin- 
ceati  per  incomodare  gli  Operaj. 

dellt'cap-  A ^1  2*  *ì  atraccò  Cappella  della  Maddalena  , di  cui  abbia- 
pt!la  della  mo  parlato,  ch’era  pretto  ailaContrafcarpa,  e di  cui  gli  Attedian- 
Maddaicni,  ti  avevano  bifbgno,  per  continuare  le  loro  Opere:  Gli  Attediati 

aveva- 
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avevano  palificato  quello  pollo  e vi  avevano  trinceati  dugento  1708 
Uomini  con  un  Maggiore,  e due  Capitani  . Vi  fi  difefero  circa 
una  mezz’ora;  dopo  di  che  fi  rendettero.  Si  fecero  cento  prigio- 
ni di  guerra,  elfendo  flato  il  rimanente  ammazzato  : Gli  Allea- 
ti ebbero  trenta,  oquaranta  Uomini  ammazzati,  o feriti  in  que- 
lla azione.  Si  polero  i giorni  leguenti  50  pezzi  di  Cannone,  20 
Mortaj  in  batteria,  e a dì  27  era  già  Hata  fmontata  una  batteria 
degli  Alfediari. 

Nel  medefimo  tempo,  che  fu  rifolto  l’afledio  di  Lila  , furono 
rinforzate  le  Truppe,  eh’  erano  accampate  fotto  BruUelles,  e^ao'p'ar! 
per  mettere  Offenda  in  iftato  di  difefa  fi  perfezionarono  le  Forti-  riti  «reale 
ficazioni,  fi  demolirono  le  Dune  finoall’albergochiamato  Derma  W*«*e*i*i 
per  cui  fi  avrebbe  potuto  far  avanzare  cinque  o fei  Battaglioni  ne  • 
prelfo  alla  Piazza,  fenza  effer  efpofti  al  Cannone.  Dal  lorocan- 
to  i Francefi  rinforzarono  i prefidjd’Ipri,  del  Forte  di  Knoque, 
e di  Neuporto.  Si  aumentò  il  prefidio  del  Forte  Troiftrus , e fi 
chiufero  i Ritegni  del  Fiume  Senna  affind’  inondare  le  Praterie, 

All’avvifo,  che  fi  ebbe  allora,  che  TEfercito  del  Duca  di  Bor- 
gogna faceva  alcune  molTe  per  proccurar  d’ unirli  al  Corpo , a cui  L’Efcrcito 
comandava  il  Duca  diBervick,  fi  giudicò  bene  di  far  marciare  p'f- 

Efercito  degli  Alleati  la  mattina  de’ìj  perandar  apalfare  la  Schei-  fareiaSchel 
da  di  là  da  Pottes  fu  quattro  Ponti  ; in  confeguenza  di  che  egli  <1*  • 
accampò  la  delira  ad  Efcanalfa,  e la  finiftra  ad  Aimieres.  Il  Du- 
ca di  Marlborough  prefe  il  fuo  quartiere  a Monfter  , e’1  Mare- 
fciallo  di  Campo  a Vudripont. 

A di  26  11  Principe  Eugenio  di  Savoja  , aperta  una  Lettera  , 
che  aveva  ricevuta  per  la  polla,  vi  trovò  dentro  una  carta  unta,  che  il  principe 
gettò  a terra,  ed  clfendofi  tutta  commofla  una  perfona  , che  la  Eugenio «i- 
raccolfe,  fe  ne  fece  lapruova  fopra  un  cane,  il  quale  morì.  Que-  Luterà"  ar. 
He  fono  alcune  circollanze  in  propofito  di  quella  Lettera . Siceo-  velcuau. 
me  il  luogo  della  Polla  era  lontano  circadue  ore  dal  Principe  Eu- 
genio, così  il  Sopraflante  fcrifle  due  righe  al  Segtctario  del  Ge- 
neral Dopt  per  un  Servidore,  che  quello  Segretario  aveva  fpedj- 
to  la  mattina  per  prendere  le  fue  Lettere , pregandolo  a farne 
confegnar  due  a S.  A.  il  Principe  Eugenio  di  Savoja,  a cagione, 
che  non  aveva  Polligliene  pronto  per  fpedirgliele  . Porratofi  il 
General  Dorf  al  quartiere  di  S.  A.  il  Segretario  diede  quelle  due 
Lettere  all’ Aiutante  del  detto  Generale,  il  quale  le  confegr.ò  al 
Principe  Eugenio  . Una  di  quelle  Lettere  era  capitata  dall'Aia; 
ma  il  Sopraflante  della  Polla  non  feppe  donde,  fpfle  venuta  P al- 
tra . Il  Principe  Eugenio  avendola  aperta , e non  avendovi  trq- 

; vàta , 
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1708  vata,  che  una  carta  unta,  la  gettò  Cubito  a terra,  fenzala  meno- 
ma alterazione;  ma  il  Generale  Dopt  ne  reftò  tutto  commoflò  . 
Sopra  di  che  S.  A.diffoa  quello  Generale,  ed  alle  altre  perfone  pre- 
feriti . Non  vi  maravigliate  di  ciò  o Signori  ; ho  già  ricevute  piit 
volte  in  mia  vita  frnili  Lettere . Si  prefero  pofcia  le  cautele  ne* 
ceffone , per  legare  quella  carta  avvelenata  al  collo  d’ un  Cane  , 
il  quale  mori  indi  a ventiquattr’ore,  quantunque  gli  fofle  flato 
dato  del  contravveleno. 

L’ArtìgUe-  La  notte  de’  28  l’Artiglieria  dell’Efercito  degli  Alleati,  e i Ba- 
ri» e i Biga  gagli  paflarono  la  Schelda  Copra  i Ponti  prelfo  a Pottes  . Furono 
gii  degli  a djftaccati  nel  medelimo  tempo  dal  Campo  d’ElCchin  il  Luogote- 
noUiKheT-  nente  Ros  , e due  Brigadieri  con  due  mila  cinquecento  Cavalli, 
uà.  per  andare  dalla  parte  d’Ar,  ed  cflervarele  morte  de’ Francefi.  Fu 
pure  fpedito  un  Colonnello  con  Ceicento Uomini  d’Ath.  Oltre  di 
ciò  Cu  ordinato  al  General  Maggiore  della  Leke  ad  un  Brigadiere,che 
andaflero  con  mille  Cavalli  adappoftarfi  fui  luogoaltodel  Mulino 
della  Selva , e vi  afpetrartero  il  ritorno  del  General  Maggiore  Ros, 
per  formare  pofcia  la  Retroguardia  dell’Efercito,  dappoiché  un 
grolfo  Convoglio  di  pane,  di  Munizioni,  e di  palle  di  Cannone 
dellinaro  pel  Campo  Cotto  Lilla,  fòlfe  ritornato  a qucllod’ Elfchin . 
A dì  29  l’Efercito  del  Duca  di  Borgogna  , e quello  del  Principe 
di  BervicK  fi  unirono  fra  Ninova,  ed  Anghien.  ' 

Il  primo  di  Settembre  l’Eferciro  del  Duca  di  Borgogna  unito 
Moli*  del  a quello  del  Duca  di  Bervick  andò  ad  accamparli  fra  Turnai,  e 
Borgogna  Mortagna  , e quello  degli  Alleati  continuò  la  fua  marcia  fu 
>erfo  Tur  due  Colonne  , e fi  portò  ad  accampare  la  delira  ad  Antreu- 
le  , e la  finiflra  a Pontatrcrtìno  : effondo  il  quartiere  di  Mi- 
lord Duca  , e quello  del  Marefciallo  d’  Auverkerque  a Pe- 
rona . 

«jet!’  A dì  2 a otto  ore  della  mattina  fi  comandò  ad  un  Colonnel- 
li" AUeatì  1°»  che  con  ottocento  Cavalli  andalfo  ad  affienare  alla  delira  di  Mi- 
per afpcrta-  lord  Duca , il  Principe  Eugenio,  e gli  altri  Generali,  i quali  do- 
rè àFiiceC.  ve  va  no  andare  a nove  ore  a riconofcere  un  terreno,  per  porre  il 
loro  Efercito  in  batraglia,  in  cafo  , che  i Francefi  folforo  venu- 
ti verfo  di  loro.  Eglino  rifolvettero  d’ apportarli  nella  bella  pia- 
nura di  Lilla  , colla  loro  delira  verfo  la  Deula  Superiore,  dove 
dovevano  elfore  le  Truppe  Imperiali , che  dovevano  venire  col 
Principe  Eugenio,  e co’Prufliani,  e colla  finiftradiquà  dal  Pon- 
te di  Marca,  dove  dovevano  elfore  le  Truppe  Inglefi,  Danefi,  Q. 
Jandefi  , e d’ Hannover.  Non  vi  fu  fito  mai  più  proprio  per  una 
battaglia . ..... 
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A dì  3.  del  medefimo  mefe  i Francefi  continuarono  la  loro  1708 
marcia  fin  di  là  d’Orchies.  11  loro  Efercito  dormì  armato  la  not- *•. 
tc  , c la  mattina  de’  4.  fi  pofe  in  marcia  prendendo  la  ftrada  di  Bg^»* 
Montinpevel.  A quell’ avvilo  l ‘Efercito  degli  Alleati  fi  pofe  pure  fi  trovano» 
in  marcia,  e venne  ad  occupare  il  Campo  , ch’era  flato  aftègna* fronte  ,feo‘ 
to  fra ’l  Mulino  di  Nojelles,  e’1  Villaggio  di  Frctin.  Il  Principe 4t* 
Eugenio  Io  raggiunte  con  26.  Battaglioni , e 76.  Squadroni . L* 

Efercito  fu  fchierato  in  tre  Linee,  le  due  prime  delle  quali  erano 
di  Cavalleria  con  venti  Battaglioni  fopra  ciafcheduna  delle  ale. 
foftenuti  da  un  numero  fimile  di  Squadroni . Reftò  egli  la  notte 
nella  medefima  Umazione  , eflendo  fiata  apportata  l’ Artiglieria 
alla  fronte  ne’fiti  più  efpofti  . Intanto  i Francefi  s’ erano  avan- 
zati colia  loro  Vanguardia  fino  a Falanpino  una  lega  lungi  dagli 
Alleati , ed  avevano  ricevuti  trenta  pezzi  d’ Artiglieria  grafia  da 
Duai , oltre  quelli  di  Campagna  , eh' erano  confiderabiliflimi . 

Non  fi  dubitava,  che  non  attaccaflero  l’ Efercito  de’  Confederati 
la  mattina  de’ 5.  giufta  la  voce,  che  ne  avevano  fetta  correre.  Tan- 
ta era  la  vicinanza,  che  fi  fentirono  tutta  la  notte  i loro  tambu- 
ri, ed  eglino  fecero  diverfe  mofle  per  metterfi  in  ordine  . I Ge- 
nerali degli  Alleati , informati  di  tutto  , fi  trovarono  fui  far  del  ; 

giorno  alla  fronte  dell’ Efercito  , ciafcheduno  nel  fuo  porto  . 11 
General  Fagel  fi  unì  loro  la  mattina  de’  5.  con  circa  lette  mila 
Uomini . In  fomma  tutto  era  ben  difpofto  per  ricevere  i France- 
fi, e F Efercito  degli  Alleati  reftò  in  ordine  di  battaglia  fino  a 
dieci  ore;  ma  ficcome  lì  vide,  che  il  Duca  di  Vandomo  non  fa- 
ceva alcuna  morta  , così  fi  ordinò  alle  Truppe  , che  rimettellero 
le  loro  Tende  , e fi  rimandò  il  Diftaccamento  , che  il  Principe 
Eugenio  aveva  condotto  , trattine  alcuni  Squadroni , che  celia- 
rono. 

Avendo  i Francefi  fatto  vedere,  che  il  loro  difegnonon  era  di 
combattere,  ma  fidamente  d’inquietare  gli  Alleati,  quantunque!  Generali 
i primi  foflero  più  forti  di  due  Squadroni , e di  quattordici  Bat-  des!‘  Ai- 
taglioni,  fi  ordinò,  che  fi  fecefle  un  riparo  dal  Mulino  di  Nojd-  “'ó  .fìf 
les,  fino  a quello  di  Fretin  . L’ Efercito  Francefe  reftò  accampa- affedio . 
to  a Megrignies , avendo  Montinpevel  di  dietro  , e la  forgente 
della  Marca  dinanzi.  Il  Principe  Eugenio  , e’1  Principe  di  Naf- 
fau  ritornarono  a dì  6.  all’ aftedio  con  tutta  la  loro  Fanteria,  e 
una  parte  della  loro  Cavalleria  . A dì  8.  i Francefi  s’avanzarono 
co’ loro  Foraggieri  fino  ad  una  picciola  mezz’ora  lungi  da  Fre- 
rin,  dov’era  il  quartiere  di  Milord  Duca  . Si  fece  fubito  prender 
Tarmi  a due  Battaglioni  Inglefi  , i quali  marciarono  a dirittura 
Parte  111.  Cc  verfo 
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J708  verfo  di  loro,  li  rifpinfero  fino  ad  Ennevelin,  dove  fi  apportaro- 
no nel  Cartello,  attorniato  da  mura,  e da  due  Forti . Gl’  Inglefi 
vollero  (cacciameli,  egli  affollarono  più  d’un’ora;  ma  i Fran- 
ccft  fecero  avanzare  tutti  i Granatieri,  e’1  Picchetto  di  fei  Bri- 
gate , che  campeggiavano  dinanzi  al  loro  Efercito  preflò  a 
Pontamarca  ; in  maniera  che  avendo  veduto , che  non  fi  po- 
teva sforzare  quefto  porto  fcnza  Artiglieria , e fenza  farlo  fo- 
ftenere  da  tutta  la  Fanteria,  furono  fatti  ritornare  quefti  due 
Battaglioni , i quali  aflaltarono  continuamente  i Francefi  , c 
gli  obbligarono  a fermarfi.  Quefti  due  Battaglioni  ebbero  tre, 

0 quattro  Ufficiali  ammazzati,  ed  altri  feriti  , con  circa  J20. 
Uomini  sbandati. 

li  Principe  Dal  giorno  de’ io.  fino  a quello  de’ 13.  fi  continuò  a pcrfè- 
Eu8'd‘®  zionare  le  Opere  fotro  Lilla , a fare  le  comunicazioni  lungo  le 
prind’  e.  Palizzate,  a piantare  delle  Batterie,  ed  a lavorare  delle  calate 
iercito  nel  Foflò.  Ma  all’avvifo,  che  i Francefi  s’ accodava  no  a*  ripa- 
ghi dite-  r‘  del  grand’ Efercito , il  Principe  Eugenio  vi  fi  portò  con  quin- 
gm dei Du  dici  Battaglioni,  e colla  Cavalleria,  feguiro  dal  Principe  di  Naf- 
ci  di  Bor-faU,  e dal  Principe  Elettorale  d’Hannover.  A d)  13.  arrivò  al 
t°gna.  Campo  degli  Alleati  un  Convoglio  di  quattrocento  Carri,  ca- 
richi di  munizioni  di  guerra , e di  nove  pezzi  di  Cannone  , 
partiti  da  Bruflelles  a di  8.  lotto  la  fcorta  di  tremaquattro 
Battaglioni,  diretti  da  Milord  d’Albemarfe  . Un  Diftaccamen- 
to  dell’ Efercito  Francefe  , e del  Corpo  del  Conte  della  Mot- 
ta s’era  avanzato  per  proccurar  di  prendere  quefto  Convoglio  ; 
ma  fi  ritirò,  non  giudicando,  che  la  cofa  forte  poflibile  . Queft’ 
Efercito  aveva  fatta  il  giorno  innanzi  una  mofla  coll’  Ala  fi- 
niftra  dalla  parte  di  Sedino,  la  quale  aveva  fatto  credere  agli 
Alleati,  che  i Francefi  averterò  qualche  difegno , tanto  più  , 
quanto  i Dcfertori  riferirono,  che  il  Duca  di  Borgógna  doveva 
far  diftribuirc  dell’acquavite  a’ Soldati,  ed  andava  di  fila  in  fila  per 
animare  le  Truppe  alla  battaglia.  I Generali  degli  Alleati,  c 

1 Deputati  d’Olanda  andarono  a vifitare  da  vicino  1’  Efercito 
Francefe,  e fi  tenne  pofeia  Configlio  di  guerra  , affin  di  pren- 
dere le  mifure  ncceflarie,  per  opporfi  per  tutto  a’ioro  difegni . 
Si  ordinò  alla  Cavalleria  d’andar  a cercare  delle  Fafcine,  e la 
Fanteria  s’occupò  la  notte  a perfezionare  i ripari . La  notte 
de’  13.  fi  credeva,  che  i Francefi  continuartelo  le  loro  Canno- 
nate , come  il  giorno  antecedente , perchè  avevano  tutta  la 
notte  piantate  delle  Batterie,  ma  non  tirarono  niente  affetto, 
ed  attefero  con  tutta  la  diligenza  a trincearfi  a Sedino,  ed  a 
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levare  le  loro  Batterie . La  ragione , per  la  quale  non  fecero  170S 
alcun  tiro  fu , che  effendofi  portato  Samigliard  a di  9.  al  Cam- 
po per  far  prendere  una  rifoluzione  unanime  fra  i Generali , 
gli  uni  de’  quali  erano  di  parere  di  dar  battaglia , e gli  altri 
vi  fi  opponevano  ; e non  avendo  quello  Miniftro  ftimato  be- 
ne di  prendere  fopra  di  lui  quella  decifione , quantunque  nc 
avelie,  per  quello  fi  dice,  la  podedà,  partì  adì  12.  in  polla, 
per  andar  a darne  relazione  al  Re  , e fpedir  pofeia  la  risolu- 
zione di  S.  M.  Intanto  fi  attendeva  a fortificare  i ripari  degli 
Alleati,  affin  di  poter  llar  fenza  il  Principe  Eugenio,  il  quale  era 
ritornato  al  Campo  fotto  Lilla . 

. A di  16.  a tre  ore  della  mattina  i Francefi  batterono  la  Gene- 
rale , e fi  pofero  di. nuovo  in  marcia  fu  quattro  Colonne  , es'L’  Hfcrciu 
avviarono  verfo  Turnai.  Subito,  che  fi  ebbe  awifo  , che  la  loro  Franf{*  • 
fronte  s’era  avanzata  fino  al  grand’argine  di  Turnai , fi  fece  fa-  fotunuiT 
re  una  molfa  all’Efercito  degli  Alleati . Le  Truppe  Inglefi  ripi- 
gliarono la  delira  co’  Prulfiani , e con  quelli  d’ Hannover  , e i 
Danefi  cogli  Olandefi  la  Anidra  , col  medefimo  ordine  , che  fu 
olfervato  in  tutta  la  Campagna . L’ Efercito  s’ accampò  colla  de- 
lira a Fretin,  e colla  Anidra  ad  Anappe,  avendodinanzi  la  Mar- 
ca. Milord  Duca  prefe  il  fuo  quartiere  a Sanguin,  e’I  Marefcial- 
lo  di  Campo  redò  a Pcrona  . Si  fece  nel  medefimo  tempo  un 
Didaccamento  di  dieci  Squadroni  dall'Efercito  di  Milord  Duca 
e d’un  numero  Amile  da  quello  del  Principe  Eugenio  , i quali 
marciarono  fotto  gli  ordini  del  Brigadier  Sandos  ad  Odenarde  > 
per  offervare  i Francefi  , quanto  folle  poflìbile  . Quedi  campeg- 
giavano colla  loro  dedra  al  Canale  di  Sain  , e colla  loro  Anidra 
di  là  da  Froimont  a Blandin.  Il  quartier  della  Corte  era  affegna- 
to,  mai  Principi  andarono  a Turnai.  La  mattina  de’ 17.  eglino 
fecero  un  Didaccamento  d’ alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria  , c 
di  Fanteria  , verfo  il  Ponte  d’Efperies,  dicendo  , che  volevano 
andare  verfo  Odenarde  . Si  fpedì  pure  un  Didaccamento  dall’ 

Efercito  di  Milord  Marlborough  verfo  Curtrai , in  cafo  , che  i 
Francefi  fpedifTero  delle  Truppe  da  quella  parte. 

Se  dobbiamo  credere  ciò,  che  divulgavano  i Francefi  , eglino 
avevano  de’  gran  difegni . Ora  la  volevano  con  Odenarde  , ora  e^jno’p£b 
con  Ar,  ed  ora  con  Bruffellcs.  Qued’era  , a me  pare  , immagi-  bl<civlna 
narfi  un  poco  tardi  d’efeguire  tali  progetti . Verfo  mezzo  gior-  <Je’  loro  di- 
no  cominciarono  a paflàr  la  Schelda  predo  a Turnai , e marcia-  ”*“■ 
rono  a dirittura  verfo  Pottes , dove  dovevano  accamparfi  colla 
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1708  loro  deftra  , c colla  loro  fmiftra  vcrfo  il  monte  Trinità.  L’Efef- 
cito  degli  Alleati  ebbe  ordine  di  battere  la  Generale  il  giorno  ap- 
preso a fette  ore  della  mattina  , per  avvicinarti  loro  . Quella 
molla  fece  giudicare  , che  fodero  venuti  ordini  dalla  Corte  con- 
formi alle  mire  del  Duca  di  Vandomo,  il  quale  non  era  dato  di 
parere  d’attaccar  gli  Alleati  ne’ loro  Ripari.  Parve,  che  fi  avefle 
difegno  d’impedir  loro  i viveri,  che  potevano  venir  loro  da  Brut, 
felles,  e da  Odenarde.  A di  13.il  Conte  della  Motta  s'avanzò  a 
Loft  con  un  Diftaccamento  de’prefidj  diGant,  e di  Bruges.  Ar- 
rivò a dì  14.  due  ore  lungi  da  Bruxelles;  continuò  la  fua  marcia 
vcrfo  Anghien  , dove  doveva  effer  raggiunto  da  un  Diftacca- 
mento dell’Efercito  Francefe,  per  impedire  i Convogli  degli  Al* 
' leati . e i 

L,  Efercito  L’Efercito  fi  pofe  in  marcia  a di  15.  e ripafsò  la  Marca  . Ari- 
di Francia  dò  ad  accampare  la  finiftra  a Berfea  , fra  Orchies  , e Montinpe- 
vuoi  lente  ve| , donde  venti  Squadroni,  ed  alcuni  Battaglioni  furono  fpedt» 
•gU  Alitati  .**  a Duai,  fette  Squadroni , e due  Battaglioni  ad  Arras,  ed  un 
nùmero  fimile  a Betune,  per  chiudere  gli  Alleati , ed  impedire 
le  loro  correrie  . A dì  16. 1’  Efercito  andò  ad  accamparfi  fotto 
Turnai . A di  17.  pafsò  la  Schelda  , e a di  18.  fi  ftefe  da  Turnai 
fino  ad  Erine  . Semeraut , Suternon  , e Lafatre  erano  a Pottes 
con  alcuni  Corpi  di  Truppe,  i quali  fi  comunicavano,  ed  erano 
foftenuti  dall’ Efercito . Si  fperava  con  quella  difpofizione  di  fer- 
mare i Convogli  degli  Alleati , e d’ impedir  loro  di  continuare 
1’afledio  di  Lilla  . Dicevafi , che  il  loro  Efercito  era  al  maggior 
fegno  fianco,  e che  avevano  perduti  più  di  dodici  mila  Uomini 
delle  loro  Truppe  migliori. 

Raccontafi  un  fatto  affai  Angolare  d’ un  Capitano  di  Granarte- 
li Marcfcìal  ri  nominato  Dubois,  che  fi  diceva  effere  entrato  ignudo  in  Lilla, 
lo  4ì  Buf  avendo  trapalati  i Fiumi,  e i Canali  fotto  acqua,  ed  effere  fiato 
frónw'di  cos*  f°rtunato  di  ritornare  al  Campo  del  Duca  di  Borgogna  , a 
Borgogna.  * cui  egli  aveva  portata  una  Lettera  del  Marefciallo  di  Bufflers  . 
Quello  Marefciallo  aveva  fotti  de'  ripari  in  diverfi  liti  della  Piaz- 
za, ed  eziandio  un  terzo  Foffo  alla  Cittadella.  Il  Re  diede  una 
ricompenfo  a quell’ Uffizialc  . Il  Marefciallo  di  Bufflers  fatta  adì 
17.  la  rafTegna  delfuoprefidio  trovò,  ch’egli  era  ancora  di  undici 
mila  dugento  Soldati  in  iftato  di  combattere,  edifeimilaOperaj;  c 
che  gli  Affedianti  non  s’erano  più  avanzati,  che  a dì  7.  del  mede- 
fimo  mefe . La  Lettera , che  quello  Marefciallo  fcrilfe  al  Duca  di 
borgogna  conteneva,  che  il  Principe  Eugenio  ricevuto  un  rinfor- 
J ' a -,  - zo 
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zo  di  5.  Uomini  per  Compagnia  dall’  Efercito  di  Milord  Duca  , 1708 
aveva  fatto  dare  un  aflalto  generale  alle  Contrafearpe  de’  due  at- 
tacchi,  ed  a’  Tanaglioni;  che  gli  Alleati  erano  flati  tre  volte  rif- 
. pinti,  e che  alla  quarta,  s’erano  alloggiati  full’angolo  del  Tana* 

.glionc  della  finiftra;  che  gli  Aflediati  avevano  con  fervato  il  rima* 
nente , il  quale  era  fortificato  da  un  Riparo  palificato  ; che  dal- 
la parte  degli  Aflediati  erano  flati  ammazzati , o feriti  fidamente 
quattrocento  Uomini,  fra  i quali Ravignan , e’iConte  d’ Angen* 
nes  Brigadieri,  e Souri  Colonnello  Svizzero;  che  gli  Alleati  ave- 
vano avuti  due  mila  Uomini  ammazzati , ed  un  maggior  nu- 
mero di  feriti , fra  i quali  il  Principe  Eugenio  gravemente  da  un 
colpo  di  fchiopo  fopra  un  occhio. 

L*  Efercito  del  Re  compeggiava  di  là  dalla  Schelda  colla  fini-  sitotuone 
Ara  a Saulfoi , una  lega  lotto  Turnai  , e colla  delira  verfo  Eri*  deH’Eferti. 
ne  . Il  Duca  di  Borgogna  ne  fece  molti  Diftaccamenti , per  oc- todelRe* 
cupare  tutti  i pedaggi,  per  li  quali  poteflero  i Convogli  di  Mu- 
nizioni venire  agli  Alleati . Il  Cavalier  di  Croifsì  era  a Pot- 
tes  con  otto  Battaglioni , ed  otto  Squadroni , il  Marchefe  della 
Satre  ad  Efcanafla  con  un  numero  Amile  di  Truppe;  il  Conte 
di  Suternon  di  là  da  Berken  con  dicianove  Battaglioni , e venti 
Squadroni,  e’1  Conte  di  Semeraut  fono  Odenarde  , che  chiufe 
con  un  buon  riparo,  foflenuto  da  venticinque  Battaglioni,  etren- 
taquattro  Squadroni . 

. L’unico  fondamento  d’ajuto  de'Francefi  per  far  levar  l’afledio  1 Frmce6 
di  Lilla  era  d’attaccare,  e di  prendere  un  Convoglio  , che  doveva  vogliono 
partire  d’Oftenda  a dì  27.  Settembre  per  1’ Efercito  degli  Allea-  ConvogUo° 
ti . Eglino  avevano  loro  a quell’  oggetto  levata  ogni  communi- degli  AU«*. 
cazione  con  Bruxelles,  ed  avevano  fpediti  molti  Diftaccamen-  » • 
ti  a Bruges  , dove  s*  erano  portati  il  Duca  di  Bervick,  e’1  Con- 
te di  Bergeick  per  unirfi  al  Conte  della  Motta  ; ma  quantun- 
que foflero  de’  due  terzi  più  forti,  non  lafciò  però  d'andar  a 
male  il  loro  difegno  . Gli  Alleati  fpedirono  un  corpo  di  Trup- 
pe a Leffingcn  fui  Canale  d’Oftenda  a Neuporto,  dove  fi  forti- 
ficarono per  cuftodire  il  Ponte  , per  cui  doveva  paflare  il  loro 
Convoglio . Occuparono  oltre  di  ciò  il  Cartello  di  Saftellen  , 
ed  alcuni  altri  Villaggi  , per  dar  braccio  a quefto  paflàggio  . 

Uniti  che  *fi  furono  a Turut  i Diftaccamenti  fpediti  per  copri- 
re il  Convoglio  , i Generali  Veb,  e Cadogan  ebbero  avvilo,  che 
il  Maggior  Savari  del  Reggimento  di  Ghetem  aveva  occupa- 
to il  pollo  d’  Odemburgo  ; fopra  di  che  vi  fpedirono  feitenta 
Granatieri  diretti  dal  Colonnello  Prefton,  con  un  Battaglione 
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1708  d’Orknci  diretto  dal  Colonnello  Hamilton,  e con  quello  di  Fu- 
ne diretto  dal  Colonnello  Vooght  lòtto  gli  ordini  del  Brigadier 
Lansberg  per  rinforzare  detto  pollo.  Adli8  a otto  ore  della  mat- 
tina la  Cavalleria  fu  fpedita  adHooglede,  per  ivi  afpettare  il  Con- 
voglio, trattine  150  cavalli,  direttidal  Conte  di  Lottum , eh* era- 
no dati  fpediri  la  notte  antecedente  ad  Odenburgo  , per  portare 
un  ordine  a*  due  Battaglioni , ed  a feicento  Granatieri  di  feorra- 
re  il  Convoglio  fino  a Koklare,  e pofeia  d' unirli  alla  Fanteria  a 
Turut.  A mezzo  giorno  il  Conte  di  Lottum  ritornò  a Turut  , 
e riferì , ch’eflendofi  avanzato  verfo  Geteghem  , aveva  trovata 
una  Vanguardia  di  Franceli , ch’egli  aveva  incalzata  fino  fulla 
Bruiera,  dove  aveva  feoperti  16  Squadroni,  eh’ erano  montati  a 
Cavallo  con  molto  precipizio  allollrepito,  che  la  Vanguardia  ave- 
va fatto;  in  maniera  che  aveva  rtimato  bene  di  ritornare  con  di- 
ligenza per  darne  avvifo. 

Sono  batta-  A quella  nuova  fi  léce  marciare  incontanente  tutta  la  Fante- 

tìa  Vinta-  ria,  in  numero  di  n Battaglioni,  e’I  Conte  di  Lottum  con  150 
dale.  Cavalli,  che  faceva  la  Vanguardia,  avendo  i Quartier- Madri,  e’I 
rimanente  de’ Granatieri,  per  proccurardi  guadagnar  Geteghem 
per  la  drada  di  Vinendale.  Quando  vi  arrivò  la  Vanguardia  , d 
(coprirono  i Francefi  all’  ingrelTo  della  Bruiera  ; fopra  di  che  fi 
pofero  i Quartier- Madri , e’1  rimanente  de*  Granatieri  in  batta- 
glia. Il  maggior  Generale  Veb,  e’1  Conte  di  NafTau  Vudembur- 
••  ■ go  alla  fronte  di  1 50  Cavalli,  s’avanzarono  per  riconofcerei  Fran- 
cefi, dando  ordine  nel  medefimo  tempo  a’  Reggimenti  d* avan- 
zarli più  predo,  che  forte  portìbile  fulla  pianura  , e di  formarfi  . 
Si  lafciarono  i 15»  Cavalli  fotto  il  Conte  di  Lottun  all’  ingreflò 
della  Bruiera,  per  tenere  a bada  i Francefi  ; e per  maggiormen- 
te imbarazzarli  fi  apportarono  i Quartier  Madri , e i Granatieri 
negli  rterpi,  eh’ erano  in  margine  al  terreno  , dove  i primi  do 
vevano  pafiare . A mifura  che  i Reggimenti  ufeivano  dal  luogo 
rtretto,  furono  podi  in  battaglia  dal  General  Veb  , e dal  Conte 
di  NafTau,  per  occupare  il  paflaggioch’è  fra’l  bofeo  di  Vinenda- 
le, e gli  derni  dall’altra  parte,  i quali  formano  una  fpezie  dibo- 
fchetto.  Palfati  appena  che  furono  fei  Battaglioni  degli  Alleati  , 
i Francefi  cominciarono  a tirare  con  dieci  pezzi  di  Cannone,  e con 
nove  altri  pezzi  da  tre  colpi,  contrai  150  Cavalli,  cK*  erano  dati 
fcafeiati  in  quel  porto  avanzato,  i quali  malgrado  il  gran  fliocodc* 
Francefi,  non  fi  feofsero punto;  cofa,  cheprodufle  l’ effetto , che 
H Generale  ne  afpettava,  il  qual  era  di  dargli  il  tempo  di  porre 
la  Fanteria  in  battaglia , per  occupare  il  paflaggio , e formarvi 
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due  Linee . L’ ala  finiftra  fi  (tendeva  da  lungi  dietro  i fopraddetti  (ter-  1708 
pi,  per  impedire  a’ Francefi  di  paflarvi,  e per  coprire  il  fianco.  Si 
apportò  fui  fianco  della  delira  nel  bofcodi  Vjnendale  il  Reggimento 
d’Heukleum,  e fui  fianco  della  finiftra  il  Reggimento  del  Principe 
Ereditario  di  Pruflìa,  con  ordine  di  (larvi  occulti , e di  non  tirare  £e 
non  quando  potettero  prendere  i Francefi  in  fianco.  Furonoavan* 
zati  de’  Granatieri  quaranta  partì  alla  delira  , e alla  finiftra  , col 
medefiroo  ordine.  I Quartier  Madri  occupavano  alla  finiftra  una 
ftrada , che  palla  per  mezzo  a'  fopraddetti  fterpi  . I Francefi  do- 
po aver  infintati  per  lo  fpazio  di  tre  ore  col  Cannone  gli  Allea- 
ti, s’avanzarono  verfo  di  loro  in  battaglia  nella  pianura  con  quat- 
tro Linee  di  Fanteria,  ed  altrettante  di  Cavalleria  ; fopra  di  che 
fi  ordinò  al  Conte  di  Lottum  di  ritirarli , e d’ apportarli  trecento 
pafli  dietro  la  Fanteria  ; cofa  , ch’egli  fece  con  buonilfimo  ordi- 
ne. I Francefi  continuarono  a marciare  in  numero  di  40  Batta- 
glioni, e 48  Squadroni. 

Il  Generale  degli  Alleati  ofifervando  , ch’eglino  sfilavano  colla  Raccont# 
loro  delira  negli  fterpi,  vi  fpedì  il  Conte  di  Nattau  , per  ricono-  di  quell* 
(cere  le  loro  morte;  (òpra  di  che  vi  fi  fece  marciare  il  Reggimen-  Battagli*» 
to  di  Grumbklovv  diretto  dal  Colonnello  Befchefer . LI  Brigadier 
Eltz  arrivò  alla  delira  «/Reggimenti della  Retroguardia,  ch'egli 
apportò  nel  bofeo  di  Vinendale.  Un  mezzoquarto  d'ora  innan- 
zi la  battaglia  i due  Battaglioni,  e i feicento  Granatieri  diftacca- 
ti  col  Brigadier  Lansberg  avendo  raggiunto  il  rimanente  delle 
Truppe  degli  Alleati , formarono  una  terza  Linea.  India  un  mo- 
mento i Francefi  cominciarono  l’attacco  , e s’avanzarono  quin- 
dici partì  lungi  dal  Battaglione  apportato  al  fianco  della  delira,  che 
s’era  tenuto  occulto,  fecondo  l’ordine  del  Generale,  e che  non 
fece  fuoco,  fenon  quando  il  fianco  de’ Francefi  fi  trovò  dirimpet- 
to a loro . Ciò  fu  con  tanto  buon  fuccelfo  che  la  loro  ala  finiftra  cadde 
tutta  in  difordine  fopra  la  loro  delira,  la  quale  ricevette  dal  Reggi- 
mento di  Gumbkovv  apportato  al  fianco  della  finiftra  una  falva  fieri!- 
fima,  laqualefinì  di  romperli  affatto . Eglino  ritornarono  però  all’ 
aftalto,  ed  incalzarono  due  Battaglioni  Nemici;  ma  il  Reggimen- 
to d’ Albemarle  Svizzero,  diretto  da  Hirtzel  s’avanzò  fulla  loro 
Cavalleria , la  quale  proccurava  di  penetrare  per  impegnarfi  con 
loro;  e colla  fua  vigorofa  refiftenza  diede  il  tempo  al  Generale  ed 
al  Conte  di  Nattau,  di  condurre  i Reggimenti  di  Berndorf,  e di 
Lindeboom  in  luogo  di  quelli,  eh’ erano  (lati incalzati,  colà,  che 
fu  fatta  in  un  momento  . I Francefi  però  foftenuti  da  tante  Li- 
pee,  fecero  un  fecondo  sforzo  per  penetrare,  manettuno  de’ Bat- 
taglio- 
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vjdi  taglioni  opponi  fi  mofle,  che  per  avanzarti  alcuni  patii . Il  Ge: 
neraie  impedì  loro  d’ infeguire,  affin  di  non  perdere  il  vantaggio 
de’  due  fianchi . Il  fuo  antivedimento  ebbe  tutta  la  riufcita  , che 
fi  poteva  defiderare  ; imperocché  i due  Reggimenti , e i Grana- 
tieri , facendovi  un  fuoco  continuo  , obbligarono  le  due  ale  de’ 
Francefi  a rovefeiarfi  fopra  il  Centro  , ed  a ritirarti  in  gran  con- 
fufione.  Qualunque  cola  , che  face  Aero  i loro  Uffiziali  per  farli 
avanzare,  non  poterono  riufeirvi . Altro  eglino  non  fecero,  che 
tirare  da  lungi  fopra  le  Linee  degli  Alleati,  i quali  vi  rifpoferoa 
Manipoli  con  molto  ordine. 

Milord  Cadogan,  ch’era  arrivato  un  momento  dopo  il  princi- 
Qp*l fu  1*  pio  dell’azione , s’ offerì  d’ atfaltare  i Francefi  nel  loro  difordine 
d« Partiti'  a^a  fr°nte  di  due  Squadroni . Era  già  flato  fpedito  ordine  ad  al- 
* tri  quattro  di  venire  ad  unirti  loro:  ma  ficcome  non  potevano  ar- 
rivare, che  un  poco  tardi,  non  fi  flimò  bene  d’efporre  un  sì  pic- 
ciolo numero  ad  aflaltare  i Francefi  , i quali  erano  sì  fuperiori  , 

, ed  avevano  fatta  avanzare  tutta  la  loro  Cavalleria  per  favorire  la 

loro  ritirata.  La  battaglia  fu  fìerifiima,  e durò  quali  due  ore.  Gli 
•*  Alleati  ebbero  911  fra  Uffiziali,  e Soldati  ammazzati , o feriti  .' 

I Francefi  giufla  la  relazione  de’  prigioni  confermata  da  Deferto- 
ri  , perdettero  tre  in  quattro  mila  Uomini , e fi  ritirarono  in  sì 
gran  confufione  , che  lafciarono  il  loro  Cannone  nel  bofeo  , e 
non  ritornarono  a cercarlo,  che  il  giorno  appreflo  a 11  ore  do- 
po aver  intefo,  che  i Generali  degli  Alleati  avevano  continuata 
la  loro  marcia  a due  ore  dopo  mezza  notte,  per  condurre  ilcon- 
voglio,  che  pafiava  a Ruflelaer,  dopo  aver  fatti  portar  via  tutti 
i loro  feriti , e molti  de’ Francefi-.  Il  vantaggio,  che  gli  Alleati 
riportarono  in  quell’ occafione  fu  tanto  piùflupendo,  quanto  non 
avevano  fe  non  fei  in  fettemila  Uomini,  a cagione  de’  Diftacca- 
menti,  eh’ erano  fiati  fatti,  e i Francefi  ne  avevano  ventitré,  in-1 
ventiquattro  mila.  LeTruppe  deH’EferciroFrancefe,  che  più  pa- 
tirono , furono  gli  Spagnuoli  , i quali  perdettero  otto  , o nove 
Colonnelli  . Eglino  fi  lamentarono  molto  di  non  eflere  fla- 
ti foftenuti,  come  bifognava  da’ Francefi  i quali  avevano  la  fini- 
fifa  , ed  i Francefi  dalla  loro  parte  rimproverarono  agli  Spagnuo- 
Sitaazìone  ^ d cattivo  fuccefiò  di  queft’intraprefa. 

de’  due  E-  Quello  medefimo  giorno  de’  29  l’Efercito  degli  Alleati  fece  la 
ferein dopo  moda,  che  aveva  progettata.  Andò  a campeggiare  lungo  l’argi- 
a aftagoa  ne  finjftra  comporta  di  Truppe  Inglefi,  Pruffiane,  e d’Han- 
nover  fi  flefe  fino  a Lauro  di  là  da  Menin  e la  deftra  compofta 
di  Truppe  Danefi,  ed  Olandefi  fino  al  Ponte  di  Marchetta-.  II 
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General  Solick  rientrò  nella  Linea  di  Circonvallazione.  L’Eferci-  1708  . 

to  de’  Francefi  occupava  il  medefimo  Campo,  e diftaccò  di  nuo- 
vo alcune  Truppe  verfoDuai,  perproccurar  d’introdurre  del  (oc- 
corro in  Lilla. 

All’ avvilo,  che  fi  ebbe  al  Campo  degli  Alleati,  furono  diftac- 
cati  a dì  1 Ottobre  otto  Battaglioni  fotto  gli  ordini  de’  Colon-  i punteli 
netti  Sturler,  e Croonftrom,  la  metà  de’  quali  fi  apportò  futt’ar-  vogliono 
gine  d’ Arras,  e l’altra  metà  fu  quello  di  Duai  . La  mattina  de’ 

3.  fu  dal  medefimo  Efercito  diftaccato  il  Brigadier  Gavain  con  nem  Pi»z- 
due  mila  cinquecento  Fanti  Inglefi,  Pruflìani,  e d’  Hannover,*»  . 
c cinquecento  Cavalli  per  coprir  le  Truppe  , che  foraggiava- 
no dalia  parte  di  Ruffelaer  . Furono  pure  fpediti  feicento  Dra- 
goni al  General  Earle  , ch’era  aLefEngen  colle  Truppe  Inglefi 
novainente  sbarcate , per  dargli  il  modo  di  confervare  quel  porto  - 

Indi  a tre  giorni  fi  ordinò,  che  l’ Efercito  levafle  il  Campo  la 
notte  , per  marciare  colla  finiftra,  e pattare  la  Lis  aMenin;  che 
leTruppe  d’una  medefima Nazione  marciafiero infieme,  feguen- 
dofi  ogni  Nazione  un*  ora  l’ una  dopo  1'  altra  ; che  fi  levafle  il 
Campo  tacitamente;  che  fi  lafciaflero  nel  Campo  di  RonK  ven- 
ti Squadroni , ed  altrettanti  Battaglioni  diretti  da'  Generati 
Maggiori  Leck  , ed  Hoendorf,  e da’  Brigadieri  Hoenderbeen , 
e Rank  ; che  quefte  Truppe  ricevettero  gli  ordini  del  Princi- 
pe Eugenio , e fi  portaflero  nella  Linea  di  Circonvallazione  ; 
che  fi  lafciaflero  pure  quattro  Squadroni  a Menin  per  feortare 
all’ Efercito  i carri  voti , affla  d’andar  a prendere  le  munizioni 
ad  Oftenda;  e che  tutti  i Bagagli  dell’Efercito  reftaflero  a Me- 
nin . L’  Efercito  portoli  dunque  in  marcia  coll’  ordine  eh’  era 
fiato  preferirlo , andò  a campeggiare  a di  7 a Ruflelaer  , dove  fi 
ebbe  confermazione  , che  il  Duca  diVandomo  era  a Odembur- 
go  con  fefiantacinque  Battaglioni,  e fettanta  Squadroni  . Si  ri- 
ìolvette  fopra  di  ciò  di  non  perder  tempo,  e di  marciare  la  not- 
te, per  proccurar  di  raggiugnere  i Francefi,  ed  impegnarli  ad 
una  azione,  in  cafo  che  non  volcflero  cedere  quel  pollo,  ch’era 
1 perii  Convogli. 

Nel  tempo  , che  I*  Efercito  degli  Alleati  faceva  quella  motta,  Molta  dell» 
I la  Cavalleria  Francefe,  ch’era  entrata  in  Lilla  a portarvi  del-  Efercitode. 

la  polvere  , tentò  d’ufcirne,  e di  farli  un  patteggio  per  mez-  8lAlle4tl» 
zo  a’  Ripari  degli  Attediami , ma  ficcome  fi  flava  in  guardia  , 

( così  fu  obbligata  a rientrare  nella  Piazza  . A dì  8.  i carri  di 
1 munizioni  partirono  da  Menin,  per  andar  a prendere  un  nuo- 
i ro  Convoglio  ad  Ortenda. 

,1  Portelli  Dd  La 
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La  notte  feguente  i Quartter-Madri  partirono  dal  Campo  di 
Rulfelacr  fotto  la  feorta  d‘  otto  Battaglioni,  cd  altrettanti  Squa- 
droni , per  andar  innanzi  aH’Eferciro,  il  quale  fui  primo  far  del- 
giorno  fi  pofe  in  marcia  colla  finiftra  per  feguirli,  e non  avan- 
zarfi,  che  fino  alla  Bruiera  predò  a Vinendale  .Vi  fi  fece  alto  qual- 
che tempo,  per  informarfi  degli  avvifi,  eh’ erano  capitati,  che  il 
Duca  di  Vandomo  aveva  levato  il  Campod’ Odemburgo  la  matti- 
na innanzi  giorno  con  molto  precipizio,  e che  aveva  ripaflatoil 
Canale  preda  a Bruges.  Ciò  fu  confermato,  e non  fi  dimò  bene 
di  non  andare  più  innanzi . Si  feppe  nel  medefimo  tempo  , che 
i Francefi  avevano  forate  tutte  le  Dighe  ne’  contorni  d’Odenda, 
cola  che  impedi  a' carri  degli  Alleati  di  poter  andarvi  ; onde  con- 
venne prendere  altre  mifure  . Fuprefo  però  Odemburgo.  A dì  9 
ad  otto  ore  della  matina  l’Eferciro  fi  pofe  in  marcia  da  Turut,  e 
ritornò  a Ruflclaer , trattane  la  Fanteria  della  feconda  Linea,  la 

2ualc  s’avanzò  verfo  Morfcla , dove  s’accampò  fotto  gli  ordini  del 
[onte  di  Lottum . 

Morì  in  tal  giorno  a Bruxelles  la  Contesa  di  Soiflons  Madre 
del  Principe  Eugenio.  Pacarono  pure  il  medefimo  dì  per  Ganc 
4000  Cavalli  dell’Efercito  del  Duca  di  Borgogna  feguiti  da  venti- 
cinque Battaglioni  per  andar  ad  unirli  al  Duca  di  Vandomo.  Dal- 
la parte  degli  Alleati  fi  fece  un  Didaccamento  per  andar  a pren- 
dere a Leffinghen  il  danaro  deftinato  per  gli  Elerciti,  che  vi  era- 
dato  fpedito  daOftenda;  e nel  medefimo  tempo  tutti  i carri  d’Ar- 
tiglieria,  ed  altri  in  numerodi  predo  a novecento  > podi  fopra  ruo- 
te altidimc , partirono  per  portarfi  a quefta  prima  Piazza  per  una 
drada,  dove  era  men  acqua  che  negli  altri  lìti.  Furono  lo  fteffo 
giorno  occupati  i Cartelli  diVaesIo,  edi  Vinendale,  percoprirela 
marcia  de' Convogli,  e fi  fpedirono  Djftaccamenti  in  altri  luoghi 
per  raunare  più  grano,  che  fi  potefle.  II  Duca  di  Borgogna  oc- 
cupava tuttavia  i medefimi  podi  dietro  laSchelda,  effendo  ridot- 
to il  fuo  Eferciro  a circa  venti  mila  Uomini . 

A dì  13  il  Convoglio  di  danaro  attefo  dagli  Alleati  arrivò  al 
Campo  di  Ruflelaer  fopra  quattro  carri  con  una  parte  delle  mu- 
nizioni. I Generali  Maggiori  LecK,  edHoendorp,  ch’erano da- 
ti fpediti  al  Principe  Eugenio,  ritornarono  al  Campo  con  14.  Squa- 
droni, e io  Battaglioni , e campeggiarono  fra  quedo  Campo  , 
Menin,  eCurtraì,  affin  di  rendetele  rtrade  libere.  Arrivò  pureil 
Colonnello Sambier,  ch’era  rtatp  fpedito  verfo  Difmuda  con  8co. 
Fanti,  100  Cavalli,  e tutti  i carri  pieni  di  grano,  e ficcome  egli  non 
potè  far  trafportarc  tutto  il  frumento,  che  aveva  trovato,  così  di 
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fatto  fubito  un  fimile  Diflaccamento  per  andare  in  traccia  del  ri- 
manente.  Il  Duca  di  Vandomo  campeggiava  tuttavia  dietro  il  Ca- 
nale da  Bellem  fino  a Bruges  avendo  n Battaglioni  nell’  argine 
di  Santvvort,  e 18  a tramontana  di  Bruges. 

Intanto  P attedio  di  Lilla  fempre  più  s’avanzava,  e gli  Alleati 
fi  difponevano  ad  impadronirfi  predo  della  Piazza.  I Prigioni  ri- 
ferirono, che  il  prefidio  era  molto  diminuito  tanto  per  le  perdi- 
te , quanto  per  le  malattie:  in  maniera  che  i Battaglioni  erano 
ridotti  a dugento cinquanta  Uomini  iniflatodi  fervigio.  Soggiun- 
fero,  che  i viveri  cominciavano  a mancare  nella  Città  , ìoprat- 
tutto  la  carne,  e che  fi  ammazzavano  i Cavalli  per  li  Soldati . 

Gli  Attediami  per  lo  contrario  avevano  tutte  le  cofe  in  abbon-  i Fnncefi 
danza . Erano  arrivati  a di  14  al  Campo  di  Ruffelaer  circa  ottan-  vogUono 
ta  cani  carichi  di  viveri,  e cento  carri  di  polvere  arrivarono  d’O-  ^rt^cn  ere 
ttenda  malgrado  gli  sforzi  de’Francefi.  A di  16  il  Marefciallod’Au- 
verKerque.il  quale  da  qualche  tempo  era  in  uno  fiato  deboliffinflo 
di  falute  mori  verfo  mezzogiorno,  avendo confervato  fino  al  fine 
la  prontezza  di  fpirito,  e la  cognizione.  Quello  Generale  , che  la 
fua  grande  capacità,  ed  una  lunga  fperienza  avevano renduto fa-  J 
mofo,  come  pure  il  fuo  zelo  verfo  la  fua  Patria,  e per  la  Cauta  \ 

comune , fu  al  maggior  fegno  compianto . 

I Francefi  vollero  forprendere  At  la  notte  de’  17.  Un  corpo  di 
. 5,  in  6 mila  Uomini  diftaccati  da  Mons,  e dall’Efercito  dal  Duca 
di  Borgogna  s’  avanzò  prefso  a quella  Piazza  fono  gli  ordini  di 
Catoiva , ed’  Albergotti , ettendo condotti  da  un  certo  Legrand  per 
l’addietro  Computifta  delle  Fortificazioni  di  quella  Città,  il  quale 
s’era  falvato  per  aver  già  voluto  introdurvi  i Francefi.  Egli  crede- 
va d’aver  preie  delle  giufle  mifure  per  forprendere  la  Piazza,  e in 
fatti  trovò  il  modo  di  pattare  ilFotto,  e d’avanzarfi  fino  alBaflio- 
ne  pretto  al  Giardino  del  Governatore;  ma  avendo  trovato,  eh’ 
erano  fiate  cambiate  le  ferrature  della  porta  , per  cui  credeva  di 
■ pattare , ed  efsendo  flato  feoperto  dalla  fentinella  , che  chiamò 
. allarmi , i Francefi  fi  ritirarono  incontanente  , e abbandonaró- 
no  le  tavole,  le  fcale  di  corda,  ed  altri  finimenti , de’quali  vole- 
vano fervirfi.  Armarofi  il  prefidio,  un  Sergente  con  13  Uomini 
infegul  alcuni  de’ Fuggitivi , ne  ammazzò  rre,  e ricondufse dodi- 
ci prigioni.  Si  raddoppiarono  allora  le  Guardie  della  Città,  dopo 
averne  fatti  ufeire  tutti  i parenti,  ed  amici  di  Legrand . 

Gli  Alleati  frattanto  perfezionati  i loro  lavori fotto  Lilla,  bat-  £ di'ti* 
revano  la  Città  in  breccia  da  alcuni  giorni.  Raddoppiarono  a di  1, india  p* 
21  il  fuoco  -di  tutte  le  loro  batterie  , e tutto  farebbe  fiato  pronto  chi  Giorni , 
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170S  il  giorno  appreso  perder  l’ afsalro  a di  23 , fe  gli  Afsediati  non  1’ 
avessero  prevenuto , battendo  la  Cafsa  il  medefìmo  giorno  verib 
le  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno.  Il  Principe  Guglielmo  d' Af- 
fla era  di  trincea  quando  la  Città  inalberò  la  bandiera  per  capi* 
tolare.  Egli  aveva  avuto  il  comando  di  fare  la  galleria  della  brec- 
cia con  dugento  Uomini , e quattordici  Corazzieri . Una  palla 
di  Cannone  colpì  quello  Principe  , ed  un  giovane  volontario  , 
che  ferviva  fotto  S.  A. , come  pure  un  Luogotenente  Generale, 
eh’  era  dietro  di  loro  . La  Capitolazione  fu  fottoferitta  per  ia 
Città  a dì  23  , in  vir;ù  della  quale  gli  Alleati  furono  polli  il  nie- 
defimo  giorno  in  poffetto  del  Rivellino  dinanzi  alla  porta  della 
Maddalena,  e di  quella  porta  medeiima  . La  Cavalleria,  eh’  era 
entrata  nella  Città  nel  tempo  dell’ attedio,  ebbe  la  libertà  d’ufcir- 
' ne,  e’1  rimanente  del  preiidio  fi  ritirò  nella  Cittadella. 

1 Fra  net  fi  11  medefìmo  giorno  , che  la  Città  di  Lilla  capitolò  , un  Di- 

fono u(pm  ftaccamcnto  Francefe  fotto  gli  ordini  del  Cavalier  di  Croifì  Mare- 
fciallo  di  Campo,  furifpinto  fotto Leffingen,  onde  voleva  impa- 
f*n«impì  dronirfi.  Quello  Cavaliere  fu  fimo  prigione  con  un  Capitano,  e 
dxoiufcoDo.  cinquanta  Soldati,  e’1  Cannone  di  quello  pollo  ne  ammazzò,  o 
ferì  pretto  a cinquecento  . V’erano  in  Leffingen  dugeato  barili 
di  polvere  pronti  ad  effere  fpediti  all’ attedio;  ma  liccome  i Fran- 
ccfi  tiravano  a palle  infocate  , cosi  fu  gettata  per  cautela  quella 
polvere  nell’acqua. 

Intanto  i Franceft  attaccato  di  nuovo  quello  pollo  il  giorno 
apprettò  con  fette  in  ottocento  Uomini , obbligarono  gli  Allea- 
ti ad  abbandonarlo. 

La  notte  de’  23  gli  Alleati  fecero  un  Diftaccamenro  dall’Efer- 
cito  dell’ attedio,  in  numero  di  tre  Battaglioni  d’ Alita,  tre  diSaf- 
fonia,  e trenta  Squadroni , fotto  gli  ordini  del  Principe  Eredi- 
tario d' Affla  Cattcl . Non  prefero  alcun  bagaglio  , affin  di  fare 
maggior  diligenza.  Illorodifegno  era  di  forprendere  alcune  Trup- 
pe Bavare , arrivate  poco  fa  d’ Alemagna  alla  Battca , dove  rauna- 
vano  tutto  il  grano  del  territorio , e io  trafporravano  pofeia  a Duai  » 
ad  Arras,  e a Betune.  Ma  quelle  Truppe  fi  ritirarono  dalla  par- 
te di  Lens  il  medefìmo  giorno  , che  fi  fece  il  Dillaccamento , e 
marciarono  il  giorno  feguente  verfo  Duai . 

Brof»rfl«  Mentre  fuccedevano  quelle  cofe , il  Duca  di  Baviera  aveva  attediata 
a (seduta  Bruttelles  .Siccome  quella  Città  non  poteva  efler  foccorfa  dagli  Aj- 
Bayiera*^1  ^eac'*  non  pattando  JaSchelda,  così  i Francefi  tentarono  di  lare 
da-  una  fpczie  di  Steccato  in  quello  Fiume,  per  inondarne  le  fponde 
gu  Alitati,  fra  Avelghcm,  e Turnai:  ma  il  loro  dilegno  non  riufd , perche 
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la  corrente  portò  via  le  Dighe , che  avevano  fette . Eglino  s’era-  17C® 
no  a quell’  oggetto  ferviti  di  barche  piene  di  pietre  , che  aveva- 
no fette  affondare , oltre  molte  altre  macchine  ; cofa  che  non  li 
léce  fenza  molta  fatica  , e fpefa  , e che  finalmente  lu  inutile  , 
non  avendo  potuto  rendere  impraticabile  il  paflaggio  della  Scheh 
da  . I Generali  degli  Alleati , che  avevano  formato  un  difegno 
ftrepitofo  , volendo  paflare  quello  Fiume  , non  penfarono,  che 
, ad  efeguirlo  . La  fera  de’ 14.  Novembre  , fu  dillaccato  il  Luogo- 
tenente  General  Dompre  con  venti  Squadroni,  e dieci  Battaglio- 
ni , per  marciare  il  giorno  feguente  all’alba  verfo  Narlebeck  . 

Indi  a poche  ore  l’Efercito  fi  pofe  in  marcia  di  Ruflcllaer  fopra 
due  colonne  per  paflare  la  Lis  a Curtrai , e portarfi  altresì  ad 
HarlebecK  . La  delira , che  aveva  la  Vanguardia  vi  arrivò  a 
buon’ora,  e fi  llefe  fino  a Curtrai,  ma  la  finillra  non  vi  arrivò, 
che  a dì  26.  a fei  ore  della  mattina  , e fi  llefe  preflo  a Derlich. 
Avvegnaché  la  Cavalleria  della  finillra  non  fofle  arrivata  , che  la 
mattina  al  Campo,  a cagione  delle  cattive  llrade  , e de’  luoghi 
llretti , fi  ordinò  però  all’Efcrcito  d’efler  pronto  a marciare  il 
medefimo  giorno  a tre  ore  dopo  mezzo  giorno  . Furono  ancora 
dillaccati  dalla  finillra  venti  Squadroni,  e fei  Battaglioni  fotto  il 
General  Maggiore  Botmar,  e’1  Brigadiere Smettau,  i quali  s’uni- 
rono al  Luogotenente  Generale  Domprè  . Il  Conte  di  Lottum 
portatovifi  per  prendere  il  comando  di  tutto  quello  Dillaccamen- 
to  , ch’era  di  40.  Squadroni , e 16.  Battaglioni  con  6.  pezzi  di 
Cannone,  e 14. Pontoni,  fi  pofe  in  marcia  adì  26.  verfo  laSchel- 
da,  con  ordine  di  gettare  de’  Ponti  fu  quello  Fiume  dalla  parte 
d’Afperen  preflo  a Gavre,  di  pattarvi  a qualfifia prezzo,  e difor- 
. tificarfi  fu  luoghi  alti,  finché  potelfe  effere  foccorfo  dal  rimanen- 
.re  dcH’Efcrdto. 

Il  medefimo  giorno  Milord  Duca  fi  pofe  in  marcia  coll’Eferci- 
to  verfo  le  quattr’ore  dopo  mezzo  giorno  per  attaccare  i Francelì  Tntriprco- 
preflò  a KerKoven  , e gettarvi  de’  Ponti  per  paflare  il  Fiume  ; 
t mentre  il  Principe  Eugenio,  che  marciava  dal  fuo  canto  con  cir-  da  alia  vi. 
ca  20.  Battaglioni , e 40.  Squadroni  procurerebbe  di  pattar  ad  ftade’Fran 
Efcanaffe  . Tutto  ciò  fu  sì  ben  concertato  , che  i Francefi  non  1 
n’ebbero  notizia  , avvegnaché  fapeffero  beniflìmo  , che  gli  Al-  no  impa- 
lcati avevano  pallata  la  Lis  . Ma  eglino  non  potevano  immagi- 
narfi  , che  quelli  ofalsero  d’intraprendere  un'azione  sì  ardita. 

>5i  marciò  tutta  la  notte  col  mezzo  del  chiaro  della  Luna  . Arri- 
vata la  fronte  del  Diffaccamento  del  Conte  di  Lottum  a dì  27.  a 
quattr’ore  della  mattina  fulla  fponda  della  Schelda,  furono  fubi- 

to 


Digitized  by  Google 


ii4 


ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 


1708 


Palile  gio 
del  Duca 
di  Mari- 
borough . 


foggio 
del  Princi- 
pe tugcuio 


to  gettati  due  Ponti  , e fu  fatta  paflàre  una  fronte  di  Fanteria  . 
Cominciando  a fpuntare  il  giorno  , fi  fece  pafsare  la  Cavalleria  . 
Siccome  faceva  della  nebbia  , così  una  Pattuglia  di  Dragoni  del 
Corpo  del  Conte  della  Motta  » ch’era  lontano  una  mezza  lega  , 
incappò  in  alcune  Truppe  nemiche,  e andò  fubito  a darne  avvi- 
to al  loro  Generale  , *1  quale  s’immaginava  già  di  qualche  colà, 
a cagione  di  cinque  , oìei  tiri  di  ichioppo  , che  una  Guardia  di 
Fanteria  Francefe  aveva  fatti , quando  fentì  lavorare  i Ponti  de- 
gli Alleati . Quelli  fi  pofero  incontanente  in  ordine  di  battaglia 
fopra  i luoghi  alti  nella  pianura  di  Gavre.  Il  Conte  di  -Lotrum  , 
giuda  l’ordine  che  aveva,  fi  pofe  in  marcia  verfo  i luoghi  alti  tl’ 
OJenarde  , per  andar  ad  unirfi  a Milord  Duca  , al  quale  aveva 
dato  avvito  del  luo  pafsaggio.  11  Conte  della  Motta  vedendo  ciò, 
fi  ritirò  verfo  Gant , efsendo  tuttavia  iellato  in  dillanza  d’ una 
mezza  lega  dagli  Alleati . 

• L’Efercito  diretto  da  Milord  Duca,  e dal  Contesi  Tillì  aven- 
do sfilato  verfo  Kerkoven  fu  due  Colonne,  facendone -una  l’ala 
delira,  ed  un’altra  la  finiftra,  ebbe  altresì  la  buona  forte  di  paf- 
fare  verfo  le  fei>  o fette  ore  della  mattina  fopra  i Ponti,  che  vi 
erano  flati  gettati.  Milord  Duca  fece  incontanente  avanzare  le 
fue  Truppe  verfo  Berchem,  dove  elleno  forprelero  , ed  infegùi- 
rono  il  Corpo  de’Francefi,  diretti  daSuternon,  i quali  fi  affret- 
tavano a ritirarli  ; e quantunque  lo  facefsero  con  gran  diligenza, 
non  fi  lafciò  però  d’ammazzar  loro  circa  dugento  Uomini;  e di 
far  loro  cinque,  o feicento  prigioni . La  Cavalleria  Ofandefe  fe- 
guendo  i Francefi  , che  avevano  apportata  della  Fanteria  dietro 
ad  alcune  fiepi , e luoghi  ftretti , fece  pure  qualche  perdita  ; jna 
ciò  -non  pafsò  cento  Uomini  . II  Brigadier  Baldvvino  ricevette 
un  colpo  di  fchiopponel  corpo.  Milord  d’Albemarle  ebbe  un  Ca- 
vallo ferito,  come  pure  il  Conte  Maurizio  di  Nafsau. 

Il  Principe  Eugenio  non  avendo  potuto  palTare  ad  Efcanaffè, 
a ragione , che  il  terreno  non  vi  era  comodo  , fi  portò  a Kerko- 
ven , -e  fece  leguire  le  fue  Truppe  fopra  i Ponti , che  vi  erano 
flati  gettati  . Quelle , che  i Francefi  avevano  fopra  i luoghi  alti 
d’Odenarde  fottogli  ordini  d’Hautefort , vedendo  che  gli  Al- 
leati s’avanzavano,  s’affrettarono  altresì  di  ritirarfi,  prima  d’ef- 
fere  raggiunti.  Si  credeva,  che  doveffe  fuccedere  un’  azione  del- 
le più  calde,  e quell’  è quello,  che  innalza  tanto  più  quell’ardi- 
to paflaggio  degli  Alleati  . Non  fi  trattava  folamente  come  una 
volta  a Toluisdi  trapaflare  un  braccio  d’un  Fiume  guazzatole  in 
molti  fiti,  a cagione  della  ficcità  , in  una  ftagione  , in  cui  le  ac- 
'•  que 


Digitized  by  Google 


PART  E T ERZ  A.  LIBRO  XVI.  215, 

que  erano  ba  flirti  me  , e fenza  altra  oppofizione  , come  ho  fatto  1508 
vedere  , che  quella  d’un  picciolo  Corpo  di  cattive  Truppe  , che 
tutt’ altro  afpettava  . Qui  è un  Fiume  egualmente  largo  , e pro- 
fondo , che  s’intraprende  di  pattare  alla  villa  d’un  Eferciro  nu- 
merofo  , che  lo  fa  , che  ha  intcrefle  d’ impedirglielo  , che  alme- 
no può  infultarc  il  Nemico  nel  fuo  patteggio  , ed  afpettarlo  fen- 
za muoverfi  dall’altra  parte  per  batterlo  , a mifura,  che  sfila  ; e 
pure  nefluna  cola  focccde  di  tutto  ciò  ; quell’ Efercito  numeralo 
fugge  all’arrivo  di  quelli,  che  gli  danno  dietro,  e trattura  rutti 
i vantaggi,  de’quali  avrebbe  potuto  approfitrarfi.  Dov’era  dunque 
quello  fpirito  di  forza , e d’audacia  si  naturale  alla  Nazione  Fran- 
cefe  ? e che  altro  può  dirfi  , fe  non  che  averte  le  fuc  ragioni  di 
far  cosi?  Gli  Alleati  prefero  in  qpell’  occafione  due  Stendardi  , 
un  pajo  di  timpani , e una  gran  quantità  di  provifioni , e di  ba- 
gagli. Milord  Duca,  e’1  Principe  Eugenio  s’accamparono  la  fe- 
ra fopra  i.  luoghi  alti  d'Odenarde,  trattane  unapicciola  parte  del- 
le Truppe  di  quefiu  Principe,  che  ritornò  verfo  Lilla. 

La  mattina  de’ 28  il  Principe  Eugenio  ritornò  all’Eforciro  con 
1 6.  Battaglioni  , e i 40.  Squadroni  furono  diftaccati  fotto  il  Luo-  plo  G le»»!’ 
gotenente  Generale  Domprè  per  apportarfi  fra  Aioli  , ed  Afche,  «fiedio  dì 
e marciarono  a di  29.  verfo  Bruflelles  ; ma  l’EIettor  di  Baviera 
non  l’afpettò  : Imperocché  quantunque  le  fpie  averterò  riferito 
unanimamente,  che  la  notte  de’ 28.  i Francefi  intra  prenderebbo* 
no  nonfolamente  un  artalto  generale,  ma  eziandio,  che  rirereb- 
bono  folla  Città  con  palle  infocate  , per  eccitare  i Cittadini  ad 
una  fedizione,  fi  offervò  però  verfo  la  mezza  notte  , che  il  loro 
Efercito  era  in  morta,  e indi  a poco,  ch’egli  fi  ritirava  verfo  Na- 
rnur,  con  un  tal  precipizio,  che  lafciarono  12.  pezzi  di  Canno- 
ne, 4.  Mortaj,  e 3. Carri  di  polvere.  Non  fi  comprendeva  nien- 
te da  quello  modo  di  procedere  ; tanto  più , quanto  v’  era  fiata 
una  orribile  uccifione  la  notte  de’ 26.  all’attacco  della  Strada  co- 
perta, nella  quale  i Francefi  erano  entrati  due  volte  , e ne  foro-, 
no  altrettante  fcacciati.  La  mifchia  vi  fu  si  grande  , che  gli  Uo- 
mini fi  prendevano  per  li  capelli , e fi  accoppavano  con  ballo- 
nate.  Fu  ripigliato  fpeflo  l’attacco,  e durò  14.  ore;  ma  a di  27. 
a dieci  ore  della  mattina  il  fuoco  era  fiato  affai  mediocre  dall’una, 
c dall’altra  parte  . Si  credeva,  che  l’attacco  doveffe  ricominciare 
la  fera,  ed  effer  più  vivo  del  primo;  pure  grande  è fiata  la  ma- 
raviglia nel  fentire  un  profondo  filenzio,  finché  fi  feppe  , che  1' 

Elettor  di  Baviera  aveva  domandata  una  fofpenfionc  d’armi  per 
feppellire  i fooi  morti , e condor  via  i fuoi  feriti  ; ma  quell’era 
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1708  una  finzione,  ed  uno  flratagetnma  per  levar  più  comodamente 
Falfedio. 

R*ù  dell*  Quell’  avvenimento  il  più  ftupendo  , che  fia  flato  in  quella 
Campagna,  fu  feguito  dalla  refa  della  Cittadella  di  Lilla  conlegna- 
ta  dal  Marefciallo  di  Bufflers  al  Principe  Eugenio,  fenza  che  fòf- 
fc  flato  fatto  un  tiro  di  Cannone  . Nel  momento  , che  fu  fotto- 
fcritta  la  Capitolazione  , quello  Principe , e ’1  Principe  di  Nafsau 
Governatore  Ereditario  di  Frifia  andarono  a vifitare  il  Marc- 
icelo nella  Cittadella . L’abbracciarono,  e Io  complimentarono 
intorno  alla  gloria  , ch’egli  s’ era  acquiflata  in  aueflo  lungo  , e 
penofo  afscdio.  Quello  Marefciallo  avendo  rifpofto  a quelli  Prin- 
cipi colla  civiltà,  che  meritava  il  loro  complimento,  gl’ invitò  a 
cenare  nella  Cittadella  . I due  Principi  dopo  averlo  motteggiato 
intorno  all’offerta  , ch’egli  loro  faceva , in  un  tempo,  che  fi  (a- 
peva,  ch’egli  era  fprovillo  di  tutte  lecofe,  gli  difsero;  Signor 
Marefciallo  noi  accettiamo  con  foddisf astone  la  cena  , che  voi 
ci  volete  dare  ; voi  avete  probabilmente  qualche  cofcia  di  Ca- 
vallo * che  vi  avanza  ; ma  non  importa  : tutto  è buono  alla  ta- 
vola et  un  V omo  del  voftro  merito . 

Fermati,  ch'ebbe  il  Marefciallo  i fuoi  Ofpiti,  diede  ordine  d’ 
ZZT  anc^r  a cercare  nella  Città  tutto  ciò  , che  li  potefse  trovarvi  di 
Bnflm  ri  più  delicato  ; ma  quelli  Principi  vollero  aCsolutamente  , che  fi 
a una  ce-  portafse  in  tavola  ciò,  che  avrebbe  fervito  a cena  al  Marefciallo, 
ci*  * 'eu*"  ^ non  f°^se  ^ata  fottoferitta  la  Capitolazione.  I Cuochi  diedero 
dio  , e/*l  due  piatti  di  quella  vivanda  poco  comune  alla  tavola  de’Princi- 
Pnncipedi  pi  ; quelli  I’afsaggiarono,  e la  trovarono  mèn  cattiva  di  quello' 
Mafaii.  s' erano  immaginato  . Il  giorno  apprefso,  il  Marefciallo  di  Bufi 
flers  andò  a vilìtare  quelli  due  Principi  . Il  Principe  Eugenio  Io 
ritenne  a definare  alla  Badia  di  Loo,  dov’cra  ilQuartier  genera- 
le. Quello  Marefciallo  vi  ricevette  de’ complimenti  , e tutti  gli 
onori  potàbili  dalla  parte  di  .tutti  i Generali,  e d’altre  perfonedi 
qualità.  Si  ofservò,  che  il  Principe  Eugenio  parlò  fempre  del  Re 
con  un  rifpetto  infinito,  come  pure  fecero  i Depurati  d'Olanda, 
ma  fi  fcoprl,  che  il  Principe  Eugenio  affettò  di  non  efsere  giam- 
mai folo  col  Marefciallo , affin  di  dilli  pare  i fofpetti , che  i gelofi  del- 
la fua  gloria  avrebbono  potuto  concepire;  onde  il  Principedi  Naf- 
fau,  i Deputati  d’Olanda,  o qualche  UffizialeGenerale  delle  Trup- 
pe ddl’Imperadore  , o degli  Stati  Generali , furono  fempre  pre- 
denti alle  converfazioni , ch’egli  ebbe  con  quello  Marefciallo . 

Adi 

* O [fi  un  fa , eh  II  Marefcial/e  di  Oh] feti  era  ridetta  da  piè  di  due  mefi  m mani 
giar  delta  carne  di  cavalle  . 
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A di'  16.  Dicembre  il  Marefciallo  di  Bufflers  arrivò  a Verfagl ics,  I70S 
e dopo  aver  renduto  conto  al  Re  di  tutto  ciò  , ch’era  fucceduto  v« pofcu « 
nel  famofo  attedio  , che  aveva  foftenuto,  fece  lagiuftizia,  ch’era  j0r*è lenir 
dovuta  agli  Uffiziali  Generali;  pafeò  pofcia  nelle  particolarità  d’  fimo  Hce. 
ogni  Uffiziale  del  prelìdio  ; e ficcome  egli  aveva  prefa  una  lillà  TUto  itl 
di  tutti  i Soldati  , che  avevano  fetta  qualche  azione  ftrepitofa  , Re* 
così  parlò  a S.  M.  di  ciafcheduno  in  particolare  . Quello  Monar- 
ca molìrò  d’elferne  foddisfetto  , e difpofto  a premiarli  fecondo  il 
loro  merito.  Diede  in  mano  al  Marefciallo  il  Brevetto  di  Pari  di 
Francia,  la  cui  nomina  era  Hata  fetta  nel  tempo  dell’alTedio  del- 
la Città  , gli  diede  pure  l’afpettativa  del  governo  di  Fiandra  pel 
fuo  Figliuolo  primogenito  . Il  Marefciallo  non  reltò  , che  dieci 
giorni  alla  Corte;  appena  aveva  ricevuti  i complimenti,  che  gli 
erano  dovuti,  e fette  le  vifitc  più  indifpenfabili , partì  di  Verta- 
glies  a dì  27.  Dicembre  per  ritornarfene  in  pollo  nel  fuo  Gover- 
no di  Fiandra  , affin  di  darvi  gli  ordini  necelTarj  al  fervigio  del 
Re  . Intanto  l’ Efercito  Franccfe  abbandonò  Ja  Campagna  , e 
quello  degli  Alleati  intraprefe  ancora  l’afledio  di  Gant , per  fini- 
re con  quello  ftrepito,  con  cui  gli  altri  avevano  cominciato. 

Ma  prima  di  parlare  di  quello  nuovo  alTedio  , facciamo  diver- 
fione  nella  mente  del  Lettore  , fianca  da’  lunghi , e fanguinofi 
avvenimenti , che  fono  flati  riferiti , per  palfare  ad  una  guerra 
non  meno  oflinata,  ma  meno  fanguinofa  , cioè  a quella,  che  i portate , e 
Gefuiti  continuavano  a fare  a’Gianfenilti.  Furono  trovate  infet-  in 
te  della  mal  fana  dottrina  anche  le  Monache  di  Porto-Reale  de’  1°"^ 
Campi,  e perciò  furono  colpite  da’fulmini  del  Vaticano.  E’  ve-  gìone  del 
ro  , che  il  Papa  fpedì  un  Breve  pofcia  in  Francia  per  levar  tutte  GUnfenif- 
le  cenfure  , e l’interdetto  , onde  erano  legate  quelle  Monache  , rao‘ 
ma  non  fu  , che  per  ordinare  nel  medefimo  tempo  di  procedere 
all’  eflinzione  del  loro  Monaltero,  di  Sopprimerne  tutti  i privile- 
gj,  di  farne  prendere  tutte  le  Scritture,  e di  dichiararne  tutti  gli 
Stabili  appartenere  alle  Monache  di  Porto-Reale  di  Parigi  ; in 
maniera  che  dopo  la  morte  di  diciafettc  Monache,  e nove  Con- 
verfe,  che  rellavano  a Porro-Reale  de’Campi  non  doveva  più  ef- 
fervi  in  detto  Monallero  nè  Uffizio,  nè  Claufura  ; cofa,  che  fu 
efeguita  l’anno  Seguente  . Intanto  elleno  furono  levate  dal  loro 
Chiollro,  e difperfe  in  altri  . La  loro  Cafa  fu  diftrutta  nel  1709. 
e qycl  Monallero  fin  allora  sì  celebre,  interamente  demolito.  Egli 
era  fiato  fondato  nel  1204..  da  Matilda  di  Gorlandia  Moglie  di 
Mari!  Cadete  della  Cafa  di  Monmorancì , il  quale  effendo  alla 
guerra  della  TcrraSanta,  aveva  lafciaca  una  grolfa  fomma  di  da- 
Parte  III.  E e naro 
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1708  raro  a Tua  Moglie,  per  effe  re  impiegata  in  opere  di  pietà.  Que- 
lla ne  fondò  Porto  Reale  eoi  parere  d’Oddone  di  Sulli  Vefcovo 
di  Parigi,  ch’era  ftretto  Parente  di  Filippo  Auguflo. 
il  Teda  Quello  fatto  era  flato  preceduto  da  un  Decreto  ottenuto  da 
mento  mio  papa  clemente  XI.  contra  il  Teftamento  nuovo  del  P.  Quefnel 
Quefnekó.  Prete  dell'Oratorio , amico  d’Arnaldo,  il  qual  Decreto  condanna- 
dannato.  va  quello  Libro  in  generale,  fenza  accennare  in  particolare  alcu- 
na propofizione  . Egli  non  fu  ricevuto  , nè  pubblicato  in  Fran- 
cia, non  effendo  conforme  agli  ufi  del  Regno,  ed  ebbe  pochiflì- 
mo  effetto  ; fe  non  che  alcuni  Vefcovi , come  quelli  di  Luzon  , 
della  Rocce  Ila  , di  Gap  , e d’Apt  condannarono  il  detto  Libro 
con  Decreti,  fenza  però  far  menzione  di  quello  di  Roma  . Ri- 
feriremo più  ampiamente  l’origine,  e la  continuazione  di  quell’ 
affare,  quando  parleremo  della  fàmofa  Conflituzione  Umgenìtus, 

. alla  quale  egli  diede  motivo. 

fl»to 'del°  affari  del  Regno  andavano  intanto  in  declinazione,  e ciò 
Regno  di  da  molti  veniva  attribuito  alla  negligenza,  che  fi  aveva  avuta  d’ 
Francia  a adempiere  un  voto,  che  Luigi  XI II. aveva  fatto,  d’innalzare  un 
attribuito  nuovo  Altare  nel  Coro  della  Chiefa  di  Noflra  Signora  di  Parigi. 
Le  perfone  dabbene  , dicevafi  allora  in  quella  Capitale  , fi  fono 
finalmente  accorte,  che  la  B.  V.  alla  quale  quell’ Altare  è con  la- 
grato, e eh’ è la  Protettrice  del  Regno,  non  lo  protegge  più  co- 
me una  volta,  irritata  fenzadubbio,  che  fi  ha  trafeurato  per  più 
d’un  mezzo  fecolo  di  terminar  di  fabbricare  quello  Monumento 
di  rutta  la  magnificenza  dopo  il  voto  di  Luigi  il  Giulio  . Non 
farà  forfè  difearo  leggerne  qui  l’ Iftoria. 

1 fiorii d*un  Quello  Principe  vedendo  il  fuo  Regno  potentemente  attacca- 
li it0Ltu 'gì  t0  J’anno  fece  voto  di  dare  una  ricca  lampada  per  efferepo- 
xni.  fta  in  detta  Chiefa  dinanzi  ad  una  immagine  della  B.  V.  che  fi 
tiene  per  miracolofa  . II  voto  del  Monarca  fu  adempiuto  il  me- 
defimo  anno.  La  lampada  era  del  pefo  di  trecento  venti  marche 
d’argento.  Scacciati  gliSpagnuoIi  dalla  Picard  ia  , dallaGuienna , 
e dalla  Linguadoca  , Luigi  XIII.  volle  credere  , che  la  Vergine 
contenta  del  fuo  prefente,  gli  aveffe  fatti  ottenere  in  ricomperi  fa 
de’ vantaggi , ch’egli  non  ofava  fperare  , e fopra  di  ciò  perfuafo 
dal  P.Giufeppe,  rifolvette  di  porre  la  fuaperfona,  e’I  fuo  Regno 
fotto  la  protezione  particolare  della  fua  Benefattrice.  Le  Patenti 
per  quello  voto  furono  fpedite  verfo  il  principio  dell’anno  1638. 
e fono  le  feguenti. 

Projìrati  a piedi  della  Divina  Maejìà  , che  noi  adoriamo  in 
tre  perfone  , a quelli  della  Santìjfma  Vergine  , e della  Sagra 

Croce  , 
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Croce,  dove  noi  riveriamo  i Ahflerj  della  noflra  Redenzione  per  170I 
la  vita,  e la  morte  del  Figliuolo  di  Dio  in  carne  noflra,  ci  con - 
flagriamo  alla  grandezza  di  Dio  per  mezzo  di  fuo  Figliuolo  ab* 
buffato  fino  a noi , ed  a quefto  Figliuolo  ver  mezzo  di  lua  Madre 
innalzata  fino  a lui,  nella  protezione  della  quale  noi  mettiamo 
-particolarmente  il  nofiro  Stato , la  noflra  Corona  , e tutti  i no- 
firi  Sudditi  , per  ottenere  con  que  fio  mezzo  quella  della  San  t ifi- 
fima  T rinità  per  fua  inter ceffone  , e di  tutta  la  Corte  Celefte 
per  fua  autorità  , ed  efempio  . Non  effendo  le  nofire  mani  affai 
pure  per  prejentare  le  nofire  offerte  alla  Purità  me  de  firn  a,  cre- 
diamo , cke  quelle , le  quali  fono  fiate  degne  di  portarla , le  ren- 
deranno Ofìie  gradite  . Ed  è una  coja  affai  ragionevole  , eh'  ef- 
fendo fiata  Mediatrice  de' fuoi  benefizi,  ella  lo  fia  de' noftri  rin- 
graziamenti . A que  fi'  oggetto  noi  abbiamo  dichiarato  , e di- 
chiariamo , che  prendendo  la  Santiffma , e gloriofijfima  Ver- 
gine per  Protettrice  fipeziale  del  nofiro  Regno  , noi  le  confagria- 
mo  particolarmente  il  nofiro  Stato,  la  noflra  Corona  , e i noftri 
Sudditi;  pregandola  a volerci  inf pirare  una  J, anta  direzione,  e 
difendere  con  tanta  cura  quefto  Regno  centra  lo  sforzo  di  tutti 
i Juoi  Nemici  , che  0 egli  /offra  il  flagello  della  guerra  , 0 goda 
la  dolcezza  della  pace , non  efea  dalle  ftmde  della  Grazia , che 
conducono  a quelle  della  Gloria,  ed  a finché  laPofierità  nonpof- 
fa  mancare  a feguire  la  noflra  volontà  in  quefto  propofito  , per 
monumento  , e contraffegno  immortale  della  prefente  Confagra- 
Zione , che  facciamo , faremo  fabbricare  di  nuovo  l' Aitar  mag- 
giore della  Chie fa  Cattedrale  di  Parigi , con  una  Immagine  del- 
la Vergine  , che  tenga  nelle  fue  braccia  quella  del  fuo  preziofo 
Figliuolo  difice  fo  dalla  Croce , e noi  faremo  rapprefientati  a'  pie- 
di , e del  Figliuolo  , e della  Madre  in  atto  d'offerir  loro  la  no- 
flra Corona,  e'I  nofiro  Scettro. 

Luigi  XIII.  non  fece  innalzare  quefto  Monumento  si  folenne- 
mente  promeifo.  Fece  folamente  fare  ogni  anno  nella Fcfta  dell* 
Aftunzione  una  Proceflione  folcnne  nelle  Chicfe  Cattedrali  del 
fuo  Regno;  e queft’è  quello,  ch’è  ftato  fin  ora  efeguito. 

: Raccontafi  di  Carlo  V.  che  levato T aftedio  di  Mets , che  fu  LuieiXlv. 
una  delle  maggiori  mortificazioni , ch’ebbe  provato  in  fua  vita,  mefiompi 
difle,  vedendo  l’afcendente,  che  la  Stella  d’Enrico  II.  prendeva  ral*,1« ' co* 
(opra  di  lui  ; Veggo  bene , che  la  Fortuna  raffomiglia  alle  Don- Ca  0 ' 
ne  ; ella  antepone  i giovani  a'  vecchi . La  fperienza , che  ne  fe- 
ce lo  difanimò,  e fubito  che  fi  vide  sfortunato  , cefsò  quafi  d’ef- 
£er  magnanimo.  .Almeno Luigi  XIV.  moftrò  più  fermezza,  erK 
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1708  foluzione  ; parve  intrepido  in  mezzo  alle  difgrazie,  dalle  quali 
fi  vide  aflalito  da  tutte  le  parti.  Rinchiudo  unicamente  nell’idea 
della  Tua  propria  grandezza,  tutto  il  rimanente  più  non  lomoffe. 
Egli  la  fece  confiftere  a comparir  Grande  nella  fua  Corte,  ed  4 
penfare  a’  mezzi  di  riforgere  dalle  fue  perdite,  mentre  fi  credeva 
che  foffe  fconcertato  per  Tempre  : E’  cofa  certa , che  quella  gran- 
dezza d’anima  fu  il  carattere  particolare  del  Re  negli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita,  e che  fe  ne’  primi  tempi  parve  Uomo  per  qual- 
che paffone,  feppe  nel  progreflo  che  cola  era  elfer  Re  , per  la 
fua  grande  applicazione  all’arte  di  regnare  . La  fperienza  degli 
affari  lo  fortificò  contra  gl’  infortuni,  a’quali  era  avvezzo.  Non 
fu  mai  veduto  abbattuto  nelle  eltremità  più  ftrignenti,  e Tempre 
Padrone  di  fe  medefimo  in  congiunture  , nelle  quali  farebbe  fia- 
ta confufa  la  mente  d’ogni  altro,  fu  cofiretto  a recare  de’  rimedj 
Si  affetta  d-cftremi  a mali  parimente  eftremi.  E’  vero,  ch’egli  avrebbe  po* 
informare  il  tuto  fchivare  quelli  mali  con  un  ufo  più  moderato  della  fua  po- 
tenza>  ma  condotto  dal  foverchio  defidcrio  d’onore, 
muojònoin  Per  confermarlo  in  quelle  idee,  e per  tener  lontana  quella  d’ 
uoetiavan  una  morte  vicina  fi  pensò  in  Francia  di  tener  regillro  delle  per- 
*ati*  fone,  che  morivano  in  un  età  affai  avanzata.  Ne  furono  con  tut- 
ta l’ efattezza  raccolti  i nomi  , e come  fe  quelli  efempj  foffero  fla- 
ti di  qualche  confeguenza  per  la  perfona  del  Monarca  , non  fi 
mancò  di  riferirglieli , e di  pubblicarli  . Quella  nuova  deftrezza 
dell’adulazione  piaceva  a Madama  di  Maintenon  , e a tutta  la 
Demaret*  Corte;  e’I  Re  continuando  a vivere  nelle  dolcezze  domellkhc  del 
putlfUGs*.  k°  Pa*azzo  » penfava  nel  medefimo  tempo  a recare  de’  rimedj 
nenie  delle  efficaci  alla  flcnuazione  delle  fue  Finanze . 

Finanze  m Egli  vi  aveva  fatta  una  mutazione  confiderabilefin  nel  mefedi 
mig!UrdS*'  Gennaio  rivogliendo  gli  occhi  fopra  Demaretz  Direttor  Generale 
delle  Finanze,  e Nipote  del  Defunto  Colbert , per  riempiere  il 
luogo  di  Samigliard , che  aveva  fatta  la  ceffone  volontaria  della 
fua  Carica  diComputilla  Generale  nelle  mani  di  S.M.  QuelloMi- 
niltro,  al  quale  per  altro  erano  appoggiate  le  particolarità  della 
guerra , aveva  fupplicato  il  Re  a follevarlo  da  un  pefo  , che  di- 
ventava ogni  giorno  più  grave.  La  rarità  delle  fpezie,  lefomme 
conlidcrabili  di  danaro  dovute  a’  Teforieri,  la  mancanza  di  pa- 
gamento degli  affegnamenti  , il  diferedito  degli  Effetti  del  Re  , 
e l’ufura,  che  fi  faceva  fopra  i Biglietti , e fopra  ogni  altra  forta 
di  Carte , avevano  ridotte  le  Finanze  in  uno  flato  , che  pareva 
fenza  rimedio.  In  quello  fpaventofo  (lato  di  cofe  Demaretz  fu 
nominato  Computila  Generale.  Tutto  gli  era  , die’  egli  benif- 
_ . . fimo 
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fillio  noto;  *la  pocapolfibilità  difoddisfhre  a tante  fpefe  con  cosi  170& 
pochi  fondi  , fi  moftrò  a lui  in  tutta  la  fua  eftenftone  , ed  egli 
lenti  tutto  il  pelo  d’una  limile  Commeffione.  Ma  il  Re  non  gli 
lafciò  la  libertà  di  rapprefentargli  ciò , ch’egli  fapeva  delle  lue 
Finanze.  Loprevenne,  e fi  fpiegò  chiaramente,  dicendogli,  che 
conofceva  beniflìmo  lo  flato  degli  affari , che  non  gli  domanda* 
va  P impolfibile  , che  riunendovi , gli  prefterebbe  un  fervigio  , 
che  gli  farebbe  gratiffimo , ed  effendo  sfortunato  il  fucceffo , non 
glie  ne  imputerebbe  gli  avvenimenti.  Tutto  ciò,  che  fece  quello 
Miniflro  non  fii  dunque,  che  in  virtù  degli  ordini  del  Re  , co* 
me  lo  dice  egli  fleffo;  e lene  harenduto  conto,  quantunque  non 
vi  folle  obbligato,  fu  die’ egli , nella  Scrittura,  che  io  qui  cito  , 
per  un  motivo  d’onore,  e di  rifpetto  per  S.A.R.  il  Duca  Reg- 
gente . 

Gli  Alleati,  come  ho  detto,  avevano  formato  il  difegno  d’af-  Affcdiodi 
fediar  Gant . Tutto  il  Cannone  che  aveva  fervito  all’affedio  di  Gant  fatto 
Lilla  , era  fiato  imbarcato  a quell’oggetto  fulla  Lis  , ed  erano  j ^ Ai' 
partiti  nel  medeftmo  tempo  d’ Anverfa  molti  Navilj  carichi  di  mu- 
nizioni di  guerra . Io  non  riferirò  qui  tutte  le  particolarità  di  quell* 
affedio  : Dirò  folamente  che  a di  16  Dicembre  il  Magiftrato  del- 
la Città  fpedì  a chiedere  la  licenza  di  parlare  al  Duca  di  Marlbo- 
rough  , che  aveva  il  fuo  quartiere  a Melle.  Il  giorno  feguente 
Milord  Duca  ricevette  de’  Deputati,  i quali  lo  pregarono  a non 
bombardar  la  Città.  Fu  loro  rifpofto,  eh’ effendo  elfi  la  cagione 
del  male,  ne  avevano  anche  il  rimedio;  che  poiché  avevano  chia- 
mati i Franccfi,  dovevano  altresì  ajutare  a diacciarli , overo  at- 
tendere le  confeguenze.  Il  Principe  Eugenioarrivò  al  campo  fot- 
to  la  Piazza  a di  . Siccome  fi  voleva  terminar  pretto  quell’ af- 
fedio, così  fi  rifolvette  di  fare  tre  attacchi,  uno  al  Gattello,  uno 
fra  le  porte  dell’Impcradore,  e di  Brufselles,  e’1  terzo  fra  le  por- 
te di  S. Pietro,  e di  Curtrai.  Il  Principe  Ereditario  d’  Alfia  Caf- 
fel,  il  Conte  di  Lottum  , e’1  Duca  di  Vlrtemberg  furono  feelti 
per  aver  il  comando  di  quelli  attacchi . Nel  medelìmo  tempo  Ve- 
roef  ebbe  la  commeffione  di  far  feorrere  I’  acqua  della  Schelda  Su- 
periore nella  Schelda  Inferiore , e vi  fi  occupò  fubico  con  molta 
riufeira . 

La  fera  de’  24.  il  General  Fagelebbe  ordine  con  fette  Battaglio- 
ni foftenuti  da  altri  due,  e da  fcicento  Cavalli  di  riferva,  d’aprir  d^Trm*. 
la  trincea  all’attacco  del  Conte  di  Lottum.  A di  15  ella  fuapcr-  cea  fegoit» 

ta  £ei  s,orn', 

dopo  .a  reti 

* Vedi  U fud  feriti  ut*  priftuut*  di  Dm*  mi  mtfe  dì  Dietmirr  dell»  Piai» 
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Ì708  ta  a quello  delDuca  di  Virtemberg.  Il  General  Maggior  Mirrai 
ebbe  il  comando  di  ciò  , e la  medefima  fera  il  Brigàdier  Evans 
l’aprì  al  terzo  attacco.  A di  26  a- mezzo  giorno  i Francefi  fecero 
una  fortita  di  due  mila  Uomini  a quell’ ultimo  attacco  col  mez- 
zo d’  una  nebbia . Pofero  fubito  in  fcompiglio  due  Reggimen- 
ti Ingleft,  e fecero  prigioni  il  Brigadier  Evans  , e’1  Colonnello 
Grove,  ma  avanzatifitre  Reggimenti  per  follenere  gl’  Inglcfi,  i 
Franceii  furono  difcacciati.  11  medefamo  giorno  tentarono  di  fe- 
re un’altra  fortita  fulle  trincee  dalla  parte  del  Caflello,  ma  fubi- 
to che  comparve  la  loro  fronte,  furono  ricevuti  con  tanto  vigo- 
re, che  in  un  inllante  fi  ritirarono . A di  27  fi  prefe  il  Forte  del- 
ia Cafa  rolfa  a diferezione  ; V’  erano  dugento  Uomini . I pez- 
zi d’ Artiglieria,  che  dovevano  elfer  impiegati  a battere  la  Piaz- 
za afTediata,  erano  in  numero  grande  ,'  fra  Cannoni,  e Mortai: 
i mai  Francefi  non  ne  afpettarono  l’effetto.  A di  29  il  Come  del- 

la Motta,  che  comandava  inGant,  fpedì  il  Principe  d’ifenghien, 
ed  altri  due  Uffiziali  per  proporre  di  renderli;  il  giorno  apprclfo 
fu  fottoferitta  la  Capitolazione . 

Confcsuen  II  medefimo  giorno,  che  Gant  fu  evacuato  , i Francefi  , eh’ 
«di quella  erano  in  Bruges,  PlalTendacl  , e LcfEngen,  abbandonarono que- 
de^Aifi  tre  Piazze,  e portarono  via  l’Artiglieria  dell’ultima  . Ncn 
e ' poterono  impedire  alle  Truppe  degli  Alleati  di  penetrare  nella 
Fiandra  Francefe,  e di  mettere  fotto  contribuzione  Ja  Provincia 
d’Artois,  il  Pacfe  di  Donckerche , e la  Frontiera  di  Picardia  . 
Non  vi  fu,  come  abbiamo  detto,  fe  non  l’attacco  del  Villaggio 
diLcffingen,  che  riufcl  a’ Francefi;  ma  fu  dopo  il  fatto,  e quan- 
do la  Città  di  Lilla  aveva  già  capitolato  il  giorno  antecedente . 
r Intanto  la  guerra  d’Ungheria  continuava  fempre  colla  mede- 

g bcrìa.  " l>ma  languidezza  per  la  debolezza  degli  sforzi  dell’una,  e dell’ 
altra  parte,  quantunque  ella  non  foflc  che  più  dannofa  per  quel 
Regno,  aperto  da  tutte  Je  parti  alle  invafioni  delle  Truppe.  La 
Francia,  che  operava  in  Pollonia  per  proccurare  un  accomoda- 
mento , attefe  ad  impedirlo  in  Ungheria  co’  fuffidj , che  fom- 
minillrò  al  Principe Ragozzi,  lenti  in  vero,  ed  infufficienti  per 
metterlo  in  illatodi  fuperiorirà,  ma  efficaci  quanto  balla  per  pro- 
lungare la  guerra,  l’unica  mira,  eh’ ella  fi  proponeva.  Da  un 
altra  parte  gl’imperiali  non  poterono  operare  con  molta  for- 
za per  ridurre  a dovere  i Malcontenti , perche  diverfi  foccorfi 
loro  mancarono,  e non  ricevettero  eziandio  fe  non  tardi  il  rin- 
forzo delle  Truppe  Danefi  . La  vigilanza  jjerò  , e l’attività  del 
Marcfciallo  d’Eiller  fupplirono  in  certo  (ngdo  a quelle  mancane 
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xe.  Con  un  Corpo  di  7000  Uomini  di  Cavalleria  egli  forprefe,  170$ 
e battè  i Malcontenti  preflo  a Trentfchin,  quantunque  avette- 
ro  tre  volte  altrettanta  gente,  cofa,  che  gli  diede  campo  dicon- 
dur  viveri  in  quella  Fortezza  , di  prendere  pofeia  Neutra  dopo 
1’  unione  della  fua  Fanteria  , e di  rompere  le  mifure  degli  Un- 
gheri,  a’ quali  prefe  eziandio  le  Città  delle  Montagne,  le  quali 
erano  il  loro  grande  fondamento  d’ajuto.  Vedefi  da  ciò  qual  fuc- 
ceffo  P Imperadore  poteva  fperare  con  un  accrefcimento  di  Trup- 
pe. Sarebbe  (lato  però  defidcrabile  pel  vantaggio  di  S.M.  Cefa- 
rea  e pel  bene  del  Regno,  che  fotte  Hata  terminata  quella  guer- 
ra con  un  accomodamento  amichevole,  e giullo,  il  quale  folo 
poteva  troncar  la  radice  della  difeordia , e riìlabilire  una  vera  pa- 
ce . La  Dieta  di  Presburg  era  Hata  convocata  fin  nel  mefe  di 
Febbraio,  per  proccurar  di  riunire  gli  animi  : ma  non  era  ve- 
nuto il  tempo  di  quelle  felici  difpofizioni. 

Quanto  alla  guerra  del  Nort,  il  fine  della  Campagna  non  ave- 
va avanzati  tanto  gli  affari  , quanto  s’  era  creduto  ne’  principi  . Guerra  dei 
Di  quattro  Eferciti,  che  avevano  avuta  fulfillenza  in  Polloni»  , Nott‘ 
quello  del  Re  Stanislao,  e l’Efercito  Confederato  della  Corona 
rellarono  fenza  operare,  o a cagione  del  mal  contagiofo  fpar- 
fo  in  diverfi  luoghi,  o perche  fi  afpettava  l’effetto  de’ Negozia- 
ti dell’Inviato  di  Francia  per  un  accomodamento;  ma  quello 
fucceffo  dipendeva  principalmente  dalla  forte  delle  Armi  Sve- 
defi  occupate  contra  i Mofcoviti. 

Il  Re  di  Svezia  aveva  intraprefo  d’allontanar  quelli  dalla  Poi-  D.lRedi 
Ionia,  e di  penetrare  eziandio  nel  loro  Paefe  col  fondamento  , ^**'*c°"* 
che  fe  potette  llenuare  le  forze  del  Czar  , tutto  farebbe  pre-  f*i‘<  u c* 
Ho  decifo  in  favore  del  Re  Stanislao  . Ma  quella  intraprefa 
trovò  molte  difficoltà,  a cagione,  che  in  una  lontananza  sì  gran- 
de P Efcrcito  ebbe  tante  incomodità  a tollerare , che  i Mofcoviti 
ebbero  degli  ajuti,  avvicinandoli  al  loro  paefe  ; oltre  che  le  loro 
Truppe  ebbero  occafione  d’ agguerrirli  col  tempo,  e in  diverfi  in- 
contri. Vi  furono  fra  le  altre  cofedue  azioni  confiderabili;  l’una 
a di  14  Luglio  pretto  adHolovvfchin  quattro  leghe  lungi  da  Moi* 
lu,  dove  il  Re  di  Svezia  fi  trovò  in  perfona,  ed  attaccò  col  fuo 
valore  ordinaro  una  parte  dell’  Efercito  Mofcoviro;  l’altra  a dì 
9.  Ottobre  pretto  a Lczno  due  leghe  lungi  da  Propoifk,  dove  il 
Czar  conduffe  egli  medefimo  le  fue  Truppe  all’attalto  contra  il 
General  Leuvenaupt,  che  andava  ad  unirfi  al  Re  di  Svezia  . I 
Mofcoviti  diminuirono  il  vantaggio  degli  Svedefi  nella  prima 
azione,  della  quale  quelli  s’attribuirono  la  vittoria  . Gli  Svedefi 
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anch’effi  ftenuarono  la  vittoria,  che  i Mofcoviti  pubblicarono  d’ 
aver  riportata  compiuta  nell’ultima  azione.  Siccome  le  Relazio- 
ni dell’uria,  e dall’altra  parte  ne  furono  pubblicate  , cosi  io  tra- 
lascierò di  qui  riferirle  . E’  cofa  certa  almeno  , che  la  decifrane 
della  guerra , e della  forte  della  Pollonia  fu  rimefla  ad  un  altra 
Campagna . 

Il  Principe  Giorgio  di  Danimarca  Marito  della  Regina  della 
gran  Bretagna  era  da  qualche  tempo  indifpoflo  d’  un’afima  . Si 
trovò  egli  in  un  tale  flato  a di  $ Novembre,  che  fi  difperò  della 
fuavita.  In  fatti  crefciutala  fua  malattia  i tre  giorni  feguenti  , 
morì  a dì  8 a Kinfington  in  età  di  55  anni . Egli  aveva  fpofata 
nel  mefe  di  Luglio  1683  la  Principefla  Anna  feconda  Figliuola 
del  Re  Jacopo,  pofeia  Regina  della  gran  Bretagna  , edera  flato 
dichiarato  negli  articoli  di  queflo  matrimonio  , che  quello  Prin- 
cipe fòlle  riconofciuto  per  Principe  del  Sangue  Reale  d’Inghilter- 
ra. Salita  che  fu  fui  Trono  la  Principefla  fua  Moglie  , egli  era 
Duca  di  Cumberland,  Grand’Ammiraglio  della  gran  Bretagna, 
e d’ Irlanda  , e Gencraliffimo  delle  Forze  di  S.  M.  B.  si  per  ma- 
re, come  per  terra. 

Fra  gli  avvenimenti  confiderabili  di  quell’anno,  i quali  furo- 
no confeguenze  della  prefente  guerra,  fi  vide  PEIettor  Palattino 
rimeflo  inpoflèflò  del  Palatinato  Superiore  col  titolo,  e poflocon- 
fèriti  alla  cafa  di  Baviera  nel  Trattato  di  Vcflfàlia.  Il  bando  dell* 
Imperio  pubblicato  a dì  30  Giugno  contra  il  Duca  di  Mantova  , 
il  quale  morì  pofeia  a di  5 Luglio  . Il  Duca  di  Savoja  meflo  in 
pofleflb  del  Monferrato  Mantovano,  e d’altri  Paefi  vicini  in  vir- 
tù dellTnveflitura  a lui  conceduta  da  S.M.  Cefarea,  e l’affare  del 
nono  Elettorato  interamente  compiuto  nella  Dieta  di  Ratisbona 
con  foddisfàzione  di  S.A.E.  di  Brunfvick  Luneburgo. 

La  Campagna  antecedente  , ch’era  fiata  prolungata  ne’  Paefi 
baffi  per  una  flagrane  delle  più  favorevoli  per  le  armi  degli  Al- 
leati appena  ebbe  fine  nel  mele  di  Gennajo  1709.  colla  refa  di 
Gant,  e di  Bruges,  che  fi  cominciò  a provare  il  Verno  più  rigi- 
do, che  fi  fia  giammai  fatto  Sentire  , e le  cui  confeguenze  furo- 
no funefle  in  una  quantità  infinita  di  luoghi.  Il  flagello  della  Ca- 
reflia,  che  indi  a poco  fegul,  defolò  molti  Stati,  e Provincie,  e’1 
mal  contagiofo  regnò  in  altri , dove  non  fece  minori  flragi . Pa- 
reva, che  la  Primavera  dovefle  por  fine  a tante  miferie  con  una 
buona  pace;  nondimeno quelle  belleapparenze  Svanirono  preflo, 
e non  Servirono  che  a riaccendere  più  che  mai  i furori  della  guer- 
ra. Ma  prima  di  deferivere  gli  accidenti,  riferiamo  la  morte  d’ 
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alcune  perfone  ,'  che  hanno  avuta  parte  negli  avvenimenti  di  1709 
quefto  Regno. 

Il  primo  fu  il  P.  Francefco  della  Caife  della  Compagnia  di  Gc-  Motte  dei 
su,  ConfefTore  del  Re  Criftianiffimo,  il  quale  mori  a Parigi  a di  deUl 
20  Gennajo  in  età  di  più  d*  85  anni.  Egli  aveva  riempiuta  quefta 
Carica  delicata  pretto  a 3 6 ann  i . Era  figliuolo  di  N.  della  Caife  Genti' 
luomo,  e di  N.  di  Rochefòrr.  Sua  Avola  era  Sorella  del  fkmo- 
fo  Padre  Cotone  ConfefTore  del  Re  Enrico  il  Grande.  Prima  era 
Provinciale  del  fuo  Ordine  nella  Provincia  di  Lione.  Monfignoc 
di  Villeroi  fu  Arcivefcovo  di  Lione,  Io  fece  richiamare  da  Grano- 
ble,  dov’era  Rettore,  per  dargli  il  medefimo  impiego  nel  Colle- 
gio della  Città,  ond’egli  era  Arcivefcovo.  Succedette  in  una  tal 
carica  al  P.  Ferrier,  il  quale  non  viffe  fenon  tre,  o quattro  anni 
nel  fuo  porto  di  Confèffore  del  Re. 

Per  delicato,  che  fia  per  un  Ecclefiaftico,  che  vuol  far  bene  il 
fuo  debito,  queft’  impiego  di  ConfefTore  del  Re,  non  lafciòperò  ]; 
d’eflere  ambito,  perchè  in  fatti  è importantiflimo , e la podeftà  iVwionì. 
annetta  alle  Tue  funzioni  come  pure  la  fua  rendita  è confiderai- egli  aflc|pà 
liflìma  . Il  ConfefTore  del  Re  gode  6854.  lire  di  rendita;  ha 
1200.  lire  di  ftipendj  2654.  lire  a prendere  dalla  Camera  de’  da-  y m 

narj , e 3000.  lire  pel  mantenimento  della  fuaCarrozza.  Ogni 
volta  ch’egli  va  alla  Corte,  gli  s’ imbandifee  una  tavola  per  fei 
perfone  . Nelle  fette  folenni,  e quando  il  Re  fa  le  fue  divozio- 
ni , il  ConfefTore  non  manca  di  trovarfi  alla  Chiefa  prefTo  a S. 

M.  colla  berretta  in  mano  , e colla  Cotta  lotto  il  Mantello . Gli 
altri  giorni  affitte,  fe  gli  piace  alla  mefsa  del  Re,  fenza  Cotta  , 
e Berretta . Giulia  un’Ordinazione  di  Filippo  il  Lungo  fatta 
a San  Germano  in  Laja  nel  Mefe  di  Giugno  131 9 il  Confef- 
fore  del  Re  ha  podeftà  di  comandare  , che  fieno  fottoferitte  , e 
figillate  le  Lettere  de’  Benefizi  ■ U medefimo  Filippo  nel  1318  proibì 
a tutti  i fuoi  Sudditi  di  parlare  al  Re  in  tutto  il  tempo,  ch'egli 
fotte  alla  Metta,  trattone  il  fuo  ConfefTore,  il  quale  aveva  fola- 
mente  diritto  di  parlargli  delle  cofe,  che  riguardavano  la  fua  co- 
feienza . 

Nello  fpazio  circa  d’  un  mefe  , che  fu  vacante  quefta  cari-  . ^ 

ca,  il  Pubblico  di  fua  autorità  la  diede  à molti  Gefuiti , ma  il  i,erè  fceitò 
Re  feelfe  finalmente  il  Padre  Letellier  Provinciale  de’  Gefuiti  perriempie 
della  Provincia  di  Francia.  Egli  era  Figliuolo  d’  un  Configlic-  re*Iueft° 
re  nel  Parlamento  di  Rovano  , la  cui  Famiglia  è affai  nota  po  °* 
in  Normandia. 

Un  altra  perfona,  che  la  Francia  perdette  queft’  anno  fuFran- 
Partc  111.  F f cefeo 
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?jm  fcefco  di  Borbon  Principe  di  Conti , Principe  de!  Sangue  di  Fran- 
Mone  del  cja>  jj  qUalc  morì  a Parigi  a din.  Febbraio  dopo  unalunga  014- 
Contì.  1 Jattia  nell  anno  45  della  fua  età,  eflendonato  a di  30  Aprile  1664. 

Egli  era  fccondogenitod’ Armando  di  Borbon  Principe  di  Conti, 
e d’Anna  Maria  Martinozzi,  e Nipote  d’Enrico  di  Borbon  Prin- 
-cipc  di  Condè.  Nel  1671  dopo  la  morte  della  Principefla  fuaMa- 
-dre,  il  Re  lo  fece  allevare  con  Luigi  Armando  di  Borbon  Principe 
:di  Conti  fuo  Fratello  maggiore  preflò  al  Principe  di  Condè.  Egli  I 

•Jafciòdal  fuo Matrimoniocon  Maria Terefa di  Borbon  Figliuola  d’ 

■Enrico  Giulio  di  Borbon  Principe  di  Condè,  Luigi  di  Borbon  Con- 
te della  Marca,  e due  Figliuole.  Aveva  fetta,  come  ho  detto,  la 
Campagna  d’Ungheria  nel  1683  col  Principe  fuo  Fratello  , es’ 
era  molto  didimo  nella  battaglia  di  Gran  , come  aveva  fatto  po- 
fcia  in  quelle  di  Steenkerque  , e di  Neervinda,  e in  molte  altre 
’occafióni,  dove  aveva  date  delle  pruovedel  fuo  valore,  e della  fua 
> „ grande  abilità  per  la  guerra.  Il  fuo  ingegno  cosi  fodo,  come  col- 

tivato da  ogni  forta  di  belle  cognizioni,  la  fua  bontà  , la  fua  af- 
fabilità, e molte  altre  gran  qualità  lo  fecero  generalmente  compia- 
; gnere.  Egli  è lofteflo,  ch’era  dato  eletto  Re  di  Pollonia  nel  1657, 
e la  cui  moderazione  al  ritorno  di  quella  infruttuofa  intraprefe  , 
fu  egualmente  lodata , ed  ammirata  in  Francia  , e ne’  Paefi  ftra- 
nieri . Il  Delfino  andò  a vifitare  quedo  Principe  poco  tempo  in- 
nanzi la  fua  morte  , ed  avendogli  parlato  fotto  voce  in  un  lun- 
ghiflimo  colloquio,  gli  diede  l’ultimo  addio,  ed  ufcl  prorompen- 
do in  lagrime.  Il  Re  intefela  fua  morte  con  molta  indifferenza, 
jeffendo  partito  per  andar  alla  caccia,  nel  momento,  che  gli  fu  an- 
nunziata. Prefe  nondimeno  il  lutto  in  abiti  neri.  Siccome  il  Prin- 
cipe defunto  aveva  defiderato  d’effer  fepolto  preffo  allaPrincipef- 
fa  fua  Madre  nella  Chicfadi  S.  Andrea  fua  Parrocchia,  così  vi  fu 
portatoli  fuo  Corpo  a dì  6.  Marzo  colle  folire  cerimonie. 

Morì  pure  a Parigi  il  primo  d’ Aprile  Enrico  Gulio  di  Borbon 
£nnc!Pt  al  Principe  di  Condè  primo  Principe  dèi  Sangue  di  Francia,  Egli 
Condè.  era  figliuolo  unico  del  grande,  e femofo  Principe  di  Condè  Lui- 
gi di  Borbon  fecondo  di  nome,  e dichiara  Clemenza  diMaglie- 
. . Brezè.  Era  nato  a di  29  Luglio  (altri  dicono  a di  27)  1643;  onde 
non  aveva  ancora  66  anni  compiuti . Quello  Principe  pofledeva 
9 le  Cariche  di  Gran  Maggiordomo  della  Cafa  del  Re  di  Cavaliere 

degli  Ordinidi  S.M.  diGovernatore  di  Borgogna,  BrefTa,  Bugei, 
Valromai,  e Gcx.  Nel  1663  fposò  Anna  Principefla  Palatina  Fi- 
gliuola d’Òdoardo  di  Baviera  Principe  Palatino  del  Reno,  e d’An- 
na Gonzaga Cleves,  dalla  quale  lafclò  quattro  Principcfie,  ed  un 
ì Prin- 
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■Principe.  Il  Principe  di  cui  riferiamo  la  morte  era  il  più  ricco  del 
■Europa, eccettuandone  i Sovrani.  IlDucafuo  figliuolo  gli  fuccedet- 
te  in  tutte  le  fue  gran  cariche , delle  quali  ottenne  l’afpettativa  quan- 
do  fposò  Madamigella  di  Nantes  Principefla  legittimata  di  Francia . 

J1  Principe  di  Condè  ordinò  innanzi  la  fua  morte  che  fi  fàceflero 
alla  fua  memoria  tutti  gli  onori  dovuti  alla  fuanafeira,  e alla  fua 
dignità , e che  le  fue  interiora  foflero  portate  a S.  Sulpizio  fua  Par- 
rocchia, il  fuo  cuore  a’PP.Gefuiti,  e’1  fuo  Corpo  a Valleri,  dov* 
è la  fepoltura  de’ Principi  fuoi  Antenati . Con  quella  morte  il  Du- 
ca di  Chartres  figliuolo  del  Duca  d’ Orleans  divenne  primo  Prin- 
cipe del  Sangue  con  cento  mila  lire  di  rendita . 

Il  Configlio  delle  Finanze  era  occupatiflimo  a cercare  i fondi 
neceffarj  per  le  fpefe  della  guerra , avendo  la  Corte  risolto  di  far 
>t,  quell’anno  gl’ultimi  sforzi  , particolarmente  in  Fiandra  ; ma  i redi  quelli, 
modi  di  riuscirvi  erano  tutti  tentati , e nefluna  cofa  accennava  me-  che  rolen- 

Slio  la  rarità  di  danaro,  ch’era  in  Francia  , dell’Editto,  eh’  era dih'i c«p£ 
ato  fatto  dal  Re  nel  fin  dell’  anno  paflàto  in  favore  di  quelli  , taiione.  . 
che  voleflero  efentarfi  dalla  Capitazione . Quello  Principe  rinun-  , 

ziava  con  ciò  ad  una  rendita  , che  gli  Efattori  facevano  pagare 
regolarmente  per  allignarne  una  annuale  a tutti  i fuoi  Sudditi , 
i quali  dovevano  pagare  in  un  tratto  per  fei  meli  il  valfente  del- 
la Taffa  d’un  anno . Mezzo  il  quale  fece  vedere,  che  fi  penfava 
poco  all’avvenire,  purché  fi  rimedialTeal  prefente,  e eh’ era  d’ una 
neceflità  indifpenfabife  trovar  certe  fomme  di  danaro  a qualfifia 
prezzo;  ma  nel  medefimo  tempo  mezzo  gravofiflìmo , che  riduce- 
va i Miniflri  delle  Finanze  nell’  obbligazione  di  foddisfare  agli  or- 
dini del  Recon  le  efecuzioni.  Nefluna  cofa  fa  meglio  vedere  le  con- 
feguenzeperniziofe dì  quella  direzione,  che  non  poteva  fe  non  in- 
debolire gl’interefli  del  Regno , come  gli  Edtiti , e le  Dichiarazioni’ 
della  Camera  di  Giulliziainllituita  dal  Re  Luigi  XV.  prefentemen- 
te  regnante , oo’  quali  s’è  pretefodi  dar  rimedio  a’  mali  del  Regno,  l, 

I grani,  come  fi  è detto,  non  erano  divenuti  meno  rari  in  ecceflìwde 
Francia  del  danaro,  e Itraordinaria  n’era  la  carelli  a . Vi  furono 
delle  Provincie,  nelle  quali  non  fi  fece  alcuna  ricolta,  a cagione ie^i«iea 
del  rigore  ecceflivodel  Verno,  trattine i grani feminati a Prima-  Parigi, 
vera . La  penuria  cagionò  de’  fufurri  particolarmente  nella  Ca- 
pitale del  Regno,  dove  la  plebe  era  difpofliffima  a follevarfi  . 

Si  dava  da  lavorare  a*  poveri  dalla  parte  della  porta  di  San’ 

Martino  , per  tenerli  occupati,  e far  loro  guadagnare  qualche’ 
cofa.  Erano  già  alcuni  giorni  , che  non  fi  pagavano  , e fu-’ 
Mirravano  altamente.  Finalmente  fi  fecero  in  truppa  una  mat- 
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*709  tina , e fi  pofero  a Taccheggiare  la  bottega  d’un  Fornajo.  Ar- 
genfoti  Luogotenente  di  Polizia  vi  accorfe  incontanente , e reftò 
quafi  accoppato  da  unagragnuola  di  là  (fi.  Furono  tirati  alcuni  col* 
pi,  e feriti  alcuni  de’Sediziofi.  Ma  ciò  , che  v’  ebbe  di  più  ftu- 
pendo  è,  che  chiudendoli  tutte  le  botteghe  di  quella  contrada  , 
rivedevano  i pafleggieri  falvarfi  ciafcheduno.in  cafa  fua  , di- 
cendoli l’uno  all’altro;  quefl'  è la  ribellione  ; come  fe  folle  fiata 
effettivamente  una  ribellione  premeditata  ; pruova,  che  gli  ani- 
mi  vi  erano  del  tutto  difpofti , e che  non  mancava  forfè  fe  non 
un  Capo  alla  fedizione  . La  commozione  fi  comunicò  fino  alla 
Contradadi  S.  Onorato.  La  Duchellà  d’ Orleans  arrivando  in 
quel  momento  al  Palazzo  Reale  ne  trovò  le  porte  chiufe , e 
durò  altresì  molta  fatica  a fàrfele  aprire  . Nondimeno  il  tumul- 
to fi  fedò  quafi  fubito.  Furono  con  tutta  l’applicazione  polfibile 
cercati  i mezzi  di  rimettere  l’abbondanza  nella  Città  , e di  fol- 
levare i Poveri . Raunatofi  con  quello  difcgno  il  Parlamento 
Si  urea  il  di  Parigi  nel  mefe  di  Maggio,  il  Primo  Prefidente  rimoftrò,  eh’ 
toie'p’re  cra  co^*  S'1^»  e importante,  che  un  cosi  augufto  Corpo  mo- 
li. °Te  ftralle  d’  avere  del  fentimento  della  calamità  pubblica,  e che  ad 
efempio  del  fuo  illufire  Predeceflòre  in  una  fimile  occafione  fi 
taflalfe  in  feicento  lire . Gli  altri  Prefidenti  fi  tararono  in  tre- 
cento , ed  ogni  Configgere  in  dugento . I Magiftrati , ed  In- 
tendenti  delle  Provincie  ebbero  dal  loro  canto  un  attenzione  con- 
tinua all’  cfecuzione  delle  Regolazioni  contra  quelli , che  non 
avevano  fatte  delle  ferie  dichiarazioni  de’ grani , che  avevano, 
affin  di  rimediare  quant’  era  polfibile  alla  rarità  , e careftia  de’ 
frumenti , e di  prevenire  la  continuazione  degli  feoncerti  ; ed 
affinché  fòffero  tanto  più  autorizzati  a farlo,  il  Re  Criftianilfi- 
mo  fece  ancora  a dì  7.  del  medefimo  mefe  una  Dichiarazione 
per  la  vifita  generale  de’  grani.  Non  ottante  però  tutte  quelle 
cautele,  ficcome  il  pane,  e generalmente  tutti  i viveri  erano fem* 
pre  più  (Tariffimi , così  quella  careftia  aveva  cagionate  già  alcune 
ledizioni  non  folamente  a Parigi , ma  altresì  ad  Orleans  , e in 
altre  Città  del  Regno.  Si  videro  delle  Lettere,  le  quali  conteneva- 
no, che  quantunque  S.  M.  Criftianilfima  avelfe  bifogno  di  tutte 
le  fue  Truppe  in  campagna,  ella  farebbe  però  obbligata  a Jafciar- 
ne  nelle  Città  grandi,  per  prevenire,  o fermare  le  commozioni 
de’  Popoli,  e render  ficure  le  ftradc,  che  non  l’ erano  a cagione 
del  gran  numero  di  gente  ridotta  alla  difperazione,  che  alfalfina- 
vano  i pafleggieri . Erano  la  maggior  parte  del  numero  di  quel- 
li, che  erano  flati  fcacciati  dalle  Città,  e che  venivano  fcacciati 
ognj  giorno,  come  bocche  inutili.  Vi 
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Vi  fii  in  particolare  nel  mefe  di  Maggio  una  commozione  a 1709 
Parigi  in  occafione  di  due  Poveri , che  gli  Sbirri  avevano  arreda- 
ti;  fopra  di  che  la  plebe  fattali  in  truppa,  li  fece  rilafciare,  egli  quel’ oe- 
Sbirri  fi  Stivarono  in  cala  del  Commettano  della  Contrada  nella  cafone . 
Parrocchia  di  S.  Rocco  . Si  tentava  di  gettar  abballo  le  porte , 
ma  Argenfon  Luogotenente  Generale  di  Polizia  vi  accorfe  colle 
Guardie  a piedi,  e a cavallo.  Si  rifcaldò  la  battaglia  , i Sediziofi 
fi  difefero  colle  Caliate  contra  gli  altri,  eh’ erano  armati , e vi  fu- 
rono molti  ammazzati  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Argenfon  fu 
obbligato  a ritirarli , e non  ftimò  bene  punire  i colpevoli , per 
timore  delle  confeguenzc. 

Si  credette  di  non  poter  recare  rimedio  più  efficace  a tutti  que- 
fti  mali,  come  il  fare  a Parigi  una  Proceffione  generale,  in  cui  f^o/pa. 
fu  portata  colle  Colite  cerimonie  la  Cada  di  S.  Genevicfa  , come  riginì  per 
pure  quella  di  S.  Marcello  . Ciò  fu  colla  mira  d’ottenere  una 
buona  ricolta,  erutti  gli  altri  foccorG,  de’ quali  fi  aveva  bifogno, 
per  P interceffione  di  quello  Santo  , e di  quella  Santa  ; il  tutto 
giuda  un  Decreto  del  Parlamento  , e del  Cardinal  di  Novaglies, 
in  cui  egli  dice  , che  la  mano  di  Dio  fcuoteva  il  flagello  con- 
tra il  Juo  Popolo  ; e che  fi  aveva  cominciato  a vedere  il  compi- 
mento di  quella  terribile  minaccia,  che  Dio  fece  una  volta  agl’ 

Ifraeliti;  Io  farò,  che  il  Cielo  fia  per  voi  come  di  ferro,  e la 
terra  come  di  bronco.  Quello  Prelato  Capeva  beniffimo  l’ abufo, 
che  i Popoli  facevano  della  divozione  a’  Santi , ed  alle  Sante, 
qualunque  cautela  , che  avellerò  prefa  da  qualche  tempo  certi 
Vefcovi  * per  opporvjfi. 

Lo  dato  dunque  della  Francia  era  deplorabile . Siccome  queda  stato  infe-' 
Corona  per  un  effetto  del  tutto  contrario  alle  fue  intenzioni  ave-  n«e  <|eU« 
va  Commetta  la  Spagna  nelle  feiagure  della  guerra  , dalle  quali  Fran{“* 
pretendeva  di  prefervarla,  così  la  Spagna  dal  fuo  canto,  creden- 
do di  fchivare  i mali , che  le  fuccedettero  , aveva  fommerfa  la 
Francia  in  quelli,  che  fofferiva  per  queda  unione  . 11  Commer- 
zio  di  quedo  Regno  una  volta  sì  dorido,  era  caduto  in  una  mi- 
fera  declinazione  , la  quale  è ancora  in  oggi  nota  al  Pubblico  y 
pel  danno,  che  ne  hanno  provato  i Paefi Stranieri . Le  manifàr 
ture  non  erano  più  in  idato  di  dare  la  diffidenza  ad  una  quan- 
tità infinita  d’Operaj.  L’accrefcimento  ecceffivo  delle  fpefe  della 
guerra , e la  diminuzione  delle  Rendite  avevano  cagionato  lo 
fconcerto  delle  Finanze,  e l’impotenza  de’ Popoli  aveva  prodot- 
to 

* Vidi  la  dottrina  C rifilanti  io ’ Vrfttvi  Angtn  , itila  l \otctlla  , t il  La- 
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1709  to  il  diffalco  delle  TafTe.  L'alterazione  della  fiducia,  e del  crédi* 

' to  aveva  diftrutti  i fondamenti  grandi  d’ajuto  : a forza  di  por  la 

mano  tante  volte  nelle  monete,  fi  aveva  quafi  fatto  fvanire  quel 
preziofo  metallo  , che  fa  l’alimento  del  Commerzio  . Si  aveva 
ben  faputo  trovare  il  fegreto  di  convertire  le  monete  in  carta  , 
ma  la  difficoltà  era  di  convertire  quefta  carta  in  danaro,  il  quale 
non  circolava  più  , che  per  via  d’ordigni  sforzati , e giufta  l’e£ 
preffione  del  P.  della  Rue  in  un  fcrmone  , che  fece  dinanzi  al 
Re,  l'oro,  e l' argento  parevano  rientrati  nelle  vifcere  della 
Terra , che  gli  ba  prodotti.  Dicefi,  che  la  miferia  fa  de’Solda- 
ti , ciò  è vero  ; ma  ella  diflrugge  il  nervo  della  guerra , ed  obbli- 
ga a nodrir quelli,  la  fatica  de’ quali  era  deflinata  a nodrir  gii  al- 
tri; cola  eh’ è un  doppio  male. . • 

Ordinaxio  La  Dichiarazione  del  Re  del  mefe  di  Maggio  per  la  vifita  ge- 
ne dei  Re  nerale  de’ grani,  onde  noi  abbiamo  parlato,  fu  feguita  da  un’al- 
chiaraxio-' tra  ne^  me^c  di  Giugno,  ^ cui  efecuzione  fi  fece  con  molta  efat* 
sede 'grani  tezza  . Amendue  contenevano , che  nello  fpazio  di  quindici 
giorni  dalla  loro  pubblicazione,  Ecclefiaflici , Gentiluomini,  Uffi- 
ziali.  Cittadini,  Mercanti,  Artigiani,  Agricoltori,  Fattori,  ed 
altri  particolari  di qualfiiia  qualità , e condizione,  come  pure  tut- 
te le  Comunità  Laiche,  ed  Ecclefiaftiche , Secolari,  e Regolari, 
fòdero  tenuti  a fare  una  dichiarazione  efatta  della  quantità  di 
grani  d’ogni  forta  di  fpezie  , che  avevano  preffo  di  loro;  di  ac- 
cennare di  qual  anno  erano,  e quanto  ne  avevano  d’ogni  anno; 
il  tuttofottopena  di  tre  mila  lire,  e di  più  di  confilcazionc  di  gra- 
ni . Soggiugnevano  quefte  Dichiarazioni  , che  quelli  , che  ne 
• averterò  fatte  di  fàlfe  , o di  difèttofe  , foflero  condannati , oltre 
l'ammenda,  e la  confifcazione  de’ grani,  alle  Galee,  ed  eziandio 
alla  morte,  fenza  dirtinzione  di  flato,  di  condizione,  nè  di  di- 
gnità di  perfona  . Dopo  la  pubblicazione  di  quelle  Ordinazioni 
fu  creata  una  Camera  comporta  d'alcuni  Maeftri  delle  Richiefte, 
di  Configlieri  della  gran  Camera  del  Parlamento  , di  Configlieri 
delle  altre  Camere  delle  Inchiefte  , e delle  Richiefte  per  giudica- 
re in  ultimo  luogo  delle  differenze  , che  nafeeffero  nella  ricerca 
delle  biade,  e nella  vifita  de’ magazzini.  Vi  fu  eletto  Capo  Mai- 
fons Prefidente  di  berretta.  Seffanta perfone  feelte  per  la  ricerca, 
e la  vifita  furono  diftribuite  nel  mefe  di  Giugno  nelle  Provincie, 
nelle  quali  efeguirono  con  tutta  la  feverità  le  loro  comtneffioni. 
di^cekt*  C'ò  » c^e  vi  fu  di  più  difpiacevole  in  quefte  mifere  congiun- 
ti 'dxUa*  ture  è,  che  la  pace  , la  quale  faceva  l’oggetto  de’ pubblici  voti, 
Francia . e no  il  fu  mai  più  neceffaria  per  por  fine  a tante  calamità , quell’* 
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amabile  pac£  non  veniva  ancora  . Pareva  per  lo  contrario,  per  1709 
una  fatalità,  che  non  fi  comprendeva  , e che  confondeva  tutti  i 
ragionamenti  Politici,  ch’ella  Tempre  più  s’ allontanaffc  da  ogni 
paflò,  che  fi  faceva  per  avvicinarvi!!  . Non  era  mai  fiata  creduta 
così  vicina.  I contrattempi  fopravvenuti  alla  Francia  l’anno  an- 
tecedente, ne  avevano  rifvegliato  il  defiderio  nell’animo  del  Re, 
e fin  dal  principio  di  quefio  S .M.  aveva  fpedito  il  Prefidente  Ru- 
ghe all’Aja,  dov’egli  ebbe  alcune  Conferenze  in  quefio  propoli- 
to  con  Buis,  e Vanderdufien , l’uno  Configliere Penfionario  del- 
ia Città  d’Amfterdam,  e l’altro  di  Guda,  che  gli  Stati  Generali 
nominarono  per  conferire  con  efiòlui  . Alla  nuova,  che  fu  por- 
tata a Londra , che  fi  cominciava  a trattar  della  pace  , la  Came- 
.ra  de’ Signori  prefentò  una  Supplica  alla  Regina,  per  fupplicar- 
la  d’aver  la  cura  , terminando  la  guerra  , d’obbligare  il  Re  di 
Francia  a riconofcere  il  titolo  di  S.  M.  e la  Succefiione  nella  Li- 
nea Protefiante;  d’impegnare  gli  Alleati  ad  eflerne  mallevadori, 
ed  a fare  in  maniera  , che  il  Re  Jacopo  fotte  obbligato  ad  ufeire 
dal  Regno  di  Francia  . Da  un’altra  parte  la  Camera  de’Comuni 
rapprefentò  a quefta  Principefla  , che  avendo  la  continuazione 
della  guerra  coftato  molto  fangue,  etefori  immenfi  alla  Nazione 
Inglefe,  era  giufio  , ch’ella  ne  ricavafle  qualche  frutto  alla  con- 
.chiufione  d’una  pace  ; e ch’efiendo  la  Città  di  Doncherche  un 
nido  di  Pirati , che  infettavano  l’Oceano,  e cagionavano  un  ma- 
le infinito  al  Commerzio  , fi  doveva  infifiere  lopra  la  demolizio- 
ne delle  file  Fortificazioni,  e fopra  la  diftruzione  del  fuo  Porto.  propofaio- 
L’Imperadore  dal  fuo  canto  diede  altresì  al  Principe  Eugenio  ni  fette  <u 
una  Plenipotenza  di  trattare  de’ Tuoi  intereffi  particolari  ; e la 
Regina  d'Inghilterranominò  il  Vifconte  di  Tunfend,  affin  d’af-  5 
fiftere  col  Duca  di  Marlborough  alle  Conferenze,  che  fi  tenefle- 
ro  a quefio  fine.  Innanzi  l’arrivo  di  quefio  Viiconte,  e del  Con- 
te di  Sinzendorf,  che  l’Imperadore  unì  al  Principe  Eugenio  , 
quelli  , e’1  Duca  di  Marlborough  ebbero  una  lunga  Conferenza 
all’  Aja  col  Configliere  Penfionario  d’Olanda  , e con  altri  Depu- 
tati degli  Stati,  nella  quale  fi  efaminarono  le  propofizioni , che 
Rughe  aveva  fatte  . Siccome  non  furono  trovate  abbaftanza  di- 
ftefe  per  fcrvir  di  fondamento  ad  un  Negoziato  , che  fi  potette 
fperare  dover  ettere  breve,  e facile  , così  fi  rifpofe  a quello  Prefi- 
dente,  che  le  fue  propofizioni  non  ballavano  , e che  bifognava 
entrare  in  maggiori  particolarità  . Quello  Miniftro  fpedì  fopra 
di  ciò  un  Gentiluomo  al  Re  fuo  Signore  , e ’1  Duca  di  Marlbo- 
rough ripalsò  di  nuovo  in  Inghilterra  per  conferire  più  ampia- 
. mente 
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mente  colla  Regina  intorno  a ciò  , che  bifognaflc  proporre  a 
quello  Miniftro  , in  cafo  , che  fi  cominciaflero  delle  Conferenze 
regolate.  In  quello  tempo  il  Marchefe  di  Torci  Miniftro  , e Se- 
gretario di  Stato  arrivò  pure  all’Aja  , e’1  Duca  di  Marlborough 
vi  giunfe  d’Inghilterra  col  Vifconte  di  Tunfend,  che  la  Regina 
aveva  nominato  per  eflergli  Aggiunto  nel  Negoziato  . Appena 
furono  arrivati , che  il  Marchele  di  Torci  ebbe  una  Conferenza 
di  due  ore  con  loro,  e’1  giorno  appreflo  elTendofi  ancora  trovato 
col  Duca  , andarono  amendue  a vifitare  il  Principe  Eugenio  , e 
tutti  tre  conferirono  quel  medefimo  giorno  col  Configger  Penfio- 
nario  d’Olanda  . Tutti  quelli  Signori  avendo  il  di  feguentc  vili- 
tati  Torci,  e Rugliè  , furono  quella  ftefla  mattina  in  Conferen- 
za . I Miniftri  Francefi  dichiararono  fubito  , che  il  Re  loro  Si- 
gnore acconfentirebbe  alla  demolizione  di  Doncherche,  ed  a far 
ufcire  il  Re  Jacopo  da’fuoi  Stati . Dichiararono  di  più  , che  il 
Re  rinunzierebbe  ad  ogni  pretenfione  fulla  Monarchia  di  Spa- 
gna, e che  cederebbe  le  Piazze  , che  fi  giudicale  a propofito  , 
per  formar  la  Barriera , che  gli  Stati  domandavano  per  loro  . 
Circa  l’Imperio,  offerivano  di  rimettere  tutte  le  cofe  nello  flato, 
in  cui  erano  Hate  polle  dal  Trattato  di  Rifvick  , e di  demolire 
certe  Fortezze,  che  inoltravano  di  dare  una  maggior  gelofia. 

Avendo  tutti  gli  Alleati  propofto  in  comune  , che  il  Re  refti- 
tuilfe  aLl'Imperadore  l’Alfazia  Superiore  , ed  Inferiore  , i Mini- 
Uri  Francefi  dichiararono , che  la  loro  podeftà  non  fi  dilatava  tan- 
to, e vollero  finire  le  Conferenze.  Furono  però  effe  ripigliate  il 
giorno  appreflo  , e i Francefi  vi  offerirono  di  rendere  Argentina 
nello  flato  in  cui  era  ; quantunque  avellerò  dichiarato  il  giorno 
innanzi  di  non  avere  quella  podeftà.  Siccome  quella  offerta  non 
era  tutto  ciò,  che  fi  defiderava,  c fi  fecero  lorodelle  altre  inftan- 
ze,  cosi  finfero  di  nuovo  di  voler  partire,  e prefero  eziandiocon- 
gedo  dal  Principe  Eugenio , e da  alcuni  altri  Miniftri  delle  Poten- 
ze Neutrali,  ad  inftanza  de’quali  fi  trovarono  ancora  a di  23.  ad 
una  nuova  Conferenza . Si  diftefero  in  quella  in  ifcritto  alcuni 
Articoli  come  ftabiliti,  eTorcl  promife  di  fcrivere  al  Re  intorno 
alle  difficoltà,  che  riguardavano  l’Alfazia.  Ma  la  gran  difficoltà, 
(òpra  la  quale  Jion  fi  potè  convenire  nè  in  quella  Conferenza, 
nè  in  un'altra  lunghiflima,  che  fu  ancora  tenuta  la  fera  del  me- 
defimo giorno  , fu  quella  delle  ficurezze  , che  il  Re  di  Francia 
darebbe  , per  l’efecuzione  de’ punti , eh’  erano  flati  ftabiliti  , e 
foprattutto  dell’evacuazione  di  tutte  le  Terre , e Paeli  della  Mo- 
narchia di  Spagna . 

Si 
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Si  tenne  ancora  a di  24-  una  nuova  Conferenza  , in  cui  que- 
llo punto  cosi  importante  fu  di  nuovo  dibattuto  con  tutto  il  ca- 
lore ; e fi  convenne  finalmente,  che  il  Re  confegnaffe  in  forma 
di  Preliminare  alcune  delle  Piazze , che  dovevano  fervjre  di 
Barriera  alle  Provincie  Unite,  prima,  che  s’intavolaflero  i Ne- 
goziati per  una  pace  generale. 

Quello  Trattato  fu  fottoferirto  a di  28.  Maggio  da’ Miniftri  de- 
gli Alleati,  ma  non  dal  Marchefe  di  Torci , fotto  pretello,  che 
non  aveva  ordini  efprelfi  intorno  ad  alcuni  Articoli,  a’ quali  egli 
aveva  acconfentito  colla  fola  fpcranza,  diceva  egli,  d’efTerne  ap- 
provato, cofa  ch’egli  faceva  fperare  come  infallibile  per  la  metà 
del  mefe  feguente.  Si  credette,  che  la  cofa  fofse  per  avere  il  fuo 
effetto,  e fi  fperavaben  della  pace.  Ciò  che  fi  faceva  però  in  Spa- 
gna, dava  motivo  a molte  perfone  di  temere,  che  la  cofa  nonfoffe 
efeguita  cosi  finceramente  come  veniva  promeffa . Si  vedevano  gli 
Spagnuoli,  e i Francefi  fare  tutti  i loro  sforzi  per  finirdi  ridurre 
le  Provincie  , che  s’ erano  dichiarate  contro  di  loro  , in  favore 
del  Re  Carlo  , e fi  fece  riconofcere  nel  medefimo  tempo  il  Fi- 
gliuolo del  Re  Filippo  per  Principe  d’Aflurias  , cioè  per  Erede 
prefuntivo  della  Corona  di  Spagna  , cofa  , ch’era  direttamente 
contraria  al  difegno  d’abbandonare  quella  Corona  ; poiché  ciò 
era  apportarvi  delle  difficoltà,  che  facevano  di  quella  ricognizio- 
ne una  nuova  fementa  di  diffenfioni,  e di  guerre  per  l’avvenire, 
quando  anche  folle  fiata  allora  efeguita  la  rinunzia,  eia  ceffone 
della  Spagna . 

Fu  offervato  , che  il  Prefidente  Rugliè  non  s’era  portato  in 
Olanda  , fe  non  quando  il  Duca  di  Marlborough  era  partito  la 
prima  volta  dopo  il  fine  della  Campagna  , e che  il  Marchefe  di 
Torci  vi  era  giunto  fubito,  che  il  Duca  era  di  nuovo  riornato  a 
Londra  , per  darvi  notizia  alla  Regina  di  ciò  , ch’era  (lato  trat- 
tato col  Prefidente.  Si  offervòpure,  che  fra  le  propofizioni,  che 
i Miniftri  Francefi  avevano  fatte , la  divjfione  della  Monarchia  di 
Spagna  era  quella,  intorno  alla  quale  infiftevano  maggiormente  , 
cofa  che  poteva  produrre  della  contefa  fra  gli  Alleati  in  propoli* 
to  della  partizione,  che  bifognerebbe  farne.  Con  quefta  mira  fi 
può  penfare  , che  avevano  offerto  alle  Potenze  marittime  tutto 
ciò  , che  defideravar.o  per  fe  medefime  , ed  avevano  contefo  in- 
torno a ciò,  che  fi  domandava  per  l’impcradore,  e pel  Duca  di 
Savoja.  Quefta  direzione  era  propria  a tentar  gli  uni  di  fare  il 
loro  accomodamento  particolare,  e a difanimare  gli  altri  di  trat- 
tar magg.ormente  . Ma  l’Articolo  , fopra  il  quale  era  fiata  la 
Parte  III.  Gg  mag- 
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1709  maggiore  difficoltà  , era  la  qualità  de’ mezzi , che  fi  prenderei}, 
tono  per  obbligare  il  Re  Filippo  ad  abbandonare  la  Spagna , in 
calo  , che  non  volefle  aderire  a ciò  , che  il  Re  fuo  Avo  ordinai 
fe.  Imperocché  fi  poneva  per  fondamento,  che  S.  M.  Cnftianif- 
fima  , e gli  Alleati  prenderebbono  di  concerto  Je  mifure  conve- 
nienti per  affiatarne  l’intero  effetto, 
perchè  non  cra  convenuto,  chefubito,  che  il  Re  di  Francia  aveife  fot* 
li acconfen  toferitto,  vi  farebbe  ceffazione  d’armi , e d’oftilità  fra  gli  Allea- 
te alle  prò  ti,  elui,  e che  quella  ceffazione  continuerebbe  fino  alla  pace  ge- 
mella Fran-  nera*e  » purch’  egli  efeguiffe  dal  fuo  canto  tutto  ciò  , che  pro- 
zìa. metteva,  e finché  tutta  la  Monarchia  di  Spagna  foffe  redimita, 
e ceduta  al  Re  Carlo . Senza  quella  ficurczza  non  fi  avrebbe 
fatto,  che  una  pace  particolare  col  Re  di  Francia  , e fi  avrebbe 
prefo  un  impegno  di  continuare  la  guerra  col  Re  Filippo , il 
quale  poteva  fempre  più  difporre  indirettamente  delle  Forze  del- 
la Francia,  per  mantenerfi  , quando  non  fi  prendelfcro  tali  mi- 
fure , ch’egli  non  poterte  trarre  alcun  foccorfo  altronde,  che  da- 
gli Spagnucdi  . Era  a prefumere  , che  quelli  l’abbandonalfero  , 
dubito  , che  non  lo  vedertcro  più  foltenuto  , e che  ciò  , che  ca- 
gionava la  loro  affezione  a quello  Principe  , dopo  i primi  paffi, 
che  gli  avevano  polli  fotro  il  fuodominio,  eia  fua  podellà,  era- 
no le  forze  della  Corona  di  Francia  ; fi  avrebbe  potuto  credere» 
che  il  Re  promettendo  lealmente , come  pareva  che  fàcelfe  , d* 
abbandonar  fuo  Nipote , ciò  foto  farebbe  flato  abballanza  , per 
afficurare  gli  Alleati,  poiché  il  Re  Filippo  non  avrebbe  ofato  di 
ilare  in  Spagna  , fe  fuo  Avo  , che  ve  l’aveva  pollo  , gli  aveife 
detto  feriamente  , che  bifognava  abbandonarla  . Ma  la  direzio- 
ne , che  fi  teneva  allora  , facendo  la  guerra  con  tutti  gli  sforzi 
poffibili  in  quel  Regno  , e procurandovi  la  ricognizione  d’un 
Erede  neceffario,  e le  cautele,  che  fi  fogliono  prendere  nelle  co- 
fe  medefime  , Che  fi  ha  tutto  il  motivo  di  credere  , che  fuccede- 
janno  , obbligavano  gli  Alleati  in  quell’incontro  a premunirli 
con  promeffe  efprelfe  contra  il  timore  d’ un  male  , che  poteva 
nafeere  . Con  quella  mira  fi  formarono  all’Aja  gli  Articoli  preli- 
minari della  pace  generale  , che  fi  poffono  leggere  nella  raccolta 
delle  Scritture  flampate  in  quello  propofito- 
Ragioni , Tutto  il  mondo  flava  afpettando  la  Ratificazione  , che  S.  M. 
AH  di  Fraiì  Crillianiffima  darebbe  di  ciò  , che  i Tuoi  Miniflri  avevano  con- 
ci* allega-  chiufo  in  fuo  nome,  elfendo  affai  difficile  perlbaderfi,  che  avef- 
ne  per  non  fcro  voluto  acconfentire  a cofe,  che  averterò  creduto,  che  il  Re 
£“imina-  non  avrebbe  approvate.  Ma  fu  vana  quella  credenza  . Il  Princi- 
pi. • pe 
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pe  Eugenio  ricevette  una  Lettera  del  Marchefe  di  Torci  fcritta  ijof 
da  Verfaglies  a dì  2..  Giugno,  nella  quale  gli  accennava,  che  fe- 
condo le  promefle,  ch’egli  aveva  fatte  deformarlo  della  rifolu- 
zione  del  Re  circa  il  progetto  di  pace,  S.  M.  dopo  averlo  efamf 
nato,  avevatrovato,  che  gli  era  imponìbile  d'accettarlo,  e ch’ella 
ordinava  al  Prefidente  Rugliè  di  far  fapere  quanto  prima  alle  Po- 
tenze interelfate  nella  guerra  la  rifoluzione  , ch’era  fiata  obbli- 
gata a prendere. 

Chiefe  in  fatti  il  Prefidente , ed  ebbe  una  Conferenza  col  Còri' 
figlier  Penfionario,  e co’  Depurati  degli  Stati  Generali,  nella 
quale  difle  loro,  che  il  Re  non  poteva  ratificare  alcuni  degli  Ar- 
ticoli » de’quali  s’era  convenuto  col  Marchefe  di  Torci , e per 
giuflificare quella  negativa , replicò  le  ragioni,  ch'eglino  avevano 
già  propolle,  quando  fi  trattava.  Ora  ve  n’erano cinque  in  par- 
ticolare, cioè  il  X.  Articolo  , in  propofito  del  quale  egli  accon- 
fentiva  a goder  l’Alfazia  nel  fenfo  letterale  del  Trattato  di  Mun- 
fter  ; ma  domandava  , che  Landau  fòfse  cambiata  col  vecchio 
Brifach  , che  relliruirebbe  all’Imperadore  . Circa  1’  XI.  non  vo- 
leva acconfentire  alla  demolizione  d’Huninghe  , del  nuovo  Bri- 
fach, e del  Forte  Luigi.  Rimetteva  a più  efatte  ricerche  ciò  eh’ 
era  efprefso  nel  XXL  in  propofito  delle  Piazze  , che  dovevano 
fervir  di  limiti  fra  la  Francia  , e la  Savoia  , e domandava  delle 
maggiori  particolarità  circa  l’accomodamento  degli  Elettori  di 
Colonia  , e di  Baviera  toccato  nel  XXIX.  Finalmente  gli  pare- 
va, che  il  termine  di  due  mefi  flabilito  per  l’evacuazione  della 
Monarchia  Spagnuola  fecondo  il  XXXVII.  articolo  fòlse  troppo' 
breve,  ed  eziandio  impolfibile  nell’efecuzione. 

Sollecitato  più  volte  il  Prefidente  Rugliè  a dire,  fe  aveva  Rottura  d«i 
nelle  fue  Inflruzioni  un  ordine  d’  infiftere  talmente  fulle  difK-  Negoziato, 
coirà,  che  proponeva  , che  non  vi  foffe  alcuna  fperanza  della 
pace , fe  non  fi  cedelfe  al  Re  tutto  ciò  , che  contenevano  le 
fue  domande,  egli  finalmente  rifpofe,  che  credeva  , che  il  Re 
potrebbe  cedere  fopra  tutti  gli  altri  punti , purché  fi  cambiale 
il  XXXVII.  Articolo  . Fu  pregato  a proporre  egli  flefso  qual- 
che cofa  , che  potefse  fervire  di  compenfazione  alla  mutazio- 
ne , che  il  Re  voleva  fere  intorno  a ciò  ; e non  avendo  quello 
Miniflro  propoflo niente,  non  fi  pafsò  più  innanzi.  11  Prefiden- 
te ritornò  in  Francia , e gli  Alleati  continuarono  nella  rifoluzio- 
ne  di  profeguire  la  guerra. 

Cosi  il  Re  Criflianiflìmo  ruppe  un  Negoziato  , di  cui  aveva 

Gg  z fatte 
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V°9  fette  tutte  le  propofizioni , e gli  Alleati  dopoeflervi  concorfi,  eb- 
bero motivo  di  riconofcere,  che  non  fi  aveva  avuto  altro  difegno 
fe  non  di  tenerli  a bada,  o di  difunirli.  Proccurò  il  Re  di  per- 
fuadere  i Tuoi  Sudditi , eh’  egli  aveva  avute  le  migliori  intenzio* 
ni  del  Mondo  di  proccurar  loro  la  pace  , ma  che  le  pretenfioni 
degli  Alleati  erano  sì  eforbitanti,  che  non  era  fiato  potàbile  d’ac- 
cettarle,  Quell’ è almeno  quello,  che  cercò  di  fare  colla  fegucn- 
te  Lettera,  che  fu  pubblicata. 

Mio  Cugino . La  fperanza  d' una  pace  vicina  era  lì  generai- 
XraT  Mente  fparfa  nel  mio  Regno,  che  io  credeva  di  dovere  alla  fe- 
He»  tutti  i de  Ita  , che  i miei  Popoli  mi  hanno  moflrata  nel  corfo  del  mio 
Gor"nl'°  Revno,  la  convinzione  d' informarli  delle  ragioni  , che  impedi- 
vincie m Jcono  ancora,  cb  eglino  non  godano  quella  quiete , che  io  aveva 
proposto  difegno  di  procc  urar  loro . 

fi'  d °Ne-  1°  avre‘  accettate,  per  rijìabilirla , delle  condizioni  affai  oppo- 
pozi/ti  di"  ftc  aH*  ficurezz*  delle  mie  Provincie  di  frontiera  : ma  quan- 
pice.  to  più  ho  moflrata  della  facilità , e della  voglia  di  diffipare  le 
ombre  , che  i miei  Nemici  affettano  di  confervare  della  mia 
potenza , e de'  miei  difegni  , tanto  più  eglino  hanno  molti- 
plicate le  loro  pretenfioni  ; in  maniera  che  aggiugnendo  per 
gradi  delle  nuove  domande  alle  prime , e fer  vendoli  o del  nome 
del  Duca  di  Savoja  , o del  pretefio  del T intereffe  de'  Principi 
dell'  Imperio , mi  hanno  egualmente  fatto  vedere , che  la  loro  in- 
tenzione era  fola  mente  d' accre fiere  a fpefe  della  mia  Corona  gli 
Stati  vicini  della  Francia , ed  aprirfi  delle  firade  facili  per  pe- 
netrare nell'  interno  del  mio  Regno  , ogni  volta  che  conveniffe 
a'  loro  inter effi  di  cominciare  una  nuova  guerra . 

Quella , che  io  fofiengo , e che  voleva  finire  non  farebbe  altresì 
ceffata,  quando avefft  acconfentito  alle  propofizioni,  che  mi  han- 
no fatte  ; imperocché  ftabilivano  in  due  me  fi  il  tempo  in  cui  io 
doveva  dal  mio  canto  efeguire  il  Trattato  ; e in  quefi'  interval- 
lo pretendevano  d' obbligarmi  a confegnar  loro  le  Piazze  , che 
mi  domandavano  ne'  Pae fi  baffi,  e nell'  Aljazìa , e a fpianar  quel- 
le , delle  quali  domandavano  ta  demolizione . Ricufavano  di  pren- 
dere dal  loro  canto  altri  impegni , fe  non  quello  di  fofpendere  tut- 
ti gli  atti  d' ofiilità  fino  al  primo  d' Ago  fio , rìferbandofi  la  liber- 
tà d'operare  allora  per  la  via  delle  armi,  fe  il  Re  di  Spagna  mio 
Nipote  perfifieffe  nella  rifoluzfone  di  difendere  la  Corona  , che 
Dio  gli  ha  data , e di  perire  piuttofio , che  abbandonare  Popoli 
fedeli  che  da  nove  anni  lo  riconofcono  per  loro  Re  legìttimo . 

Una 
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Una  tal  fofpenjione  piu  pericolofa  della  Jìeffa  guerra  teneva  17OJ 
lontana  la  pace , piuttofio,  che  affrettarne  la  concbiufione  ; im- 
perocché  era  non  folamente  necefjario  continuare  la  medefima 
fpefa  pel  mantenimento  de'  miei  Eferciti  ; ma  fpirato  il  termine 
della  fofpenjione , i miei  Nemici  mi  avrebbono  attaccato  co'  nuo- 
vi vantaggi  che  avrebbono  ricavati  dalle  Piagge  » nelle  quali  gli 
avejfi  io  fie (fio  introdotti  nel  medefimo  tempo  che  aveffi  demo- 
lite quelle  , che  fervono  di  riparo  ad  alcune  delle  Provincie 
di  frontiera. 

Pajfo  folto  fienaio  le  infinuazioni , che  mi  hanno  fatte  d’ u- 
nire  le  mie  forze  a quelle  della  Lega,  e di  cojìrignere  il  Re  mio 
Nipote  a difendere  dal  Trono , fe  non  acconfentiffe  volontaria- 
mente a vivere  in  avvenire  fenza  Stati,  ed  a ridurfi  alla  con- 
dizione d' un  jemplice  particolare.  E'  contra  l'  umanità  il  cre- 
dere, cb'  eglino  abbiano  folamente  avuto  il  penftero  à'  impegnar- 
mi a formare  con  loro  una  ftmìle  Alleanza-,  ma  quantunque  la 
mia  tenerezza  per  li  miei  popoli  non  fiameno  viva  di  quella,  che 
ho  per  li  propri  miei  Figliuoli,  quantunque  io  divida  tutti  i ma- 
li , che  la  guerra  fa  [offerire  a Sudditi  così  fedeli , ed  abbia  fat- 
to vedere  a tutta  /' Europa,  che  io  defiderava  [laceramente  di 
far  loro  godere  la  pace  , fono  però  perfuafo  , che  s'  opporrebbono 
eglino  ftejfi  a riceverla  con  condizioni  egualmente  contrarie  alla 
giufiizia,  ed  all'onore  del  nome  Frane  e [e. 

La  mia  intenzione  è dunque , che  tutti  quelli,  i quali  datan- 
ti anni  mi  danno  de'  contraffegni  del  loro  zelo , contribuendo  col- 
le loro  fatiche , co'  loro  beni , e col  loro  fangue , a fojlenere  una 
guerra  così  pefante , conofcano  che  il  folo  prezzo  » thè  i miei  Ne- 
mici pretendevano  di  porre  alle  offerte , che  mi  fono  compiaciuto 
di  far  loro , era  quello  d' una  fofpenjione  d' armi , onde  il  tempo 
riffretto  nello  fpazio  di  due  me  fi  , proccurava  loro  de'  vantaggi 
affai  più  conftaerabili  di  quelli  , che  poffono  fperare  dalla  fidu- 
cia , che  hanno  nelle  loro  Truppe  ■ 

Siccome  io  ripongo  la  mia  nella  protezione  di  Dio , e f pero , che 
la  purità  delle  mie  intenzioni  tirerà  la  benedizione  divina  fulle 
mie  armi , così  ferivo  agli  Arcivefcovi , ed  a'  Vefcovi  del  mio 
Regno , cb'  eccitino  ancora  il  fervore  delle  Orazioni  nelle  loro 
Dioccfi  ; e voglio  nel  medefimo  tempo  che  i Popoli  nel  tratto  del 
voflro  Governo  fappiano  da  voi,  che  goderebbonola  pace , fe  ave  fi- 
fe dovuto  lamia  fola  volontà  proc  curar  loro  un  bene,  che  con  ra- 
gione deftderano,  ma  che  bi fogna  ac  qui  far  e con  nuovi  sforzi  ; poi- 
ché le  condizioni  immenfe , che  fi  proponevano  , fono  inutili  pel 
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J70J  riftabilimento  della  pubblica  tranquillità . Lafcio  dunque  cbr 
la  voftra  prudenza  faccia  fapere  le  mie  intensioni  nella  manie - 
ra  eoe  Rimerete  propria  . Sopra  di  che  0 mio  Cugino  prego  Db 
ebe  vi  abbia  nella  fua  fanta  cuftodia  ec~ 

Oltre  quella  Lettera,  che  fu  fpeditaal  Duca  diTremes  Gover- 
natore di  Parigi , il  Re  Criflianiflìmo  ne  fpedl  una  particolare 
nel  medefimo  proposto  al  Cardinal  di  Novaglies  . Ella  era  con- 
ceputa  in  quelli  termini. 

Mio  Cugino . Ho  riguardata  come  una  delle  mie  particolari 
obbligazioni , lamia  cura  per  froccurare  la  quiete  a'  miei  popoli 
in  un  tempo  in  cui  i mali  della  guerra  non  fono  i foli  co'  quali 
Dio  ba  voluto  affliggere  il  mio  Regno  ; ma  qualunque  offerta  , 
che  io  abbia  fatta  a'  miei  Nemici  pel  rijiabilimento  della  pub • 
blica  tranquillità,  ho  veduto  dalle  loro  ri/poffe  , che  fdandoft 
nelle  loro  Forse > hanno  ancora  delle  mire  oppojìe  a quelle  d'at- 
tendere alla  pace  dell'  Europa . Siccome gh  avvenimenti  di  que - 
fa  Campagna  debbono  decidere , che  fono  a (foltamente  nelle  fue 
mani  » che  la  fua  fanta  Religione  è attaccata  da'  miei  Nemi- 
ci , e che  i fuoi  inter  e ff  Jono  abbandonati  da  quelli  eziandio  , 
che  dovrebbono  [oftenerlì  con  più  ardore  , così  bo  motivo  dt  [pera- 
re , che  gli  piacerà  di  darmi  de'  nuovi  contraffegni  della  fua  pro- 
tezione divina  » conofcendola  purità  delle  mie  intensioni  , ei  fa- 
grifsj  , che  io  aveva  rifolto  di  fare  per  la  quiete  di  tanti  Popo- 
li. Convien  però  implorare  con  fiducia  inferni- , e con  umiltà  , 
le  fue  mifericordie  per  ottenerne  l'effetto.  Onde  lamia  intensio- 
ne è , eoe  voi  eccitiate  ancora  il  fervore  de'  Popoli  della  voftra 
Diocefi,  indicando  delle  nuove  Orazioni  per  una  felice  concbiu- 
fwne  dalla  pace  . E non  dubitando  det  voftro  zel°  io  quefta 
occafione , prego  Dio  che  vi  abbia  0 mio  Cugino  nella  fua  [an- 
ta , e degna  protezione  . Verfaglies  12.  Giugno  1709.  fttoferit- 
to  Luigi  ec. 

Difpofìzio*  Si  fecero  incontanente  dall’ una  , e dall’altra  parte  i prepara- 
nte'Fra*.  mentj  acj  una  vigorofa  Campagna,  e i Paefi  balli  furono  anco- 
Campagna  ra  >1  gran  Teatro  della  guerra,  dopo  eflerlo  flato  infruttuofamen- 
dc’  paefi  re  de’  negoziati  della  pace  - Il  Re  avendo  ftimaro  bene  pel  bene 
k*fll  • del  fuo  fervigia  di  fare  qualche  mutazione  nel  mrniftero  della 
to°ségreta-  guerra  nominò*  Daniello  Franeefco  Voilin  Signor  di  Plcflis  La- 
ti» di  stato  noraje,  per  Taddietro  Cordigliere  nel  Parlamento  di  Parigi,  fuo 
tóla guerra  Segretario  di  Stato  intorno  alla  guerra,  in  luogo  di  Samigliard, 
che  ne  aveva  fatta  una  volontaria  ceflione  . Giammai  fa  Francia 
non  aveva  fatti  maggiori  sforzi  per  renderli  fuperiore  , e per  fer- 
mare 
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mare  i progreffi  degli  Alleati . Ella  non  fu  però  più  felice  delle  1709 
Campagne  precedenti , nè  Itti  principio  , tenendofi  ben  trincea- 
ta  nelle  fue  Linee , nè  col  progreffo , quando  marciò  in  piena 
Campagna.  Spieghiamo  quelli  due  avvenimenti. 

All’avvifod’una  moda,  che  avevafatta  TEfercito  degli  Allea-  u 
ti,  il  Marefciallo  di  Villars  , a cui  il  Re  aveva  dato  il  comando *U!io  dì 
del  fuo  ne’  Paefi  balli,  e ch'era  accampato  fra  la  BalTea,  e Lens 
fece  (pianare  il  Villaggio  d’Auchi , e tagliar  tutti  gli  Alberi , legane*  , e* 
fiepi , e le  macchie  fino  alla  Balfea  , affinché  nelTuna  cofa  imba-  Leo*, 
razzate  il  Campo  di  battaglia.  11  fuo  quartier  generale  era  alla 
Bad  ia  cTAnai  fra  Lens,  e Ponravendin  . Fece  egli  fare  un  ripa- 
ro, che  cominciava  quafi  di  là  dalla  palude  di  Vingle  prete  al 
Canal  di  Duai , e che  fi  tendeva  fino  alla  palude  di  Cambrin  , 
fiancheggiato  da  alcuni  denti  di  muro,  con  una  batteria  a ciaf- 
cheduno,  un  buon  Fote  , ed  un  anti’Fofso  di  quindici  piedi  di 
larghezza,  avendo  dinanzi  una  Fortificazione  , e (ottenuta  da 
un’altra  Opera.  Quello  riparo  era  attorniato  dalla  Fanteria , trat- 
tene tre  Brigate  appollate  in  feconda  Linea  una  ad  ogni  ala,  e 
la  terza  dietro  il  centro.  La  Cavalleria  era  di  dietro  in  diverfi  fi- 
li per  la  comodità  de’  foraggi , in  maniera  che  ella  poteva  in 
meno  di  due  ore  etere  in  battaglia  , per  fotenere  la  Fanteria  . 

Le  fponde  del  Canale  fino  a Duai  erano  guernite  di  molti  Bat- 
taglioni ben  trinceati . Dalla  parte  finifira  il  Marefciallo  di  Villars 
aveva  fatta  fcandagliare  la  palude  di  Cambrin  , Ja  quale  fi  trovò 
impraticabile;  nondimeno  vi  fece  fare  delle  palizzate  con  alcuni 
ridotti,  e chiudere  molte  ftrade  fino  a S.  Venanzio,  affin  di  co- 
prir Aire,  dove  il  Marchefe  di  Coesbriand  era  fiato  fpedito  per 
■comandarvi . 

Così  i Francefi  affettavano  gli  Alleati , non  avendo  ofato  di 
farlo  in  aperta  Campagna.  Quefti  dal  loro  canto,  i quali  aveva-  ^fiedìodi 
no  le  loro  ragioni  , per  non  sforzarli  allora,  rifolvettero  unani-  Turnai  lat- 
inamente in  un  gran  Configlio  di  guerra  , che  fi  tenne  a di  26.  Al- 
di Giugno,  di  fare  1'  atedio  di  Turnai;  in  maniera  che  il  loro 
Efercito  levò  il  Campo  il  medefimo  giorno  dalla  pianura  di  Lil- 
la a 9.  ore  della  fera  , e la  mattina  del  giorno  appretto  quella 
Piazza  fu  inveftita  da  una  parte  dalleTruppe,  alle  quali  coman- 
dava il  Duca  di  Marlborough  da  Antoing  fino  alla  flrada  di  Lil- 
la, e dall’altra,  da  quelle  del  Principe  Eugenio  da  quello  fito 
fino  alla  Schelda  di  fotto  della  Città-  II  Luogotenente  Generale 
Lumlei  fu  diftaccato  nel  medefimo  tempo  con  30  Squadroni , c 
J2  Battaglioni  per  andar  ad  invefiire  la  Piazza  dail’ altra  parte  del- 
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1709  la  Schelda  , dove  egli  doveva  efferc  rinforzato  da!  Corpo  delle 
Truppe  del  Luogotenente  Generale  Domprè  , eh*  era  arrivato 
prelfo  ad  Odenarde  . Roques , che  gli  Stati  Generali  avevano 
fatto  Ingegner  Generale,  ebbe  la  direzione  dell’afTedio  . La  fe* 
ra  de  7.  Luglio  fu  aperta  la  trincea  in  tre  fiti , cioè  due  alla* 
Città,  e uno  alla  Cittadella  . Il  General  Loctum  direffe  il  pri- 
mo attacco  co’ Luogotenenti  Generali  Viters,  Fing,  edHeiden, 
e co’Generali  Maggiori  Tempie,  Denof,  e Vcgelin;  il  fecondo 
fu  diretto  dal  General  Sculemburgo  , da’ Luogotenenti  Generali 
- Duca  d’Argile,  Vackerbaert,  e Veck  , e da’Generali  Maggiori 

Mondorf , Dalberga  , e dal  Conte  di  Naffau  Vudenburgo  ; e ’I 
terzo  dal  General  Fagcn,  da’  Luogotenenti  Generali  Dedem,  dal 
Conte  d’ Oxenfliern  , dal  Baron  Spar  , e da’  Generali  Maggiori 
Hamilton,  VafTenaer,  eKeppel.  1 lavori  furono  fatti  con  molto 
vigore,  e avanzati  il  primo  giorno  fino  a dugento  paffi  lungi  dal- 
la Contrafcarpa  dell’Opera  a corno,  e fino  a dugento  cinquanta 
dalle  palizzate.  A di  8. gli  Affedianti  s’impadronirono  d’una  pic- 
cola Opera  predò  alla  Cittadella  . A di  io.  e’1  giorno  feguente 
l’Artiglieria  groffa,  che  veniva  da  Gant  per  acqua  arrivò  alCam- 
po.  Si  attefe  a di  n.  a piantare  le  Batterie.  Se  ne  fecero  due  di 
11.  pezzi  di  Cannone  all’attacco  del  Conte  di  Lottum,  e un’altra 
di  ti. e d’8.  Morta)  alla  parte  delira  delle  terre  inondate,  per  rom- 
pere i Ritegni , e far  breccia  nel  muro  di  comunicazione  fra  la 
Città,  e la  Cittadella  Si  cominciò  il  giorno  feguente  a tirare  da 
quefte  battcriecon  molto  buona riufeita,  e tutto  il  Cannonedella 
Cittadella,  trattine  1 pezzi  fu  fmontatofino  in  quel  giorno.  Si  at- 
taccò altresì  il  Minatore  in  molti  fiti,  per  cercare  le  Gallerie  degli 
Affediati . Ma  fopravenne  la  fera  un  accidente  nel  Parco  dell’ Ar- 
tiglieria degli  Affedianti,  perunaBomba,  che  prefe  fuoco , echc 
ne  fece  làltar  in  aria  altre  dugento,  14.0  15  Soldati  vi  recarono 
morti , oltre  molti  feriti. 

Sortita  de-  A di  14.  fi  gettò  una  tale  quantità  di  Bombe  nella  Cittadella, 
gli  ABcdìa-  fhe  uno  de’ magazzini  degli  Affediati  faltò  in  aria  con  un  fracaf- 
defa  Cleti»  f°>  che  fece  tremar  la  terra  fino  nel  Campo  degli  Alleati . I pri- 
mi fecero  la  notte  feguente  una  fortita  all’attacco  del  Conte  di 
Lottum,  che  fu  afTai  vigorofa;  ma  dopo  un  gran  fuoco  dall’una, 
e dall’altra  parte , furono  rifpinti  fino  alla  Strada  coperta  da  4.  Bat- 
taglioni, ch’erano  in  trincea,  fenzaaver  potutoefeguir  niente  cen- 
tra gii  Operai . La  notte  de’ 15.  lì  cominciò  a sloggiare  gli  Affediati 
da  qualche  Opera  della  Cittadella;  cofa  che  fu  continuata  i due 
giorni  feguenti . Gli  Affedianti  li  appoftarono  fopra  una  parte  della 

Con- 
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Contrafcarpa  , e non  poterono  inoltrarli  di  più  a cagione  della  1704 
reiiltenza  degli  A (Tediati . Non  fuccedete  niente  di  conliderabiie 
Tino  al  giorno  de’  20,  che  gli  alTediati  fecero  una  vigorofa  fortita, 
che  pole  incontanente  gli  Operaj  in  fcompiglio , ma  furono  rif- 
pinti  pofcia  fino  alla  Città,  e tutte  le  cole  riftabilite  nel  loro  Ita» 
to  primiero.  In  quello  giorno  gli  AfTedianti  fi  trovarono  si  avan- 
zati all’attacco  del  Conte  diLottum  fra  la  Cittadella,  e la  Città, 
che  il  Corpo  della  Piazza  era  affatto  {coperto  ; talmente  che  gli 
AlTediati  temendo  d’eflere  impediti  da  quella  parte  , quando  vo- 
letìfero  ritirarli  nella  Cittadella,  innalzarono  un  riparo  dietro  la 
breccia  : ma  fi  continuò  a tirare  con  tanta  furia  contra  quell’ O- 
pera  dall’  attacco  del  General  Fagel , che  gli  AlTediati  vi  ebbero 
più  di  mille  cinquecento  Uomini  sbandati , tanto  per  l’ effetto 
del  Cannone,  quanto  delle  Bombe,  e delle  Granate,  che  vien- 
ilo (tate  gettate  . Si  attefe  la  notte  de’ 23  all’attacco  del  General 
Scolemburgo  ad  allargare  un  alloggio  fulla  Strada  coperta  del  Fot- 
tìo del  Ballione  delle  fette  Fontane;  ma  nel  tempo,  che  li  era  per 
riempiere  il  FolTo  per  andare  alla  breccia  di  quello  Baftione  , ali 
AlTediati  fecero  fcorrere  Tei  piedi  d'acqua  di  più  nel  Follo,  cola, 
che  fece  differire  l’alfelto  per  qualche  tempo  . La  notte  del  me- 
defimo  giorno  i Minatori  degli  Alleati  fcoprirono  una  mina  all* 
attacco  della  Cittadella,  e ne  levarono  la  polvere  ; ma  gli  AlTe- 
diati ne  fecero  (aitar  in  aria  un  altra  . 1 primi  perdettero  tre  o 
quattro  Minatori.  La  fera  de’  16  malgrado  l’acqua,  che  gli  AlTe- 
diati avevano  accrefciuta  all’attacco  del  General  Scolemburgo,  fi 
difpofe  di  fere  un  Ponte,  per  dar  l’alTalro  alla  breccia  dell’ Opera 
a corno,  e una  Galleria  per  fere  il  medefimo  al  Rivellino  ; cola, 
che  fu  efeguita  il  giorno  apprefTo  in  tre  quarti  d’ora  dopo  un  af- 
fai debole  refifienza.  A dì  iS  gli  AlTediati  fecero  una  vigorofa  re- 
ferenza al  medefimo  attacco;  ma  furono  rifpinti  con  ancora  mag- 
gior vigore , e portarono  con  elTo  loro  il  terrore  nella  Città , don- 
de erano  flati  dati  per  due  notti  molti  fegni , accendendo  de’  fuo- 
chi, o tirando  de’  razzi  volanti;  in  maniera  che  verfo  le  fei  ore 
della  fera  inalberarono  la  bandiera  bianca  , e batterono  la  CalTa 
fra  le  fette,  e le  otto , fopra  di  che  furono  fubito  cambiati  gli  Of- 
taggi . La  Capitolazione  pel  prefidio  della  Città  fii  fottofcritta  la 
fera  de’  29,  nella  quale  la  porta  delle  fette  Fontane  all’  attacco 
del  General  Sculemburgo  doveva  etìfere  confegnata  a di  50,  e tut- 
to il  prefidio  doveva  ritirarli  il  medefimo  giorno  nella  Cittadella. 

Il  Marefciallo  di  Villars  cambiò  a di  }.  Luglio  la  difpofizione 
del  Tuo  Efercito,  ch’era  accampato  ad  Haines  prctìTo  allaBalTea  . 

Parte  III.  Hh  Quel- 
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1709  Quelli , che  occupavano  il  Centro,  marciarono  nelle  due  ale,  e 
Mutazione  quelli  occuparono  il  loro  luogo . Erano  due , o tre  giorni , che  que- 
refciì'lo'dì  «o  Marefciallo  aveva  ricevuto  un  Dillaccamento  di  circa  dodici 
Viiiars  h mila  Uomini,  venuto  d' Alemagna . Verfo  la  fera  i Francefi  fe- 
nel  fuoEfer  cero  un  Dillaccamento  d'otto  in  dieci  mila  Uomini  . II  giorno 
t“°‘  apprettò  gettarono  tre  Ponti  fopra  la  Deula  Superiore  fra  Mar- 
chiennes,  e Pontavendin*  dove  quello  Dillaccamento  pafsò  , e 
andò  ad  impadronirfi  di  Varneton,  il  cui  prefidio  fu  fatto  prigio- 
ne  di  guerra.  Quello  pollo  fu  abbandonato  indi  a poco  alla  vi- 
lla d’ un  Dillaccamento  degli  Alleati . Il  prelìdio  di  Varne- 
ton era  di  fettecento  Uomini,  che  furono  condotti  in  Picardia; 

> Dopo  alcuni  giorni  il  Marefciallo  di  Viiiars  cambiò  ancora  di 
Campo  avendo  l'olamente  lafciate  alcune  Truppe  a Lens  per 
cuftodire  le  Linee.  Il  grolfo  dell’Efercito  Franccfe  fi  apportò  fra 
Condè,  Valenciennes,  e Duai,  avendo  dinanzi  a fe  la  Scarpa  , 
e’1  Marefciallo  fece  lavorare  giorno,  e notte  un’  altra  Linea  da 
Condè,  fino  a Duai,  per  coprire  altresì  il  Paefe  da  quella  parte. 
Il  medefimo  Marefciallo , dopo  aver  ricevuto  d*  Alemagna  il 
.rinforzo,  di  cui  s’  è parlato  , s’avanzò  a di  z$.  più  predo  al- 
la Scarpa  fra  Duai,  e Valenciennes,  cambiando  il  Quartier  ge- 
nerale d’ Ancain  , ad  Anain  . Onde  1’  Efercito  Franccfe  non 
■era  fe  non  tre  leghe  lungi  da  quello  degli  Alleati,  ed  una  lungi  da 
S.  Amando . Le  Linee  dalla  parte  di  Lens,  e della  Bartea  era- 
no cuftodite  da  un  Dillaccamento  d’8oo  Uomini  accampati  ad 
Eftaire,  il  quale  doveva  edere  rinforzato  dalle  Milizie  di  Picar- 
dia, e del  Bolognefe. 

. A di  30  gl’  Imperiali  occuparono  a Turnai  la  porta  di  Lilla  , 
e’1  giorno  feguente  i Francefi  diedero  nelle  mani  tutta  la  Città, 
Cittì  di  € f,  ritirarono  verfo  le  quattro  ore  dopo  mezzo  giorno  alla  Cit- 
umuÈ ma  padella . 11  medefimo  giorno  Milord  d’Albemarle  prefe  portello 
ni  degli  Al-  -del  Governo  della  Città  di  cui  il  General  Maggior  Vertmuller 
-fu  fatto  Maggior  Comandante  . La  notte  de’  31.  gli  Attediati  ti- 
rarono una  Paralella,  equantumque  il  fuoco,  che  fecero  i Fran- 
cefi forte  grandiflìmo  , gli  Attediami  non  ebbero  però,  che  cin- 
que  morti , ad  alcuni  feriti . Furono  altresì  gettate  quella  notte 
più  di  quattrocento  Bombe  nella  Cittadella , per  favorire  il  lavo- 
ro di  due  Batterie,  eh’ erano  Hate  piantate,  ciafchedunadi  dodi- 
ri  pezzi  di  Cannone  di  z+.libbre,  e d'altre  due  di  zo.  Mortai  ciaf- 
cheduna.  I Francefi  dopo  molte  contcfe  convennero,  che  l’Ope- 
ra diftaccata  fra  la  Cittadella»  e la  porta  di  S.  Martino  reftafle  neu- 
trale , e in  maniera  che  gli  Attediami  rifolvettero  di  fare  un  at- 
tacco 
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tacco  da  quella  parte , di  cui  il  General  Sculemburgo  ebbe  la  17O9 
direzione  , quantunque  il  General  Lottum  dovette  diriger  Co- 
lo l’attedio  della  Cittadella  con  trenta  Battaglioni , c dieci  Squa- 
droni . Si  continuò  fino  a di  4.  a lavorare  le  Mine,  e le  Bat- 
terie. Ravignan , eh’  era  arrivato  a dì  3.  [da  Verfaglies  all’Efer- 
cito  degli  Alleati , aveva  domandata , ed  ottenuta  la  licenza  di 
portarfì  alla  Cittadella , per  parlare  al  Marchefe  di  Surville  . 

Chiefe  pofeia  alcuno  dalla  parte  degli  Alleati , per  convenire 
delle  condizioni.  Cotto  le  quali  fi  dovette  rendere  la  Fortezza  . 

Fu  nominato  il  Brigadier  di  Lalo , col  quale  Ravignan  Cotto- 
Ccriffe  la  Ceguente  convenzione. 

Si  renderà  agli  Alleati  la  Cittadella  di  Turnai  a dì  5.  Settem- 
bre  a mezzogiorno;  ma  in  caCo,  che  l’ECercito  del  Re  obblighi 
ii  30.  Battaglioni,  e io  Squadroni,  ( che  fanno  circa  18000.  Uo-  fixtofcntts 
mini  ) che  ne  Canno  l’ attedio,  a levarlo,  allora  la  Capitolazio-  pwkCit». 
ne  Cara  nulla . 

Il  preCidio  della  Cittadella  , tanto  Uffiziali , quanto  Soldati  , 
uCcirà  a dì  5 Settembre,  con  armi , bagagli , ed  altri  contratte- 
gni  d’onore,  e Carà  condotto  per  la  ftrada  più  breve , alia  Città 
più  vicina,  o all’ECercito  FranceCe  ad  elezione  di  Surville,  o di 
quello,  che  ne  avrà  il  comando. 

In  caCo  , che  Ravignan  riferiCca  a dì  8.  Agofto  l’approvazio- 
ne della  Corte,  fi  daranno  dall’una,  e dall’altra  parte  Ortaggi,  c 
fi  conCegnerà  una  porta , CottoCcritta  che  Carà  la  Capitolazione  a 
<iì  8,  o 9 Agofio. 

La  guardia , che  gli  Alleati  metteranno  alla  detta  porta  della 
Cittadella,  non  eccederà  300.  Uomini,  e vi. farà  una  barriera  nel 
mezzo , Cecondo  il  Colito. 

Si  daranno  de’Commeffarj,  per  verificare , Ce  i 30  Battaglioni, 
e io  Squadroni,  refteran  no  fempre  Cottola  Cittadella  fino  al  gior- 
no de’  5 Settembre,  e quelle  Truppe  non  potranno  effere  impie- 
gate, che  ad  invertire  la  Cittadella,  o cuftodire  la  Città  di  Tur- 
nai, fino  all’evacuazione,  e la  confegna  della  Cittadella  agli  Al-  - 
leati . 

. Gli  ortaggi  dati  dalla  parte  degli  Alleati  faranno  autorizzati 
dal  Marchefe  di  Surville,  per  vifitare  i Magazzini,  l’Artiglieria, 
le  Munizioni  di  guerra , Provifioni , ed  altri  effetti , che  deb- 
bono reftare  nella  Cittadella  nel  medefimo  flato,  in  cui  fi  tro- 
veranno a dì  8 Agofto,  perche  fi  porta  impiegare  ciò,  ch’ène- 
ccttario  pel  mantenimento  cotidiano  del  prefìdio  « fino  al  gior- 
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S709  no  deli*  evacuazione , e confegna  ddla  Cittadella  agli  Alleati , e 
Surville  prometta  * che  il  rimanente  delle  Munizioni  non  farà 
difperfo,  nè  danneggiato  nel  tempo.,  che  il  prefidio  tetterà  nel- 
la Cittadella.  Adi  8,  o 9 Ago  (lo,  quando  la  porta  farà  data  nel- 
le  mani,  e ratificata  la  Capitolazione,  vi  farà  dall’ una  , e dall* 
altra  parte  una  fofpenfione  d’armi. 

Non  arto--  A dì  8.  del  medeiimo  mefe  il  Marchefe  di  Ravignan  ritornò 
dola  Cono  dalla  Corte  d»  Francia  colla  nuova,  che  il  Re  Criftianiflìmo  non 
■provata  poteva  approvare,  nè  ratificare  la  Convenzione  per  l’evacuazione 
venzione°n  ‘kU3  Cittadella  di  Turnai  quando  non  vi  foffo  una  fofpenfione 
gii  Alienti  d’  armi  per  gli  Eferciti  lino  a di  5.  Settembre  . Perciò  fi  conti- 
nuò  da  quel  tempo  l’ affedio  più  vigorofamente  che  fu  poffibilc  fi- 
«bbiigano  no  ^ne  del  niefe.  Allora  gli  Attediati,  dopo  aver  fatte  giuocar 
U piana  a molte  mine,  rifolvettero  di  renderli . Chielero  a capitolare  a dì 
rcaderfi.  Agoflo  ; ma  non  fi  volle  accordar  loro  Capitolazione  , 
fe  non  con  condizione  , che  dovettero  renderfi  prigioni  di  guer- 
ra , e folamente  a dì  3.  Settembre  fi  foggettarono  alla  Legge 
del  Vincitore . 

Cifcgtiod*'  se  ja  Cittadella  di  Turnai  fi  fòrte  difefa  alcuni  giorni  anco* 
pra"oftea- ra  > ì Francdi  avevano  formato  il  difegno  di  forprendere  Of- 
«u.  tenda  . Avevano  qualche  tempo  prima  fotti  paflare  alcuni  Di- 
flaccamenti  ad  Iprì , fotto  pretefto  di  voler  sforzarne  il  prefi- 
dio , ma  gli  avevano  fotti  pofeia  paflare  a pochi  alla  volta  a 
Furnes,  e a Doncberche  . Erano  fiate  preparate  in  quell’  ultima 
Piazza  fei  Galee , ed  altrettante  mezze  Galee  , fopra  le  qua- 
li dovevano  imbarcarfi  quelle  Truppe  . Quelle  , che  dovevano 
fare  l’attacco  per  Terra  dovevano  paflare  per  Neuporto , dove 
erano  fiate  raunate  trenta  mila  fofeine , per  fervir  a riempiere  if 
Follò  d’ Oflenda . 

Nel  tempo , che  i Francefi  avevano  in  mira  di  forprendere 
Sortita  <fe  quella  Piazza,  gli  Alleati  formarono  il  difegno  di  fare  l’affodiodi 
fi!  Rtf»*  M°ns»  fe  A poteva  impegnare  il  Marefciallo  di  Villars  ad  una  bac- 
cella cittì.  taglia.  Quella  battaglia  fi  diede  a di  n del  medefimo  mefe,  e fù 
fanguinota.  Anzi  non  fu  propriamente  una  battaglia,  ma  un  af- 
fedio di  tutto  l’Efercito  Francefc  coperto  da’ ripari  inacceflibili  , 
che  non  erano  ancora  flati  veduti  praticati  di  quella  forza,  e che 
bifognò  attaccare  alla  fcopcrta  . La  fua  ala  finiflra  era  apportata 
dalla  parte  diBIangies,  avendo  dinanzi  ad  elfo  il  Bofco  di  Blan- 
gies , e del  Sart  : il  Corpo  di  Battaglia  dinanzi  ad  Erquennes,  e Tai- 
nieres  ; l’ala  delira  appoggiata  al  Bofco  di  Janfort , effondo  l’apertura 
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fra  i due  Bofchi  larga  circa  5000.  palli , trinceata  nella  ftefla  gul-  *70$ 
fa  * che  un  Calale  dinanzi  al  loro  Riparo,  coperto  di  buoni  fòf- 
fi,  e di  pruni.  Avevano  altresì  trinceati  i due  lati  de*  Bofchi , e 
guernite  le  ftrade  di  Cannone . 

Tal  era  la  difpolizione  deH’Efercito  di  Francia  , quando  fi  di-  Batuglk 
fiaccò  a di  3. Settembre  dall’Efercito  degli  Alleati  il  Principe  Ere- di  Maiplt- 
ditario  d*  Aflia-CafleI  con  4000.  Granatieri , e 60.  Squadroni  per  *!"**• 
sforzare  le  Linee  de’Francefi  predò  a Mons,  ed  invertire  la  Piaz- 
za . L’uno,  e l’altro  fu  efeguito  , dopo  una  marcia  djligentiflS- 
ma , mentre  1*  Efercito  s*  avanzava  fucceflivamente  da  quella 
parte. 

I Franteli  avuto  awifo  di  quella  morta , fi  pofero  altresì  in  „ 
marcia,  cd  ufeirono  affatto  dalle  loro  Linee  prelfo  a Duai,  aven- 
do cavati  tutti  i loro  prefidj  dalle  Piazze,  eh’ erano  dietro  il  loro 
Efercito,  il  quale  con  quello  mezzo  fi  trovava  più  fòrte  di  60  Bat- 
taglioni di  quello  degli  Alleati , ed  avevano  difegno  di  sbaraglia- 
re il  Diftaccamento  del  Principe  d'Affia  preflò  a Mons. 

Quello  Principe  avvertito  ne  diede  fubito  awifo  al  Principe 
Eugenio  , e al  Duca  di  Marlborough  , i quali  levatifi  inconta- 
nenteda  tavola , marciarono  coll’Efercito  il  rimanente  della  gior- 
nata, e tutta  la  notte  , ed  arrivarono  il  giorno  appreflò  all’alba 
prefso  a Mons,  cofacbe  rendette  inutile  il  difegno  del  Marefcial- 
lo di  Villars  , il  quale  fopra  di  ciò  fi  portò  a campeggiare  fra 
Gueyrain,  e Bofiu.  Una  Partita  di  quattro  mila  Cavalli,  che  co- 
priva la  fua  marcia,  fu  forprefà  dagli  Alleati,  tagliata  a pezzi  la 
maggior  parte,  o fetta  prigioniera  col  Colonnello,  che  ne  aveva 
il  comando.  Il  giorno  appreflò  il  Marefciallo  di  Villars  continuò 
la  fua  marcia  dietro  ad  un  Bofco  verfo  Aunoi , (fendendo  la  fua 
delira  da  quella  parte  , 'la  fua  Anidra  verfo  Bavai , e'1  centro  a 
Lungavilla  , donde  fi  fece  vedere  con  alcuni  Cannoni  fuori  dei 
Bofco , e quel  giorno  fi  tirò  il  Cannone  dall’ una  , e dall’altra 
parte. 

II  feguente , non  fu  poflibile  ancora  attaccare  i Francefi  , per- 
chè il  Corpo,  che  aveva  fatto  1*  attedio  della  Cittadella  diTurnai 
lòtto  i Generali  Lottum  , e Sculemburgo  , e eh’  era  più  di  20. 
mila  Uomini,  non  era  ancora  arrivato  all’Efercito  maggiore;  in 
maniera  che  il  Marefciallo  di  Villars  ebbe  il  tempo  di  due  notti , 
e d’ un  giorno  per  fortificarti  ne’  Bofchi  ( dove  aveva  apportata 
tutta  la  Fanteria  ) con  tre  fòrti  Ripari , ed  eziandio  di  coprire 
con  luoghi  alti  la  fua  Cavalleria. 

Non  ottante  tutte  quelle  grandi  cautele,  gli  Alleati  fecero  tut- 
te 
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te  le  difpofizioni  poffibili  per  attaccarlo  a di  11.  di  quello  mele , 
tanto  in  fronte  , quanto  in  fianco  . Tutta  la  loro  Cavalleria  fu 
fchierata  in  tre  Colonne. 

Alle  otto  ore  della  mattina  li  cominciò  una  fanguinofa  batta* 
glia  , nella  quale  gli  Alleati  avanzandofi  di  patto  in  patto  , non 
ottante  il  fuoco  violento  de’Francefi,  prefero  i tre  Ripari,  come 
pure  le  Traverfe  , eflendo  Hata  l’azione  lunga  fino  a tre  ore  do- 
po mezzogiorno.  I Francefi  furono  non  fittamente  incalzati  con 
una  grande  uccifione  , e fcacciati  interamente  fuori  de’  loro  Ri- 
pari, ma  infeguiti  più  di  mezz’ora  di  là  dal  Campo  di  battaglia, 
effendo  flati  «diretti  a lafciare  agli  Alleati  molti  pezzi  di  Canno- 
ne, ed  un  gran  numero  di  prigioni , con  una  quantità  di  Sten- 
dardi, Infegne,  e Timpani. 

Dopo  quella  rotta  de’  Francefi  , il  rimanente  del  loro  Efercito 
fi  ritirò  parte  verfo  Maubeuge , parte  verfo  Valenciennes . Il  Ma- 
refciallo  di  Viliars  reftò  ferito  nel  ginocchio  , e non  lafciò  di  da- 
re per  più  di  due  ore  gli  ordini  neceffarj  per  la  continuazione 
della  battaglia.  Il  Principe  Eugenio  ricevette  altresì  nel  principio 
una  leggiera  ferita  nel  collo  , che  non  gl*  impedì  però  di  conti- 
nuare il  comando  fino  al  fine  della  battaglia,  la  qual  è fiata  fan- 
guinofiflima  , ettendo  rettati  dall'  una  , e dall’altra  più  di  25.  in 
26. mila  Uomini  fui  Campo. 

Gli  Alleati  ufeiti  da  quefta  battaglia  fecero  i preparamenti  ne- 
ceffarj per  attediar  Mons  . S’ accollarono  alla  Piazza  a dì  25.  Set- 
tembre , s’impadronirono  d’ un  Mulino,  che  n’ è lontano  un 
quarto  di  lega  , dov’ erano  un  Luogotente  , e 21.  Soldati  Spa- 
gnuoli , i quali  fi  rendettero  fenza  fare  alcun  tiro  . Due  giorni 
prima  i Francefi  avevano  trovato  modo  di  far  entrare  nella  Città 
per  la  Porta  del  Parco  tre  de’loro  Battaglioni,  a fegno  che  dopo 
quello  rinforzo  il  prefidio  di  Mons,  fecondo  loro,  era  d’otto  mila 
Uomini , proveduto  di  provifioni  per  fei  meli , effendovi  di  più 
nella  Piazza  74.  pezzi  di  Cannon  grotto  , una  quantità  di  Mor- 
tai, *5-  mila  Bombe  , con  un  grandiflimo  numero  di  Granate, 
ed  ogni  forta  di  ftrumenti  neceffarj.  Il  Marchefe  Grimaldi  vi  co- 
mandava , e ’l  Conte  di  Bergieck  , come  pure  il  Baron  di  Malk- 
negt  vi  erano  rettati  con  lui . Tutto  ciò  non  impedì , che  l’attedio 
non  fotte  cominciato,  e continuato  con  vigore.  Fu  aperta  la  trin- 
cea adì  25.  a io.  ore  della  fera  alla  Porta  di  Bertamont , e fi  tirò 
una  Paralella  di  550.  patti  dirimpetto  all’Opera  a corno.  Si  aprì 
nel  medefimo  tempo  la  trincea  all’attacco  d’Havre,  dove  l’Inge- 
gnere Buffe  tirò  una  Paralella  lungo  il  pendio  ; ma  non  potè  , 
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per  mancanza  d'Operaj , terminare  affatto  la  fila  comunicazione . 

A di  26.  dopo  pranzo  gli  Attediati  fecero  una  {ortica  con  300. 
Uomini,  che  pofero  in  fcompiglio  il  Reggimento  d’Hil,  il  qua* 
le  ettendo  prontamente  {ottenuto  da  quello  del  Principe  d’Al- 
breght , obbligò  i Francefi  a ritirarfi  con  perdita  . La  notte  fe- 
guente  gli  Attediami  cominciarono  due  Batterie  filila  montagna 
per  battere  l’Opera  a Corno,  e’1  Ridotto.  Non  fiiccedette  nien- 
te di  confiderebbe  fino  al  primo  d’Ottobre , che  gli  Attediami  , 
perfezionati  i loro  lavori , s'impadronirono  d’una  picciola  Ope- 
ra a corno,  e d’un  picciolo  Ridotto  prefiso  alla  Porta  del  Parco. 

Vi  fecero  prigioni  di  guerra  un  Capitano,  un  Luogotenente, 
un  Alfiere  , e 40.  Soldati , e prefero  due  pezzi  di  Cannone  . Si 
trovarono  padroni  con  ciò  d’un  Ritegno  , che  fervi  loro  molto 
a far  {correre  l'acqua  delle  trincee,  e delle  paludi . Cominciaro- 
no a tirare  da  z6.  pezzi  di  Cannone . I giorni  feguenti  pafsarono 
jn  attendere  alle  zappe,  edefsendo  flati  i due  attacchi  egualmen- 
te avanzati  fino  al  giorno  de’  20.  tutto  fi  difponeva  a dar  l’ assal- 
to quel  giorno;  ma  eli  Afsediati  non  (limarono  bene  d'afpettar- 

10  . Batterono  la  cafisa  fra  undici  ore,  e mezzo  giorno,  ed  inal- 
berarono la  bandiera  bianca  a’  due  attacchi  ; fopra  di  che  furono 
fpediti  gli  ortaggi  dall’  una  , e dall’  altre  parte  , e fottoferitta  la 
Capitolazione  il  medefimo giorno. 

E’  tempo  di  palsare  agli  affari  del  Nort , i quali  hanno  tanto  Affari 
più  relazione  con  quella  Iftoria  , quanto  la  Francia  pagava  un  Nort. 
futtidio  di  novecento  mila  lire  l’anno  al  Re  di  Svezia  dall’anno 
1700.  che  la  guerra  cominciò  nell’Olftein,  e nella  Livonia.  Ab- 
biamo  veduto,  come  quello  Principe  pervenuto  poco  fe  alla  Co- 
rona fi  vide  attaccato  quali  nel  medefimo  tempo  da  tre  Potenze, 
ed  ebbe  fubito  de’grandilfimi  oftacoli  a fuperare  , ma  avendogli 
la  fua  diligenza  coll’interpofizione  degli  Alleati  » a'  quali  chiefe 
del  foccorfo  , proccurata  una  pronta  pace  col  Re  di  Danimarca , 
girò  le  fui  forze  contra  il  Czar,  e’1  Re  di  Pollonia  con  tanta  fe- 
licità, che  tirò  pretto  la  vittoria  dalla  fua  parte.  Non  folamente 
fi  trovò  in  iftato  di  far  eleggere,  come  abbiamo  detto,  il  Re  Sta- 
nislao nel  1704.  e di  farlo  incoronare  nel  1705.  ma  ancora  di  sfor- 
zare il  Re  Augufto  ad  acconfentirvi  nel  1706.  col  duro  Trattato 
d’ Alt-Ranftat,  per  evitare  la  rovina  totale  de’fuoi  Stati . Dopo 
di  che  quello  giovane  vincitore  avendo  con  tutto  l’agio  rittoraro 

11  fuo  Efercito,  ritornò  in  Pollonia  verfo  il  fine  del  1707.  carico 
d’allori , e di  ricche  fpogiie  della  Safisonia , dalla  quale  ricavò 
circa  20.  milioni  di  feudi  d’ Alemagna  di  contribuzioni  j in  ma- 
niera 
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17 09  nicra  che  altro  non  mancava  alla  fua  felicità  > e alla  fua  gloria* 
fé  non  d’aflicurare  l’una,  e l’altra  con  una  buona  pace,  che  pa- 
reva, ch’egli  tendTe  allora  nelle  Tue  mani.  Ma  pieno  de'  Tuoi  for- 
tunati {uccelli , e facendogli  il  fuo  gran  coraggio  trovare  ogni 
colà  poflibile  , credette  di  poter  altresì  fàcilmente  trionfare  dei 
.Monarca  della  gran  Ruflla  ne’ Tuoi  valli  Stati,  come  aveva  trion- 
fato del  Re  di  Pollonia  in  Saffo nia , e che  darebbe  nel  medefimo 
.tempo  la  legge,  e la  pace  a’fuoi  Nemici  vinti.  Intraprefa  gran- 
de, ed  ardita  , le  cui  confeguenze  hanno  fatto  vedere  , eh’  egli 
non  aveva  preveduti  tutti  i rifehi , ne’ quali  s’impegnava  in  un 
Pacfe  cosi  lontano. 

Re  1 Aveva  egli  cominciato  già  a Cernirne  le  difficoltà  l’anno  paca- 
to, ed  aveva  creduto  di  {pianarle  tirando  ne’ Cuoi  intereffi  il  Ca- 
po de’Cofacchi  Mazeppa.  Ma  vide  quell’anno  con  una  infelice 
fperienza  , che  non  aveva  temuto  abbaftanza  un  troppo  poten- 
te Nemico  , il  quale  tenendo  una  direzione  del  tutto  contraria , 
quantunque  fuperiore  in  forze,  e non  arrifehiando  niente  mal  a 
propofito,  prete  cosi  bene  le  fue  mifure,  che  dopo  divertì  tenta- 
tivi , che  gli  riufeirono  felicemente  , ridulfe  finalmente  il  Re  di 
Svezia  a non  poter  cavarli  da  quello  cattivo  palio  , che  con  una 
, battaglia  deciuva  data  pretto  a Pultovva  a di  27.  Giugno . 

Relazione  ^ dì  zo-  del  medefimo  mefe  l’Efercito  del  Czar  palfato  il  Vort 
ai  queft*e  ka  venne  a campeggiare  una  lega  lungi  da  quello  degli  Svcdefi . 
Batu giù.  A di  24.  continuò  la  fua  marcia  lino  ad  un  quarto  di  lega  lungi 
Lda  loro,  ed  affin  di  non  elferne  forprefo,  fece  un  Riparo  dinan- 
zi a fe,  appoflando  la  fua  Cavalleria  alla  delira  fra  i pruni,  dove 
fi  fecero  alcuni  Ridotti,  che  furono  guerniti  di  gente,  e di  Canno- 
ne. In  quello  tempo  S.M.  Czarianafece  tutti  i preparamenti  per 
attaccare;  ma  il  Re  di  Svezia  lo  prevenne;  imperocché  ufeito  a 
di  27.  innanzi  l’alba  fuori  de’ luoghi  llretti,  dove  la  notte  aveva 
fchierato  il  fuo  Efercito  , fece  attaccare  la  Cavalleria  nemica  dal- 
la fua  , e dalla  fua  Fanteria  con  una  tal  furia  , che  quantunque 
folle  flato  rifpinto  più  volte  da’ Ridotti , a’ quali  aveva  fatto  dare 
l’ allatto  , non  fenza  una  gran  perdita  , la  Cavalleria  Mofcovita 
fu  finalmente  obbligata  a rinculare  un  poco  verfo  il  fuo  Riparo , 
non  avendo  potuto  eflere  foltenuta  cosi  Cubito  dalla  Fanteria  . 
Nondimeno  rimeflafi  indi  a poco  piombò  di  nuovo  fopra  gli  Sve- 
deli,  sbaragliò  affatto  la  loro  ala  delira  , e fece  prigione  il  Gene- 
ral Schlipenbach,  che  ne  aveva  il  comando. 

In  quell’intervallo  S.M.Czariana  aveva  comandato  al  Principe 
di  Menzikoff  Generale  in  Capite  di  marciare  verfo  Pultovva  con 
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alcune  porzioni  di  Cavalleria,  e di  Fanteria,  tanto  per  attaccare 
il  foccorfo,  che  veniva  al  Re  di  Svezia  , quanto  per  sforzare  le 
Truppe  , ch'egli  aveva  lafciate  nel  Tuo  Riparo  fotto  il  Maggior 
General  Rofc  , e con  quello  mezzo  liberare  affatto  la  Città  dal 
fuo  blocco.  In  fatti  quello  Principe  avendo  incontrato  per  llrada 
il  Corpo  di  riferva  degli  Svedelì  confidente  in  tre  mila  Uomini, 
ch’eglino  avevano  podi  dietro  la  loro  ala  dedra  verfo  il  Bofco, 
l’attaccò.  Io  sbaragliò,  e lo  rovinò  interamente  dopo  una  batta- 
glia di  poca  durata,  facendo  prigioni  tutti  quelli,  che  non  furo- 
no ammazzati . 

Dopo  di  ciò  quedo  Principe  fi  portò  all’  Efercito  , e lafciò  la 
cura  al  Luogotenente  Generale  RenzeI  di  profeguire  la  fua mar- 
cia verfo  Pultovva  , dove  trovò  , che  il  Maggior  Generale  Rofc 
s’era  ritirato  co’fuoi  Reggimenti  ne’Ripari  , o Lavori , che  gli 
Svedefi  avevano  fatti  dinanzi  a queda  Città;  ma  ciò  non  impedì 
al  Luogotenente  General  RenzeI  d’attaccarvelo,  e dopo  qualche 
refidenza,  l’obbligò  a renderfi  a difcrezionc  con  tutta  la  gente, 
che  aveva  prelfo  di  lui. 

Intanto  la  Cavalleria  Svedefe  , che  s’era  un  poco  allontanata 
per  riunirfi  alla  Fanteria  , fi  fchierò  pofcia  con  tutte  le  Truppe 
in  ordine  di  battaglia  circa  un  quarto  d’ora  lungi  dal  Campo  de* 
Mofcoviti.  S.  M.  Czariana  fece  altresì  ufcire  due  Lincee  di  Fanteria 
da’ Ripari;  lafciandola  terza  per  cudodirli,  e difpofe  il  fuo  Efer- 
cito in  tal  maniera,  che  la  Fanteria  era  nel  mezzo  , e la  Caval- 
leria a’  due  fianchi . L’  Ala  dedra  era  diretta  dal  Luogotenente 
Generale  Baur,  perchè  il  Luogotenente  Generale  RenzeI  era  da- 
to ferito  in  un  fianco  nella  prima  azione  , dando  molti  contraf- 
fegni  di  valore.  All’Ala  Anidra  comandava  il  Principe  di  Menzi- 
koff,  eflendovi  più  necefiaria  lafuaprefenza,  e S.M.  Czariana  co- 
mandava al  Corpo  di  Battaglia . Il  General  Marefciallo  di  Cam- 
po CzeremetofF,  come  pure  i Generali  di  Fanteria  , il  Principe 
Repnin  , ed  Hallard  ,•  il  Luogotenente  Generale  Belling  , e di- 
verfi  altri  ebbero  ordine  di  dare  ciafcheduno  nel  loro  pedo  , ef- 
fendo  l’  Artiglieria  fotto  gli  ordini  del  Luogorenente  Generale 
Bruflàu.  Con  qued’ ordine  fi  andò  verfo  gli  Svedefi,  i quali  con- 
ira ogni  afpettazione  s’ erano  avvicinati  all’ Efercito  Mofcovito  ; 
cofa  che  fece  cominciar  l’azione  con  un  gran  fuoco  dall’  una , e 
dall'altra  parte  alle  9.ore  della  mattina.  I Ruffiani  fecero  la  loro 
fcarica  con  tanta  bravura,  che  l’ Efercito  Svedefe,  tanto  Cavalle- 
ria, quanto  Fanteria  fu  interamente  sbaragliato,  dopo  una  mez- 
z’  ora  di  battaglia  , quantunque  con  una  piccioliffima  perdita 
: • Parte  111.  li  dall’ 
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1709  dall’altra  parte  ; in  maniera  che  la  Fanteria  Svedefe  non  poten- 
do più  far  tetta,  era  iafcguita  inceflantemente  dagli  altri  colla  fpa- 
da  alla  mano  , e colle  baionette,  e le  picche  , ed  eglino  furono 
incalzati  fino  ad  un  Bofco  poco  lontano  , dove  furono  fatti  pri- 
gioni il  Maggior  Generale  Stakelborg,  indi  il  Maggior  Generale 
£familton,  e pofcia  il  General  Marefciallo  di  Campo  Reinfrhild, 
jl  Principe  di  Virtemberg  Cugino  del  Re,  oltre  molti  Colonnel- 
li, ed  altri  Uffiziali  di  qualità  con  alcune  migliaia  di  Soldati,  che 
fi  rendettero  la  maggior  parte  colle  loro  armi , e Cavalli,  e furo- 
no altresì  prefi  a Truppe.  La  Cavalleria  Ruffiana  diede  dietro  à’ 
Fuggitivi  più  d’una  mezz’ora  , finché  i Cavalli  non  poterono 
più;  in  maniera  che  fino  a tre  leghe  in  giro  da  Pultowa  non  fi 
vide  la  Campagna  coperta , che  di  Corpi  morti , dc’quali  fi  tie- 
ne, che  fieno  rettati  otto  in  diecimila  Uomini  fui  Campo. 

. Quella  vittoria  delle  più  compiute  , che  fieno  ftate  forfè  vedu- 
te, tu  riportata  con  pochiffima  perdita  dalla  favia  direzione  di  S. 
M-  Czariana,  la  quale  diede  in  quell’  occafione  delle  pruove  delibo 
valore  , del  luo  intrepido  coraggio  , e della  fua  fperienza  n?lla 
guerra,  al  più  alto  fegno,  fenza  aver  temuto  alcun  pericolo  per 
la  fua  perfona,  avendo  avuto  il  fuo cappello  forato  da  una  palla. 
Furono  pure  feriti  fotto  al  Principe  di  MenziKolf  tre  Cavalli . 
Sopra  di  che  è da  oflervare , che  non  vi  fu  fe  non  una  delle  Li- 
■nee  della  Fanteria  Mofcovita,  confiftente  in  10000.  Uomini,  che 
ila  Hata  impegnata  nell’azione  . Non  fi  fapeva  allora,  ciò  che 
fotte  del  Re  di  Svezia,  cflendo  Hata  trovata  tutta  in  pezzi  la  let- 
tica,  in  cui  fi  faceva  portare,  a cagione  d’una  antica  ferita,  che 
aveva  in  un  piede,  in  maniera  che  il  Marefciallo  di  Campo  Re- 
jnfchild  era  in  gran  travaglio  per  la  fua  perfona. 

Sicomandò  pofcia  al  Principe  G al  licz  in  Luogotenente  Genera- 
le dcllaGuardia  co'due  Reggimenti  di  Fanteria , d’Ingermalande, 
ed’Aftracan,  come  pure  al  Luogotenente  Generale  Baur  con  dieci 
Reggimenti  diCavalleria,  che  feguiflero  gliSvedefi.  IlContePi- 
per  non  vedendo  alcuna  apparenza  di  poter  frappare , venne  da 
fe  medefimo  a renderfi  a Pultowa  con  alcuni  Segretari . Quelli, 
che  avevano  avuto  ordine  di  farfeppellire  i morti,  riferirono,  che 
jie  avevano  contati 8000.  fulCampo  di  battaglia,  e ne’ contorni, 
oltrequclli,  ch’eranoftati  ammazzati  fuggendo,  e che  furonofe- 
polti  in  molti  luoghi.  I Mofroviti  prefero  in  quell’ occafione  più 
di  3000. Carri  di  bagagli  degli  Svedefi , che  fuggivanocol  rimanen- 
te del  loro  Efercito;  Dicefi,  che  ammazzarono  eglino  fteffi  i lo- 
ro feriti,  e che  li  lafcjarono  fulJa  ttrada. 
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Se  non  fi  fapeva  allora  ciò,  che  fofle  del  Re  di  Svezia,  il  tem-  I7Q4 
po  ce  lo  feoprì , e ci  confermò  quefto  grande  avvenimento  , le 
cui  confeguenze  hanno  fatto  vedere  , che  non  folamente  fu  la 
•vittoria  più  compiuta,  di  cui  vi  fofle  flato  efempio,  ma  che  non 
•fece  meno  onore  al  Czar  per  la  fua  clemenza  , e la  fua  umanità 
verfo  i vinti , di  quello,  che  gli  acquiftò  gloria  pel  fuo  valore,  e 
•pel  buon  fucceflò  delle  fue  armi . Vide  egli  in  meno  d’un  ora  di 
battaglia  l'Efercito  Svedefe  feonfitto  da  una  parte  del  fuo,  a cui 
•comandava  in  perfona  , il  rimanente  del  detto  Efercito  fotto  il 
•General  Leuvenaupt  aflaiito  indi  a tre  giorni  fulle  rive  del  Bori- 
cene, e coftretto  dalla  neceflità  a renderfi,  tutti  i bagagli  prefi, 
coll’  Artiglieria  , la  Cafla  militare  , i principali  Miniflri , ed  Uf- 
’fiziali  del  Re  di  Svezia  ; quefto  Principe  prima  si  formidabile, 
ridotto  a paflarc  il  Fiume  a nuoto  , quantunque  ferito , ed  a 
cercare  un  afilo  preflo  a’Turchi  a Bender;  e per  accrefcimen- 
to  di  feiagura  , quefto  Principe  vide  nella  medefima  Campa- 
gna il  ritorno  del  Re  Augufto  in  Pollonia , la  ritirata  del  Ge- 
neral Craflau,  e del  Re  Stanislao  in  Pomerania  , lo  sbarco  del 
Re  di  Danimarca  nella  Provincia  di  Sconen  , e’1  Czar,  che 
difponeva  tutte  le  cofe  per  l'attacco  di  Riga  con  un  Efercitó 
formidabile  . Cataftrofe  ftupenda  , fe  ne  fu  mai , e ben  degnà 
dell’attenzione  de’Conquiftatori.  ' 

' Non  pareva  fin  allora,  che  la  guerra  d’Ungheria  avefle  foni 
tita  la  gran  mutazione  fucceduta  in  Pollonia,  ch’ella  fofle  di-  . 

Venuta  più  pefante,  e più  difficile  pel  Partito  de’  Malcontenti  i 
nè  che  vi  fofle  flato  niente  cambiato  nella  difpofizione  degli 
animi . La  Dieta  di  Presburgo  fu  infruttuofa  come  le  precc- 
- denti,  e non  potè  pervenire  ad  una  pacificazione.  I gravami 

fufliftevano , la  forza  non  aveva  decita  alcuna  cofa , i Popoli  : 

continuavano  a patire  da  amendue  le  parti,  e tutto  il  vantag- 
gio di  quefta  guerra  non  era  per  difgrazia , fe  non  per  quel- 
li , che  trovavano  il  loro  interefle  particolare  a fomentare  le 
turbolenze.  I Capi  de’ Malcontenti  fecero  diverli  tentativi , per 
Ì>roecurar  di  ripigliare  le  Città  delle  montagne , ma  vi  perdette-’ 
to  il  tempo  per  la  vigilanza  del  Marefciallo  d’Eifter  , il  quale 
con  un  Efercito  poco  numerofo,  e indebolito  dal  richiamo  del-' 
le  Truppe  Danefi , non  lafciò  di  prendere  loro  ancora  alcune 
Piazze,  e di  riportare  contro  di  loro  diverfi  vantaggi.  j 

1 Per  ritornare  agli  affari  della  Caufa  comune,  gli  Alleati  non  Afcnd'A-! 
fecero  in  Alemagna  tanti  progredì  quanti  altrove , perchè  i lcmaS111- 
medefimi  inconvenienti  dei  paffato  Tempre  più  vi  fuffifteva* 
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1709  no,  fenza  che  le  inftanze , e gli  sforzi , che  fi  vedevano  fare 
alla  Gran  Bretagna  , ed  alle  Provincie  Unite  , avellerò  potuto 
indurre  molti  Membri  dcINmperio  a fecondarli.  Onde  la  Cam- 
pagna cominciò  tardiflirho  fui  Reno  : il  progetto  d’ una  inva- 
fione,  che  il  Conte  di  Merci  aveva  cominciato  ad  efeguire,  im- 
padronendofi  del  Pollo  diNeoburgo,  andò  a male  per  un  errore 
del  Conte  di  Merci,  per  non  aver  leguiti  gli  ordini  di  S.  A.  E. 
di  Brunfuich  Luntburgo  Generale  dcll'Eferciro  dell’Imperio  , e 
che  con  ciò  fu  battuto  dal  Conte  del  Borgo  , e collretro  ad  ab- 
bandonare la  lua  intraprefa;  in  maniera  che  i Francefi  veden- 
dofi  ùberi , non  mancarono  d’approfittarfi  del  tempo,  per  far  di- 
vertì D ftaccamenti  verfo  i Paeii  badi. 

Campagna  In  Piemonte  le  armi  degli  Alleati  ebbero  diverfi  vantaggi,  ma 
Pipiamoli  pafleggieri,  perchè  la  Campagna  cominciò  tardi , e finì  a buon’ 
**•  ora.  Non  avendo  il  Duca  di  Savoja  comandato  in  perfona,  l’E- 
fercito  fu  divifo  in  due  Corpi;  l’uno  fotto  il  General  Rebinder, 
per  olfervare  i Francelì  dalla  parte  di  Brianzon,  dove  ilMarefcial- 
lo  di  Bervick  aveva  raunato  il  fuoElercito,  l’altro  fotto  il  Mare- 
fcialio  Conte  diTaun,  per  palfare  i Monti,  e penetrare  in  Savo- 
ja; cofa,  ch’egli  efcgul  per  due  parti,  tacendo  palfare  le  fue  Trup- 
pe pel  Monfenis,  e per  la  Valle  d’ Aorta . Dopo  aver  coflretti  i Fran- 
cefi ad  abbandonare  diverfi  Porti,  ed  averli  fcacciati  da  loro  Ripa- 
ri, fi  dilatò  fino  ad  Annetti , im  padronendofi  della  Città  , e del 
Cartello,  e fi  mantenne,  e fece  fulfirtcre  le  fue  Truppe  nella  Sa* 
voja,  finche  finalmente  il  cattivo  tempo  l’obbligò  a ripartire  in 
Piemonte  verfo  il  fine  del  mefe  di  Settembre . 
li  papa  ri-  L’Imperadore  raccolfe  in  particolare  il  frutto,  che  s’era  prò- 
Carlo* Il i Tne^°  ^ Aggiorno  delle  fue  Truppe  nelle  terre  dello  Staro  Ec- 
p«  Rt  di  defiaftico:  Il  Papa  vedendo,  che  le  Corti  di  Francia,  e di  Madrid, 
spagw.  che  l’avevano  impegnato  a prender  l’armi,  lo  lafciavano  fenza 
foccorfo,  fi  determinò  finalmente  conchiudere  il  fuo  accomoda- 
mento, il  quale  fu  feguito  dalla  pubblica  ricognizione  di  Carlo  III 
per  Re  Cattolico  delle  Spagne . La  Corte  di  Madrid  mortrò  il  fuo  ri- 
lentimento  contra  querta  ricognizione , licenziando  il  Nunzio  del 
Papa,  facendo  chiudere  la  Corte  della  Nunziatura,  e proibendo  ogni 
commerzio  colla  Corte  di  Roma , modo  di  procedere , che  non  fu  ve- 
dutoci medefimo  occhio  in  Spagna  ,di  quello,  che  forte  in  Francia . 
In  Spagna  i.vantaggi  furono  affai  bilanciati  dall’una,  e dall’ altra 
d*PiiEfe°-c!  Parce  ' Il  Cartello d’ Alicante  da  un  canto  fi  rendctteal  Re  Filippo 
n*8ió  spa-  J*r  via  di  Capitolazione  fino  il  mefe d’ Aprile.  Succedette  una  bat- 
taglia  preflb  a Badajox,  in  cui  il  Marchefe  di  Bai  ebbe  il  vantag- 
. . &io 
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-gio  contra  l’Efcrcito  Portoghefe,  la  Cavalleria  del  quale  non  fe-  1709 
.condò  il  vigore  della  Fanteria.  Quello  Generale  s’impadronì  po- 
lca del  Callello  d’ Alconcbel , e fece  falcar  in  aria  il  Ponte  d’Oliven- 
. za  per  facilitare  il  blocco  di  quella  Piazza . Dall’altro  canto  l’ar- 
rivo del  General  Stanope  a Gibilterra  con  una  Squadra,  ed  alcu- 
ne Truppe  di  sbarco,  introduffe  lo  fpavento  nell’  Andalufia,  fo- 
prattutto  a Cadice,  cola,  che  produce  una  diverlione  favorevole 
a Portoghefi,  i quali  fecero  entrare  del  foccorfo  in  Olivenza  , il 
cui  blocco  fu  levato.  Gli  Spagnuoli , dopo  aver  attaccato  per  due 
mefi  il  Callello  di  Venafco  in  Aragona,  furono  collretti  a levar  1’ 
affedio,  e a ritirarli  con  perdita.  Il  Maresciallo  di  Starembergpafsò 
la  Segra  alla  villa  del  loroEfercito,  di  cui  alfaltò  la  Retroguardia, 
e s’impadronì  di  Balaguer  . dove  fece  tre  Battaglioni  prigioni  di 
guerra.  Il  Re  Filippo  , ch’era  accorfo  da  Madrid  , col  difegno 
di  dargli  battaglia  , lo  trovò  così  vantaggiofamente  accampa- 
to , che  ritornò  a Madrid  fenza  intraprendere cos’ alcuna.  Si  pre- 
tende, ch’egli  difcoprì  allora  molte  pratiche,  e fegrete  intelli- 
genze contra  il  fuo  fervigio,  le  quali  affrettarono  il  fuo  ritorno. 

Ciò  , che  v*  ha  di  certo  è , che  la  gelofia  degli  Spagnuoli  con- 
tra i Francefi  fcoppiò  finalmente,  c che  il  Re  Filippo  fu  obbli- 
gato a licenziare  le  Truppe  Francefi  , e a dare  al  fuo  Governo 
un’altra  forma  meno  foipetra  , e più  grata  alla  Nazione.  Tut- 
to ciò  accennava  una  grande  alterazione  dentro  il  Regno  , dal- 
la quale  il  Re  Carlo  fperava  di  poter  trarre  del  profitto  co’  foc- 
corli , che  gli  furono  fpediti , e con  quelli , che  afpettava  an- 
cora. 

L’alterazione  non  era  minore  in  Francia,  dove  i Miniflri  del- 
le  Finanze  cercarono  de’ nuovi  mezzi  per  foflenere  la  guerra  • la* 
Tutta  la  loro  abilità  terminò  in  calpeflare  inutilmente  il  Popolo , Francia  p-r 
in  finir  di  rovinare  il  Commerzio,  ed  in  fare  de’ Malcontenti  alla*rer<1«ld*- 
Cortc,  e nelle  Provincie.  La  Converfione  delle  Rendite  del  Pa*"”0’ 
lazzo  pubblico  di  Parigi,  fu  uno  degli  ordigni  impiegati  per  far  tro- 
vare del  danaro,  malgrado  la  fua  ecccffiva  rarità.  I Biglietti,  eh* 
erano  flati  giudicati  d’ un  sì  grand’  ajuto,  cominciarono  a perdere  il 
concetto,  e non  fifeppe  più  a che  cofa  ricorrere  per  follevare  la 
miferia  de’ Popoli , che  crefceva  per  tutto,  in  vece  di  calare.  Fu 
neceffario  fopprimere  un  gran  numero  diCommeffioni,  e d’im- 
pieghi eretti  in  cariche  in  cinque  graffi  Appalti , e diminuire  ad 
altri  una  parte  de’ loro  afTegnamenti . Per  acchetare  i|Manifàttori 
del  Regno,  che  minacciavano  d’abbandonar  tutto,  fe  non  s’ 
impediva  l'ufo,  c V ingreffo  de’  drappi  ftranieri , il  Re  fece  un 
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1709  Editto  nel  mefe  d’Ottobre,  che  conteneva  proibizioni  fotto  pe- 
ne rigorofe  di  portar  drappi  dell’ Indie,  ed’Olanda,  edifarneve* 
nire  fotto  qualfifia  preteso.  Quell’  Editto  fu  feguito  da  una  nuo- 
va Dichiarazione  in  interpretazione  d’ un  altra  del  giorno  de*  10 
.Luglio  in  propofito  de’  grani  per  feminarele  terre,  affindi  leva- 
re ogni  pretefto  a’ Fattori  ed  a’ Contadini  di  non  feminare,  có- 
me molti  ne  avevano  il  difegno,  allegando  per  fcufa  , che  non 
avevano  grani  abbaftanza,  e proponendofi  nondimeno  di  vendei 
quelli,  che  avevano  per  approfittarfi  dalla  careftia,  e di  non  fe- 
minare,  che  dell’orzo  a Primavera  ventura  . Ufcl  ancora  un’al- 
tra Dichiarazione  del  Re  in  data  22  Ottobre  , per  la  fufliftenza 
de’ Poveri  degli  Spedali  di  Parigi,  la  quale  conteneva  in  foftanza1, 
che  tutti  i Proprietarj,  ed  Ufufrutuarj  che  abitavano  le  loro  Calìe 
nella  Città,  e ne’  Borghi,  come  pure  tutti  i Locatari  principali., 
o Albergatori , fodero  obbligati  a pagare  il  doppio  della  fomma 
per  la  quale  le  Cafc  , che  occupavano  erano  ftate  impiegate  né’ 
Ruoli  delle  Lanterne.  Quefta  Dichiarazione  accennava  abballati- 
za  a qualfegno  la  penuria  eracrefciuta  nel  Regno:  poiché  le  of- 
ferte, ch’erano  ftate  fatte  in  conlegucnza  d’un  altra  Dichiarazio- 
ne in  data  1 Settembre,  tanto  è lontano,  che  fodero  ftate  giudi- 
cate  diffidenti,  che  anzi  avevanodato  motivo  ad  altre  Tade,  efi- 
nalmente  a quelli  foccorfi  sforzati  . Se  la  Capitale  fu  ridotta  a 
quelle  eftremità  , qual  doveva  edere  la  miferia  delle  Provincie  ? 
Ciò,  che  contribuiva  ancora  ad  accrefcerla,  fu  l’ obbligazione  di 
provedere  delle  Reclute  per  rimettere  la  Fanteria  , giufta  il  nu- 
mero fpecificato  in  una  lilla  , che  fu  fpedita  a quell’ oggetto  iti 
tutte  le  Parrocchie,  e Comunità. 

1710  Tal  era  lo  flato  di  quello  Regno  nel  principio  dell’anno  i7id> 
fJì pubbli»  *n  cu‘  non  *"*  Vl^e  afiro  tutte  ^ Part'»  che  nuovi  preparamen- 
MtiinFri.  ti  di  guerra,  i quali  annunziavanodelle  nuove  calamità.  Pertro- 
cu,  • varvi  fondi  necedarj,  il  Re  fino  il  mefe  di  Maggio  paflato  aveva 

ordinata  l’inftituzione  d’una  nuova  Tontina  comporta  di  dieci 
mila  azioni  di  50  lire  di  Rendite  al  danaro  12,  parte  perpetue, 
e parte  vitalizie,  e per  accelerarne  il  fucceflo  con  nuove  facilità; 
aveva  con  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  del  Mefe  di  Dicem- 
bre feguente  conceduti  nuovi  vantaggi  agli  Acquiftarori  delle  det- 
te Azioni.  Quello  Decreto  era  flato  feguito  da  un  altro  per  pro- 
rogare il  difcredito  delle  antiche  fpezie  d’oro,  e d’argento,  affin 
di  dare  il  tempo  a’ particolari  diportarle  alla  Zecca.  A di  i4Gen- 
najo  di  quell’anno  il  Parlamento  regiftrò  un  Editto  del  Re  con- 
cernente al  Diritto  annuale  ed  alla  Preftanza  che  gli  Uffiziali- 
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.erano  Colici  a pagare  a S M.  pei  le  loro  Cariche  . Siccome  queft*  17TO 
era  un  fondo  desinato  per  la  continuazione  della  guerra,  così  l* 

Editto  conteneva  molti  motivi , che  avevano  obbligato  il  Re  a 
fervirfi  di  quello  mezzo  ; fra  i quali , ch’effendo  le  Cariche  del 
Regno  uno  de’  principali  beni  de’  Cuoi  Sudditi  , così  il  Re  Enri- 
co  il  Grande  fuo  Avo  s’cra  compiaciuto  di  continuarne  il  godìi 
mento  agli  Uffiziali,  purché  pagafTero  un  diritto  annuale  . Che 
quella  grazia  era  tiara  rinnovata  dal  Re  defunto,  e pofcia  dinot 
ve  in  nove  anni  da  S.  M.  che  venendo  a fpirare  gli  ultimi  nove 
anni  conceduti  nel  1701. , nel  fine  del  mefe  di  Decembre  1710» 
ec.  S.  M.  aveva  rifolto  d’efentare  i Proprierarj  delle  Cariche  del 
fuo  Regno  dal  pagamento  del  detto  diritto  annuale  , e di  conce- 
der loro  la  facoltà  di  poterle  godere  in  avvenire  con  diritto  d’af- 
pettativa,  e permiffione  di  venderle  ec.  S.  M.  dichiarava  pofcia» 
ch’ella  avrebbe  defiderato  d’aver  potuto  far  loro  la  grazia  intera, 
ma  che  obbligandola  Pollinazione  de’  fuoi  Nemici  a fare  ancora 
de’  fondi,  per  sforzarli  ad  acconfcntiread  una  pace  giufta,  foda, 
e fiabile  , di  cui  ella  potelfe  far  gullare  il  frutto  a luoi  Sudditi  , 
non  poteva  che  con  difpiacere  far  di  meno  di  chiedere  agli  Uffi- 
ziali delle  fue  Corti  il  danaro  16.  dell’Annuale  folamente  ec. 

Si  può  giudicare  da  quelli  differenti  Editti  fatti  un  dietro  l’altro  , 
in  propolito  delle  Monete , e da  molti  altri , che  farebbe  cofa  troppo  Sperar»»  d» 
lunga  riferire  , quanto  le  Finanze  erano  fconcertate  in  Francia.  ““c*napa"il 
Una  delle  maffime  del  Cardinal  di  Richelieu  era,  che  bilbgnava  fondata?4 
impoverire  il  Popolo  , per  rendere  i Re  di  Francia  affoluti  . Si  .¥■/>' 
riufd  benilfimo  lotto  quello  Regno  nell’oflervare  quella  Politi- 
ca  ; e l’applicazione  de’  Minillri  a foftentar  quella  maffima , fece  btrt. 
feorgere  troppo  tardi  le  finillre  confeguenze,  che  llrafcinò  feco. 
Malgrado  l’induflria di  quelli,  che  inventavano  ogni  giorno  nuo- 
vi modi  per  trovar  del  danaro,  non  fi  potè  mettere  in  opera  fpe- 
diente  più  proprio  a guadagnare  i Popoli , che  lufingarli  colla 
fperanza  proffima  della  pace.  E’  vero,  che  quella  pace  sì  defide- 
rata  , e sì  neceffaria  per  dar  fine  alla  miferia  generale  fi  fece  ve- 
dere in  alcuni  luoghi , ma  non  fu,  cheperfparirequafinelmedefi- 
mo  tempo.  Si  credeva  di  vederne  la  conchiufione  innanzi  l’aper- 
tura della  Campagna,  e con  tanto  maggiore  probabilità,  quan- 
to fi  aveva  acconlentito  dalla  parte  della  Francia  a rannodare  i 
Negoziati , con  condizione  , che  i Preliminari  regolati  l’anno 
precedente  fuffilleffcro , c non  fi  trattafle  fe  non  di  convenire  d’ 
uno  fpediente  full’ articolo  37;  e fu  quello  fondamento  erano  fia- 
te aperte  le  Conferenze  a Gertruidembcrg  fra’l  Marefciallo  dllf- 
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IjiQ  feUes,  e 1*  Abate  di  Polignac  dalla  parte  della  Francia , e dalla  par» 
te  degli  Alleati,  Buis,  e Vanderduflen  , per  l’addietro  Deputa- 
ti alle  Conferenze  dell’  Aja.  Siccome  con  quella  accettazione  il 
grande  oftacolo  della  Spagna  e dell’ Indie  pareva  levato,  così  fem- 
brava,  che  il  tempo  d’una  felice  riconciliazione  folfe  finalmente 
venuto,  e che  la  calma  dovefle  fuccederc  alla  tempella  . Ma  per 
mala  forte  quelle  fperanze  non  furono  di  durata,  nè  meglio  fon- 
date della  prima  volta  ; e quantunque  le  conferenze  in  Marzo 
non  fieno  fiate  rotte  , che  verfo  il  giorno  de*  15.  Luglio  , come 
diremo  nel  progrelfo,  così  non  fi  potè  far  di  meno  di  dubitare  del 
fucceflo,  fubito,  che  fi  vide,  che  la  Corte  Iafciava  aprir  la  Cam- 
pagna fenza  levare  effettivamente  quell’ oftacolo  ellènziale,  fopra 
cui  tutto  verìava , e fopra  cui  erano  fiate  fette  fpiegazioni  ballan- 
ti . 


Fine  del  Libro  Decimofejlo. 


LIBRO  XVII* 

Il  quale  comincia  dalle  Conferente  di  Gertrui- 
demberg , e finifce  nella  freja  di  Bu ^ 
chain  fatta  dagli  Alleati 

nel  1711. 

L nuovo  progetto  di  pace  proposto  dalla  P*rche  * 
Francia  nel  principio  di  queft’ anno  con- 
teneva  in  vero  una  gran  parte  delle  co-  fto  diiu 
fe,  eh’ erano  fiate  domandate  al  Re  ne*  “5 
gli  Articoli  preliminari,  ma v’ erano  del- 
le  mutazioni  eflenziali . Non  fi  dava  , 
che  una  promefla  fempliciflìma  di  proc- 
curarc  la  reftituzione  della  Spagna  , ed 
era  fiata  levata  la  claufola  del  quarto  Ar- 
ticolo de’  Preliminari,  nella  quale  il  Re  s’impegnava  a prendere 
di  concerto  cogli  Alleati  le  mifure  proprie  per  obbligare  Tuo  Nipote 
a quella  reftituzione.  Oltre  di  ciò  fi  pretendeva  che  l’efecuzione 
di  tutto  ciò  che  il  Re  prometteva,  forte  differita  finche  il  Tratta- 
to forte  conchiufo,  e cambiate  le  Ratificazioni.  Ciò  fu  cagione, 
che  gli  Alleati  non  poterono  rifolverfi  a predarvi  la  mano,  c fe- 
cero infiftenza  intorno  all’accettazione  de’  primi  Preliminari  . 

Petkum  ne  feri  (Te  al  Marchefe  di  Torci , e gli  fece  conofcere  la 
poca  difpofizione,  che  trovava  negli  animi,  a conformarfi  al  pro- 
getto, che  gli  aveva  fpedito  , ed  è probabile  , che  non  farebbe 
fiato  fatto  alcun  altro  parto,  fe  quello  Miniftro  non  avelie  rifpo- 
fto  pofitivamente,  che  il  Re  approvava  tutti  gli  altri  Articoli  pre- 
liminari, e che  fe  gli  Alleati  voleflero  acconfentire  , che  i Mi- 
niftri  venirtero  a conferire  con  erto  loro  fopra  il  37,  non  dubita* 
va,  che  ciò,  che  loro  fi  proponefle  in  fuo  nome  in  quello  pro- 
pofito,  non  fofle  capace  di  foddisfkrli , aggiugnendo  per  fpiega- 
zione,  che  i preliminari  furtìllerebbono  in  tutta  la  loro  ellenfio- 
ne,  fenza  farvi  altre  mutazioni  , fe  non  quelle,  che  le  diverfe 
circoftanze  del  tempo  l’obbligherebbono  a fare  nel  termine  dellT 
efecuzione. 

Dopo  una  Dichiarazione  si  efpreflà  non  fi  poteva  ricalare  di 
Panelli.  ‘Kk  ve- 
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1710  venire  àd  ùn  Negoziato . Era  però  fucceduta  alta  Corre  una  co- 
^°“i,e^n*  fa,  che  rinnovò  i fofpetti,  che  jl  Re  non  pentade  finceranaente 
truidem-'  » richiamare  fuo  Nipote  di  Spagna.  Era  nato  un  terzo  figliuòlo 
berg  . n*.  al  Duca  di  Borgogna  a di  15  Febbrajo,  al  quale  giuda  la  confue* 
Duo ^d*  tlJdine  *1  R-e  diede  dubito  il  titolo  di  Duca  d’Angiò,  il  primo  , 
Ansio,  che  il  Re  Filippo  aveva  portato  ; cofa  che  accennava,  che  non  fi 
era  in  politura  di  renderglielo,  quantunque  le  protette  in  una 
Lettera  fcritta  a Petkum,  d’abbandonare  quello  Principe  fode- 
ro del  giorno  de’  23  dello  dedo  mefe.  Non  fi  lafciò  di  nomina- 
re dall’ una,  e dall’ altra' parte -i' Plenipotenziari  accennati  di  fo- 
rra . Eglino  fi  portarono  verfo  la  metà  di  Marzo  a Gertruidem- 
WKg  pfcciola  Città Tulle  Frontiere  del  Brabante  Olandefe,  chele 
loro  alte  Potenze  avevano  fcelta  pel  luogo  delle  Conferenze  ,. 
11  rifultato  del  loro  primo  abboccamento  , giuda  la  relazione  , 
che  ne  fecero  Buis,  e Vanderdulfen  agli  Stati  Generali,  fu,  che 
i Plenipotenziarj  del  Re  avevano  proccurato  di  perfuaderloro, 
che  l’interede  degli  Alleati  era  di  fare  una  pace  feparata  colla 
Francia,  ad  efclufione  della  Spagna;  che  il  Re  loro  Signore 
era  pronto  ad  entrare  in  tutti  gl’impegni  più  folenni,  ed  a 
dare  eziandio  loro  delle  Città  in  odaggio  per  ficurezza  della 
promeda,  ch’egli  farebbe  di  non  adìdere  in  alcun  modo  fuo 
Nipote.  Ch’eglino  Deputati  avevano  loro  rifpodo  che  non  cre- 
devano, che  gli  Alleati  ricevedero  di  buon  cuore  queda  propofi- 
zione,  dopò  averla  rigettata.  Che  ficcome  fi  trattava  di  ridabili- 
re  la  Cafa  d’ Audria  nel  podeffo  del  Regno  di  Spagna,  dove  il 
Re  aveva  collòcato  fuo  Nipote , cosi  affettavano  qualche  cofa  di 
più,  che  promede  di  non  opporvifi;  efiendo  tutto  il  Mondo  per- 
luafo,  che  il  Re  poteva  concorrervi  affai  più  efficacemente,  fe  vo- 
leva veramente  intraprenderlo,  come  l’aveva  fatto fperare . Che 
i Minidri  di  Francia  avendo  fatto  vida  di  non  fapere,  che  il  Re 
avede  promedò  più  di  ciò,  ch’eglino  offerivano  , avevano  final- 
mente protedato  dopo  grandi  attedari  delle  fineere  intenzioni 
del  Re  per  la  pace  , che  farebbe  impoffibile  impegnar  mai  S.M. 
a dichiarar  la  guerra  a fuo  Nipote,  o a prendere  alcuna  mifura 
violenta  contro  di  lui.  Che  il  folo  mezzo  di  proccurare  la  Mo- 
narchia di  Spagna  al  Re  Carlo,  era  di  darne  una  parte  al  Re  Fi- 
lippo, e che  cèdendogli  i Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia  , fi  po- 
trebbe difporlo  a cedere  il  rimanente  all’  Arciduca  . Che  qued’ 
tèa  il  folofpediente,  che  vi  forte  per  prevenire  un  maggiore  fpar- 
gimento  di  fangue;  e che  ficcome  la  forte  dell’armi  era  incerta, 
Cosi  potrebbe  fuccedere,  che  gli  Alleati  fodero  obbligati  a fare  la 
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pace  con  condizioni  peggiori . Che  avendo  eglino  Deputati  rap-  17 IO 
prefentato,  che  quella  Divisone  era  contraria  a’  Trattati , che 
gli  Alleati  avevano  fra  loro  fatta , come  pure  agli  articoli  preli* 1 
minari,  de’ quali  s’era  convenuto  all’  Aja,  e ch'eglino  non  era- 
no fpediti , che  per  fentire  qual  equivalente  i Miniftri  di  Fran- 
cia avevano  a proporre  in  vece  dell’articolo  37,  di  cui  il  Re  non 
era  contento,  non  avendo  per  altro  alcuna  podeftà  d’entrare  in 
difculìione  d’altre  materie,  la  loro  Conferenza  era  in  ciò  terminata. 

Quello  rifultato  della  prima  Conferenza  , dopo  la  quale  i Pie-  abbo«amé 
nipotenziarj  di  Francia  spedirono  dal  loro  canto  un  Corriere  a to  de’ pie- 
Parigi,  fu  comunicato  a’  Miniftri  di  tutti  gli  Alleati , eh’ erano  niP°«n*‘» 
all’ Aja.  Furono  pregati  nel  medelimo  tempo  ad  impiegare  viva-  Jjk^'com* 
mente  predo  a’  loro  Signori , affinché  fi  avelie  a buon  ora  il  mo-  il  primo, 
do  d’entrare  in  Campagna  e d’acquiilare  colla  forza  ciò  , che 
fi  aveva  motivo  di  dubitare , che  fi  potefte  ottenere  per  la  via  del 
Negoziato.  Ma  ritornato  a di  18  il  Corriere  ch’era  ftato  fpedito 
a Verfaglies  da’ Plenipotenziari  Francefi,  i Deputati  ritornarono 
a Gertruidemberg  a di  20,  dove  ebbero  ancora  alcune  Conferen- 
ze i due  giorni  feguenti.  Altro  non  fi  fece  in  elfe  , che  ripetere 
le  medefime  proporzioni  d’un  Trattato  feparato,  e gli  attellati, 
che  il  Re  non  affilierebbe  fuo  Nipote  ; dopo  di  che  i Plenipo- 
tenziari Francefi  propofero  nuovi  difegni  di  divifione , e doman- 
darono la  Sicilia  , e Napoli  pel  Re  Filippo , o'I  Regno  d’ Ara- 
gona in  cambio;  o fe  ciò  parelfe  troppo  duro  , dillcro  che  que- 
llo Principe  fi  contenterebbe  de'  Regni  di  Sicilia  , e di  Sarde- 
gna , e delle  Piazze  Spagnuole,  che  fono  Tulle  Colle  di  To- 
scana. 

I Deputati  furono  al  maggior  fegno  forpreft  nel  vedere  , che 
fi  trarrafle  d’ogni  altra  cofa  che  del  fuggetto,  per  cui  era  ftato 
intraprefo  il  Negoziato,  cioè  dell’Equivalente  per  l’Articolo 37. 

Ne  attellarono  la  loro  maraviglia  con  forza,  e protellarono,  che 
non  avevano  alcun  ordine  , nè  podellà  di  poter  trattare  di  di- 
vifione . Le  Conferenze  finirono  ancora  in  ciò , e i Deputati  ri- 
tornarono ali’ Aja  , mentre  i Miniftri  Francefi  fpedirono  un  Cor- 
riere a Verfaglies.  Il  fuo  ritorno  diede  campo  ad  altre  Conferen- 
ze, che  fi  tennero  a di  7,  e a dì  8 d’ Aprile  . Parve  , che  i Mi- 
niftri di  Francia  fi  rimuovelfero  intorno  alla  celfione  della  Sici- 
lia, e della  Sardegna;  ma  fecero  infillenza  fopra  il  Regno  d’ A- 
ragona.  Siccome  fi  diede  loro  ancora  intorno  a ciò  la  medefima 
cfdufione  , così  eglino  domandarono  qual  ficurezza  gli  Alleati 
pretendevano  di  dare  al  Re  per  l’efccuzione,  che  promettevano 
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fjiQ  eglino  llefli  de’  Preliminari . Cosi  la  Francia  domandava  agli  al* 
tri  delle  ficurezze  , fenza  volerne  dare  alcuna  dal  fuo  canto  , e 
dubitando  della  lealtà  delle  altre  Potenze  , voleva  che  fi  ripofaflc 
unicamente  fulla  Tua,  per  l’efecuzionc  de’ Trattati  fatti  con  efTa. 
E pure  era  colà  giufta  , che  gli  Alleati  prendelfero  dall’  una  , e 
dall’altra  parte  qualche  cautela  per  afficurarfi  della  durata  della 
pace,  colle  condizioni,  che  la  medefima  Francia  aveva  flipulare 
con  ciafcheduno  di  loro  più  recentemente.  Perciò  quella  aggira- 
ta de’  Miniftri  Francefi  parve  , che  averte  la  mira  d’ imbrogliare 
, , , il  Negoziato  , tanto  più  , quanto  eglino  ftefli  non  avevano  mal 

^voluto  fpiegarfi  circa  la  ficurezza , che  fi  domandava  al  Re 
con  affai  maggior  fondamento  ; la  qual  cofa  fu  cagione  « che  i 
Deputati  degli  Stati  rifpofero  a’  Francefi  in  termini  forma- 
li ; che  fi  romperebbono  le  Conferenze  , s’ eglino  non  de(fero 
una  Dichiarazione  piena  , e diflinta,  intorno  a ciò  , ch’era  il 
fuggetto  principale  del  Trattato  , fenza  pafiare  , come  facevano 
ogni  ora  a nuove  propofizioni . 1 Francefi  foflentavano  , che  il 
Re  afpettava  di  Spagna  le  ultime  rifoluzioni  del  Re  Filippo,  pro- 
mettendo di  fpedire  di  nuoyo  un  Corriere  per  avere  gli  ordini 
pofitivi  di  S.  M. 

a^uGtur*  relazione  , che  i Deputati  degli  Stati  Generali  fecero  a’ 
pagna  .Li-  Miniftri  degli  Alleati,  fi  giudicò,  che  i Francefi  non  avevano  al- 
aee  «fona,  cun  vero  dilegno  di  conchiudere  . Perciò  il  Principe  Eugenio,  e 
*e4«ii  ai  ’J  Duca  di  Marlborough  prefero  le  ultime  rifoluzioni  per  l’aper- 
tura  della  Campagna  ; e dopo  aver  concertato  cogli  Stati  Gene- 
rali quali  ne  dovettero  eflere  le  operazioni,  partirono  amendue  a 
dì  15.  del  medefimo  mefe  d’ Aprile  perTurnai , ch’era  il  luogo  di 
Raunanza  delle  Truppe  . I Francefi  avevano  ripigliato  il  pollo 
di  Mortagna,  che  un  Diflaccamento  degli  Alleati  aveva  loro  tol- 
to ; ma  un  altro  Diflaccamento  fpedito  all’arrivo  di  quelli  due 
Generali  fé  ne  impadronì  la  feconda  volta  . Qucfto  fucceflo  fu 
feguito  da  un  altro  più  confiderabile  ancora . I Francefi,  eh’ era- 
no accampati  a Pontavendin  furono  sforzati  nelle  loro  Linee, 
lènza  che  gli  Alleati  vi  perdeflero  un  Uomo  , avendole  abban- 
donate fenza  nè  pure  fare  un  tiro  la  poca  gente , che  le  cuftodi- 
va . Quaranta  Battaglioni , ch’erano  apportati  a Lens , e a Be- 
arne , fi  ritirarono  parte  ad  Arras,  e parte  a Duyai  ; in  ma- 
niera che  la  finiftra  degli  Alleati  era  pallata  a Curieres , e la  de- 
lira a Pontavendin  . Avendo  pofeia  il  loro  Efercito  pallia  la 
Scarpa,  la  Città  di  Duai,  e’1  Forte  della  Scarpa  furono  inveititi 
gdì  z$.  dello  flefib  mefe  . Quell' Efercito  era  accampato  fu  due 
.•  ’ Li- 
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Lince>  l’una  delle  quali  fu  desinata  a fere  P attedio  , e Pai-  17$ 
tra  ad  offervare  i Francefi  . 11  Duca  di  Marlborough  prefe  il 
fuo  Quartiere  nel  Cartello  diGuzelino,  il  Conte  di  Tilt!  a Def- 
chi,  e'1  Principe  Eugenio  a Vitrì.  Si  attefc  pofciaa  fere  le  Li- 
nee di  circonvallazione  , e fi  diede  ordine  di  far  venire  P Ar- 
tiglieria grolla,  la  quale  fu  tratta  parte  da  Mons,  e daTurnai, 
e’1  rimanente  da  Gant.  1 Francefi  fi  ritirarono  in  quello  tempo 
fra  Cambrai , e Valenciennes,  e’1  Marefciallo  di  Villars  arrivò  a _ „ 
di  26.  a Cambrai . . ' lione^che 

- Non  fi  può  efprimere  la  confternazione  , che  cagionò  alla  qmfla  nuo 
Città , ed  alla  Corte  la  nuova , che  gli  Alleati  erano  entrati  v*c*?io"0 
nelle  Linee  per  due  fiti.  Non  fi  poteva  comprendere,  che  que- 1 * orte* 
fle  medefime  Linee,  le  quali  pareva,  che  nella  Campagna  pre- 
cedente avellerò  tenuti  i Nemici  in  rifpetto  una  parte  della 
State , fodero  fiate  infultate , fenza  che  quelli  ultimi  vi  avef- 
fero  fetta  la  menoma  perdita . Quella  nuova  rinnovò  i difgu- 
fti  alla  Corte.  Il  Delfino  voleva  andar  a porli  alla  fronte  del- 
P Efercito  ; il  Duca  di  Borgogna  voleva  feguirlo . Il  Mare- 
fciallo di  Villars  non  era  contento;  moftrava  ancora  meno  d* 
elferlo  il  Marefciallo  di  Bufflers  , come  pure  il  Duca  di  Van- 
domo;  in  una  parola  tutti  erano  in  una  gran  confufione.  Fu 
di  confolazione  il  vedere  gli  Alleati  appigliarli  a Duai , colla 
fperanza,  che  quella  Piazza  refifterebbe  quanto  balla  per  ave- 
re il  tempo  di  riaverfi  . In  fetti  il  prefidio  fi  difefe  bene , e 
fece  una  fortita  la  fera  de’  7.  Maggio , nella  quale  riportò 
qualche  vantaggio.  Il  Marefciallo  di  Villars,  fopra  il  quale  ri- 
pofeva  il  rimanente  delle  fperanze  della  Corte,  e del  Regno, 
ebbe  al  fuo  arrivo  ne’Paefi  baffi  alcune  Conferenze  col  Mare- 
fciallo di  Montefquiou , e coll’  Intendente  di  Bernieres  intor- 
no allo  fiato  delle  Truppe , e de’  Magazzini  ; ma  feppe  pre- 
tto , che  le  cofe  non  erano  in  iftato  di  poter  battere  gli  Ah 
leati  innanzi  l’arrivo  di  circa  trentamila  Uomini,  che  afpet- 
tavano  d’ Alemagna,  nè  di  fer  levare  t'attedio  di  Duai  innan- 
zi il  giorno  de’  25.  come  fe  n’  era  egli  vantato  alla  fua  par- 
tenza da  Parigi.  In  fatti  l’ Efercito  Francefe  fu  appena  forma- 
to indi  ad  otto  giorni , e non  cominciò  le  fue  motte  , che  a 
di  24.  Intanto  , ficcome  era  imponìbile  di  prefervare  la  Picar- 
dia  dalle  Partite  degli  Alleati , e da’  loro  grotti  Diftaccamen* 
ti,  così  il  Re  permife  a quella  Provincia  d' accordarli  con  lo- 
ro per  le  Contribuzioni . La  maggior  parte  de’  Generali  di 

qualche  concetto  avevano  avuto  ordine  di  portarli  immantinente 
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IjiO  ne’  Paefi  baffi.  II  Marefciallo  di  Bufflers  , e’1  Duca  di  Bervicks* 
unirono  all’Efercito  di  Fiandra  , e’I  Re  Jacopo  vi  fi  portò  pure 
per  farvi  la  Campagna.  Si  pubblicò,  che  vi  farebbe  in  breve  una 
Battaglia,  e l’Efercito  s’avanzò  a fronte  degli  Alleati  fra  Yitrì, 
.ed  Arleux;  ma  ficcome  era  cola  troppo  pericolofa  attaccarli  da 
quella  parte,  così  fi  giudicò  più  proprio  pafiàre  la  Scarpa  ad  Ar- 
ras, per  andare  in  traccia  de’ Nemici  neJla  pianura.  llMarefcial- 
lo  di  Villars  avuti  di  rinforzo  18  Battaglioni , e 26  Squadroni  , 
che  il  Marefciallo  di  Befons  gli  aveva  condotti  d’ Alemagna,  s’ 
avanzò  fino  a Lens,  per  tentare  il  foccorfo  di  Duai.  Gl’Eferci- 
ti  reftarono  moltiffimo  tempo  a fronte,  e viciniffimi  gli  uniagli 
altri,  fenza  che  il  Marefciallo  ardiffe  d'attaccare  gli  Alleati  ne’ lo- 
ro Ripari. 

Continua.  Afpettavafi  intanto  a Gertruidemberg  la  rifpofta  de’  Francefi, 
rione  delie  e j Deputati  degli  Stati  portativi  a dì  24  Aprile  .ad  cfprefla  ri- 
afciertroi!  chiefta  de* primi,  domandarono  loro,  fecoll’ultimoCorriereave- 
demberg.  vano  ricevute  nuove  Inftruzioni  , intorno  al  grande  aliare  , pel 
qua]c  erano  venuti  ? I Francefi  rifpofero , che  non  avevano  ad 
/ftgewéSl!  offerire  altro,  che  quello,  che  avevano  offerto,  e ch’eglino  Bef- 
fi vi  afpettavano  la  rifpofta  degli  Alleati . Si  può  credere , che 
una  tal  rifpofta  non  fu  ricevuta  fenza  qualche  rifentimento  dalla 
parte  de’ Deputati,  i quali  anelarono  a’Miniftri  Francefi  in  una 
maniera  affai  viva,  che  fi  maravigliavano  , che  dopo  tante  prò- 
meffe,  e Dichiarazioni  pofitive,  che  il  Re  proporrebbe  uno  fpe- 
diente  in  propofito  dell’articolo  37  de’  Preliminari,  il  folo  di  cui 
non  s’era  ancora  d’accordo,  altro  non  fi  offeriva,  che  una  divi- 
sone della  Monarchia  di  Spagna,  alla  quale  nondimeno  egli  vo- 
leva, che  fi  credeffe,  che  aveffe  rinunziato  . Il  giorno  feguente 
i Deputati  prefero  congedo  da’  Miniftri  Francefi , dichiarando  lo- 
ro, ch’effendo  avanzata  la  Campagna,  e fenza  fucceffo  i Nego- 
ziati, era  inutile  continuarli  maggiormente  . I Francefi  rifpoìe- 
ro,  che  avevano  fotte  molte  propofizJoni  Efficienti  per  incam- 
minare la  pace,  e eh’ erano  forprefi,  che  gli  Alleati  avendole  tut- 
te difapprovate,  non  proponeflero  niente  dal  loro  canto  per  giu- 
gnere  al  medefimo  fine . Domandarono  pofeia  in  ifcritto  ciò  , 
che  fi  aveva  detto  loro  a bocca,  e’1  congedo,  che  pareva,  che  lo- 
ro fi  deffe;  ma  i Deputati  ricuforono  di  farlo  , non  dubitando 
dell’ufo  che  i Francefi  ne  volevano  fare  , perfuadendo  con  ciò  i 
Popoli,  che  il  Re  aveva  fatto  il  poffibile  per  fare  la  pace,  e che 
nonfi  doveva  attribuire  , che  agli  Alleati  la  continuazione  della 
guerra . Si  afpettò  nondimeno  ancora  il  ritorno  d’ un  Corriere  , 
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che  i Plenipotenziari  di  Francia  fpedirono  in  Corte  fopra  quell’ 
accidente.  Ma  non  avendo  il  fuo ritorno  prodotto  altro  di  nuovo 
fe  non  delle  domande  reciproche  d’  un’  ultima  fpiegazione,  fi  (li- 
mò, che  tutto  il  Negoziato  fode  rotto,  tanto  più,  quanto  ìMIt 
niftri  Francefi  facevano  imballare  i loro  Bagagli . Tuttavia  arri- 
vato un  nuovo  Corriere  da  Verfaglies  verfo  la  metà  di  Maggio  * 
fi  tenne  una  nuova  Conferenza  a dì  2$,  la  quale  versò  ancora 
dalla  parte  de’  Francefi  intorno  alla  fincerità  delle  buone  inten? 
zioni  del  Re  per  la  pace , il  quale  fi  rimuoveva  dalla  fua  pre- 
tenfione  fu  Napoli,  e fi  contentava  de’ Regni  di  Sicilia,  e di  Sar- 
degna, e delle  Piazze  fituare  fulla  Coda  ai  Tofcana  . Ma  non 
avendo  rifpofto  niente  di  precifo , e non  avendo  parlato  , che 
ambiguamente  intorno  alla  Scurezza,  che  il  Re  doveva  dare,  in 
cafo,  che  gli  fi  concedere  quello,  che  domandava,  perlacelfionc 
della  Spagna,  e dellTndie,  Buis,  eVanderduden  non  poterono 
far  di  meno  di  dir  loro,  che  fi  vedeva  Tempre  più  , che  la  Corte 
di  Francia  non  teneva  vivo  quello  Negoziato  , che  per  animare 
i Popoli  a fopportare  più  pazientemente  il  pefo  della  guerra , c 
per  tenere  a bada  gli  Alleati , che  perciò  farebbono  finalmente 
obbligati  a rompere  con  effo  loro  ogni  Conferenza,  per  non  dar 
adito  alle  gelofie,  che  ne  potevano  nafeere.  Sopra  di  che  i Fran- 
cefi dando  fempre  faldi  fulle  buone  intenzioni  del  Re,  didero  , 
che  fpedirebbono  un  altro  Efpredo  in  Corte  colla  Relazione  di 
ciò  ch’era  fucceduto  in  qued’ ultima  Conferenza. 

Si  afpettò  ancora  il  fuo  ritorno  , e i Deputati  delle  loro  alte 
Potenze,  eh’ erano  paifatiall’Aja,  ritornarono  aGertruidemberg 
alla  metà  di  Giugno  . Vi  fi  tennero  a di  15,  e adì  16  delle  nuo- 
ve  Conferenze,  nelle  quali  i Plenipotenziarj  Francefi  dichiararo- 
no, che  il  Re  era  cosi  ben  intenzionato  per  la  pace,  che  affindi 
proccurarla , rinunziava  alle  Piazze  Spagnuole  fulla  Coda  di  To- 
fana , che  avevano  domandate  nelle  ultime  Conferenze  , e che 
fi  contenterebbe  della  Sicilia  , e della  Sardegna  pel  Re  Filippo  . 
Che  impiegherebbe  ogni  forta  di  mezzi  per  impegnare  fuo  Ni- 
pote a ricevere  queda  porzione,  ma  che  ciò  ricercava  del  tempo, 
e che  fe  quedo  Principe  non  voleffe  acconfentirvi  f quantunque 
il  Re  non  potede  rifolverfi  a dichiarargli  la  guerra  ) S.  M.  fom- 
minidrerebbe  una  fomma  di  danaro  , per  contribuire  alle  fpefe 
di  quella,  che  fi  fàcefle  contro  di  lui,  per  obbligarlo  a cedere  la 
Spagna,  e le  Indie  alla  Cafa  d’  Audria  . Quede  propofizioni  , 
che  non  erano  differenti  in  cofa  veruna  d’importanza  da  quel- 
le, eh’ erano  date  tante  volte  rigettate,  non  furono  giudicate 
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-IJJO  da  riceverà  più  delie  altre  . Avendone  i Deputati  fatta  la  loro 
relazione,  fi  pregò  Petkum  Miniftro  d’.OIftein  all’ Aja,  il  quale 
volle  andare  a Gertruidemberg  fotto  pretefto  di  trattarvi  alcuni 
affari  particolari  co’  Minillri  Francefi,  di  dar  loro  la  feguenterif- 
polla;  che  l'offerta  del  Re  di  contribuire  una  fomma  di  danaro 
per  le  fpefe  della  guerra,  e per  obbligare  il  Duca  d’Angiò  a ce- 
dere la  Monarchia  di  Spagna  ( in  cafo,  che  non  volefle  conten- 
tarli della  Sicilia,  e della  Sardegna  ) non  poteva  effere  accettata 
dagli  Alleati;  e ciò  per  molte  ragioni,  l’una  delle  quali  era,  che 
ciò  produrebbe  una  pace  feparata,  e non  una  pace  generale,  che 
gli  Alleati  perfillevano  a domandare  l’evacuazione  della  Spagna, 
e dell’ Indie,  giuda  gli  articoli  preliminari,  e che  fe  quello  fon- 
damento fòlle  ammeffo,  gli  Alleati  acconfentirebbono  volentieri 
a negoziare  intorno  agli  altri  Articoli . . 

Ultimo  ab.  Siccome  i Francefi  non  rjfpondevano  alle  propofizioni , eh’  era- 
boccamen-  no  Hate  loro  fatte  da  Petkum,  cosi  Buis  , e Vander  Duffen  eb- 
*°  «naia"1  ^ero  or^*ne  di  fpedire  un  Efpreffo  a Gertruidemberg  per  folleci- 
^goito dal. tarli  a fpiegarfi  quanto  prima  in  quello  propofito . La  loro  rifpo- 
la  rottura  Ila  fu  in  proprj  termini;  che  in  virtù  della  loro  podellà  , e delle 
J°ro  • eglino  avevano  Tempre  più  il  modo  di  lpiegare 

i fentimenti  del  Re  loro  Signore;  e che  perciò  pregavano  i detti 
Depurati  ad  abboccarli  ancora  una  volta  con  effo  loro  . V’ erano 
motivi  di  credere , che  avendo  tante  volte  fatta  la  medefima  prò- 
meda,  eglino  non  l’adempiffero  meglio  quella  volta  delle  altre  . 
Si  acconfentì  però  a quella  nuova  Conferenza  , ma  con  ordini 
precifi  a’Deputati  d’inlìllere  fopra  una  rifpolla  chiara  e pofitiva 
agli  Articoli,  che  Petkum  aveva  loro  comunicati  . L’ultimo  di 
Giugno  fu  il  giorno  di  quella  ultima  Conferenza  , la  quale  durò 
quattr’ore  , col  medefimo  fuccelfo  , ch’ebbero  le  precedenti  . £ 
Deputati  Olandefi  riconobbero  fempre  più  , che  la  direzione  de’ 
Minillri  Francefi  non  poteva  effer  rifguardata  che  come  un  Ne- 
goziato apparente  per  guadagnar  tempo,  e per  tenere  a badagli 
Alleati . Quelli  furono  appreflo  poco  i medefimi  termini , co’qua- 
li  eglino  li  fpiegarono  a’ Plenipotenziari  Francefi.  L’Abate  di 
Polignac  alzando  la  voce , cominciò  ad  acculare  gli  Olandefi  d’ 
ingratitudine  verlb  la  Corona  di  Francia , la  quale  era  Hata  il  lo- 
ro vero  appoggio,  quando  s’ erano  fottratti  al  dominio  della  Spa- 
gnai eofa  che  fece,  che  l’una,  e l’altra  parte  fi  feparò  con  a£ 
prezza*  e con  poca  foddisfozione.  ' •’  - 

Piacque  però  a’  Minillri  Francefi  di  proporre  di  fpedire  anco* 
ra  un  Carriere  al  Re  per  dargli  parte  di  quella  rifoluzione  inflef 
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libile  a ricufare  ogniforta  di  divifionc,  e le  offerte  di  danaro,  che 
loro  avevano  fatte  da  parte  di  S.  M.  Furono  pregati  a ferie,  e a 
folJeccitare  le  ultime  dichiarazioni  del  Re  più  predo,  che  fofle 

r)  (libile;  e fi  feppe,  che  il  Corriere  arrivato  aVerfaglies,  non  vi 
era  fermato,  che  due,  o tre  ore,  e eh’ era  data  immediatamen- 
te rimandato,  non  avendo  avuto  i fuoi  difpacci  bifogno  d’ un  più 
lungo  tempo  per  edere  formati.  Dopo  il  fuo  ritorno,  i Plenipo- 
tenziari di  Francia  fcridero  una  lunga  Lettera  al  Configger  Pleni- 
potenziario d'Olanda  in  data  io  Luglio,  nella  quale  gli  notifica- 
vano la  loro  partenza,  feufandofi  fulla  rottura  delle  Conferenze. 

Cominciò  indi  a poco  la  Campagna  da  tutte  le  parti  con  vigo- 
re , e continuato  per  fei  fettimane  l’adedio  di  Duai,  dove  era 
data  aperta  la  trincea  la  notte  de’4.  Maggio  , queda  importan- 
te Piazza  fu  prefa  dagli  Alleati,  fenza  che  il  Marefciallo  di  Vib 
iars  avede  intrapredo  in  tutto  quedo  tempo  d’  opporvid  . Fu 
fottoferitta  la  Capitolazione  a dì  17 Giugno.  Queda  prefe  fu  fe- 
guita  da  quella  di  Berune,  d’  Aire,  e di  San  Venànzio  . No- 
ve Battaglioni , e fei  Squadroni  furono  didaccatr  dall’  Efercito 
del  Principe  Eugenio,  e 17  Battaglioni , e zz Squadroni  da  quel- 
lo di  Milord  Duca,  per  fervire  ali’adedio  della  prima  . Il  Mare- 
sciallo di  Villars  rinforzato  il  fuo  Efercito  da  Didaccamenti  diret- 
ti dal  Cavalier  di  Luceinburgo , e dal  Luogotenente  Generale 
Broglio,  come  altresì  da’  prefidj  di  Condè,  del  Quesnoi,  di  Va- 
lenciennes, e diCambrai,  era  accampato  in  nuove  Lince  , che 
aveva  fatte  fare  lungo  il  Crinfon  fino  a Miraumont  dietro  Arras, 
in  maniera  che  era  imponibile  d’ attaccarlo  , nè  di  far  l’ attedio 
di  queda  Piazza;  cola,  che  obbligò  gli  Alleati,  afpettando qual- 
che altra  occafione,  d’oecuparfi  in  quello  di  Betune  , che  fu  in- 
vedita  a dì  16  Luglio.  . 

Queda  Città  non  è grande,  ma  è beniflimo  fortificata.  V’ha 
-quali  per  tutto  una  doppia  Strada  coperta,  e delle  buone  Lunet- 
te vedite  negli  Angoli  Salienti  della  prima  Contrafcarpa  , e ne- 
gli altri  fui  il  rimanente  della  Piazza  è inondato . Il  prefidio 
di  queda  Piazza  confideva  in  nove  Battaglioni  , oltre  dugento 
. Uomini  dell’  Efercito  , due  Squadroni  di  Dragoni , cinquanta 
Dragoni  della  Brigata  del  Re,  cento  Cavalli  dell’ Efercito,  e cen- 
to Cannonieri,  Bombardieri,  e Minatori.  Fu  aperta  la  trincea 
la  notte  de’  z$.  all'attacco  Anidro  , dove  comandava  il  General 
Fagel  dirimpetto  al  BadionediS.  Ignazio  dalla  parte  della  {forta  d’ 
Arras;  ma  il  General  Sculemburgo,  che  comandava  all’ attacco 
dedro  verfo  la  porta  d’  Aire , non  potè  aprirla  dal  fuo  canto  , 
Parte  121  LI  che 
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jyjO  che  indi  a tre  giorni  , eflendò  (lato  obbligato  a prendere  mol- 
ti Polli  • Gli  attacchi.-furono  continuati  dall' una  , e dall’  altra 
parte  con  vigore  fino  al  giorno  de*  z8.  Il  General  Sculemburgo 
impiegò  le  cinque  notti  feguenti  a perfezionare  le  fue  Opere  , 
ed  a fare  tutte  le  difpofizioni  recedane  per  paflarc  il  Follo  , il 
quale  era  larghiamo,  e profondifljmo , e tutto  pareva  difpofto  a 
dare  I’artàlto  la  notte  appreflò  ad  un  Rivellino,  e ad  una  Con- 
traguardia, ch’erano  nel  Foffo,  quando  gli  Afiediati  batterono 
la  Cada  verfo  le  cinque  ore  della  fera , ed  inalberarono  due  Inde- 
gne, l'una  fulla  gran  breccia  del  Caftello,  e l’altra  sù  quella  del 
Rivellino.  Tutta  la  gente  fi  portò  in  folla  fulla  Contrafcarpa co- 
me pure  alcuni  Uffiziali  Francefi,  che  vennero  per  la  porta  diS. 
Progetto.  Vauban  Governatore  della  Piazza  vi  arrivò  altresì  in- 
di  ad  un  momento,  e’1  General  Sculemburgo  fi  avanzò  per  Salu- 
tarlo; cola  che  fi  fece  con  molti  contradegni  di  fiima  dall’ una  « 
e dall'altra  parte  . Intanto  il  fuoco  non  celiava  all’ attacco  del  Ge- 
neral Fagel,  e un’Uffiziale  venne  a riferire  a Vauban,  cheque- 
fio  Generale  minacciava  d’innabidar  tutto  , in  cafo,  cheli  per* 
fiftefle  a negargli  i medefimi  onori  praticati  al  General  Sculem- 
burgo;  onde  Vauban  fu  obbligato  afpiegarfi  in  prefenza  dimoi- 
ti Generali.  Didc  egli,  che  non  efiendovi  breccia  all’altro  attac- 
co, non  vi  aveva  fatta  inalberare  Infegna;  che  però  affin  di  pre- 
venire il  danno,  che  ne  potefle  Succedere,  vi  farebbe  fubito  inal- 
berare un  Indegna,  in  cafoche  il  General  Sculemburgo  lo  ftimaf- 
fe  proprio;  il  chefu  incontanente  efeguito.  In  quello  mentre  ar- 
rivarono i Deputati  delle  loro  alte  Potenze  , e fi  convenne  del 
cambio  degli  Ortaggi , rimettendo  al  giorno  appredo  il  Trattato 
della  Capitolazione,  la  quale  fu  conchiufa  a dì  19  in  Cala  del  Ge- 
neral Fagel,  dove  il  Principe  Eugenio,  il  Duca  di  Marlborough, 
Mctt  . e * Deputati  erano  andati  a definare  a quell’oggetto. 

£>uca  di  Alcuni  mefi  prima  il  Duca  di  Borbon , Principe  del  Sangue, 
*oibon>  e Capo  del  Ramo  di  Borbon  Condè  morì  nell’  anno  41.  della 
Sua  età  . Egli  era  Maggiordomo  della  Cala  del  Re,  e Governa- 
tore di  Borgogna,  e quelle  due  Cariche  furono  conferite  ai  Du- 
d’Anghien  , fuo  figliuolo  primogenito.  Il  Corpo  di  quello 
principe  fu  portato  a Valeri  predo  a Fontaineblau,  Sepoltura  de’ 
rtga.  *uOÌ  Maggiori. 

£1'  pollo  II  Re  regolò  allora  il  porto  fra  tutti  i Principi , e le  Principef- 
*c  della  Sua  Cafa  . Madamigella  figliuola  del  Duca  d’ Orleans 
dei;  doveva  parta  re  dopo  le  Principefle  di  Conti,  e immediaramen- 
te  innanzi  la  Ducheda  d’Umena.  11  Duca  di  Sciarties  figliuo- 
lo 
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10  del  Duca  d*  Orleans  ebbe  la  pendone  di  primo  Principe  del  San-  1710 
gue.  Il  Dùca  d’ Anghien  prefe  il  nome  di  Duca  di  Borbon , efuo 
fratello  quello  diSaroIois.  Non  elfendo  if  Duca  di  Borbon  ancora 

in  età  d’efercitare  le  funzioni  di  Governatore  del  Ducato,  e della 
Cala  del  Re , S.  M.  nominò  il  Marchefe  d’ Antin  per  Amminiltra- 
tore  di  quello  Governo , e per  Infpettore  della  Cafa  del  Re  . 

Quello  Duca  però  ne  fece  le  funzioni  pubbliche  , e d’onore,  co- 
me ‘le  aveva  fatte  dappoiché  era  flato  ricevuto  in  afpettativa . 

' Il  Re  aveva  fatta  fabbricare  a Verfaglies  una  nuova  Cappella , 
la  cui  bellezza  fupera  di  gran  lunga  quanti  Edifizj  vi  fono  in  que-  Caro°u  , 
fio  genere.  Vi  fpiccano  da  tutte  le  parti  la  ricchezza,  e lama-  verfcglie*. 
gnificenza  , e quantunque  ella  non  da  efente  da  difetti , non 
lafcia  però  d’ edere  un  Monumento  illuflre  della  fontuodtà  di  Lui- 
gi XIV.  Fu  benedetta  a di  5 Giugno  dal  Cardinal  di  Novagiies 
Arcivefcovo  di  Parigi , e’1  primo  , che  vi  predicò  dinanzi  al  Re 
dopo  quella  cerimonia,  fui’ Abate  di  Conflans  Canonico,  ed  Ar- 
cidiacono di  Soifsons. 

Tre  giorni  innanzi  quella  Confagrazione,  il  ReelTcndo  a Mar- 

11  aveva  dichiarato  il  matrimonio  del  Duca  di  Berri  con  Mada-  „io d*ci  Dui 
migella  d’ Orleans.  Arrivata  la  Difpenfa  di  Roma  alla  Corte  di  c*  di  Serri 
Francia  , il  Re  fpedì  Degranges  Maellro  delle  Cerimonie  ad  in- 
vitare tutti  i Principi , e tutte  le  PrincipelTe  della  Cafa  Rea- 
le a trovarti  a Verfaglies  adì  5 Luglio.  Fu  fottofcritto  il  Contrat- 
to quel  giorno  nel  Gabinetto  del  Re  , e’1  di  apprelfo  fu  fatto  il 
matrimonio  nella  Cappella  del  Caflello  dal  Cardinal  di  Gianfon 

Gran  Limofiniere  di  Francia.  La  fera  vi  fu  un  gran  Convito  nel 
Salone  dell’ Appartamento  del  Re,  dove  fi  videro  a tavola  28  Prin- 
cipi, o PrincipelTe  della  Famiglia  Reale.  Il  Principe  di  Dombes  , 
e’1  Conte  d’Eu  figliuoli  del  Duca  d’Umena  erano  di  quello  nu- 
mero, perche  il  Re  concedeva  loro  i medefimi  onori,  che  al  Du- 
ca loro  Padre.  A dì  7 il  Re  il  Delfino,  rutti  i Principi,  e tutte  le 
PrincipelTe,  i Grandi  della  Corre,  e la  Regina  d’Inghilterra  fecero 
vifita  al  Duca,  e alla  nuova  Duchefla  di  Berri.  S.  M.  diede  loro  il 
Palazzo  di  Lucemburgo  per  loro  alloggio  a Parigi , e per  appa- 
naggio  il  Duca  di  Berri  ebbe  il  Berri,  il  Ducato  d’Alanfon  e’1 
Perfe  . La  DuchelTa  d’ Orleans  diede  la  maggior  parte  delle  fue 
gioje  a Madama  di  Berri  fua  Nipote,  per  la  quale  ella  ha  Tem- 
pre avuta  molta  tenerezza. 

Il  Cardinal  di  Buglion  era  relegato  pel  corfo  di  nove  anni  nel- n Ordinai 
le  fue  Badie  di  Turnus,  e di  Cluni.  Nel  foggiorno , che  fece  nell’ 
ultima,  egli  ebbe  de’ gran  difpareri  co’ fuoi  Religiofi,  perche  rjaJfivT 

LI  x non  gno. 
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07 io  non  aveva  voluto  fòttofcrivere  alla  cieca  a’  loro  voleri , e que* 
fli  difpàreri  produflèro  fra  l'Abate,  e i Monaci  una  gran  lite,  che 
il  Cardinale  perdette  nel  Parlamento  di  Parigi,  e nel  gran  Confi- 
glio. Ma  quello  Prelato,  ottenuta  iicenzad* andare  a far  un  giro 
alla  Tua  Badia  d’ Arras,  fi  prevalfe  della  vicinanza  della  Fronde» 
ra,  perfalvarfi  fuori  del  Regno.  Si  portò  al  Campo  degli  Alleati 
i otto  Duai  * favorito  da  un  Diftaccamento  di  Cavalleria  , che  il 
Principe  d’ Avernia  fuo  Nipote  gli  aveva  condotto  incontro  > Vi 
fu  ricevuto  con  molti  contraffegni  d'onore  da' Generali,  e Depu- 
tati d’Olanda;  indi  fé  ne  andò  a Turnai,  dove  gli  era  fiato  pre» 
parato  il  Palazzo Epifcopale.  Quello  (campo  diede  motivo  ad  un 
Decreto  del  Parlamento  di  Parigi,  il  quale  ordinava  fra  l’altre  cofe, 
Che  dal  Luogotenente  Criminale  d’ Abbeville folte  prefa  informa» 
zione  dello  fcampo  del  Cardinale,  affin  di  formarne  il  procedo  ec. 
Serire  uni  Ufcl  allora  una  Lettera  al  Re  lotto  il  nome  di  quello  Cardi na- 
Leuera  ai  je|ja  qUa[e  molti  non  potevano  credere,  ch’egli  folfe  l’Auto- 
re, tanto  circa  lottile,  quantocirca  le  efpreflìon ipoco convenienj 
ti  alla  fua  Dignità , e alla  fua  Eloquenza  . Siccome  però  il  prò* 

Sedo  ha  fatto  giudicare,  eh’ ella  fotte  almeno  fiata  pubblicata  pef 
o ordine , cosi  la  porrò  qui , perche  non  è lunga . 

Io  confesso  a V.  M.  co»  quefia  Lettera , che  mi  fo  l'onore  di 
fcriverle  dopo  più  di  dieci  anni  de'  più  inauditi , de'  più  in* 
».  e de'  meno  meritati  patimenti , accompagnati  dal  mio 
canto  in  tutto  quefto  tempo  dal  più  profondo  /fienaio  , e dalla 
& coftante  pazienta,  troppo  grande , non  folamente  agli  occhi 
del  Mondo , ma  forfè  eziandio  agli  occhi  di  Dio  in  riguardo  all' 
onore , e alla  gloria  della  fuaCbiefa.  Io  fpedifeo,  dico , a V.  M. 
con  un  profondtffimo  rifpetto  la  ceffone  volontaria , la  quale  non  può. 
più  efsere  riguardata  da  alcuno  come  laconfeffione  d'un  delitto  » 
che  io  non  ho  mai  camme  fio  , della  mia  Carica  di  %ran  Limo* 
Jiniere  di  Francia  , e della  mia  Dignità  d'uno  de' nove  Pre * 
lati  Commendatori  dell'  Ordine  dello  Spirito  Santo  , che  ha  /* 
onore  d' aver  V.  M.  per  fuo  gran  Capo , e gran  Maejlro , la  qua - 
le  ha  giurato  fopra  i Santi  Vangeli  il  giorno  della  fua  confagra * 
Zione  l' efatta  off  er  vanga  degli  Statuti  del  detto  Ordine . In  con* 
feguenga  dì  auefi  Statuti  unifeo  a quefa  Lettera  il  Cordone , e 
la  Croce  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo  , che  per  puro  rifpetto  » 
e fommejfone  verfo  gli  ordini  di  V.  M.  ho  fempre  portato  fotta 
* miei  abiti  dopo  il  Decreto , che  V.  M-  fece  contra  me  af- 
fente , e non  afcoltato  nel  fuo  Con  figlio  Superiore  a di  n.  Set* 
' . . tembre  t 

* Ci)  fatai, tu , mtitrt  fi  fan*  P a/, dii  ii  Ititfi*  Pian*  , 
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Umbre  1700.  In  vonfeguenza  di  quefie  cestoni  , che  fpedifco  a .1710 
V.  M-  ripiglio  la  libertà  , che  mi  danno  la  mia  ttafcita  di  Prin- 
cipe Straniero  Figliuolo  d' un  Sovrano  non  dipendente  , che  da 
Dio , e la  mia  dignità  di  Cardinale  della- Santa  Romana  Chic- 
fa,  e di  Decano  del  Sagro  Collegio  , Vefcovo  d'Ofiia , primo 
Suffraganeo  della Chie fa  Romana.  Libertà  Secolare , ed Eccle- 
fiafiica,  onde  io  non  era  privato  volontariamente , che  per  li  due 
giuramenti , che  feci  nelle  mani  di  V.  M.  nell’  anno  1071.  il  pri- 
mo per  la  Carica  di  gran  Limofmiere  di  Francia  , la  prima 
delle  quattro  gran  Cariche  della  fuaCafa,  e della  fua  Corona  ; 
e 7 fecondo  per  la  Dignità  d'uno  de' nove  Prelati  Commendato- 
ti dell'  Ordine  dello  Spirito  Santo  ; i quali  giuramenti  ho  fempre 
fedelmente  , e religiofamente  offertati  , finche  ho  poffedute  que- 
lle due  Dignità,  delle  quali  mi  f foglio  in  oggi  volontariamente , 
ed  eziandio  con  una  tal  fedeltà  agli  ordini , ed  a'  voleri  di  V.  ‘ 

M-in  tutto  ciò,  che  non  era  contrario  al  fervìgto  di  Dio,  e del- 
la fua  Chic  fa  ; che  defidererei  d' averne  avuta  una  filmile  in  ri- 
guardo agli  ordini  di  Dio  , ed  a'faoi  voleri . jQuefi'  è quello  , a 
cui  proc  curerò  d’  attendere  unicamente  il  rimanente  de'  mìei 
giorni  fervendo  Dio  , e la  fua  Cbiefa  nel  primo  pofio  dopo  il  fu- 
premo  , in  cui  la  divina  Providenga  mi  ha  ftabilito  , quantun- 
que indegnijfimo , ed  in  quella  qualità , che  mi  unifee  unicamen- 
te alla  Santa  Sede  , io  affteuro  V.  M.  che  fono  , e farò  fempre 
fino  all'  ultimo  fofpiro  della  mia  vita  col  prof  ondo  rimetto  , eh' e 
dovuto  alla  Maefià  Reale  . Sire  ec.  ad  Arras  a ai  zx.  Marzo 
1710» 

Il  Cardinale  fcritta  quella  Lettera  al  Re  , {pedi  un  Corriere  a tl  Re  m 
Roma,  per  darvi  avvilo  del  fuo  {campo  fuori  di  Francia  . Alcu*  ferire  un* 
ne  Lettere  d’Italia  aflìcurarono , che  il  Papa  (emendo  ciò  , ne  «leardi»*, 
reftò  forprefo,  e lo  difapprovò  . Il  Cardinal  della  Tremoglie  ri*  xremoclie 
cevette  altresì  allora  un  Corriere  dalla  Corte  di  Francia  colla  fé*  intorno  al 
guente  Lettera  del  Re  in  data  16.  Mano.  mrdeiìmo 

£'  già  molto  tempo  , che  io  avrei  perdonata  al  Cardinal  di  *Bare  • 

5 Baglio » la  fua  dif ubbidienza  a' miei  ordini , fe  mi  f offe  fiato  le- 
cito d'operare  come  particolare  in  un  affare , in  cui  era  interrf- 
fata  la  Maefià  Reale  . Ma  ficcarne  ella  non  mi  permetteva  di 
lafciare  fenza  gafiigo  il  delitto  d' un  Suddito,  che  manca  al  fuo 
primo  debito  verfo  il  fuo  Signore  , e poffo  aggiugnere  verfo  il  fuo 
Benefattore , cosi  tutto  ciò,  che  ho  potuto  fare , è fiato  di  miti- 
gare per  gradi  le  pene  , eh'  egli  aveva  gsuflamente  meritat  ; 
cade  non  folamente  gli  ho  Inficiato  il  godimento  delle  fiue  rcr 
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1710  te  ; ma  gli  ho  pofcia  permeffo  di  cambiar  foggiorno , quando  egli 
mi  ha  rapprefentate  le  ragioni , che  trovava  per  ufcire  da'  luo- 
ghi, dove  io  aveva  fiabilita  la  fua  dimora  . Finalmente  io  gli 
aveva  conceduto  , fenza  eziandio  che  l' ave ffe  ricbiefta  ; la  li- 
bertà d' andare  in  quella  Provincia , e in  quel  luogo  del  mio  Re- 
gno, che  gli  piace  ffe , purché  foffe  in  dijìan^a  di  trenta  leghe  da 
Parigi,  e quando  per  abbreviar  la  fua  fìrada  è pacato  nell'ejlre - 
mità  di  quejla  Città,  ed  ha  fovgiornato  ne' contorni , non  mi  vi 
fono  oppofto.  Egli  fupponeva  allora  d' andare  in  Normandia  ad 
affettare  alcuni  intere  fi , e di  paffare  pofcia  a Lione  ; ma  final- 
mente ha  fatto  cono fc  ere  il  vero  motivo,  e l'unica  mira  del  fuo 
viaggio  . In  vece  d' andare  a Roano  , e quindi  ritornare  a Lio- 
ne , come  aveva  ajftcurato  alla  fua  Famiglia , ba  fatto  un  lun - 
gbijfimo  foggiorno  in  Pie ar dia  , e paffando  pofcia  ad  Arras  s'é 
portato  atr  Efercito  de' miei  Nemici  , giufta  le  mifure  fegrete  , 
che  aveva  pref  e con  quello  de'fuoi  Nipoti,  che  ferve  attualmen- 
te nel  meaefimo  Efercito  , e che  fin  dal  principio  della  guerra 
pref  ente  aveva  dato  l'efempio  di  defecazione  , che  fuo  Zio  ba 
feguito.  Il  Cardinal  di  Buglion  avendolo  imitato  nella  fua  fuga, 
mi  ha  pofcia  fcritta  una  Lettera  , della  quale  vi  fpedifeo  una 
Copia . Mi  buferebbe  per  punire  la  fua  fuperbia  , lafciare  in  ab- 
bandono quejfa  Lettera  alle  rifiefftoni  del  Pubblico;  ma  fono  ne- 
ceffarj  degli  efemp j d' una  Giudizi  a più  e fatta  , in  riguardo  ad 
un  Suddito  , che  unifee  la  difubbidienza  alla  dimenticanza  del 
fuo  fiato,  e all'ingratitudine  de'Benefzj  > che  ho  fatti  alla  fua 
perfona , e alla  fua  Cafa  . Il  pojio  in  cui  l' ho  innalzato  non  mi 
difpenfa  dall' adempie  re  verfo  di  lui  le  principali  obbligazioni  del- 
lo Stato  Reale . Ordino  al  mio  Parlamento  di  Parigi , che  pro- 
ceda contro  di  lui  fecondo  le  Leggi  . Voi  comunicherete  la  Let- 
tera, ch'egli  mi  ha  fcritta  al  Papa,  ed  informerete  S.S.  della 
maniera  con  cui  egli  è paffuto  all' Efercito  de' miei  Nemici  ; im- 
perocché è neceffario  , ch'ella  conofca  da  pruove  cosi  evidenti  , 
il  carattere  d' un  Uomo,  che  ft  pretende  indipendente  . Dio  vo- 
glia, che  quefì' ambizione  illimitata,  e fojìenuta  folamente  dall' 
alta  idea  di  Decano  de'  Cardinali  non  cagioni  un  giorno  qual- 
che fconcerto  nella  Chiefa  . Si  può  tutto  prefumere  da  un  Sud- 
dito preoccupato  dall'  opinione  , che  dipende  da  lui  il  fottrarft 
all'  ubbidienza  del  fuo  Sovrano  . Enfierà  , che  il  pojio  , onde  il 
Cardinal  di  Buglion  è prefentemente  abbagliato , gli  fembri  infe- 
riore alla  fuanafeita  » ed  a'  fuoi  talenti  <.  Si  crederà  lecite  tutte 
le  Jtrade  per  giugncrc  alla  prima  Dignità  della  Chiefa  , quan  * 
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do  ne  avrà  contemplato  lo  fplendore  più  da  vicino  ; imperocché  17  io 
fi  ha  motivo  di  credere , che  il fuodifegno  è di  pajfare  a Roma: 
io  dubito  , che  ciò  fia  di  concerto  con  S.  S.  e /’  egli  a ve  fife  prefe 
delle  mi  fare  con  e /fa  , fono  perfuafo  , eh'  ella  fi  pentirebbe. prefilo 
del  con/enfio,  che  gli  ave  [fé  dato*  Comunque  fia,  fie  il  Cardinal 
di  Buglion  arriva  a Roma  , la  mia  intensione  è , che  voi  non 
abbiate  alcun  commercio  con  lui  , e che  lo  riguardiate  , come 
un  Uomo  afisolutamente  dato  in  preda  a'  miei  Nemici  , e come 
un  Suddito  ribelle , e che  ha  vanagloria  del  fiuo  delitto.  Avver * 
tirete  pure  tutti  i Frante  fi  , che  fono  a Roma  , come  pure  gl * 

Italiani  interefsati  per  me  , che  fit  conformino  agli  ordini  , che 
io  vi  dò  in  quefilo  propofito.  Sopra  di  che  prego  Dio  ec. 

•In  confeguenza  degli  ordini  del  Re  u formò,  il  proceflo  del  Si fe;ilpro. 
Cardinal  di  Buglion  nella  Camera  della  Torricella  , dove  le  Ca- 
mere  del  Parlamento  fi  raunarono  a quell’  oggetto  a dì  20.  II  guoa . 
Proccuratot  Generale  comunicò  loro  il  fuoRequili torio,  il  quale 
conteneva  in  foftanza  , che  quello  Cardinale  era  reodi  tre  delitti 
capitali;  ilprimodidifubbidienzaverloilRe,  per  non  eflere  reftato 
nel  luogo  , che  S.  M.  gli  aveva  allegri  a to  per  fua  refidenza  ; il 
fecondo  di  defecazione  , per  e (fere  ufeito  dal  Regno  ,,ed  ellerfi 
ritirato  predo  a’  Nemici  delIoStato;  il  terzo  di  fellonia,  per  aver 
negata  la  fua  nafeita  , e’i  fuo  Re  , ed  aver  pretefo  di  non  eflec 
fuo  Suddito.  Il  Proccuraror Generale  difle  pofeia  la  fua  opinione, 
la  qual  era,  che  fi  facefle  un  Decreto  d’aflicurarfi  della  fua  perfo- 
na  ; e fu  a dì  20.  Giugno  fatto  un  Decreto  dal  Parlamento  con- 
forme alla  fuddetta  opinione  . Indi  con  una  Dichiarazione  fatta 
a Verlàglies  a dì  7.  Luglio  , e regiftrata  nel  Parlamento  a dì  ro. 
del  medefimo  mele  , il  Re  ordinò  la  maniera  , con  cui  voleva  , 
che  fofle  proveduto  a’  Benefizi , che  verrebbono  a vacare  alla  no- 
mina di  quello  Cardinale. 

Ripigliamo  ora  la  continuazione  delle  operazioni  della  Cam-  Contìnni- 
pagna  ne’Paefi  baffi , dove  gli  Alleati  erano  occupati  fotto  Aire,  *ion#  dellt 
e S.  Venanzio.  Un  Diftaccamento  del  prefidio  d’ Ipri  volle  ten- 
tare  di  forprendere  Varneton  nel  principio  di  Settembre  , ma  baffi, 
trovato  il  prefidio  avvertito , fu  obbligato  a ritirarfi  fenza  far 
niente  . Un  altro  Diftaccamento  dell’Efcrcito  del  Marcfciallo  di 
Villars  s’avanzò  a dì  io.  del  medefimo  mefe  verfo  la  Baftea,  per 
prendere  la  Guardia  degli  Alleati  , la  quale  informatane  a tem- 
po, fi  ritirò  fotto  le  porte  di  Betune. 

A dì  ii.fatte  tutte  le  difpofizioni  per  attaccare  la  Città  d’Aire  AfMio  «1‘ 
in  due  liti,  l’uno  col  Diftaccamento  dell'Elercito  di  Milord  Du-  4^  A£° 
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*710  ca  dalla  parte  finiftra  dell’Opera  a corno  , alla  porta  di  Nortra 
Signora  , dirimpetto  al  Bartion  di  Tine  , e l’altro  col  Diftacca* 
mento  dell’  Efcrcito  del  Principe  Eugenio  di  Savoja  , dirimpetto 
al  Vecchio  Cartello  dalla  parte  del  Villaggio  di  S.  Quintino  , fi 
aprì  verfo  le  dieci  ore  della  fera  la  trincea  a’due  attacchi  con  1500 
Opera)  a ciafcheduno  . Vi  furono  al  primo  500.  Uomini  per  co- 
prirli, e 400.  al  fecondo  . Furono  tirate  due  Linee  Paralelle  di 

Eiù  di  cento  pertiche  ciafchcduna  colla  loro  comunicazione,  e i 
irò  Ridotti  a Iato  , per  prefervarfi  dalle  fortite  degli  Artediati  . 
Quelli  ultimi  non  s’ accorsero  dalla  parte  dell’Opera  a corno  , fe 
non  la  mattina  de’i$.  ch’era  ftata  aperta  la  trincea,  e non  vi  fu- 
rono fe  non  tre  Uomini  feriti  nell’altro  attacco. 

Afledio  di  L’afledio  di  S.  Venanzio  fu  nel  medefimo  tempo  rifolco  , ed 
zio  fato'  efeguito.  Terminate  con  buon  fucceflò  dagli  Alleati  le  difpofizio- 
da’medefi-  ni  neceflarie  per  far  feorrere  l’inondazione  di  quella  Piazza,  fe- 
«ni.  cero  aprir  la  trincea  a dì  16.  Settembre  150.  pertiche  lungi  dalla 
Contrafcarpa  , e non  vi  fu  efempio  nel  tempo  di  quella  guerra 
‘d’eflere  flati  in  tanta  vicinanza  preflò  ad  alcuna  Piazza  fin  nella 
prima  notte  . Perciò  gli  A (Tediami  non  tardarono  ad  efiere  feo- 
perti,  ed  ebbero  50.  Uomini  ammazzati , o feriti  in  quell’ occa* 
Cooroglio.fione,  e fra  gli  altri  tre  Capitani. 

degli  Al-  in  quello  tempo  i Francefi  batterono  un  Convoglio  degli  Al- 
» c^e  l°ro  veniva  da  Gant  . Egli  era  comporto  di  circa  qua- 
ttri. rama  Barche,  tre  delle  quali  erano  cariche  di  polvere  , di  palle 
idi  Cannone , e di  Bombe  vote,  tre  di  fieno  per  li  magazzini  di 
'fieno,  per  li  magazzini  di  Lilla,  molte  di  Viveri , alcune  d’ac- 
quavite, e'1  rimanente  degli  arnefi,  o mercanzie  appartenenti  a’ 
Particolari . I Francefi  avvertiti , che  quello  Convoglio  era  parti- 
to da  Gant  la  fera  de’  17.  fotto  una  feorta  di  circa  mille  trecen- 
to Uomini,  de’quali  n’ erano  450. di  Cavalleria  di  diverfa Nazio- 
ne, fecero  un  Diftaccamento  di  4000.  Uomini  la  notte  de’17.  e com- 
parvero la  mattina  de’ 19.  alla  villa  diCurtrai,  donde  fi  tirò  con- 
tro di  loro  il  Cannone.  Avendo  però  continuata  la  loro  marcia 
lungo  la  Lis  dalla  parte  di  Gant,  incontrarono  il  Convoglio  ver- 
fo il  mezzo  giorno  a Vives  Sant’Eligio  , e fchieratafi  la  feorta 
in  battaglia,  fi  fece  fubito  una  fiera  battaglia;  ma  i Francefi pre- 
valendofi  della  fuperiorità  la  circondarono  , e ne  ammazzarono 
la  maggior  parte;  l’altra  fu  fatta  prigioniera  , o obbligata  a get- 
tarfi  nel  Fiume,  nel  quale  molti  fi  annegarono  ; il  rimanente  fi 
falvò  a Deinfe.  Si  fa  conto,  che  vi  furono  circa  300.  Uomini  d’ 
ammazzati,  o d’ annegati,  e joo-  Fanti  con  15.  o sa  Uomini  a 

caval- 
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cavallo  prigioni.  I Francefi  piombarono  pofcia  falle  Barche,  ed  17 1* 
appiccarono  il  fuoco  a quelle  , eh' erano  cariche  di  fieno  , ed  al- 
cune altre  . Delle  tre  Barche  piene  di  polvere  una  falcò  in  aria 
alle  cinque  ore  della  fera  , l’altra  alle  fette  , c l’ultima  verfo  le 
-*  due  ore  dopo  mezza  notte . Delle  quaranta  Barche  27.  furono  ab- 
bruciate, o affondate,  il  rimanente  fi  falvò  . I Francefi  fi  ritira- 
rono verfo  le  quattro  ore  della  mattina , e furono  attaccati  a Ruf- 
felaer  dal  Diftaccamento  di  Masbach,  il  quale  offendo  troppo  de- 
bole, fu  obbligato  a ritirarli.  Nel  tempo  di  quello  picciolo  attac- 
co Ravignan,  che  comandava  a’ Francefi,  e che  non  fapeva  do- 
ve ciò  poteffe  finire,  diede  licenza  a Glnkel,  e ad  Ameronghen 
cogli  altri  LJffiziali  prigioni,  fulla  loro  parola  per  un  mefe. 

Succedette  ancora  a di  21.  Settembre  un  altro  fatto  fra  alcune  Altro  &«• 
Partite  de’ due  Eferciti . Un  Diftaccamento  di  quelli  di  Francia  cuU|'tl<|“f’ 
volle  prendere  alcuni  Generali  della  delira  degli  Alleati  a Rebeck  hanno  del 
dall’altra  parte  della  Li s.  Ma  quello  Diftaccamento  fu  sì  ben  rice-  difiYran- 
vuto,  che  ne  reftarono  morti  circa  250.  Uomini , efurono  ricon- 
dotti  al  Campo  degli  Alleati  12,  Uffiziali  Francefi  prigioni  con 
220.  Uomini  a cavallo,  oltre  300.  Cavalli  voti,  fenza  che  gli  Al- 
leati avellerò  avuti  più  di  40.  Uomini  ammazzati , o feriti  in 
quell’ occafione.  • » 

- S’avanzavano  intanto  i due  affedj  quantunque  non  colla  me-  RefcdiS- 
•defima  diligenza  • Siccome  quello  d’Aire  era  affai  più  confiderà-  VeMn***  * 
bile  di  quello  di  S.  Venanzio  , così  non  potè  andar  cosi  prefto  . 

Quell’  ultimo  fu  follccitato  con  tanto  vigore  fino  al  giorno  de’25. 
Settembre  , che  la  notte  de’25.  fi  paffarono  due  Folli  larghi  20. 
piedi  ciafeheduno,  per  andar  ad  alloggiai  full' Angolo  faliente. 

A di  26.  fi  fece  la  breccia  allaContrafcarpa,  e fi  palsò  la  notte  fe- 
dente il  Folto  , che  la  copriva  . Si  fecero  la  notte  de'  27.  i pre- 
paramenti all* affatto  della  Contraguardia  , e dell’Angolo  fallen- 
te, Fu  dato  l’ affatto  fui  far  della  notte  feguente  . Gli  Affedianti 
•vi  furono  rifpinti  due  volte,  e vi  perdettero  molta  gente*  ma  fi- 
ssilmente vi  reftarono  , e gli  Affediati  difperando  di  fcacciarneli 
Batterono  la  caffa  a dì  29.  verfo  le  quattro  ore  dopo  mezzo  gior- 
no, La  Capitolazione  fu  fottoferitta  a di  30.  * 

. All'affedio  d’Aire  gli  Alleati  non  diedero  l’ affatto  alla  Contra- 
■fcarpa  , e alla  Freccia  dalla  parte  di  S.  Quintino  , fe  non  la  not-  Confinia- 
te dell’ultimo  d’Ottobre  . Ne  tacciarono  fubito  i Francefi,  evi  4. 
il  erano  già  trinccati , quando  gli  Affediati  fecero  giuocare  una  Aire, 
mina,  la  quale  fece  faltar  in  aria  trenta  Uomini  degli  Affedianti. 

Quelli  fatta  nel  medefimo  tempo  unavigorofa  fortita,  obbligar©- 
1 Parte  III.  Mm  no 
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HfO  no  glialtri  ad  abbandonare  i loro  alloggi  con  perdita  di  40Ó.  Uo- 
mini ; ma  riparate  quelle  perdite  i giorni  feguenti,  e continuati 
j lavori  con  gran  diligenza,  i Ponti  furono  sì  confiderabilmente 
allungati  all’attacco  finiftro,  che  la  notte  de’ 7. gli  Afledianti  non 
erano  più  di  5.  o 6-  pertiche  lontani  dalla  breccia.  La  fera  degli 
8.  ficcome  erano  occupati  a terminare  i Ponti  a’dae  attacchi  per 
dar  l’ aflalto  generale , così  il  Marchefe  di  Goesbriant  Governar» 
te .,  fece  batter  la  cafla  verfo  le  fei  ore  della  fera  , e domandò  a 
capitolare.  Spedì  la  medcfima  fera  per  ortaggi  un  Brigadiere , un 
Colonnello,  e un  Luogotenente  Colonnello,  e dalla  parte  degli 
Alleati  gii  li  mandò,  un  numero  rtmile  d’ Uffiziali  del  medertmo 
ordine  . A dì  9.  il  Governatore  fi  portò  egli  col  medefimo 
« al  Quartiere  di  Milord  Marlborough  , dove  s’era  portato  il  Prin- 

cipe  Eugenio  di  Savoja  , e fu  verfo  la  fera  fottodcritta  la  Capito- 
j lazione  per  la  Città  d’ Aire , e pel  Forte  di  S.  Francefco  . Colla 
-,  . conquifta  di  quelle  tre  Piazze  , gli  Alleati  non  folamente  copri- 
' vano»  la  Città  di  Lilla,  e le  altre  lungo  la  Lis,  e la  Schclda;  ma 
ebbero  altresì  un  piede  confiderabile  nell’ Artois,  dove  fono  fitua- 
.te,  e’1  modo  di  uendere  le  loro  contribuzioni,  e l’alloggio  delle 
loro  T ruppe  » come  pure  di  penetrate  più  facilmente  fulle  terre  de’ 
Francefi.  Tutti  quelli  afledj  furono  fatti  alla  villa  del  loroEfercito, 

• T jl  quale  nel  principio  pareva,  che  avelfc  il  difegno  di  dar  la  batta- 
glia, ma  che  fi  contentò  d’appoftarfi  vantaggiolàmente,  editrin- 
.cearli  per  Ilare  fulla  difefa , non  volendo arrifehiare  un  fatto dccifivo. 
La  Francia  però  aveva  ferbate  per  li  Paefi  baffi  le  fue  forze 
Spagna*  .maggiori;  perchèivi  aveva  unicamente  a temere,  e a prefervarfi 
.da  un’invalione  , Ciò  fi  conobbe  dalle  mifure  prefe  in  Spagna, 
.dove  furono  sì  ben  concertate  , che  quella  Corona  potè  ftar  fen- 
.za  il  foccorfo  della  Francia.  Perciò  gli  affari  vi  furono  in  un  fluf- 
.fo,  e riflulfo  perpetuo,  di  felicità,  e di  feiagura  per  li  due  Partiti  . 
Ciafcheduno  vi  provò  ciò,  che  vale  un  foccorfo  dato  opportuna- 
mente, o mancato  per  contrattempi . Nel  principio  tutto  pare- 
va favorevole  al  Re  Filippo  : olrrc  i Corpi , che  aveva  in  Eftre- 
. madura  nell*  Andalulia,  e altrove,  il  fuo  Efercito  era  fuperiore  a 
quello  degli  Alleati  foprattutto  in  Cavalleria,  e’1  Duca  di  Nova- 
-glies  era  a tiro  con  un’altro  Corpo  per  operar  di  concerto  . Egli 
-fi  proponeva  di  prendere  Balagher,  eGJrona,  due  Piazze  di  fone- 
ma importanza  per  gli  Alleati.  Il  Re  Carlo  afpettava  il  foccorfo 
.d’Italia,  che  non  era  ancora  arrivato,  eche  dipendeva  da’venti. 
Oltre  di  ciò  aveva  bifogno  delle  Truppe  Palatine,  eh’ erano  nel 
-Lampordano , per  oflervarc  il  Duca  di  Novaglies ..  Onde  tutto 
c . ...  ...  pare- 
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pareva  a temere  per  lui;  ma  altre  circoflanze  lo  favorirono  ; e’I 
Re  Filippo  ebbe  i fuoi  contrattempi.  La  prigionia  del  Duca  di 
Medina  Celi  * che  forprefe  tutto  il  mondo  , obbligò  (libito  que- 
llo Principe  a fofpendere  la  fua  partenza  ; e quando  fi  prefentò 
fotto  Balagher,  il  fuo  difegno  andò  a male  per  la  vigilanza  del 
Marefciallo  di  Staremberg  ; il  quale  rendette  pofeia  il  fuo  tenta- 
tivo inutile  , quando  il  fuo  Efercito  intraprefe  d’ attaccarlo  nel 
fuo  Campo,  innanzi  l'arrivo  del  foccorfo  d'Italia. 

• Le  Truppe  del  Re  Filippo  riufeirono  meglio  fotto  Eftadilla,  e 
-Calaf , come  pure  il  Marchefe  di  Bai  nella  Provincia  di  Tralof* 

/nontes,  dove  prefe  Miranda  per  via  di  Scalata,  ma  fi  trovò  un 
poco  flravagante,  che  la  picciola  Città  di  Ciutadilla  , che  aveva 

•fui  principio  ricufato  di  fottometterfi,  foffe  fiata  faccheggiata  , e ' ' ** 
abbruciata  ; cofa  che  irritò  più  di  quello,  che  intimori  gli  AbK  ' 
tanti  del  Paefe  . L'intraprefa  del  Duca  di  Turfi  fulla  Sardegna 
(che  farebbe  fiata  di  gran  confeguenza  pel  Re  Filippo  fe  averte 
avuto  buon  fucceflò)  andò  a male  pel  foccorfo  fopravvenuto  op- 
portunamente dalla  Squadra  degli  Alleati,  con  una  gran  perdita 
per  gli  Spagnuoli . Da  un’altra  parte  l’intraprefa  degli  Alleati 
fui  Porto  di  Ceta , picciola  in  apparenza , ma  ben  efeguita  fotró 
il  Generale  Seiffan,  produfle  la  diverfione,  che  avevano  prefa  cH 
•mira,  obbligando  il  Duca  diNovaglies  ad  accorrervi  in  diligenza. 

Ecco  come  la  cofa  fuccedette  fecondo  i Francefi . 

A dì  15.  Luglio  la  Flotta  degli  Alleati  s’era  lafciata  vedere  fra 
rl  Capo  di  Ceta  , e quello  d' Agde  , e verfo  le  5.  ore  della  fera  Sbarco  de- 
èglino  sbarcarono  in  due  volte  tre  mila  Uomini  in  due  Cor-  ^ 
pi.  L’uno  s’impadronì  del  picciolo  Forte  di  Ceta,  e l’altro  dice»  co. 
avanzatofi  verfo  Agde  prefe  il  Borgo , e ’l  Ponte . Subito  il  me  &«»- 
Duca  di  Roquelaure,  che  comandava  in  Linguadoca,  fpedì  uri  d£'*òdo  t 
Corriere  al  Duca  di  Novaglies  Luogotenente  Generale,  e Gch  Francefi. 
vernatore  di  Roflìglion , e s’ avanzò  a Frontignan , con  quelle 
Truppe,  chè  potè  raunare.  Il  Duca  di  Novaglies  dal  fuo  can- 
to fece  marciare  mille  Cavalli  con  alcuqi  Granatieri  in  grop^ 
pa,  e 11.  pezzi  di  Cannone,  quattro  de’quali  erano  di  14. libi 
bre  di  palla,  ed  avendo  preceduto  arrivò  a dì  16.  preflo  a Bé- 
ziers,  e andò  a Monpellier  a conferire  col  Duca  di  Roquelaui 
re*  Le  Truppe  arrivarono  a dì  27.  A dì  28.  egli  marciò  vetfò  f 

Mm  z Ne-  ! 

..  . : . t 

* Per  atrt fatta  a*  Htmiei  camanieaiientJi  tutti  i KrgoX'ati  , che  fi  trattatane 

fra  la  Francia,  t la  Spagna  ,•  cefi  eie  avita  matto  centrilaitt  a tmer  lonta- 
na la  pact.  QuefT  almeoo  è queTlo  , ebe  dichiararono  i ComineiTirj  nomi  «a1' 
t'rpsr  giudicarlo . 
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Tjiq  Nemici,  e a dì  29.  gli  affollò,  mentre  s’avanzava  parimenti  il 
Duca  di  Roquelaure . Eglino  fecero  poca  refidcnza,  cffendo  (lati 
medi  in  fcompiglio  dal  fuoco  del  Cannone,  e furono  vivamente 
infeguiti.  Furono  ammazzati  tre,  o quattrocento  , prelì  cento; 
cd  un  gran  numero  annegati  rimbarcandoli.  Indi  il  Porto  diCc* 
ta  fu  prefo  colla  fpada  alla  mano,  e 7.  Uomini,  che  Io  cudodiva- 
no  fatti  prigioni  co’ loro  Uffiziali . Non  vi  fu  dalla  parte  delle 
Truppe  del  Re  fe  non  un  Granatiere  , il  quale  fu  ammazzato 
per  accidente  con  alcuni  Cavalli,  quantunque  gli  Alleati  faceffo- 
jo  un  gran  fuoco  dalle  loro  Navi . Così  le  Novelle  pubbliche  di 
Francia  raccontarono  quell’affare. 

Non  fi  comprendeva  bene,  come  avendo  la  Flotta  degli  Al- 
«teondogli  Jeati  sbarcati  tremila  Uomini  la  fera  de’  25.  il  Duca  di  Nova- 
Alleati  . gijcs  Governatore  del  Rodigliene  aveffo  potuto  far  marciare  in- 
contanente mille  Cavalli  con  alcuni  Granatieri  in  groppa,  e 12. 
.pezzi  di  Cannone,  per  arrivare  a di  27.  marciare  verfo  i Nemici 
a dì  28.  adattarli  a dì  29.  e prendere  il  Forte  di  Ceta  colla  fpada 
alla  mano,  fenza  che  vi  fòlle  dato  dalla  parte  delle  Truppe  del 
.Re,  fe  non  un  Granatiere  ammazzato,  e ancora  per  acciden- 
te , quantunque  i Nemici  fàcedero  un  gran  fuoco  dalle  loro 
Navi.  E’  cofa  certa,  che  ciò  aveva  bifogno  d’un  racconto  più 
particolare,  tanto  più  quanto  le  Lettere  di  Monpellier  del  gior- 
no de*  29.  non  dicevano  niente  di  quedi  attacchi , ed  accen- 
navano lempliccmente,  che  gli  Alleati  fi  rimbarcarono  a Ceta 
a di  28.  dopo  aver  riempiute  le  loro  Barche  d’  ogni  forra  di 

• provifioni . Ora  fe  fi  erano  rimbarcati  a dì  28.  i Francefi  non 
durarono  molta  fatica  a fcacciarlo  a dì  29.  e ciò  fuppodo  non 
bifogna  maravigliarli  fe  quedi  non  ebbero  fe  non  un  Grana- 
tiere ammazzato  . E’  meglio  dunque  rapportarfi  alle  Novelle 

• dell’ Aja , le  quali  così  dicono.  . 

11  General  Seidan  era  andato  alla  Corte  di  Barcellona  per 
una  commcdione , e vi  fi  trovò  nel  tempo , che  il  Re  Car- 
lo III.  volendo  attaccare  l’Efercito  Nemico  aveva  bifogno  di 
rinforzare  il  fuo  Efercito  colle  Truppe  Palatine,  che  facevano 
teda  a quelle  del  Duca  di  Novaglies . V’era  motivo  dì  teme- 
re,, che  quedo  Generale  prevalendofi  della  partenza  di  que- 
lle Truppe , entraffe  nel  Lainpordano  . Seidan  avendo  prò* 
meflb  d’ impedirglielo,  e di  tifarlo  altrove,  fece  imbarcare  fet- 
tecento  Uomini,  e fe  ne  andò  a sbarcare  a Cera,  e ad  Agde 
in  Linguàdoca,  dove  redò  finche  vi  giunfe  il  Duca  di  Nova- 
glies colle fue Truppe.  Effondo  riufeito quedo  difegno,  fi  rimbar- 

• . 
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• cò  fonia  che  vi  fia  ftato  pur  un  Uomo  ammazzato  ; effondo  fta-  17110 
ta  la  poca  fermezza  d’ alcuni  Uffizioli , e foprattutto  di  quello  , 

‘ch’era  nel  Forte  di  Ceta,  la  fola  cagione  ,1  che  vi  furono  alcuni 
‘prigioni.  Tutte  le  Lettere  degli  Ammiragli  d’Inghilterra,  ed* 

1 Olanda  rendono  giuftizia  al  General  Seiffan  , e dicono  , eh’  egli 
ha  fatta  vedere  una  direzione  degna  delle  maggiori  lodi . Non  è 
vero , eh’  egli  abbia  efatta  la  menoma  Contribuzione  ; anzi  fece 
egli  vivere  le  fuc  Truppe  nella  più  efatta  difciplina  , contentane 
dofi  di  preftare  il  fervigio,  che  aveva  promeflò,  fenza  voler  por- 
tare alcun  pregiudizio  a quel  Paefe  , donde  è originario.  Il  fuo 
arrivo  all’  Aja  a di  22  Agofto  rifufeitò  i quattrocento  Uomini  , 

•che  le  Novelle  di  Francia  avevano  ammazzati,  o annegati,  eri- 
pofe  nella  Caffo  di  Linguadoca  il  danaro,  che  fi  diceva,  ch'egli 
aveva  efotto.  ir  ■ 

Qualunque  fucceflò  abbia  avutoqueft’intraprefa,  è almeno  cer- 
to, ch’ella  diede  motivo  alle  Truppe  del  Lampordano  d’ andar  R*!«io«e 
ad  unirti  al  Re  Carlo;  e ficcome  il  Duca  di  Novaglies  s’era  in»  ^ 
debolito  a cagione  d’ alcuni  Diftaccamenti  per  la  Linguadoca  , mUnafatf 
così  non  fi  trovò  in  iftato  d’intraprendere  l’affedio  di  Girona  . i Fra». 

• Frattanto  il  foccorfo  attefo  arrivò  d’ Italia , e s’ uni  all’  Efercito  eefi  * 
degli  Alleati  appunto  adì  26  Luglio,  giorno  innanzi  alla  battaglia 
d’Almenara,  dove  per  la  diligente  marcia  del  General  Stanopc 

la  Cavalleria  delle  due  Corone  fu  polla  in  fcompiglio  , e’J  loro 
Efercito  ridotto  a ritirarfi  in  confufione  fotto  Lerida  col  mezzo 
della  notte,  la  quale  non  permifo  agli  Alleati  d'infeguirlo.  Sic- 
come non  fi  può  giudicar  finamente  di  quefl’ azione  dalle  Rela- 
zioni, che  ne  diedero  i Francefi-,  cosi  vi  unirò  quella  degli  Al- 
leati . Ecco  primieramente  ciò  , che  fe  ne  fcrive  dal  Campo  del 
Re  Filippo  a dì  28  Luglio  giorno  fuffoguentc  alla  battaglia. 

• li  Re  avendo  rifolto  d’abbandonare  il  fuo  Campo  d’  Ivars , e 
di  Barbens,  dove  era  ftato  quaranta  giorni,  fece  partir  1*  Eford- 
to  jeri  l’altro  per  paflar  la  Segra  predo  a Lerida  , e andar  ad  ac- 
camparti nella  Contea  di  Ribagorza  . I Nemici  abbandonarono 
nel  medefimo  tempo  il  loro  Campo  tri  nceato  della  Hucrta,  c mar- 
ciarono fopra  due  Linee  ; effondo  flati  raggiunti  il  giorno  innan- 
zi da  9 Battaglioni,  ed  11  Squadroni,  venuti  dal  Lampordano,- 
e dalle  Truppe  arrivate  ultimamente  d’Italia.  Jeri  àdl27  furono 
diftaccati  il  Luogotenente  Generale  D.  Michele  di  Sello,  e’1  Mag- 
gior Generale  D.  Pedro  Ronquillo  co’  vecchi  Reggimenti  Spa- 
gnuoli,  due  di  Dragoni  d’Oflòna  , e di  Vallejo  , venti  Compa- 
gnie di  Granatieri,  e due  brigate  di  Cartiglia e di  Bajeles  affla. 
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CI710  d*aflìcurarfi  del  patteggio  della  Noguera  dalla  parte  d’  Afferai , * 
.Quello  Diftaccamento  fi  pofe  in  marcia  il  medefimo  giorno*  do' 
rendo  efler  feguito  dal  rimanente  dell’  Efercito  ; ma  quando  ar* 
rivò  preffo  ad  Almenara , trovò , che  i Nemici  avevano  fotti  oc* 
icupàre  i luoghi  alti  da  27  Squadroni',  e da  una  parte  della  loro 
Fanteria,  avendo  il  General  Staremberg  già  pattata  la  Noguera, 
c fetto  avanzare  il  Tuo  Efercito  fino  al  Ponte  d*  Alferaz. 

- Il  Re  che  continuava  ad  avanzarli  verfo  A Jguaira  coll’  Efercito, 
avvertito  della  ficuazione  de’  Nemici,  difiaccò  incontanente  il 
Marchefedi  VilJadarias  colla  Cavalleria,  per  portarli  in  diligen- 
za da  quella  parte.  Quello  Marchefe  foli  fopra  i luoghi  altid’Al- 
menara  , e pofe  le  fue  Truppe  in  ordine  di  Battaglia  fopra  due 
Linee  ad  un  tiro  circa  di  Cannone  dalla  Cavalleria  nemica,  aven- 
do fpedito  ordine  a D.  Michele  di  Sello  di  venire  ad  unirfegli  col 
fuo  Diftaccamento,  affin  di  formare  l'ala  delira. 

I Nemici  avutane  informazione,  piantarono  una  Batteria  di 
cinque  pezzi  di  Cannone,  la  quale  ammazzò  fubito  D.  Giufep- 
pe  Figuera  Colonnello  del  Reggimento  di  Fanteria  di  Medina 
Sidonia.  Formarono  pofcia  due  Linee  di  27 Squadroni,  e piom- 
barono all’improvifo  folla  nollra  Cavalleria , la  quale  foceva  qual- 
che molla . Ella  però  li  ricevette  con  tanto  vigore,  che  la  loro 
prima  Linea  cominciava  a rinculare  un  poco  in  difordine  ; ma 
effondo  fiata  foflenuta  dalla  loro  feconda  Linea,  penetrarono 
con  tanta  furia  nella  nollra  feconda  Linea,  la  qual  era  malillimo 
accampata,  chela  pofero  affatto  in  fcompiglio,  ed  in  fuga,  feti* 
Za  che  gli  Uffiziali , de’ quali  un  gran  numero  fu  ammazzato  > 
o ferito  in  quell’  occafione,  potelforo  raccoglierla  ; anzi  ella  difee- 
fé  per  la  Montagna  con  una  talconfufione,  che  pofe  in  fcompi- 
glio la  Fanteria,  che  fi  ritirò  verfo Lerida  co’ Bagagli,  i quali  fa- 
rono  eziandio  faccheggiati  da  que’ fuggitivi,  fenza  che  laprefen-( 
za  del  Re  potette  impedirglielo.  S.M.  ftimò  bene  di  ritirarli  ver- 
fo Lerida  co’ Bagagli,  dove  arrivò  verfo  mezza  notte.  Si  crede 
che  il  Duca  di  Sarno,  e Verboom  Luogotenente  Generali  fieno 
prefi,  e foriti.  . , 

Non  ottante  quella  feonfitta  della  nollra  Cavalleria , e lo  feon- 
certo  generale  dell’  Efercito  , la  Fanteria  del  Diftaccamento  del 
General  di  Sello  , fall  fopra  i luoghi  alti  , e fi  formò  in  or- 
dine di  battaglia  ad  un  tiro  di  mofeherto  dagli  Squadroni  nemi- 
ci . Ella  reftò  una  mezz*  ora  in  quella  fituazione  , e fece  pofcia 
qualche  motta . Sei  Squadroni  di  quello  Generale  marciarono  frat- 
tanto nelfo  pianura,  dove  fermarono  quello , di  Vallejo,  ed  uno 
. d’Qf* 
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* tl*  Ottona,  eh’ erano  nel  numero  de’  fuggitivi , e gli  obbligarono 

a tornare  indietro,  e ad  andar  a foftenere  quella  Fanteria  fuluo? 
ghi  alti . 1 Dragoni  fi  apportarono  all’  aia  delira  di  quella  Fan- 
teria, dirimpetto  a ij  Squadroni  nemici . D.Giufeppe  Vallejo  ri- 
folvette  allora  di  fagrificare  il  fuo  Reggimento  di  Dragoni , pes 
favorire  la  ritirata  della  Fanteria:  l’opra  di  che  di  vile  le  fue  Trup- 
pe in  cinque  Manipoli,  attaccò  i 17  Squadroni  nemici  colla Ipa* 
da  alla  mano,  e gli  obbligò  a ritirarli  verfo  il  loro  Efercito.  Gli 
- infeguì  lino  all’ ultima  Linea  della  Cavalleria  , la  quale  fu  altrerl 
porta  in  difordine;  ma  v’  era  didietro  una  Linea  di  Fanteria,  due 
Battaglioni  della  quale  fecero  fuoco  fulla  noftra  gente,  e ne  am» 
mazzarono  alcuni.  Si  continuò  pure  la  Zuffa  in  ritirata  colla 
Cavalleria  nemica,  che  aveva  battuta,  e fcacciata  la  noftra,  ma 
a cagione  della  notte  , ella  non  giudicò  bene  d’ infeguirci  ; 
Tutti  gli  Uffiziali,  e Soldati  di  quello  Diftaccamento  fi  fono  af- 
fai diftinti  in  queft’  ultima  occafione;  non  vi  è flato  perduto  fé 
non  uno  Stendardo.  Il  Luogotenente  Generale,  un  Capitano* 
e quattro  Dragoni  fono  Ilari  ammazzati , e tre  Luogotenenti  * 
\ tre  Aifieri,  e diciotro  Soldati  feriti , ; 

Nel  tempo  di  quell’azione,  la  Fanteria  s’è  ritirata  col  mezzo 
della  nòtte  a Lerida  colla  noftra  Artiglieria.  11  Reggimento  di 
fanteria  non  ha  levato  il  Campo  d’ Algueira , che  fui  far  del 

Jjiorncf,  ed  è venuto  ad  unirfì  al  Campo  pretto  a Lerida  , dove 
i attende  a formar  l’Elle  rei  to.  La  bravura  del  Marchefe  di  Val» 
lejo  ha  in  parte  impedita  la  rovina  del  noftro  Efercito  , effendo 
Hata  così  grande  la  confternazione  , che  non  era  poffibile  di  toc 
ner  le  Truppe  in  ordine  . La  noftra  perdita  non  è molto  conf» 
derabile  a cagione,  che  la  noftra  Cavalleria  fi  diede  fubito  alla  fi» 
ga  nel  principio  dell’ azione.  Il  Re  è venuto  quello  dopo  pran- 
zo da  Lerida  al  Campo,  per  vifitare  i’  Efercito,  e riconofccre 
quello  de’  Nemici  .<  r 

. Quell’ è un’altra  Relazione  di  quella  medefima  Battaglia  di? 
retta  da  Belcaftel  Comandante  delle  Truppe  Olandefi , agli  Stati 
Generali , e conforme  a quella  , che  Stanope  , il  quale  cornane 
dava  alla  Cavalleria  degli  Alleati , aveva  fpedita  alla  Regina  d* 
Inghilterra. 

Alti , e potenti  Signori . S.  M.  Cattolica  , avuto  avvilo  a dì 
ì che  il  Baron  di  Vczcl  Luogotenente  Generale  di  S.  M.  Cefa- 

rea  era  arrivato  a Camarazza  Piazza  fituata  tre  ore  lungi  da  Bar 
laguer,  col.  rinforzo  dLTruppe  tratto  dal  Lampordano  * e vent> 
: • to 
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*7Z0  to  d’ Italia  , gli  ordinò  di  profeguire  la  fua  marcia  il  glori® 
appreffo  innanzi  falba,  per  unirti  all’Efercito. 

••  A di  26  alcune  delle  noftre  Pattuglie , e Partite  vennero  a dar 
«vvifo  innanzi  l’ alba , che  fi  fcorgeva  un  gran  fuoco  nel  Campo 
de’  Nemici,  e ti  Teppe  innanzi  il  levar  del  fole  da  una  Relazione 
unanime  che  il  Nemico  era  in  piena, marcia  , prendendo  la  Tua 
firada  verfo  Lerida  fu  tre  Colonne  ; fopra  di  che  furono  fpedire 
delie  Partite  de’  noftri  UfTari , e d’ altri  Diftaccamenti , per  oC» 
fervarli,  e feguire  la  loro  marcia  fui  far  del  giorno,  noi  cambiam- 
mo il  noftroCampo.  Si  pafsò  il  Fiume  Scio,  e fi  appoftò  il  Cam- 
po fotto  Balaguer  predò  al  Ponte  di  pietra,  giuda  il  nuovo  ordi- 
ne di  Battaglia,  che  ti  aveva  formato.  Il  Corpo  del  General  Ve» 
zel  fi  uni  all'Efercito  innanzi  mezzo  giorno  , come  pure  tutti  j 
Diftaccamenti,  ch’erano  flati  di  fuori. 

S.  M.  Cattolica  avvertita  pofeia  tanto  dalle  Partite,  quanto  da’ 
Prigioni,  Defertori , e Spie,  che  l’ Efercito Nemico  era  già  arri- 
vato ne’ Giardini  di  Lerida,  e che  vi  avevano  ftabilitoil  loro  Cor? 
po,  tenne  fubito  Confielio  di  guerra;  e dopo  aver  intefi  i fenti- 
menti  de’  Generali  degli  Alleati,  ordinò  che  tutto  l*  Efercito  pie- 
«afte  le  Tende  ad  Occidente,  e folle  pronto  alla  marcia.  In  con- 
seguenza P Efercito  pafsò  fui  Ponte  di  Balaguer  e prefe  la  ftrada 
d’Alfaraz  cinque  leghe  lungi  da  Balaguer,  di  là  dalla  Noguera. 
11  Luogotenente  Generale  Stanope  fu  diftaccaro  per  queft’  efecu- 
2ione,  e con  effo  lui  fotto  i Tuoi  ordini  due  Maggiori  Generali 
uno  della  Cavalleria,  ed  uno  della  Fanteria,  cioè  il  Maggior  Ge- 
nerale Pepper,  con  quattro  Reggimenti  di  Dragoni , de’ quali 
due  Inglcii  della  Regina,  e di  Pepper  , e due  Olandefi  di  Mata, 
< di  Slippcnbach  , erano  tutti  dell’  ala  fìniftra , e i più  vicini  al 
Ponte  di  Balaguer;  e’1  Maggior  Generale  Eck  Imperiale  con  io 
Compagnie  di  Granatieri,  Tei  pezzi  di  Cannone  , e i Pontoni  -, 
per  prevenire  con  tutta  la  diligenza  i Nemici,  e impadronirti  del 
porto,  e paflàggiò  d’Alfaraz,  gettando  il  Ponte  fulla  Noguera  . 
Tutto  l’ Efercito  fegul  fucceflivamente  quefto  Diftaccameato  nel* 
la  feguente  difpotizione.  ....  ; > 

' La  Fanteria  formava  la  fronte , la  prima  Linea  marciava  alla 
fìniftra,  effondo  feguita  dall’  ala  fìniftra  della  feconda  , indi  dall’ 

• ala  deftra  della  prima  Linea  , e pofeia  da  quella  della  feconda  . 
Dietro  la  Fanteria  marciava  il  rimanente  della  Cavalleria  dell’ala 
fìniftra,  indi  l'Artiglieria  feguita  da  tutta,  la  Cavalleria  dell' ala 
deftra . Tutto  pafsò  fui  Ponte  di  Balaguer,  a cagione,  che  il  Fiu- 
me 
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me  Segra  non  era  guazzatole  in  alcun  (ito,  e i Pontoni  erano  Ita-  171© 
ti  fpediti  anticipatamente . 

E*  da  ottervare , che  il  giorno  feguente  de’  27.  circa  alle  ore  ot* 
to  della  mattina  tutto  l’Efercito  aveva  pattato  il  Ponte,  alla  qual 
cofa  ha  contribuito  la  grande  attività  de’ Generali,  e’1  zelo,  e la 
premura  delle  Truppe  ; e ficcome  fi  doveva  prendere  la  marcia 
pel  Villaggio  di  Farfanna  , e di  nuovo  sfilare  fopra  un  Ponte  di 
pietra  , così  la  Fanteria  pafsò  fucceflìvamcnte  per  Brigate  nella 
medefima  maniera  , e nel  medefimo  ordine  , eh’  era  arrivata  . 
Dall’altra  parte  del  Ponte  fi  fece  alto  due  ore  , tanto  per  pren- 
der refpiro  , quanto  per  fervirfi  della  comodità  dell’acqua,  e da- 
re il  tempo  alla  Cavalleria  d’avanzarfi,  e di  precedere  tutto  l’E* 
fercito,  ed  ettendo  allora  pattata  fui  Ponte  della  Farfanna,  con- 
tinuò la  fua  marcia  verfo  Alfàraz  fu  diverfe  Colonne,  feguen- 
dola  la  Fanteria,  e l’Artiglieria  fopra  altre  due.  Nel  giugnere 
ad  Alguaira  un’  ora  di  quà  d’  Alfaraz , fi  ricevette  avvilo  dal 
Luogotenente  Generale  Stanope , che  non  folamente  egli  ave- 
va pattato  il  Fiume  a guazzo  colle  Truppe,  eh’ erano  fotto  il 
fuo  comando,  e prefo  pollo  nel  Villaggio  d’ Alfàraz;  ma  al- 
tresì, ch’era  fiato  gettato  il  Ponte  fulla  Nòguera,  quantunque 
l’acqua  fotte  così  batta  , che  la  Cavalleria  , e l’ Artiglieria  avreb- 
bono  potuto  pattarla  , ed  eziandio  la  Fanteria  in  cafo  di  bifo- 
gno;  foggiugnendo , che  non  aveva  ancora  incontrato,  nè  fa- 
puto  niente  de’ Nemici  . Ma  indi  ad  una  mezz’ora  diede  av- 
vifo  per  un  Uffiziale,  che  i fuoi  Polli  avanzati  vedevano  mar- 
ciare verfo  Almenara  19.  Squadroni  con  qualche  porzione  di 
Fanteria  , avendo  una  gran  polvere  dietro  di  loro  ; Sopra  dì 
che  aveva  fotti  occupare  i luoghi  alti  dal  fuo  Dillaccamento 
per  appoftarvifi . La  fronte  della  noftra  Cavalleria  arrivò  nel  me- 
defimo  tempo  , e pafoò  la  Noguera  . I Nemici  cominciarono  a 
prender  pollo  pretto  ad  Almenara  , ed  a fòrmarfi  , cioè  con  due 
Brigate  di  Fanteria,  e co’ 19.  Squadroni  fopradderti , i quali  gia- 
lla la  relazione  de’  prigioni  erano  fiati  difiaccati  la  notte  prece- 
dente, per  impadronirli  di  quello pattaggio,  e contrattarcelo:  il 
loro  difegno  era  di  mantcnerfi  nel  Pollo  d’  Almenara , afpet- 
tando  il  loro  Efercito  , il  quale  fi  vedeva  in  piena  marcia  . Si 
fete  dall’ una  , e dall’altra  parte  tutta  la  diligenza  per  fòrmarfi, 
e ficcome  tutto  il  nollro  Efercito  aveva  quali  pattata  la  Nogue- 
ra circa  a fei  ore  della  fera,  così  fi  ebbe  il  vantaggio  di  preveni- 
re i Nemici  ; imperocché  quantunque  avellerò  formata  tutta  la 
Cavalleria  in  due  Lince  con  un  Corpo  d'otto  in  dieci  Battaglioni# 
Parte!  IL  Nn  il 
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1710  31  rimanente  però  della  loro  Cavalleria  marciava  ancora  fu  due 
Colonne.  Vedendo  quelle  circoftanze  , e che  il  terreno  non  la- 
rdava luogo  abballanza  per  dilatarci , fummo  obbligati  a dividere 
Je  due  Linee  della  Cavalleria-,  ed  a formarne  quattro  T una  die- 
tro l’altra,  onde  l’ala  Anidra  arrivatala  prima,  formava  la  Van- 
guardia: e la  Fanteria  non  potè  parimente  fermarfi,  che  in  quat- 
tro Linee  le  unc  dietro  l’ altre,  col  medefimo  ordine  , e dietro 
la  Cavalleria. 

S.M.  Cattolica  prefe  nel  medefimo  tempo  la  rifoluzione  d’at- 
taccare i Nemici  per  due  ragioni  importanti  ; la  prima  , perdi' 
erano  già  fette  ore  della  fera,  e fi  olfervava  dal  contegno  de’  Ne- 
mici, o che  la  notte  fi  appofterebbono  meglio,  e più  vantaggio- 
famente  o che  fi  ritirerebbono  ; l’altra  perche  fi  vedeva  il  Nemi- 
co in  una  cattiva  Umazione,  e contegno;  in  maniera  che  perva- 
lerfi  di  quella  favorevole  congiuntura , S.  M.fece  venir  fubito  14. 
pezzi  di  Cannone  fopra  un  certo  luogo  alto  , che  dominava  il 
terreno  occupato  da’  Nemici,  e fotto  la  buona,  e favia  condotta 
de’ Luogotenenti  Generali  Stanope,  e Carpenter,  ede’due  Mag- 
giori Generali  Franckenberg,  -e  Pepper,  fi  cominciò  l’attacco  in 
nome  di  Dio  con  tanta  rifoluzione,  valore,  e fermezza  , che  fi 
pofe  tutta  la  Cavalleria  de’ Nemici  in  fcompiglio  , prima  ezian- 
dio, che  tutta  la  nollra  Ala  delira,  ch’era  ancora  addietro,  avef- 
fe  potuto  raggiugnerli,  per  aver  parte  nella  gloria  , ed  attellare 
inclfetto  la  fua buona  volontà,  e’1  fuo  ardore  a combattere,  trat- 
tine alcuni  Reggimenti  condotti  dal  General  Conte  d’Attalaja, 
i quali  ebbero  ancora  il  tempo  di  trovarfi  alla  battaglia.  La  prima 
Linea  de’  Nemici  non  inoltrò  un  buon  contegno  ; ma  alcuni 
Reggimenti,  e due  fra  gli  altri  fecero  fpiccare  molta  bravura  , e 
non  oliarne,  che  la  nollra  Fanteria  s’ alfrettalfe , eziandio  di  più 
di  quello,  che  defideravano  i Generali,  fu  imponìbile  di  raggiu- 
gnere  i Nemici,  quantunque  fi  delfe  loro  dietro  due  ore  di  not- 
te, la  qual  era  cosi  ofeura  , che  non  era  pofllbile  di  vederfi. 

Benché  non  fipolfa  veramente  nominare  quell’azione,  che  un 
affalto  grande  di  Cavalleria,  ella  è Hata  nondimeno  cosi  fiera,  e 
così  ardita,  che  non  folamente  tutta  la  Cavalleria  de’ Nemici  è 
fiata  fcompigliata,  e polla  nell’ ultima confulìone , ma  altresì  tut- 
ta la  loro  Fanteria , e pofeia  tutto  l’Efercito,  il  quale  prefe  la 
fuga,  non  eflèndofi  falvato,  che  col  mezzo  della  notte  fino  fotto 
il  Cannone  di  Lerida  , fenza  ordine  , nè  comando  , la  Fante- 
ria, e la  Cavalleria  confufe  infieme  , gettando  molti  le  armi  in 
confufione,  iafeiando  addietro  alcuni  Cannoni , e Munizioni  , 

abban- 


Digitized  by 


PARTE  TERZA.  LIBRO  XVJI.  i8? 

abbandonandoi  loro  Equipaggi  alla  difcrezione  de’ Contadini,  e 
de’noftri  Soldati:  tutte  quelle  circollanze  fanno  paragonare  quell’ 
aflàlto  ad  una  rotta  generale , e fe  non  vi  folle  ftato  il  bujo  deb 
la  notte,  che  non  ci  pcrmife  d’incalzarli  più  innanzi,  il  latto 
farebbe  pervenuto  infallibilmente  ad  una  totale  fconfitta. 

La  nollra  perdita  fra  moni  , e feriti  afcende  circa  a 4.C0.  Uo- 
mini. Il  Reggimento  del  Conte  Jorger  ha  avuti  15  Uomini  mon- 
ti, o feriti:  degl’Inglefi  quelli  de’  Dragoni  della  Regina,  d’Hà- 
ruai,  Pepper,  Rochefort,  eNalTau  ciafcheduno  15;  degli  Olan- 
defi.  Matta  15,  Slippenbach  15,  Drimborn  39  , Spec  , ed  altri 
due  Reggimenti  Palatini  100.  Uomini  . Gli  Uffiziali  di  qualità 
che  fono  rellati  , fono  i due  Brigadieri  Milord  Rochefort , e’I 
Conte  di  Naflau  , i quali  fono  generalmente  compianti , come 
Uffiziali  d’un  gran  merito,  ed  al  maggior  fegno  flimati  nel  no- 
llra Efercito.  Il  Maggior  di  Rochefort,  ed  alcuni  altri  Uffiziali, 
de’quali  quelt’è’I  numero:  8.  Uffiziali  morti,  e feriti,  74  Solda- 
ti morti,  e 90  feriti. 

Sin  ora  non  s’ è potuto  ancora  fapere  giultamente  la  perdita 
degli  Uffiziali  nemici,  la  quale  però  non  può  efler  picciola  , ef- 
fendo  Hata  generale  la  loro  rotta.  Il  corpo  del  Duca  di  Sar- 
no.  Luogotenente  Generale  è flato  trovato  fra  i morti,  e fra  ì 
prigioni , e i feriti,  il  Luogotenente  Generale  Verboom  , il  Co- 
lon nello  del  Corpo  di  guardia  D.  Vettore  Parifio,  il  Luogotenen- 
te Colonnello  Vaierà  , quattroCapitani , e 15  Luogotenenti , e 
Cornette  con  300  Uomini.  11  numero  de’  prigioni  farebbe  flato 
più  grande  , fe  la  nollra  gente  avelie  voluto  prendetene  la  cura 
nel  calore  della  battaglia;  quello  de’ morti , e de’ feriti  afcende  a 
1500  Uomini,  e più.  Hanno  pure  perduto  del  Cannone,  degli 
Stendardi,  e de’ Timpani  con  una  gran  parte  degli  Equipaggi , fra 
i quali  fi  trova  una  porzione  dell’ Argenteria  del  Ducad’Angiò- 

I Reggimenti , che  fi  fono  particolarmente  trovati  nella  mi- 
fchia,  fono  i fei  IngleG  , tre  Olandefi  , e tre  Palatini,  quello  di 
Kelli  Porroghefe,  e tre  Squadroni  di  Jorger  , diretti  dal  Luogo- 
tenente  Colonnello  Attilli,  i quali  f»  fono  tutti  egualmente  di- 
flinti.  11  Re  Cattolico  in  perfona,  feguito  dall’Ambafciadore  di 
Portogallo,  c dall’Inviato  di  Savoja  , ha  animati  tutti  i Soldati 
colla  fua  prefenza,  e ciafcheduno  ha  moflrata  una  premura  lira- 
ordinaria  per  raggiugn ere  i Nemici,  e per  dillinguerft  alla  villa 
di  S.M.,  come  pure  tutti  i Generali,  i quali  hanno  fatta  vedere 
con  gran  foddisfazione  l’allegrezza , che  avevano  d’ efeguire  i 
l'uoi  ordini. 
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10  poflo  afficurare  le  vodre  alte  Potenze,  che  la  loro  Cavalle* 
ria,  i due  Reggimenti  di  Dragoni  di  Matta  e di  Slippenbach,  e 
quello  di  Drimborn  diretti  da’ Capitani  Laflaux  , e la  Fertè  , e 
dal  Luogotenente  Capitano  Giuliano;  il  Maggior  la  Vigna  con 
un  Didaccamento  , eh’  era  reftato  addietro  a Balaguer  ha  bat- 
tuti con  molto  valore  cinque  Squadroni  de’ Nemici,  fatto  pri- 
gione il  Luogotenente  Generale  Verboom  , e prefo  uno  Sten- 
dardo : quello  di  Matta  condotto  dal  Conte  di  Collins  ha  polli 
in  fuga  fei  Squadroni , e quello  di  Slippenbach  diretto  da  un  Mag- 
giore s’è  battuto  con  due,  gli  ha  polli  in  fuga,  ed  ha  prefo  lo- 
ro uno  Stendardo. 

11  Re  Filippo  non  aveva  llimato  proprio  d’abbandonare  sì  pre- 
do le  vicinanze  di  Lerida  , dove  s’era  ritirato,  come  s’  è vedu- 
to, dopo  la  battaglia  , di  cui  s’è  letta  la  Relazione  . Siccome 
però  gli  mancarono  predo  i viveri,  e ricevette  da  Valenza  , ed 
altronde  circa  cinque  mila  Uomini  di  rinforzo  , così  fece  vida 
d’  andare  in  traccia  de’  Nemici.  Ma  la  vera  ragione,  ch’ebbe  di 
levare  il  Campo  , oltre  la  mancanza  di  viveri , furono  i pro- 
gredì , che  facevano  gli  Alleati  nell’  Aragona  da  Fraga  fino  ad 
Hucfca,  onde  s’ erano  impadroniti  : in  maniera  che  era  a teme- 
re, che  impedilfero  il  ritorno  degli  Spagnuoli  per  quella  Provin- 
cia . II  loro  Efercito  pafsò  dunque  la  Cinca  fotto  il  Cannone  di 
Fraga,  e prefe  la  fua  drada  verfo  Saragozza  . Il  Re  Carlo  ap- 
pena fu  avvertito  della  loro  marcia  , che  fece  pure  marciare  il  fuo 
Efercito.  Uno  de’  fuoi  Didaccamenti  di  Cavalleria  d’otto  Squa- 
droni non  potè  impadronirli  d’un  podo  a Penalva  ; ma  aven- 
dovene  il  Re  Filippo  fpedito  uno  più  forte  , gli  Alleati  fi  ri- 
tirarono dopo  la  prima  fcarica  , non  avendo  perduti , che  otto 
Cavalli.  Si  fece  però  un  gran  drepito  a Madrid  di  qued’ azione, 
fino  a cantare  il  Tedcum,z  fare  delle  allegrezze  per  tre  gior- 
ni, almeno  fecondo  le  Novelle  di  Parigi . Per  acchetare  fenzadub- 
bio  la  nuova  della  rotta  d’Almenara  fi  pubblicarono  delle  Let- 
tere di  Madrid  in  data  19,  e 20  Settembre,  le  quali  portavano  , 
che  v’era  data  una  battaglia  a dì  15.  verfa  Penalva,  e fe  ne  di- 
vulgarono le  feguenti  circodanze . 

I Nemici  didaccarono  28  Squadroni,  per  attaccare  tj  delle  Trup- 
pe Spagnuole,  che  facevano  la  Retroguardia,  e che  fopportavano 
il  loro  fuoco.  La  battaglia  fu  odinatidima,  e al  maggior  fegno 
fanguinofa , perche  i Nemici , effendo dati  rotti , s’erano  raccolti 
4.  in  5.  volte  dietro  alcuni  luoghi  dretti,  ed  erano  dati  infeguiti 
fino  alla  vida  della  loro  Fanteria , eh’ era  lontana  mezza  lega. 
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Allora  il  Re  di  Spagna  fece  Schierare  il  Tuo  Efercito  in  batta*  1710 
glia  , e fece  ritornare  una  parte  della  fua  Cavalleria  , eh’  era  al 
foraggio  ; ma  avendo  veduto  , che  i Nemici  in  vece  d’  avan- 
zarli , fi  ritiravano  verfo  Candafnos , fece  marciare  1’  Efercito 
verfo  Penalva  . La  rotta  della  Cavalleria  è Hata  totale  . I Ne- 
mici hanno  avuti  più  di  mille  Uomini  ammazzati  , un  mag- 
gior numero  di  feriti  > e molti  prigioni  ; fra  i quali  v’hacin- 
quantafei  Uffiziali  di  qualità . Sono  flati  prefi  loro  fette  Stendar- 
di , e due  paja  di  Timpani . Il  Reggimento  Alemano  d’  Erbe- 
ville  , che  aveva  fei  Squadroni  > è (lato  interamente  feonfitto  . 

Il  Marchefe  di  Villadarias  avvifa  , che  i Nemici  fi  ritiravano  an- 
cora più  da  lungi. 

L’  avvifo  di  quella  Vittoria  fu  portato  la  fera  de’  17  a Madrid . 

Subito  la  Regina  andò  a render  grazie  a Nollra  Signora  d’ Ato- 
chia  , ci  Popoli  hanno  fatti  de’ fuochi  d’  allegrezza  per  tre 
notti . 

Quella  nuova  fu  ricevuta  a Parigi , come  lì  ricevono  tutte  le 
cofe , che  fi  defiderano  , cioè  vi  fi  pretto  fàcilmente  fede . Quelli 
però  che  facevano  rifleflione  alle  date,  e che  iàpevano , che  le 
Lettere  di  Madrid  del  giorno  de’  20  non  potevano  parlare  di 
ciò,  eh’  era  fucceduto  il  medefimo  giorno  a Saragozza,  non  la- 
feiarono  di  temere  che  la  voce,  che  cominciava  a fpargerfi  d’una 
rotta  del  Re  Filippo  pretto  a quella  Città  fotte  pur  troppo  vera  , 
e fi  cominciò  a folpettare  , che  quello  vantaggio  del  giorno  de’ 

15  non  fotte  flato  pubblicato  , che  per  far  prendere  uno  sbaglio 
circa  il  fatto  del  giorno  de’  20  . In  fatti  quantunque  1’  Efercito 
Spagnuolo  , avendo  guadagnata  una  marcia  fotte  atrivato  il  pri- 
mo a Saragozza  , e vi  avelie  ancora  ricevuto  un  Diftaccamento 
di  1400.  Cavalli,  avendo  il  ReCarlo  pattato  l’Ebroadì  19,  il  Re 
Filippo  però  vide  bene,  che  non  v’era  più  modo  di  rinculare,  e 
chebifognava  venire  ad  una  battaglia.  Ella  lì  diede  effettivamen- 
te e’1  fucceffo  non  glie  ne  fu  punto  vantaggioso.  Ciò,  che  lofe-  . 
ce  credere,  fu  la  cura,  che  fi  prefe  di  pubblicare  le  nuove  di  Spa- 
gna diverfamente  da  quelle,  eh’ erano.  Ecco  in  qual  maniera  fe 
n’ebbe  la  prima  informazione- 

Arrivò  a Parigi  a di  17  Agotto  un  Corriere  di  Spagna  diretto  Comefieb- 
al  Duca  d’ Alba  . Il  Duca  non  era  ancora  arrivato  a cafa  , ma  bf  ,a  Prini» 
avendo  il  Corriere  detto , che  portava  delle  nuove  di  confe-  delUBu 
guenza  , e che  ricercavano  una  pronta  fpedizione  , fu  fatto  «giu  dì  Sa 
incontanente  chiamare.  Al  fuo  arrivo  i fuoi Doineftici , e mol- raS0lz*  • 
ti  altri  fi  raunarono,  credendo  di  fentire  qualche  nuova  . Egli 
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1710  parti  lenza  dir  niente  indi  ad  un  ora  per  Verfaglies  , e non  vi 
arrivò,  avendo  intefo  per  flrada  , che  il  Marchefe  di  Torci  ave- 
va ricevuta  un  ampia  informazione  del  contenuto  de’fuoi  difpao- 
ci . Non  fi  pubblicò  niente  della  nuova  quel  giorno  ; ma  corie 
una  voce  il  di  feguente  , che  il  Re  Filippo  era  flato  affatto  bat- 
tuto a dì  20.  Agofto  , ed  alcuni  particolari  ebbero  copia  d’una 
Lettera  , che  il  Corriere  aveva  portata  da  parte  del  Duca  di  S. 
Giovanni  Govemator  di  Navarra  . Ella  gli  era  indirizzata  dal 
Conte  di  Mirabella  Governatore  di  Saragozza , e in  data  del  gior- 
no de’ 21.  Quello  n’è  ’1  contenuto. 

Mio  Signore  . Io  mi  credo  obbligato  a farvi  [attere  , che  jeri 
non  lungi  dalle  Porte  di  SaragozZa  , il  Re  nofiro  Signore  ha 
avuta  la  difgragta  di  perdere  la  Battaglia  ; della  quale  a ca- 
gione della  confusone,  che  v'ha  ancora,  non  po  fio  farvi  un  mi- 
nuto racconto . Ma  ciò , che  mi  è fiato  detto , quantunq  ue  non  con 
una  certezza  intera , è,  che  ì Battaglionivenuti  di  fiandra  non 
hanno  voluto  batterfi  , ed  hanno  depofie  le  armi . La  Cavalle - 
ria,  per  quello  fi  dice,  non  ha  fatto  sì  bene  come  fi  afpettava  . 
I Reggimenti  (ielle  Guardie  hanno  fatti  de'  miracoli  - Il  Duca 
d' Havr'e  è fiato  ammazzalo  da  una  Cannonata , e non  fi  fa  an- 
cora dove  fia  il  Marchefe  di  Bai.  Ali  è fiato  detto , che  il  Re  è 
andato  a Madrid , quantunque  io  non  ne  fia  ficuro  . Io  fono  ve- 
nuto a Tudela  per  affettarvi  gli  ordini  del  Re  nofiro  Signore  , 
Ho  creduto  et  e fière  obbligato  a darvi  parte  di  ciò  , che  io  (0  » 
affinchè  pofiiate  prendere  le  vofire  mifure  . Se  fentirò  qualche 
cofa  di  contrario  ve  lo  farò  fapere . Addio  . Sottofcritto  Mira- 
bella . 

Solamente  dopo  ricevuta  quella  Lettera,  fi  pubblicò  il  fitto  di 
Penalva  , quale  ho  riferito  a fuo  luogo  , come  per  far  porre  in 
dimenticanza  una  perdita  reale  con  un  vantaggio  immaginario  . 
Ma  tutta  la  deflrezza,  che  fi  adoprò  per  diflìmularc  quefl’ultima 
difgrazia , non  potè  impedire,  che  le  pubbliche  Novelle  finalmen- 
te non  la  confefiàflero. 

Confcguen.  Quella  vittoria  del  Re  Carlo  fù  si  compiuta  , che  pareva,  che 
*•  d*  <iu''  rutta  la  Spagna  folfe  per  eflergli  in  poco  tempo  foggetta.  Quello 
del  Rè'cìr  Principe  fi  vide  in  un  tratto  Padrone  dell’ Aragona  , Poffdfore 
io.  della  Cartiglia  di  Madrid  , e di  Toledo  . Egli  fi  aveva  aperta  la 
comunicazione  col  Portogallo  , dove  lo  ftrepito  della  fua  vitto- 
ria aveva  già  fatto  levare  il  blocco  di  Braganza  , e dove  le  Trup- 
pe Portoghefi  s’ impadronirono  di  Xeres  de  los  Cavallcros  , di 
Barcarola,  d’Alcanifa  , e di  Puebia  . Il  Re  Filippo,  che  aveva 
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fpedita  la  fua  Corte  a Vittoria  , non  raunò  che  con  (lento  gli  1710 
avanzi  del  fuo  Efercito  , afpettando  de’ rinforzi  per  riftabilirlo, 
e’1  Duca  di  Vandomo  non  potè  unirfegli , Ce  non  dopo  la  fua 
{confitta  . Si  può  giudicare  del  fuo  fiato  dalla  Lettera  , che  fi  fo- 
ce allora  fcrivere  da’ Grandi  del  fuo  Partito  per  implorare  il 
foccorfo  della  Francia  , ed  è certo , che  quello  Principe  ave- 
va a temer  tutto  dalle  Truppe  Portoghefi , eh’ erano  in  man- 
cia , fe  averterò  potuto  unirfi  a tempo  all’ Efercito  del  Re  Carlo, 
per  operare  fenza  indugio  contra  il  fuo  Concorrente  ; ma  non 
eflendofi  fetta  quella  unione,  ed  ettendo  fopravvenuti  divedi  al- 
tri contrattempi,  il  Re  Filippo  ebbe  non  folamente  il  tempo  di 
riaverli , e di  ricevere  delle  Truppe  da  tutte  le  parti  ; ma  di  ri- 
tornare altresì  con  un  Efercito  fui  Tago,  afpettando  l’arrivo  de- 
gli altri  focoorfi  di  Francia  , eh’ erano  partiti  dal  Delfinato  dopo 
la  feparazione  de’ due  Eferciti,  e che  s’avanzavano  con  tutta  la 
diligenza. 

Quanto  alla  guerra  del  Nort , ella  non  poteva  fe  non  avere  N*®ri 
delle  confeguenze  confiderabili  dopo  il  grande  avvenimento  del-  0 ' 
la  battaglia  di  Pultovva,  e poco  ci  volle  , ch’ella  non  averte  im- 
pegnata la  Turchia  . 11  Czar  vedendofi  colle  mani  libere  , non 
perdette  tempo  dopo  il  fuo  ingreffo  trionfante  nella  fua  Capita- 
le , ad  approfittarli  de’fuoi  vantaggi , e a pattare  innanzi  colle 
fue  Conquide;  cofech’egli  fece  con  una  diligenza  ftraordina- 
ria  . Si  aflicurò  primieramente  della  confermazione  del  Tratta- 
to , che  aveva  rinnovato  colla  Porta  , e lafciato  un  Corpo  d’E- 
fercito  verfo  le  Frontiere  di  Turchia  , ed  un  altro  in  Pollonia  , 
léce  attaccare  , e prender  d’ affatto  la  Città  d’  Elbing  in  Pruflìa, 
dove  era  prefidio  Svedefe  : indi  nel  corfo  della  Campagna  s’ im- 
padronì di  Viburgo  Capitale  della  Cardia,  dell’importante  Piazr 
za  di  Riga,  del  Forte  di  Dunamunder,  diPernau,  diRevel,  in 
una  parola  di  tutta  la  Livonia  , di  Kexolm  in  Finlandia  , e del- 
la Fortezza  d’ Arensburgo  nell’lfola  d’Oefel  . Nel  tempo  di  tut- 
te quelle  morte  la  Pollonia  non  perdette  la  fua  tranquillità  fe  fi 
eccettua  il  paffaggio  , e ’l  foggiorno  delle  Truppe  , e la  pelle  , 
onde  il  Regno  fu  per  molto  tempo  afflitto  in  diverfi  luoghi , e 
dalla  quale  la  Svezia  non  fu  meno  travagliata  in  alcuni  fiti , 
eziandio  nella  fua  Capitale  . Il  Re  di  Pollonia  liberato  dal  fuo 
Competitore  , fece  terminare  gli  affari  in  fua  foddisfazione  nel 
Configlio  di  Varfavia  , in  cui  fu  prefa  la  rifoluzione  d’  accrefce- 
re  fino  a quaranta  mila  Uomini  l’Efercito  della  Corona  fotto  il 
Gran  Generale  Conte  di  Sieniawifki,  il  quale  prefe  cura  d’arti- 
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curare  le  Frontiere . II  Corpo  del  General  Craflau  redò  pure 
tranquillo  nella  Pomerània  Svedele  , e per  fchivare  ogni  ombra 
da  quella  parte  , fi  convenne  fra  i Principi  vicini  loro  Alleati» 
e la  Reggenza  di  Svezia  , d’ una  Neutralità  per  le  Provincie  d’ 
Alemagna,  ed  altre  nel  tempo  della  guerra  delNort. 

I fuccelfi  non  furono  si  felici  pel  Re  di  Danimarca , come 
per  li  Mofcoviti . Le  fue  Truppe  s’ erano  fubito  impadronite  di 
Criftianftad  , e d’ alcune  altre  Piazze  ; ma  la  battaglia  d’  Elfin- 
burgo  gli  fece  perdere  quelli  vantaggi , ed  obbligò  le  fue  Trup- 
pe ad  abbandonare  la  Scania  , dov’era  entrato  fin  J’anno  paf- 
futo. 

II  Regno  d' Ungheria  oltre  le  calamità  della  guerra  , fu  afflit- 
»to  in  diverfi  luoghi  dal  mal  contagiofo;  cofache  recò  lo  fpaven* 

- to  fino  a Vienna  ; ma  cefsò  quello  timore  , dappoiché  Buda» 

Arat,  Alba  Reale,  e molti  altri  luoghi  ne  furono  liberati . Par- 
ve, che  i Malcontenti  averterò  cominciato  a rifentirfi  della  muta- 
zione fucceduta  in  Pollonia  , che  gli  aveva  privati  di  molti  fon- 
damenti d'ajuto.  Non  fi  videro  dalla  loro  parte,  che  correrie  nel 
Paefe  , ed  alcuni  tentativi  inutili , fenza  che  averterò  potuto  op- 
porti a’progrertì  delle  Truppe  Imperiali,  avvegnaché  poco  nume- 
rofe.  Furono  battuti  in  due  incontri  da’Generali  Hocberg,  e Si- 
ckingen  , i quali  erano  loro  artài  inferiori . Perdettero  altresì  la 
Fortezza  di  Leitfchau  , e tentarono  in  vano  di  foccorrere  l’ im- 
portante Piazza  di  Neuhaufel  attediata  dal  Marefciallo  d’  Eillcr  . 
Ella  cadde  in  podellà  degl’Im periali,  come  purcZolnock,  Erlau 
col  fuo  Cartello',  ed  alcune  altre,  fenza  che  i Malcontenti  potef- 
fero  ripigliare  alcuna  Città  delle  montagne. 

La  cattura  del  gran  Priore  di  Francia  , che  fuccedette  nel  me- 
fe  di  Novembre  di  quell’anno  ha  fatto  troppo  llrepito,  per  non 
edere  qui  riferita.  Fu  efeguica  da  Mafnero  di  Coira  nel  paefe  de’ 
Grigioni,  il  cui  Figliuolo  era  flato  arredato  in  Savoja  da’France- 
fi  fui  preteflo  di  qualche  pregiudizio  , ch’eglino  pretendevano, 
che  fuo  Padre  averte  loro  cagionato  in  Italia  . Mafnero  aveva  già 
fatto  arredare  a Coira  per  rapprefaglia  Merveglieu  di  Neucatel, 
che  vi  aveva  la  cura  degli  affari  di  Francia , con  minaccia  di 
fare  a quedo  Agente  il  medefimo  trattamento , che  fi  fàceffe 
a fuo  Figliuolo  . Il  Conte  di  Lue  Ambafciadore  pel  Re  a Solura 
non  mancò  di  chiedere  indantemente  la  riparazione  di  queda 
ingiuria,  e fi  convenne  coll’  interpofizione  del  Magidrato;  pri- 
mo luogo,  che  Merveglieu  forte  incontanente  rimeffo  in  libertà; 
in  fecondo  , che  Mafnero  , ed  un  altro  Membro  del  Configlio 
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ili  Coira  andeflcro  a Solura  a fare  delle  fcufe  all'Ambafciadore  ; 17» 
ed  in  terzo  luogo,  che  il  Figliuolo  di  Mafnero  gli  forte  reftitui- 
to  . I due  primi  articoli  furono  lealmente  efeguiti  dalla  par- 
te di  Mafnero,  il  quale  dopo  aver  rilafciato  il  Segretario  Merve- 
glieu,  fi  portò  a Solura  con  uno  de’  fuoi  Colleghi;  ma  il  Conte 
di  Lue  fi  feusò  d’adempiere  il  terzo,  fottopretefto,  che  non  ave- 
va ancora  ordini  dalla  Corte  in  quefto  propofito  . In  vano  Maf- 
nero follecitò  quefto  Miniftro  a mantenergli  la  fua  parola . Fu 
beffeggiato,  fubito,  che  fi  vide,  che  aveva  mantenuta  la  fua.  Ciò 
gli  fece  prendere  la  rifoluzione  di  cercare  qualche  occafione  dirap- 
prefaglia  , che  potefle  obbligare  la  Francia  a reftituirgli  fuo  Fi- 
gliuolo. Il  paflàggio  del  Gran  Priore  al  fuo  ritorno  di  Venezia  in 
Francia  glie  ne  fomminiftrò  una.  Egli  fu  avvertito,  che  doveva 
paflare  fulle  Terre  dell’ Imperio;  intraprefe  di  prenderlo.  Aveva 
perciò  un  Brevetto  di  Colonnello  al  fervigio  di  S.  M.  Cefàrea  ed 
ecco  in  qual  maniera  fuccedette  la  cofa  . » 

Il  Capitano  delle  Guardie  del  gran  Priore , marciando  circa  mil- 
le partì  dinanzi  a lui,  incontrò  un  Uomo  armato,  che  glidoman- 
dò  il  fuo  nome;  alla  qual  cofa  avendo  ricufato  di  rifpondere,  vi-  e fegato, 
de  ufeire  da  divertì  lìti  molti  Uomini  armati.  Arrivando  in  que- 
fto mentre  il  gran  Priore,  Mafnero  (ch’era  l’Uomo  armato)  la- 
fciò  il  Capitano  delle  Guardie,  e s’indirizzò  a quefto  Principe  , 
chiedendogli  il  fuo  nome.  Il  Principe  gli  rifpofe;  perche  mi  fa- 
te voi  quejia  domanda  ? io  voglio  japere  rifpofe  Mafnero  , fe  voi 
fiete  Francefe.  Io  lo  fono,  ripigliò  il  gran  Priore,  e di  pù  fono 
il  gran  Priore  di  Francia  : Bene  ! foggi  unfe  Mafnero,  io  vi  ar- 
reco, perche  fi  ritiene  mio  Figliuolo  in  Francia,  e /’  Amba  [eia- 
dorè  non  l’ha  fatto  rilafciare  come  aveva  promejfo.  Il  gran  Prio- 
re fu  pofeia  condotto  colla  fua  Gente  al  Caftello  di  Balzer  ap- 
partenente all'Imperadore,  e fu  confegnato  ad  un  Uffiziale  di 
S.  M.  Cefarea  . Quefto  Principe  fpedl  incontanente  il  fuo  Capi- 
tano delle  Guardie  all’Ambafciadore  a Solura,  ed  un  Corriere  alla 
Corte  di  Francia  per  informarla  di  quefto  fatto , e domandare  ifuoi 
ordini . 

Il  Conte  di  Lue  fpedl  pure  più  prefto,  che  fu  poflibile  un  Cor- 
riere a Verfaglies  pel  medefimo  motivo,  edafpettando  gli  ordini, 
che  doveva  ricevere , fcrirte  a di  io  Novembre  alle  Leghe  Grigie 
una  Lettera  piena  di  minacce.  Non  fi  poteva  comprendere  ciò  , 
che  l’Ambafciador  di  Francia  pretendeva  da’Grigioni  con  quefta 
Lettera,  econtuttoloftrepito,  ch’egli  fece  nell’ Elvezia  di  quell’ 
intraprefa  d’un  particolare,  di  cui  le  Leghe  Grigie  non  poteva* 
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no  render  conto;  tanto  più  quanto  fi  aveva  motivo  di  prefumcr 
re,  che  ciò  non  folle  flato  fatto,  che  di  concerto  cogl’imperiali, 
•Vedremo  nel  progreflo  il  fine,  che  ha  avuto. 

N’era  fucceduto  un  altro  qualche  tempo  prima,  che  interefsò 
maggiormente  la  Corte  di  Francia,  e fu  in  propofito  del  diritto 
di  Regalia  , che  i Re  Criftianiflìmi  cercano  a dilatare  di  quan- 
do in  quando  . Era  flato  pubblicato  a Roma  nel  principio  di 
quefl’anno  un  Decreto  del  Papa  in  forma  di  Breve  contra  un 
Libro  Francefe*il  qual  aveva  per  titolo  Trattato  dell' origine  del- 
la Regalia,  e delle  cagioni  della  fua  inflit  untone  ec.  Quello  Libro 
vi  era  ccnfurato  , e condannato  al  fuoco  , come  fparfo  di  molte 
cole  manifefiamente  falfe , ingiuriofe  , contrarie  all  immunità 
Eccleflaftica , inftituita  dalla  difpofl&one  divina , e dalle  Confli - 
turioni  Canoniche , empie  temerarie , erronee,  e ebe  aveva  ezian- 
dio rifpettivamente  dell'erefia  . II  fuddetto  Breve  era  flato  pre- 
ceduto da  un  altro  **  il  quale  pronunziava  una  cenfura  defini- 
tiva contra  un  Decreto,  e tre  Lettere  del  Vefcovo  di  San  Pons 
nella  Provincia  di  Narbona. 

Fatta  la  lettura  de’  detti  Brevi,  ed  intefo  il  parere  delProccu- 
ratore  Generale  del  Re,  il  Parlamento  di  Parigi  ordinò,  chefen- 
za  approvare  gli  Scritti  del  detto  Vefcovo  di  San  Pons  , nè  ’l 
Trattato  della  Regalia  fatto  dal  detto- Andul,  fi  doveffefar  inqui- 
fizione  di  quelli , che  avellerò  vendute  , o dirtribuite  delle  Co- 
pie manoferitre  , e ftampate  de’  detti  Brevi , imporre  a quelli  , 
che  ne  aveffero  degli  Efemplari  di  portarli  al  Regiftro  della  Cor- 
te; e furono  fatte  proibizioni  a tutti  i Librai  ec.  di  ftampare,  o 
vendere  Bolle,  o Brevi  di  Corte  di  Roma,  fenza  Lettere  Paten- 
ti del  Re  fotto  pena  di  tre  mila  lire  , ed  eziandio  , fe  fuccedeffc 
il  cafo,  di  gaftigo  corporale. 

Tutto  fi  preparava  nel  fine  di  quell’anno  alla  continuazione 
della  guerra  . La  rottura  delle  Conferenze  di  Gertruidemberg. , 
che  aveva  tenuta  lontana  la  pace,  non  lafciava  vedere  a’ Popoli  , 
che  nuove  calamità  . Andava  fempre  più  la  Francia  fludiando 
nuove  invenzioni  per  aver  del  danaro  , e ficcome  bilbgnava 
conciliarle  col  defiderio  ardente , che  tutto  il  Regno  moflrava 
per  la  pace , cosi  non  fi  mancò  d’  inGnuare  a’  Sudditi,  eh’ era- 
no flati  impiegati  tutti  gli  sforzi  poflibili  per  arrivarvi , benché 
non  folle  flato  fatto  da  quella  parte  alcun  palio  lineerò  : I pre- 
ambuli 
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ambuli  della  maggior  parte  degli  Editti  Borfali  vergavano  tutti  iyt» 
in  quello  propofito.  Era  incomprenfibile,  che  nella  miferia,  in 
cui  1»  trovava  il  popolo  da  tanto  tempo , e colla  rarità  di  dana* 
io  » che  fi  provava  per  tutto , i Finanzieri  potettero  nondime- 
no trovare  i mezzi  di  ricavar  fomme  si  grandi , di  pagare  al  R« 
ciò , di  cui  erano  convenuti , e fopratrutto  d’ arricchire  ancora 
fe  fletti.  Ci  vuole  a quell’oggetto  tutta  la  dellrezza  di  Demaretz, 
deflrezza  però  altrettanto  perniziofa,  quanto  neceflària;  che  ha 
perduto  lo  flato  per  làlvarlo  , e che  non  ha  potuto  fommini- 
ltrare  al  Re  il  modo  di  follenere  il  fuo  Regno,  che  fe  ne  an- 
dava in  rovina,  fe  non  dando  l’ultima  mano  a rovinare  i par- 
ticolari. « 

Tali  mezzi  violenti  di  continuare  la  guerra  facevano  trovare  Stato  degli 
tanto  più  Soldati,  quanto  piùv’erano  miferabili.  Se  ne  fece  paf- a&,id'sP* 
lare  un  gran  numero  in  Spagna:  ma  il  cattivo  ftato^  in  cut  una'8"** 
s\  lunga  marcia  li  ridulfe  in  una  flagione  sì  brufea,  non  permet- 
teva di  fpetarne  de’  fuccelfi  grandilfimi . Il  Re  Filippo  non  la- 
fciò  di  ripigliar  coraggio  alla  vifita  di  quello  nuovo  foccorfo  . 

Egli  aveva  dichiarato  il  Duca  di  Vandomo  fuo  Vicario  in  Spa- 
gna, e'1  Marefciallo  di  Novaglies  fuo  Plenipotenziario  in  Catalo- 
gna, e mentre  queft’ultimo  era  pronto  a pattare  il  Ter  con  Trup- 
pe frefche  per  andare  verfo  Girona  , il  Re  Filippo  , e’1  Duca  dir 
Vandomo  conun’Efercito  fuperiore  s’avvicinavano  a Madrid  per 
incomodare  fempre  più  gli  Alleati  . Ouefii  dopo  aver  confumati 
in  un  mefe,  e mezzo  tutti  » viveri,  ch’erano  intorno  a Madrid, 
e a Toledo,  rifolvettero  di  far  ripigliare  al  Re  Carlo  e alla  fua 
Corte  la  llrada  di  Barcellona  , mentre  il  loro  Efercito  fi  ponefle’ 
in  marcia  per  accollarfi  all’  Aragona . li  Re  Filippo  Io  fece  fegui- 
re  dal  Duca  di  Vandomo  , e fi  portò  a Madrid  a di  $ Dicembre 
Le  Relazioni  ci  faranno  la  pere  il  rimanente  ; ma  ficcome  quelle 
de’  Franteli  fono  affai  contrarie  a quelle,  che  furono  pubblicate  ' 
dalla  parte  degli  Alleati,  così  riferirò  le  une  , e le  altre  per  la-  * 
feiarne  il  giudizio  al  Lettore  . Quell’  è quella  , che  fu  portata 
da  D.  Pietro  Zuniga  > e pubblicata  a Parigi  per  ordine  della 
Corte.  ' ; 

li  Re  di  Spagna  avvertito  fa  fora  de’ 7.  a Guadalaxara,  che  I 
Nemici  avevano  un  Corpo  confiderabile  di  Truppe  in  Briuega  , • 
fece  partire  a mezza  notte  i Granatieri  dell’Eforcito  co’  Picchet- 
ti, fotto  gir  ordini  del  Marchefedi  Tui , e due  Brigate  diCavalle- 
ria  con  fei  Reggimenti  di  Dragoni  , condotti  dal  Marchefe  di  ' 
Valdecanas.  S-  M.  Cattolica  fi  pofe  in  marcia  la  mattina  feguen-  > 
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*710  te  con  tutta  la  Cavalleria , dopo  aver  fpedito  ordine  al  Marche!* 
della  Vera,  ch’era  reftato  fra  Alcalà,  e Guadalaxara  d’ avanzarli 
con  tutta  la  diligenza.  Le  Truppe  arrivarono  il  medefimo  giorno 
fotto  Briuega.  Subito  il  Re  fece  riconofcere,  ed  invertire  la  Piaz- 
za, e fatte  tirare  alcune  Cannonate  contra  le  mura,  fece  chiama- 
re il  prefidio  alla  refa.  Alla  negativa  , che  ne  diedero  i Nemici  , 
fi  attefe  tutta  la  notte  ad  alzare  delle  Batterie  , ma  fu  im  bollì  bi- 
le d’attaccare  il  Minatore.  Le  Batterie  cominciarono  a tirare  la 
mattina  ; fecero  in  poco  tempo  una  Breccia  , ma  inutilmente  , 
eflendo  terrapienata  la  muraglia  . Il  Duca  di  Vandomo  ricono- 
feendo  gli  aditi  della  Piazza  aveva  olTervato  alla  ftnirtra  dell’attac- 
co molte  Cafe  contigue,  o unite  al  ricinto  delle  Mura  di  fuori  : 
le  fece  occupare  con  dil'egno  d’ attaccare  il  Minatore  , e fece  nel 
medefimo  tempo  piantare  delle  Batterie  per  aprir  la  muraglia  da 
quella  parte,  e rompere  una  Porta  vicina.  Le  difpofizioni  erano 
fette  per  cominciare  l’ attacco,  col  Diftaccamento,  che  il  Re  di 
Spagna  aveva  condotto;  egli  era  comporto  di  tutti  i Granatieri  , 
di  cento  Uomini  feelti  di  ciafcheduno  degli  otto  Battaglioni  delle 
Guardie,  e di  cinquanta  Uomini  cavati  da  altri  ventidue  Batta- 
glioni . Allora  arrivò  la  Fanteria,  che  feguiva  più  lentamente  , 
e nel  medefimo  tempo  il  rimanente  della  Cavalleria  . S.  M.  Cat- 
tolica formò  due  attacchi , e dati  i fuoi  ordini  per  foftener  quello 
della  finiftra,  ch’era  il  vero,  eflendo  imperfetta  la  Breccia  alla  fi- 
niflra , intefe,  che  il  Conte  di  Staremberg  s’avanzava  per  foc- 
correr  Briuega. 

A quelle  nuove  il  Re  di  Spagna  , prefo  il  parere  del  Duca  di 
Vandomo,  fece  marciare  la  Cavalleria,  che  il  Duca  di  Vandomo 
condurti:,  ed  apportò  egli  medefimo  fopra  i luoghi  alti  verfo  la 
parte,  per  la  quale  s’avvicinavano  i Nemici , e ritornò  pofeia  pref- 
fo  a S.  M.  Cattolica.  La  Fanteria  diede  l' artalto  alla  Città  , l’a- 
zione fu  lunga,  eeontefa,  perche  le  Truppe  nemiche  agguerrite, 
e numerofe  avevano  ancora  de’  buoni  ripari  nelle  ftrade.  Tutta- 
via la  loro  refiftenza  fu  inutile  contra  il  valore  delle  Truppe 
Spagnuole  animate  dalla  prefenza  del  Re.  L’ effetto  della  Mina 
aveva  aperta  una  Breccia  affai  grande , oltre  che  la  Porta  era  fia- 
ta gettata  a terra  all* attacco  della  finiftra  . Si  entrò  , e i Nemici 
sforzati  appiccarono  il  fuoco  al  loro  primo  Riparo  formato  di 
legname  fecco  , come  pure  alle  Cafe  vicine , cofa  che  fermò 
le  Truppe  ; ma  eftinguendoft  il  fuoco  , i Nemici  furono  in- 
calzati di  Cala  in  Cafa,  e ridotti  finalmente  all’ ultimo  Riparo, 
che  avevano  nella  Piazza  • : ' / 
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Mentre  fuccedevano  quefte  cofe  all’attacco  della  Anidra,  le  1710 
Truppe  deftinate  a quello  della  delira  efeguivano  l’ordine,  che  il 
Duca  di  Vandomo  aveva  dato  loro  d’attaccare  la  breccia  , e di 
mantenervift,  con  difegno  di  fhr  diverfione  delle  forte  de’ Nemi- 
ci , i quali  vedendofi  ridotti  agli  direnai , e mancando  loro  aflò- 
lutamente  le  provifioni , batterono  la  calla  verfo  le  fei  ore  della 
fera.  Dati  reciprocamente  gli  ortaggi,  fu  regolata  la  Capitolazio- 
ne col  Duca  di  Vandomo,  giufta  la  quale  il  prefidio  fu  fatto  pri- 
gione di  guerra  . Egli  era  comporto  di  fette  Battaglioni  Inglefi , 
d’un  Battaglione  Portoghefe,  e d’ottoSquadroni  Inglefi.  Fu  de- 
cretato, che  fi  lafciaffero  agli  Uffiziali,  Uomini  a cavallo  , Dra- 
goni, e Soldati,  i loro  arnefi,  e bagagli;  obbligandoli  nel  mede- 
fimo  tempo  a rendere  tutte  le  loro  armi,  ad  ufeire  la  mattina  del 
giorno  appreffo  , ed  a confegnare  intanto  la  Porta  pretto  al  Ca- 
rtello, e furono  per  altro  concedute  delle  condizioni  favorevoli  a’ 
prigioni , foprattutto  agli  ammalati,  ed  a’ feriti.  I principali  de’ 
prigioni  fono  i Luogotenenti  Generali  Stanope  , Carpenter  , e 
Vib,  due  Marefcialli  di  Campo,  e due  Brigadieri.  L’attacco  du- 
rava ancora,  quando  il  Re  di  Spagna  intefe , che  il  Conte  di 
Staremberg  continuava  ad  avanzarli  diligentemente. 

A quefte  nuove  S.  M.  Cattolica  marciò  la  mattina  de’  io.  colla 
fua  Fanteria  per  occupare  i luoghi , ne’quali  il  Duca  di  Vando- 
mo aveva  apportata  la  Cavalleria  fin  il  giorno  antecedente.  Schie- 
rò l’Efercito  in  battaglia,  e dopo  alcuni  tiri  di  Cannone  le  due 
Linee  dell’  Efercito  di  Spagna  fi  moffero  per  attaccar  quella  de’ 
Nemici.  Il  Re  di  Spagna  fi  pofe  alla  fronte  dell’Ala  delira  , c ’l 
Marchefe  di  Valdecanas  Capitano  Generale  ebbe  l’onore  d’effere 
fotto  i fuoi  ordini.  Il  porto  del  Duca  di  Vandomo  fu  alla  Anidra, 
avendo  fotto  di  lui  il  Conte  d’ Aguilar  , Capitano  Generale  . Il 
Conte  de  las  Torres  Capitano  Generale  era  nel  centro  . Il  Mar- 
chefe di  Tui  altresìCapitanoGenerale,  quantunque  ferito  il  gior- 
no innanzi  alla  battaglia  , vi  A diftinfe  in  tutta  l'Azione  . Era- 
no più  di  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  , quando  il  Re  di  Spagna 
diede  l’ordine  di  cominciar  la  battaglia.  Convenne  marciare  ver- 
fo i Nemici  per  un  terreno  fattolo  interrotto  da  acque,  e da  al- 
cune mura  di  pietra  fecca  . Il  terreno  , in  cui  eglino  erano  ap- 
portati, era  più  comodo  ; nondimeno  la  Cavalleria  della  delira, 
in  cui  il  Re  di  .Spagna  aveva  prefo  il  fuo  porto  , feompigliò  la 
loro  finirtra  , e rovelciò  i Battaglioni , che  foftenevano  una  bat- 
teria  , di  cui  gli  Spagnucdi  s’impadronirono  . La  delira  de’ Ne- 
mici , che  il  Duca  di  Vandomo  fece  attaccare  nel  medefimo  tem- 
po. 
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17V0  po*  fece  maggior  refiflenza  , gli  affalti  dall' una  » e dall’altra 
parte  furono  vivi  , e frequenti  » e ‘1  fuccefio  affi»  dubbiofo  . Fi- 
nalmente il  Duca  di  Vandomo  ottenne  di  fconcertare  il  loro  fian- 
co» e fubito  guadagnò  la  parte  di  dierro  della  IoroFanreria»  do- 
ve il  Re  colla  Cavalleria  Spagnuola  della  delira  s’era  introdotto» 
dopo  aver  battuta  l’AJa  finiflra»  che  gli  era  oppofla. 

Tuttavia  la  Fanteria  Nemica  della  delira  cosi  tolta  in  mezzo 
combatteva  ancora  con  coraggio,  guadagnava  eziandio  del  terrò 
‘no  fuori  del  fito»  dove  le  Guardie  Vallone  l’erano  oppofte  ; im- 
perocché queflo  Reggimento  trapafsò  Je  due  Linee  , e la  riferva 
de’ Nemici  » e fpinfe  lungi  dal  Campo  di  Battaglia  le  Truppe  * 
che  aveva  a fronte  . Le  Guardie  Spagnuble  fi  diflinfero  pure  in 
quella  giornata  . Finalmente  la  notte  favori  la  ritirata  di  quella 
parte  della  Fanteria  Nemica  » che  fin’  allora  aveva  combattuto 
con  coraggio,  ma  ella  fi.  ritirò  con  molto  precipizio»  prendendo 
là  firada  diSiguenza.  I feriti  furono  abbandonati , e con  loro  re- 
carono fui  Campo  di  battaglia  io-  pezzi  di  Cannone»  due  Mor- 
tai, le  Vetture  all’ufo  del  Paefe  chiamate  Galee  » tutti  gli  Equi- 
paggi d* Artiglieria,  i Bagagli  delFEfercito,  e circa  Sooa.fchiop- 
pk  11  numero  de* morti  reflati  fui  Campo  di  battaglia  è appresi» 
poco  di  4000.  Uomini  » tre  quarti  de’  quali  fono  di  Truppe  ne- 
miche- Quello  de*prigioni,  che  il  Re  di  Spagna  ha  fatti  in  quo* 
fta  giornata  è di  3000.  Uomini  ; fra  loro  fono  i Luogotenenti 
Generali  Belcaflel,  che  aveva  il  comando  delle  Truppe  aufiliarie 
d’OIanda  , S-  Amanr,  e molti  altri  Uffiziali-  D-Giufèppe  Val- 
lejo  * ch’era  appoflato  in  maniera  a levar  la  comunicazione  fra 
i’  Aragona  » e l’Efercito  nemico  » ha  fatto  dal  fuo  canto  230 ò. 
prigioni»  quafi  tutti  Uomini  a cavallo  » in  maniera  che  contan- 
do i Battaglioni,  e gli  Squadroni  prefi  a Briuega,  e i prigioni: 
fotti  nella  battaglia,  il  numero  di  quelli,  che  il  Re  Cattolico  ha 
prefenteraente  in  fua  podeflà , è di  9000  Uomini  - Non  fi  fapevai* 
ancora  giufiamente  il  numero  delle  Infegne»  degli  Stendardi , e. 
de’ Timpani  prefi  a’ Nemici  in  quella  Battaglia  , quantunque  ve' 
ne  fodero  già  molti  de’ raunati /.  quelli  , che  fi  portavano  ogni 
momento  ne  rendevano1  incerta  la  quantità  - 

Giulia  gli  avvilì»  che  il  Re  di  Spagna  ha  ricevuti  dopo  la  bat- 
taglia » non  reflarono  al  Conte  dì  Staremberg.  „ fenon  tremila 
Uomini  di  Fanteria  , ed  otto  Truppe  di  Cavalleria'.  La  fua  riti- 
rata pareva  sì  difficile  con  quello  picciolo  numero  di  Truppe  bat-ì 
ture,  e fenza  fuffillenza  , che  avendolo  il  Conte  Maoni  Luogo- 
tenente Gene  tale  fatto  chiamare  alla  refa,  il  maggior  numero  de- 
gli 
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gli  Uffiziali  di  quello  rimanente  d’ Efercito  acconfentivaada  prò-  1710 
petizione / ma  il  Conte  di  Sraremberg  non  l’aveva  ancora  accet- 
tata. I principali  Uffiziali,  che  il  Re  di  Spagna  ha  perduti , fo- 
no il  Marefciallo  di  Campo  D.  Pietro  di  Ronquillo,  ammazzato 
nella  Battaglia  , e’1  Conte  di  Rupelmonda  Brigadiere  di  Fante- 
ria morto  dalle  ferite , che  aveva  ricevuto  all’  attacco  di  Bri- 
uega.  * 

Non  fi  può  credere  quante  falle  nuove  feguirono  quella  Rela- 
zione . Si  facevano  ogni  giorno  gli  Alleati  prigioni  a migliaja  . 

Si  pubblicavano  moltiffime  relazioni , e ’1  General  Maoni  fra  le 
altre  cofe  aveva  ridottigli  avanzi  infelici  del  Conte  diStaremberg 
* capitolare;  almeno  gli  Uffiziali  vi  avevano  già  acconfentito,  e 
’l  Conte  non  pentiva,  che  a falvarfi  per  Monti  e per  Valli  con 
una  Truppa  (celta  . Tutte  le  diligenze  però  ufate  per  rendere 
quello  fatto  più  vantaggioso  , e più  veriiimile  , che  fi  avelie  po- 
tuto, non  impedirono  alle  Lettere  particolari  d’ accodarti  più  al 
vero.  Qued’è  quello , che  ne  diceva  l’Edratto  d’una  Lettera  di 
Francia  in  buoniffima  mano  in  data  5.  Gennajo  1711. 

La  battaglia  di  Villaviziofa  non  /’  è data  tre  leghe  lungi  da 
Briuega , come  era  flato  detto,  ma  affai  preffo  a quella  Pianga  meddiaio 
e poche  ore  dopo  la  Capitolazione  del  Sig.  di  Stanope  . Il  Conte  prop^w . 
di  Staremberg  ha  attaccato  il  primo . Il  Re  Filippo  era  alla  de • 
flra  del  fuo  Efercito , che  f concertava  quello  degli  Alleati  . 

Il  Duca  di  Vandomo  aveva  il  comando  della  fmiftra  . Il  Conte 
di  Staremberg  , che  comandava  alla  deflra  del  fuo  Efercito 
sbaragliò  tre  volte  l'ala  flnifira  degli  Spagnuoli . Il  Duca  di 
Vandomo  vedendo  il  difordine  delle  lue  T ruppe , fi  pofe  a piedi 
colla  fpada  alla  mano  alla  fronte  della  Fanteria  , per  proc  cu- 
rar di  raccoglierla  ; ma  vedendo,  che  non  poteva  ottenerlo,  ri- 
montò a cavallo  , e conduffe  la  Cavalleria  con  molto  vigore  , e 
bravura  . Nel  mede  fimo  tempo  il  Sig.  di  Vallejo  , eh'  era  alla 
deflra , pafsò  con  un  Corpo groffo  per  la  parte  di  dietro  dell’  E fer • 
cito  nemico,  ed  attaccò  alle f palle  la  loro  flnifira ; mentre  il  Sig. 
di  Vandomo  faceva  i fuoi  sforzi  maggiori . Ma  il  Conte  di  Sta- 
remberg foftenne  quefti  due  ajfalti  nel  mede  fimo  tempo , fenga  po- 
ter efjere  sbaragliato  , e fenga  perdere  un  palmo  di  terreno  ; in 
maniera  che  ta  notte  fece  cejfare  la  battaglia  , fenza  che  fi 
foffe  dichiarata  la  vittoria  . Si  credeva , che  la  battaglia  fojfe 
per  ricominciare  il  giorno  appreffo  ; ma  il  Conte  di  Staremberg 
avendo  intefo  , che  il  Sig.  di  Stanope  aveva  capitolato  , e ve- 
dendo la  gran  fuperìorìtà  del  noflro  Efercito , prefe  il  partito  di. 

riti - 
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IjtO  ritirarfi  » dopo  e (fere  re  fiato  qua  fi  tutta  la  notte  fui  Campo  di  bau 
taglia.  I Nemici  ci  hanno  prefi  il  Marche fé  diTui  {il  quale  vol- 
le e fiere  in  quefi  azione , non  ofiante  la  ferita  , che  aveva  avu- 
ta a Briucga  ) , ed  altri  due  Uffizioli  Generali  Spagnuoli.  S'è 
fatta  correr  la  voce,  che  quello  March  efie  fia  fiato  riprefo  ; ma 
ciò  non  è ficuro . Ognuno  parla  qui  del  Conte  di  Staremberg  co- 
me del  maggior  Generale , che  vi  fia  fiato  ; e die  e fi  , che  abbia 
perduta  labattaglia  fenza  efier  battuto . E ciò  è vero  in  un  [en- 
fio, poiché  è fiato  impofifibile  di  guadagnargli  un  palmo  di  terra, 
e per  lo  contrario  , egli  ne  ha  guadagnato  a noi  . Dice  fi  , che 
fileno  refiati  6000.  Uomini  fui  Campo  di  battaglia,  de'  quali  fii  dà 
la  metà  a' Nemici.  Tutte  quefte  circoftanze  fanno  molto  calare 
l' allegrezza* > c^e  abbiamo  avuta  fui  principio. 

Quefte  Lettere  particolari  confettarono  oltre  di  ciò,  che  il  Con- 
te ai  Staremberg  s' era  ritirato  con  un  Corpo  di  5000.  Uomini  ; 
che  non  aveva  perduta  labattaglia  ; e che  per  lo  contrario  s'era 
mantenuto  fui  Campo  di  battaglia  ; ma  che  vedendo  il  fuo  Cor- 
po indebolito  dalla  prefa  delle  Truppe , eh'  erano  a Bri  nega,  e 
confederando,  che  quantunque  quelle  del  Re  Filippo  avejfcropiù 


patito,  re  filavano  però  molto  più  numero fe,  prefe  il  partito  di  ri- 
tirarfi molte  ore  uopo  la  battaglia  finita.  Egli  lafciò  il  tuo  Can- 
none , che  non  potè  condur  via , ma  non  glie  ne  fu  prefo  pur  un 


pezzo  nella  battaglia.  Non  fi  lapeva  ancora  allora,  che  fi  avelie 
ricevuta  la  Relazione,  che  fi  leggerà.  Per  confeftione  però  degli 
fletti  Francefi  , quell’era  un  calar  molto  alla  vittoria  del  Re  Fi- 
lippo, e del  Duca  di  Vandomo  . Veggiamo  ora  la  Lettera,  che 
il  Marefciallo  Conte  di  Staremberg  ne  fcritte  al  Re  Carlo  a Bar- 
cellona, che  S.  M.  Cattolica  fpedl  fubito  all’  Imperadore,  e del- 
la quale  il  figliuolo  del  Govemator  di  Milano  portò  la  Copia  all* 
Aja  a dì  11.  Gennajo  17x1. 

?lu*ÌCdP  S're  ' aVfà  fapute  dal  Capitano  della  Guardia  Catalana 

£ mi  Batta*  k particolarità  di  ciò,  ch’è  fucceduto  all’Efercito,  dappoiché  V. 
f>iu  fatta  M.  l’ha  lafciato,  e che  la  penuria  de’ viveri  ci  aveva  obbligati  ad 
dai  Conte  accollarci  a’  magazzini , che  fono  in  Aragona . Sopra  di  che  noi 
bi  sn rem- avevamo  ftjmat0  proprio  di  ritirarci  fra’l  Tago  , e la  Tajuna  , 
cofa  che  fu  felicemente  efeguita  fino  alle  vicinanze  di  Cifuentes, 
quantunque  i Nemici  avellerò  tentato  più  volte  di  lanciarli  fopra 
la  noftra  Retroguardia  , e i Contadini  di  Cartiglia  averterò  prefe 
le  armi  per  aflalire  le  noftre  Truppe,  e per  faccheggiare  il  noftro 
Bagaglio  , il  che  abbiamo  impedito  da  tutte  le  parti  con  tutta  la 
cautela  poflibile . - 
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La  (lagione  già  molto  avanzata  , e la  neceffità  di  trovare  de*  1710 
viveri,  e de’ foraggi  per  le  Truppe,  ci  obbligò  a marciare  per  co* 
lonne  , e per  differenti  ftrade  . Le  Truppe  Inglefi  credendo  di 
trovare  qualche  provifione  in  Briuega,  e che  potrebbono  meglio 
fuflìltere,  prefero  quella  Grada,  e vi  fecero  alto  a di  8.  Il  medefi- 
mo  giorno  il  Nemico  vi  arrivò  con  tutto  il  fuo  Efercito  , ve  li 
chiufe , e ne  fece  batter  le  mura . 

Prima  d’effere  informato  di  quell’ accidente,  io  aveva  dato  or- 
dine a tutti  gli  altri  Corpi  feparati  di  venire  ad  unirmifi  , giudi- 
cando , che  vi  forte  molto  rifchio  a ferii  marciare  per  Colonne  . 
Subito,  che  io  fui  avvertito  dello  flato,  e del  pericolo,  in  cui  lì 
trovavano  gPInglefi  feci  marciare  l’Efercito  tutta  la  notte  degli  8. 
e tutto  il  giorno  feguente,  per  poterli  difimpegnare . 

Arrivammo  fui  fer  della  notte  una  lega  lungi  dalla  Città  , e 
•feci  fubito  fere  alcuni  tiri  di  Cannone  per  avvertire  gli  Affediati, 

•che  venivamo  in  loro  foccorfo , e vi  trovammo  i Nemici  follie- 
rati  in  battaglia  . Le  nollre  Truppe  rinchiufe  in  Briuega  confi- 
ftevano  in  otto  Battaglioni,  ed  otto  Squadroni.  Stimai  di  non 
dover  abbandonare  un  Corpo  si  confiderabile  , e quella  ragione 
mi  obbligò  ad  arrifohiar  Ja  battaglia  , avvegnaché  l’Esercito  ne- 
mico fofle  affai  fuperiore  «in  numero  al  mio  , foprattutto  in  Ca- 
valleria, oltre  che  il  terreno  ci  era  meno  vantaggiofo,  che  a’ Ne- 
mici, eravamo  in  una  pianura , ed  era  difficile  di  formarci  in  un 
terreno  così  aperto;  ma  non  era  più  tempodi  ritirarli . Pofi  l’ala 
finiltra  in  un  luogo  di  difficile  acceffo  , e coprii  la  delira  dalla 
parte  della  pianura  con  alcuni  Battaglioni . Pofi  pure  la  Cavalle- 
ria dietro  la  prima  , e feconda  Linea  , e formai  cosi  quattro  Li- 
nee. Afpettai  in  quella  Umazione  i Nemici,  che  fi  accollarono, 
lafoiandomi  appena  il  tempo  neceffarfo  per  terminare  quella  difi 
pofizione.  Intanto  l’ Artiglieria  tirava  inceffantemente,  e cagio- 
nava una  perdita  confiderabile  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Il 
Nemico  cominciò  il  fuo  attacco  con  buon  ordine  , e con  molto 
vigore;  prendendo  in  alcuni  fiti  l’ala  delira  per  fianco,  la  quale 
nondimeno  fi  rimife  in  un  inllante.ma  avendo  polla  affetto  in  feorn- 
piglio  tutta  la  nollra  alafinillra,  ci  prefe  alle  fpalle.  Perciò ilGe* 
neral  Maggiore  Contrecur  co’  fuoi  tre  Battaglioni  della  feconda 
Linea  , uno  de’Grigioni , uno  di  Babilon  , ed  uno  di  Reporr, 
fi  avanzò  si  opportunamente,  e con  un  si  buon  ordine,  che  rifi 
pinfe  i Nemici . Frattanto  la  nollra  ala  finillra  fi  raccolfe  , e.i 
Nemici  furono  rotti  da  amendue  le  parti,  e alla  delira,  e alla  fi- 
nillra. GPincalzammo  più  d’una  mezza  lega  , abbattendoli  in- 
Parte  III.  Pp  tera- 
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Ì710  teramente  , c Rimpadronimmo  di  tutto  il  treno  d’ Artiglieria , e 
di  molte  Infegne,  e Stendardi.  La  uccifione  fu  grande,  e più  di 
6000.  Uomini  de’  Nemici  reftarono  morti  fui  Campo  di  batta- 
glia. 

Le  noftre  Truppe  non  fi  fermarono  a far  prigioni  . Uccifero 
tutti  quelli , che  incontrarono  , e non  vi  furono  di  risparmiati , 
che  il  General  Marchefe  di  Tui , alcuni  Brigadieri , alcuni  Uf fi- 
liali minori , ed  un  pochilfimo  numero  di  Soldati . 

L’Efercito  de’ Nemici  s’cra  trovato  forte  di  32.  Battaglioni  , e 
80. Squadroni , cioè  20.  Battaglioni  formati  dell’avanzo  de’ 44.  che 
avevano  avuti  alla  Battaglia  di  Saragozza , con  altri  12.  che  avevano 
cavati  d’Eftremadura  , e 44.  Squadroni  formati  parimente  dell’ 
avanzo  de’ 70. che  avevano  avuti  alla  medefima  battaglia  con  altri 
36.  cavati  pure  d’Eftremadura. 

Il  noftro  era  compofto  di  29.  Squadroni  Imperiali , due  Spa* 
gnuoli,  uno  Inglefe,  dieci  Portoghefi,  fei  Olandefi  , e fei  Pala- 
tini . La  Fanteria  confifteva  in  14.  Battaglioni  Imperiali , cinque 
Spagnuoli  , due  Portoghefi  , due  Inglefi  , due  Olandefi  , e due 
Palatini.  La  maggior  parte  di  quelli  Corpi  erano  affai  indeboliti, 
e ciò  non  poteva  effere  altrimenti  dopo  una  Campagna  sì  afpra, 
e nel  mefe  di  Dicembre.  Nel  rimanente  la  noftra Cavalleria  dell’ 
ala  Anidra  difparve  al  primo  affalro  de’ Nemici,  come  pure  fette 
Battaglioni , in  maniera  che  mi  trovai  ridotto  a combattere  con 
20.  Battaglioni,  e 16.  Squadroni,  cioè  uno  contra  tre  . Dio  die- 
de tanto  valore,  e direzione  agli  Uffiziali,  e a’ Soldati , che  fen- 
za  sbigottirli  di  quella  così  grande  fuperiorità  de’  Nemici  , li  rif- 
pinfero,  e fecero  delle  azioni,  che  poffono  paffareper  fopranna- 
rurali.  Tutti  fi  fono  didimi,  ma  principalmente  i Luogotenenti 
Generali  Baron  di  Vetfel,  Conte  d’Atalafia,  D.  Antonio  di  Vil- 
laruel,  i Marefcialli  di  Campo  Conti  d’Eck,  e d’Hamilton,  cD. 

. Pietro  d'Almaida  . Quelli  Signori  hanno  dati  de’contraffegni  fo- 
gnatati delta  loro  bravura,  prudenza,  e buona  direzione  . Sono 
1 i foli , che  poterono  operare  in  tutta  l’azione , perche  noi  abbia- 
mo perduti  i Generali  Belcallel,  Frankenberg,  Copi,  e S.  Amane 
fin  nel  primo  attacco. 

La  battaglia  è Hata  sì  fanguinofa , che  in  differenti  volte  i Bat- 
taglioni, e gli  Squadroni  fi  fono  battuti  da  loro  ftelfi,  eflendo  flati 
i Comandanti  obbligati  a far  le  funzioni  di  Generali,  rifpingen- 
do  i Nemici  da  tutte  le  parti  a mifura  , che  gli  attaccavano. 

Iq  non  credo  d’efagerare,  dicendo,  che  fono  rellati  più  d; 
écoo.  morti  dalla  parte  de’  Nemici , i quali  dopo  un’  azione , ch> 

durò 


Digitized  by  Googl 


PARTE  TERZA.  LIBRO  XVII.  299 

durò  dalle  tre  ore  dopo  mezzogiorno  fino  ben  innanzi  nella  not- 
te, furono  polli  in  una  fuga  generale. 

Guadagnata  la  loro  Artiglieria,  la  rivoltammo  contra  di  loro, 
e rellammo  il  giorno  apprelfo  nel  fito  fin  dove  gli  avevamo  infe- 
riti . 

Avendo  pofeia  intefo  da’ Prigioni,  e da’  Defertori , che  il  Cor- 
po degl’Inglefi  , ch’era  a Briuega,  n’era  ufeito  prigione  di  guer- 
ra la  mattina  un'ora  innanzi  il  nofiro  Efercito,  edelfendofi  una 
parte  della  noftra  ala  delira  talmente  fmarrira,  che  io  non  ne  ho 
potuto  ancora  aver  certo  avvifo,  fe  non  che  fenza  fermarfi  ella 
ila  prelà  la  ftrada  d’Aragona  , elsendo  le  Truppe  per  altro  fenza 
paga,  e fprovilte  d’ogni  forra  di  viveri  in  un  tempo  sì  rigorofo, 
fono  fiato  obbligato  a ritirarmi  il  medeGmo  giorno,  per  accollar- 
mi a’  Magazzini  d’Aragona,  una  parte  del  nofiro  Bagaglio,  fo- 
pra  il  quale  alcuni  Squadroni  Nemici  fi  lanciarono  , quando  la 
nofira  ala  finifira  era  in  difordine  , è fiata  fàccheggiata  da  loro, 
e da' Contadini. 

Oltre  tutte  quelle  circofianze,  che  s’incontrarono  in  queft’oc- 
cafione,  fe  ne  trovò  un’altra;  che  effendofi  làlvata  la  Gente  d* 
Artiglieria  col  fuo  treno,  non  vi  è fiato  modo  di  condurre  i Can- 
noni de’  Nemici , nè  i noftri , onde  fono  fiato  obbligato  a far  ab- 
bruciare le  caffè,  e le  ruote. 

Quell’ è Sire,  il  vero  , ed  efatto  racconto,  che  la  brevità  del 
tempo  mi  permette  di  fare  a V.  M.  ec. 

Malgrado  il  vantaggio  confiderabile,  che  il  Re  Filippo  riportò 
in  quell’ occafione,  non  fi  può  tralafciar  d’efaltare  la  bella  ritirata 
del  General  Staremberg,  il  quale  quantunque  foffe  inferiore  del 
terzo  di  forze  a quelle,  che  aveva  il  Duca  di  Vandomo,  levò  pe- 
rò il  modo  al  Re  Filippo  d’infeguirlo,  e d’intraprendere  cos’ al- 
cuna. In  fatti  non  fi  parlò  più  dell’affedio  di  Barcellona  , nè  di 
quello  di  Taragona  ; il  fuo  Efercito  non  potè  ufeire  in  Campa- 
gna, fe  non  tardiflimo  l’anno  feguente,  e fu' prevenuto  a Prato 
del  Re  da  quello  del  Conte  di  Staremberg , che  aveva  ricevuti  al- 
cuni rinforzi.  I due  Eferciti  erano  a fronte,  e s’infultarono  col 
Cannone , fenza  che  il  Duca  di  Vandomo  giudicaffe  bene  d’ jm- 
pegnarfi  in  una  battaglia  ; in  maniera  che  trattine  alcuni  Polli , 
de’quali  i Diftaccamenti  del  fuo  Efercito  fe  ne  impadronirono,  non 
fucccdette  niente  di  confiderabile  in  quel  Paefe . Il  Re  Filippo , cht 
era  reftato  in  Aragona,  dove  temeva  delle  motte,  non  ritornò  a 
Madrid,  che  adì  15.  Novembre,  e’1  Re  Carlo  fi  trovò  in  iftatonel 
fin  di  Settembre  di  pattare  in  Alemagna  per  le  ragioni,  che  diremo 
a loro  luogo.  Pp  z Quell’ 
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Coi. titilla- 
tici edegli 
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Tjn  Quell’  anno  1711.  dee  fervire  d’ Epoca  ad  avvenimenti  me* 
morabili,  e dee  effer  fegnato  nell’ Moria  come  un’anno  di  Cri- 
a&ri  nel  fi  I*r  tutta  Europa . Gli  affari  generali  parvero  fui  principio 
1711.  più  imbrogliati  che  mai  , tanto  per  le  confeguenze  cattive 
della  guerra  del  Nort , e per  l’ impegno  della  Porta  Ottomana 
in  quella  contefa,  quanto  per  le  rifoluzioni,  delle  quali  abbia- 
mo parlato , fuccedute  in  Spagna  l’anno  paffato , e per  altre 
mutazioni,  dalle  quali  la  grande  Alleanza  fi  vide  minacciata. 
Un  velo  impenetrabile  ne  copriva  le  confeguenze  per  1’  avve- 
nire, ed  oltre  le  calamità  della  Guerra,  fi  fentirono  quafi  per 
tutto  i colpi  raddoppiati  d’una  mano  pefante  co’  flagelli  della 
pelle,  della  mortalità  del  belliame,  dc’tremuoti,  e delle  inon- 
dazione de’ Fiumi  . Si  vide  un  lutto  generale  nelle  Corti  , e 
molti  de’primi  Capi  levati  da  febbri  maligne,  o da’fùncfti  ac- 
cidenti. 

La  Francia  in  particolare  fi  vide  priva  dell’  Erede  prefunti- 
“£'wvo  della  fua  Corona  per  la  morte  di  Luigi  Delfino  Figliuolo . 
unico  del  Re,  fucceduta  a di  14.  Aprile.  Quello  Principe  s’era 
ammalato  la  notte  de’  6.  del  medefimo  mefe  nel  Cartello  di 
Meudon  ; la  fua  malattia  parve  fui  principio  poco  pericolofa, 
e non  gl’impedì  di  cenare  ancora- a di  9.  in  compagnia;  ma 
la  notte  feguente  i Medici  lo  trovarono  in  peggior  fiato,  e fe 
ne  diede  avvifo  al  Re.  Si  credette  a di  io  tutto  il  giorno,  che 
foffe  una  febbre  di  petecchie  , ma  fi  fcoprl  la  mattina  degli 
11.  ch’erano  i vajuoli.  Il  male  non  parve  pericolofo  fino  al  giorno 
de’ 14.  verfo  il  mezzo  giorno,  che  peggiorò  fempre  più . Finalmen- 
te l’ammalato  cadde  verfo  le  dieci  ore  delia  fera  in  apopleflìa  , 
e morì  alle  undici  univerfalmente  compianto  . Luigi  Delfino 
in  età  di  49.  anni  cinque  meli,  e quattordici  giorni,  effendo  nato 
a Fontaineblau  il  primo  di  Novembre  1661.  Egli  aveva  fpofa- 
ta  nel  1680.  Marianna  di  Baviera , ed  ebbe  da  quello  matri- 
monio il  Duca  di  Borgogna  , il  Re  di  Spagna , e ’l  Duca  di 
Berrl.  Fece,  come  abbiamo  detto,  la  fua  prima  Campagna  nel 
1688.  dove  comandò  all’Efercito  del  Re  alla  prefa  di  Filisbur- 
go,  ed  alcune  altre  Città.  Nel  1694.  comandò  in  Fiandra  . 
Quello  Principe  era  foprattutto  commendabile  per  l’amore,  c’1 
rilpetto,  che  aveva  verfo  la  perfona  del  Re  fuo  Padre,  per  la 
fua  bontà  , e la  fua  affabilità , che  Io  fecero  principalmente 
compiagner  da’ Popoli,  e pel  fuo  genio  pacifico,  che  loro  avreb- 
be fatto  in  lui  trovare  un  buon  Re. 

• Le  circoftanze  della  fua  malattia  non  permifero  di  rendergli 

• _ nel  . 
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nel  fuo Cartello  di  Meudon  gli  onori  funebri  convenienti  alle  per- 
ione  del  fuo  ordine.  Onde  la  notte  de’ 16 fu  portato  il  fuo  Corpo 
Senza  cerimonia  a S.  Dionifio  in  una  Carrozza  del  Re  attorniata 
dal  Corpo  di  guardia  . Il  Vefcovodi  Metz  primo  Limofiniere  del 
Re,  il  Duca  della  Tremoglie  primo  Gentiluomo  della  Camera, 
il  Marchefe  di  Dreux  Gran  Maeftro  delle  Cerimonie  , 1’  Abate 
di  Branca*  Limofiniere  del  Re,  e’1  Curato  di  Meudon  Seguivano 
in  un  altra.  Il  Vefcovo  di  Metsprcfentò  il  Corpo,  e fece  un  bel  jiduc»  , e 
Difcorfo,  al  quale  rifpofe  il  Priore  della  Badia  , e dopo  le  folite  ■*  Duch«f. 
Orazioni  il  Corpo  fu  nieffo  nella  Sepoltura  della  Cafa  Reale  fen- 
za  altre  Cerimonie,  effendofi  il  Re  riferbato  di  far  celebrare  nel  chiara» 
progreflò  il  Mortorio  ordinario  giufta  la  confuetudine.  Delfino,  « 

Il  Re  fece  dar  avvifo  a di  15.  al  Re  Filippo  della  morte  del  De!fina' 
Delfino,  e dichiarò  indi  a poco  il  Duca,  e la  Duchefla  di  Borgo- 
gna Delfino,  e Delfina  . Proccurò  fubito  di  divertire  il  dolore  , 
che  gli  cagionava  la  perdita  di  fuo  Figliuolo:  Fece  a di  18  la  Raf- 
fegna  della  Gente  d’ armi , e de’  Cavaleggieri , e fi  portò  dopo 
due,  o tre  giorni  a prendere  il  divertimento  della  Caccia . Scrif-dinaidiNo 
fe  pofeia  al  Cardinal  di  NovagliesArcivefcovo  di  Parigi  la  Lettera  vaglie*  in- 
seguente. morte  del 

La  morte  di  mio  Figliuolo  il  Delfino  fuc ceduta  nel  tempo , che  io  Delfino . 
aveva  motivo  dilufmgarmi , ch'egli  fuperaffe  la  malattia  perico - 
loia,  che  gli  era foppr aggiunta , mi  ha  cagionato  tutto  il  dolore , 
che  poffa  patire  un  Padre  , perdendo  un  Figliuolo  , il  quale 
per  tutte  le  grandi  qualità , che  pofsedeva , meritava  con  tan- 
ta ragione  tutta  la  mia  tenerezza,  e tutta  la  mia  flima  . Io 
fono  perfuafo , che  quejla perdita  nonftadi  rincrefcimento  minore 
a'  miei  Sudditi  ; e ficcome  colle  mie  orazioni,  e colle  loro  io  deb- 
bo chiedere  a Dio  il  ripofo  della  fua  anima  , e la  coniazione* 
nel  mìo  dolore , così  vi  ferivo  quefla  Lettera  per  dirvi , che  de- 
sidero, che  voi  facciate  fare  con  quefla  intenzione  delle  Orazio-  Mortorio  fi* 
ni  pubbliche  nella  voftra  Diocefl  ; la  qual  cofa  promettendomi  *uBcnft0p^i> 
dalla  voftra  ordinaria  pietà,  prego  Dio,  che  vi  abbia  0 mio  Cu-  cip*. 
gino  nella  fua  fanta , e degna  protezione . A Mari)  a dì  zi.  A- 
prile  1711 . Sottofcritto  Luigi,  e più  abbafso  Felipeatix. 

Il  Cardinal  di  Novaglics,  in  esecuzione  di  quella  Lettera,  fece 
pubblicare  il  giorno  appreflò  un  Decreto  perla  celebrazione  d’un 
Mortorio  folenne  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Parigi,  e in  tut- 
te le  altre , tanto  della  medefima  Città , quanto  delle  altre  della 
fua  Diocefi,  e a dì  18  Giugno  ne  fu  celebrato  un  altro  nella  Chie- 
sa della  Badia  Reale  di  S.Dionifio  dove  l’Arcivefcovo  di  Rems 
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17 il  celebrò  , e’1  Vefcovo  d’ Angers  pronunziò  l’Orazione  funebre  . 
Il  Re  n ce*  Re  avendo  desinato  il  giorno  de’ 27  Aprile  per  ricevere  i com- 

menti’™* 1 pimenti  di  condoglianza  intorno  alla  morte  del  Delfino,  fi  por- 
condogiian  tò  quel  giorno  da  Marll  a Verfaglies,  dove  i Miniftri  Stranieri  , 
ti  della  je  Coni  luperiori,  ed  altre  Compagnie  adempierono  quello  debi- 
Corte*  to,  ciaicheduno  in  una  udienza  particolare  . I Miniftri  furono 
condotti  dal  Baron  di  Bretcuil  Introduttore  degli  Ambafciadori , 
ch’era  in  Mantello  lungo  di  lutto,  come  pure  il  Marefciallo  d’ 
Harcourt  Capitano  del  Corpo  di  guardia,  il  quale  ricevette  Mon- 
lignor  Cufani  Nunzio  del  Papa  all’ingrelfo  della  Sala  delle  Guar- 
die, eh’ erano  armate.  I Principi  del  Sangue,  ed  altri,  i Signo- 
ri, ed  Uffiziali  Maggiori,  che  fono  predo  a S. M.  in  fimile  occa- 
fione,  eranoaltresì  in  mantello  di  lutto.  L’Inviato  Straordinario 
di  Svezia,  quelli  di  Lorena,  di  Tofcana,  e di  Parma  furono  in- 
trodotti nella  ftefla  maniera . I Signori  del  Parlamento  ebbero 
udienza  dopo  pranzo,  parlando  in  nome  di  tutti  il  Primo  Pre- 
ndente Pellettier,  e i Signori  della  Camera  de’ Conti,  delle  Corri 
degli  Ajuti , e della  Zecca  furono  ammdfi  dopo  di  loro  . II  Re 
fi  ritirò  indi  a poco  nel  fuo  Gabinetto  , e diede  altresì  udienza 
a’  Signori  del  gran  Coniglio,  del  Univerfirà,  e dell’  Accademia 
Francefe,  i quali  furono  tutti  introdotti  da  Ponfartain.  11  Nun- 
zio del  Papa  ufeendo dall’ udienza  del  Re,  andò  a fare  de’compli- 
menti  di  condoglianza  al  nuovo  Delfino,  ed  alla  Delfina,  che  Io 
ricevettero  in  una  Sala  parata  di  nero,  indi  fi  portò  a far  lo  ftefi 
fo  agli  altri  Principi,  ePrincipefle  del  fangue. 

Siccome  il  Delfino  era  morto  fenza  far  teftamento,  cosi  il  Re 
giudicò  proprio  di  fpartire  la  fua  Eredità  che  poteva  confiftere  in 
tre  milioni  di  lire  a’  tre  Principi  fuoi  Figliuoli.  Onde  S.M.die- 
de  al  nuovo  Delfino  il  Palazzo  di  Meudon  con  tutte  le  Terre , 
che  ne  dipendono,  e al  Re  Filippo,  e al  Duca  di  Berrl  un  mi- 
lione di  lire  per  ciafcheduno . 

L’Editto,  che  S.  M.  fece  indi  a poco  per  regolare  il  pollo  de’ 
Ducati , e delle  Dignità  di  Pari  in  generale , fece  vedere  fin 
dove  fi  ftendeva  il  fuo  antivedimento,  poiché  regolando  partico- 
larmente 1*  ordine  , e i polli  nelle  Confagrazioni  de’  fuoi  Suc- 
ceflòri , fembrava  cofa  di  cattivo  augurio  per  la  fua  propria  per- 
fona  . Quell’ è l’Eftratto  degli  Articoli  d’una  tale  Ordinazione. 
Re  per  re-  * Principi  del  Sangue  Reale  rapprefenteranno  gli  antichi 
solare  il  po.  Pari  di  Francia  nelle  Confagrazioni  del  Re,  ed  avranno  pollo  , 
ca°tfe*d>|1}*  e voce  ^‘^rativa  nelle  noftri  Corti  di  Parlamento  nell’età  di 
Digoiu  di  *$•  anni>  tant0  nelle  Udienze , quanto  nel  Configlio,  fenza  al* 
Rari.  cuna 
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cuna  formalità,  ancorché  non  pofledano  alcuna  Dignità  di  1711 
Pari . 

II.  Inoltri  Figliuoli  legittimati,  e i loro  Figliuoli,  e difenden- 
ti Mafchi,  che  poflederanno  delle  Dignità  di  Pari  rapprefente- 
ranno  parimente  gli  antichi  Pari  nelle  Confagrazioni  de’  Re  , 
dopo,  e in  mancanza  de’  Principi  del  Sangue  , ed  avranno  vo- 
ce deliberativa  nelle  noftre  Corti  di  Parlamento,  tanto  nelle  U- 
dienze,  quanto  nel  Configlio,  nell’età  di  2oanni,  con  pollo  im- 
mediato dopo  i detti  Principi  del  Sangue  , e vi  precederanno 
tutti  i Duchi  e Pari , quando  anche  i loro  Ducati  foflero  meno 
antichi,  ed  in  calo,  clie  abbiano  molte  Dignità  di  Pari,  e mol- 
ti Figliuoli  mafchi  , permettiamo  loro  ( riferbandofi  una  Dignità 
di  Pari  per  loro)  di  darne  a ciafcheduno  de’  loro  Figliuoli,  per 
goderle  colle  medefime  Prerogative , vivendo  eziandio  i loro 
Padri . 

III.  I Duchi  e Pari  rapprefentarono  nelle  Confagrazioni  gli 

antichi  Pari,  quando  vi  faranno  chiamati  in  mancanza  de’ Prin- 
cipi del  fangue,  e de’  Principi  legittimati , che  avranno  delle  Di- 
gnità di  Pari  ; avranno  pollo  dal  primo  giorno  , che  faranno 
ricevuti , e faranno  ammelfi  nel  Parlamento  nell’  età  di  ven- 
ticinque anni . i 

IV.  Co’  termini  d’Eredi,  e Succeffori,  e con  quelli  d’Avent 
Caufa  tanto  inferiti,  quanto  da  inferirfi  nelle  Lettere  d’Erezio* 
ne,  non  potranno  e(Tere  intefi , fe  non  i Figliuoli  Mafchi  di* 
fcefi  da  quello,  in  favor  del  quale  farà  data  fatta  l’Erezione  , e 
i Mafchi,  che  ne  faranno  difeefi  di  Mafchi  in  Mafchi. 

V.  Le  Claufole  generali  inferite,  o da  inferirfi  in  alcune  Let- 
tere d’ Erezione  di  Ducati,  e di  Dignità  di  Pari  in  favore  delle 
Femmine,  non  avranno  alcun  effetto,  che  in  riguardo  a quel- 
la, che  difenderà,  e farà  della  Cafa , e del  nomedi  quello,  in 
favor  del  quale  faranno  fiate  concedute  le  Lettere  , e con  obbli- 
gazione, ch’ella  non  fpofi,  che  una  perfona,  la  quale  noi  giu- 
dicheremo degna  di  pofTeder  queft’ onore;  e non  avrà  pollo  nel 
Parlamento,  fe  non  dal  giorno,  che  farà  ricevuto. 

VI.  Permettiamo  a quelli,  che  hanno  de  Ducati,  e delle  Di- 
gnità di  Pari  di  foftituirne  in  perpetuo  il  Capo  del  Luogo  con 
una  certa  parte  della  loro  rendita  fino  a 15. mila  lire,  nel  qua- 
le reflerà  anneffo  il  titolo  de’ detti  Ducati  , e Dignità  di  Pari  , 
fenza  poter  effe  foggetto  ad  alcun  debito,  o diffrazione. 

VII.  Permettiamo  al  Primogenito  de’  Mafchi  difendenti  in 
linea  retta  da  quello,  in  favor  del  quale  farà  data  fatta  l’ Erezio- 
ne 
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17*1  ne  de’  Ducati,  e delle  Dignità  di  Pari , o in  fua  mancanza,  o 
rifiuto,  aquello,  che  lo  feguirà  immediatamente,  e pofciaadogni 
altro  Mafchio  di  grado  in  grado,  di  levarli  dalle  Femmine,  che 
fi  troveranno  e (Ter  ne  proprietarie,  rimborlàndone  loro  il  prezzo 
jiel  tempo  di  Tei  meli  fulla  forma  del  danaro  venticinque  della 
rendita  attuale. 

Vili.  Ordiniamo,  che  quelli  , i quali  vorranno  formare  qual- 
che lite  contra  i Sudditi  de’  detti  Ducati , e Dignità  di  Pari , fa- 
ranno tenuti  a rapprefentarci  ciafcheduno  in  particolare  l’ inte- 
rdir, che  pretendono  d’ avervi,  affin  d’ottenere  da  noi  la  licen- 
za di  profeguirlo. 

IX.  Vogliamo  , che  noltro  Cugino  il  Duca  di  Lucemburgo  , 
e di  Pinei  abbia  pollo  tanto  nella  noltra  Corte  di  Parlamento  di 
Parigi , quanto  in  tutti  gli  altri  luoghi , e circa  il  Marchefe  d’ 
Antin,  vogliamo  parimente,  che  egli  non  abbia  pollo,  che  dal 
giorno  , che  larà  ricevuto  per  le  nuove  Lettere , che  gli  con- 
cederemo. 

X.  Ordiniamo,  che  ciò  , che  contiene  11  prefente  Editto  per 
li  Duchi,  e Pari , abbia  luogo  parimente  per  li  Duchi  non  Pari 
in  ciò  , che  può  loro  appartenere  . Marli  nel  Mefe  di  Maggio 
1711.  Sottofcritto  Luigi,  e più  abballò  Felipeaux.. 

La  morte  del  Delfino  fu  l'eguita  da  quella  dell’Imperadorefuc- 
Motte  dell*  ceduta  indi  a quattro  giorni,  cioè  a di  17.  Aprile  dalla  medefima 
imperato»  malattia.  S.M.  C.  aveva  cominciato  a fentirfi  male  a di 7 , ma 
re  Gmfep.  j vajuo]j  non  f,  dichiararono,  che  a di  9 con  granllupore  di  tut- 
ta la  Corte.  Parvero  poco  pericolofi  fino  al  giorno  de’  16  , che 
furono  chiamati  tutti  i Medici;  ma  non  avendo  potuto  accordar- 
fi  fecondo  il  folito  intorno  a’  rimedj,  fi  trovò  a di  17,  che  S.  M. 
Cefarea  aveva  grande  infiammazione  nel  petto  , e fi  cominciò  a 
difperarc  della  fua  vita.  In  fatti  ella  mori  alle  io.  ore  , e mezza 
• della  mattina  dopo  aver  prefo  congedo  dalle  Imperadrici  con  gran 
diinoltrazioni  di  tenerezza,  come  pure  dalle  Arciduchelfe  fue So- 
relle. Quello  Principe  era  nato  a di  26.  Luglio  16  8 , Figliuolo 
dell’Imperador  Leopoldo,  e d’ Eleonora  Maddalena  Terefa  Fi- 
gliuola del  Duca  di  Neoburgo,  Filippo  Guglielmo  , pofeia  Elet- 
tor  Palatino.  Fu  incoronato  a Presburg  Re  d’Ungheria  a dì  9. 
Dicembre  1687  , e in  Augulla  Re  de’  Romani  a dì  26.  Gennajo 
1690.  Aveva  fpofata  a di  24  Febbrajo  1699.  Vilelmina  Amelia 
Figliuola  di  Giovanni  Federigo  Duca  di  Brunfvik  Hannover  , 
dalla  quale  ebbe  Maria  Giufeppa  nata  a dì  8.  Dicembre  1699  , 
Leopoldo  Giufeppe  nato  a dì  28  Ottobre  1700.  morto  adì  4 A go- 
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fto  1701 , e Maria  Amalia  nata  a di  22.  Ottobre  del  medefimo  *711 
anno . Il  cuore  di  quello  Principe  fu  pollo  in  una  magnifica 
Urna  d’  argento  con  una  Inflizione  , e portato  nella  Chic- 
fa;  de'  Padri  Agoltiniani  Scalzi  a Vienna,  e’I  fuo  Corpo  fu  fe- 
polto  a di  20.  colle  folite  cerimonie  nella  Chiefa  de’  Padri  Cap- 
puccini , dove  è ’l  Monumento  dell’  augufla  , ed  antica  Cala  d' 

Auftria . 

Non  avendo  S.  M.  Cefarea  fatto  Tellamento  , l’ Imperadri- 
ce  Vedova  fua  Madre  prefe  la  cura  degli  affari  del  Governo  per  ^“jp*ebe 
provifione,  afpettando  gli  ordini  dell’Arciduca  Carlo,  nel  qua-  ci»  in  qu"* 
le  era  fcaduta  la  fuccelfione  de  Regni , Provincie,  e Paefi  Ere-  ftopropoS- 
ditarj  dell’Imperadore  defunto.  La  Corte  di  Francia  tenne  mol- t0, 
te  Conferenze  in  quello  propofito , e nominò  Torci  , c Voi- 
fin  per  averne  di  particolari  cogli  Elettori  di  Baviera  , e di 
Colonia  , e coll’Inviato  di  Svezia . Furono  fpediti  diverfi  Cor- 
rieri in  molti  luoghi , ed  un  Corriere  del  Gabinetto  partico- 
larmente ebbe  ordine  di  partire  con  tutta  diligenza  per  l’Ita- 
lia , affin  di  portrafi  per  la  Dalmazia  prelTo  al  Re  di  Svezia  , 
con  certe  propofizioni , che  verfavano  fopra  la  morte  dell’  Im- 
peradore  . Quell’  accidente  fece  cambiare  tutte  le  difpofizioni , 
eh’  erano  Hate  fatte  per  la  Campagna  in  Fiandra  , e le  mi- 
gliori Truppe  furono  fpedite  dalla  parte  dell’  Alfazia  . Vi  li 
fecero  , più  che  Hi  polfibile , de’  Magazzini  di  viveri  , e di 
munizioni , e l’ Elettore  di  Baviera  domandò  al  Re  d' affi- 
llerlo  nel  difegno  di  rientrare  nel  fuo  Paefe  alla  fronte  di  60 
mila  Uomini , affin  d’  elfere  a tiro  di  trar  profitto  dalle  con- 
tele , che  potelfero  fuccedere  in  Alemagna  in  propofito  dell’  , 
Elezione  del  nuovo  Imperadore  . La  fperanza  , che  n’  era  fia- 
ta conceputa  alla  Corte  di  Francia  fu  un  lenitivo  al  rammari- 
co, ch’ella  poteva  aver  fentito  della  morte  del  Delfino,  quan- 
tunque a dir  il  vero  , tutto  il  Regno  in  generale  abbia  moftrato 
maggior  rincrefcimento  a quella  morte  , che  la  Cafa  Reale  in 
particolare  . Donde  poteva  nafeere  quella  differenza , fe  non 
dalle  grandi  fperanze,  che  il  Pubblico  aveva  concepute  del  ge- 
nio pacifico,  della  bontà,  e della  manfuetudine  di  quello  Prin- 
cipe ? Laddove  la  Corte  poco  molla  da  fimili  mire  , non  ri- 
guardò la  morte  di  quello  Principe,  che  come  una  perdita  , che 
non  era  di  tanto  grande  confeguenza  , poiché  la  Corona  non 
correva  ancora  rifchio  di  reftare  cosi  prefto  fenza  Eredi  . • Co- 
munque fia  , la  nuova  inopinata  della  morte  dell’  Impera- 
dore  diede  delle  idee  affatto  diverfe,  e molle  tutte  le  macchine 
Parte  Ìli.  Q_q  della 
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17 li  della  Politica  . E’ cosi  vero,  ch’ella  fervi  di  fondamento  a gran 

Sni , che  fe  ne  parlava  da  tutte  le  parti . Noi  riguardiamo  , 
a morte  dicevafi  a Parigi , come  un  colpo  del  Cielo  , per  ri- 
1 ire  i nojìri  affari , e fi  prendono  qui  tutte  le  mifure  immagi- 
nabili per  prevaler  fi  di  quefia  congiuntura  . Gli  Alleati  conve- 
nivano della  perdita,  che  avevano  fatta  per  quell' accidente;  ma 
non  fi  conveniva  di  tutti  i vantaggi , che  la  Francia  ne  fperava . 
Quella  Corona  una  volta  fi  formidabile  non  era  più  nè  cosi  ricca 
per  corrompere  l’Imperio  , nè  cosi  potente  per  coltrignerlo  a fe- 
guire  per  forza  la  fua  volontà  . Non  folamente  gli  Elettori,  ma 
eziandio  i voti  di  tutto  il  Corpo  Germanico  concorrevano  ad  in- 
nalzare fui  Trono  Imperiale  un’avanzo  preziofo  dell’Augulla 
Cafa  d’Aullria.  L’Eletror  di  Baviera,  che  i fuoi  interelfi  partico- 
lari, e quelli  di  fuo  Fratello  inducevano  a non  acconfentirvi , era 
molto  meno  a temere  fui  Reno  , di  quello  , che  folle  fiato  fui 
Danubio  innanzi  la  giornata  d’Hocftet,  e la  Francia  era  affai  me- 
no in  ifiato  di  foficnerlo  di  quello,  ch’era  fiata  allora.  Gli  Stati 
più  grandi  non  hanno,  che  una  certa  mifura  di  forze  , oltre  la 
quale  tutti  i loro  sforzi  fono  fupcrflui,  e non  fervono  per  lo  con- 
trario, che  ad  indebolirli. 

Tal’ era  Io  fiato  generale  all’apertura  della  Campagna,  quan- 
do furono  dati  a poco  a poco  agli  affari  degli  fcioglimenti  non 
AfTatid’  afpettati , gli  uni  felici , gli  altri  equivoci . La  pace  d’ Ungheria  con- 
c^'u^a  nc^a  circoftanza  della  rottura  de’  Turchi , e della  morte 
1 dell’Imperadore , pofe  fine  ad  una  potente  diverfione . Fu  fubito  fa- 
cile di  fcoprire,  ch’ella  tendeva  al  fuo  fine.  Gl’Imperiali  s’erano 
impadroniti  d’Eperies,  e didiverfe  Fortezze  occupate  da  Malcon- 
• . tenti , a quali  non  reftava  altro  fe  non  Cafibvia , Ungvvar  , e 
Mongatz.  L’Unione  fra  i Capi  era  rotta  : la  fcarfezza  del  dana- 
ro, la  ftanchezza,  edi  bifogni  accrefcevano  i defiderj della  pace, 
per  rimetterfi  dalle  miferie  paffete;  Non  fi  trattava  d’altro,  che 
delle  condizioni,  e delle  ficurezze  . Il  Principe  Ragozzi,  e’I Con- 
te Berezcni  erano  andati  fin  nel  mefe  di  Marzo  a fare  un  giro  in 
Poiionia,  per  conferirvi  col  Czar,  e col  Re  Augufto.  In  quello 
mentre  il  Conte  Caroli  fra  gli  altri , s’era  dichiarato  per  l’Impe- 
radore  con  4000.  Uomini  fotto  i fuoi  ordini . Onde  tutto  concor- 
reva ad  una  pacificazione,  e parve,  che  lecofe  fodero  ben  avan- 
zare , e difpofte,  poiché  effendo  fopravvenuta  la  morte  di  S.  M. 
Cefi,  quello  contrattempo  non  impedi  che  il  Trattato  non  foffe 
fottofcritto  adi  19  Aprile  dal  Conte  Palfi , e daLocber  da  una  par- 
te, ed  accettato  il  primo  di  Maggio,  dalla  parte  degli  Stati  d’Un- 
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gheria  , c Tranfilvania  fotto  il  titolo  di  perdono  generale  , e di  17» 
grazia , con  un  Formulario  del  giuramento  predato  in  confeguen- 
za  in  nome  de’  detti  Stati , ed  in  aflenza  del  Principe  , che  fino 
allora  era  flato  loro  Capo.  Parve  fra  l’altrecofe  da  quello  Formu- 
lario, che  attefala  Dichiarazione  di  S.M.  Cefi  e Reale,  e lafua 
• promefla  tanto  per  le  quanto  per  li  Tuoi  Succeflòri  , di  mantene- 
re religiofemente  le  Leggi , i Diritti , e i Privilegi , tanto  negli 
affari  politici,  quanto  negli  Ecclefiaftici 'delle  Religioni  ricevute, 
approvate,  o tollerare  ec.  i detti  Stati  giuralfero  d’elferle  Tempre 
fedeli  ec.  Quello  Trattato  fu  feguito  dalla  refa  di  Calfovia  ; la 
Fortezza d’Ungvvar  fi  fottomileadi  15  Maggio,  equella  diMon- 
gatzche  fece  maggior  refiftenza , fi  rendette  finalmente  a dì  22  Giu- 
gno. Così  terminò  quello  grande  affare,  quando  pareva  più  lon- 
tano che  mai  da  una  felice  conchiuiione  nella  congiuntura  della 
Guerra  dichiarata  in  Turchia  . E’  vero  , ch’ella  fu  preflo  feguita 
dalla  pace , ma  non  v’era  alcun  motivo  di  lufingarfene  , ed  ecco 
in  compendio  le  particolarità  di  quella  Spedizione. 

Il  Czar  intefe  le  mofle  de’  Turchi,  fece  dal  fuo  canto  pubbli-  GBerTa  fr 
care  la  fua  Dichiarazione  di  guerra  a di  8 Marzo  , e diede  ordine  *i  c^*r  er* 
alle  fue  Truppe  di  marciare.  11  gran  Vifir  parti  adì  16.  diCoftan-  Turco  fe- 
tinopoli . I Tartari  cominciarono  in  Aprile  una  fnvafione  nell’-  8u,tl  dal1* 
Ukraina,  che  loro  non  riufeì,  come  nè  pure  l’alTediodi  Bialacer-  piCC* 
kiew,  che  furono  coftrettia  levare  con  perdita,  oltre  quella,  che 
fecero  nella  loro  ritirata  infeguiti  dal  Principe  di  Galiiczin  . La 
Porta  dichiarava  che  non  la  voleva,  che  co’  Mofcoviti , ma  laPoI- 
lonia  non  fi  fidava.  A di  2.  Giugno  il  Czar  ebbe  un  abboccamento 
col  Re  Augufto  a Jarfolaw,  dove  la  guerra  contra  i Turchi  fu  ri- 
folta dal  Configlio;  ma  difenfivamente . L’Ofpodarodi  Vallachia 
fi  dichiarò  per  S. M.Cefarea , come  pure  quello  di  Moldavia,  gli 
Inviati  de’quali  fi  portarono  a Jaffi  , dove  l’Eferciro  Mofcovito 
era  arrivato  a di 4.  Luglio.  Quelli  ultimi  infinuarono,  che  il  Vi* 
fir aveva  intenzione  di  far  tentare  il  Czar  intorno  alla  pace  . Il 
difegno  de’Mofcòviti  era  direftare  a Jaffi,  e di  flabilirvide’  buoni 
Magazzini,  prima  di  pafTare  più  innanzi  in  paefi  rovinati,  edi- 
ferti;  ma  ad  un  avvifo  ricevuto,  che  i Turchi  non  erano  ancora 
raunati , ed  alla  ficurezza  data , che  vi  fi  troverebbono  de’viveri , 
fu  rifolto  di  marciare  verfo  il  Danubio,  e di  precedere  il  Nemico. 

Quelli  avvifi  però  fi  trovarono  felli,  e nonfenza  gran  maraviglia 
fi  Teppe  adì  18  Luglio,  che  iTurchi  avevano  già palfato  il  Pruth, 
e levata  la  Comunicazione  dell’  Efercito  col  Corpo  di  Cavalleria 
del  General  Renne,  ch’era  andato  innanzi  • A di  19.  la  Battaglia 
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1711  fu  inevitabile  fra  i due  Eferciti , e convenne  venire  alle  mani , non 
ottante  la  grande  fproporzione , che v’ era  fra  le  forze  dell’uno,  e 
dell’altro.  II  Czar  fuperò  fe  Hello  in  quell’  occafione  , e moltrò 
tanta  prontezza  di  fpirito,  quanto  valore,  e direzione  per  liberarli 
da  un  palio  cosi  pericolofo.  A dì  20  i Turchi , e i Tartari  fi  lancia- 
rono con  furia  fopra  il  fuo  Efercito,  il  quale  foftenne  il  loroaffal- 
to,  e non  potè  effer  rotto.  A dì  21.  s’avanzarono  per  via  d’  ap- 
procci verfo  i Cavalli  di  Frifia  de’ Mofcoviti , e fi  foftenne  ancora 
il  loro  gran  fuoco  . In  quello  mentre  fi  parlò  di  pace  , di  cui  fi 
pretende  , che  il  Conte  Caftriotto  Inviato  di  Moldavia  , fece 
le  propofizioni . Comunque  fia , accettate  le  propofizioni  dall’ 
una  , e dall’altra  parte  , fu  conchiufo  il  Trattato  a di  23,  giu- 
Ha  il  quale  il  Czar  convenne  di  rellituire  tutte  le  conquide  , 
che  aveva  fatte  contra  i Turchi , ma  egli  pretefe  che  il  Sulta- 
no dal  fuo  canto  non  s’ingerilfe  più  negli  affari  del  Re  di  Sve- 
zia, il  quale  potrebbe  nondimeno  ritornare  con  ficurezza  ne’fuoi 
Stati , avendovi  S.  M.  Czariana  acconfentito  ad  inftanza  del  gran 
Vifir.  Gli  Svedefi  ne  parlarono  altrimenti,  ed  in  fatti  il  Re  di 
Svezia,  moftrò  di  non  elfere  contento  del  Trattato  . Intanto  il 
Czar  ritornò  in  Pollonia  col  fuo  Efercito,  il  quale  s’era  pollo  in 
marcia  fin  a di  24  Luglio.  Quello  Principe  cominciò  ad  efeguire 
il  Trattato  confegnando  alcune  Piazze;  ma  la  reftituzione  d’ A- 
fof  reftò  ancora  fofpefa,  finch’ebbe  intefe  le  rifoluzioni  della  Por- 
ta, intorno  alla  partenza  di  S.M.Svedefech’era  ancora  aBender. 

A&r»  del  Quanto  alla  guerra  del  Nort,  la  decifione  ne  fu  ancora  rimef- 
Ko«.  fa  ad  un  altro  tempo.  Il  Re  di  Svezia  fempre  più  fermo  a riget- 
tare il  Trattato  di  Neutralità  conchiufo  per  la  confervazione  del- 
la quiete  d’ Alemagna  , s’era  fpiegato  con  un  Manifello  a di  2?. 
Gennajo  , che  non  fi  fermerebbe  mai  fe  non  avelfe  riftabilito  il 
Re  Stanislao;  che  a quell’oggetto  egli  era  entrato  in  impegno  coll* 
Impcradore  Ottomano,  c col  gran  Kan  de’ Tartari,  efpedivaan- 
ticipatamente  in  Pollonia  il  Palatino  di  Kiovia  con  un  grolfo  Cor- 
po di  Truppe.  Quelle  mifurefi  trovarono  fenza  effetto  per  la  pa- 
ce conchiufa  in  Turchia.  Quello  Palatino  s’era  ben  avanzato  co’ 
Tartari,  ma  non  riufcì  nel  luodifegno.  Da  un  altra  parte  ilCor- 
po  Svedefe  in  Pomerania  non  fece  alcuna  molla , almeno  confi- 
derabile.  E’ vero,  che  i preparamenti  de’  Danefi,  e de’ Salfoni eb- 
bero altresì  i loro  contrattempi.  Il  mal  contagiofo levò  in  meno 
di  tre  mefi  più  di  15000  perfone  a Coppenaghen. , e a Criftianfa- 
ve.  Le  Truppe  non  cominciarono  a porfi  in  marcia,  che  nel  me- 
le d’ Agollo  nel  tempo  del  ritorno  del  Czar  e gli  Eferciti  Danefi , 
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; Pollacchi , e Moscoviti  furono  per  molto  tempo  occupati  a’  pre-  17H 
paramenti  per  l’ attedio  di  Stralfund,  e l’attacco  deH’IfoIa  diRu- 
gen,  dove  il  generai  Steenbock  arrivò  verfo  il  fine  ddl’anno  con 
: un  rinforzo  d’alcuni  Reggimenti  Svedefi.  Applicano 

. Intanto  il  nuovo  Delfino  di  Francia  aveva  intraprefo  di  ri- 
mettere  le  Finanze  del  Regno,  e vi  fi  applicava  con  molta  at-  JgiinL,™ 
tenzione . Egli  le  dittribuì  in  tre  Clafli , la  prima  delle  qua-  pamcolar- 
li  fu  delle  Rendite  Regie  patrimoniali  ; la  feconda  degli  Aju-  m'nt<! 2 r*m 
ti , e la  terza  delle  Gabelle  . I Fattori  Generali  furono  fparti-  nanVe?^" 
ti  giufta  quefla  divifione  , ed  egli  pretefe  d’  attegnar  loro  un 
Miniflro  in  ogni  Gaffe . Quello  Principe  voleva  altresì  far  ren- 
> der  conto  a quelli , che  avevano  proccurato  del  danaro  , me- 
.diante  che  doveva  ritornare  al  Re  il  quarto  di  ciò,  che  aveva- 
mo guadagnato  fulle  loro  intraprcfe  dell’  anno  «688.  Era  gran- 
de il  progetto,  e degno  del  Principe,  che  l’aveva  formato.  E’ 

. certo  , eh’  egli  aveva  de’  gran  ralenti , e che  per  la  ftrada , eh* 
egli  prendeva  per  ufeire  da  un  Laberinto  così  confufo  , avrebbe 
preftati  de’  gran  fervigi  allo  Stato,  fe  la  morte  non  l’aveffe  ra- 
pito nel  tempo , che  meno  fi  credeva  . Era  fempre  una  cofa 
bella  ad  un  Principe  ancora  sì  giovane  tentare  una  tale  intra- 
prefa  . Può  farfi  giudizio  della  fua  grandezza,  dalle  difficol- 
tà , che  vi  trovò  il  Duca  Reggente. 

Effendo  in  un  fommo  fconcerto  le  Finanze  pare  , che  il  interjizio 
Re  non  dovette  trafeurar  niente  per  far  fiorire  il  Commerzio,  nedeic'ó^ 
e pure  egli  non  lafciò  d’ interdirlo  cogli  Olandcfi  ; cofa  che  menrio  co- 
diede  motivo  a molti  Mercanti  di  lamentarfi , che  nel  mede-  olln' 
fimo  tempo  , che  erano  aggravati  dalle  imposizioni  , fi  leva-  * 
va  loro  ancora  il  modo  di  guadagnare  per  altre  firade . Fu 
fatto  fopra  di  ciò  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  del  Re 
pubblicato  a Parigi  verfo  la  metà  del  mefe  di  Gcnnajo  . Ma 
mentre  fi  praticava  così  cogli  Olandefi  , la  Corte  diede  licen- 
za di  portare  nel  Regno  ogni  forta  di  Mercanzie , lenza  effe- 
re  obbligati  a riportarne  il  contraccambio  in  Mercanzie  di  Fran- 
cia ; e ciò  accennava  la  buona  intelligenza  delle  due  Corti  , 
di  cui  vedremo  ancora  degli  effetti  più  fenfibili  nel  principio 
del  Libro  feguente. 

. Il  Re  aveva  tenuta  Cappella  dell’  Ordine  dello  Spirito  San-  rI 
to  il  primo  di  Dicembre  dell’anno  pattato;  e fi  aveva  propo-  di  conti  , 
fio  di  ricevervi  il  Principe  di  Conti  , il  Conte  Albergotti  , edaltr‘ 
e’1  Marchefe  di  Goesbriant  . Ciò  fu  efeguito  il  primo  di  Gen-  ^ddloVpi* 
najo  di  queflo  nella  Cappella  di  Verfaglies  dove  il  Principe  rito  Santo  ’ 
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il n dì  Conti  fii  condotto  a!  Trono  di  S.  M.  dal  Delfino  , e dal  Duca 
di  Berrl.  Gli  altri  Cavalieri,  cioè  i Conti  di  Medavi,  del  Borgo, 
Albergoti,  e’IMarchefe  diGoesbriant  vi  furono  condotti  dalMar- 
chefe  della  Sala,  e dal  Marefciallo  di  Samigli.  Gli  Uffiziali,  che 
avevano  difefo  Aire  furono  altresì  rimunerati.  Il  medefimo Prin- 
cipe di  Conti,  il  Duca  della Tremoglie  , c’1  Duca  di  S.Agnan  , 
furono  ricevuti  in  diverfe  volte  Duca  , e Pari  nel  Parlamento  di 
Parigi . Quella  Corte  fuprema  fece  indi  a poco  un  Decreto  affai 
ftraordinario , il  quale  conteneva,  che  fi  dcmoliffe  incontanente 
il  fepolcro , che  il  Cardinal  di  Buglion  aveva  fatto  febbricare  nel- 
la fua  Badia  di  Clugnl  per  li  Principi  della  fua  Cala  . 

Affari  della  * Gefuiti  intanto  continuavano  i loro  maneggi  , e facevano 

ContUtu-  tutti  gli  sforzi  per  impegnare  più  che  potevano  de’Vefcovi  a con- 
*' f"'  : di  <^annare  il  Libro  del  P.  Quefnel , di  cui  abbiamo  parlato  , ed  a 
Luzon*  e*  fcrivere  al  Re  contra  il  Cardinal  di  Novaglies.  I Vefcovi  di  Lu- 
deiu  Roc-  zon  , e della  Roccella  lo  fecero  con  una  Lettera  fpedita  a S.  M. 
celi» ferivo-  nel  mefe  d’ Aprile,  per  denunziarle,  che  il  Cardinal Arcivefcovo 
contra  iì*  di  Parigi , e’1  Vefcovo  diSciallons  fuo  Fratello  erano  Fautori  de* 
Cardinal  fentimenti  condannati  diGianfenio;  e perefortarla  ad  impiegare 
di  Nova-  ja  fua  autorità , affin  di  foftenere  la  Dottrina  della  Chiefa  contra 
* “•  quelli  due  Prelati.  I primi  avevano  fatto  pubblicare  un  Decreto, 
per  proibire  il  Teflamento  nuovo  approvato  dal  Cardinal  di  No; 
vaglies  ; e ficcome  avevano  ciafcheduno  un  Nipote  nel  Semina- 
rio di  S.  Sulpizio  , cosi  quelli  s’ erano  addoffati  di  far  affiggere 
quello  Decreto  a tutti  i Cantoni  delle  firade  , ed  eziandio  alle 
porte  dell’Arcivefcovado . Quell’attentato  contra  i diritti,  e l’au- 
torità di  S.  E.  da  cui  quel  Seminario  dipende,  lo  induffe  a farne 
ufeire  i Nipoti  de’ due  Vefcovi,  i quali  aggravati  da  quell’affron- 
to, fcriffero  al  Re  la  Lettera,  di  cui  s’è  parlato.  Non  fi  fa  pofi- 
tivamente  in  qual  maniera  S.  M.  l’abbia  ricevuta  ; ma  ella  per- 
mise al  Cardinale  di  giullificarfi . Il  Capitolo  di  Parigi  , tutte  le 
Comunità  di  quella  gran  Città,  e molti  Membri  del  Parlamento 
fdegnati  del  modo  di  procedere  de’ due  Vefcovi,  a’ quali  s’unl  pu- 
re quello  di  Gap  , follecitarono  S.  E.  a prendere  per  mano  vigo- 
rofamente  l’affare;  cofa  che  diede  motivo  al  famofo  Decreto  del 
giorno  de’ 28.  Aprile. 

P a col  ti  di  Cosi  le  cofefempre  più  s’innafprivano  fra’l  Cardinal  di  Nova- 

«°dieff«di’  &lies>  e ' Gefuiti;  in  maniera  che  il  Prelato  fi  credette  obbligato 
care  levata  di  levatela  facoltà  di  confeffare,  e di  predicare  a molti  di  quelli  Pa- 
*’  Gefuiti.  dri . Il  P.  Letellier  medefimo  non  fu  lafciato  nelle  fue  funzioni 
di  Confeffore,  che  con  qualche  riferva. 
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II  Re  fece  diverfe  inftanze  pretto  al  Cardinale  per  ottenere  , 1711 
che  i detti  Padri  fodero  rimedi  nella  loro  facoltà  di  predicare  , e I1.Ke  non 
di  confettare;  ma  non  avendo  potuto  ottenerlo,  perchè  S.  E.  at- "** 
tettava  fempre  con  molto  rifpetto  , che  la  fua  coscienza  non  gli  ftìtuifcalo. 
permetteva  di  redimir  loro  quetta  facoltà  , S.  M.  rivocò  il  privi. ro 
legio  conceduto  per  la  ftampa,  e la  vendita  del  Libro,  che  face.  flco“a* 
va  il  fuggetto  della  contefa  , e domandò  al  Papa  una  Conftitu- 
zione  in  forma,  che  lo  condannade  , accennando  didimamente 
le  Propofizioni  degne  di  Cenfura  . Era  allora  il  Re  a Fontaine- 
blau,  dov’era  flato  un  poco  indifpofto  verfo  la  Fetta  di  S.  Luigi. 

Partì  al  principio  d’Ottobre,  ed  arrivò  a Verfaglies  verfo  la  me- 
tà di  quetto  mefe . 

Le  armi  degli  Alleati  erano  date  attraverfate  fin  nel  mefe  d’  statodegu 
Aprile,  come  abbiamo  detto,  dalla  morte  dell’  Imperadore  Giu-*®1”  deg*» 
feppe.  Queft’ accidente  aveva  cambiata  la  faccia  degli  affari,  e le  A eat‘* 
difpofizioni  della  Campagna.  Era  capitale  per  la  Caufa  comune 
l’adìcurare  l’elezione  pacifica  d’un  nuovo  Imperadore,  e a queft' 
oggetto  prevenire  i difegni  contrarj  della  Francia  , facendole  te- 
fta  per  tutto  . Sopra  di  ciò  gli  Alleati  raddoppiarono  le  loro  dili; 
genze,  ed  in  particolare  le  Potenze  Marittime  . La  Regina  del- 
la gran  Bretagna  , la  quale  nell’apertura  del  Parlamento,  aveva 
raccomandata  la  continuazione  della  guerra  in  tutte  le  fue  parti, 
ma  particolarmente  in  Spagna  con  tutto  il  vigore,  come  il  mez- 
zo più  probabile  d’ottenere  una  pace  ficura , ed  onorevole  per  S. 

M.  e per  li  fuoi  Alleati,  dichiarò,  fentendo  la  nuova  della  mor- 
te deli’ Imperadore  , ch’ella  aveva  rifolto  di  fpalleggiare  gl’inte-  Affjrfdi 
retti  della  Cafa  d’Auftria  in  quetta  congiuntura  , e d’impiegare  p^"a’dl 
tutti  i fuoi  sforzi  per  dir  eleggere  Imperadore  il  Re  di  Spagna , e di  s»v0J*. 
e condurre  quetta  grand’opera  ad  un  buon  fine. 

Ciò  che  premeva  più  era  provedere  alla  Catalogna  , dove  la 
giornata  di  Briuega  del  giorno  de’ 9.  Dicembre  dell’anno  pattato 
aveva  indebolito  l’Efercito  del  Re  Carlo  , e non  aveva  permetto 
al  Marefciallo di  Staremberg  di  (occorrer  Girona,  ch’era  ftata  in- 
vertita a dì  17.  dal  Duca  di  Novaglies  , e renduta  per  Capitola- 
zione a dì  23.  Gennajo  di  queft’ anno  . Le  mifure  delle  due  Co- 
rone non  riufeirono  così  bene  altrove  . Il  Marchefe  di  Bai  non 
potè  intraprendere  cos’ alcuna  contra  i Portoghefi,  i quali  nell’ 
ingretto  della  Campagna  avevano  riprefa  Miranda  di  Duero  . Il 
Marefciallo  di  Bervick  non  potè  impedire  a S.A.  R.  di  penetra- 
. re  in  Savoja  , di  riportarvi  diverfi  vantaggi  , e di  portar  lo  (pa- 
vento fino  nelLionefe;  cofa  che  tirò  de’Diftaccamenti  dal  Rotti- 

glio- 


Digitized  by  Google 


3iz 


ISTORIA  DI  LUJG  I XIV. 


I7ir  glione , c dall’  Alfazia  per  rinforzare  quello  Marefciallo  , e inde- 
bolì altrettanto  gli  Eferciti  in  Spagna  , e in  Alemagna. 

L’Elettor  di  Baviera  fatto  Conte  di  Namur,  e Duca  di  Lucem* 
Affari  d’  burgo,  era  ftato  dichiarato  Generaliflimo  in  Alemagna  , e defti- 
Aicuugna . nato  a comandare  all’Efercito  del  Reno,  il  quale  non  minaccia- 
va meno,  che  di  turbare  l’elezione  dell’ Imperadore  , e di  deva- 
Ilare  l’Imperio  ; ma  tutti  quelli  progetti  fvanirono  all’arrivo  dei 
Principe  Eugenio  di  Savoja,  il  quale  pofe  1*  Imperio  in  ficuro  da 
ogni  infulto,  ed  alficurò  il  Congreflò  degli  Elettori  a Francfort, 
dove  fu  fatta  l’elezione  del  nuovo  Imperadore  , come  pretto  ve- 
dremo, con  tutta  la  tranquillità. 

E’  vero  , che  convenne  perciò  indebolire  l’Efercito  de’  Paefi 
Stato  de°li  a®n  di  rinforzare  il  Principe  Eugenio  , cofa,  che  pareva, 
Eferciti'ne'  che  rìducelfe  gli  Alleati  oziofi  pel  rimanente  della  Campagna , ed 
paeG  baffi . in  fatti  come  mai  fi  poteva  intraprendere  qualche  cofa  alla  villa 
d’ un  Efercito  fuperiore  , coperto  di  Linee  inaccelfibili  ? e pure 
quell’ è quello  , che  ingannò  i Francefi;  la  finzione  , che  fece 
Milord  Duca  d’ attaccarli  di  viva  forza  a dì  5.  Agollo  perfuafe  i 
due  Eferciti , che  farebbe  una  giornata  per  Io  meno  così  fangui- 
nofa,  come  quella  di  Malplaquet.  Il  Marefciallo  di  Villars  n’era 
egli  medefimo  sì  perfuafo,  che  credette  di  dover  rinforzarti  d’una 
parte  de’prefidj  delle  Piazze  vicine  . Prima  , ch'egli  avelie  fatti 
alcuni  Diftaccamenti  per  l’ Alemagna,  le  fue  forze  erano  di  15#. 
Battaglioni,  e di  245.  Squadroni,  fenza  contare  17. Battaglioni, 
che  avevano  ordine  d'ufcir  d’Ipri , e di  S.  Omero  al  primo  cen- 
no. Quelle  degli  Alleati  fotto  il  Duca  di  Marlborough  erano  di 
130.  Battaglioni,  e di  220. Squadroni,  fenza  contare  il  Diftacca- 
mento  del  Principe  Eugenio,  ch’era  di  13.  Battaglioni,  e di  30. 
Squadroni  . L’  Eferdto  Francefe  era  accampato  verfo  il  fine  di 
Giugno  colla  delira  fotto  Arras  , e colla  finiftra  verfo  Pontugi . 
Pafsò  pofeia  per  mezzo  alla  Città  , e venne  a campeggiare  Ira 
Monchipreux,  ed  Hamblain.  Il  Pollo  d’ Arleux , che  occupava, 
incomodava  molto  gli  Alleati,  perche  i Francefi  s’impadroniva- 
no col  mezzo  d’una  Diga  delle  acque  della  Scarpa,  ed  impedi- 
vano con  ciò  che  i Mulini  di  Duai  macinalfero-  Perciò  gli  Al- 
leati avevano  tentato  due  volte  d’impadronirfene  . Fecero  dun- 
que rifoluzione  fopra  i mezzi  propolli  dal  Luogotenente  Genera- 
le Hompefch,  d’attaccare  quello  Pollo  per  la  terza  volta. 

Arlaux  pre  ^ quell’oggetto  300.  Cavalli  marciarono  a Duai  a dì  5. Luglio, 
rodagli  Al.  c la  fera  fi  comandò  il  Picchetto  dell’Elercito  tanto  Cavalleria, 
lcat* - quanto  Fanteria  in  numero  di  2500-  Cavalli , e di  5500.  Fanti . 

Que- 
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Quelle  Truppe  andarono  ad  apportarli  dalla  parte  di  Saglì,  men*  17H 
tre  300. Fanti,  e 300. Cavalli  di  Duai  andarono  a dirittura  ad  Ar- 
leux  con  quattro  pezzi  di  Cannone  ad  attaccare  un  piccioloCa- 
ftello  nominato  Santraine,  c’1  Ridotto  del  Mulino  ad  acqua  d' 

Arleux.  Dopo  alcune  Cannonate  i Granatieri  partirono  nell’ac- 
qua, ed  attaccarono  quelli  Porti . I Francefi  vedendo,  eh’ erano 
per  efler  preft  colla  fpada  alla  mano  , fi  rendettero  prigioni  di 
guerra  in  numero  di  due  Capitani , degli  Uffiziali  a proporzio- 
ne, e d’8o.  Soldati  . Gli  Alleati  non  vi  perdettero,  fé  non  tre, 
o quattro  Uomini  ammazzati , o feriti  . Nel  tempo  di  quell’at- 
tacco P Efercito  Francefe  prefe  le  armi  : Sopra  di  che  la  Caval- 
leria nemica  montò  a cavallo  dinanzi  al  Campo  , ma  non  erten- 
dofi  lafciati  vedere  i Francefi  , gli  altri  rientrarono  . Gli  Alleati 
lafciarono  ad  Arleux  600.  Cavalli , e 300.  Fanti . La  conferva- 
zione  di  quello  Porto  era  loro  tanto  più  importante  , quanto  fi 
poteva  con  quello  mezzo  tener  la  Scarpa  navigabile  fino  a Tur- 
nai , e ’l  Canal  della  Deula  fino  a Lilla  . L’ Ingegner  Generale 
Deroques  impiegò  600.  Uomini  a farlo  fortificare;  e ficcome  que- 
llo Porto  era  viciniamo  all’  Efercito  Francefe , il  quale  poteva  fa- 
cilmente intraprendere  d’ attaccarlo , così  furono  diftaccati  adì  7. 
dall’ Efercito  degli  Alleati  io.  Battaglioni , e 12.  Squadroni  fotto 
gli  ordini  del  Luogotenente  Generale  Hompefch,  di  2.  Maggiori 
Generali , c di  3.  Brigadieri , per  andar  a campeggiar  la  delira  a Ferin 
fopra  il  Canale  , che  va  ad  Arleux  , e la  finjftra  nel  pendio  di 
Duai , finché  quello  Porto  forte  in  iftato  di  difefa  . Ma  la  notte 
degli  11.  quello  Dirtaccamento  fu  attaccato  da  un  Corpo  di  32. 
Squadroni  diretto  dal  Cavalier  di  Lucemburgo  , e dal  Conte  di 
Coignì . 

Marciarono  tutta  la  notte  con  tanta  diligenza  per  Buchain  , 
che  arrivarono  un  poco  innanzi  l’alba  fui  Dirtaccamento,  lenza  ^r-meeS 
effere  feoperti . Si  lanciarono  all’improvifo  fulla  Cavalleria  dell’  podere 
Ala  delira,  e tagliarono  i capeftri  de’ Cavalli , eh’  erano  nel  Pie-  unCcrpo 
chetto,  i quali  pofero  incontanente  tutto  in  difordine.  Sopra  di  dl  Truppe 
che  gli  Uuomini  della  Cavalleria  armati  folamente  delle  loro  ì'Jpoìt»* 
fciable,  ufeirono  incontanente  dalle  loro  tende  gli  uni  in  cami- 
cia , gli  altri  mezzo  veftiti  : uccifero  quelli , che  trovarono  fra  i 
Cavalli , ma  foftenuti  quelli  da  qualche  porzione  di  Cavalleria  , 
gli  Alleati  furono  obbligati  a ritirarli , e lalvarono  i loro  Stendar- 
di, e Timpani.  Nel  tempo  di  quello  romore  la  Fanteria,  e’1  ri-  . . 
manente  della  Cavalleria , ch’erano  accampate  in  poca  diilanza , 
ebbero  il  tempo  di  prendere  le  armi , e di  porfi  in  irtato  di  dife- 
Parte  111.  Rr  fa; 
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I711  fa;  fecero  alcune  fcariche  con  buon  fucceffo  , ed  obbligarono  i 
Francefi  a ritirarfi  in  fretta  , fenza  aver  potuto  trar  profitto  da 
quella  forprefa.  Rovinarono  folamente  una  parte  de*  Cavalli  di 
quattro  Squadroni,  i quali  elfendofi  fui  principio  falvati  da  tutte 
le  parti,  ritornarono  pofeia,  e furono  di  nuovo  raggiunti.  Si  fa 
il  conto,  che  la  perdita  fii  eguale  in  quell’ azione,  cche  vi  furo- 
no zzo.  Uomini  ammazzati,  o feriti  dalla  parte  degli  Alleati . Il 
Marefciallo  di  Villars,  che  s’era  avanzato  fui  luogo  alto  con  una 
parte  delPEfcrcito  per  follenere  i 3Z.  Squadroni  , in  cafo  che 
gli  Alleati  avelferodiflaccate  alcune  Truppe  del  JoroEfercito,  fece 
chiamare  il  Colonnello  Savari  Comandante  del  Pollo  d’ Arleux 
alla  refa  , e gli  fece  dire  nel  medefimo  tempo  , che  il  Diltacca- 
mento  era  flato  disfatto;  ma  quell’  Uffiziale  rifpofe,  ch’egli  ave- 
va della  Gente , e delle  Munizioni  per  difenderti  fino  agli  dire- 
mi  . I Francefi  fi  contentarono  di  quella  rifpofla , e non  giudica- 
to ripi-  rono  a propofito  d’attaccarlo. 

gitano  aa-  Gli  Alleati  credendo  cosi  Arleux  in  illato  di  difefa  abbandona- 
ch'efli.  rono  la  pianura  di  Lcns  , dove  mancava  loro  il  Foraggio  , e fi 
portarono  a campeggiare  in  quella  di  Lilliers  a di  zi.  Agollo  . I 
Francefi  fi  prevalfero  di  quella  mofia  per  avvicinarli  ad  Arleux 
con  z8.  o 30.  Battaglioni,  e con  Cavalleria  a proporzione  . Co- 
minciarono a dì  z3-  verfo  il  mezzo  giorno  a batr  e quello  Pollo 
con  tre  Batterie,  e vi  fecero  una  Breccia  confuLrabile . Il  Colon- 
nello Savari,  vedendofi  pericolofamente  ferito,  e fenza  fperanza 
di  foccorfo  , fu  obbligato  a renderfi  il  medefimo  giorno  ; il  fuo 
prefidio,  ch’era  di  400.  Uomini , fu  fatto  prigione.  A dì  Z5.  e i 
giorni  feguenti  i Francefi  fecero  divedi  Dillaccamcnti,  i quali  fe- 
cero credere  , che  la  volevano  ora  con  Marchiennes  , e con  S. 
Amand,  ed  ora  con  Brulfelles  ; ma  avendo  l’antivedimento  del 
Duca  di  Marlborough  polle  tutte  quelle  Piazze  fuori  d’infuko  , 
egli  fece  olfervare  i Diftaccamcnti  de’  Francefi,  ed  andò  egli  me- 
defimo accompagnato  dalla  maggior  parte  de’Generali  a ricono- 
feere  le  loro  Linee  fra  Villiers,  Brulin , ed  Aubignì. 

. Lj  Tutto  l’Efercito  degli  Alleati  levò  il  Campo  di  Lilliers  a dì  2. 
ne< credute  Agollo,  fi  pofe  in  marcia  fopra  otto  Colonne  a quattro  ore  della 
impenetra-  mattina’,  ed  arrivò  verfo  il  mezzo  giorno  a Rebreve  , dove  paf- 
fenaTifor'  ^ ^ rimanente  del  giorno,  e’1  feguenre.  Allora  fu,  che  i Fran- 
*0**5*  gli  "'Cefi  credettero  di  dover  elfere  attaccati,  e che  marciando  nello 
Alleati.  Hello  tempo  degli  Alleati  dietro  le  loro  Linee  , fecero  ufeire  una 
parte  della  loro  Cavalleria,  la  quale  fi  pofe  fopra  il  luogo  alto  d’ 
•Aubignì,  ma  la  tirarono  indietro,  vedendo  gli  Alleati  accampa- 
• ti. 
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ti.  Quedi  fecero  una  feconda motta  la  mattina  de’j.aflài  a buon* 
ora , e andarono  a occupare  il  Campo  di  Villiers  Brulin , e di  Ber 
tonfard,  cosi  pretto  a’  Francefi,  che  A poteva  facilmente  feoprire 
il  loro  Efercito  . A dì  4.  alle  io.  ore  della,  fera  , ettendo  (lata  fe- 
condo il  folito  battuta  la  ritirata , tutto  l’Efetcito  degli  Alleati  sfi? 
lò  colla  Anidra,  e in  dieci  ore  d’una  marcia  draordinaria,  e non 
interrotta  fi  portò  a Baca  Bacheul , di  cui  per  ordine  di  Milord 
Duca,  i Luogotenenti  Generali  Cadogan , Hompefch,  e Murrai 
s’erano  già  impadroniti,  e con  ciò , fenza  fpargimento  di  fangue, 
furono  pattate  quelle  formidabili  Linee  , che  fi  credevano  impe- 
netrabili . 

Il  Marefciallo  di  Villars  non  mancò  di  feguire  l’ Efercito  degli 
Alleati,  fubito,  che  fu  avvertito  della  fua marcia;  ma  ficcarne  il 
detto  Efercito  aveva  anticipato  fette  ore  , cosi  lo  trovò  quantun- 
que fianco,  in  iflato  di  riceverlo,  fe  avette  voluto  attaccarlo;  ma 
non  avendolo  fatto,  egli  pafsò  laSchelda  con rifoluzione  d’attac- 
car Buchain . 

In  quello  mentre  mori  a Fontaineblau  a di  12.  Settembre  Lui- 
gi Francefco  di  Bufflers  Pari , e Marefciallo  di  Francia  , Cavalie- 
re degli  Ordini  del  Re,  e del  Tofon  d’oro.  Capitano  d’una  del- 
le Compagnie  del  Corpo  di  guardia  di  S.  M.  Governatore  di  Fian- 
dra, e d’Hainaut , per  l’ addietro  Colonnello  Generale  de’  Dra- 
goni, e Colonnello  del  Reggimento  delle  Guardie  Francefi.  Sic- 
come quello  Marefciallo  morendo  Iafciò  i fuoi  affari  in  cattivo 
flato  , così  il  Duca  di  Betune  , a cui  il  Re  diede  la  fua  Compa- 
gnia del  Corpo  di  Guardia,  s’obbligò  a pagare  agli  Eredi  del  de- 
funto la  fomma  di  500. mila  lire. 

Venuto  intanto  il  tempo  deflinato  per  reiezione  del  nuovo 
Imperadore,  il  Magiflrato,  e la  Cittadinanza  diFrancfort  fi  por- 
tarono a di  2.  Settembre  alla  Cafa  pubblica  per  fare  il  giuramen- 
to. Ettendo  gli  Elettori  prefenti,  e i primi  Plenipotenziari  degli 
attenti  attifi  ciafcheduno  fopra  una  Sedia  fotto  un  Baldacchino, 
il  Magiflrato  , e gli  Uffiziali  Maggiori  predarono  il  giuramento 
ordinario,  promettendo  ogni  forta  di  fedeltà,  e d’aflidenza  agli 
■Slettori  ; indi  ogni  Membro  del  Magidrato , o degli  Uffiziali 
Maggiori  , diede  la  mano  all’Elettor  di  Magonza  . La  Guadi- 
•nanza  divifa  in  14.  Contrade  era  in  quedo  tempo  raunata  in 
mantello  , e fenza  armi  nella  Piazza  del  Romcro  * in  mezzo 
alla  quale  era  un  Teatro  coperto  di  nero.  I Cancellieri  degli  Elet- 

R r 2 tori 

* Coi!  fi  ch'urna  la  Cafa  pubblica  di  ir  ratte fort  da I nomi  d' un  Gentiluomo  , 
ibi  fi  ba  fatta  fabbr itati. 
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Tjll  tori  di  Magonza,  c di  Treveri  effendovi  faliti  fopra  , fecero  pre- 
dar loro  il  giuramento,  come  pure  al  prefidio,  alla  prefenza  de- 
gli Elettori,  e de’Plenipotenziarj,  ch’erano  alle  fineftre  della  Ca- 
ia pubblica  . L’apertura  delle  Conferenze  per  quella  nuova  ele- 
zione s’era  fatta  fino  a dì  25.  Agollo  , e vi  fi  era  convenuto  di 
tener  quattro  Seflioni  la  fetrimana  . Le  prime  furono  impiegate 
ad  efaminare  le  Plenipotenze  de’  Miniftri  , che  rapprefentavano 
gli  Elettori  allenti,  a regolare  il  Cerimoniale,  ed  a difeutere  mol- 
te difficoltà,  che  s' erano  prefentate  tanto  circa  l’attenzione,  che 
fi  doveva  avere  alle  Protefte  degli  Elettori  di  Baviera,  e di  Colo- 
nia, quanto  circa  i lamenti  di  molti  altri  Membri  dell’Imperio 
in  riguardo  all'inefecuzione  delle  Capitolazioni  Imperiali  fiotto  i 
precedenti  Regni . Vi  fi  efaminarono  pure  le  Rimollranze  fiatre 
dalla  Dieta  di  Ratisbona  intorno  alla  ncceffità  di  formare  una  Ca- 
pitolazione perpetua  capace  di  mettere  le  Leggi,  e i Privilegi  del 
Corpo  Germanico  in  ficuroda  ogni  ingiufiizia  dalla  parte  di  quel- 
li , che  in  avvenire  faliffero  fui  Trono  Imperiale . Tutte  que- 
lle difficoltà  , e molte  altre  avevano  fatta  differire  l’elezione  , la 
1 quale  fui  principio  era  Hata  (labilità  a dì  6.  Ottobre  , ma  non  a- 
vendo  potuto  effer  terminata  fe  non  a dì  9.  la  Capi  tolazione  per- 
petua fopraddetta  , lenza  che  foffe  fiata  fciolta  la  difficoltà  foprav- 
venuta  in  propofito  del  quarto  Articolo  della  Pace  di  Rifvick  , 
che  rifiguarda  la  Religione,  fi  diede  fine  alle  Conferenze,  e l’E- 
lezione fu  (labilità  a dì  12.  Si  fece  pubblicare  incontanente  , che 
tutti  i Foraftieri  , trattine  i Domeftici  degli  Elettori,  o de’ loro 
Ambafciadori , doveffero  ufeire  dalla  Città  a dì  11.  innanzi  il  tra- 
montar del  Sole.  Vi  reftò  però  incognito  il  Principe  Reale  di  Saf- 
fonia  fotto  il  nome  di  Domeftico  degli  Ambafciadori  Saffoni. 
Deferta®-  II  giorno  appreffo  effendo  tutto  pronto  per  la  Cerimonia  , e 
nmonfj0'  ^at0  ^ fegno  alle  ore  fette  della  mattina  colla  Campana  ordina- 
ria fonata  a martello,  tutta  la  Cittadinanza,  tre  Compagnie  di 
Cavalleria,  e’1  rimanente  dc’Soldati  fi  pofero  in  armi  nella  Piaz- 
za del  Romero  , e fi  fchierarono  pofeia  in  due  Linee  , l’una  di 
Cittadini , e l’altra  di  Soldati  dal  Romero  fino  alla  Chiefa  di  S. 
Bartolqmmeo  , effendo  reftara  la  Cavalleria  nella  Piazza  maggio- 
re. Verfo  le  ore  dieci  gli  Elettori,  e gli  Ambafciadori  degli  aden- 
ti, portatili  a cavallo  al  Romero,  ciafcheduno  entrò  nell’ Appar- 
tamento, che  gli  era  flato  preparato  per  ivi  vefiirfide’fuoi  abiti  di 
Cerimonia.  Fattociò,  tutti  rimontarono  a cavallo,  emarciarono 
verfo  la  Chiefa  maggiore  coll’ordine,  chefegue. 

Primieramente  gli  Staffieri  degli  Elettori,  e degli  Anabafciado- 
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ti  coperti  di  ricche  livree , làlvo  quelli  degli  Ambafciadori  di  1711 
Boemmia,  eh’ erano  ancora  in  lutto,  cominciavano  la  marcia  a 
piedi . Quelli  erano  feguiti  da  tre  Compagnie  di  Cavalleria  ; e i 
Marefcialli  Ereditar)  de’  tre  Elettori  prelenti  venivano  polcia 
a cavallo , portando  ciafcheduno  la  fpada  Elettorale  del  fuo 
Padrone  nel  fodero.  Le  loro  Altezze  Elettorali  marciavano  dopo 
di  loro,  l’EIettor  di  Magonza  nel  mezzo  colI’Elettor  di  Treve- 
ri  alla  delira  , e l’Elettor  Palatino  alla  finillra  . Quelli  rre  Prin- 
cipi erano  velliti ciafcheduno  dell’abito  Elettorale,  colla  berretta 
wrimente  foderata  d’ermellini  fopra  bellilfimi  Cavalli.  Gli  Am- 
>afciadori  degli  altri  Elettori,  cioè  di  quelli  di  Boemmia,  diSaf- 
: 'onia,  di  Brandemburgo  , e d’ Hannover  marciavano  pofeia  ve- 
:liti  magnificamente  fopra  feelti  Cavalli,  co’ loro  Mantelli  divel- 
, uto  foderati  di  damafeo,  coperti  di  galloni  d’oro,  e d’argento, 
e guerniti  di  gioje  . Quello  d’ Hannover  fece  in  quell’ occafione 
la  funzione  d’Elettore  per  la  prima  volta. 

Dopo  Io  fpazio  di  circa  tre  ore  , che  furono  nel  Conclave,  il 
Re  Carlo,  ch’era  poco  fa  arrivato  da  Barcellona  fu  dichiarato  Re 
di  Romani  d’una  voce  comune  da  rutti  gli  Elettori;  cofa  che  fu 
fubito  annunziata  al  Popolo  al  fuono  de’Tirapani,  delle  Trom- 
be, e di  tutte  le  Campane,  ed  allo  llrepito  di  rre  (cariche  di  tut- 
to il  Cannone  de’ Ripari  della  Città.  L’Aflemblea  degli  Elettori, 
e degli  Ambafciadori  ripigliò  dopo  di  ciò  Ja  Itrada  del  Romero 
col  medefimo  ordine , e fu  magnificamente  trattata  dal  Conte  di 
Vindifgrats  primo  Ambafciadore  di  Boemmia.  11  Collegio  Elet- 
torale tenne  ancora  una  Cenferenza  al  Romero  a di  14.  fui  pun- 
to della  Religione,  per  regolare  interamente  la  differenza,  di  cui 
s’è  parlato  in  propofito  del  Trattato  di  Rifvick:  indi  ciafchedu- 
no prete  congedo  lino  al  tempo  dell’Incoronazione,  che  il  Col- 
legio defiderò,  che  fi  feceffe  nella  medefima  Città. 

Quell’elezione  mi  dà  motivo  d’olfervar  qui,  che  nella congiun-  offerraiio 
tura,  in  cui  erano  allora  gli  affari,  fi  credette  di  poter  paffare  fu  ni  intorno 
diverfe  cole  regolate  dalle  Leggi  dell’Imperio  , ed  in  particolare  » queir  b-. 
dalla  Bolla  d’oro;  cofa  che  diede  campo  alle  Protette  fette  dagli ltwone* 
Elettori  di  Baviera,  e di  Colonia.  Non  tocca  a me  decidere  , le 
folferobene,  o malfondate.  Dirò  fittamente,  eh’ eglino  formaro- 
no i loro  lamenti  fopra  la  difpofizionc  della  Bolla  d’oro  , che 
ne  llabilifce  il  termine  a dì  15.  Settembre  , e della  ciuale  il 
primo  Articolo  §■  i3.  c conceputo  in  quelli  termini.  Ordiniamo, 
che  ì Arcivefcovo  di  Magon^a , che  terrà  allora  la  Sede , pedi -, 
fca  le  fue  Lettere  Patenti  per  Corrieri  appojla  a ciafcheduno  de' 
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I711  Principi  Elettori  Ecclefiafiiri , e Secolari  fuoi  Collegbi , per  inti- 
mar loro  l'Elezione,  ed  invitarli  a comparirvi  in  perfona , 0 per 
Amb  afri  a dori , per  darvi  i loro  voti.  Sopra  di  ciò  i due  Elettori 
fi  lamentarono  * che  non  (blamente  l’ Arcivefcovo  di  Magonza 
non  aveva  adempiuta  qued’ obbligazione  , ma  non  aveva  ezian- 
dio rifpofto  alle  Lettere,  che  gli  erano  (late  fcritte  in  quello  prò 
polito,  nè  predata  tutta  l’attenzione,  che  conveniva  alle  Proto- 
ne de’  fuoi  due  Colleghi , e all’  obbiezione , che  loro  poteva  farli , 
eh’  effe ndo  in  Alleanza  colla  Francia,  allora  in  guerra  colla  Cap 
fad’Audria,  e cogli  altri  Membri  dell’Imperio,  eglino  erano 
fcaduti  dal  Diritto  anneffo  alla  Dignità  d’Elettore  , per  la  viola- 
zione , che  avevano  fatta  eglino  defft  del  loro  giuramento  di  fe- 
deltà: non  fi  mancò  d’allegare  in  loro  favore  il  medefimo  Arti- 
colo I.  della  Bolla  d’oro  $.4,  e 6 in  quedi  termini.  Che  fel'Ar - 
civefcovo  di  Magonza  ommettejfe , 0 trafeurafe  di  convocare  al- 
cuno de'  Principi  Elettori  nel  tempo  dell'  Elezione , quefii  po (fa- 
no  da  fe  mede  fimi , e fenza  ejfer  chiamati  portar  fi  a Francfort 
per  procedere  all'  Elezione  ; che  fe  qualche  Elettore  , qualche 
altro  Principe , 0 Membro  dell  Imperio  aveffe  inimicizia , difpa- 
rere,  litigio , 0 eziandio  guerra  con  uno  , 0 molti  Elettori , ciò 
non  póffa  difpenfarlo  dall'  obbligo,  che  hanno  tutti  i Membri  dell 
Imperio,  di  dar  libero  Paffaggio , falvocondotto , ed  eziandio  feor- 
ta  all'  Elettore , 0 a'  fuoi  Amb  afri  adori , andando  , e ritornan- 
do da  Francfort  per  l' Elezione,  facendo  proibizione  a tutti  gli 
Elettori , Principi,  ed  altre  perfone  Nobili , 0 Ignobili  d'offender  loro, 
i loro  Domefliri , Equipaggi,  0 Gente  del  loro  feguito , fotto  le  pe- 
ne dello  fpergiuro , ed  altre  più  diffufamente  /piegate  nel  mede- 
fimo  luogo.  Ma  non  fi  faceva  riflelìione,  che  v’ha  molta  differen- 
za fra  avere  inimicizia,  difparere,  litigio,  o eziandio  guerra  aper- 
ta con  uno,  o molti  Elettori,  ed  effere  in  guerra  aperta  coll’lm- 
peradore,  e con  tutto  1 Imperio,  fenza  parlare  del  Bando,  in  cui 
quedi  due  Principi  erano  incorfi,  e per  cui  fe  non  erano  fcaduti 
da’loro  Diritti,  e Privilegi , almeno  n’erano  fofpefe  le  funzioni, 
fino  al  tempio  del  loro  ridabilimento . 

QUanto  fo  Comunque  da , il  Pubblico  fece  applaufo  alla  feelta  , che  gli 
èrta  appUu  Elettori  avevano  fetta  della  pierfona  del  Serenidimo  Principe  Car- 
«hw.  j0  Francefco  Giufeppie  Arciduca  d’Audria,  Redi  Boemmia  ec. 
per  collocarlo  fui  Trono  Imperiale,  che  i fuoi  Predeceffori  aveva- 
no poffeduto  da  alcuni  Secoli  fenza  interruzione.  E qued’ applau- 
fo generale  fu  come  l’ Apologia  della  fua  Elezione  , malgrado  le 
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prctcfc  inoflervanze  della  Bolla  d’Oro.  In  fatti  quello  Principe,  17 u 
che  regna  ora  sì  gloriofamente  fotto  il  nome  di  Carlo  VI  era  tanto 
degno  della  Corona  per  le  fue  virtù,  quanto  per  la  fua  nafcira . Egli 
era  allora  nell’anno  17.  della  fua  età , cominciato  al  primo  d’ Ot- 
tobre 1711.  Tutti  quelli,  che  hanno  avuto  l’onore  di  praticare 
S.M.  Cefarea  afficurano  , ch’ella  ha  tutte  le  qualità,  che  fanno 
amare  i Principi,  un  genio  dolce,  e pacifico  , una  gran  rettitu- 
dine, e molta  equità  in  tutte  le  cofe  . Parti  così  belle  affiorava- 
no con  ragione  tutta  l’Europa  , e principalmente  l’ Alemagna  , 
che  fi  troverebbe  una  grande  facilità  preffo  a quello  nuovo  Impe- 
radore  per  far  celiare  i lamenti  de’  Membri  dell’Imperio. 

Ma  quando  la  nafcita  ,e  le  Virtù  di  quefto  Principe  l’aveffero  ren-  R*g'oni 
duro  meno  confiderabile,  pare,  che  vi  foflero  delle  ragioni  di  Po-  fe,m*nc0on* 
litica  per  impegnare  il  Collegio  Elettorale  ad  anteporlo  a tutti 
gli  altri  Pretendenti  . Da  una  parte  conveniva  aH’interefTe  dell* 
Alemagna  collocare  fui  Trono  Imperiale  un  Principe  , i cui  Sta- 
ti fervifTero  di  Barriera  fra  l’Imperio  d’Oriente,  e d’Occidente  . 
Dall’altra  era  neceflario  al  Corpo  Germanico  un  Capo,  che  fot* 
fe  ricco  per  fe  medefimo,  affin  di  dare  alla  Dignità  Imperiale  tut- 
to lo  fplendore,  ch’ella  dee  avere . Per  altro  non  effendo  quello 
Principe  deflinato  , come  il  fucceflò  l’ha  fatto  vedere  , pel  Tro- 
no di  Spagna  , il  Cielo  gli  pofe  fui  Capo,  quando men  vi  penfa- 
va,  non  fittamente  le  Corone  acquiate  per  diritto  d’ Eredità  da’ 
fuoi  Antenati  da  molti  Secoli,  ma  eziandio  quelle  di  Boemmia, 
e d’Ungheria,  che  non  fono  così  antiche  nella  fua  Famiglia  . 

La  Francia  non  poteva  fe  non  aver  foddisfazione  di  quella  con- 
giuntura , che  fomminiflrava  un  preteflo  plaufibile  di  richiamar 
di  Spagna  un  così  formidabile  Concorrente  di  Filippo  V,  cola 
che  non  contribuì  poco  a lafciare  il  poffefTo  di  queHa  Corona  all’ 
ultimo,  nella  maniera,  che  diremo  parlando  della  pace  d’U- 
trccht. 

Il  gran  Priore  di  Francia  prefo,  come  abbiamo  detto,  nel  me-  n Gnu 
fe  d’Ottobre  pallaio  era  flato  trasferito  in  Alemagna;  e Mafne-  Frior.^j.Fr< 
ro  s’era  impegnato  di  nonrilafciarlo,  fc  non  quando  gli  fi  retti-  ^“r  *** 

tuifle  fuo  Figliuolo  . Eflendo  però  andato  egli  fletto  in  Alema- 
gna, dov’ebbe  divede  conferenze  con  quefto  Principe,  accon- 
lenti  a rendergli  la  libertà  fulla  fua  parola  d’onore  , con  condi- 
zione, che  s’ impegnale  di  far  rilafciare  altresì  il  Figliuolo  di 
Mafnero  nel  tempo  di  tre  meli,  in  mancanza  di  che  fotte  tenu- 
to a rimetterfi  prigione  in  capo  a quefto  termine . Quella  con- 
venzione fi  fece  nel  principio  di  Luglio  » nella  quale  non  fi  po- 
teva 
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mo  fece  attaccare  un  Mulino  , che  difendeva  il  paflaggio  di  I71Ì 
quello  Fiumicello,  ma  le  fue  Truppe  vi  furono  vigorofamente 
rifpinte  . Sopra  di  ciò  quello  Duca  prefe  il  partito  di  conti- 
nuar a tirare  fulle  Truppe  del  General  di  Staremberg  quali 
otto  giorni , ed  a bombardare  eziandio  il  Borgo  di  Prato  del 
Re , fenza  poter  far  levare  il  Campo  agli  Alleati  : colà,  che 
gl’  impedì  d’ intraprendere  cos’  alcuna  il  rimanente  della  Cam- 
pagna . 

Quella  de’Paefi  baffi  continuò  coH’alTedio  di  Buchain  , che 
gli  Alleati  intraprefero  a di  io  Agollo  con  trenta  Battaglioni , e 
dodici  Squadroni , che  il  Baro/i  di  Fagel  dirigeva  in  Capite  . qU°lU  de* 
Se  fono  in  generale  neceflarie  molte  cautele  per  invertir  le  Piaz-  P*efi  baffi. 
Ze,  ne  bifognarono  di  più  ancora  per  quella , alla  quale  TE*  4 

fercito  Francefe  fi  trovò  fubito  cosi  vicino  per  difenderla,  co-  dagli  Alle» 
me  le  Truppe  degli  Alleati  per  attaccarla  . Otto  giorni  interi  ti. 
furono  impiegati  per  ferrar  la  Piazza  ne’  fiti  de* quattro  attac- 
chi, che  vi  erano  flati 'preparati,  e non  fi  potè  dar  principio 
ad  aprir  le  Trincee,  fe  non  a di  x8;  e reftava  ancora  a’  Fran- 
cefi  una  Communicazione  per  la  palude,  eh’ è fra  Vavrechin , 
e la  Città  Inferiore,  dove  avevano  fatti  alcuni  Ridotti  per  man* 
tenervifi  . Quella  vicinanza  fu  tanto  più  incomoda  per  gli  Al- 
leati , quanto  il  Cannone  de’  Francefi  tirava  fino  nella  Città  , 
e le  loro  Bombe  fino  nelle  Trincee  della  delira  degli  Alfedian- 
ti . Ciò  fece  credere  a’  primi,  che  quell’  afledio  farebbe  flato  di 
iunghiffima  durata  , perche  fi  vedevano  in  irtato  di  tormen- 
tare inceflàntemente  gli  Alleati . In  fatti  fuccedettero  allora 
due  cofe,  delle  quali  avremo  occafione  d’accennare  le  confe- 
guenze . 

La  prima  fu  un  foraggio  , che  l’Ala  delira  delPEfercito  de-  Generili 
gli  Alleati  fece  a di  31.  Agollo  dalla  parte  di  Landrecies  . Sic-  de  pii  Al* 
Come  vi  era  il  Conte  di  Coigni  con  cinque  Reggimenti  diDra-  jaVprapr*jj 
goni,  cosi  fi  mandò  fubito  a riconofcerlo;  egli  iafeiò  foraggia-  due"^- 
re  aliai  tranquillamente;  ma  quando  il  Maggior  Valfenaer  voi-  contri, 
le  ritirarfi  con  tre  picciole  Truppe,  che  dirigeva  , i Fancefi  fece- 
ro una  fcarica  fopra  quelle,  che  dovevano  follenerlo  , e le  pofe- 
ro  in  fcompiglio  . Allora  le  Truppe  del  Maggior  Vaflenaer  , 
che  avevano  altresì  ricevute  alcune  fchioppettate  alle  fpalle,  fi  ri- 
tirarono in  confulione,  fenza  che  il  Maggior  Generale  d’Erbach 
potefle  raccoglierle,  in  maniera  che  fu  fatto  prigione  con  Valle- 
naer . Il  Conte  di  Coignl,  eh’  era  ivi  co’  fuoi  Dragoni  non  ar- 
Parte  Uh  Sf  di 
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\jn  di  però  d’  infeguire  gli  Alleati,  per  timore  di  trovare  della  Fant 
teria  ne’ Villaggi.  t 

La  feconda  fuccedette  la  fteflà  fera  nel  Quartier  d’  Hourdain . 
11  Conte  di  Finekenftein  Luogotenente  Generale  degli  Allea- 
ti , avvertito , che  i Francefi  avevano  qualche  difegno , ordi- 
nò a’  fuoi  Battaglioni  di  Ilare  in  guardia , e fpedì  un  Uffizia- 
le  al  Ponte  d’  Etrun  , ed  un  altro  a Giuvi . Effondo  nel  fua 
Quartiere  col  General  Maggiore  Bork,  l’ Uffiziale,  ch’egli  ave- 
va fpedito  ad  Etrun,  riferì,  che  aveva  incontrata  della  Fante- 
-»  ria  che  marciava  verfo  il  Villaggio  . Appoftò  dunque  il  Reggi- 
mento d’ Alfia  dalla  parte , che  i Francefi  s’avanzavano,  e quan- 
do fi  fu  a tiro , fi  fece  un  grarìdiifimo  fuoco  dall’  una  e dall' 
altra  parte  ; ma  quantunque  i Francefi  fodero  fuperiori,  il  Luo- 
gotenente Generale  Finekenftein  fece  ancora  avanzare  un 
Reggimento  d’  Hannover  , cofa , che  gli  obbligò  a ritirarfi  . 
Qgefto  Generale  vedendoli  piegare  , andò  verfo  il  Villaggio 
per  romperli  ; ma  fcopcrto  un  graffo  Corpo  di  Cavalleria  , fi 
ritirò  anch’  egli  per  unirfi  alla  fua  Gente.  I Francefi  allora  tol- 
tolo in  mezzo  > prefero  il  General  Maggior  Bork  a lato  del 
Generale  , il  quale  durò  motta  fatica  a raggiugnere  la  fua  Trup- 
pa; fi  ritirarono  pofeia  , vedendo  il  loro  difegno  di  foprenderc 
quello  Pollo  fenza  riufeita . 

La  notte  del  primo  di  Settembre  i lavori  dell’  afledio  furo- 
Continua  no  continuati  con  tanto  vigore,  ed  abilità  per  la  cura  , che 
*j°n«  Je'1!  n’  ebbe  il  Generale  , che  vi  comandava  , che  gli  Attediami 
Buchila , s’impadronirono  della  Strada  coperta,  e di  due  Contrafcarpe  ; 
e la  Breccia  era  già  affai  grande  . La  notte  de’ fette  il  Mare- 
fciallo  di  Villars  s’  era  pollo  in  capo  di  fcalare  Duai,  ed  ave- 
va diftaccati  dieci  mila  Uomini  , la  maggior  parte  Cranatie- 
ri,  con  Pontoni,  fcale , e tutte  le  cofe  necelTarie  fotto  Alber- 
gotti  : giudicò  eziandio  bene  di  trovarvifi  in  perfona  . Si  pre- 
fentarono  dunque  innanzi  lo  (puntare  del  giorno  alla  porta  di 
SanEligio,  per  fcalare  il  Riparo,  e dalla  parte  dell’Inonda- 
zione per  entrare  con  barche  piane  ; ina  effondo  Itati  feoperti 
alcune  ore  prima  da  una  Pattuglia  , che  ne  aveva  avvertito  il 
Governatore,  furono  ricevuti  a colpi  di  Cannone,  e di  Mofchet- 
to;  cofa  che  gli  obbligò  a ritirarfi  con  precipizio. 

- Gli  Alleati  erano  finalmente  pervenuti  a tirare  per  mezzo 
alla  palude,  di  cui  s’è  parlato,  una  Linea  foftenuta  da  tutti  i 
Ridotti  necettarj,  per  levare  a’ Francefi  ogni  communicazione 
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con  Buchain  ; il  che  unito  al  vigore  degli  attacchi  fotti  alla  ijh 
•Città  Superiore,  le  cui  Brecce  erano  affai  grandi  per  dar  l’af- 
•falto , obbligò  gli  Affediati  a batter  la  Caffa  a dì  io.  per  chie- 
dere a capitolare  . Mentre  fi  cambiavano  gli  Oftaggi  dall’ una, 

•e  dall’  altra  parte  , il  Duca  di  Marlborough  , e i Deputati  del- 
-le  loro  Alte  Potenze  s’  erano  portati  al  Quartiere  del  Gene-  ’ 

-ral  Fagel . Gli  Oftaggi  presentarono  loro  la  Capitolazione;  ma 
fa  rifpofto  loro  , che  Siccome  avevano  troppo  afpettato , così 
non  fi  riceverebbono  Se  non  prigioni  di  guerra  . Domandaro- 
no Sopra  di  ciò  di  rientrare  nella  Piazza  , colà  che  fa  loro 
conceduta,  e ritornati  indi  a poco  gli  Oftaggi  degli  Affedianti , 
ricominciò  a tirare  . Si  atteSe  tutta  la  notte  a riempiere  il 
Foffo , e fi  Sacevano  le  difpofizioni  per  dare  l'affalro  generale 
-a  dì  23 , quando  gli  Affediati  batterono  di  nuovo  la  Caffa  . Il 
Cavalier  d’  Artagnan  uno  de’  loro  Oftaggi  venne  indi  a qual- 
che tempo  a dire  a Milord  Duca , che  il  Governatore  accon- 
fentiva  a renderfi  prigione  di  guerra  con  condizione , che  il 
prefidio  uSciffe  co’  contraffegni  d’onore,  per  ritirarli  in  Francia, 
dove  non  Servirebbe  prima  d’effere  ftato  cambiato;  ma  fi  ri- 
mandò a dire  al  Governatore  , che  biSognava  , eh’  egli  rice- 
veffe  le  condizioni , che  Se  gli  prescrivevano . Il  Governatore 
vedendo  dunque  che  ciò  era  inevitabile,  conSegnò  a dì  13.  una  ’C 
delle  Porte  della  Città,  prima  eziandio  , che  vi  foffe  alcun  Ar- 
ticolo Sottofcritto  . Gli  fi  rimandarono  la  Sera  gli  Articoli  , che 
aveva  Spediti  colle  riSpofte  SottoScritte  dal  Duca  di  Marlboro- 
ugh, e da’ Deputati  ; ma  egli  ricusò  di  SottoScriverli , amando 
meglio  di  rimetterfi  alla  generofità  di  Milord  Duca  . Gli  fi  Sc- 
ce  Sapere  Sopra  di  ciò  , eh’  egli  doveva  dunque  diSporfi  ad  uSci-  - 
re  il  giorno  appreffo  col  Suo  prefidio , il  quale  era  ancora  di 
tremila  cento  Uomini , contando  i SeritI  ; era  il  rimanente  d’ 
otto  Battaglioni  compiuti , e d’  un  Diftaccamento  di  Seicento 
Svizzeri . 

La  Corte , eh’  era  arrivata  poco  Sa  da  Fontaineblau  reftò  al  La  Corte 
maggior  Segno  mortificata  nel  Sentire  al  Suo  ritorno , che  il  n’éalmag. 
prefidio  di  Buchain  era  prigione  di  guerra . Ella  non  Su  qua- 
fi  più  contenta  del  guafto  , che  il  Maresciallo  di  Villars  ave-  ^ ' 
va  dato  all’  Hainaut , e fi  pretende  , che  il  Re  gli  foceffe  Scri- 
vere da  Voifin  , che  v’  erano  altri  modi  di  levare  il  Soraggio  a* 

Nemici , riponendolo  nelle  Piazze  , Senza  laSciar  tutto  in  al» 
bandono  al  fuoco  , e all’  infolenza  della  SoldateSca  . Ma  quan- 
tunque il  Re  foffe  bene  informato  della  maniera , con  cui  Bu- 
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chain  s'  era  renduto,  non  fi  giudicò  bene  d'inltruirfie  11  Pub- 
blico . Le  Condizioni  non  n’  erano  molto  gloriofe  per  le  ar- 
mi di  S.  M.  Quell’  è dunque  la  maniera  , colla  quale  fe  ne  par- 
lò a Parigi . 

Gli  Attediati  avevano  battuta  la  Cada  a dì  iz  , e fpediti  de- 
gli Ortaggi  con  articoli  di  Capitolazione  , ma  fi  . dichiarò  loro  , 
che  non  ne  aurebbono  altra,  fe  non  d’  edere  prigioni  di  guer- 
ra; onde  ricominciarono  a tirare.  A mezza  notte,  gli  Afiedian- 
ti,  che  avevano  continuati  i loro  lavori,  non  oliarne  la  fofpen- 
fione  d'  armi , -promifero  di  lafciar  ufeire  il  prefidio  in  libertà; 
fopra  di  che  fi  confegnò  una  Porta  ; ma  i Nemici  sforzarono 
la  Barriera,  e s’ impadronirono  della  Piazza.  Concedettero  fo- 
lamente  che  gli  Uffiziali  avefiero  le  loro  fpade  , e i loro  equi- 
paggi ; che  gli  ammalati , e i feriti  fòdero  condotti  a Cam- 
bra! , e’1  rimanente  in  numero  d’  ottomila , e quattrocento  a 
Turnai . 

La  cofa  però  al  dir  degli  Alleati  , è fucceduta  altrimenti  , 
e furono  prodotte  delle  fcritture  dall’ una,  e dall'  altra  parte  in 
quello  propofiro  . Ciò,  che  vi  diede  motivo  fu  la  prigionia  del 
Conte  d’Erbach  , e di  Vafianaer,  onde  abbiamo  parlato  , non 
è molto  tempo,  per  li  quali  Milord  Duca  di  Marlborough  fcrif* 
fe  al  Marefciallo  di  Villars  , affinché  fi  permetterti:  loro  di  ri- 
tornare lulla  loro  parola  , afpettando  il  loro  cambio . Que- 
llo Marefciallo  rifpofe  a Sua  Altezza  con  termini  civililfimi  > 
che  ne  aveva  data  parte  alla  Corte  , e che  afpettava  rifpo- 
)rta  , ma  cfsendo  data  quella  rifpofta  molto  tempo  a venire , 
e fucceduta  la  prefa  di  Buchain  prima  , che  fi  ricevere  , il  Ma- 
refciallo  fece  intendere  a quelli  due  Signori , che  venivano  ri- 
tenuti a cagione  d’ una  violazione  fatta  al  prefidio  di  Buchain. 
Il  Duca  di  Marlborough  informato  di  quella  rifpofta,  fcrifie  a di 
lo.  Settembre  al  Marefciallo  di  Villars,  per  difingannarlo,  e far- 
gli conofeere , che  non  era  flato  mancato  in  niente  al  prefidio  di 
Buchain,  il  quale  non  era  flato  ricevuto  altrimenti , che  prigio- 
ne di  guerra . Quello  Duca  colla  medefima  Lettera  domandava  di 
nuovo  al  Marefciallo  il  congedo  di  quelli  due  Signori , come 
altresì  quello  di  Bork  General  Maggiore,  del  Conte  di  Denof,  e 
di  Sayari,  foggiugnendo,  che  quella  negativa  di  congedo  non  era 
conforme  alle  maniere  degli  Alleati  verfo  i prigioni  Francefi  , c 
che  fe  fi  portava  più  in  lungo  a concedergli , Milord  Duca  per  or- 
dine della  Regina,  e degli  Stati  Generali  richiamerebbe  tutti  gli 
JJffiziali,  eh’ erano  in  Francia  con  Congedi.  Quella  Lettera  non 
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mancò  di  fare  il  Tuo  effetto,  e’1  Conte  d'Erbach,  Vaffcnaer,  -17x1 
Borck , e ’l  Conte  di  Denof  ritornarono  al  Campo  degli  Al- 
leati. 

Il  Duca  di  Marlborough , per  difcolparG  nel  Pubblico  di 
ciò , che  fe  gl’  imputava  in  riguardo  al  prefidio  di  Buchain  , 
fcriffe  agli  Stati  Qenerali , e fpedì  loro  nei  medefimo  tempo  le  t jueEfet- 
Scritture  ufcite  , dalle  quali  fi  poteffe  giudicare  della  verità  della  citi  e Upt- 
Relazione , che  i Francefi  fecero  di  quello  fatto.  riiw 

L’Efercito  de’ Francefi , e quello  degli  Alleati  erano  sì  vicini 
l’uno  all’altro,  quando  campeggiavano  preffo  a Buchain,  che 
fi  pubblicava , che  Villars  non  s’oflinaffe  a reftar  si  lungamen- 
te a Palliencurt,  dov’era,  fe  non  per  fchivare  il  rifchio  , che  vi 
farebbe  a levare  il  Campo  sì  preffo  a’  Nemici . Gli  Alleati  Ope- 
rarono i primi  quello  pericolo , fenza  che  1’  Efercito  Franco- 
fe  s’  accigneffe  a prevaletene , dando  almeno  addoffo  alla  lo- 
ro Retroguardia . Villars  fi  contentò  d’ avanzati  alla  fronte  di 
molti  Squadroni  fino  alla  Schelda,  per  riconofcere  la  loro  mar- 
cia, che  fi  fece  nel  mezzo  giorno  a Tamburo  battente , ed  a 
Tromba  fonante  , col  miglior  ordine  del  mondo  . Le  Trup- 
pe dell’affedio  s’unirono  di  là  dal  detto  Fiupe  all’ Efercito  del 
Duca  di  Marlborough  , il  quale  andò  ad  accampati  a Beaure- 
paire  fra  Denain,  e Marchiennes.  Indi  quello  Generale  fece  un 
giro  a Buchain,  per  vifitarne  le  Fortificazioni , ch’era  flato  da- 
to ordine  di  riparare  . Fece  egli  entrare  in  quella  Piazza  i tre 
Battaglioni  deftinati  per  reflarvi  in  prefidio;  ritornò  pofcia  all’ 

Efercito  degli  Alleati , e fece  le  difpofizioni  neceffarie  , per  fe- 
pararlo  interamente  . Così  terminò  l’ultima  Campagna  di  que- 
llo Generale,  il  quale  aggiunfe  alla  Gloria  , che  s’era  acquiflata 
con  tante  azioni , una  Conquilla  delle  più  importanti , che  gli 
Alleati  poteffero  fare  . La  fua  favia  direzione  in  tutto  il  cono 
di  quella  guerra  , follenuta  da  un  valor  eguale  alla  fua  fperien- 
za,  e i fervigi  grandi , che  aveva  predati  alla  Caufa  comune, 
faceva  credere  , che  aveffe  meritata  un’  altra  ricompenlà  , che 
quella  , che  l’afpettava  a Londra  al  fuo  ritorno;  ma  le  qualità 
Eroiche  eziandio  fanno  fpeffo  più  Invidiofi  , che  Imitatori  . MarefcLii© 
Tuttavia  la  modellia  di  quello  Principe  in  una  difgrazia  così  pe-  dì  vìii»r« 
fante,  fece  meglio  il  fuo  elogio  di  tutto  lo  fplendore della  buona  fancemo 
fortuna.  dilRe- 

Il  Marefciallo  di  Villars  dal  fuo  canto  conduffe  l’Efercito  Fran- 
cefe  ne’  fuoi  Quartieri . Spedì  i fuoi  groffi  Bagagli  a Bapau- 
me , ed  a Perona , e quindi  verfo  la  Sambra  ; e dopo  aver 
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1711  fatta  partire  la  Cafa  del  Re  , parti  egli  medefimo  , e s'avviò 
in  polla  a Verlàglies.  Vi  fu  beniflimo  ricevuto  da  S.  M.  la 
quale  gli  dilfe  alla  prefenza  della  Corte  . lo  fono  più  conten- 
to di  voi  queft  anno  , dì  quello,  che  io  fta  degli  altri . V'ha 
molti  Frombolieri  ; deprecateli , come  fo  io  ; e godete  una 
perfetta  tranquillità , poiché  voi  avete  feguiti  i miei  ordini  in 
tutto  ciò,  che  avete  fatto. 


Fine  del  Libro  Decimofettimo. 


. . . I 
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Il  quale  contiene  i maneggi  della  Corte  di  Tran * 
età  con  quella  d Inghilterra  fino  alla  fof- 
fenfione  d armi  generale  conchiufa 
nel  mefe  dAgoflo  IJ12.  • 


Utto  il  Mondo  defiderava  la  pace,  ma  una  Minrggi 
pace  foda  , che  potette  veramente  por  fine  dcll'F'an- 
alle  miferie  , e alle  calamità  della  guerra  , tiV’inghii 
e non  che  gettafle  de’  fondamenti,  per  ri-  terra  p«r 
cominciarla  con  più  furore  , com’era  fuc- 
ceduto  tante  volte  . In  quella  difpofizione  f/^1. 
fi  può  giudicare  quanto  gli  animi  furono  lUtrU  iti 
allegri  in  Francia , e sbigottiti  per  tutto  al-  yìlgtf'  * 
trove  , fubito  che  fi  vide  , che  i principi 
dell’Unione  degli  Alleati , dopo  edere  flati  feguiti  per  loro  da 
tanti  gloriofi  fucceflì  , erano  in  pericolo  d’eflere  fmortì  , c di 
(muovere  tutto  con  etto  loro  per  le  mifure  prefe  per  dividerli . 

Siccome  le  grandi  Rivoluzioni  fuccedute  col  tempo  in  quello 
propofito,  e che  hanno  più  influito  fullo  flato  prefente  dell’Eu- 
ropa, prefero  la  loro  origine  in  Inghilterra  , così  non  farà  fuori 
di  propofito  riferirne  qui  in  compendio  la  nafeita  , ed  i prò- 
gretti . 

V’ha  per  rutto  delle  perfone  , che  amano  a diftinguerfi  colla  sermone 
Angolarità  delle  loro  opinioni  . Il  Dottor  Sacheverel  predicando  del  Dottor 
negli  ultimi  giorni  dell’  anno  1709.  alla  prefenza  del  Lord  Mai-  s^,c‘t"rrel- 
re,  e del  Magiftrato  di  Londra,  fonò  a martello,  per  così  dire,  Lond£  le 
pretendendo  , che  la  Chiefa  , e Io  Stato  fodero  flati  in  un  peri-  km»  di 
colo  imminente  per  li  falfi  Fratelli.  Il  fuo  difeorfo  fece  gran  Are-  dlFtor<li* , 
pito  , e fu  portato  al  Parlamento  , il  quale  prefe  a confiderare  1 
(entimemi  di  quell’ Uomo,  in  riguardo  al  gran  numero,  ed  alla 

Jjualità  di  quelli,  che  prefero  partito  in  prò,  e incontro.  La  co- 
a divenne  importante  , tanto  più  , quanto  la  Dottrina  predica- 
ta da  quell’ Ecdefiaftico  influiva  , e regolava  le  obbligazioni  tu* 

Sudditi  in  riguardo  all’  ubbidienza  , che  debbono  al  loro  5-- 

r> 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA.  LIBRO  XVIII.  & 

d’ Irlanda,  prevedendo,  che  non  potrebbono  fchivare  di  provare  1711 
altresì  gli  effetti  di  quefta  difgrazia  , e del  nuovo  favore  de’  Ne- 
mici dichiarati  del  Generale  , rinunziarono  da  loro  fteftì  a’  loro 
Impieghi.  Quefta  mutazione  gonfiò  il  cuore  di  quelli,  a’ quali  fi 
davano  le  Cariche  de’  Deporti . E ficcome  la  naturale  inclinazio- 
ne degli  Uomini  alla  novità  , gli  ftrafeina  a diftinguerfi  colla 
parte,  che  vi  prendono,  quando  non  foffe  , che  colla  fola  loro 
approvazione,  non  fi  fentì  altro  da  tutte  le  parti , che  declama- 
zioni, e non  fi  vide  che  Libelli  per  difereditar  quelli , che  fi  ve- 
devano nella  difgrazia.  La  perfecuzione  s’inoltrò  fino  alle  meno- 
me  perfone  , che  fi  fapeva  aver  ancora  de’  fentimenti  di  ftima 
pel  Generale,  e per  la  fua  Famiglia.  La  Nazione  intera,  fecon- 
do il  fuo  genio  , prefe  apertamente  partito  , e gli  uni , e gli  al- 
tri vollero  prendere  differenti  nomi,  fecondo  le  lorodifferenti  af- 
fezioni . Quelli , che  moftravano  d’  attenerfi  ali’  Ubbidienza 
fenza  riferva  a’  voleri  del  Sovrano  furono  chiamati  Rigidi  , e’1 
nome  de’  Moderati  reftò  a quelli  , che  non  s’inoltravano  tanto 
con  quefta  maflima,  la  quale  diventa  fpeffo  incomoda  a que’me- 
defimi,  che  più  vivamente  la  foftentano,  fubito,  ch’ella  comin- 
cia ad  urtare  le  loro  paflionj*  e le  loro  preoccupazioni . 

Siccome  quelli  nomi  non  fecero , che  fuccedere  a quelli  di  Origine  Je 
Vigh , e di  Toris , i quali  debbono  la  loro  nafeita  alle  difeordie  e C' 
fuccedute  nel  fine  del  Regno  di  Carlo  II.  e che  fono  meno  no- 
ti negli  altri  Paefi,  che  quelli  d’ Epifcopali , e di  Presbiteriani , 
fotto  i quali  fi  fuole  comprendere  i due  Partiti  opporti  , che 
fono  in  Inghilterra  , non  farà  forfè  colà  difeara  veder  qui  una 
Memoria*  nella  quale  quefta  Iftoria  de’ Vigh,  e de’ Toris  è 
fcritta  in  una  maniera  chiara,  giudiziofa,  c fuccinta. 

Verfo  il  fine  del  Regno  di  Carlo  II.  fi  figurò  in  Inghilterra, 
come  ho  detto  nel  1678.  e nel  1679.  una  pretefa  Contrazione 
de’  Cattolici  contra  lo  Stato  . Portata  la  cofa  al  Parlamento , fi 
procedette  in  una  maniera  cosi  unanime  nella  ricerca  d’ un  affa- 
re , il  quale  pareva  , che  foffe  d’un  fommo  intereffe  a tutto  il 
Partito  Proteftante,  che  molti  Signori  Cattolici , e molti  Gefui- 
ti.  Frati,  e perfone  d’un  Ordine  inferiore  furono  porti  in  pri- 
gione, ed  alcuni  fatti  morire.  Il  Parlamento  era  comporto  d’E- 
pifcopali  la  maggior  parte , i quali  morti  dal  prctefo  attentato 
concorfero  al  gaftigo,  come  perfuafi,  che  la  perfona  del  Re  fòf- 
fe  in  pericolo. 

Parte  III.  Tt  Ma 

* S"'/*  Memeria  quanti  mi  fattile  dalla  materia  i ceti  ferme  alla  ’Dìffertatiettt , ci' 

TP  ai  a fatta  fece  fa  in  quejle  frefefite  da  T tirai  Rapine  . 
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rjjjt  Ma  avendo  il  Duca  d’ Jorck  trovato  il  modo  di  far  compren- 
dere al  Re , che  una  buona  pane  della  Confpirazione  era  fup- 
polla,  e che  i difegni  di  quelli,  che  ne  follecitavano  la  ricer- 
ca, non  tendevano , che  a mettere  il  fuo  Governo  in  perico. 
•lo,  come  pure  la  fua  perfona , fallandolo  tacitamente  d’effere 
unito  con  quelli,  che  volevano  flabilire  il  Papifmo;  fu  rifolro 
àn  un  Configlio  fegreto,  che  il  Duca  d’ Jorck  come  Capo  del 
Partito  Cattolico  s’ allontanali  , e che  il  Re  fi  addoffaffe  lacu- 
na di  liberar  dal  pericolo  tutto  il  Partito. 

Per  riufeir  meglio  in  quello  progetto,  cambiò  egli  in  un  trat- 
to tutto  il  Configlio  , e diede  eziandio  tutte  le  Cariche  d’utile, 
e d’onore  al  Partito,  che  voleva  diflruggere;  a tal  fegno,  che  pa- 
reva che  fi  folfe  pollo  affatto  nelle  loro  mani- 
Succedette  fubito  ciò,  ch’egli  aveva  preveduto.  Il  Partito  Prefi 
biteriano  , vedendoli  accarezzato  venne  a lufingarfi  di  poter  re- 
ftar  fuperiore , e fopra  di  ciò  furono  pubblicati  moltilfimi  Libelli 
conrra  i Vefcovi , e’1  loro  Partito  , come  contra  perfone  mezzo 
Papille,  e che  non  fi  curavano  punto  d’ internarli  nella  Confpi- 
razione. ... 

Quelli  vedendofi  incalzati , e temendo  che  in  effetto  il  Popo- 
lo liprendeffe  in  averfione,  rifolvettero  d’ unirli  alla  Corte,  e fic- 
come  potevano  molto  nelle  Provincie  , cosi  cominciarono  a tare 
delle  fuppliche  al  Re  intorno  alla  fcopcrta  della  pretela  Confpi- 
, razione,  nelle  quali  J’aflicuravano  non  fidamente  d’effere  contra 
tutti  i Papilti , ma  altresì  contra  tutti  gli  altri  Partiti , che  volcfi 
lero  feminare  delle  difeordie. 

La  Corte  allora  contenta  nel  veder  riufeire  il  fuo  progetto, 
dopo  aver  delufi  gli  sforzi  d’un  Parlamento  raunato  nel  1680.  il 
quale  voleva  efdudere  il  Duca  d’  Jorck  dalla  Corona,  lafciò  in 
abbandono  agli  Epifcopali  tutti  i non  Confòrmilti  del  Regno  , 
e permife  loro  d’ abballarli  ; colà,  ch’eglino  fecero  per  mezzo  d’ 
un  Atto  di  Parlamento  paffato  fotto  la  Regina  Elilàbctta  , che 
importava  egualmente  a’ Partiti  , ed  a’ non  Conformifli  ; ma  i 
primi  ebbero  il  favor  tacito  per  loro,  e non  patirono  punto.  - 
Quella  direzione  non  ferì  fidamente  i non  Conformifli , ma 
generalmente  tutte  le  perfone  del  Partito  Proteftante,  e foprat- 
tutto  una  buona  parte  della  Nobiltà  delle  Provincie  , la  quale 
preoccupata  dall’  idea  d’ una  Confpirazione , fi  trovò  intereflàta , e 
nel  temporale , enellofpiritualc.  Onde  fi  ricominciò  in  tre  Parla- 
menti l’uno  dietro  l’altro  la  rifoluzione  d’efcludere  il  Duca  d’Jor- 
ck,  come  il  fido  mezzo  d’aflkurare  la  Religione,  e io  Stato.  . 
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< Nel  calore  di  quelle  contefe  nacquero  i nomi  odiofi  di  T-oris,  tytf 
e. di  Vig  , tratti  l’uno  d’ Irlanda  , e l’altro  di  Scozia . Un  Tori  Donde  vf* 
in  Irlanda  nel  fenfo  naturale  è un  Bandito,  che  fa  l’ affollino  novellò 
nelle  ftrade  maeftre.  Si  chiamarono  in  Inghilterra  quelli,  fopra  che  figni- 
i quali  cadeva  il  fofpetto,  che  voleflero  favorire  il  Papifino  Toris,  ficino- 
cioè  gente  fcapeftrata,  che  pel  loro  interefTe  particolare  fagrifica- 
va  le  Leggi,  e’1  bene  dello  Stato.  Un  Vig  , è un  nome  d’ob- 
brobrio in  Scozia  dato  a’ non  Conformifli , che  predicavano  in 
Campagna,  e che  colla  forza  alla  mano  volevano  una  Libertà 
di  cofcienza  alla  loro  moda  , e fi  chiamarono  con  quefto  nome 
in  Inghilterra  quelli,  che  moftravano  d’ edere  i più  malcontenti 
del  procedere  della  Corre . 

. Ma  v’era  un  terzo  Partito  , che  fi  chiamava  Trimmcrs  , cioè 
perfone,  che  tengono  la  bilancia  eguale,  il  quale  recava  maggior 
fàllidio  de’Vig  alla  Corte  ; imperocché  unendofi  a loro  negli  a fi 
fari  efienziali , ed  abbandonandoli  pofcia  nelle  loro  furie  , dava* 
no  la  Legge  a’  due  Partiti , e la  Corte  non  vi  trovava  il  fuo  con- 
to. Il  Re  Carlo  non  poteva  tollerarli , e non  celiava  di  parlare, 
come  di  perfone  più  nocive  de’Vig;  a tal  fegno,  che  a forza  di 
fcreditarli , gli  obbligò  d’ unirfi  agli  ultimi , e con  quefto  mezzo 
la  difcordia  crebbe  quali  fenza  rimedio.  Il  Duca  d’Jorck  era  flato 
frattanto  in  Scozia,  dove  aveva  talmente  obbligato  il  Partito  E- 
pifcopale , che  ne  fu  al  maggior  fegno  amato  in  Scozia , e in  In- 
ghilterra ; in  maniera  che  eflcndo  flati  difciolri  fenza  poter  ve- 
nirne a capo  i Parlamenti  » che  lo  volevano  efcludere , ritornò 
tutto  gloriofo  in  Inghilterra  , dove  il  Re  per  qualche  tempo  fi 
rapportò  alla  fua  direzione . 

• In  quefto  mentre  il  Duca  di  Monmut  fi  dichiarò  Capo  de’ 

Vig,  e ficcome  molte  perfone  di  qualità  gli  erano  unite,  e’1  Re 
non  poteva  rifolverfi  a perderlo,  a cagione,  ch’era  quello  di  tue-' 
ti  i Cuoi  Figliuoli  naturali , per  cui  egli  aveva  maggior  tenerez- 
za , così  la  Corte , la  quale  fi  reggeva  per  mezzo  del  Duca  d’ Jor- 
ck,  prefe  il  partito  d’alfolire  il  Conte  di  Saftsburi  , che  fi  crede- 
va l’Uomo  più  valente  dalla  parte  de’ Malcontenti , e’1  Gran  • 
Configgere  del  Duca  di  Monmut. 

Quella  rifoluzione  non  riufei , perchè  i Vig  trovandoli  allora 
ne’  Magillrati  diedero  al  Conte  una  quantità  di  Giudici , 1 quali 
filmarono , che  non  fi  dovelfe  inseguirlo  per  via  di  giuftizia  ; in 
maniera  che  fu  rilafciato,  ed  aftòlto  per  un  certo  tempo. 

La  Corte  vide  bene  da  quella  pruova  , ch’ella  non  potrebbe 
venire  a capo  de’  Suoi  difegni,  fenza  avere  i Giudici  del  fuo  Par- 

Tt  z tito. 
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1711  tìto  . E ficcome  la  loro  nomina  dipende  da  Sceriffi  di  Londra  j 
così  fece  in  maniera  che  nell’  elezione  degli  ultimi  retto  Cupe- 
riore  per  le  fue  Creature  , per  l’autorità  del  Maire  di  Londra-. 
Ciò  contribuì  al  maggior  fegno  ad  animare  i Partiti , i quali  ef. 
fendo  già  dittimi  da’  nomi  differenti , non  tardarono  molto  a 
pattare  dalla  diftinzione  all’odio  aperto;  di  cui  il  Conte  di  Safts- 
buri  prevedendo  le  confeguenze  , prefc  il  partito  da  Uomo  va* 
lente  , di  ritirarfi  in  Olanda . La  Corte  incontanente)  dine- 
gò una  Confpirazione  de’  Vig , fra  i quali  fi  trovarono  alcu- 
ni,  i quali  fecero  delle  depofizioni  contra  il  loro  Partito  , e co- 
tto la  vita  a molte  perfone  di  qualità  fra  loro  . II  Duca  di  Mon- 
mut  fu  eziandio  ridotto  a nafconderfi  per  molto  tempo , e fi- 
nalmente  a ritirarfi  fuori  del  Regno.  I Toris  allora  trionfarono, 
ed  infunarono  per  tutto  i Vig,  trattandoli  da  Ribelli,  e da  mal- 
intenzionati per  lo  Stato  ; cofa  che  quetti  furono  obbligati  a tol- 
lerare. 

Il  Duca  d’ Jorck  reggeva  in  quel  tempo  la  Corte , e rutte  le 
Cariche  erano  riempiute  di  fue  Creature,  tanto  a Londra,  quan- 
to nelle  Provincie  . Ma  il  Re  Carlo  II.  il  quale  aveva  per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  temuto  d’eflere  la  preda  d’un  Partito, 
cominciò  a mutarfi,  e ficcome  egli  era  bravo  a pattare  da  un  Par- 
tito in  un  altro  , eh’ è la  cofa  più  delicata  in  tutta  la  Politica  de* 
Re  , così  cominciò  fotto  mano  a dare  qualche  foUcvamento  a’ 
Vig,  ma  in  quefto  mentre  egli  morì. 

Il  Duca  di  Monmut , eh’  era  fuori  del  Regno  , credendo  i 
Vig  in  difperazione , ed  impazientandofi  nel  fuo  efilio,  fi  deter- 
minò ad  una  delle  più  temerarie  intraprefe  , ch’era  poffibile  d’ 
immaginarfi.  Imperocché  con  una  fola  Nave,  e con  60.  Volon- 
tari » venne  a sbarcare  in  Inghilterra  , fedendo  il  Parlamento , 
ed  attaccò  un  Principe  fortificato  di  tutto  ciò  , che  poteva  fofte- 
nerlo,  con  una  mano  di  Villani.  I Vig  non  fi  moflero  punto  in 
fuo  favore , perche  i più  confiderabili  fra  loro  non  1’  avevano 
mai  giudicato  degno  della  Corona  . Onde  la  Corte  venne  facil- 
mente a capo  di  liberacene  , e pagò  colla  tetta  la  fua  temerità  . 
La  morte  di  quefto  Capo  di  Partito  pofe  la  Corte  affatto  in  li- 
bertà , cofa  che  fece , ch’ella  s’ affrettò  nella  feconda  Seflìone 
del  Parlamento  a fare  un  tentativo  per  obbligare  quefto  Corpo 
a rimuoverfi  dal  rigore  delle  Leggi  in  favore  de’Cattoliei . Ma  v* 
incontrò  tante  oppofizioni , che  bifognò  feparar  l’Affemblea,  e 
indi  a poco  interamente  difciorla. 

Sono  abbaftanza  note  le  vicende  di  Jacopo  II , e in  qual  ma* 
i . . nicra 
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Jiicra  finalmente  vedendoli  privo  d’amici,  ed  abbandonato  dal*  1711 
le  fue  Truppe  , fu  ridotto  a falciare  il  Regno  , e la  Corona  , 
onde  fu  dichiarato  indi  a poco  fcaduto  , per  impoffefsarne  il  Re 
Guglielmo,  e la  Regina  Maria  . Quello  moto  fu  cosi  rapido  , e 
la  mutazione  cosi  pretta  , che  i Partiti  non  ebbero  1’  agio  di  ria* 
verfi.  Pareva  eziandio,  che  avellerò  data  la  loro  fcambievole ani- 
mofità  a’  riguardi  della  Nazione  . Ma  ciò  non  durò  molto  tem- 
po; imperocché  fubito,  che  furono  regolati  gli  affari  generali  > 
e che  fi  ebbe  un  poco  riconofciuta  la  forza  de’  Partiti  nella  Con- 
venzione, i loro  odj  fi  rifvegliarono  . I Vig  Epifcopali  vedendoli 
favoriti,  ed  in  polfelTo  delle  Cariche,  e ricordandoli  d’  edere  fla- 
ti maltrattati  da’  Toris,  fecero  rifoluzione  di  farfene  fare  ripara- 
zione, e con  Atti  di  Parlamento  di  punire  in  una  maniera,  oin 
un’altra  tutto  il  Partito  de’ Toris,  pubblicando  diverfi  Capi  d’ ac- 
cula, fopra  ciafcheduno  de’ quali  pretendevano  di  fare  degli  efem- 
pj.  Ciò  fi  dilatava  molto;  imperocché  volendo  accrefcere  il  nu- 
mero de’  colpevoli , fi  rendevano  nel  medefimo  tempo  più  confi- 
derabili,  obbligando  i Toris  aiegarfi  fortemente  infieme,  in  ma- 
niera che  mentre  i Vig  non  volevano  perdonare  ad  alcuno,  e i 
Toris  volevano  proteggere  il  loro  Partito  , le  animofità  crebbero 
ad  un  tal  fegno,  che  ne  furono  trafeurati  gli  affari  generali  , e 
avvegnaché  fi  aveffe  addotto  una  guerra  colla  Francia , fi  pafsò  fino 
ad  attraverfare  tutto  ciò  , che  poteva  farla  . Il  Re  quantunque 
Principe  d’una  grandillìma  fperienza,  c dotato  di  tutti  i talenti, 
atti  a pacificare  gli  animi  , non  trovò  piccioli  oftacoli  a regge- 
re un  popolo,  il  quale  pareva,  che  avelie  polla  in  dimenticanza 
Ja  cura  della  fua  difefa  , per  darfi  tutto  a’  moti  d’odio,  e di  ven- 
detta . 

L’ Irlanda  intanto  fi  perdette,  e la  Francia  riconofcendo  l'im- 
portanza della  congiuntura  , ebbe  de’  maneggi  fegreti  co’  Toris, 
i quali  piangevano  la  perdita  delle  Cariche  , che  godevano  nel 
tempo  del  Re  Iacopo,  e poco  eziandio  ci  volle,  ch’ella  non 
venitte  a capo  ai  far  follevare  una  parte  dell’  Efercito  di  aueflo 
Principe , eh’  era  Hata  difperfa  nelle  Provincie  . In  quelle  difeor- 
die  pafsò  l’anno  1689  e cominciò  il  1690  fenza  aver  potuto  rac- 
cogliere altro  frutto  da  tutti  i preparamenti , e fpefe  , fe  non  di 
laivare  Londonderì  e fare  una  gran  diverfione  alle  armi  di  Fran- 
cia. Il  Re  volle  ancora  tentare  allora  di  calmare  , e riunire  gli 
animi , rifguardandoli  tutti  come  fuoi  Sudditi,  e prevedendo  , 
che  farebbe  difficile  di  fare  gli  sforzi  neceffarj  per  ridurre  l’ Irlan- 
da, fenza  quella  riunione  de’ fentimenti , e de’  Gonfigli  della  Na- 
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J7TI  zione . Ma  trovò  tanta  remittenza  negli  animi  irritati  de’  Vig  , e 
tanta  fierezza  nel  Partito  de’  Toris  , che  fi  vide  obbligato  a di* 
fciogliere  con  prudenza  il  Parlamento,  colla  fperanza,  che  nell* 
elezione  d’ un  nuovo  gliaflàri  farebbonomeno  bilanciati  fra  idue 
Partiti , e per  confeguenza  meno  ritardati . Paragonando  quelli 
due  Partiti  infieme,  fi  può  dire  , che  il  torto  era  dalla  parte  de* 
Vig,  perche  i Toris  non  fi  sforzavano,  che  a difènderli  da  un  pe-; 
ricolo,  in  cui  gli  altri  volevano  gettarli;  laddove  i Vig  non  vole- 
vano dare  al  Pubblico,  alla  loro  Patria,  e ad  un  Principe  Profe- 
tante, e ben  intenzionato,  rifentimenti , che  non  è neceffario 
di  far  conofcere  , quando  non  fi  può  venire  all’efecuzione. 

Quella  Relazione  Iftorica  termina  con  quella  conchiufione  ; 
Mutazione  che  li  può  raccogliere  da  ciò,  eh’ è fiato  detto.  Che  la  difeord/a 
todMnchii  con)inci^  f°tt0  Cario  II , e fu  fondata  fulle  Difpute  del  Decreto 
terra."6  * dell’ Efclufione . Che  la  Corte  proccurò  di  fervi  entrare  un  irne*» 
jfi.dd  co»  rette  di  Chiefe,  ma  che  fu  coftretta  a ricorrere  alla  Politica  Seco- 
r,  Iare  Per  abbattere  il  Partito  , accufandolo  di  Coafpirazione  con- 
Utìoxt  dii  tra  loScato.  Che  l’efecuzioni,  che  fi  fecero  fu  quello  pretello  fu* 
e* xfiiiu/i  r0n0  la  cagione  delle  animofità,  chepofcia  fi  videro  . Comunque 
fia,  quelli  due  Partiti fempre  egualmente  opporti  l’uno  all’altro,' 
prefentavano  ogni  giorno  delle  nuove  fuppliche  alla  Regina  di 
congratulazione  , o di  lamento , fecondo  i diverti  motivi , che 
credevano  d’ averne  , fin  che  il  Parlamento  ( nel  quale  il  Partito 
de’  Moderati  prevaleva)  fu  difciolro  , e per  la  via  dell’  Elezioni, 
che  fi  fecero  affai  tumultuariamente  in  molte  Contrade , c ne* 
Borghi  eziandio  di  Londra,  fu  comporto  il  nuovo  , la  maggior 
parte  di  quelli , che  applaudivano  alle  mutazioni . 

Ognun  fo  quante  tenebre  la  paflione  fparge  lulla  mente  degli 
• ti  «uovo  Uomini,  c che  quando  ellas’impadronifce  d’ un  cuore,  non  fola- 
Miniftero  ti  mente  non  fi  vede  più  ciò , che  fi  vedeva  prima , ma  per  giufti- 
JcrU*"  ficarne  i fuoi  nuovi  fentimenti  fibiafima  ciò,  che  fi  aveva  più  lo- 
dato . Neffuna  cofà  era  fiata  più  univerfalmente  approvata,  che 
continuare  la  guerra , finche  il  Re  Criftianiflimo  ricufaffe  di  fer 
ragione  agli  Alleati  fopra  il  motivo  principale  , che  aveva  loro 
porte  le  armi  in  mano , cioè  la  Reflazione  della  Spagna  , eh’ 
egli  medefimo  aveva  offerta,  come  s’ è veduto,  per  bocca  delMar- 
chefe  di  Torci,  e del  Prefidente  Ruglie . La  Francia  non  era  fon- 
tana dal  vederli  obbligata  a quella  Reftituzione,  ch’ella  non  po- 
teva fare,  che  per  forza,  fe  fi  aveffe  continuata  la  guerra  con  tan- 
ta felicità  per  gli  Alleati,  come  fi  aveva  fatto  fin  allora,  e fe  l’In- 
ghilterra continuando  adoperare  di  concerto,  fotte ftata  falda  co- 
me 
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me  loro  nella  medefima  rifoluzione.  Non  fi  poteva  dubitare,  che 
1’  Europa  non  corrette  Tempre  il  medefimo  pericolo,  poiché  il 
Re  avrebbe  avuta  la  forza  di  due  gran  Regni , finche  la  Coro» 
na  di  Spagna  reftafle  folla  tetta  d’un  Principe  della  Tua  Cafa  . U 
nuovo  Miniftero  però  della  Regina  primieramente,  e pofcia  tut- 
ti quelli , eh’  egli  guadagnò , cominciarono  a non  veder  più  que- 
llo pericolo,  ed  a voler  la  pace  Tenza  quella  rettituzione. 

I preludi  di  rottura  fi  videro  nelle  prime  foppliche  prefentatc 
alla  Regina  fin  nel  mefe  di  Dicembre  1710.  dalì’inftanza  di 
render  conto  a quelli , che  avevano  maneggiati  i danari  pubbli-  contrifc- 
ci,  e di  difanimare  quelli,  che  avevano  de’  principi  contrari  al  gnidi  lue- 
gran  rifpetto  dovuto  a S.  M.  B.  La  Camera  de’  Comuni  aveva  ,*on”ut** 
.formati  de’ capi  d’accufa  contra  il  Dottor  Sacherevel,  fin  nel  tem- 
po, che  quello  Predicatore  aveva  fatto  ftrepito  col  Tuo  fermonc  , 
ma  Harleì,  il  Cancelliere,  ed  alcuni  altri  s’oppofero  a quell’ ac- 
cufa.  La  trovarono  troppo  violenta  , e vollero  , che  Te  ne  fcan- 
cellaflero  i termini , che  trattavano  la  predica  da  fediziofa . Har- 
lei  era  flato  fatto  gran  Teforiere  nel  tempo  , ch'era  flato  levato 
il  teforo  a Milord  Godolfin , e fpogliati  molti  altri  delle  loro  ca- 
riche . Il  Cancelliere  era  flato  pure  Segretario  di  Stato  ; ma  ave- 
va ceduta  egli  fletto  quella  Carica  nel  principio  dell'  anno  1706  , 
quando  il  Re  di  Francia  aveva  fpedita  un’Armata,  colla  quale  il 
Re  Jacopo  fperava  di  far  sbarco  in  Scozia  , come  abbiamo  rife- 
rito. Quella  ceflione  volontaria  , come  pure  quella  , che  alcuni 
altri  fecero,  o furono  obbligati  a fare  in  quell’  occafione  , lafciò 
una  impresone  poco  favorevole  alla  Repubblica  di  que’  Signori 
in  riguardo  al  gran  rifpetto  dovuto  a S.  M.  B.  poiché  il  tentativo 
del  Re  Jacopo  non  aveva  per  mira,  che  di  farfi  ricevere  in  In- 
ghilterra. Intanto,  o che  quella  Principetta  non  fi  fotte  ancora 
affatto  arrenduta  a’  fentimenti  del  nuovo  Miniftero  , o che  que- 
llo volefle  ancora  andar  con  riguardo  circa  le  apparenze,  colla  mi- 
ra di  meglio  flabilirfi , arrivato  il  Duca  di  Marlborough  a Londra 
fin  nel  mefe  di  Gennajo  di  quell’anno,  la  Regina  gli  fece  delle 
. carezze  flraordinaric  affettandogli  molta  foddisfazione  della  Tua 
direzione,  e confermandogli  il  Generalato  per  l’anno  feguen te; 
nel  che  fo  fecondata  da’fuoi  Nemici  fegreti , e dal  medefimo  Har- 
lel.  Ma  quelli  applauli  erano  dimoflrazioni  fenza  effetto,  e non 
contraflegni  reali  d’un  collante  favore  . Il  Parlamento  animato 
da  quelli,  che  volevano  afiolutamcnte  cambiar  la  faccia  degli  af- 
fari ripigliò,  o continuò  la  perfecuzione  contra  quelli , eh’ erano 
flati  in  credito  fotto  l’antico  Miniftero  • Si  propofe  di  rivocare 
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Tjlt  tutte  le  Grazie  fatte  dal  Re  Guglielmo  , e la  cofa  farebbe  paca- 
ta, fe  alcuni  non  averterò  proporto  col  medefirao  vigore  d’inol- 
trarfi  con  querta  ricerca  fino  al  principio  del  Re  Jacopo  II,  poi- 
ché allora  farebbero  ftate  abbattute  le  Creature  di  quello  Principe, 
come  quelle  del  Re  Guglielmo,  alle  quali  fi  aveva  in  mira  di  le- 
vare i loro  porti.  Furono  intavolati  gli  affari  di  Spagna,  de’qua- 
Ii  fi  cercava  a far  attribuire  i cattivi  fuccerti  alla  direzione  del  pre- 
cedente Miniftero.  L’attentato  commeflò  nel  mefe  di  Marzo  dal 
Marchefe  di  Guifcard  * contra  Iaperfona  d’Harlel,  parve  che  ac- 
crefcefse  l’odio  conceputo  contra  i Vig,  come  fe  quelli  avefsero 
mandato  quell’  Agallino  per  liberarfi  da  un  Uomo  , il  quale  et 
• fendo  nella  prima  grazia,  come  nella  prima  Carica  , poteva  ef- 
fer  creduto  Autore  di  tutte  ledifpofizioni,  che  fi  facevano  contro 
di  loro.  Da  quel  punto,  tutte  le  Cariche,  che  non  erano  Hate 
fe  non  fofpefe,  e dare  in  commeflione,  furono  conferite  a perfo- 
ne  tutte  del  Partito  de’ Rigidi . Harlel  fatto  Conte  d’ Oxford  ven- 
ne al  Parlamento  , fubito,  che  fu  guarito  dalla  fua  ferita  , e fu 
complimentato  dalle  Camere  intorno  alla  fua  fàlute  ricuperata  , 
e’1  Dottor  Atterburl , che  aveva  difefa  la  Caufa  di  Sacherevel , fu 
fatto  Decano  del  Collegio  di  Crifto  a Oxford. 
t v inghìU  Ma  ciò  che  fu  di  più  concludente  per  far  credere  , che  il  nuo- 
*"prop^fi.  vo  Miniftero  aveva  ogni  altra  mira  , che  quella  di  continuare  la 
zioni.  guerra,  fu  il  viaggio  fegreto  di  Priore  in  Francia  nel  mefe  di  Lu- 
glio con  una  plenipotenza  della  Regina  . E’  vero,  eh’  egli  ebbe 
altresì  ordine  di  ritornare  in  cafo,  che  fi  fàcefsero delle  difficoltà, 
ed’efaminare,  fe  la  Corte  aveva  plenipotenze  dalla  Spagna.  Que- 
llo primo  pafeo  dell’ Inghilterra  fu  fofpetto  in  Francia  medefima; 
fu  riguardato  fui  principiocome  un  infidia,  e con  una  circofpe- 
zione  grande  vi  fi  prefe  qualche  confidenza  nel  progrefso  . La 
plenipotenza  particolare  di  Priore,  ch’era  fottoferitta  Anna  Re- 
gina di  (opra,  ed  Anna  Regina  di  fotto,  fenza,  data  non  conte- 
neva , che  quelle  parole . Il  Signor  Priore  è pienamente  autori %. 
%ato  a comunicare  alla  Francia  le  nojìre  domande  Prelimina- 
ri» e a riferircene  la  rjfpojìa.  Il  fuo  Negoziato  era  flato  precedu- 
to 

* Iteti  in  Trancia  fette  Unente  Jet/'  Aiate  della  Furile . Ognun  fa , et'  egli puf- 
li  in  Inghilterra  , » rie  vi  ettene  una  penfiene  di  500.  lire  Sterline  , eie 
fu  pofeia  diminuirà  . Il  rinerefeimento , eh'  egli  ne  concepì  centra  il  nue - 
ve  Minifiere  te  indejfe  a far  la  fua  pace  cella  Certe  di  Francia.  Vi  man- 
tenne per  molte  tempo  delle  intelligence  , te  quali  furine  finalmente  feoper- 
te , e quando  fu  arreflate  per  quefle  motivo  prefe  un  coltellini  fepra  H ta- 
volino d'  una  delle  Camere  del!'  Vjfi\<e  di  S.  Giovanni  , deve  era  fiate  con- 
dotto , e feri  Harlel , 
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to  da  un  altro  , di  cui  non  fi  (anno  le  circoftanze  . Tutto  ciò  , 17 U 
che  ne  ha  Scoperto  il  Configlio  Segreto  è una  Carta  intitolata  Pri- 
me Propofi^ioni  della  Francia,  fottofcritte  da  Torci  a dì  zi  Apri* 
le  di  quell’  anno  Senza , che  fi  fappia  nè  a chi  furono  indirizza* 
te  , nè  quali  palli  la  Francia  aveva  fatti  prima  , nè  qual  animo 
1’  Inghilterra  vi  aveva  dato  dal  Suo  canto  . Ciafcheduno  può  ve* 
dere  leggendole , che  fono  concepute  in  termini  generaliflinii , e 
al  maggior  fegno  fuperficiali. 

Siccome  non  fi  può  dubitare,  che  il  Re  non  fia  in  fiato  di  con- 
tinuare la  Guerra  con  onore,  così  non  fi  può  mirar  pure  come 
un  indizio  di  debolezza  il  palio  che  fa  S.  M.  di  rompere  il  fi-  delia  Fraa- 
lenzio , che  ha  olfervato  dopo  la  feparazione  delle  Conferen-**. 
ze  tenute  a Gertruidemberg  , e che  dia  de’  nuovi  contraffegni , 
innanzi  l'apertura  della  Campagna  , del  defiderio  , che  ha  lem* 
pre  confervato  di  proccurare  il  rifiabilimento  della  quiete  dell* 

Europa . Ma  dopo  la  fperienza  , che  ha  fatta  de’  fentimenti  di 
quelli,  che  governano  in  oggi  la  Reppublica  d’  Olanda  , e de- 
gli artifizj , de*  quali  fi  fono  ferviti  per  rendere  i Negoziati  in- 
fruttuofi , ha  giudicato  a propofito  pel  ben  pubblico  indirizzare 
all’ Inghilterra  le  Propofizioni,  che  crede  proprie  a finir  la  guer- 
ra , e ad  aflicurare  fortemente  la  tranquillità  universe  della 
Crifiianità. 

Con  quella  mira  il  Re  offerire  a trattare  della  pace  fulla  bafe 
delle  feguenti  condizioni. 

I.  Si  daranno  agl’  Inglefi  delle  ficurezze  reali  per  l’efercizio  fu- 
turo del  loro  commerzio  in  Spagna,  nell* Indie,  c ne’  Porti  del 
Mediterraneo. 

II.  Il  Re  concederà  a’Paefi  baffi  una  Barriera  fufficiente  per  la 

Scurezza  della  Repubblica  d'Olanda;  e quella  Barriera  farà  gra- 
ta all’Inghilterra,  e di  Soddisfazione  degl’ Inglefi.  S.M.  promet- 
te nelmedefimo  tempo  un’intera  libertà,  e Scurezza  di  Commer- 
zio agli  Olandefi.  1 

III . Si  converrà  Sinceramente  econ  lealtà  delle  ftrade  più  ragie» 
nevoli  per  Soddisfare  tutti  gli  Alleati  dell’  Inghilterra , e dell’Olanda . 

IV.  Siccome  il  buon  fiato,  in  cui  fi  trovano  gli  affari  del  Re 

di  Spagna  fomminiftra  de’ nuovi  fpedienti  per  terminare  le  diffe- 
renze, che  rifguardano  quella  Monarchia  , e per  comporle  con 
Soddisfazione  delle  Parti  intereffate  , così  fi  proccurerà  di  Supera- 
re le  difficoltà,  che  fi  trovano  in  quello  propofito,  e d’ aflicurare 
gli  Stati,  il  Commerzio , e generalmente  gl’ intere®  di  tutte  le 
Parti  impegnate  nella  prefente  guerra.  .. 

* ' Parte  111.  V u V.  Si  * 
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fjjt  V.  Si  apriranno  immediatamente  le  Conferenze  per  trattare 
-della  Pacefullabafe  di  quelle  condizioni , e i Plenipotenziari,  che 
il  Re  nominerà  per  aflicurarvi , tratteranno  con  quelli  d’Inghil- 
terra, e d’Olanda  foli , o unitamente  con  quelli  de’ loro  Alleati 
•ad  eiezione  dell’Inghilterra. 

- VI.  S.  M.  propone  le  Città  d’ Aquifgrana , e di  Liege  pel  luo- 
go, in  cui  i Plenipotenziari  fi  rauneranno  e lafcia  all’  Inghilter- 
ra l’elezione  di  quelle  due  Piazze  per  trattarvi  della  pace  generale . 
• E’  faciie  di  riconofcere  , che  la  mira  della  Francia  fu  fin  nel 
principio  d’alficurare  la  Spagna,  e l' Indie  Occidentali  al  Re  Filip- 
po; di  feminar  la  difeordia  fra  gli  Alleati  , e finalmente  eh’  ella 
offerì  di  trattar  feparatamente  coll’Inghilterra,  e l’Olanda  , co- 
•me  piacelfe  airinghilterra  . Donde  appare,  che  la  Francia  non 
avendo  potuto  riufeire  gli  anni  precedenti  a diflaccare  gli  Stati 
'Generali  dall’  Alleanza , girò  le  fue  Batterie  dalla  parte  dell’  In- 
ghilterra , dove  fi  fece  un  Panico  confiderabile  col  mezzo  delle 
fomme  immenfe,  ch’ella  vi  fece paffare;  alla  qual  cofa  il  foggior- 
lio  del  Conte  di  Tallard  in  quel  paefe  non  fu  madie  , come  ve- 
dremo nel  progrefiò . 

- Comunque  fia , quelle  Propofizioni  furono  comunicate  a dì 27 
rò^r'ui-^P^I®  Giovanni  Segretario  di  Stato  a Milord  Rabi  Amba- 
ih  feiador  della  Regina  all’  Aja,  con  ordine  di  comunicarle  al  Con- 
imi aglifiglier  Penfionario  d’Olanda  - Ma  quantunque  i Deputati  degli 
nlW  Gt*  ^tat*  Generali  avelTcro  efprdTamente  atteflato,  che  non  volevano 
n,ri  * far  niente,  che  di  concertocon  S.  M.  B.  fecondo  le  fcambievoli  fi- 

curezze,  che  fe.  n’  erano  date  l’Inghilterra,  e l’Olanda,  grande  fu 
la  maraviglia  nel  vedere,  che  non  fi  aveva  comunicato  nienteagli 
Stati  de’ Negoziati  fatti  fra  l’Inghilterra,  e la  Francia  per  più  di 
fei  mefi,  fin  dopo  la  fottoferizione  de’ Preliminari  particolari,  ne 
eziandio  fin  che  folfero  flati  conchiufi,  e loro  fpediti  i VII  Preli- 
•minarj  Generali , de’ quali  prello  parleremo.  Non  fi  poteva  con- 
cepire forto  qual  precetto  non  fi  aveva  voluto  mantenere  promefle 
eosì  folenni,  fubito,  eh’ erano  fiate  fatte,  e perche  fi  aveva  fagri- 
ficato  l’onore,  e’1  nome  della  Regina  alle  mire  particolari  de’ tuoi 
Miniftri.  Tutto  ciò,  che  fi  fece  fra  quella  Corte,  e quella  di  Fran- 
cia dopo  quel  tempo  fu  interamente  foppreffo,  avvegnaché  le  In- 
duzioni di  Milord  Rabi,  fatto  Conte  di  Strafford  il  primo  d’Ot- 
tobre  di  quell’anno,  portino,  che  ciò  s’era  fitto  per  via  diCarte 
fpedite  dall’  una,  e dall’altra  parte,  che  avevano  prefo  molto  tem- 
po. La  prima,  che  fi  trovò  conteneva  le  Propofizioni  feguenti  fpe- 
dite d’Inghilterra  a Priore  in  data  del  primo  di  Luglio,  eia  fecola 
»•  • • L » i,  . * 1 da 
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da  era  la  fua  plenipotenza  , di  cui  abbiamo  già  parlato  . -,  17^1 

• Che  fi  fpedifse  il  giorno  appreflò  per  aver  una  finale  Rifpofta. 

• ..Non  fi  iacefle  la  pace,  che  con  foddisfazione  di  tutti  gli  Allea*  Pwyofikìo. 

ti  » Che  gli  Olandefi  , P Imperadore , e’1  Duca  di  Savoja  aveflero  f retyi 

ciafcheduno  una  Barriera  per  loro  ficurezza.  Che  quell’ ultimo  re-  te'rr*. 
ftituifie  gli  Stati,  de’ quali  l’ Imperadore  l’aveva  meflo  in  poflef- 

fo:  che  i Francefiglireftituiflero  ciò,  che  gli  avevano  prefo;  e che 
vi  fi  aggiugnefle  ciò , che  fi  giudicale  apropofito;  che  fi  avefle  cu- 
ra di  mantenere  l’equilibrio  in  Italia  e che  fi  avefiero  delle  ficu* 
rezze  pofitive,  che  le  Corone  di  Francia,  e di  Spagna  nonfareb- 
bono  mai  unire. 

: Si  defie  foddisfazione  a tutti  i nofiri  Alleati  fecondo  i loro  ac- 
cordi , e i loro  Trattati  con  noi . In  rignar- 

• Si  aflicurafle  il  Commerzio  dell’  Olanda . Breta*nafi 

Il  noftro  Negozio  , e’1  noftro  Commerzio  foflc  regolato  con  inplftlco- 

foddisfozione  de’  Sudditi  della  gran  Bretagna . lare. 

Il  Governo  fofse  riconofciuto  in  Francia  nella  maniera  , eh’ è 
ftabilito  al  dì  d’oggi  nella  gran  Bretagna. 

<■  Gibilterra,  e Porto  Maone  reftafsero  nelle  mani  di  quelli,  eh# 
ne  fono  in  pofsefso. 

Doncherche  fofse  demolito. 

• L' Amento , o’I  Negozio  de’  Negri  potcfse  confegnato  tutto  nel- 

le mani  della  gran  Bretagna,  fenza  che  la  Francia,  nè  alcuna  ah 
tra  Nazione  pofsa  ingerirfene,  e che  la  gran  Bretagna  lo  godefse 
dopo  la  concniufione  della  pace  nella  maniera  , che  la  Francia 
prefentemente  lo  gode . ' • 

• L’Ifola  di  Terra  nuova  fofse  interamente  ceduta  all’Inghilter- 
ra, e che  il  Commerzio  della  fpiaggia  d’Hudfon  reftafse  a’ Fran- 
teli, e agl’Inglefi,  nella  maniera  in  cui  ora  fi  trova. 

• Le  cofe  reftafsero  in  America  in  pofsefso  di  quelli,  che  ne  fa-: 

ranno  ì Padroni  nel  tempo  della  Conchiufione  della  pace . ; 

• Tutti  i vantaggi , o la  libertà  del  Commerzio  , eh' è fiata,  or 
che  farà  accordata  a'  Francefi  dagli  Spagnuoli , farà  egualmente 
accordata  a’  Sudditi  della  gran  Bretagna. 

1 Si  ofservafse  inviolabilmente  il  fegrcto  finche  fofse  permefsodi 
romperlo  di  confenfo  reciproco  d’amendue  le  parti. 

« Ciò,  che  appare  da  quefte Propofizioni  è,  ch’elsendo  fiate for-  Gii  Allet- 
mate  in  Inghilterra  , non  permettono  di  dubitare  della  poca  cu-  “n”°?1Trt 
ra,  che  i Miniftri  prefero  d’ effettuare  le  Scurezze  replicate  , eh’  te. 
erano  fiate  date  agli  Alleati  in  nome  della  Regina,  d’obbligare  la 
Francia  a darne  di  più  chiare,  e di  più  particolari;  poiché  in  tut- 

V u 1 to 
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ijli  to  ciò,  che  concerne  agli  Alleati  le Propofizioni  dell’ Inghilterra 
erano  cosi  ofcure , e così  generali , come  le  altre  . E quando  an- 
che fi  averte  potuto  fin  allora  rivocarlo  in  dubbio,  la  cola  fu  evi- 
dente da  una  terza  Carta,  che  aveva  per  titolo;  Difegno  delle  rif- 
porte  intorno  alla  Conferenza  tenuta  con  Menagero,  nella' quale 
il  Miniftro  d’Inghilterra  fu  molto  forprefo  di  trovare,  che  Menai 
gero  Miniftro  di  Francia,  che  accompagnò  Priore  nel  fuo  ritorno, 
aveva  ordine  d’infiftere,  che  la  Regina  entrafle  in  impegni  parti-* 
colari  fopra  divedi  Articoli,  che  non  dipendevano  da  ella,  e che 
riguardavano  gl’  interefli  degli  Alleati . Si  appellarono  alle  Carte 
fpedite  dall’ una,  e dall’altra  parte  nel  corfo  di  (petto  Negoziato 
ed  a quella,  onde  Priore  era  fiato  incaricato,  e dichiararono,  che 
• il  principio  fopra  il  quale  avevano  trattato  fin  nel  principio , era 
J che  la  Francia  acconfentifle  ad  aggiuftare  in  primo  luogo  gl’inte- 

reffi  della  gran  Bretagna  . Ch’era  un  principio,  dal  quale  la  Re- 
gina non  poteva  appartarfi,  e ch’eraaffolutamente  neceflàrio  rii 
mettere  la  difcuffione  degl’ interefli  particolari  degli  Alleati  a Con- 
ferenze generali . Vedefi  da  ciò,  che  il  Miniftro  Francefe  ave- 
va delle  Inftruzioni  per  trattare  degl’  interefli  degli  Alleati  , 
alla  qual  cofa  i Miniftri  Inglefi  non  avevano  voluto  acconfen-i 
tire  . 

«raggio  Colle  Propofizioni  di  Torci  la  Francia  offeriva  di  trattare  coir 
'hV'10*  Inghilterra,  e L’Olanda  feparatamente  o unitamente  col  rima* 
froefuràin  nente  degli  Alleati,  fenza  concepire,  che  l’Olanda  potette  eflerc 
ciò  aita  efdula  da’  Negoziati . Ma  i Miniftri  Inglefi  volevano  trattare  fc* 
Fcaacia,  paratamente  colla  Francia  ad  efclufione  de’ loro  Alleati,  e ne  ave- 
vano inferito  un  Articolo  efpreflò  nelle  loro  Propofizioni  partico* 
lari,  per  oflervare  un  fegreto  inviolabile,  finche  fotte  permetto  df 
divulgarlo  di  confenfo  d’amendue  le  parti . E con  quello  mezzo 
l’Inghilterra  apriva  alla  Francia  una  ftrada  di  Negoziato  piùvan- 
taggiofo,  di  quello,  che  aveva  propofto  la  Francia,  oche  averte  po- 
tuto fperare.  Era  ftipulato  nell’Articolo  Vili,  della  grande  Allean- 
za i che  cominciata  una  volta  la  guerra,  non  fotte  permetto  ad 
alcuna  delle  Parti  di  trattare  di  pace  , fe  non  unitamente , e 
di  concerto  cogli  altri  Alleati  ; cola  , che  fa  vedere  , che  non  li 
può  abbaftanza  ri  flettere  fopra  i motivi  di  quello  primo  patto  de- 
gl'Inglefi  , e de’Preliminarj  fegreti  fottoferitti  fra  l’Inghilterra  , 
e la  Francia  , prima  d’aver  trattata  o conchiufà  diffinitivamente 
cofa  alcuna  per  la  ficurezza  della  Gran  Bretagna  medefima  , ne 
fui  vantaggio  , che  ne  ha  ricavato  la  Francia  . Prima  d’ abban- 
donare quelle  Propofizioni  , conviene  oflervare  , che  all’  apcc*. 

. tura 
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tura  di  quelli  Negoziati  i Miniftri  d'Inghilterra  Iafciarono  in  ab*  17H 
bandono  alla  Cala  di  Borbon  il  Negozio  di  tutto  il  mondo  , e 
tutta  la  Monarchia  di  Spagna  , che  aveva  collati  tanti  milioni , 
e lo  fpargimento  di  tanto  fangue;  c ciò  fopra  femplici  Gcurezze 
verbali , che  le  Corone  di  Francia , e di  Spagna  non  farebbono 
mai  unite . 


Non  fi  trova  alcuna  Relazione  della  Corrifpondenza  mante-  Meniger# 
nuta  con  Priore  nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in  Francia  *_e  non  èfpeduo* 
fi  (copre  eziandio  con  certezza  il  tempi/,  che  vi  rellò  . Egli  fu  Londra , e 
come  ho  detto,  accompagnato  nel  fuo  ritorno  daMenagero  mu-  percht- 
nito  di  Plenipotenze  in  debita  forma  in  data  $.  Agofto  1711.  per 
trattare  , negoziare  , conchiudere  , e fottofcrivere  co'  Miniftri  , 
che  foflero  autorizzati  in  debita  forma  a quello  fine  non  (blamen- 
te dalla  Gran  Bretagna , ma  da  alcuni  de’  Principi , o Stati , eh* 
erano  allora  in  guerra  colla  Ffancia  . Si  comprefe  da  quelle  in- 
ftanze  , che  Menagero  aveva  avute  al  fuo  arrivo  a Londra  del- 


le frequenti  Conferenze  co*  Miniftri  della  Regina  ; ma  non  fi 
potè  {coprire  il  motivo  di  quelle  Conferenze  , come  nè  pure  il 
tempo,  il  luogo,  e le  perlone  particolari,  colle  quali  aveva  trat- 
tato, nè  con  qual  autorità  fino  al  giorno  de’ 20. Settembre.  Tro- 
vali  (blamente  in  una  Lettera  del  Sig.di  S. Giovanni  alla  Regina 
in  data  di  quel  giorno,  che  il  Gran  Teforiere,  il  Gran  Ciamber- 
lano.  Milord Darmout,  e’1  detto  Sig.di  S.Giovanni  s* erano  rati- 
nati la  medefima  fera  con  Menagero  in  cala  di  Priore , per  ordi- 
ne de’ Signori  del  Configlio  , ma  fenza  faputa  della  Regina,  la 
quale  non  ne  fu  informata , che  da  quella  Lettera . 

• In  quell’  AlTemblea  Menagero  confegnò  a’ Miniftri  della  Gran  j Minjflr| 
Bretagna  la  rifpofta  fottoferitta  del  Re  alle  ultime  domande  fpe-  ingiefi fon- 
dite d' Inghilterra , cola  che  fervi  d’ Articoli  fegreti  Preliminari  no  fouo- 
fra  la  Gran  Bretagna  , e la  Francia  , e furono  fottoferitti  come  ["J5ere  **• 
tali  a di  27.  Settembre  da  Menagero  dalla  parte  della  Francia  , e ;*  piemia 
la  loro  accettazione  da  Milord  Darmouth  , e dal  Sig.  di  S.  Gio*  ten«,dléu 
vanni  dalla  parte  della  Gran  Bretagna  . Siccome  furono  feguiti  ^ 
da  altri  Preliminari  per  la  pace  Generale  , cosi  non  riferirò  qui  fogno*.  * 
quelli  Articoli  particolari . Rapprefentava  il  Sig.  di  S.  Giovanni 
alla  Regina  in  quella  Lettera,  ch’era  il  fentimcnto  unanime  de’ 
fuoi  Servidori  allora  prefenti,  che  fi  formaffero  quella  medefima 
notte  un  ordine  , e delle  Plenipotenze,  che  fi  fpedilfero  a S.  M. 
per  fottofcriverlc , affindi  apporvi  il  gran  figillo  il  giorno  apprefi 
fo,  e in  virtù  delle  quali  il  Conte  d’ Oxford,  il  Duca  di  Buckin. 
gam  , il  Vefcovo  di  Brillol , il  Duca  di  Srevvsburi , i Conti  dj  > 

Powlet, 
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ijn  Powlet,  e di  Darmouth,  Enrico  di  S.  Giovanni , e Matteo Prio» 
re  Scudieri , dovelfero  edere  conftituiti  Plenipotenziari  per  rati- 
narli , e trattare  con  Menagero  . Quell’  Ordine  figillato  col  pie. 
eiolo  figillo  ufet  fottoferitto  dalla  Regina,  ordinando  al  Lord  Cu. 
ftode  de’ Sigilli  d apporre  il  gran  Sigillo  ad  un’  Inftrumento  an. 
nertò  a quello,  che  conteneva  una  Commeflìone  di  S..M.  diretta 
a lui,  ed  agli  altri,  che  vi  erano  nominati,  per  raunarfi,  e trat- 
tare con  Menagero.  Ma  non  fi  vide,  che  quell’ Inftrumento  fof» 
fé  pacato  col  gran  Sigillo. 

^**m>,r*  Quell’ordine  era  in  data  del  giorno  17.  Settembre  , quantun. 
operando  que  torte  evidente  dalla  Lettera  di  San  Giovanni , che  non  fu 
preparato  , e che  non  vi  fi  pensò  , che  a di  10.  Quella  antidata 
parve  fatta  a polla,  per  giullificare  il  procedere  de’Minillri,  cho 
3’  erario  raunati , e che  avevano  avute  delle  Conferenze  col  Mi- 
niftrodi  Francia,  prima  d’aver  ricevuto  quell’ordine  , il  quale 
non  eflendo  pure  fiato  mai  confermato  da  un’autorità  legittima , 
fegue  , che  quelli  Negoziati  fegrcti  fra  la  Francia  , e i Miniflri 
d’Inghilterra  a Londra  furono  cominciati , e continuati  fino  al 
giorno,  che  l’ordine  diretto  a Milord  Darmouth,  e al  Sig.  diS. 
Giovanni  fu  fottoferitto , fenza  alcuna  plenipotenza,  e fenza  ef- 
fere  fiati  autorizzati  da  uno  Scritto  della  Regina.  Bifogna  ezian- 
dio olfervare  , che  la  Regina  non  prefe  quelle  mi  Iure  , fe  non 
perchè  il  Segretario  di  Stato  le  rapprefentò , ch’era  il  fentimen- 
to  unanime  di  tutti  i fuoi  Miniftri , alla  qual  colà  fi  dee  unica? 
mente  attribuire  il  confenfo  di  quella  Principcfla  . Ma  ciò,  che 
v’ha  di  più  ftravagante  è,  che  dappoiché  S.  Giovanni  ebbe  rap-  = 
prefentato  alla  Regina,  come  il  fentimento  unanime  de’fuoiMi- 
‘ niltri , ch’era  necelfario  di  far  tartare  inceflanremente  fotto  ir 
gran  Sigillo  delle  Plenipotenze,  per  autorizzarli  a raunarfi,  e a 
trattare  con  Menagero  , fieno  fiate  nondimeno  trafeurate  quelle 
Plenipotenze,  e fieno  fiati  accettati  i Preliminari  foctoficritci  da 
Milord  Darmouth,  e dal  Sig.  di  S.  Giovanni  in  virtù  d’un  ordi- 
ne diretto  a’ loro  due  folamente  , fottoferitto  in  alto , e abbartò' 
dalla  Regina,  feijfza  edere  contrafsegnato  da  alcuno.  . • 

Non  fi  fa  veramente  la  cagione,  per  la  quale  non  foflero  pat- 
iate quelle  Plenipotenze,  ma  pare,  che  i Miniftri  Inglefi  abbia- 
no prevedute  le  confeguenze  di  quell’ affare  , fin  dopo  aver  ac- 
confentito  si  liberamente  a raunarfi  integrerò,  a conferire,  ed  a 
trattare  co’ Miniftri  di  Francia,  finché  falfe  fiato  perfezionato 
quello  Negoziato  feparato , fchivarono  pofeia  di  fartene  Malleva- 
dori, quando  fi  trattò  di  fottoferiverq,  e d’  efeguirc  quello  Trat- 
tato. 
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tato  • Quefta  gran  cura  , e quefta  cautela  circa  le  loro  proprie  Hjn 
perfonc  , e’1  poco  riguardo,  ch’ebbero  per  l' interdfe  della  loro 
Regina  , e della  loro  Patria  , li  vide  chiaramente  in  tutto  il  cor* 
io  di  quello  Negoziato  feparato  . Tanto  più  quanto  non  vi  fili 
fe  non  un  folo  Inftrumento  delle  loro  Plenipotenze  , nè  delle 
•loro  Inflazioni,  che  fofle  flato contraflegnato  da  un  foto de*Mi- 
niftri.  Il  folo  nome  della  Regina  fu  efpofto  per  coprir  tutto;  co- 
me fe  fi  fodero  lufingati  , che  quella  ommiflione  folfe  {ufficiente 
-per  metterli  in  ficuro  dalle  perfecuzioni  della  Giuflizia,  in  cafo, 
che  fi  veniflc  ad  efaminare  un  giorno  il  loro  modo  di  proce- 
dere. 

Dopo  una  tal  rifoluzionc,  alla  quale  la  Francia  feppe  impe-  Che  p<** 
gnare  gl’Inglefi  , inducendoli  a trattare,  ed  a conchiudere  con",  *onrc^ 
efla  quelli  Preliminari  particolari,  chi  non  avrebbe  creduto  alme- dette  *ii’ 
no,  che  fodero  flati  rimunerati  con  alcuni  vantaggi , ed  alcune  Inghilterr» 
Concelfioni  in  favore  della  gran  Bretagna  ? ma  tutto  l’utile  ne“„JJCaejj* 
fu  in  particolare  per  li  Miniftri  ; e non  fe  ne  può  vedere  fenza  fui  con  de. 
ftupore  l’ inutilità  di  tutte  le  Domande  fatte  dalla  parte  dell' In- fcende**  • 
gbilterra  , come  pure  la  maniera  , colla  quale  furono  delufe  , e 
rendute  pofeia  inefficaci . Per  poco  importanti  però,  che  fodero 
in  fe  medefime,  fi  ftimolò  la  Francia  ad  aggiufiarle  le  prime,  af- 
finchè, per  quello  fi  diceva,  che  i Miniftri  Inglefi  potettero  ave- 
re il  modo  d’ impegnar  la  Regina  a rendere  la  conchiufione  della 
Pace  generale  favorevole  alla  Francia  . Quell’era  un  pretefto  per 
differire  la  difeuffione  degl’  intereffi  di  tutti  gli  Alleati  fino  alle 
Conferenze  generali.  Ma  ficcome  il  Miniftro  d’ Inghilterra  s’ era 
sforzato  ad  efàltare,  e ad  efagerare  per  tutto  i vantaggi  concedu- 
ti alla  Gran  Bretagna  , cosi  la  Francia  non  mancò  dì  farne  un 
buon  ufo,  dichiarando  , che  quelli  Articoli  non  erano  , che  un 
Trattato  condizionale,  e che  il  Re  non  s’impegnava  a compirli, 

/ fe  non  in  cafo,  che  fi  fàcette  la  pace  generale  . Con  quefta  con- 
dizione Menagcro  li  fottoferifle  , e furono  accettati  dalla  parte 
degl’  Inglefi . Stupenda  difpofizione  ! che  i’  Inghilterra  una  volta 
sì  contraria,  ed  allora  tutta  della  Francia  , non  abbia  potuto  ot- 
tenere Concelfioni  di  quella  natura , fenza  obbligare  i fuoi  Allea- 
ci a ricever  la  pace , che  piaceffe  alla  Francia  d’ impor  loro . 

Il  giorno  medefimo  della  fottoferizione  de’ Preliminari  partico- 
lari, de’quali  abbiamo  parlato,  e de’ quali  era  flato  pollo  per  con- 
dizione fondamentale  , d’offervare  un  fegreto  inviolabile  , Me- 
nageno  fottoferifle  altri  Preliminari  generali,  che  il  Sig.di  S. Gio- 
vanni dice  in  una  Lettera  alla  Regina  , che  fi  dovevano  fpedira 

in 
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tfn  in  Olanda  per  fervir  di  fondamento  alla  pace  generale  , e ne’ 
quali  il  gran  Teforiere  aveva  fatte  alcune  mutazioni , per  ferii 
meglio  digerire  . 11  medefimo  giorno  fi  fottoferifle  pure  un  Arti- 
colo feparato  in  favore  del  Duca  di  Savoja  , che  fi  troverà  nel  fi- 
ne di  quelli  Articoli . 

Atrieoli  H Re  volendo  contribuire  quanto  gli  farà  poflibile  al  riffe  bili- 
preli  mini-  mento  della  pace  generale  dichiara. 

daita°F°ftl  *■  heonofeorà  la  Regina  della  Gran  Bretagna  in  quella 
ci» perj*?  qualità,  come  pure  la  Succeflione  a quella  Corona  fecondo  lo 
venire  id  flato  prefente . 

ì.  Clìe  acconfentirà  volentieri , e lealmente  , che  fi  prendano 
,•***»*•  futtc  jc  mifuregiufte,  e ragionevoli  per  impedire,  che  leCorone 
di  Francia , e di  Spagna  non  fieno  mai  unite  nella  perfoua  d’un  me- 
defimo  Principe,  effe n do  S.  M.  perfuafe,  che  una  Potenza  così 
- rcceffiva  farebbe  contraria  al  bene  , e alla  quiete  dell’Europa. 

3.  Che  l’intenzione  del  Re  è , che  tutti  i Principi , e Stati 
impegnati  in  quella  guerra,  fenza  alcuna  eccezione,  trovino  una 

. foddjsfezione  ragionevole  nel  Trattato  di  Pace  , che  fi  farà  ; c 

che  ilCommerzio  fiariffebilito,  e mantenuto  in  avvenire  in  van- 
taggio della  Gran  Bretagna  dalla  Olanda,  e dalle  altre  Nazioni, 
che  fono  folite  a trafficare. 

4.  Che  ficcome  il  Re  vuole  altresì  mantenere  efattamente  l’of- 
fervanza della  Pace,  quando  farà  fiata conchiufa,  ed  effondo  l’og- 
getto , ch’egli  fi  propone  d’afficurare  le  Frontiere  del  fuo  Re- 
gno , fenza  inquietare  in  qualfifia  cofa  gli  Stati  de’fuoi  Vicini , 
così  promette  d’acconfentire  nel  Trattato  , che  ferà  conchiufo, 
che  gli  Olandefi  (icno  meffi  in  pofTefTo  delle  Piazze  fòrti , che  vi 
faranno  fpecificate  ne’Paefi  baffi  ; le  quali  ferviranno  in  avvenire 
di  Barriera  per  afficurare  la  quiete  dell’OJanda  contra  tutte  le  for- 
te d’ intraprefe  dalla  parte  della  Francia . 

5 II  Re  accenfente  altresì,  che  fi  formi  una  Barriera  ficura,  e 
conveniente  per  l’Imperio,  e per  la  Cafe  d’Auflria. 

. 6.  Quantunque  Donchefche  abbia  coflato  al  Re  groffiffimc 
fiamme  di  danaro,  tanto  per  acqujflarlo,  quanto  per  fortificarlo, 
e fia  neceflario  di  fer  ancora  una  fpefa  confiderabile  per  demolir- 
ne  le  Opere,  S.M.  fi  compiace  però  di  farle  demolire  immediata- 
mente dopo  la  conchiufione  della  Pace,  con  condizione,  che  fe 
le  dia  un  equivalente  per  le  Fortificazioni  a fua  foddisfezione  ; è 
ficcome  l’Inghilterra  non  può  fomminiflrare  quell' equivalente, 
cosi  la  difeuffione  ne  fia  rimelfe  alle  Conferenze , che  fi  terranno 
per  li  Negoziati  di  pace. 

. • ~ 7.  Quan- 
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7.  Quando  le  Conferenze  per  li  Negoziati  di  pace  faranno  1711 
formate,  vi  fi  difeuteranno  lealmente,  ed  amichevolmente  tutte 
le  pretenfioni  de’ Principi , e Stati  impegnati  in  quella  Guerra , 
e non  fi  trafeurerà  veruna  cofa,  per  regolarle,  e terminarle  colla 
foddisfazione  delle  Parti  intereffate . In  virtù  ec.  Sottofcritto  Me- 
nagero . A Londra  17.  Settembre . ..  , 

Il  Re  promette  di  reftituire  al  Duca  di  Savoja  gli  Stati,  e Ter-  reparto.* 
ritorj , che  appartenevano  a quello  Principe  nel  principio  della 
guerra,  e de’quali  S.  M.  è in  poffeffo.  Acconfentirà  di  più,  che 
fi  ceda  al  detto  Duca  di  Savoja  in  Italia  le  altre  Piazze  , che  fi 
giudicheranno  convenienti  al  fenfo  de’ Trattati  fotti  fra  quello 
Principe,  e i fuoi  Alleati.  Fatto,  e fottoferitto  come  di  fopra 
ec. 

Si  ftabill  da  quel  punto  un’  intera  confidenza  fra  i Minillri 
della  Corte  Britannica,  e quelli  di  Francia.  Corfe  impegno  dall’ 
una  , e dall’altra  parte  a mantenere  una  perfetta  Unione  , e ad  delie  due 
operare  con  una  fcambievole  fincerità,  per  terminar  l'Opera  co-  Cord, 
minciata  . Si  prepararono  altresì  in  quello  tempo  le  Inllruzioni 
necelferie  pel  ritorno  del  Conte  di  Stafford  in  Olanda,  e per  di 
notare  la  buona  opinione  , che  il  Sig.  di  S-  Giovanni  aveva  del 
Minillero  Francefe,  egli  foce  fopere  al  Sig.  di  Torci  in  una  Let- 
tera del  giorno  de’ 2.  Ottobre  , che  il  Conte  di  Stafford  fe  ne  ri- 
tornava in  Olanda;  Il  voftro  Minifiro , foggiugnevaegli  parlando 
di  Menagero,  ch’era  altresì  di  partenza  per  ritornare  in  Fran- 
cia , è pienamente  informato  di  ciò  , che  il  detto  Conte  di 
Stafford  dee  proporre  a'  Signori  Stati. 

Quella  Intelligenza  de’  Configli  della  Regina  d’Inghilterra  , 
che  il  Sig.  di  S.  Giovanni  confortava  , che  aveva  data  a’  Minillri 
di  Francia,  pareva  tanto  più  llraordinaria , quanto  Milord  Staf-  terra  in  rii 
fòrd  aveva  ordine  di  follecitare  l’apertura  delle  Conferenze  gene-  guardo  agli 
tali  , e d’aflìcurare  gli  Stati  dell’amicizia  collante  della  Regina,  ^*“Gene- 
e della  fua  affezione  per  li  loro  interelfi;  e ch’ella  non  manche- 
rebbe di  proccurare  colla  fua  autorità  una  giulla  foddisfazione 
da  parte  della  Francia  per  tutti  gli  Alleati  . Aveva  eziandio 
eommeffione  nelle  fue  Inllruzioni  di  proporre  agli  Stati  un 
nuovo  difegno  per  la  continuazione  della  guerra , e di  fvelar 
loro  le  rifoluzioni , che  la  Regina  aveva  prefe  in  quello  prò- 
polito . Gli  fi  raccomandava  fopra  tutte  le  cofe , e come  un 
principio  collante,  di  mantener  l’Unione  fra  i Confederati,  e 
ciò  immediatamente  dopo  aver  fottoferitto  un  Trattato  parti- 
colare. Ed  in  cafo  che  i Minillri  d’Olanda  moltraflero  la  me- 
Parte  III.  Xx  noma 
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*7x1  noma  inquietudine  di  qualche  impegno  particolare  dalla  parte 
1 degl’  Inglefi , egli  doveffe  {chivare  di  foddisfarli  in  quefto  propo- 
{ito  , e dar  loro  delle  rifpofte  ambigue  . Ma  foprattutto  gli  fi  or» 
dinava  di  confegnare  nelle  mani  degli  Stati  le  Propofizioni  fot» 
tofcritte  da  Menagero,  come  il  fondamento  , e la  bafe  della  Pa- 
ce generale,  e come  il  totale  di  ciò,  ch’era  pattato.  E finalmen- 
te di  dir  loro,  che  la  Francia  aveva  propofto  Utrecht,  Nimega, 
Argentina  , e Liege  pel  Luogo  dell’apertura  delle  Conferenze; 
di  pregar  gli  Stati  a ftabilire  una  di  quelle  Piazze,  ed  a concede- 
re immediatamente  de’ Patta  porti  a’  Plenipotenziari  di  Francia  , 
per  avviarvifi,  ed  aprir  le  Conferenze  generali . 

Rimontati  Quelle  propofizioni  così  fuperficiali  , ed  incerte  (paventarono 
delle  foìo  mo'to  gl'  Stati , i quali  trovavano  , che  ciò  non  era  un  fonda- 
«itePcten-  mento  fufficiente  per  arrifehiare  d’entrare  in  Negoziato.  Teme- 
xe  alla  Re-  vano  le  confeguenze  dell’  apertura  delle  Conferenze  generali , 
8,n*‘  prima  , che  fodero  fiati  fpiegati , e renduti  fpecifici  gli  Articoli 
offerti  dalla  Francia,  e foprattutto  prima,  chefapdferociò,  che 
fi  voleffe  conceder  loro  per  loro  propria  Barriera  , e per  loro 
Commerzio  . Quefte  con  Iterazioni  fecero  loro  differire  la  fpedi- 
zione  de’paffaporti , ed  affin  d’indurre  la  Regina  ad  aver  qual- 
che riguardo  per  li  fuoi  fedeli  Alleati , e foprattutto  circa  i due 
grandi  Articoli  della  loro  Barriera,  e del  loro  Commerzio  , fpe- 
dirono  Buis  a pregare  S.  M.  Britannica  a cambiar  rifoluzione  . 
Ma  ella  n’era  così  lontana  , ed  aveva  per  lo  contrario  talmente 
fiabilite  le  fue  mifure  , dice  il  Sig.  di  S.  Giovanni  al  Conte  di 
Strafford  in  una  Lettera  in  data  9.  Ottobre , che  quelli , i quali 
credevano  di  poterle  rompere  con  indugi , o con  artifizj  certa- 
mente s’ ingannavano  . La  Regina  d’ Inghilterra  non  voleva, 
concertare  cogli  Stati  Generali  un  difegno  per  la  continuazio- 
ne della  guerra  , prima  ch’eglino  foffero  convenuti  con  effa  d’ 
aprir  le  Conferenze  della  Pace  ; ed  aveva  ordinato  al  Conte  di 
' Strafford  di  dir  loro , eh’  ella  {limerebbe  gl’  indugi  dalia  loro 
parte , come  una  tacita  negativa  d’  accettare  le  fue  Propofi- 
zioni . 

Vitcgio  ! Qyefa  Principeffa  poteva  ella  far  altrimenti  dopo  gl’impegni, 
dei  Conte  che  aveva  prefi  colla  Corte  di  Francia  ? Impegni  de’  quali  non 
di  Taiiird  fi  dubitò  più  , fubito  , che  fu  veduto  il  Conte  di  Tallard  ritor- 
d» che coù  narvi  folla  fua  parola  con  paffaporto  di  S.  M.  Britannica.  E’  ve- 
fcguico.  ro  , che  quefto  viaggio  fu  così  fegrero  , che  non  fu  faputo  per 
qualche  tempo , e tutti  pure  fi  maravigliarono  alla  Corte  , che 
quefto  Signore  aveffe  potuto  ftarvi  alcune  fettimane  , fenza  che 

fi 
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-fi  aveffe  faputa  cos’alcuna  . Le  perfone  ben  informate  , che  ar-  17 A 
dirono  di  parlarne  nelle  Novelle  pubbliche  , n’  ebbero  de’  rim- 
proveri , come  d’un  Fatto  inventato  per  paflatempo  • Egli  era 
però  reale  * come  il  progetto  l’ha  fatto  vedere,  come  pure  i do- 
nativi , che  fi  fpedirono  indi  a poco  alla  Regina  . Perchè  mai 
tanti  mifteri,  fe  quello  viaggio  non  nafcondeva  niente  di  fegre- 
to?  Egli  fervi  ad  animare  la  Corte  fullafperanza  d’una  prolfima 
pace  , ed  a confermare  al  Re  le  buone  intenzioni  di  S.  M.  Bri- 
tannica, delle  quali  fi  aveva  provata  qualche  inquietudine  final- 
lora . Perciò  quello  Marefciallo  ricevette  tutte  le  congratulazio- 
ni , che  meritava  intorno  al  buon  fuccelfo  delle  diligenze  , che 
aveva  praticate  dalla  fua  parte,  per  difporre  le  cofe  al  punto,  al 
quale  erano  Hate  condotte  . Gli  furono  fatte  le  maggiori  carez- 
ze, e ficcome  egli  aveva  faputo  difporre  gli  animi  ad  afcoltar  fa- 
vorevolmente tutto  ciò , che  fi  proponete  dalla  parte  della  Fran- 
cia, cosi  il  Re  dal  fuo  canto  cominciò  a dare  per  la  prima  volta 
Il  titolo  di  Sorella  , e di  Regina  alla  Regina  Anna  , alla  quale 
fpedl  2500-  liafehi  di  vino  di  Borgogna  , di  Sciampagna,  e dell’ 
Hcrmitage  , e fei  abiti  compiuti  d’una  Angolare  magnificenza, 
che  laMarchefa  diGovernet  ebbe  la  commeflione  di  fcegliereper 
quella  Principefla,  e de’ quali  fu  fatto  fare  appolla  il  drappo-  La 
Nazione  Inglefe  fu  altresì  trattata  con  ogni  forta  di  favori  . Il 
Re  concedette  de*  paflaporti  a tutte  le  loro  Navi  per  venir  a 
negoziare  in  Francia,  e calò  due  foldi  della  Talfa  fopra  i Vi- 
ni , che  vi  andavano  a comperare  , mentre  fi  negava  agli  O- 
làndefi  tutta  la  libertà  di  participare  di  quello  Commerzio. 

’ Gli  Stati  Generali  fpedirono  inutilmente  Buis  in  Inghilter-  . 
rra  per  farvi  delle  rapprefentazioni  alla  Regina,  Quella  Prin-  a-  uttf‘cht 
Cipeffa,  o piuttollo  i fuoi  Minjftri  dichiararono  di  voler  entra- 4 nomimi* 
re  in  Conferenza  fopra  i Preliminari  propolli,  e nominarono  Pe{ 
la  Città  d’ Utrecht  pel  luogo  del  Congrelfo.  Ella  fece  nel  rtle- ^0 
defimo  tempo  fapere  quella  rifoluzione  agli  Alleati , i Miniftri 
de’  quali  furono  chiamati  a quell’  oggetto  dinanzi  al  Segreta- 
tario  di  Stato.  Le  rimollranze,  che  l’Imperadore  fece  fare  al-' 
là  Regina  d’ Inghilterra  per  dillorla  da  quello  difegno  , non 
produflero  maggior  effetto  ; in  maniera  che  avendo  finalmen-’' 

L--  • " Xx  x men- 

*■  O Cento  di  T aliar d partì  a dì  J.  O ttobre  , per  andar  ad  imbarcar  fi  a 
• Duvrn  t ed  arrivi  a dì  i*.  Novembre  a Parigi  , con  1*.  bei  Cavalli  , 
una  muta  di  Cani  di  caccia.  Si  porti  incontanente  alla  tifica  de I Sig.  di 
Tòrci , e pof eia  a quella  dei  Hf,  Mem.  Manofct. 
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>711  mente  quefta  Principefla  raunato  il  fuo  Parlamento  a «fi  i£. 
Dicembre  , ella  vi  dichiarò  d’aver  ftabilito  nel  giorno  de’  1». 
Dicembre  Seguente  il  tempo,  e’1  luogo  d’un  Congreffo,  in  cui 
fi  trattale  della  Pace  generale , non  ottante  gli  artifizj  di  quel* 
Ji , che  fi  dilettavano  nella  Guerra  . Quell’  efpreffioni  accenna- 
vano un  difegno  formato,  ed  una  rifoluzione  prda  da  molta 
tempo  di  fare  quella  Pace,  qualunque  ella  fotte  , poiché  fi  trat- 
tava d’ artifizj  tutto  ciò,  che  fi  poteva  rapprefentare  incontra- 
rio. La  Francia  n'era  così  ficura  , che  non  aveva  eziandio  co* 
municate  ancora  a’  Minittri  Inglefi  le  fue  intenzioni  in  riguar- 
do agli  altri  Alleati.  Ciò  fi  vede  in  un  Memoriale  del  Sig.  di 
S.  Giovanni  all’  Abate  Gautier  , in  cui  fi  dichiara  , che  le  la 
Regina  defidera,  che  il  Re  Criftianiflìmo  fpieghi  le  fue  inten- 
zioni in  quello  propofito,  egli  può  alficurarfi,  che  la  Regina 
non  fi  fervi rà  della  confidenza  , eh’  egli  avrà  in  etta , fe  non 
per  incamminare  il  Negoziato,  cercando  le  flrade  più  brevi  , 
c più  efficaci  per  pervenire  alla  pace  si  ardentemente  defidera- 
ta,.  II  medefimo  Sig.  di  S.  Giovanni  in  una  Lettera  al  Mar- 
chefe  di  Torci  lòggiugne,  che  quelle  spiegazioni  difliperanno 
tutte  le  nuvole,  e ch’egli  non  dee  dubitare,  che  non  fi  ado- 
prino  in  Inghilterra  con  molta  riferva  ; aflìcuràndolo , che  fe 
il  Re  fi  compiacefle  d’offerire  un  difegno  de’ Preliminari  fpeci- 
fici , la  Regina  non  li  comunicherebbe  mai  a’  fuoi  Alleati  « 
Conchiufe , che  fe  H Sig.  Gautier  fpedito  in  Francia  con  In- 
duzioni della  Regina  ritornerà  con  quelli  contraffegni  di  con- 
fidenza, fi  troverà  il  Parlamento  delia  gran  Bretagna  così  in- 
dotto per  la  pace,  come  era  ftato  per  la  guerra . Non  fi  po- 
teva riculàre  di  dar  alla  Regina  quefta  foddisfazione  dopo  le 
ficurezZe,  che  fi  avevano  della  fua  dipendenza  dalle  intenzio- 
ni del  Re  . Gautier  ebbe  commefiìone  della  Rifpofta  , che  fi 
domandava,  e quello  Memoriale  fu  accompagnato  da  una  Let- 
tera di  Torci  a S.  Giovanni , la  quale  accenna  la  perfetta  in- 
telligenza delle  due  Corti.  S.  M.  die’ egli  fi  fida  interamente 
nella  voftra  difer elione  , e nel  buon  ufo,  che  farete  della  gran 
fiducia , ch'egli  ha  nella  Regina  delta  gran  Bretagna , il  Re 
loda  la  fermerà  di  quefia  Principejfa  , e vede  con  molta  fod- 
disfazione { nuovi  contraffegni  di  rifoluzione,  ch'ella  da  . Ecco 
in  qual  maniera  era  conceputo  quello  Memoriale  - 

Il  Re  vede  con  foddisfazione,  che  la  Regina  della  gran  Breta- 
gna perlifte  con  una  fermezza  sì  degna  d’eflà  nell’  ardore , che 

ha 
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ha  dimoftrato , per  proccurar  prontamente  , e per  le  lira  de  più  171* 

- efficaci  una  Pace  onorevole  alla  Francia,  e alla  Gran  Bretagna,  intenzioni 
e che  Ga  nel  medefimo  tempo  ficura,  e giufta  in  riguardo  alle  al-  ^ere-'  dr*ì 
tre  Potenze  impegnate  nella  prefente  guerra.  S.  M.  volendo  pa*  guardo  agli 
rimente  confermare  con  effetti  le  ficurezze  , che  ha  date  della  lì-  Alleati  nel 
ducia,  che  ha  in  quella  Principeffa  crede  di  non  poter  meglio  et  ^""re- 
primere i fuoi  fentimenti  in  quello  propofito,  che  fpiegandofi  in-  pcflaaquci 
torno  a’.punti  contenuti  in  quello  Memoriale  con  tanta  franchez-  lo  «iella 
za,  come  fe  la  pace  foffe  fetta,  e vi  foffe  già  una  ftretta  Allean-  8‘na' 
za  fra  lui,  e la  Regina  della  Gran  Bretagna. 

Onde  lenza  confiderare,  che  non  era  fiata  fetta  menzione  fin* 
ora,  che  d’ Articoli  Preliminari,  e che  la  Regina  della  Gran  Bre- 
tagna defidera  prefentemente  delle  fpiegazioni  fopra  alcune  Con- 
dizioni particolari  in  rigurdo  al  Trattato  di  Pace  , il  Re  fi  com- 
piace di  fidarli  in  effe,  come  in  una  Principeffe  Alleata,  e dichia- 
rarle i tuoi  penfieri  per  minuto  fopra  le  principali  Condizioni 
di  Pace. 

Acconfente,  come  ha  già  dichiarato , che  gli  Olandefi  abbia- 
no una  Barriera  {ufficiente  per  afficurare  la  tranquillità  della  loro 
Repubblica. 

Si  compiace  pure  , che  fi  rillabilifca  > e fi  mantenga  il  Com- 
merzio  in  loro  vantaggio  per  l’avvenire,  purché  vogliano  concor- 
rere lealmente  al  rillabilimento della  pace. 

Quanto  alla  Barriera,  farebbe  necefiario  > prima  di  flabilirla  , 
di  convenire  circa  i Paefi  baffi  perche  ficcome  il  Re  di  Spagna  gli 
ha  ceduti  all’Elettor  di  Baviera,  e’1  Re  ne  ha  lottofcritto  il  Trat- 
tato, così  fe  non  fi  compiffe,  l’Elettore  ricorrerebbe  a S.M.  per 
effernerifercito.  Bifognerebbe  dunque  pregare  gli  Olandefi  a con- 
gegnare nelle  mani  dell’Elettor  di  Baviera  le  Città,  e Provincie, 
delle  quali  i loro  Alleati,  ed  eglino  fono  in  polfeffo  ne’ Paefi  baf- 
fi Spagnuoli,  affinché  quello  Principe  li  poffeda  in  Sovranità  do- 
po la  Pace,  come  poffede  ora  le  Città,  e Provincie  di  Lucembur- 
go,  e di  Namur,  e le  Fortezze  di  Carierai , e di  Neuporto  . II 
'Re  s’impegnerà  dal  fuo  canto  con  condizione,  che  fi  faccia  quella 
ceflìone,  che  gli  Olandefi  mettano  prefidj  nelle  Piazze  forti  de’ Paefi 
baffi,  le  quali  faranno  mantenute  , e pagate  a fpefe  del  Paefc  ; 
in  maniera  che  quelle  Provincie  , effendo  poffedute  da  un  Prin- 
cipe indipendente,  e mettendovi  gli  Olandefi  prefidj,  formereb. 
bono  una  Barriera  fola  ballante  per  afficurar  la  Repubblica  d’Q. 
landa  contra  i timori  ragionevoli,  eh’ ella  potrebbe  concepire  de* 
difegni  della  Francia* 

Ma 
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17x1  Ma  per  aflicurare  ancora  meglio  gli  Srati  Generali  contra  que- 
lli frivoli  timori , il  Re  acconfente  d’ impegnare  la  fua  parola  alla' 
Regina  della  gran  Bretagna  di  fortificare  ancora  quella  Barriera 
cedendo  agli  Olandefi  la  Città  e la  Verga  di  Menin  , Iprl , e la 
fua  Cartellane . Ma  ficcome  bifogna  oflervare  che  Cartel , Pope» 
ringhc,  e Baglieul  non  ne  fono  dipendenti , cosi  il  Re  fe  ne  ri- 
ferba  la  proprietà. 

Finalmente  S.  M.  cederà  di  più,  avuto  riguardo  a quella  Bai> 
riera,  Purnes  , e Furnes  Ambacht . Quell’ è quello  , che  il  Ré 
può  concedere  pel  bene  della  Pace  ; ma  è altresì  tutto  ciò  , che 
può  fare , quando  S.  M.  non  volelfe  efporre  la  Frontiera  del  fuo 
Regno. 

Siccome  il  Re  è perfuafo  , che  non  è nè  intenzione , nè  in - 
terelfe  della  Regina  della  gran  Bretagna  di  lafciar  la  Francia  ignu» 
da  efpolta  a’  dilegni,  e alle  intraprefe  de’  fuoi  Nemici,  cosi  egli 
fi  lufingad’elTere  fortemente  fecondato  dall’ Inghilterra  nella  do- 
manda, chela,  che  fe  gli rellituifcano  Aire,  Betune,  S.Venanr^ 
Duai,  Buchain,  e le  loro  dipendenze,  che  pretende  d’ottenere 
in  cambio  per  le  Piazze,  che  fi  cedono,  per  formare  la  Barriera 
domandata  dagli  Olandefi . 

II  Re  replica  ancora  la  prometta  della  demolizione  di  tutte  le 
Fortificazioni  di  Doncberche,  immediatamente  dopo  la  conehiu- 
fione  della  Pace,  tantodalla  parte  della  terra,  come  da  quella  del 
mare  fenza  eccezione  ; e ficcome  fi  è convenuto  fra  ’I  Re  , e la 
Regina  della  Gran  Bretagna  di  dare  un  equivalente  ballante  per' 
quella  demolizione,  così  egli  domanda  Lilla,  e Turnai  con  tut- 
te le  loro  dipendenze,  e Cartellarne,  per  formare  il  detto  equi- 
valente promelfo . 

Turnai  è l’antico  Dominio  del  Regno  di  Francia,  c ne  fa  la 
Frontiera,  e per  confeguenza  fi  dee  riguardare  come  una  Piaz- 
za di  ficurezza  per  la  Francia  piuttofto,  che  come  un  ingretfo  ne’ 
Paefi  circonvicini . La  Regina  della  Gran  Bretagna  non  può  al- 
tresì obbligare  il  Re  più  fenfibilmente  che  contribuendo  alla  re- 
ftituzione  d’  una  Piazza  sì  neceflaria  per  aflicurare  la  Frontiera 
del  fuo  Regno.  Dall’altra  parte  dee  elsere  indifferente  all’Inghil- 
terra, che  quella  Piazza  ritorni  come  una  volta  fotro  il  dominio 
del  Re,  o che  retti  nelle  mani  d’una  potenza  ftraniera  . E l’in- 
rerpofizione  della  Regina  della  Gran  Bretagna  co’  fuoi  buoni  uf- 
fizj  in  quell’ occafione  farà  per  fempre  durevole  una  Unione  fra 
le  due  Corone  di  Francia,  e d’ Inghilterra. 

Nel  rimanente  fc  la  Regina  non  può  ottenere  co’  fuoi  buoni 
. : Uffi- 
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Uffizj  1 c facendo  tutti  :i  fuoi  sforzi,  la  reftituzione  di  Lilla  , e di  ;i 
Tumai  come  un  Equivalente  per  le  Fortificazioni  di  Doncher- 
che,  S.M.  dichiara  da  quello  punto  , ma  unicamente  alla  Regi- 
na della  Gran  Bretagna,  ch’ella  fi  contenterà  pel  bene  della  pa- 
ce, della  rellituzione  della  Città  , e Cittadella  di  Lilla  colla  fua 
Caftellania,  e colle  fue  Dipendenze  , fenza  infiftere  fopra  Tur» 
nai,  amando  meglio  di  contentarfi  di  queft’ultimo  Equivalente, 
che  di  ritardare  con  pretenfioni più  ampie,  avvegnaché  giufte,  il 
riftabilimento  della  tranquillità  dell' Europa. 

La  ceffione  de’Paefi  baffi  Cattolici  all’Elettore  di  Baviera,  non 
s’è  fatta  dal  Re  Cattolico,  che  per  rifarcire  quello  Principe  delle 
perdite,  che  ha  fatte  nel  corfo  della  prelente  guerra.  Ma  S.  M. 
e’1  Re  fuo  Nipote  fono  impegnati  di  più  ne’  Trattati  fatti  con 
quell’ Elettore  a farlo  riftabiìire  colla  Pace,  nel  pofsefso  degli  Sta- 
ti, del  pollo,  e delle  Dignità,  ond’è  fiato  privato  dalla  Guerra. 
Onde  S.  M.  domanderà,  che  quello  Principe  fia  riabilito  nel 
primo  pollo,  che  teneva  nel  Collegio  Elettorale,  e eh’ è fiato  tras- 
ferito  all’ Elettor  Palatino.  Che  il  Palatinato  Superiore  dato  alme» 
defimo  Elettor  Palatino  fia  rellituito  all’  Elettor  di  Baviera , e fi- 
nalmente i donativi,  che  fono  fiati  fatti  delle  principali  parti 
fmembrate  del  detto  Elettorato,  fieno  rivocati,  e le  cofe  rimelse 
nel  loro  prillino  fiato- 

Quelle  domande  non  ripugnano  eziandio  agl’  intereffi  degli 
Olandefi , fuppofto,  che  volelsero  lafciare  i Paeli  baffi  all’ Elettor 
di  Baviera;  poiché  fecondo  le  loro  proprie  Maffime  , farebbe  a 
defiderare,  che  quelle  Provincie  fofsero  pofsedute  da  un  Princi» 
pe  a&ai  potente  per  afficurare  la  loro  Barriera . 

In  cafo  però  , che]  abbiano  altri  fentimenti  in  riguardo  all* 
Elettor  di  Baviera  , e che  dimenticandoci  de’  primi  impegni  di 
quello  Principe  colla  Cafa  d’ Aulirla,  fieno  perfuafi,  che  quelli, 
eh’  egli  ha  prefi  colla  Francia  fono  faldiffimi  : fe  fu  quello  fonda- 
mento, temono  , che  la  fua  Potenza  potefse  col  tempo  divenir 
pericolofa  al  loroStato,  e per  confegucnza  , che bifognalse dimi- 
nuirla, fi  potrebbe  aver  riguardo  a quello  timore,  quantunque 
mal  fondato,  proponendo  pel  bene  della  Pace  d’impegnare  TE- 
lettor  di  Baviera  a cedere  la  Baviera  , e la  Dignità  Elettorale  al 
Principe  fuo  Figliuolo  primogenito,  del  quale  farebbe  a propofi- 
to  nel  medefimo  tempo  conchiudere  il  matrimonio  coll’  Arrido* 
chefsa  Figliuola  primogenita  del  defunto  Imperador  Giufeppe  , 

In  quello  cafo  fi  Adulerebbe,  che  l’ Elettor  fi  contentale  de’Paefi 
baffi  in  vece  della  Baviera  con  concezione  , che  gli  Qlandefi  , 

come 
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«711  come  s’è  già  detto , avefsero  de’  prefidj  nelle  Piazze,  e quelli 
prefidj  foffero  mantenuti  a Ipefe  del  Paefe. 

Ma  in  cafo,  che  fuccedeffe  il  contrario,  e che  le  Propofizioni 
fatte  in  favor  dell’ Elettore  di  Baviera  foffero  rigettate  , che  que- 
llo Principe  /offe  obbligato  a contentarfi  della  fola  rellituzione 
della  Baviera  forfè  eziandio  fmembrata  dal  Palatinato  Superiore, 
e che  foffe  privato  del  primo  pollo  nel  Collegio  Elettorale  ; in 
quello  cafo  il  Re  non  concederebbe  agli  Olandefi,  fc  non  la  Ta- 
riffa fottofcitta  nel  mefe  di  Maggio  1699. 

Si  potrebbe  ancora  fare  un’  altro  rilarcimento  più  onorevole  , 
ma  meno  vantaggiofo  per  quello  Principe,  e che  S.  M.  non  la- 
rderebbe di  comperare  parimente  col  prezzo  del  rillabilimento 
della  Tariffa  del  1664,  colle  eccezioni,  delle  quali  è flato  parlato. 

Gli  Olandefi,  e i loro  Alleati,  negando  iPaefi  baffi  alPEIettor 
di  Baviera,  vorrebbero  probabilmente  che  fi  cedeffero  all’  Arci- 
duca. Il  Re  vi  acconfentirà , e difporrà  eziandio  l’Elettore  a ce- 
dere tutto  l’Elettorato  di  Baviera  alla  Cala  d’ Aulirla  , purché  li 
dia  il  Regno  di  Napoli  a quello  Principe. 

La  proporzione  non  è eguale  fra  quello  Regno  da  una  parte , 
e i Paefi  baffi  Spagnuoli  dall’  altra  con  un  Paefe,  come  la  Bavie- 
ra, e talmente  comodo  allaCafa  d’Aultria.  Ma  il  Re  s’impegna 
di  fupplire  al  danno,  e di  fare  quello rifarcimento  in  una  manie- 
ra affai  vantaggila  all’Inghilterra. 

Il  mezzo  , che  il  Re  propone  a quell’oggetto  è d’impegnare 
il  Re  di  Spagna  a cedere  laSicilia  all’Elettore,  affinché  poffeden- 
do  quelli  Regni  foffe  rifarcito  di  ciò , che  abbandonane , e gl’In- 
glefi  trovaffero  il  loro  vantaggio  particolare  nelle  Convenzioni  , 
che  l’Inghilterra  poteffe  fare  con  effo  lui  pelCommerzio  del  Me- 
diterraneo. Non  è cola  indifferente  alla  Nazione  l’ afficurarfi  del 
Principe,  che  farà  Padrone  di  Melfina,  e gli  Olandefi  potrebbe* 
no  facilmente  prevenire  l’Inghilterra,  fe  laSicilia  cadeffe  mai  in 
parte  all’  Arciduca . Quella  riflelfione  non  farà  frappata  da’  lumi 
della  Regina  della  gran  Bretagna  , la  quale  moflra,  che  s’ in- 
tereffa  negli  affari  d'Italia  nell’Articolo,  che  concerne  al  Duca 
di  Savoia. 

L’intenzione  del  Re  è di  compire  alla  lettera  la  Convenzione 
fottoferitta  in  fuo  nome  dal  Signor  di  Menagero  in  riguardo  a 
quello  Principe , e S.M.  glie  lo  farà  fa  pere  direttamente  poiché  la 
Regina  della  Gran  Bretagna  lodefidera.  Il  filenzio,  che  il  Re  ha 
ofservato  in  quello  propofito  non  è flato  fondato  , che  fui  non 
ayer  avuto  S.M.  alcun  commerzio  diretto,  nè  indiretto  coi  Du- 
ca 
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ca  di  Savoja , efsendofi  ripofata  fu  quella  Prineipefsa  della  cura  di 
largii  fapere  ciò,  che  fi  è llipulato  in  fuo  favore . 

Quanto  al  rimanente,  il  Re  è cosi  lontano  dall’ opporli  all’In- 
grandimento del  Duca  di  Savoja  , dalla  parte  dell’  Italia  , eh’ è 
perfuafo,  che  farebbe  cofa  vantaggila  a quella  parte  dell’  Euro- 
pa, che  fi  unifse  il  rimanente  del  Milanefe  alla  parte , di  cui 
quello  Principe  è già  in  pofsefso  ; acconfent irebbe  eziandio  con 
piacere  in  quello  cafo , a trattarlo  in  qualità  di  Re  di  Lom- 
bardia . 

Efsendo  i fentimentidelRe  conformi  in  quell’  occalìone  a quel- 
li della  Regina  della  Gran  Bretagna  non  può  in  alcuna  manie- 
ra dubitarli , che  quella  Prineipefsa  non  convenga  , ch’è  cofa 
giulla  , che  il  Duca  di  Savoja  fi  contenti  della  fua  vecchia  Bar- 
riera dalla  parte  della  Francia  , e che  non  rellituifca  le  Piazze 
d’  Exilles  , e di  Fenellrelles,  le  quali  fono  e l’una,  e l’altra  nel 
Delfinato;  confermando  S.M.  la  promefsa  , che  ha  fatta  di  re- 
dimirgli il  Ducato  di  Savoja,  e la  Contea  di  Nizza,  che  fono 
più  importanti  delle  dette  due  Piazze  in  riguardo  alla  Fron- 
tiera del  Regno . 

Oltre  quelle  fpiegazioni  il  Re  darà  ancora  con  un’intera  con- 
fidenza alla  Regina  della  Gran  Bretagna  tutte  quelle,  che  le  pia- 
cerà di  defiderare  da  lui  pel  bene  della  Pace,  e poiché  ella  vorreb- 
be fapere  le  difpofizioni  di  S.  M.  in  riguardo  all’  Elettor  di 
Brandemburgo  , e del  Duca  d’  Hannover  , il  Re  1’  alficura  , 
che  non  avrà  alcuna  difficoltà  di  riconofcere  il  primo  in  qua- 
lità di  Re  di  Pruffia  , e’1  fecondo  in  quella  d’ Elettore,  quando 
fi  fottofcriverà  la  Pace  . La  Regina  della  gran  Bretagna  po- 
trà eziandio  fervirfi  di  quella  confidenza  , come  lo  giudicherà 
a propofito  pel  bene  della  pace  , fenza  temere  d’ efsere  difap- 
provata . 

Finalmente  il  defiderio  , che  moflra  quella  Prineipefsa  di  ri- 
flabilire  quanto  prima  la  tranquilità  univerfale  dell’Europa  , 
fembra  cosi  fincero,  che  il  Re  fi  compiace  ancora  di  comuni- 
carle le  fue  intenzioni  in  riguardo  alla  Pace  coll’  Imperio,  le 
quali  fono. 

Di  riconofcere  l’Arciduca  in  qualità  d’ Imperadore . 

Di  rendere  a quello  Principe  , e all’  Imperio  il  Forte  di  Kel  , 
nello  flato  in  cui  fi  trova  prefentemente. 

Di  far  demolire  i Forti  del  Reno  dipendenti  da  Argentina  , 

Di  far  fpianare  le  Fortificazioni  fotte  dirimpetto  ad  Huningen 
a delira,  e nell’Ifola  del  Reno. 
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17 fi  Di  far  altrattanto  del  Forte  fabbricato  di  là  dal  Reno  dirimpet- 
to al  Forte  Luigi,  come  pure  della  parte  del  Ponte,  che  condu- 
ce dall’  Ifola  alla  riva , eh’  è alla  delira  del  Reno . 

Di  demolire  in  generale  tutte  le  Fortificazioni  fabbricate  , o 
innalzate  di  là  da  quello  Fiume . 

Finalmente  di  rellituire  all’lmperadore  laCittàdiBrifach,  trat- 
tone tuttavia  il  Forte  nominato  Morticr  a finillra,  e di  qua  dal 
Reno. 

Con  quelle  condizioni , che  fanno  ballantemenre  conofcere  , 
che  il  Re  non  penfa  ad  interrompere  la  quiete  dell’  Imperio,  S. 
M.  defidera  folamente  per  fe,  che  fe  le  reftituifea  le  Città  di  Lan- 
dau , e per  li  fuoi  Alleati  il  riftabilimento  dell’ Eie ttor  di  Colo- 
nia ne’  fuoi  Stati,  ne’  fuoi  Benefizi , e nelle  fue  Dignità  , rap- 
portandofi  in  riguardo  all’  Elettor  di  Baviera  a ciò  , eh’  è fiato 
detto  parlando  di  quello  Principe. 

Il  Re  afpetta  con  impazienza  i felici  effetti  dell’  applic azione 
della  Regina  della  gran  Bretagna  per  contribuire  al  riftabilimen- 
to  della  Pace  , e non  defidera  con  meno  ardore  l’ occafione 
di  far  fpiccare  pubblicamente  i fentimenti,  eh’ egli  ha  per  que- 
lla Principellà. 

Gl’  inglefi  Non  fi  aveva  fin  allora  domandato  niente  alla  Francia  circa 
nodi?"!! k rnan'era > con  cu‘  doveva  difporre  de’  Paefi  baffi  : la  Regi- 
£ggt*r£.  na  d’ Inghilterra  aveva  folamente  dichiarato  col  fuo  Memoria- 
le che  fe  ella  potelfe  , fenza  timore  d’efiere  difapprovata  , fpe- 
cificare  qualche  cofa , intorno  alla  Barriera  , che  la  Francia  fi 
compiacerebbe  d’  acconfentire  , che  fi  ddfe  agli  Olandefi  , ed 
alficurarli  della  Tariffa  del  1664  , non  fi  dubitava  , che  gli  Sta- 
ti Generali  non  entraffero  fenza  efitar  maggiormente  nel  Ne- 
goziato , nella  maniera  , con  cui  era  fiato  concertato  . Si  con- 
cedette dunque  loro  la  Tariffa  del  1664  con  molte  eccezioni  , 
con  condizione  , che  acconfentiffero  a quello  difegno,  fenza  di 
che  foffero  puniti  colla  perdita  del  loro  Negozio  , e ridotti  al- 
la Tariffa  del  1699.  Quanto  al  punto  principale,  che  aveva  fat- 
to il  motivo  della  Guerra  , il  Re  non  contento  d' afficurare  la 
Spagna  , e le  Indie  Occidentali  a fuo  Nipote  , proponeva  an- 
cora di  fpogliare  l’ Imperadore  di  tutti  i fuoi  Stati  in  Italia  . 
Quello  fu  il  progetto,  che  i Miniftri  Inglefi  ricevettero  fenza 
forprela,  e fenza  rifentimento  . Il  Sig.  di  San  Giovanni  ringra- 
ziò  per  lo  contrario  il  Sig.  di  Torci  d’efferfi  compiaciuto  di  co- 
municarlo , promettendo  di  fervirfene  con  diferezione  , e di 
cufiodirne  il  contenuto  con  fegreto  inviolabile  . L’afficurò,  che 
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l’Inghilterra  farebbe  tutti  i fuoi  sforzi  per  ftabilire  le  pretendo-  1711 
ni  degli  Alleati . Non  fi  dee  aver  maraviglia , che  un  tal  difc- 
gno  non  fia  fiato  loro  comunicato , poiché  non  avrebbe  man- 
cato di  rompere  in  un  tratto  le  Conferenze , ed  eglino  avreb- 
bono  amato  meglio  d’efporfi  a tutti  i rifchj,  che  di  trattare  fo- 
pra  un  fimile  fondamento . 

Alle  inftanze  premurofe  della  Regina  d’Inghilterra  gli  Olan-^  tutta  j 
defi  acconfentirono  finalmente  ad  aprir  le  Conferenze  nel  tem-  Na*bne  * 
po  determinato  da  quella  Principefia,  e concedettero  i Palla-  ingtefea-e. 
porti , che  fi  defidcravano  per  li  Plenipotenziar)  di  Francia  , fentlmént? 
II  Conte  di  Strafford  ne  diede  incontanente  awifo  a Torci  ; *“  ,men 
ma  egli  nel  medefimo  tempo  gli  notificò , che  l’ Imperadore  ri- 
cufava  di  darvi  il  fuo  allento,  e che  gli  Stati  Generali  avevano 
difficoltà  d’entrare  in  Negoziato  fenza  il  concorfo  de’  Miniftri 
della  Cafa  d’Auftria  ; che  però  farebbono  fiate  levate  quelle  dif- 
ficoltà . Il  Marchefe  di  Torci  fpedì  parimente  per  ordine  del 
Re  un  Corriere  a Madrid  eolie  Carte  , che  aveva  ricevute  dal 
Conte  di  Strafford , pregando  la  Corte  di  Spagna  a far  incon- 
tanente partire  i fuoi  Plenipotenziari . Quantunque  l’Inghilter- 
ra aveffe  così  difpofte  le  cofe  in  foddisfazione  del  Re  , non  bi* 
fogna  credere,  che  la  Nazione  intera  aveffe  fimili  difpofizioni . 

La  Regina  aveva  talmente  preveduto  il  contrario  che  aveva  avu- 
ta la  cautela  di  fortificare  il  fuo  Partito  colla  Creazione  di  di- 
ciotto nuovi  Pari.  * nella  Camera  alta,  e con  molteCreature  in 
quella  de’  Comuni,  che  fecero  conchiudere  gli  altri  Membri  del 
Parlamento  a ringraziare  quella  Principefia  del  difcorlb  , ch'el- 
la vi  aveva  fatto,  fenza  fpecificar  cos’  alcuna  , fe  non  il  defide- 
rio  eh’  ella  aveva  di  terminare  la  guerra  con  una  pace  van- 
taggila per  li  fuoi  Sudditi,  giuda,  ed  onorevole  per  tutti  gli 
Alleati . 

, Vera  però  fiato  un  contrailo  di  quattro  ore  nella  Camera  Contrafto 
alta  intorno  alla  maniera  di  fare  quello  ringraziamento  . Mol-  nelle Ca me 
ti  volevano,  che  fi  chiedeffe  la  Reftituzione  della  Monarchia  di[e<Je*  P«r* 
Spagna  per  la  Cafa  d’Auftria,  cioè,  che  fi  pregaffe  la  Regina  q^* ° 
a non  fare  alcuna  Pace  fenza  quella  Reftituzione  . La  Regina  p©fito. 
aveva  udito  tutto  quello  contrailo  , il  quale  fu  vìviffimo  da  una 
Loggia,  che  riguardava  nella  Camera  dietro  ad  un  velo,  chena- 
feondeva  S-  M.  Britannica  agli  occhi  dell’ Affemblea . Ella  ebbe  da 
ciò  come  convincerfi,  che  ifuoi  fentimenti,  o quelli  de’ fuoi  Mi* 

Yy  ? »iftri 

* Furai»  chiamati  Pari  occafionali. 
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1711  niftri  non  erano  fentimenti  univerfali  ; che  fe  la  cofa  fuccedeva 
nella  maniera,  ch’ella  defiderava,  non  farebbe,  che  per  l’effetto 
de’  mezzi  ftraordinarj,  eh’  erano  flati  impiegati  per  guadagnare 
la  pluralità  de’  voti,  e che  refterebbono  negli  (animi  d’un  gran 
numero  di  fuggetti  confiderabiliflimi  de’  femi  di  difeordia,  e d’ 
afprezza , che  potrebbono  col  tempo  avere  delle  confeguenze 
cattive  . La  contefa  però  terminò  in  foddisfàzione  della  Regina, 
o de’fuoiConfiglieri,  i quali  per  fofpendere  irifentimentidi  quel- 
li , che  non  vi  avevano  acconfentito , che  per  forza  , o che  non 
avevano  voluto  acconfentirvi , fecero  inferire  nella  Rifpofta,  che 
la  Regina  diede  al  Ringraziamento,  eh’ ella  avrebbe  un  gran  rin- 
crcfcimento,  che  vi  folte  alcuno , il  quale  potefle  penfare,  ch’ella 
non  faceffe  gli  ultimi  sforzi  per  cavare  la  Spagna,  e le  Indie  dal- 
la Cafa  di  Borbon . 

Non  vi  furono  minori  difficoltà  a fu  pera  re  nella  Camera  bada, 
dove  ( quantunque  il  Partito  della  Corte  foffe  il  più  numeralo  ) 
fi  fecero  delle  vive rimoftranze  full’ importanza , e’1  pericolo,  che 
s’incontrerebbe,  conchiudendo  la  pace,  fenza  obbligare  la  Fran- 
cia a reftituire  la  Spagna  alla  Cafa  d’Auflria,  ed  a contentarli  di 
Propofizioni,  o Preliminari  fuperficiali,  infufficienti,  ed  artifizio- 
fi  ( quelli  furono  i termini  della  fupplica)per  farne  il  fondamen- 
to de’  Trattati,  fenza  che  per  tutto  ciò,  fi  avelie  il  confenfo  , o 
1’  approvazione  d’ alcuno  degli  Alleati . La  Camera  nondimeno 
fece  altresì  prefentar  la  fua  lupplica  , nella  quale  dichiarò  , che 
aveva  una  intera  fiducia  nella  faviezza  , e nella  bontà  di  S.  M. 
nel  fuo  onore  , nella  fua  giuftizia  verfo  i fuoi  Alleati,  e nella  fua 
cura  particolare  pel  bene  de’  fuoi  Sudditi . 

Tal  era  la  difpofizione  generale  degli  affari  quando  il  Duca  di 
Marlborougb  ritornò  a Londra  coronato  di  gloria  per  la  fpedi- 
zione  di  Buchain  , la  quale  non  effendo  lontana  , che  alcune 
leghe  da  Cambrai  apriva  per  confeguenza  l’ingreffo  del  Regno 
di  Francia  agli  Alleati  . Ma  ficcome  gli  animi  erano  già  in- 
nafpriti  in  Inghilterra,  così  vi  fi  fece  poco  cafo  di  quefta  fpe- 
dizione  , e tanto  è lontano , che  fi  ringraziale  il  Duca  , co- 
me fi  aveva  fatto  gli  anni  precedenti , che  anzi  fi  chiamò  per 
derilione  la  prefa  d'  una  Colombaia  . Si  pafsò  più  innanzi . 
11  Duca  fu  obbligato  a giuftificarfi  dinanzi  al  Parlamento  per  aver 
inoltrato  di  non  approvare  i Preliminari  proporti  . Fu  attaccato 
perfonalmente  con  rimproveri  di  cercare  la  continuazione  della 
guerra  per  fuo  profitto  particolare  . Deduffe  egli  le  ragioni , che 
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aveva  di  non  potervi  fotrofcrivere  ; e dopo  quella  Dichiarazione  17I* 
fu  ringraziato  de'fuoi  fervigj  con  una  Lettera  della  Regina,  che 
gli  atteftava  di  non  averne  più  bifogno. 

Mentre  fuccedevano  quelle  cofe,  Gue-Truin  fece  fulle  Colle  del  Spcdùib-: 
Braille  una  fpedizionc  , dalla  quale  la  Francia  ricavò  meno  van-  "e  ai  Re- 
taggio di  quello  , che  s’era  creduto  fui  principio.  LafuaSquadra  Colie  del* 
compolla  di  16.  Navi  di  guerra  , e di  molti  Navilj  di  tralporto  i Brade, 
entrò  a di  11.  Settembre  nel  Porto  di  Rio  Janeiro  col  mezzo  d’ 
una  nebbia  \ L’ Ammiraglio  Portoghefe  , che  non  era  in  illato 
di  ftar  faldo  fece  , dopo  qualche  refillenza  appiccare  il  fuoco  a 
quattro  Navi  di  guerra  , e ad  alcune  Navi  mercantili,  eh’ erano 
nel  Porto,  affinchè  non  cadeffero  inpodellà  de’Francefi.  Indi  fi 
ritirò  alla  Città  di  S.  Seballiano  , la  quale  fi  difefe  fino  al  giorno 
de’ il.  del  medefimo  mefe.  Quello  giorno  gli  Abitanti  abbando- 
narono la  Piazza,  e Gue-Truin  l’occupò  , come  pure  i Forti  di. 

S.  Jago,  e della  Mifericordia.  Il  Forte  di  S.  Croce  fi  rendette  al- 
tresì per  Capitolazione  a di  23.  come  pure  quelli  di  Villegagnon,  e 
di  S.  Giovanni.  Tutto  il  Bottino  , che  fe  ne  tralfe  fu  folamente 
due  milioni  in  oro  , e circa  la  metà  in  mercanzie  , che  gli  Abi- 
tanti di  Rio-Janeiro  diedero  a’  Francefi  per  rifeattarfi  dal  facco; 
avendo  portata  nelle  montagne  una  affai  più  grande  quantità  d’ 
oro,  e i migliori  effetti . Il  Lettore  giudicherà  dalle  due  Lettere 
feguenti  de’ motivi  di  quella  fpedizionc. 

Volendo  il  Re  mio  Signore  vendicarfi  della  crudeltà  efercita- 
ta  ver  fogli  Ufficiali,  e le  Truppe  Francefi,  che  voi  facefie  pri - Gu“”  lr| 
gioni  l'anno  paffato  , ed  ejfendo  ben  informato  , che  dopo  aver  «1  Governi 
la  [ciati  trucidare  i Cerufici  a' quali  avevate  per  me  fio  di  sbarca - t ore  di  Ri® 
re  per  curare  i feriti , avete  ancora  lafciate  perir  di  fame  » e 
di  miferia  le  fue  Truppe  , che  refiavan» , per  mancanza  di  dar  Settembre 
loro  alcuna  fujfiftenza  , ritenendole  cattive  contra  il  Cartello  di  «7««. 
cambio  fra  le  Corone  di  Francia , e di  Portogallo  , egli  mi  ba 
ordinato  d'impiegare  le  fue  Navi , e le  fue  Truppe  per  venir  a 
coftrignervì  per  la  via  delle  armi  a rendervi  infieme  colla  voflra 
Città , a refiituirmi  tutti  i prigioni  Francefi  , ed  a far  pagare 
a tutti  gli  Abitanti  di  quefio  Paefe  delle  Contribuzioni  bajtanti 
per  punirli  della  loro  temerità  , e rifarcire  interamente  S.  M. 
Crifiianijfima  della  fpefa  , che  ba  fatto  per  un  Armamento  cosi 
confiderabile . 

Io  non  ho  voluto  chiamarvi  alla  refa  , prima  di  vedermi  in 
ifiato  di  sformarvi  , e di  ridurre  in  cenere  la  voflra  Città  , e 7 
vofiro  Paefe  , fe  non  vi  rendete  alla  dife regione  del  Re  mio  Si • 
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tj  li  gnor  e , il  quale  mi  ba  comandato  di  non  diftruggere  quelli , che 
fi  fottometteranno  di  buona  voglia , e fi  pentiranno  a averlo  of- 
fefo  nella  perfona  de' fuoi  Ufficiali , e de' fuoi  Soldati. 

Sento  altresì  Signore  , che  avete  lajciato  affannare  il  Sig. 
Clerico , che  ne  aveva  il  comando  . Non  bo  voluto  ufar  rappre- 
faglia  contra  i Por  toghe  fi , che  fono  caduti  in  mia  podefià,  non 
effe n do  intensione  di  S.  M.  Crifiianiffima  di  far  la  guerra  in 
una  maniera  indegna  d' un  Re  Crifiianifftmo  . Io  fono  eziandio 
perfuafo , che  voi  avete  tanto  onore , che  non  avrete  avuta  par- 
te nel  vergognofo  affaffinio  ; ma  non  bafia  ; ella  vuole , che  voi 
le  facciate  conofcere  gli  Autori  , per  farne  un  ej empio  ; in  ma- 
niera che  fe  voi  differirete  a rendei~vi,  tutti  i vofiri  Cannoni,  le 
voflre  Barricate  , e la  vojlra  moltitudine  di  Popoli  non  impedi- 
ranno che  io  non  efeguifea  i fuoi  ordini . Afpetto  Signore  la  vo- 
jlra rifpojla  fopra  di  ciò,  ed  avrò  un  fommo  rincrefcimento  d' e fi- 
fere  sformato  a crudeltà  indegne  d'un  Crijìiano . Fatela  pronta , 
e dccifiva  , altrimenti  voi  conofeerete  , che  fe  vi  bo  rifparmiato 
fin'  ota  , è fiato  per  rifparmiare  a me  jìeffo  l'orrore  di  confondere 
gl'  Innocenti  co' Rei  ec-  Sottofcritto  Gue-Truin . 

Ho  veduti.  Signore,  i motivi , che  vi  hanno  impegnato  a ve- 
nir di  Francia  in  quefto  Paefe  . Quanto  a'  Prigioni  Francefi , 
Rifpoff  j fono  fiati  trattati , giufta  l'ufo  della  guerra  : hanno  fempre  avu- 
nato?e°T<Ji  t0  e'l  Pane  di  munizione , e gli  altri  foccorfi,  chela  pietà  della 
Rio  janei  gente  del  Paefe  ba  obbligato  a fomminifirar  loro  , quantunque 
ro  a Guc  non  lo  merit afferò  fante  la  maniera , colla  quale  hanno  affaldo 
nwdeitm  ^ Paefe  del  Re  mio  Signore  , fen^a  averne  commejfione  dal  Re 
giorno?  0 Crifiianijfimo . Ho  lafciata  però  loro  la  vita  in  numero  di  600  , 
come  lo  potranno  certificare  eglino  fiefji . Gli  ho  prefervati  dal  fu- 
rore de'  Negri,  che  li  volevano  pajfar  tutti  a fil  di  fpada  . Fi- 
nalmente non  ho  mancato  in  niente  a tutto  ciò,  che  fpetta  loro , 
avendoli  trattati  giufia  le  intensioni  del  Re  mio  Signore . Circa 
la  morte  del  Signor  Clerico  , io  1 aveva  fatto  mettere  , a fua 
infi  ansa , nella  Cafa  migliore  del  Paefe  , dov'c  fiato  ammusa- 
to . Non  è fiato  ancora  pojfibile  faper  ai  certo  chi  Uba  ammassa- 
to'. ma  viajficuro,  che  Je  fi  troverà  l'affa  (fino , farà  gafiigato  co- 
me lo  merita . In  tutto  ciò  non  è [ucce auto  niente  , che  non  fia 
di  pura  verità , come  io  ve  la  ef pongo . 

Circa  il confegnarvi  la  mia  Piassa , qualunque  minaccia,  che 
mi  facciate  , avendomela  il  Re  mio  Signore  confidata  , non  bo 
altra  rifpofia  a darvi,  fe  non  che  fono  pronto  a difenderla  fino 
all'  ultima  goccia  del  mio  f angue , colla  Jferania , che  il  Diode- 
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gli  Eferciti  non  mi  abbandoni  in  una  cau/a  così  giujìa  , come  17  n 
quella  della  difefa  di  quejìa  Piazza , della  quale  voi  volete  im- 
padronirvi (opra  prefetti  frivoli , e in  temperivi  ec.SottofcrittoD. 
Francejco  di  Cajìro  Morais . 

Intanto  tutto  fi  difponeva  a Francfort  per  l’ incoronazione  del 
nuovo  Imperadore.  Stabilito  il  giorno  de’  22.  Dicembre  perque-  incoron*- 
fta  Cerimonia,  tutta  la  Cittadinanza  , e tre  Compagnie  di  Ca-  «one  dea* 
valleria  fi  portarono  a’  Porti , eh’  erano  loro  flati  a {legnati  nella 
Piazza  del  Palazzo  di  S.  M.  Cefarca , donde  era  flato  fatto  un  Pon-  *'  ° 
te  di  legno  coperto  di  panno  giallo,  e nero,  che  andava  fino  al- 
la Chiela  di  S.  Bartolommco . Dieci  Configlieri  fi  avviarono  ver- 
fole  9 ore  con  un  Baldacchino  ricchiflìmo  dinanzi  all’appartamen- 
to di  S.  M.Cefarea,  e indi  a un  poco  il  Conte  diPapeneim  Sta- 
tolter  dell’Elettorato  di  Magonza,  arrivò  in  una  Carrozza  , ac- 
compagnato dalle  Guardie  di  S.A.E.  colla  Corona  Imperiale  po- 
rta fopra  un  guanciale  di  Velluto.  L’Eletror  Palatino,  e i Pleni- 
potenziafj  degli  Elettori  adenti  fi  raunavano  intanto  nella  Cafa 
pubblica,  mentre  i due  Elettori  Ecclefiartici  erano  andati  ad  ap- 
pettare S.  M.  Cefàrea  alla  Chiefa . L’ Elettor  Palatino  vertito  dell' 
abito  Elettorale  portando  il  Globo  Imperiale,  e i Plenipotenzia- 
ri tutti  a cavallo,  e feguiti  da’  loro  Domeftici  fi  portarono  al  Pa- 
lazzo dell’ Imperadore  verfo  le  io  ore,  dove  dopo  edere  flati  una 
picciola  mezz’ora , cominciò  la  marcia  con  queft’ ordine.  Gli  Stal- 
lieri , e gli  altri  Domeftici  degli  Elettori , o de’  Plenipotenziari 
andavano  innanzi,  e pofeia  una  quantità  di  Cavalieri,  fra  i qua- 
li fi  trovarono  molti  Miniftri , e Conti  dell’  Imperio  a cavallo  . 
Venivano  pofeia  fei  Araldi  d’armi . Il  primo  teneva  un  Aquila 
lemplice,  il  fecondo  una  Croce  doppia  , il  terzo  un  Lione,  egli 
altri  ciafcheduno  un’Aquila  doppia.  Dopo  gli  Araldi  feguivano 
gli  Ambafciadori , cioè  quello  di  Hannover,  quello  di  Brandem- 
burgo,  che  portava  loScettro,  quelli  di  Saflonia,  cdiBoemmia, 
e l’ Elettor  Palatino,  il  quale  portava , come  s' è già  detto,  il  Glo- 
bo Imperiale.  Il  Conte  di  Papeneim  Marefciallo  Ereditario  dell’ 

Imperio  marciava  pofeia , portando  ignuda  la  Sciabla  Imperiale, 
e feguiro  dal  Conte  di  Zinzendorf  gran  Teforiere  d’ Auftria  , il 
quale  portava  la  Corona  Imperiale  fopra  un  guanciale  di  velluto. 

Indi  l’ Imperadore  compariva  folo  fotto  il  Baldacchino  fopra  un 
belliffimo  Cavallo  di  Spagna  , e colla  Corona  della  fua  Cafa  in 
refta.  La  Guardia  Palatina,  e una  Compagnia  di  Cittadini  chiu- 
devano la  marcia,  la  quale  fi  fece  al  fuono  delle  Campane,  e allo 
ftrepito  delle  fcarichc  replicate  del  Cannone  de’  Ripari  • S.  M. 
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i^ri  CcùiTta.  fu  ricevuta  nell’  ingreffo  della  Chiefa  dagli  Elettori  di 
Magonza,  e di  Treveri  in  abiti  Ecclefiaftici  ; dopo  di  che  fi  fe- 
ce l’Incoronazione  fecondo  le  folite  cerimonie  , e fu  feguita  dal 
Tcdeum  in  Mufica  , nel  fine  del  quale  ricominciò  la  marcia  col 
medefimo  ordine  per  portarli  alla  Cafa  pubblica , con  quella  fola 
differenza  , che  1’  Imperadore  , il  quale  aveva  allora  la  Corona 
Imperiale  fulla  Telia,  marciava  a piedi  fotto  il  Baldacchino  fra 
gli  Elettori  di  Magonza,  e di  Treveri  veftiti  dell’abito  Elettora- 
le. S.  M. , gli  Elettori , e gli  Ambafciadori  degli  Alfenti  defina- 
rono  nella  medefima  fala  ; ma  ciafcheduno  ad  una  tavola  fepa- 
rata,  e dappoiché  ciafcheduno  Elettore  ebbe  fatta  Ja  finzione 
della  fua  Carica,  fi  dillribuirono  il  Bue  arrolto,  del  pane,  e del- 
la vena,  fecondo  l’ufo  , e fi  gettò  del  danaro  al  popolo,  mentre 
fi  facevano  feorrere  delle  fontane  di  vino  in  abbondanza , e ciò , 
che  parve  maravigliofo,  pafsò  il  tutto  fenza  alcun  male.  L’Im- 
peradore  montò  verfole  lette  ore  in  una  magnifica  Carrozza  fat- 
ta appofta  per  quefta  cerimonia  , e fu  condotto  a fua  Cafa  dagli 
Elettori , elfendo  tutti  tre  nella  Carrozza  di  5.  A.  E.  di  Magon- 
za , e dagli  Ambafciadori  tutti  tre  pure  in  quella  dell’  Amba- 
feiadore  di  Saffonia  ; indi  il  Ponte  , e’1  panno  di  cui  era  coper- 
to fu  lafciato  in  abbandono  alla  Plebe,  e cosi  terminò  quefta  gi- 
ornata . 

A dì  9.  Gennajo  1711.  verfo  le  dieci  ore  della  mattina  l’Impe* 
S.M. Cefi-  radore  preceduto  da’  Signori  della  fua  Corte,  fi  portò  in  Carroz- 
re»  licere  za  a fei  Cavalli  al  Palazzo  pubblico  per  ricevere  l’omaggio  del 
le'l  °Mal?  1 Magiftrato.  Si  collocò  egli  fui  Trono,  eh’ era  flato  eretto  fotroun 
itratc  li  baldacchino  nella  gran  Sala  . Il  Conte  di  Zinzerdof  gli  era  al- 
Francfort . Ja  deftra  , e’1  Conte  di  Papeneim  alla  finiftra.  Più  abbailo  erano 
il  Contedi  Sconborn,  e i due  Araldi  d’arme.  Indi  a poco  queft’ 
ultimo  Conte  venne  a ricevere  ginocchioni  gli  ordini  dell’  Impe- 
radore , e fece  un  Welliffimo  difeorfo  al  Magiftrato  , al  quale  rif- 
pofero  i Sindici  con  un  altro  affai  patetico  , facendo  intendere  , 
che  il  Magiftrato , e la  Cittadinanza  erano  pronti  a rendergli  il 
loro  omaggio . Sopra  di  che  il  Cancelliere  confegnò  il  Formula- 
rio del  giuramento  ad  un  Segretario,  il  quale  ne  fece  la  lettura  , 
ed  i Signori  del  Magiftrato  intorno  al  Trono  predarono  quello 
giuramento;  indi  furono  ammelfi  a baciar  la  mano  a S.M.  Cela- 
.jea  la  quale  fi  portò  pofeia  alla  gran  Piazza  , e montò  fui  Tro- 
no, che  vi  era  flato  altresì  preparato.  La  Cittadinanza  preftò  in 
piedi  il  giuramento,  che  le  fu  letto;  e quefta  Cerimonia  terminò 
colle  acclamazioni  di  Viva  l'Imperador  Carlo  VI.  S.  M.  Cefarea 
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parti  pofcia  per  Vienna  , e fi  portò  nel  mefe  di  Maggio  a Pres- 
ti urgo  per  forvili  incoronare  Re  d’Ungheria. 

Mentre  l’ Imperio  era  in  allegrezza  per  quell’  avvenimento  , 
la  Francia  era  immerfo  nel  lutto  , e nella  mellizia  per  la  morte 
di  due  Delfini,  e d’  una  Delfina  rapiti  quell’anno  , i quali  non 
lafcian do  , le  non  un  Delfino  minore,  troncò  le  Speranze  gran- 
di , che  riposavano  fu  quelle  Telte  preziofe . La  prima  , che 
fu  levata  nel  fiore  della  fua  età  , fu  la  Delfina  , la  quale  am- 
malatali a Verfaghes  a di  7.  Febbrajo  della  Rofolia,  peggiorò  a 
di  11.  dopo  aver  prelò  l’Emetico  il  giorno  prima  . Crefciuto 
fempre  più  il  fuo  male  , ella  morì  a di  12.  fra  le  fette  , e le  ot- 
to ore  della  fera  nell’  anno  26.  della  fua  Età . Siccome  que- 
lla PrincipdTa  era  l’ allegrezza , e 1’  ornamento  della  Corte  , 
cosi  la  fua  morte  vi  cagionò  una  mellizia  incomprenfibile  . Il 
Delfino  fuo  Marito  n’  ebbe  un  viviflimo  rincrefcimento  , e pro- 
vò nel  medefimo  tempo  unaccelTo  di  febbre  ; Portatofi  intanto 
il  Re  a Marll  quel  medefimo  giorno  , quello  Principe  volle  fe- 
guirlo , e vi  andò  a di  13  . Si  vide  i giorni  feguenti , eh’  egli 
pure  era  alfelito  dalla  Rofolia,  e ficcomc  la  cavata  di  Sangue  non 
aveva  recato  giovamento  alla  Principefla  fua  Moglie,  così  fu  fat- 
to fudare;  ma  quello  rimedio  non  contribuì  , che  a indebolirlo  , 
e la  Rofolia  non  ufei,  che  per  metà  . Finalmente  quello  Prin- 
cipe trovatofi  a di  17.  agli  ellremi , mori  il  giorno  apprdTo  ver- 
fo  le  8.  ore  della  mattina  nell’  anno  29.  della  fua  età  elfcndona- 
to  a dì  26.  Agolìo  1682,  e’1  fuo  Corpo  fu  portato  a Verfoglies. 
11  Re  reflò  a Marll  in  un  grande  abbattimento  , e fu  egli  pure 
in  gran  pericolo  tanto  di  mellizia , quanto  di  malattia  . Egli 
efprefle  una  parte  del  fuo  dolore  nella  Seguente  Lettera,  che 
fpedl  il  giorno  apprelfo  al  Cardinal  di  Novaglies  Arcivefcovo  di 
Parigi . 

Mio  Cugino  . Io  ho  perduti  in  meno  di  fei  giorni  mio  Nipo- 
te il  Delfino  , e mia  Nipote  la  Delfina  . Un  colpo  così  gra- 
ve , e così  improvi  fo  mi  cagiona  un' off  licione  tanto  più  gran- 
de , quanto  quefio  Principe  univa  ad  una  Pietà  efemplare  tut- 
te le  altre  virtù  degne  del fuo  grado  , e la  Principe/fa  fua  Mo- 
glie 5' era  acquifiata,  e fpartiva  con  effo  lui  la  mia  tenerezza» 
e la  mia  Jìima  . Siccome  una  perdita  fi  irreparabile  è genera- 
le per  tutto  il  mio  Popolo  , così  io  debbo  unire  le  mie  preghie- 
re alle  Jue  per  chiedere  a Dio  la  quiete  delle  loro  anime  , 
c la  confezione  , della  quale  ho  bi fogno  nel  mio  dolore  . On- 
de io  vi  ferivo  quefia  Lettera  per  dirvi , che  fuibto  , che  /’  au- 
Parte  11 L Zz  rete 
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rete  ricevuta , facciate  fare  delle  Orazioni  pubbliche  nel  trat- 
to della  vojlra  Dioc  e fi  ec.  Marlì  19.  Febbrajo  17  iz.  fottofcrit- 

to  Luigi.  , 

Il  Re  era  ancora  a Marlì , e trovandoli  meglio  , prendeva  di 
quando  in  quando  il  divertimento  della  Caccia,  e del  parteggio. 
Intanto  la  Duchefla  d’ Orleans,  il  Duca  d’ Orleans,  laPrincipef- 
fa  diCondè,  Madamigella  di  Conti,  Madamigella  della  Rochefu- 
rion,  il  Duca  d’Umena,  il  Conte  di  Tolofi  andarono  a Verfa- 
glies  a gettar  dell’acqua  finta  Copra  il  Corpo  della  Delfina,  e fu- 
rono ricevuti  dalla  Duchefla  di  Lude  Dama  d’onore,  e dal  Mar- 
chefe  di  Dangeau  Cavalier  d’onore  , avendo  di  feguito  tutti  gli 
Uffiziali  della  defunta  Principefla.  A dì  19.  furono  portati  a Val- 
le di  grazia  il  cuore  del  Delfino,  e quello  della  Delfina  nel  me- 
defimo  tempo.  Il  Cardinal  di  Gianfon  granLimofiniere  di  Fran- 
cia, non eflendofi trovato  in  iftatodi  fare  quella  funzione,  pregò 
il  Vefcovo  di  Senlis  a farla  , eflendo  aflente  il  Vefcovo  di  Metz 
primo  Limofiniere.  La  Principefla  di  Condè,  la  Duchefla  di  Van* 
domo,  e Madamigella  di  Conti , il  Duca  d’  Umena  , e la  Du- 
chefla di  Lude  erano  nella  medefima  Carrozza  . A dì  20.  il  Cor- 
po del  Delfino,  ch’era  flato  portato  da  Mari!  aVerfaglies  fiitraf- 
portato  dal  fuo  appartamento  in  quello  della  Delfina  ; e dopo 
quel  giorno,  furono  loro  fitti  tutti  gli  onori  funebri,  eflendo  gli 
Uffiziali  d’  amendue  continuamente  nella  Camera , come  pure 
un  gran  numero  di  Dame  della  prima  qualità  . V’erano  altresì 
quattro  Vefcovi,  oltre  gli  Uffiziali  della  Cappella,  quelli,  che  fer- 
vivano  preflo  al  Delfino  , quelli  della  Delfina  , e molti  Ecdefia- 
ftici,  che  falmeggiavano  giorno,  e notte;  e fi  celebrarono  delle 
merfe  Copra  Altari  eretti  nella  Camera  . A dì  vi.  il  Duca  d’ Or- 
leans, e ’1  Conte  di  Tolofa  vennero  ancora  a gettare  dell’acqua 
fanta  fopra  il  Corpo  del  Delfino  . Furono  ricevuti  dal  Duca  d’ 
Aumont  primo  Gentiluomo  della  Camera  alla  fronte  degli  Uffi- 
fiziali  del  Re,  che  fevirono  preflo  al  Principe  defunto.  I Corpi 
furono  a dì  2$.  polli  fopra  un  gran  Carro  funebre  tirato  da  or- 
to Cavalli  bardati  di  nero  . Cominciò  la  marcia  con  un  gran 
numero  di  poveri,  feguiti  da  quelli , che  portavano  delle  Tor- 
cie.  Indi  venivano  gli  Uffiziali  della  Delfina  a cavallo,  le  Car- 
rozze de’  principali  Uffiziali , e degli  Scudieri  , quella  del  Du- 
ca d’ Orleans  , e delle  Principefle  , che  avevano  la  commeflio- 
ne  della  funzione,  una  Brigata  d’ ogni  Compagnia  de’  Mofchet- 
tieri,  cinquanta  Cavaleggieri  della  Guardia  , Tei  Carrozze  del 
Re,  o della  Delfina,  nelle  quali  erano  il  Duca  d’  Orleans  , la 
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Duchefla  di  Vandomo,  Madamigella  di  Conti , e Madamigella  1712 
della  Rochefurion  colla  Duchefla  di  Lude  Dama  d’onore,  colla 
Marchefa  di  Magli  Cameriera  , colle  Dame  del  Palazzo  , e le 
titolate  , che  le  Principefle  del  fangue  avevano  condotte  con  ef- 
fe . Quelle  Carrozze  erano  feguite  da  quelle  del  Re,  nelle  quali 
era  il  Vefcovo  di  Senlis  , accompagnato  da’  Vefcovi  di  Turnai, 
di  Sant’Omero,  ed’Autun  , dall’Abate  Morel  Ljmofiniere,  c 
dal  Curato  di  Verfaglies  . Marciava  pofcia  il  Carro  , preceduto 
dagli  Araldi  d’arme  del  Marchefe  di  Dreux  Gran  Maeftro  delle 
Cerimonie,  attorniato  dagli  Staffieri  del  Delfino  , e della  Delfi- 
na, da’  Paggi  del  Re,  dagli  Svizzeri  della  Guardia  , e ieguito 
da  cento  Guardie  del  Corpo  , e da  cinquanta  Uomini  d’  arme 
della  Guardia  . La  Proceffione  arrivò  a Parigi  a di  24.  verfo  le 
tre  ore  della  mattina  per  la  Porta  di  Sant’Onorato,  ed  ufcì  per 
la  Porta  di  San  Dionifto  . Arrivò  a fette  ore  della  mattina  a S. 
Dionifio,  dove  il  Vefcovo  di  Senlis  prefentò  i Corpi  al  P.  di  San- 
ta Marta  Gran  Priore  della  Badia . Si  portarono  pofcia  nella 
Chiefa , e fu  celebrata  pontificalmente  la  metta  dal  medefimo  Pre- 
lato . I Corpi  vi  reftarono  in  depofito  fino  al  giorno  del  morto- 
rio folenne,  e fino  allora  gliUffiziali  del  Re,  e quelli  della  Del- 
fina vi  fecero  le  loro  funzioni  ; ed  intervennero  alle  orazioni , che 
continuamente  fi  facevano. 


11  Re,  che  non  voleva  efier  teftimonio  di  quefta  pompa  fune- 
bre troppo'  capace  di  rinnovare  il  fuo  dolore  , non  ritornò  a Duca  d‘ 
Verfaglies , che  a di  27  , giorno  , nel  quale  fi  celebrò  nella  armato* 
Chiefa  di  Noftra  Signora  di  Parigi  il  mortorio  pel  Delfino  , e Delfino, 
per  la  Delfina  . Dichiarò  egli  in  quel  giorno  il  Duca  di  Bre- 
tagna Delfino  di  Francia  . Il  medefimo  di , che  il  Re  fu  ritor- 
nato a Verfaglies  , i Signori,  e le  Dame  della  Corte  fi  portaro- 
no al  Cartello  per  fargli  i complimenti  di  condoglienza.  I Prin- 
cipi erano  nel  Gabinetto  di  S.  M.  le  Ducheffe  nella  Camera  , e 
i Signori  nell’  Anticamera , e nelle  Sale  fchierati  in  due  lince 
fino  all’appartamento  di  Madama  di  Maintenon,  con  mantelli 
lunghi,  e gran  veli,  e’1  Re  pafsò  per  mezzo,  dal  fuo  Gabinet- 
to fino  alle  rtanze  di  Madama  di  Maintenon , falutando  a dertra, 
e a finiftra  per  lo  fpazio  d’un  ora.  Dichiarò  Madama  d’  Orleans 
prima  Dama  della  Corte,  eie  altre  Dame  ebbero  ordine  di  reftarc 
a Verfaglies  come  prima.  I Miniftri  Stranieri,  ch’erano  alla  Cor- 
te falutarono  pure  il  Re,  il  quale  diede  eziandio  udienza  al  Par- 
lamento , al  gran  Configlio,  all’  Univerfità , all’  Accademia  Fran- 
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ccfc,  per  ricevere  i loro  complimenti  di  condoglienza  intorno  al- 
la morte  del  Delfino  della  e Delfina . 

Era  S.  M.  occupata  a ricevere  altresì  quelli  dell’Inviato  di  Lo- 
rena nel  medefimo  propofiro  , quando  intefe,  che  il  nuovo  Del- 
fino prima  Duca  di  Bretagna  era  anch’  egli  morto  dalla  Ro- 
folia,  dopo  quattro  giorni  di  malattia  in  età  di  5.  anni , e due 
giorni.  Quello  Principino  era  fiato  affalito  dalla  fèbbre  a dì  4, 
e fi  comprefe  i giorni  Seguenti , che  la  Rofolia  non  ufciva  be- 
ne, colà,  che  fece  temere  per  la  fua  vita  . Siccome  non  aveva 
ancora  ricevute  le  cerimonie  del  battefimo  , così  fi  fece  risolu- 
zione d’  amminiftrargliele  in  queft’  urgente  pericolo  di  morte  . 
Il  Vefcovo  di  Metz  primo  Limofiniere  fece  quella  funzione  la 
mcdefima  mattina  del  giorno , che  il  Principino  morì , e fu 
nominato  Luigi  dal  Conte  della  Motta,  e dalla  Ducheffa  di  Van- 
tadur  Governatrice  de’  Figliuoli  di  Francia  . Il  Corpo  fu  porta- 
to a dì  io.  a S.  Dionifio  , e’1  Cuore  a Valle  di  grazia  . La  prò- 
celfione  era  comporta  di  tre  Carrozze  del  Re,  in  una  delle  qua- 
li erano  il  Corpo,  il  Vefcovo  di  Metz,  che  portava  il  Cuore  , 
la  Ducheffa  di  Vantadur,  il  Duca  diMortcmar  primo  Gentiluo- 
mo della  Camera  , 1’  Abate  di  Cambut  Limofiniere  del  Re  , il 
Curato  di  Verfaglies,  e Madama  della  Lande  Vice-Governatrice. 
Nella  feconda  erano  8 Gentiluomini  Ordinari , che  avevano  por- 
tata la  Calla,  e nella  terza  le  Dame,  che  Servivano  quello  Prin- 
cipe, Seguite  da  24  Paggi  , e 24  Guardie  . Il  Vefcovo  di  Metz 
prefentò  il  Corpo  al  Priore  della  Badia,  e fece  un  bellirtimo  dif- 
corfo,  dopo  di  che  gli  diede  Sepoltura.  Il  cuore  pofeiafu  portato 
a Valle  di  grazia , e prefentato  dal  medefimo  Prelato  . La  Du- 
chefTa  di  Vantadur,  e’1  Duca  di  Mortemar  erano  prefenti  a que- 
lla cerimonia . 

Il  Re  aveva  bifogno  di  tutta  la  fua  coftanza  per  foftenere  que- 
lli colpi  raddoppiati  d’una  morte  , che  rapiva  lòtto  i fuoi  occhi 
tutta  la  fua  Famiglia . Fu  così  commoflb  da  quelle  perdite  do- 
meniche , che  parve,  eflerlo  poco  delle  difgrazie  della  Fortu- 
na negli  avvenimenti  della  Guerra.  Ma  appaflionato  fenza  ab- 
battimento in  mezzo  a tutte  quelle  avverfità , la  tenerezza  di 
Padre  non  fece  torto  in  lui  alla  grandezza  d’  animo  di  Re  . 
Sempre  intrepido  in  quelle  pruove,  che  opprimevano.  Sopportò 
le  une  come  Decreti  irrevocabili  della  Volontà  dell’  Altiflìmo,  e 
pensò  a rimediare  alle  altre , per  renderfi  fempre  più  fuperiore 
alla  fua  cattiva  fortuna  . Gli  fi  occultarono  in  vero  la  maggior 
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par  Me  cattive  nuove  , che  in  quelle  infelici  congiunture  po-  1711 
rinnovare  il  fuo  difpiacere  , e i Cortigiani  adulatori , co- 
\ iffidando  della  coftanza  d’ un  Principe  , che  ne  aveva  fatta 
ipiccare  tanta  fin  allora,  non  penfarono  che  a fortificarlo  contra 
i timori  d’una  proflima  morte.  Ricominciarono  a fargli  rendere 
un  conto  efatto  di  tutte  leperfone,  che  morivano  in  una  età  de- 
crepita, e come  fi  aveva  oflervato,  che  quelli,  i quali  erano  più 
lungamente  villini,  erano  perfone  dace  alla  fatica,  fi  con  figliò  il 
Re  a far  pure  qualche  efercizio  . I fuoi  bei  giardini  ne  fommi- 
niftravano  l’occafione;  prefe  un  fingolare  divertimento  a parteg- 
giarvi col  falcetto  al  fianco  , e ad  applicarfi  alla  coltura  de’  fuoi 
Alberi , che  tagliava  di  fua  propria  mano . Cofa  che  diede  moti- 
vo a’Signori  dell’Accademia  , delle  Medaglie  , e delle  Infcrizio- 
ni  di  farne  batter  una  , in  cui  S.  M.  fotto  l’Emblema  di  Miner- 
. va  è rapprefentata  con  una  fquadra  alla  mano  , ed  alcuni  (fru- 
menti , che  fervono  alla  coltura  de’Giardini  . Cosi  fi  cercava  a 
divertire  il  Re  dopo  la  morte  di  fuo  Nipote  , per  confidarlo  di 
quefta  perdita  colla  fperanz a d’una  vita  ancora  lunghiifima . 

Intanto  il  Duca  d’ Angiò  Fratello  dell’jultimo  Delfino  defun-  deiDuc'ad’ 
to  , ed  in  oggi  Regnante  fotto  il  nome  di  Luigi  XV.  fu  nell’  Angiò  di- 
eftremità  circa  nello  fteflo  tempo,  in  cui  mori  fuo  Fratello.  Gli  »enu*°  Re 
furono  pure  amminiftrate  le  cerimonie  delBattefimo,  imponen-  ^“diLuil 
dogli  il  medefimo  nome  di  Luigi  ; ma  quantunque  egli  forte  d’  gì  xv. 
una  compleflione  debolirtima,  non  lafciò  di  frapparne,  e conti- 
nuò a riftabilirfi  di  giorno  in  giorno  . Si  faceva  però  cosi  poco 
capitale  fopra  la  fua  vita  languente  , che  il  Re  non  giudicò  be- 
ne di  dargli  pubblicamente  la  qualità  di  Delfino  , quantunque 
da  tutti  forte  cosi  nominato  . S.  M.  nominò  per  eflere  predo  di 
lui  le  medefime Dame , eh’ erano  predo  al  defunto,  e volle,  che 
la  fua  Corte  fofle  più  numerofa  che  mai  . A queft' oggetto  ordi- 
nò a tutti  quelli , che  avevano  degli  appartamenti  a Verfàglies, 
che  non  occupavano,  a ritornarvi  incontanente  , o a redimirne 
le  chiavi;  volendo  altresì,  che  Marli  forte  rimeflo  nel  fuo  primo 
fiato. 

Godeva  il  Re  una  perfetta  falute  , ed  affettava  di  darne  de’  il  Ite  n 
contraflegni  con  molte  forte  di  divertimenti  . La  fua  Corte  era  ^naftlu- 
fempre  più  numerofa  o a Verfàglies  , o a Mari! . V’ erano  ordi-  te  , e ne  di 
nanamente  60.  Dame,  fra  le  quali  48.  delle  più  giovani,  e delle  de’coniraf* 
più  belle  mangiavano  ogni  giorno  alla  Tavola  di  S.  M.  Le  altre  fegni* 
mangiavano  a quelle  de’ Principi,  e de’  Miniftri.  La  Tavola  del- 
ia Ducherta  di  Berri  fu  porta  nella  forma  , eh’  era  quella  della 
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Delfina  . Quefta  Principefla  , ch’era  gioviale  tenne  converfazio- 
ne  come  erta  , c S.  M.  nominò  delle  Dame  per  eflere  preflò  al- 
la fua  perfona  . L*  Opera,  e la  Commedia  ricominciarono  due 
giorni  dopo  le  Felle  di  Pafqua  , in  maniera  che  pareva  , che  la 
Corte  fi  foffs  già  dimenticata  delle  perdite  recenti , che  aveva  fat- 
ta la  Famiglia  Reale. 

Intanto  fuccedette  un’altra  morte  a S. Germano  a di  1 8.  Mag- 
gio , e fu  quella  della  PrincipefTa  Maria  Stuarda  Figliuola  di  Ja- 
copo, che  fu  Re  della  Gran  Bretagna  , la  quale  morì  da’vajuoli 
in  età  di  i9.anni,  e u.mefi,  effondo  nata  a dì  28.  Maggio  1692. 
Il  fuo  Corpo  fu  portato  a dì  20.  al  Monaftero  de’  PP.  Beneditti- 
ni  Inglefi,  per  ivi  (lare  in  depofito  preffo  a quello  del  Re  defun- 
to fuo  Padre , e ’l  fuo  cuore  alle  Monache  di  S.  Maria  a Sagf/or . 
Circa  il  Re  Jacopo  III.  egli  fcappò  da’vajuoli , ma  la  fua  fanità 
non  lafciò  d’efler  debole  per  qualche  tempo . Il  Re  andò  a fargli 
vifita  a S. Germano,  e prefe  quefl’occafione  per  annunziargli  la 
morte  della  Principefla  fua  forella  , che  fi  aveva  ftimato  bene  di 
nafcondere  a quefto  Principe  fin’ allora  . Il  giorno  fteffo  della 
morte  di  quefta  Principefla  fu  celebrato  il  mortorio  folenne  pel 
Delfino,  e per  la  Delfina  nella Chiefa  della  Badia  di  S.Dionifio, 
la  quale  era  ornata  magnificamente  da  lutto.  Celebrò  la  Meda  il 
Vefcovo  di  Metz , e fu  pronunziata  l’Orazione  funebre  dal  Vc- 
feovo  d’ Alet . Il  Duca  di  Berrì , il  Duca  d’Orleans,  e’1  Conte 
di  Carolois  erano  i Capi  della  funzione  pel  Delfino;  laDucheffa 
di  Berri , la  Duchefla  di  Borbon , e Madamigella  di  Borbon  era- 
no per  la  Delfina  . I Principi , e le  Principefle  erano  in  vefti  di 
lutto  . Dopo  l’efequie  i Corpi  furono  riporti  nella  fepcltura  del- 
la Cafa  Reale  . Il  Parlamento  , e le  altre  Corti  intervennero  a 
quefta  Cerimonia. 

Si  penfava  intanto  alla  Pace  , che  meditava'  la  Regina  della 
Gran  Bretagna  . Quefta  Principefla  , la  quale  aveva  , come  ho 
detto  nominata  la  Città  d’ Utrecht  pel  luogo  delle  Conferenze 
vi  fpedì  i fuoi  Plenipotenziarj , ed  indufle  la  maggior  parte  de- 
gli Alleati  a mandarvi  altresì  i loro  . I primi,  che  vi  arrivarono 
furono  quelli  di  Francia  , e d’ Inghilterra  ; cioè  dalla  parte  del 
ReCriftianiflimo,  il  Marefciallo  d’Uffolles,  l’Abate  di  Polignac, 
e’1  Sig.  Menagero  ; e da  quella  della  Regina  il  Vefcovo  di  Bri- 
ftol,  e’1  Conte  diStraflòrd.  I Plenipotenziarj  di  S.M.Cefarea  fu- 
rono il  Conte  di  Zinzendorf , il  Conte  di  Corfana  , e’1  Sig.  di 
Consbruck;  ma  eflendo  quelli  morto  a Utrecht  nel  tempo  delle 
Conferenze,  fu  porto  in  fuo  luogo  il  Baron  di  Kirckner.  Quelli 
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degli  Stati  Generali  furono  il  Sig.  di  Randvvrik  per  la  Provincia  1711 
di  Gheldria  , i Sig.  Buis,  e Vander  Duffen  per  quella  d’Olanda, 
il  Sig.  di  Moermont  per  quella  di  Zelanda  , il  Baron  di  Renf- 
vvude  per  quella  d’ Utrecht,  il  Sig.  di  Golinga  per  quella  di  Fri* 
fia  , il  Conte  di  Rechteren  per  quella  d’Overifel , e i Conti  di 
Tus,  e Knifuifen  per  quella  di  Groninga  . Arrivarono  tutti  ad 
Utrecht  in  differenti  tempi , fenza  alcuna  cerimonia  , e fenza 
che  foffe  loro  praticato  alcun  onore  dalla  parte  della  Città. 

Furono  tenute  innanzi  la  prima  Affemblea  pubblica  , molte  Apertura 
Conferenze  particolari  fra  i Miniftri  Francefi  , e Olandefi , nelle  Con- 
quali  quelli  fecondati  (almeno  in  apparenza)  dagl’Inglcfi,  proc- 
curarono  di  difporre  i Francefi  ad  offerire  delle  condizioni  più  dii  cir- 
convenienti per  l’Imperadore  di  quelle  , eh’ erano  efpreffe  nel  • 

difegno  di  Menagero,  affin  d’indurre  i Miniftri  di  quello  Prin- 
cipe ad  entrare  in  Negoziato;  ma  elTendoii  fermati  quelli  Signo- 
ri a proteftare,  che  ciafchedun  poteffe  dire  ciò,  che  giudicale  a 
propofito  nelle  Conferenze  , furono  finalmente  aperte  in  una 
Sala  della- Cafa  pubblica  , nella  quale  era  flato  fatto  un'altro  in* 
greffo , affinchè  l’ incontro  degli  Ambafciadori  di  Francia  con 
quelli  degli  Alleati  ad  una  medefima  porta  non  cagionaffe  al- 
cuna confufione  . Quello  primo  abboccamento  fi  fece  a di  19. 

Gennaio  . Quelli , cìie  vi  fi  trovarono  furono  i tre  Plenipoten- 
ziari di  Francia  , i due  d’Inghilterra  , quattro  d’Olanda,  e due 
di  Savoia.  Comunicate  fcambievolmente  le  loro  Plenipotenze,  il 
Vefcovo  di  Briftol  apri  le  Conferenze  con  un  Difcorfo,  che  ver- 
fava  fulla  Pace,  come  il  fuggetto  dell’ Alfemblea , alla  quale  fup* 
poneva,  che  tutti  i Miniftri  fodero  difpofti , per  le  confiderazio- 
ni,  che  ciafcheduno  aveva  fette  , poiché  s’ erano  compiaciuti  di 
venirvi.  Sopra  di  che  l’Abate  di  Polignac  fece  ficurtà  delle  buo- 
ne intenzioni  dtS.  M.  Criftianiffima  per  Io  fteffo  fine  . Siccome 
però  i Plenipotenziari  della  Gran  Bretagna  erano  arrivati  ad 
Utrecht  con  ordine  nelle  loro  Inftruzioni  generali  di  concertare 
le  loro  mifure  co’ Miniftri  degli  Alleati  , ed  eglino  fi  conforma- 
rono nel  principio  a quelli  Ordini,  cosi  Torci  fcriffe  al  Sig.  di  S. 
Giovanni;  che  trovava,  che  non  v’era  un’intelligenza  cosi  per- 
fetta fra  i Plenipotenziari  di  Francia  , e della  Gran  Bretagna  , 
come  farebbe  a deliderare  ; che  farebbe  a propofito  , che  li  fpe- 
dilfero  delle  Inftruzioni  più  precife  al  Vefcovo  di  Briftol , ed  al 
Conte  di  Strafford  circa  la  maniera  , colla  quale  doveffero  con- 
certare il  loro  modo  di  procedere  co’  Plenipotenziari  del  Re  . 

Tanto  più  quanto  nella  rifpofta  al  Memoriale  fpedito  daGautier, 
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1711  di  cui  parleremo  in  breve,  il  principal  ordine,  che  il  Re  aveva 
dato  a’  fuoi  PJcnipotenziarj  alla  loro  partenza  per  portarli  ad 
Utrecht , era  di  ftabilirc  una  perfetta  intelligenza  fra  loro  , e i 
Second»  Miniftri  della  Regina  della  gran  Bretagna. 

Conferenza  II  Conte  di  Strafford  dichiarò  in  quella  prima  Conferenza  . 
faronopro*  c^e  1®  Regina  aveva  ricevute  le  Propofizioni  generali , come  il 
porte  le of-  fondamento  de’  Negoziati  di  Pace  ; ma  che  non  impegnavano, 
ferie  della  fc  non  la  Francia  , e non  gli  Alleati  ; alla  qual  cofa  1 Miniftri 
Francia,  Francefi  acconfentirono,  fenza  efitare;  il  che  non  dee  intender-, 
fi  in  tutto  il  corfo  di  quelli  Negoziati , che  Propofizioni  fotto- 
fcritte  da  Menagero  folo , non  avendo  avuta  il  Congreflo  alcuna 
notizia  di  ciò,  ch’era  flato  fottofcritto  dalla  parte  della  Francia, 
e dell'Inghilterra;  cofa  ch’era  Hata nafcofta , e difapprovata  pub- 
blicamente in  tutte  le  occafioni.  Il  giorno  appretto  di  quella  Con- 
ferenza generale,  fe  ne  tenne  un’altra  nel  medefimo  luogo,  ma 
folamente  fra  i Miniftri  degli  Alleati , dove  fu  rifolto  di  conti- 
nuar cosi  per  tutto  il  tempo  del  Gongreflo.  A queft’oggetto  era- 
no Hate  aperte  altre  due  Camere  contigue  alla  Sala  comune,  do- 
ve i Miniftri  degli  Alleati,  e quelli  di  Francia  potevano  ritirarli  » 
e confutare  feparatamente  intorno  a ciò,  che  fiprefentaffe,  fen- 
za allontanarli  dal  luogo  de’ Negoziati  generali. 

A dì  i.  Febbrajo  fi  tenne  nella  Cafa  pubblica  la  feconda  Af 
femblea,  che  durò  tre  ore  . Ivi  i Plenipotenziari  di  Francia  fe- 
cero alcune  Propofizioni,  le  quali  parvero,  che  non  potettero  cf- 
fere  accettate  dagli  Alleati . Tale  fu  una  fofpenfione  d’armi,  che 
fi  domandò  , che  vi  fotte  dall’ una  , e dall’altra  parte  nel  tempo 
del  Congretto  ; e che  fi  ammettdTero  i Plenipotenziari  del  Re 
Filippo,  e quelli  degli  Elettori  della  Cafa  di  Baviera,  purché  po- 
tettero trattarvi,  e foftenervi  gl’interelfi  de*  loro  Sovrani.  Io  non 
entrerò  nel  minuto  racconto  di  tutte  le  Conferenze  particolari 
degli  Alleati  , nelle  quali  fi  proccurò  di  difporre  i Miniftri  dell' 
Imperadore  ad  entrare  in  un  Negoziato  , per  cui  S.  M.  Ceforea 
aveva  molta  ripugnanza  . Per  impegnarveli  fi  conchiufe  d’ atte- 
nerli alla  Dichiarazione  verbale  fotta  da’  Miniftri  di  Francia,  che 
i Preliminari  portati  a Londra  non  potevano,  nè  dovevano  eflè- 
re  confiderati , che  come  femplici  Propofizioni , che  non  obbli- 
gavano  alcuno  ad  avervi  riguardo  . A dì  6.  dunque  di  Febbraio, 
giorno,  nel  quale  i Plenipotenziari  del  Re  diPruflia  intervenne- 
ro per  la  prima  volta  alla  Conferenza,  il  Marefciallo  d’Uttelles, 
e l’Abate  di  Polignac  prefentarono  le  Propofizioni  feguenti , e 
ne  diedero  copia  a’  Miniftri  degli  Alleati . Conviene  offervare, 
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che  il  Re  fece  in  ciò  , come  ne’ Preliminarj  particolari  , le  fue  1711 
prime  Offerte  in  nome,  e in  virtù  delle  Plenipotenze  di  fuo Ni- 
pote come  Re  di  Spagna,  cofa  che  non  può  conciliarli  colle  In* 
ftruzioni  de’Minjftri  della  Gran  Bretagna  , che  con  ciò  , che  s’ 
è detto  di  fopra  dell’  intelligenza  perfètta  , eh*  era  fra  le  due 
Corti . 

Il  Re  riconofcerà  , fottoferivendo  la  pace  , la  Regina  della  Spiegano, 
gran  Bretagna  in  quella  qualità,  come  pure  la  Succeflìone  an?fPccificà 
quella  Corona  giufta  la  prelente  Inftituzione  , e nella  maniera, 
che  piacerà  a S.  M.  B. 

S.  M.  farà  demolire  tutte  le  Fortificazioni  di  Doncherche  im- 
mediatamente dopo  la  pace,  mediante  un  equivalente  di  fuafod- 
diffazione. 

L’Ifola  di  S.  Cellofano  , lo  Stretto  d’Hudfon  faranno  intera- 
mente ceduti  alla  Gran  Bretagna  ; rifpettivamente  l’ Acadia  col 
Forte,  e’1  Porto  Reale  faranno  rcllituiti  a S M. 

Quanto  all’lfola  di  Terra  nuova,  il  Re  offerifee  di  cederla  an- 
cora alla  gran  Bretagna  , riferbandofi  fidamente  il  Forte  di  Pia- 
cenza, c’1  diritto  di  pefeare  , e di  feccare  il  pefee  come  innanzi 
la  guerra.  Si  converrà  di  fare  un  Trattato  diCommerzio  innan- 
zi , o dopo  la  pace  dell’Inghilterra  , di  cui  fi  renderanno  le 
condizioni  eguali  fra  quelle  due  Nazioni,  più  che  farà  polli* 
bile. 

Il  Re  acconfentirà,  fottoferivendo  la  Pace  , che  ì Paefi  baffi 
Spagnuoli  ceduti  all’Elettor  di  Baviera  dal  Re  di  Spagna,  fer- 
vano di  Barriera  alle  Provincie  Unite,  e per  accrefcerla,  vi  uni- 
rà Furnes,  Furnes  Ambacht,  il  Forte  di  Knocke  , Ipri,  e la 
fuaCaltelIania,  Menin colla  fua Verga.  In  cambio  S. M. doman- 
da per  formare  la  Barriera  della  Francia,  Aire,  S.  Venanzio,  Be- 
rune,  Duai,  Buchain,  e le  loro  Dipendenze. 

Se  gli  Stati  Generali  vogliono  tenere  de’prefidj  nelle  Piazze 
forti  della  Barriera  cosi  formata  degli  Srati  ceduti  a S.  A.  E.  e 
di  quelli,  che  la  Francia  vi  unifee  del  fuo,  S.  M.  acconfente, 
che  vi  mettano  le  loro  Truppe  in  quel  numero,  che  loro  pia- 
cerà, e di  più,  che  fieno  mantenute  a fpefe  del  Paefe. 

Col  mezzo  di  quella  Cellìone  , e di  quello  confenfo  , il  Re 
dal  fuo  canto  domanda  per  l’equivalente  «.fella  demolizione  di 
Doncherche  le  Città,  e Cittadelle  di  Lilla,  e di  Turnai  colle  lo 
ro  Cartellarne,  e Dipendenze. 

Regolata  cosi  la  Barriera  fra  la  Francia,  e gli  Stati  Generali 
il  Re  concederà  per  regolare  il  Commerzio  de’  loro  Sudditi  , 
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ìyzi  ciò,  eh’ è ftipulato  nel  Trattato  di  Rifvick,  e la  Tariffa  vantag- 
giosa del  1664.  trattine  fidamente  fei  generi  di  mercanzie,  onde 
li  refterà  d’accordo  , e che  faranno  aggravate  delle  medefime  ga- 
belle, che  fi  pagano  al  di  d’oggi  , ed  infieme  l’efenzione  di  50. 
foldi  per  botte  Tulle  Navi  Olandefi  , che  vengono  di  Francia , 
dalle  Provincie  Unite,  e da’Paefi  Stranieri. 

Circa  il  Commerzio  di  Spagna  , e dell’  Indie  Spagnuole  , il 
Re  s’impegnerà  non  folamen te  cogli  Stati  Generali,  ma  ancora 
colla  Gran  Bretagna,  e con  tutte  le  altre  Potenze  in  virtù  della 
podeftà  , che  ne  ha  , che  quelli  Commerzj  fi  faranno  precifa- 
mcnte , e in  tutto  nella  medefima  maniera  , che  fi  facevano  fot- 
to  il  Regno,  e fino  alla  morte  di  Carlo  II.  e prometterà  , che 
i Francefi  fi  Soggetteranno,  come  tutte  le  altre  Nazioni,  alle  an- 
tiche Leggi,  e Regolazioni  fatte  da’ Re  Predeceffori  di  S.  M.  Cat- 
tolica in  propofito  del  Commerzio,  e della  Navigazione  dell'In- 
die  Spagnuole. 

S.  M.  acconfente  di  più , che  tutte  le  Potenze  dell’Europa  fac- 
ciano la  ficurtà  di  quella  promeffa. 

S.  M.  promette  , che  il  Re  fuo  Nipote  rinunzierà  pel  bene 
della  Pace  a tutte  le  pretenfioni  fopra  i Regni  di  Napoli  , e di 
Sardegna  , come  pure  fui  Ducato  di  Milano  , di  cui  acconfenti- 
rà  nel  fuddetto  nome  , che  la  parte  ceduta  al  Duca  di  Savoja  , 
relli  a S.  A.  Reale  , intendendofi  , che  mediante  quella  Ceffo- 
ne, laCafa  d’Aullria  fi  rimuova  Umilmente  da  tutte  le  pretenlìo- 
ni  fulle  altre  parti  della  Monarchia  di  Spagna , donde  farà  ufeire 
le  fue  Truppe  immediatamente  dopo  la  Pace. 

Le  Frontiere  dall’ una  , e dall’altra  parte  fui  Reno  faranno 
confegnate  nel  medefimo  fiato , com’erano  innanzi  quella  pre- 
fente  guerra. 

Mediante  tutte  quelle  condizioni  fopraddette,  il  Re  domanda, 
che  gli  Elettori  di  Colonia  , e di  Baviera  fieno  riabiliti  nel  pie- 
no, ed  intero  poffeflò  de’loro  Stati,  Dignità,  Prerogative,  Be- 
ni Mobili , e Stabili,  che  godevano  innanzi  la  prelentc  Guer- 
ra , e reciprocamente  Sua  Macflà  riconofcerà  nell’  Alemagna  , 
e nella  Prulfia  tutti  i Titoli , che  fin*  ora  non  ha  ricono 
feiuti . 

11  Re  rellituirà  al  Duca  di  Savoja  ciò  , che  gli  ha  prefo  nel 
tempo  di  quella  Guerra,  come  fimilmente  S.  A.  R.  rellituirà  ciò, 
ch’ella  ha  prefa  alla  Francia;  in  maniera  che  i confini  dall’ una, 
e dall’altra  parte  faranno  i medefimi , eh’ erano  innanzi  la  Di- 
chiarazione della  Guerra . 

Le 
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Le  cofe  circa  il  Portogallo  , faranno  riftabilite  , e Tetteranno  17  iz 
nella  medefima  forma  in  Europa  , com’erano  innanzi  la  prefen* 
te  Guerra  , tanto  in  riguardo  alla  Francia  , e quanto  alla  Spa- 
gna ; e quanto  a’  Dominj , che  fono  nell’America  , fe  vi  farà 
qualche  difparere  a comporre,  fi  proccurerà  di  convenire  amiche- 
volmente . 

Il  Re  acconfentirà  volontariamente  , e con  tutta  lealtà  z 
prendere  di  concerto  cogli  Alleati  tutte  le  mifure  piu  giufte  » 
per  impedire  , che  le  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  non 
fieno  mai  unite  fopra  una  medefima  Tetta,  cioè,  che  un  me- 
defimo  Principe  poffa  ettere  infieme  Re  dell’  una  » e dell’al- 
tra. 

Tutti  i precedenti  Trattati , cioè  quello  di  Munfter , e i fe- 
guenti  faranno  riprodotti,  e confermati  per  reftare  nella  loro  for- 
za, e vigore,  trattine  folamente  gli  Articoli,  a’ quali  il  Trattato 
di  Pace  a fare  prefen  temente  avrà  derogato,  o cambiata  qualche 
cofa.  Sottofcritto  UfTelles. 

Quella  fpiegazione  fu  ricevuta  da  tutti  gli  Alleati  coll’ ulti- 
ma indegnazione,  e con  un  rifentimento  indicibile.  Ella  prò- ®ra‘; 
duffe  eziandio  un  così  cattivo  effetto,  che  il  Conte  di  Straf-  gu  Alleati 
ford  fcritte , che  i Miniftri  di  Francia  erano  mortificati  del 
difgufto  generale , che  quelle  Offerte  avevano  cagionato  , ed 
avrebbono  defiderato,  che  fotte  flato  aggiunto  Turnai  per  gli 
Olandefi , e la  demolizione  di  S.  Venanzio , per  mitigare  un 
poco  la  cofa  nel  principio  . I Plenipotenziarj  Inglefi  non  fu- 
rono altresì  meno  imbrogliati.  Avevano  fatto  ciò,  che  loro  era 
flato  polfibile,  per  quello  che  ditte  il  Conte  di  Strafford,  per 
perfuaderc  i Francefi  di  fare  la  loro  fpiegazione  più  ampia  » 
che  potettero  ; perchè  ciò  non  mancherebbe  di  produrre  un 
buon  effetto,  abbagliando  quelli,  che  non  s’intemattero  nelle 
cofe , e dando  motivo  alle  Rifleflioni  di  quelli  della  Fazione 
ec.  Ma  il  Sig.  di  S.  Giovanni  li  confolò  , dicendo  loro , che 
Harleì  doveva  in  breve  partire  pienamente  inftruito  delle  mi- 
re , e delle  intenzioni  della  Regina . Ch’  egli  era  flato  trop- 
po utile  in  Inghilterra,  prima  che  la  Camera  batta  fotte  fia- 
ta interettara  tutta  per  quella  Principeffa,  ed  aveffe  prefe  le  mi- 
fure della  Pace . Ma  che  ora  , che  il  Popolo  aveva  le  difpofV- 
zioni  neceffaric,  e che  la  Regina  aveva  prefà  l’unica  rifoluzio- 
ne,  che  poteva  proccurare  in  poco  tempo  una  buona,  e foda 
Pace  „ Harleì  doveva  partire  incontanente  per  portare  le  ulti- 
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17 li  me  Inftruzioni  di  S.  M.  Britannica  a’  Tuoi  Plenipotenziari  ec- 
Non  fi  trovano  quelle  Inftruzioni  d’Harlei,  il  fuggetto  delle  qua- 
li non  era  probabilmente  di  natura  ad  elfere  fidato  alla  Carta  ; 
ma  fe  ne  può  giudicare  dal  Memoriale,  o Efppfizione  dell’Aba- 
te Gautier,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo . Quanto  a ciò,  che 
s’intendeva  per  le  difpofizioni  neceffarie  del  Popolo  d’ Inghil- 
terra, è abbaltanza  fpiegato  da  Torci  in  un  Memoriale  in  rif- 
polla  di  quello , che  gli  aveva  portato  il  detto  Gautier  , nel 
quale  loda  la  prudenza,  e la  condotta  della  Corte  Britannica 
in  riguardo  alla  Camera  de’ Comuni,  e particolarmente  la  fua 
deltrezza  a perfuader  quella  Camera,  che  la  Nazione  era  (la- 
ta ingannata  da’ Tuoi  Alleati  . Soggiugne , che  il  Re  di  Fran- 
cia è perfuafo,  che  quelli,  i quali  maneggiano  con  tanta  de- 
prezza gli  affari  della  Regina  della  Gran  Bretagna , non  ne 
avranno  meno  per  reprimere  la  furia  del  Partito  turbolenta 
dell’altra  Camera  . Il  progreffo  non  lafciò  in  fatti  alcun  moti- 
vo di  dubitare,  che  la  Regina  d’Inghilterra  non  aveffe  prefa 
la  rifoluzione  di  lafciar  tutto  alla  dilpofizione  del  Re  Criftia- 
niffimo,  e di  non  inquietare  il  Re  Filippo  nel  poffeffo  del  Re- 
gno di  Spagna.  * 1 

Siccome  l’ arrivo  de’ Plenipotenziari , che  venivano  fucceffiva- 
H Veftoro  mente  a Utrecht  obbligò  a vifite,  e a civiltà  reciproche,  cosi  fu 
cagione,  che  l’Aflemblee  non  furono  cosi  frequenti,  come  ino- 
lafu/ma!  Aravano  di  dover  efferlo  in  quelli  principi . Non  vi  fu  però-  fe 
gruficela,  non  l’arrivo  del  Vefcovo  di  Briftol,  che  fi  fece  con  qualche  llre- 
pito,  poiché  entrò  con  due  Carrozze  a fei  Cavalli,  ed  un  Carro 
di  Bagaglio  accompagnato  da  molte  perfone  a cavallo  . Quello 
Vefcovo  aveva  fcco  fua  Moglie,  ed  una  fua  Nipote  . Quell’ Am- 
bafciadrice  fu  la  prima,  che  fece  una  Fella  di  ballo  cinque  giorni 
dopo  la  prima  Conferenza  , come  per  aprire  nel  medelimo  tem- 
po la  Carriera  a’  divertimenti  , che  continuarono  per  tutto  il 
tempo  del  Congreflò.  Ogni  fera  fi  fecero  Conviti,  Affemblee  di 
giuoco,  e Converfazioni  in  Cala  dell’uno,  o dell’altro  de’ Mini- 
Uri,  che  avevano  le  loro  Mogli , dove  fi  paffava  una  parte  delle 
lunghe  notti  di  quella  llagione . Il  rimanente  dunque  del  mefedi 
Febbraio  feorfe  , fenza  che  foffe  parlato  d’ alcuna  cofa  d’impor- 
tanza, quantunque foffero fiate  tenute  altre  trcConferenze,  nel- 
le quali  non  fi  fece  niente,  che  meriti  d’efferc  riferito. 


domande  Solamente  a dì  5.  Marzo  i Miniflri  degli  Alleati , fecondo  Tordi. 
*f,te  dagii  ne  de’ loro  Sovrani,  in  vece  delle  Ri fpofte,  che  i Francefi  chiedeva. 
ALeati‘  no 
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no  alla  loro  fpiegazione  fpecifiea,  prefentarono  loro  le  domande  171Z 
reciproche  conforme  alle  Pretenfioni  di  ciafcheduno.  Siccome  fo- 
no tutte  ufcite  nelle  Novelle  pubbliche  , e fono  troppo  lunghe 
per  edere  qui  inferite,  cosi  io  non  le  riferirò;  tanto  più  quanto 
ne’  Trattati  di  Pace,  che  fi  trovano  raccolti  in  un  Libro,  è faci- 
le vedere  ciò  che  la  Francia  ha  conceduto  a ciafcheduno  degli  Al- 
leati. Dirò  folamente  che  furono  cosi  ampie,  come  l’ erano  po- 
co le  Offerte  della  Francia;  che  per  verità  fc  le  comunicarono  , 
come  ciò  era  flato  concertato,  e convennero  d’aggiugnervi  una 
Claufola  per  far  ottenere  una  foddisfazione  giuda,  e ragionevo- 
le a tutti  gli  altri,  ma  per  la  loro  maniera  di  procedervi  ciafche- 
duno in  particolare,  in  vece  di  non  fare,  che  un  corpo  di  tutte  le 
loro  domande , diedero  alla  Francia  il  modo  di  proccurare  la  loro 
difunione,  trattando  feparatamente  con  ciafcheduno  di  loro  . 

Quefl’è  quello,  che  fi  comprefe  dalPavvenimento,  poiché  aven- 
do ciafcheduno  aggiuflate  le  fue  pretenfioni  particolari,  l’Impe- 
radore  rimafe  folo.  11  Conte  di  Zinzendorf  fece  infiflenza  però, 
che  fi  faceffe  menzione  in  termini  efpreffi  della  rcflituzione  di 
tutta  la  Monarchia  di  Spagna,  e gli  Olandeli  dichiararono  , eh* 
erano  rifolti  di  compire  gl’impegni  de’  Trattati,  ne’  quali  erano 
entrati  in  occafione  di  quella  Guerra,  tanto  in  riguardo  alla  Spa- 
gna, e all’ Indie,  quanto  quelli,  che  avevano  fatti  col  Portogal- 
lo. Gl’Inglcfi  folamente  non  fecero  alcuna  menzione  della  Spa- 
gna, e dell' Indie,  c ficcome  fappevano  beniffimo  le  confeguen- 
ze,  che  ciò  potrebbe  avere,  cosi  procurarono  di  prevenirle  , e 
credettero  di  dire  qualche  cofa  per  falvare  le  apparenze  , facen- 
do una  Dichiarazione  generale,  concernente  alla  giulla,  e ragio- 
nevole foddisfazione , che  doveva  darfi  alla  Regina,  conforme  al- 
le fue  Alleanze;  alla  qual  cofa  aggiunsero,  che  fperavano  , che 
non  fi  troverebbe  ciò  contrario  alle  Dichiarazioni  fatte  fin’ al- 
lora. 

A di  30  i Francefi  dichiararono  , eh’  erano  pronti  ad  entrare  1 Francò 
jn  Negoziato  a viva  voce  con  ciafcheduno  degli  Alleati  ; ma  ri-  ^p0*d°te 
cùfaronodi  rifpondere  in  ifcritto  . Tutti  ne  reflarono  forprefi  > in  ifcritto  , 
trattine  gl’Inglefi,  co’quali  n’ erano  convenuti  anticipatamente. e pcché. 

11  Conte  di  Strafford  diffe  in  quello  propofito  il  fuo  fentimento 
al  Signor  di  S.Giovnani  in  una  Lettera  in  data  29.  Marzo,  nella/^r«r*. 
quale  cosi  fi  fpiega . lo  non  poffo  far  di  meno  di  dire  che  mi  pa- 
re , che  i Franceft , abbiano  prefo  il  buon  partito , ricusando  di 
rifpondere  in  ifcritto,  bende  io  fappia  beniffimo , che  ciò  forpren- 
derà  la  maggior  parte  degli  Alleati  , i quali  appettano , che  lo 

faccia- 
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2711  facciano.  Par  mi  altresì,  che  fta  meglio  , che  comincino  a di - 
fcorere  in  pien  Congrego  1 opra  alcune  delle  domande  degli  Al - 
leati:  perche  ciò  potrà  far  nafcere  delle  difficoltà,  che  obblighe- 
ranno i Miniftri  de'  Confederati  a proporre  , che  ft  tratti  Jepa  - 
rattamente co  fa  che  farebbe  meglio  venendo  dalla  loro  parte  , 
che  da  alcun  altra.  Perciò  i Miniftri  Francefi  fletterò  Caldi  nel- 
la loro  negativa;  fopra  di  che  gli  Stati  Generali  prefero  la  rifolu- 
zione di  non  trattare,  fe  non  fi  rifpondeffe  in  ifcritto  ; ed  ofti- 
nandofi  i Francefi  a non  far  niente , il  Conte  di  Srrafford  fcrif- 
fe,  che  fi  aveva  fatta  rifoluzione  all’  Aja  di  ridurre  le  cofe  àll’  es- 
tremità . II  Sig.  di  S.  Giovanni  rifpofe,  che  fperava  , che  quella 
rifoluzione  foffe  l’ultimo  sforzo  d’una  Fazione  fpirante  . La  ca- 
gione della  continuata  negativa  de’  Francefi  fi  trovò  in  alcune 
lettere  del  medefimoConte  di  StrafFord,  nelle  quali  accenna,  eh’ 
eglino fchiveranno di  rifpondere  in  ifcritto,  finche  fappìano  il 
fucceffo  del  Negoziato  di  Gaurier  a Londra  , e che  rutto  fia  re- 
golato fra  la  loro  Corte,  e quella  d’Inghilterra  . I Francefi  era- 
no così  foddisfatti  della  piega  , che  prendevano  i loro  affari , e 
così  poco  perfuafi  della  neceflità  d’affrettarfi  , che  quando  fi  par- 
lava di  rompere  le  Conferenze  , ricevevano  ciò  con  una  indiffe- 
renza, che  faceva  abbaflanza  conofcere  , che  non  ad  Utrecht  , 
ma  a Verfaglies,  e a Londra  fi  dovevano  conchiudere  i Nego- 
ziati. 

Da  tutto  ciò  appare,  che  l’unica  mira  de’  Negoziati  d’Utre- 
Quai  fra  la  cht , non  era,  che  di  falvar  leapparcaze.  Era  neceffario  d’ ave- 
mira de’  re  un  Congregò  per  tenere  delle  Conferenze  generali  , affinché 
***«»  gli  Alleati  aveffero  un  modo  apparente  di  trattare,  e di  regolare 
tKt  c‘  le  loro  differenti  pretenfioni  , fecondo  gl’  impegni  della  grande 
Alleanza  » I Miniftri  Inglcfi  fecondo  le  loro  Inftruzioni , com’è 
flato  già  detto  , dovevano  operare  di  concerto  con  quelli  degli 
Alleati:  eglino  non  operarono  però  ,.che  di  concerto  co’  Pleni- 
potenziari di  Francia . Non  fi  poteva  impedire  agli  Alleati  di  da- 
re le  loro  domande  fpecifiche  ; ma  i Francefi  , che  non  cercava- 
no, fe  non  a guadagnare  del  tempo  con  indugi  inutili,  adduf- 
fcro  per  pretefto  ora  la  rifpofta  del  Re  loro  Signore  , che  afpet- 
ravano,  ed  ora  fecero  infiftenza  fopra  un  metodo,  per  rifponde- 
re a quefte  domande,  al  quale  fapevano  bene  „ che  gli  Alleati 
!»  Franda  non  acconfentirebbono- 

« ringhii-  Intanto  i Negoziati  s’incamminavano  fra  la  Francia,  e l’In» 
tem  <on-  ghilterra  , o piutofto  tutte  le  Condizioni  n’ erano  dettate,  e pre*- 
lóro  ^ fizitte  dalla  Francia,  mentre  fi.  tenevano  a bada  gli  Alleati  eoa 
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una  contefa  folla  manieradi  rifpondere,  onde  la  Francia  non  vo- 
leva, e forfè  non  poteva  rimuoverfi , e nella  quale  l’ Inghilterra 
pareva,  che  s’ accordale  col  rimanente  degli  Alleati.  Tutto  non- 
dimeno fi  trattava,  fino  gl’interelfi  particolari  di  quelli  fra  i Mi- 
niftri  d’Inghilterra,  e di  Francia,  fotto  1*  impegno  fcambievole 
d’un  inviolabile  fegreto.  Si  (limolavano  gli  Olandeli  ad  entrare 
nelle  mifure  della  Regina,  fenza  che  fapeffero  quali  erano  que- 
lle mifure,  e perche  non  potevano  acconfentire  ad  unacofa,  eh' 
era  loro  ignota,  fi  ruppe  l’Alleanza  contratta  con  eflò  loro;  ma 
convien  dire  prima  in  qual  maniera  fi  venne  a quella  rottura  - 

Le  Propofizioni  della  Francia  fatte  nel  Congrelfo  d’Utrecht, 
avevano  al  maggior  fegno  forprefo  il  Parlamento  d’ Inghilterra  , 
e la  Camera  alta  in  particolare  aveva  prefentata  una  fupplica  al- 
la Regina,  nella  quale  ella  attellava  la  fua  indegnazione  contra 
il  trattamento  fatto  a S.  M.  proponendo  , che  non  li  riconolcef- 
fe  il  fuo  titolo  a’ Regni,  che  poffedeva , fenon  dopo  la  fottoferi- 
zione  della  Pace  come  pure  il  fuo  rifentimento  contra  le  Condi- 
zioni offerte  ad  e(Ta,  ed  a’  fuoi  Alleati . La  Camera  de’  Comuni 
non  era  però  entrata  in  quelli  fentimenti;  ciò  fi  vide  da’ modi  di 
procedere  violenti  , eh’  efercitò  contra  le  Creature  dell’  antico 
Miniftero.  Non  folamente  il  Duca  di  Marlborough  fu  ringrazia- 
to dalla  Regina,  e feelto  il  Duca  d’Ormond  in  fuo  luogo  per 
comandare  all’ Efercitò , ma  altresì  tutti  quelli , eh’ erano  legati 
in  parentela  con  e(fo  lui,  o eh’ erano  (lati  impiegati  pel  fuo  cre- 
dito, furono  fpogliati  delle  loro  cariche.  Si  formarono  delle  ac- 
cufe  contra  quelli  ultimi , per  far  credere  , eh’  erano  colpevo- 
li, e per  autorizzare  con  ciò  la  loro  depofizione.  Per  meglio  dif- 
porre  della  Camera  alta,  che  laRegina  credeva,  che  non  entraf- 
i'e  in  tutte  le  fue  mire  , ella  v’introdufle,  come  ho  detto,  de’ 
nuo\/i  Pari  , che  creò  a quell’oggetto;  e ficcome  tutte  quelle 
mutazioni  non  potevano  fe  non  cagionare  delle  forti  alterazioni 
negli  animi,  così  fi  ebbe  il  piacere  d’ innafprirli  con  altre  ricer- 
che, e con  palfi  ancora  più  arditi; 

Si  accularono  tutti  gli  Alleati  di  non  aver  foddisfotto  agl* 
impegni  dell’  Alleanza  comune  , e ciò  con  una  Deliberazione 
pallata  colla  pluralità  de’  voti . Gli  Stati  Generali  in  particola- 
re furono  biaiimati  nella  loro  direzione  . Eglino  non  tardarono 
a pubblicare  in  loro  difcolpa  una  fpecificazione  di  tutto  ciò  ; 
che  avevano  fatto  nel  corfo  della  Guerra  . Ma  per  importante  , 
efoda,  che  folle  quella  Scrittura  prefentata  alla  Regina  dal  lo- 
ro Ambafciadore,  li  trattò  da  Libello  falfo  , fcandalofo,  mali. 

ziofo. 
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ijiz  ziofo,  che  rifletteva  falle  rifoluzioni  della  Camera  , c falla  fap- 
plica  prefentata  a S.  M.  Nondimeno  ficcome  la  ditela  degli  Stati 
Generali  non  fa  concertata  in  Olanda  , che  il  primo  d*  Aprile  , 
e pubblicata  in  Inghilterra,  che  verfo  il  fine  del  medefimo  mefe; 
cosi  il  Conte  di  Straffòrd  giufta  gli  ordini  , che  aveva  ricevuti  , 
fece  relazione  agli  Stati  da  parte  della  Regina  , che  in  rifpofta 
alla  Lettera,  che  gli  avevano  fcritta  , per  pregarla  a fare  tutti 
. gli  sforzi  polfibili  per  continuare  la  guerra  con  vigore  , S.  M. 
gli  aveva  ordinato  di  confegnare  un  Memoriale  alle  loro  alte  Po- 
tenze, la  cui  foftanza  era,  ch’ella  aveva  già  fatti  fpedire  per  1* 
effetto,  che  defideravano , tutti  gli  ordini  necettarj;  che  aveva 
fatte  le  rimeffe , fpedita  la  maggior  parte  delle  reclute , e che 
il  rimanente  feguirebbe  col  Duca  d’Ormond  Generale  delle  fae 
forze  in  Fiandra  col  primo  buon  tempo  : Che  S.  M.  giudica- 
va , che  nella  pofitura , in  cui  erano  allora  gli  affari,  non  v’  e- 
racofa  più  neceffaria  d’una  buona  armonia  , e d’un  perfetto 
concerto  per  far  vedere  al  Nemico  , che  fi  aveva  il  modo  di 
continuare  la  guerra.  Ma  che  per  non  ingannarli,  prometten- 
do ciò,  che  non  fi  poteva  mantenere  era  attolutavnente  necef- 
fario  di  convenire  di  ciò , che  ciafcheduno  potette  fomminiftra- 
re  per  la  faa  rata , e che  affin  di  prendere  delle  giufle  mifare 
a quell’ oggetto,  S.  M.  domandava  un  conto  minuto  di  tutto 
ciò,  che  concerneva  alla  guerra  in  Fiandra,  in  Spagna,  in  Por- 
togallo, e circa  la  Marina. 

%f  tfl  Quella  Claufola  che  fottometteva  la  continuazione  delIaGucr- 
diegU  Al-ra  ad  un  nuovo  concerto,  c Regolazione  della  rata,  che  ciafchc- 
leac»  conce- dono  doveva  fomminiftrare  per  la  continuazione  della  Guerra, 
pilCft"i°  di‘  non  fece,  che  accrefcere  i fofpetti , che  fi  avevano,  che  ilCon- 
hgcnra.  figlio  L*ella  Regina  avelie  prefa  la  rifoluzione  di  terminarla  . 
Si  ottervarono  però  ancora  alcune  mifare  dalla  parte  di  que- 
lla Principeffa,  prima  di  venire  a quella  Dichiarazione.  Il  Du- 
ca d’ Ormond  arrivò  in  Olanda  , come  aveva  prometto  la  Re- 
gina ; entrò  in  materia  cogli  Stati  Generali , e parve , che 
prellafle  le  mani  a tutto  ciò  , che  fi  volle  . Si  portò  po- 
fcia  all’  Efercito , e fece  il  medefimo  col  Principe  Eugenio,  e 
cogli  altri  Generali;  a tal  fegno  , che  in  un  Configlio  di  guer- 
ratenuto a di  21.  Magio  fi  mollrò  affatto  difpofto  a fecondare  le 
Operationi  della  Campagna  ; ma  gli  effetti  non  corrifpofero  alle 
parolle,  quando  fi  trattò  d’operare.  Ettendo dunque  interamen- 
te d’accordo  le  due  Corti  di  Francia,  e d’Inghilterra  , i pri- 
gioni  di  guerra  furono  liberamente  rilafciati,  lenza  che  fi  ve- 
dette 
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dette  perciò  alcun  Trattato  . Il  Marefciallo  di  Tallard  ritornato 
in  Francia  come  abbiamo  detto,  fu  fatto  Duca  dal  Re  tanto  per 
rimunerarlo  de’fuoi  fervigj  Militari  in  Alemagna,  quanto  de’fuoi 
Negoziati  fegreti  in  Inghilterra  nel  tempo  della  fua  prigionia . I 
Miniftri  d’amendue  le  Corti  trattavano  infieme  ad  Utrecht  con 
tutta  la  famigliarità  , e nel  tempo  delle  contefe  che  vi  erano  si 
induftriofamente  continuate , furono  intavolati  i due  gran  pun- 
ti della  Rinunzia  di  Spagna , e della  fofpenfione  d’ armi . 

La  prima  menzione  della  Rinunzia  in  riguardo  al  Trattato  , 
che  fe  ne  doveva  fare,  fi  ritrova  in  una  Scrittura  in  data  19.  Mar- 
zo di  quell’anno,  che  ha  per  titolo;  Rifpofta  al  Memoriale  re - 
cato  da  Gautier  a dì  i].  Quello  Memoriale  è foppretto;  ma  fi 
può  appreflò  poco  giudicare  del  contenuto  dalla  rilpolla.  Vedefi, 
che  quantunque  la  Propofizione  generale  di  non  foffrire  l’Unio- 
ne delle  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  fotte  venuta  d’ Inghil- 
terra, come  abbiamo  detto,  e focette  un  Articolo  delle  Propor- 
zioni fegrete  fpedite  da  Priore  , la  Francia  fece  cosi  bene  , che 
non  fi  trovò  più  da  quel  tempo  la  menoma  traccia  del  metodo  , 
che  li  doveva  adoprare  per  prevenire  quell’  unione  . Non  fi  fep- 
pero  i fentimenti  della  Francia,  e della  Spagna  fu  quell’  impor- 
tante Articolo,  e nè  pure  fi  domandarono;  quantunque  la  Fran- 
cia avelie  abballanza  fatto  conofcere  da  tutti  i fuoi  andamenti  , 
che  la  Corona  di  Spagna  doveva  reltare  al  Re  Filippo.  E’  eviden- 
te da  quella  rifpolla,  che  lo  fpediente  , che  fi  cercava,  non  era 
altro,  che  una  Rinunzia  ; tanto  più  quanto  Torci  dichiara  in 
quella  Scrittura,  che  la  Rinunzia,  che  fi  defidera  farebbe  nulla, 
ed  invalida  per  le  leggi  fondamentali  della  Francia',  fecondo  le 
quali  il  Principe  , ch’è’l  più  proflìmo  alla  Corona  , n’è  Erede 
di  tutta  ncceflità.  Ch’è  un  Eredità  , che  non  riceve  nè  dal  Re 
fuo  Predeceflòre , nè  dal  Popolo  , ma  in  virtù  della  Legge  ; in 
maniera  che  quando  un  Re  viene  a morire  , l’altro  gli  fuccede 
immediatamente  fenza domandare  il  confenfo  d’ alcuno;  che  fuc- 
cede, non  come  Erede,  ma  come  il  Padrone  del  Regno,  la  cui 
Signoria  gli  appartiene,  non  per  elezione,  ma  folamente  pel  di- 
ritto della  fua  Nafcita  . Che  non  è obbligato  della  fua  Corona 
nè  alla  volontà  del  fuo  Predeceflòre,  nè  ad  alcun  Editto,  nè  ad 
alcun  Decreto,  nè  alla  Liberalità  di  chi  fi  fia,  ma  femplicemen- 
te  alla  Legge.  Che  fi  riguarda  quella  Legge  come  l’Opera  di  quel- 
lo, che  ha  inftituite  tutte  le  Monarchie,  e che  fi  tiene  in  Fran- 
cia , che  non  vi  fia,  fe  non  Dio , che  pofla  abolirla.  Percon- 
feguenza,  che  non  v’ha  alcuna  Rinunzia,  che  pofla  diftrugger- 
P art  e 111  Bbb  la. 
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i7 \x  la,  c che  quando  il  Re  di  Spagna  rinunziafle  per  l’amor  dell* 
Pace,  per  ubbidire  al  Re  fuo  Avo,  1* inganno  farebbe  grande, 
nel  ricevere  quella  Rinunzia  come  uno  lpediente  badante  per 
prevenire  il  male,  che  fi  aveva  in  mira  di  fchivare. 

Il  Signor  di  San  Giovanni  cosi  rifpofe  a’difcorfi  di  Torci  in- 
Difficolti,  torno  alla  nullità  della  Rinunzia.  Noi  vogliamo  credere,  die* 
che  vi  (ì  irò  egli , che  voi  fiate  perfuafi  in  Francia,  che  non  v’ha  le  non 
vano.  £)j0  t che  polfa  abolire  quella  Legge,  fopra  la  quale  è fondato 
il  vollro  Diritto  di  Succeflione  ; ma  ci  permetterete  altresì  di 
credere  nella  gran  Bretagna  , che  un  Principe  può  rinunziare 
a’  fuoi  diritti  con  una  Cedìone  volontaria,  e che  quegli,  in  fa- 
vor del  quale  fi  fa  quella  Rinunzia  , può  elfere  foltenuro  con 
giullizia  nelle  fue  Pretenfioni  dalle  Potenze  che  hanno  accettato 
di  fare  la  ficurtà  del  Trattato.  Finalmente,  Signore,  laReginami 
ordina  di  dirvi,  che  quell’ Articolo  è d’una  si  grande  confeguen- 
za  tanto  per  ella,  quanto  per  tutta  l’Europa  in  riguardo  al  Se- 
colo prefente,  ed  a quelli,  che  fono  avvenire  , eh’  ella  non  ac- 
confentirà  giammai  a continuare  i Negoziati  di  Pace  , quando 
non  fi  accetti  Io  Spediente,  che  ha  propollo,  o qualche  altro  , 
che  fia  parimenti  fodo. 

, . Torci  come  appare  dalla  fuaRifpolla  a quella  Lettera,  corniti» 
ca°de‘tém»  c*°  a credere  , che  non  farebbe  imponìbile  di  trovare  uno  Spe- 
pewmrnti . diente,  per  aggiuftare  quello  grand’ interelfe  ; e propofe  , che 
quando  il  Re  di  Spagna  folTe  divenuto  Succelfore  immediato  . 
o Erede  prefuntivo  della  Corona  di  Francia , potrebbe  dichiarare 
1’  elezione  , che  volelfe  fare  ; o per  mantenere  il  fuo  diritto  alla 
Corona  di  Francia,  o confervar  quella  di  Spagna;  domandando* 
che  il  Re  Filippo  folTe  ricevuto  come  Parte  nel  Trattato  a farli, 
nel  quale  folTe  altresì  llabilita  la  Succelfione  alle  due  Corone  , e 
che  tutte  le  Potenze  dell’  Europa  prendelfcro  un  impegno  col- 
la Francia , per  farne  la  ficurtà  . II  Signor  di  San  Giovanni 
fomminiltrò  delle  ragioni  contra  quella  propofizione,  e i diffe- 
renti progetti  contenuti  nell’  ultima  Lettera  di  Torci , dicen- 
do ; che  non  v’era  fpediente,  che  potelTe  afficurare  l’Europa  , 
contra  i pericoli,  da’ quali  era  minacciata  coll’unione  delle  due 
Monarchie,  quando  il  Principe,  ch’era  in  polfelfo  della  Spa» 
gna  , non  facelfe  immediatamente  la  fua  elezione , e quella  di- 
chiarazione nel  corfo  del  Congrelfo  d’  Utrecht . Torci,  il  qua- 
le parve , che  fempre  s’ accomodalTe  a ciò , che  fi  defiderava  , 
convenne,  che  bifognava , che  il  Re  Cattolico  calmalfe  le  inquie- 
tudini dell’  Europa  , dichiarando  fin  da  quel  punto  il  Partito  * 
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che  prenderebbe,  in  cafo,  che  gli  toccate  in  forfè  laSucceffione  17 12. 
di  Francia.  Onde  Signore,  ferite  il  Marchefe  di  Torci  al  Sig.  di 
S.  Giovanni , il  Re  dopo  aver  approvata  la  voftra  propofizione , 
ha  fpedito  un  Corriere  in  Spagna  , ed  ba  fcritto  al  Re  fuo  Ni- 
pote per  fargli  fapere  la  neceffità  di  rifolverfi  all  elezione  , che 
vorrà  fare  , e di  dichiararlo  , affinchè  s' ìnferife  a nel  Trattato 
della  Pace  generale , e fe  ne  faccia  una  Condizione , di  cui  fa- 
rà fatta  ficurtà  da  tutta  l'Europa  . Promette  eziandio  di  fer- 
virfi  di  tutte  le  forte  di  fìrade  , ed  eziandio  della  forza  , s'  è 
necejfario,  per  obbligare  il  Re  di  Spagna  ad  ac  conferirvi . Egli 
fi  Infinga  , che  quefia  propofizione  leverà  in  parte  le  maggiori 
difficoltà.  Siccome  però  fi  preveggono  delle  nuove  oppofizioni  dal- 
la parte  di  quelli , che  vorrebbono  rompere  le  Conferenze  , coi ì 
crede  , che  farebbe  a propofito  per  far  abortire  i loro  difegni, 
che  la  Regina  della  gran  Bretagna  propone /fe  immediatamen- 
te una  fofpenfione  d'armi , pereto'  eglino  fondano  le  loro  fperanze 
fugli  avvenimenti  della  Campagna . 

Dopo  un’altra  rifpofta  del  Sig.  di  S.  Giovanni , la  quale  face- 
va  vedere , che  quella  propofizione  era  foggetta  a tutte  le  obbie-  v, 
zioni  della  precedente  , Torci  fece  conofcere  , ch’era  una  cofa  pel  Re  di 
atei  afpra  al  Re  di  Spagna  etere  obbligato  a fagrificare  i fuoi  =p»gn»  . 
proprj  intereffi , e quelli  della  fua  Famiglia  per  lo  ftabilimento 
della  Pace  generale  . Che  il  Re  però  farebbe  fapere  i fuoi  fenti- 
naenti  fulle  due  alternative  , e che  s’impegnerebbe  intanto  di  fa- 
re la  Pace  fopra  una  di  quelle  due  propofizioni  ; cioè  . o che  il 
Re  di  Spagna  rinunzierebbe  a’  fuoi  diritti  fulla  Corona  di  Fran- 
cia, e riterrebbe  la  Spagna,  e le  Indie  ; o che  in  cafo  , ch’egli 
preferifle  le  fue  pretenfioni  fulla  Francia , cederebbe  la  Spagna,  c 
l’ Indie  al  Duca  di  Savoja  , e riceverebbe  in  cambio  gli  Stati  di 
quello  Principe  ec.  come  aveva  propollo  il  Sig.  di  S.  Giovanni  ; 
che  fperava,  che  quella  promete  del  Re  leverebbe  tutte  le  diffi- 
coltà ; e che  fottometteva  alla  prudenza  della  Regina  le  llrade 
più  proprie  per  pervenire  alla  pace  generale.  Che  nel  rimanente 
farebbe  atei  difpiacevole , che  qualche  avvenimento  improvvifo, 
nel  corfo  della  Campagna  , dillruggete  le  buone  difpofizioni , 
che  fi  avevano  per  illabilire  la  pubblica  tranquillità. 

Quella  corrifpondenza  , che  aveva  durato  dalla  metà  di  Mar-  Egli  fee- 
zo  fino  al  giorno  de’  18.  Maggio  1711.  Sta  i due  Scgretarj , per  glie  la  Ri- 
prevenire l’unione  de’ due  Regni,  finì  appunto  dove  era  fiata  co- nnniu- 
minciata  , avendo  il  Re  Filippo  feelta  la  Rinunzia  , come  il 
Marchefe  di  Torci  Io  fece  fapere  al  Sig- di  S.  Giovanni.  La  fran- 
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17  iz  chezza  però  , colla  quale  il  Miniftro  di  Francia  dichiarò  fin  nel 
principio  , che  ciò  che  fi  domandava  . non  fervirebbe  niente,  e 
farebbe  (limato  nullo,  e invalido  per  le  leggi  immutabili  di  Fran- 
cia, merita,  che  vi  fi  pretti  attenzione.  Lafua  deftrezza  nel  ma- 
neggio di  queft’ affare , facendo  Tempre  vifta  di  cedere  , ed  acco- 
ftandofi  Tempre,  quanto  era  poffibile  alle  propofizionJ,  che  gli  fi 
facevano  ; finalmente  la  fua  fommelfione  a ciò  , che  fi  desidera- 
va, e alla  Rinunzia  , fopra  la  quale  fi  faceva  una  così  forte  infl- 
uenza, non  fono  meno  confiderabili . Ma  ciò,  che  parve  ftupen- 
do  ad  alcuni  fu  , che  gl’ Inglefi  avellerò  accettata  quella  Rinun- 
zia, quantunque  fotte  flato  lor  detto,  che  s’ingannerebbono  in- 
fallibilmente , fe  la  teneffero  come  uno  fpediente  proprio  a pre- 
venire l’unione  delle  due  Monarchie.  Donde  fegue,  che  per  en- 
trare nell’  intenzione  di  quello  Negoziato  , bifogna  neceflària- 
mente  fupporre,  che  la  Francia  concedendo  quella  domanda  agl’, 
Inglefi  credette  di  fare  un  patto,  che  non  l’impegnatte  in  nien- 
te, eche  gl’ Inglefi  ricevendola,  benché  parette  inl'ufficiente,  fe- 
pcvano  però  bene  qual  ufo  fe  ne  potrebbe  fare  un  giorno  . E* 
vero,  che  per  dare  qualche  grado  di  ficurezza  a quella  Rinunzia, 
fi  propofe  di  feria  accettare  folennemente  dagli  Stati  di  Francia  ,■ 
c pofcia  di  feria  confermare  dalla  Sicurtà  univerfale  di  tutte  le  Po 
tenze  dell’Europa  impegnate  nella  prefente  Guerra.  Ma  la  Fran- 
cia s’ era  oppofla  al  primo  punto  , quando  fu  domandato  ; e i 
Miniftri  Inglefi  non  vi  fecero  più  infiftenza  ; e quanto  al  fecon- 
do, egli  non  era  praticabile;  attefa  la  maniera  di  negoziare  dell’ 
Inghilterra,  e'1  trattamento,  ch’ella  faceva  agli  Alleati  ; perciò 
la  Francia  non  aveva  mancato  di  provederlo . 

Frattanto  mori  a Vinaroles  in  Spagna  Luigi  Giufeppe  Duca 
Dw*1*^*1  di  Vandomo  Pari  di  Francia  , Generale  degli  Eferciti  del  Re  in 
vacamo.  Italia,  e di  quelli  di  S- M. Cattolica  in  età  di  58. anni,  e 19. gior- 
ni. Egli  era  Figliuolo  di  Luigi  Duca  di  Vandomo  , pofcia  Car- 
dinale, e di  Laura  Mancini.  Cominciò  a fervire  nelle  Guerre  d’ 
Olanda  nel  1671.  alla  fronte  d’un  Reggimento  , che  portava  il 
fuo  nome  , e dopo  aver  pattati  tutti  i gradi , fu  fatto  Generale 
dell’Efercito  del  Re  in  Catalogna , dove  prefe  Barcellona  nel 
1697.  Si  portò  nella  medefima  qualità  nel  1702.  a comandare  all’ 
Efercito  di  Francia  in  Italia  , avendo  fegnati  tutti  gli  anni  del 
fuj  comando  con  differenti  azioni  grandi,  che  fono  fiate  vedute  ; 
nel  corfo  di  queft’Iftoria.  Nel  1710.  fu  domandato  in  Spagna  dal 
Re  Filippo,  e riftabil)  gli  affari  di  quel  Principe.  Egli  aveva fpo- 
fata  a di  14.  Maggio  del  medefimo  anno  Marianpa  di  Borbon  fi- 
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gliuola  d’Enrico  Giulio  di  Borbon  Principe  di  Condè , primo  171$ 
Principe  del  Sangue,  e d’Anna  Palatina,  dalla  quale  non  ha  la* 
lciati  figliuoli . 

Pochi  giorni  da  che  il  Sig.  di  S.  Giovanni  ebbe  ricevuta  dal  La  Regina 
Marchefe  di  Torci  la  rifpofta , di  cui  ho  parlato  non  è molto  ; d’  InShu- 
egli  diede  ordine  a’  Plenipotenziarj  di  S.  M.  Britannica  di  cotrm- 
nicare  agli  Stati  Generali  le  Rifoluzioni  in  ifcritto  prefe  nel  Par-  pegno  co* 
lamento  d’operare  in  un’altra  forma  , a cagione  delle  mancan-  fu°‘Aiicati 
ze  , delle  quali  fi  fupponevano  gli  Alleati  rei  nella  continuazio- 
ne della  Guerra  , e di  dichiarar  loro  , che  la  Regina  fi  filmava 
eterne  da  rutti  i fuoi  impegni  verfo  di  loro,  benché  dovettero  far 
ficurtà  di  quello  Trattato  col  rimanente  degli  Alleati . Ciò  che 
parve  degno  d’ un’ attenzione  particolare  nello  Scritto,  di  cui  s’è 
parlato,  fu  la  protetta  , che  vi  fi  fa  nel  fine  , che  la  Regina  ri- 
guardava l’Unione  fra  effa,  e gli  Stati  Generali  come  il  più  fer- 
mo appoggio  della  Cauti  comune,  nel  tempo  medefimo,  che  fi 
abbandonava  quefta  Unione;  e ciò  fui  rimprovero,  che  fi  faceva 
a certi  pretefi  Faziofi  , che  procuravano  di  romperla  ; fotto  il 
nome  de’  quali  non  fi  ardiva  d’intender  quelli  , che  andavano 
cercando  pregiudizi  colla  mira  di  colorire  quella  feparazione  . 

Cola  , che  io  fo  offervare  , per  moftrare  tanto  più  la  deftrez- 
za  della  Francia  a porre  tutto  in  ufo  per  far  riufeire  i fuoi  dife- 
gni . 

Ma  finirono  di  fvclare  tutte  quelle  protette  equivoche  , e con* 
trarie,  quelle,  che  fecero  il  Duca  d’Ormond  all’Efercito , e’IVe-  Dichiara- 
feovo  di  Briftol  ad  Utrecht.  Elfendo  ilDuca  intervenuto  adli6.  aione  fetta 
Maggio  ad  un  Configlio  di  guerra  , nel  quale  il  Principe  Euge- ,n 
nio  , e tutti  gli  altri  Generali  concludevano  di  dar  battaglia  al  iuiDucad* 
Marefciallo  di  Villars  , attefa  la  fuperiorità  delle  forze  degli  Al-  Ormond 
leati;  quello  Generale  Inglefe  ricusò  di  venire  ad  alcuna  oftilità.  «U’Efacfca 
In  fatti  alla  femplice  prometta  , che  il  Re  aveva  fatta  d’obbliga- 
re fuo  Nipote  ad  accettare  l’alternativa  de’ due  Regni  , e fenza 
afpettare  il  ritorno  del  Corriere  di  Madrid  , il  Sig.  di  S.  Giovan- 
ni fpedl  ordine  al  Duca’ d’ Ormond  di  fchivare  d’impegnarfi  in 
un  attedio,  o d’arrifchiare  una  battaglia  fino  a nuovo  ordine,  e 
d’ avvertire  di  non  far  conofcere , ch’egli  aveffe  ricevuto  quell’or- 
dine; aggiunfe,  che  la  Regina  era  perfuafa,  che  non  manchereb- 
be prefetto,  per  lare  ciò,  ch’ella  defiderava  , fenza  dimoftrarlo, 
perchè  era  una  cofa,  che  potrebbe  produrre  un  cattivo  effetto,  fe 
fotte  pubblicamente  nota . Il  Duca  d’Ormond  volle , che  fi  credette, 
ch’egli  aveva  ricevuto  quell’ordine  da  un  Uffiziale  Inglefe  venuto  di 
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tjn  Londra  , e che  s’era  fatto  vedere  nel  fuo  Campo  il  giorno  pre- 
cedente . Ma  la  confidenza  colla  quale  il  Marefciallo  di  Villars 
operava,  tenendo. la  Campagna  con  un  volto  franco,  avvegna- 
ché fàpefle  che  il  fuo  Efercito  era  inferiore  a quello  degli  Alleati, 
diede  motivo  di  credere,  che  il  General  Franccfe  avelie  avuta  co- 
municazione debordine  fpedito  al  Duca  d’Ormond,  e che  foffe 
ficaro  di  non  e (fere  attaccato.  Io  trovo  effettivamente  che  quell* 
ordine  fu  comunicato  il  medefimo  giorno  a’Miniftri  di  Francia , 
L' Abate  Gautier  vi  renderà  conto,  diffe  il  Sig.di  S.  Giovanni 
al  Marchefe  di  Torci , degli  ordini  , che  ho  fpediti  al  Duca  d' 
Ormond . Il  medefimo  Sig.  di  S.  Giovanni  in  una  Lettera  in 
data  9.  Settembre  a Priore  , gli  accennò  ciò  , che  penfava  dell’ 
importanza  di  quell’ ordine  . Nel  momento  , che  ho  letta  alla 
Regina  la  Lettera  del  Marchefe  di  Torci , nella  quale  egli  ac- 
cenna, che  il  Re  di  Francia  obbligherà  fuo  Nipote  ad  accetta- 
re /’  alternativa  di  rinunciare  ad  una  delle  due  Monarchie  , 
fono  flati  fpediti  i fuoi  ordini  al  Duca , per  obbligarlo  a non  im- 
pegnaci nè  in  un  afe  dio,  nè  in  una  Battaglia ; in  maniera  che 
S.  M.  ha  prevenuti  i Fr ance  fi  fin  nella  fupplica , che  ne  aureb - 
bono  potuto  fare . Non  dirò , che  quefi'ordine  abbia  falvato  illo- 
ro EJercito;  ma  in  cofcienga  lo  credo. 

Il  Duca  d’Ormond  medefimo  in  una  Lettera  del  giorno  de’28. 

Sue  corri  Maggio  accennò  al  Segretario  , che  aveva  ricevuta  una  Lettera 
rpondenw  del  Marefciallo  di  Villars,  e larifpofta,  che  gli  aveva  data . Que- 
ioiu  Fran.  corri fpondenza  , che  s’  era  convenuto  di  tener  fegretiflima  , 
era  fondata  fopra  una  poflilla  d’  una  Lettera  del  Sig.  di  S.  Gio- 
vanni al  Duca  d’  Ormond  in  data  io.  Maggio , nella  guale  gli 
notifica,  ch’è  (lato  comunicato  1’  ordine,  che  gli  fpedilce,  alla 
Corre  di  Francia  ; in  maniera  che  die’  egli , in  cafo , che  il  Mare- 
fciallo di  Villars  ne  faccia  menzione  in  fegreto  a V.  G.  ella  avrà 
a rifpondergli  parimenti  . In  fatti  il  General  Francefe  fece  fape- 
re  al  Duca  a di  25.  che  aveva  ricevuto  ordine  dal  Re  , e la  per- 
miflìorte  della  Regina  d’ Inghilterra  di  fcrivergli , fubito , che 
avefle  ricevuto  il  Corriere  , e che  non  oliarne  la  gloria  , che  li 
potrebbe  acquiftare  contra  un  Generale,  il  cui  valore  era  così  ce- 
lebre fra  loro  , lo  pregava  a credere  , eh’  egli  non  aveva  mai  ri- 
cevuta una  nuova  più  grata  di  quella  di  fapere  , che  non  fareb- 
bono  più  nemici . Il  Duca  d’  Ormond  rifpofe  che  aveva  altresì 
ricevuti  ordini  dalla  Regina  nel  medefimo  propofito,  e che  non 
mancherebbe  di  conlòrmarvifi  efattamente . Siccome  però  il  Duca 
aveva  bifogno  d’ un  pretcllo  per  colorire  la  fua  negativa  di  con> 
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battere  i Francefi  in  un  terreno  vantaggioflimo,  in  cui  fi  potè-  *712 
va  attacarli  in  fianco  , e in  coda , cosi  ecco  come  fé  ne  fcusò,  e 
ciò,  che  ne  fcritte  al  Sig.  di  S.  Giovanni . Il  Principe  Eugenio , 
e i Deputati  degli  Stati  mi  pregarono  jeri  d' acconfentire , che  Lettera  del 
fifpedijJerode'Forrieri  Maggioria  riconofcere il  Campo  de'Fran-  g‘orao  de% 
cefi ; cofa>  che  io  non  potei  negare , fenga  far  fofvettare  ciò  che  l8, 
ho  ordine  di  tenere  occulto.  Il  Difiaccamento , che  fi  mandò  con 
loro  confifieva  in  40.  Squadroni , e in  tutti  i Granatieri  del  mio 
Efercito,  per  fofienerli,  e favorire  la  loro  ritirata , incafo,  che 
i Nemici  intraprendeffero  d' attaccarli  . S'  avviarono , cioè  la 
Cavalleria , fino  al  Cat elleno , dov' è pofia  la  deftra  dell' Efercito 
Francefe  , e fono  ritornati  fenga  vedere  alcun  Francefe  di  qua 
dalla  Schelda . La  difianga  , eh'  è fra  la  forgente  della  Som- • 
ma,  e quella  della  Scbelda  non  ha  più  d' una  legd,  e mezza; 
ed  è una  pianura,  in  cui  i Nemici  non  hanno  ancora  fatto  al- 
cun riparai  Voi  non  durerete  fatica  a rapprefentarvi  l' imba-  Lettcra 
razzo  , inaiti  mi  trovai  per  ifeufare  la  dilazione  d'  una  cofa  , giorno  dt’ 
che  per  le  informazioni  , che  bo  ricevute  da  Quartier  Maftri  '»• 
Generali,  e da' molti  altri  Uffigiali,  che  avevano  accompagna- 
to il  Difiaccamento,  pareva  praticabiliffima . La  miglior  feufa , 
che  io  m immaginai , fu  il  viaggio  del  Conte  di  Strafford  in  In- 
ghilterra , il  quale  mi  dava  motivo  di  credere  , che  vi  ri  agi . 
taf  e qualque  affare  di  gran  confeguenga , che  una  dilazione  di 
cinque , 0 fei  giorni  potrebbe  farcì  fapere  ; e per  quefla  ragione , 
io  li  pregai  a differire  quefia  intraprefa  e tutte  le  altre , che  fi 
potrebbono  fare  fin  che  aveffi  Lettere  et  Inghilterra . 

Quanto  al  Veicovo  di  Briftol,  due  giorni  dopo  la  dichiarazio- 
ne del  Duca  d’  Ormond  , c prima  , che  potette  aver  ricevuta  la 
nuova  di  ciò,  ch’era  fucceduto  all’ Efercito,  egli  fi  portò  al  Con- 
grego, al  quale  non  interveniva  più  da  qualche  tempo,  a cagio- 
ne d'una  pretefa  indifpofizione , che  lo  riteneva  a Cafa  ; e paf- 
fando  all’ Assemblea  particolare  de’  Deputati  degli  Stati  Genera- 
li , difse  loro  francamente  che  poiché  gli  Stati  corrifpondevano 
sì  malamente  alle  propofizioni , che  la  Regina  aveva  fatte,  e non 
volevano  concertare  co’fuoi  Miniftri  in  propofito della  Pace,  el- 
la farebbe  a parte  i fuoi  interefli , e ftimava  di  non  efsere  più  in 
alcuna  obbligazione  , qualunque  pote&e  efsere  , verfo  di  loro  . 
QueftaJDichiarazione  portata  afl’Aja,  gli  Stati  Generali  formaro- 
no una  Lettera  delle  più  affettuofe,  ch’eglino  fecero  prefentare 
alla  Regina  a di  9 Giugno  dal  loro  Ambaiciadore . Per  lunga,  eh’ 
ella  fia  io  mi  lufingo,  che  non  fi  aurà  difearo  di  trovarla  qui  per 
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«7iz  la  maniera  particolare,  con  cui  ella  è fcritta. 

Madama . Dopfo  tutte  le  pruove,  ebe  V.  M.ba  date  nelcor- 
Lettere  del.  f0  del  fuo  gloriofo  Regno  , del  fuo  gran  zelo  pel  ben  pubblico  , e 
vJte°Ak  della  fuaf  remura  per  la  Caufia  commune  degli  Alleati  ; Dopo 
S°M.nj8*  in  tanti  contrafifegni , eh’  ella  ba  avuta  la  bontà  di  dare  del  fuo 
queRo  pr0-  preziofo  affetto , e della  fua  amicizia  per  la  nojira  Repubblica , 
Pofito*  e dopo g fi  attesati  replicati , che  ci  badati,  e fatti  dare  di  frefeo 

delle  fue  intenzioni,  di  far  operare  le  fue  Truppe  contra  il  Ne- 
mico Comune  fin  che  la  guerra  non  fta  terminata  con  una  Race 
Generale  ; è imponibile,  ebe  non  ftamo  forprefl , e moffi  da  due 
Dichiarazioni,  cFe  abbiamo  ricevute,  la  prima  dal  Duca  d’Or- 
mond  fuo  Generale,  il  qual  dice  di  non  poter  intraprendere  co- 
}'  alcuna  fenza  i nuovi  Ordini  di  V.  M.  I'  altra  data  dal  Ve- 
scovo di  Briflol  fuo  Plenipotenziario  al  Congreffo  d'Utrecht , che 
vedendo  V.  M.  che  noi  corrifpondevamo  fi  malamente  alle  pro- 
porzioni, ch'ella  ci  aveva  fatte,  e non  volevamo  concertare  co' 
Juoi  Minijlri  in  propofito  della  Pace , ella  farebbe  a parte  i fuoi 
1 : interejfi , / limando  di  non  e fifere  più  in  alcuna  obbligazione , qua- 
lunque potè  fife  e Sfere , verfodinoi.  . . ' ' . ' 

Subito,  che  Jiamo  flati  avvertiti  di  quefle Dichiarazioni , ab- 
biamo Spediti  i noflri  ordini  al  noflro  Mimflro , che  ha  l'onore  di 
rifedere  prefifo  a V.  M.  affn  di  rapprefentarle  le  ragioni  della 
tioflra  forprefia  , e le  confeguenze  ai  quefle  Dichiarazioni  ; pre- 
gandola nel  me  de  fimo  tempo  con  tutto  il  rifpetto  , che  abbiamo 
Jempre  avuto  , e che  conferveremo  fempre  per  la  fua  Reale  per- 
fona , di  voler  dare  altri  ordini  al  Duca  d'Ormond , affinché  pofi 
fa  operare  con  tutto  il  vigore  , giufla  la  ragione  di  guerra  , e d' 
aver  la  bontà  d'  avere  in  riguardo  noflro  Sentimenti  dìverfi  da 
quelli  , che  il  Vefcovo  di  Briflol  ba  dichiarati  a noflri  PJenipo- 
tenzirtrj  a Utrecht. 

Ma  quanto  più  noi  abbiamo  attenzione  a quefle  Dichiarazio- 
ni , tanto  più  le  troviamo  importanti , e ne  temiamo  le  confe- 
guenze - Perciò  abbiamo  creduto  di  non  poter  far  di  meno  diri- 
■ volgerci  direttamente  a V.  M.  con  quefla  Lettera  , fiperando  , 
•eh'  ella  fi  compiacerà  d'  aver  /'  attenzione , che  ci  promettiamo 
tanto  dalla  fua  grande  prudenza , quanto  dal ffuo  zelo  st  rmo' 
mato  pel  ben  pubblico  , e particolarmente  dal  fuo  folito  affetto  , 
ed  amicizia  per  noi , e per  la  noftra  Repubblica . 

Proteftiamo  innanzi  tutte  le  cofe  , che  avendo  fempre  awta 
per  V.  M-  una  vera  amicizia  , come  pure  un  grandijfimo  rifpet- 
to , e una  premura  fincera  per  tutti  i fuoi  intereffi  , con  un  defi- 
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derio  ardente  di  vivere  con  V.  M-  in  una  buona  rntelligenz  ♦ , 
ed  unione,  abbiamo  ancora  i mede/imi  f entimemi  , e li  confer- 
veremo fempre,  non  de  fide  r andò  altro,  che  di  poterne  dare  a 
V.  M.  le  pruove  più  convincenti  - poni  e are  a 

Dopo  di  che  preghiamo  V.  M.  a voler  riflettere , giuftaifuoì  gran 
lumi , fe  abbiamo  giujto  motivo  et  effe  r fòrprefi  di  veder  fer- 
mare con  un  ordine  da  parte  di  V.  M.  dato , finga  nofira  fa- 
puta,  le  operazioni  dell" Efer cito  degli  Alleati,  il  piti  bello , e 
’l  più  forte  , che  fia  forfè  entrato  in  Campagna  per  tutto  il 
corfo  della  Guerra  , e proveduto  di  tutto  il  neceffario,  per  ope- 
rare con  vigore ; e ciò  dopo  edere  fiato,  giufla  la  rifolugione  pre- 
fa di  concerto  col  Generale  di  V.  M.  come  a fronte  di  quello  de' 
Nemici  , con  una  grande  fuperiorità  tanto  in  numero  , quanto 
in  qualità- di  Truppe  animate  da  un  nobile  coraggio,  ed  ardor 
di  far  bene  , in  maniera  che  giufta  tutte  le  apparenze  umane , 
e coll'  affiftenga  Divina , che  abbiamo  provata  sì  chiaramente  in  , 
tante  altre  oc  cafoni , fi  avrebbe  ( 0 con  una  battaglia , 0 con  affé  dì) 
potuto  riportare  de' gran  vantaggi  centra  il  Nemico,  rendere  la 
Caufa  degli  Alleati  migliore , e facilitare  i Negoziati  della  Pace . 

Noi  ci  lufmgavamo  colla  fperanga  , che  il  Duca  d' Ormond 
badata,  che  in  pochi fftmi  giorni  afpettava  altri  ordini  ; maveg- 
giamo  intanto  con  dolore  paffata  un'  occafione  delle  più  belle , 
coll  incertezza  fi  ella  farà  così  favorevole  per  l'avvenire  , poi- 
ché fi  lafcia  a' Nemici  il  tempo  di  fortificaci,  e di  prendere  delle 
cautele ; mentre  l' Efer  cito  degli  Alleati  refiaogiofo,  e confuman- 
do i foraggi  all'intorno  leva  a fi me  de  fimo  i mezzi  di fuffifiere  in  av- 
venire ne' luoghi , dove feguendo  i progetti , dovrebbonofarfi  le  ope- 
razioni, cofacbepotrebberendtrempojfibìlileintraprefi , che  fa- 
rebbono  affai  praticabili  prefentemente , onde  tutta  la  Campagna 
può  effere  renduta  infruttuofa  con  pregiudizio  inefiimabile  della 
Caufa  comune  di  tutti  gli  Alleati . 

Certamente  quando  noi  confide  riamo  da  una  parte  l E finito 
qual  egli  è , compofio  delle  Truppe  di  V.  M.  e degli  altri  Alleati  uni- 
te infieme  d'un  comun  concerto  per  operare  col  maggior  vantaggio , 
ed  avanzamento  de  Ila  Caufa  comune , e dall'  altra  parte  leficu- 
rezze » cheV.M.ciha  date  con  Lettere , per  mezzo  de' fuoi  Mini- 
fri , ed  ultimamente  del fuoGener ale  il  Duca  d Ormond  delle  fue 
int  cagioni  di  far  operare  te fue  T ruppe  col  loro  vigore  ordinario  ; co- 
me pure  gl'impegni , cbeV.M.ba  prefi  non  fidamente  verfo  di  noi , 
ma  altresì  ( tanto  fiparat amente , quanto  unitamente  con  noi] 
verfo  gli  altri  Alleati  , ci  è affai  difficile  di  conghie t turare  , 
Parte  III.  U 7 Ccc  e di 
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37 li  4 di  comprendere  come  un  ordine  sì  pregiudiziale  alla  Caufa 
comune  dato  così  all' improvi fo  fenza  noflra  faputa , e certamen- 
te altresì  Jenza  faputa  degli  altri  Alleati,  poffa  convenire  , r 
fujfijìere  colla  natura  della  focietà  , con  quelle  (scurezze  , e con 
quegl'  inpegni , de' quali  abbiamo  parlato  - Imperocché  quantun- 
que gì  ufi  a la  dichiarazione  del  Vefcovo  di  Briflol  V.  M.  fi.  tenga 
per  dijimpegnata  da  ogni  obbligazione  verfo  di  noi  , è cofa  evi- 
dente , che  non  fi  tratta  qui  del  noflro  intere  fife  , o vantaggio 
particolare  > ma  ai  quello  ai  tutti  gli  Alleati , i quali  patiranno 
pel  pregiudizio,  che  quefi' ordine  sì  poco  afpettato  porterà  alla 
Caufa  comune. 

Ma  Madama  noi  non  poffìamo  far  di  meno  di  dire  a V.  M. 
che  la  Dichiarazione  fatta  dal  Vefco  vo  di  Briflol  a Utrecht  non 
ci  ha  meno  forprefi  di  quella  del  Duca  d' Ormond  all'  Efercito  . 
Elleno  ci  fembrano  sì  ftraordinarie , che  non  fappiamo  come  con- 
ciliarle con  quella  gran  bontà  , e benevolenza  della  quale  V. 
M.  ci  ha  fempre  onorati,  non  potendo  concepire  come  poffano  ef- 
erfi  mutate  così  all'improvifo  verfo  di  noi . Non  ne  fiamo  piamen- 
te forprefi , ma  ne  fiamo  afflitti . Abbiamo  diligentemente  e fa- 
rmnata  tutta  la  noflra  direzione  , e non  vi  troviamo  cofa  alcu- 
na, che  poffa  aver  dato  motivo  al  difguflo,  che  V.  M.  ci  dima- 
flra  con  quefla  Dichiarazione . 

Dal  primo  giorno  , che  V.  M.  è f alita  fui  Trono  , abbiamo 
avuto  per  e (fa  tutto  il  rifpetto,  che  poteva  de  fi  derare  da  uno 
Stato  amico , e Alleato  ; abbiamo  ricercato  con  premura  la  fua 
amicizia  eli  fuo  affetto  , e confederando  i buoni  effetti,  che  pò- 
tevano  produrre , e che  hanno  prodotti  realmente  la  buona  in- 
telligenza, armonia,  ed  unione  fra  V.  M.  e noi,  e fra  le  due 
Nazioni,  come  pure  il  vantaggio  che  ne  rifultava  per  l'una  , 
e per  l' altra  , ed  infieme  per  la  Caufa  Comune  dì  tutti  gli  Al- 
leati: abbiamo  avuto  a cuore  di  coltivarli , e di  guadagnare 
di  più  la  confidenza  di  V.  M.  e di  conformarci  a fuoi  fentimen - 
ti,  quanto  ci  è fiato  pojflbile  . 

. Noi  crediamo  d' averne  data  una  pruova  chiarijfima  , par- 
ticolarmente in  riguardo  al  Negoziato  della  Pace , poiché  non 
piamente  dappoiché  fummo  informati  de'difcorfi,  che  fono  fla- 
ti tenuti  per  /'  addietro  in  quefto  propofito,  abbiamo  afpettato  , 
che  V.  M.  ce  ne  de  (fé  notizia  , ed  adito,  avendo  quefla  fer- 
ma fiducia  nella  fua  amicizia  per  la  noflra  Repubblica,  e nel 
fuo  zelo  Pel  bene  della  Caufa  comune , che  neffuna  cofa  fareb- 
be fatta , che  poteffe  portar  pregiudizio  a noi , nè  agli  altri 
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Alleati . Ma  altra)  quando  V.  Al.  ci  ha  fatti  comunicare  i 
Punti  preliminari  fottofcritti  dal  Signor  Menagero  in  Inghil- 
terra , e quando  ci  ha  fatta  proporre  la  Convocazione  , e la 
Tenuta  d' un  Congrego  per  la  Pace  generale , richiedendoci  di 
dare  a que fi  effetto  i P affa  porti  neceffarj  a Miniffri  del  Nemi- 
co, noi  vi  abbiamo  acconfentito , quantunque  avejftmo molte  ra- 
gioni ( fecondo  la  no  fra  opinione  ).  beniffmo  fondate  , di  non 
entrare  in  un  tale  Negoziato  ,.  lenza  maggior  fondamento 
almeno  Jenza  la  concorrenza  degl  altri  Alleati  . Ma  abbiamo 
pofpojti  i nofiri  fentimenti  a quelli  dì  V.  M.  per  darle  una  nuo- 
va pruova  del  nofiro  rifpetto  verfo  e (fa. 

Non  abbiamo  fatto  meno  in  riguardo  alle  difficoltà,  che  fono 
fate  fatte  nafcere  in  proùofito  del  Trattato  di  ficurt  àfcambie- 
vole  della  fucceffione  nella  Linea  Protefiante  a'  Regni  di  V. 
M.  e di  nofira  Barriera  ; T ruttato  così  importante  per  le. 
due  Nazioni ,.  che  lo  coaderiamo  come  il  vincolo  più  forte  , 
che  ffpoteffe  trovare  per  unire  per  fempre  i cuori,  e gl'  inte- 
refi,  delle  due  Nazioni  , conchiufo  dopo  la  più  matura  delibe- 
razione , e ratificato  dall' una,  e dall' altra  parte  .nella  for- 
ma più  autentica  . Imperocché  quantunque  avejftmo  potuto  ap- 
pigliarci femplicemente  a quefio  Trattato  , fiamo  però  entrati 
in  Negoziato  intorno  a quejle  difficolta,  e particolarmente  fopra 
il  punto  dell'  A/ftento , fopra  di  che  abbiamo  talmente  inftruiti  i 
noftri  Plenipotenziari  , che  non  dubitavamo  più , che  tutte  le 
difficolta  non  foffero  [pianate  con  reciproca  foddisfazione , e che 
non  aveffimo  con  ciò  riguadagnata  interamente  la  confidenza 
di  V.  AL  tanto  più  quanto  in  primo  luogo  , quando  fi  tratta- 
va dell'  Affemblea  d'  un  Congreffo  per  la  Pace  Generale,  V. 
M.  ci  ba  fatto  dichiarare  dal  fuo  Ambafciadore , eh' ella  non 
defiderava  ,.  fe  non  la  nofira  concorrenza  ih  quefio  fola*  punto  , 
e quefi'  unico  contraffegno  della  nofira  confidenza  : che  dopo  di 
ciò  ella  ci  darebbe  delle  pruove  forti , e reali  del  fuo  affetto 
verfo  di  noi , e delle  fitte  rette  intenzioni  in  riguardo  alla  Cau- 
fa  Comune  di  tutti  gli  Alleati  ; e che  pofeia  quando  fono  fiate 
fatte  nafcere  delle  difficoltà  fui  Trattato  di  Sue  ceffone  > e di 
Barriera,  V.  AL  ci  ha  fatti  pure  afficurare  , che  fe  noi  ci  ri- 
movefimo  fopra  i punti  più  e (fe  nz)  ali,  e particolarmente  full  af- 
fare dell > Affetto,  quefio  farebbe  il  vero  mezTO  di  rifiabilire  la 
confidenza  fcambievole , e neceffaria,  la  quale  riabilita,  V. 
M.  prenderebbe  particolarmente  a cuore  glint ereffi  dello  Stato  * 
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lj tx  ed  anelerebbe  di  concerto  con  noi  in  tutto  il  Negoziato  per  per- 
venire ad  una  Pace  onorevole , buona , e ficura  . 

Ma  noi  ci  troviamo  molto  lontani  dalla  noflra  afpett anione , 
poiché  nel  tempo  medefimo,  che  ci  fiamo  più  avvicinati  a V.  AL 
e credevamo  d’ e fiere  d'accordo  intorno  a'  punti , eh' erano  in 
difparerc  , vergiamo  partire  il  Conte  di  Strafford  » fenza  aver 
terminato  l'affare;  veggiamo  formar  l' E fercito  nel  principio  del- 
la fu  a Carriera  , e fentiamo  una  Dichiarazione  nella  quale  V. 
M.  fi  tiene  difimpegnat a da  tutte  le  lue  obbligazioni  verfo  di  noi, 
donde  fi  allega  per  ragione  , che  abbiamo  corri fpofio  malamente 
alle  proporzioni,  ch'ella  ci  ha  fatte,  e che  non  vogliamo  concer- 
tare co'fuoi  Miniflri  intorno  alla  Pace . 

Se  V.  M.  vuol  avere  la  bontà  di  riguardare  con  occhio  un  po- 
co favorevole  la  nojlra  direzione , ci  lufingbiamo » ed  abbiamo  una 
certa  fiducia  , ch'ella  non  vi  troverà  co?  alcuna  , che  le  pojfa 
dare  un'idea  di  penfieri  sì  /vantaggio fi  verfo  di  noi,  ma  che  tro- 
verà piu  stollo  , che  abbiamo  adempiuti  , ed  adempiami  ancora 
tutti  gli  obblighi  di  buoni , e fedeli  Alleati , particolarmente 
verfo  V.  M. 

Ciò,  che  abbiamo  già  detto  potrebbe  forfè  ba fiate  per  perfua- 
derla  , ma  dobbiamo  aggiugnervi , che  avendo  fem;re  r if guar- 
dato l'affetto  di  V.M.elabuona  armonia  fra  le  due  Nazioni  co- 
me uno  de' più  fermi  appoggi  del  nofiro  Stato , e della  Religione 
Protefiante , e come  uno  dr'mezgt  più  efficaci  pel  fofient amento , 
ed  avanzamento  de'nofiri  ìntcreffi  comuni  , e di  quelli  di  tutta. 
? Alleanza  - E fendo  fortemente  imprefio  ne'  nofiri  cuori  quefia 
fent intento  /incero , non  fiamo  fiati  mai  lontani  dal  comunicare  » 
e dal  concertare  con  tutta  la  fiducia  intorno  agli  affari  della 
Pace  con  V.  M.  e co’fuoi  Alinifiri  , giufta  i fondamenti  conte- 
nuti nella  Grande , e nelle  altre  Alleanze  • Dichiariamo , che 
vi  franto  fempre  fiati  difpofii , e pronti , e che  h fiamo  ancora , 
quanto  pofftamo  farlo  , fenza  pregiudicare  agli  altri  Alleati,  e 
finga  contravvenire  agl'impegni  , Trattati,  ed  Alleanze  > che 
abbiamo  contratte . 

Ma,  Madama,  tutte  le  Propofizìoni , che  eijono  fiate  fatte 
fin’ ora  in  quefiopropofrto , fono  fiate  in  termini  generaliffimi , fen - 
Za  che  il  r [fintato  de'  Negoziati  fra  i ADniftri  di  V.  M.e  quel- 
li della  Francia  , nè  eziandio  i penfieri  di  V.  AJ.  fui  propofito  , 
fopra  il  quale  dovremmo  concertare  infieme  ci  fieno  fiati  comu- 
nicati . E’  vero  , che  in  alcune  dell' ultime  Conferenze,  i Ati- 
. . niffri 
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di  V.  M.  hanno  domandato  , fe  i Nofiri  erano  muniti  jjiz. 
di  plenipotenza , ed  autorizzati  a fare  un  dijegno  per  la  Pa- 
ce ■ Ma  farebbe  fiato  affai  giu  fio  , che  prima  d'epger  ciò  da 
noi,  ci  foffe  fiato  comunicato  il  rifultato  de’ Negoziati  tratta- 
ti da  molto  tempo  fra  i Minifiri  di  V.  M.  e quelli  del  Nemico, 
o almeno  i penjteri  di  V.  M. 

Se  qui  fio  difegno  rijguardaffc  piamente  gìintcrejfi  di  V.  M. 
e i nofiri  , avremmo  forfè  torto  di  non  avervi  prefiate  incef- 
fantemente  le  mani  : quantunque  eziandio  allora  l'affare  non 
foffe  JfnZa  difficoltà  , poiché  la  menoma  notizia , che  ne  per- 
veniffe  al  Nemico , non  potrebbe  efjère  fe  non  di  fommo  pre- 
giudizio. Ma  ficcome  il  difegno , di  cui  fi  tratta,  dee  riguar- 
dare glint ereffi  dibatti  gli  Alleati,  e quafi  di  tutta  l'Euro- 
pa , così  abbiamo  avuti  de'  forti  timori  , che  ficcome  i Nego- 
ziati particolari  fra  i Minifiri  di  V.  M.  e quelli  di  Francia » 
e la  facilità  , colla  quale  abbiamo  acconfentito  al  Conpreffo 
d' Utrecht , e dati  i nofiri  Pajfaporti  a'  Minifiri  del  Nemico, 
hanno  già  dati  molti  Jofpetti,  ed  inquietudini  a S.  M.  Ce  fa- 
re a , ed  agli  altri  Alleati,  così  abbiamo  temuto,  diciamo  noi, 
che  venendo  S.  M.  Cefarea , e gli  altri  Alleati  a fapere  ( co- 
fa  , che  farebbe  affai  difficile  a n afe  onde  r loro  ) il  concerto  , 
che  fi  faceffe  fra  i Minifiri  di  V.  M.  e i Nofiri , per  un  di- 
fegno di  pace , prima  eziandio , che  i Minifiri  di  Francia  ab- 
biano rifpofto  fpecificamente  a'  Minifiri  degli  Alleati  , il  lo- 
ro fofpetto , e la  loro  inquietudine  potrebbe  accrefc.  rfi,  e que- 
fio  modo  di  procedere  potrebbe  dar  motivo  a penfieri  pregiu- 
diziali, come  fe  l'intenzione  di  V.  M.  e la  nofira  foffe  d' ab- 
bandonare la  Grande  Alleanza  , e la  Caufa  comune  , o per 
lo  meno  dì  regolar  foli  colla  Francia  la  fòrte  di  tutti  gli  al. 
tri  Alleati  ; onde  S.  M-  Cefarea  , e gli  altri  Alleati  potrei - 
bono  e fiere  fiimolati  a prendere  le  loro  mifure  a parte , ed  a 
fare  de'pafi , che  non  conuerrebbono  in  alcun  modo  cogl*  in- 
tere fi  di  V.  M. 

Noi  crediamo  quefie  ragioni  affai  ben  fondate  per  giufiificare 
prefso  a V.  M.  la  nofira  direzione  in  que  fio  propofito,  e fe  non  fia-> 
mo  entrati  con  tutta  la  premura  , ch'ella  puòsaver  de  fiderato  , 
nel  concerto  proporzionato  , fperiamo  che  al  più  V.  M.  noti  ri- 
guarderà la  nofira  difficoltà  , che  come  un  eccefio  di  prudenza, 
o di  fcrupolo  , e non  altrimenti  come  una  mancanza  di  fiducia 
in  Vofira  Maefià , mentre  gli  Alleati  potrebbono  riguardar- 
la come  una  Contravvenzione  a'  Trattati , particolarmente 
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17  U al T Articolo  Vili,  della  grande  Alleanza.  Noi  /periamo  pari 
mente  , che  V.  M.  per  le  ragioni , che  abbiamo  allegate,  fi  ri- 
muoverti da  un  penfero  così  dij. avvantaggio (0  per  noi , cioè  che 
abbiamo  corrifpofio  malamente  alle  propo/igioni , eh'  ella  ci  ha 
fatte  , e che  noi  non  vogliamo  concertare  co'  fuoi  Minifri  in 
propofito  della  Pace  . Ma  Madama  quando  V.  M.  non  aderiffe 
àlle  noftre  ragioni  ( di  che  però  non  pofitamo  dubitare  ) preghia- 
mo V.  M.  a con  fiderare , fe  ciò  baftajje,  perche  V.  M.  potere  te- 
ner/ difimpegnata  da  tutte  le  fue  obbligazioni  verfo  di  noi. 

. Se  avejfmo  contravvenuto  agl  Impegni , e a'  Trattati , che 
abbiamo  l'onore  d'  a ver  concbiufi  con  V.  M.  afpetteremmo  dal- 
la fua  bontà  , e dalla  fua  giuftizia , cb'  ella  ci  facefie  rapprejen- 
tare  quefie  Contravvenzioni  , e ch'ella  non  fi  tene/è  libera  da' 
fuoi  impegni  , fe  non  dappoiché  avejfmo  ricufato  di  recarvi  i 
ximedj  necejfarj . Ala  Jiccome  non  et  fiamo  in  alcun  modo  impegna- 
ti d' entrare  con  V.  M.  in  un  concerto  per  fare  un  difegno  di  Pa- 
ce , fenza  la  participagione  degli  altri  Membri  della  grande 
Alleanza,  la  poca  facilità,  e premura,,  che  avremmo  moftra - 
la  in  quefio  cafo  , non  può  e fere  riguardata  come  una  Con- 
travvenzione a'noftri  impegni  , e così  ciò  non  può  fervire  a di- 
fimpegnare  V.  M.  da'  fuoi  verfo  di  noi,  poiché  fiamo  fortemen- 
te per  fu  a fi  d' aver  pienamente  foddisfatto  a tutti  i noftrì  Trat- 
tati , e a tutte  le  noftre  Alleanze  tanto  con  V.  M.  , quanto 
co^li  Alleati  in  generale , e d' aver  fatto  nella  prefente  guerra 
più  di  quello  fi  avrebbe  potuto  afpettare  dal  canto  noftro  con 
gìuftigia,  e con  equità  . Tutta  la  differenza  fra  V.  M.,  e noi 
in  ciò  non  confi (le  al  più  ( a confiderarla  fattamente  ) che  in 
una  difparità  di  /entimemi . 

In  verità  Madama , fe  per  un  tal  motivo  fra  Potenze  Al- 
leate, ed  Unite  infieme  co'  vincoli , e co'  nodi  più  forti,  e più 
fretti  d1  Alleanza , d'JntereJfi,  e di  Religione,  una  [ola  di  que- 
fte  Potenze  potè f e liberar fi  da  tutti  i fuoi  impegni,  e rimuover - 
fi  da  tutti  i fuoi  obblighi , non  v'ha  vincolo , che  non  pojfa  effer 
rotto  ogni  momento  , e non  veggiamo  fu  quali  impegni  fi  pojfa 
far  fondamento  in  avvenire . 

. Noi  ci  ajficuriamo  , che  V.  M.  vedendo  quefie  confcguenze 
non  vorrà  appigliarfi  alla  Dichiarazione  che  il  Vefcovo  di  Bri. 
fiol  ci  ha  fatta.  Ne  la  (applichiamo  con  tutto  il  rifpetto , e tutta 
la  premura  , di  cui  fiamo  capaci  ; come  pure,  ch'élla  voglia 
rivocar  t ordine  dato  al  Duca  d'  Ormond , fe  non  t è anco- 
ra, e et  autorizzarlo  ad' operare  fecondo  le  occorrenze,  come 
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richiederà  la  ragione  di  guerra  , .e  i avanzamento  della  Cau-  vjn 
fa  comune. 

Noi  vi  preghiamo  altresì  Madama  , di  voler  ancora  comu- 
nicarci il  risultato  delle  Conferenze  tenute  da'  vofiri  Minifirì 
con  quelli  a e'  Nemici , 0 almeno  i vojìri  penfseri  falla  pace  ; 
e procureremo  di  dare  a V.  M.  tutti  i contraffeci  immagina- 
bili del  nofìro  rifpetto  per  li  fuoi  fentimenti  , e del  nojìro  aefide - 
■rio  f incero , di  confermare  la  fua  prezio  fa  amicizia , quanto  potre- 
mo farlo,  fenza  violare  la  lealtà  degl'  impegni,  ne' quali  noi  fia- 
mo  entrati  con  Trattati,  ed  Alleanze  tanto  con  V.M.,  quanto 
con  altre  Potenze. 

Noi  fiamo  vivamente  perfuafi  , che  non  è altrimenti  inten- 
zione ai  V.  M.  di  romperli  in  alcuna  maniera  ; poicb'  ella  è 
Jempre  fiata  con  noi  di  quejlo  fentimento  , e cogli  altri  Allea- 
ti , cioè  , che  la  buona  unione  fra  gli  Alleati , non  folamente 
nella  prefente  guerra  , ma  altresì  ancora  , fatta  eoe  farà  la 
pace  , e farà  fempre  il  mezzo  più  / odo  , e eziandio  /’  unico  di 
confervare  la  libertà  , e l'  indipendenza  di  tutti  infieme  , e 
di  ciafcbeduno  in  particolare  , centra  la  gran  potenza  della 
Francia . 

Afpettiamo  pure  , che  dopo  aver  date  delle  pruove  sì  gran- 
di, e sì  tìrepitofe  della  fua  faviezz*  » della  fuafermezza>  e 
del  fuo  zelo  pel  fofìentamento  della  Cau  fa  comune  , V.  M.  non 
vorrà  prendere  prefentemente  delle  rifolugioni , che  poteffero  ef 
fere  di  fommo  pregiudizio  a noi , ed  agli  altri  -Alleati  ; ma  che 
per  pervenire  ad  una  pace  onorevole  , ficura , e generale , prò* 
feguirà  le  medefìme  firade  , e fi  appiglierà  alle  fieffe  mamme 
ch'ella  ha  tenute  per  /’  addietro  , e che  'l  buon  Dio  ba  bene- 
dette in  una  maniera  così  Jenfibile  con  vittorie  , e con  gran- 
di avvenimenti , che  renderanno  la  Gloria  di  V.  M.  immor- 
tale . 

Rinnoviamo  ancora  a V.  M.  gli  atte  flati  della  nofira  alta  , 
e perfetta  fiima  della  fua  perfona  , e per  la  fua  amicizia  , co- 
me altresì  delle  noflre  intenzioni , e de'  noflri  finceri  defiderj 
di  mantenere  con  V.  M.  la  medefima  buona  corrifpondcnza  > 
armonia  , ed  unione , come  prima  , e di  coltivarli  fra  le  due 
Nazioni  con  tutto  ciò , che  dipenderà  da  noi , pregando  V.  M. 

.di  confervare  pure  per  noi , e per  la  nofira  R pubblica  il  fuo 
primo  affetto  . Noi  ci  rimettiamo  nel  rimanente  a ciò  , che  il 
Signor  di  Borfele  nofìro  Inviato  Straordinario  potrà  dire  di  più 

a V. 
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1712,  a V.M.  in  queflo  propofito:  Dopo  di  che  preghiamo  l Onnipoten- 
te ec.  Afa  5. Giugno  1711. 

Quefta  Lettera , come  s’è  potuto  offervare , contiene  una  pruo- 
va  autentica  della  deprezza  della  Corte  di  Francia  a difporre  quel- 
la di  Londra  in  fuo  favore  , prima  che  fòlle  flato  cominciato  il 
Trattato  di  Pace,  poiché  i Miniflri  della  Regina  guadagnati  per 
fervirfi  del  fuo  nome  , non  impiegarono  le  protefte  , e le  rimo- 
ftranze  , che  fi  facevano  fare  a quella  Principefla  , che  per  me- 
glio impegnare  gli  Alleati  a fottoferivere  le  condizioni , che  pia- 
cefTe  alla  Francia  d' impor  loro  . Quella  medcfima  Lettera  però 
divenuta  pubblica  in  Inghilterra,  vi  produfle  fra’l  Popolo  reflèt- 
to , che  fe  ne  doveva  naturalmente  afpettare  ; e per  prevenir- 
ne le  confeguenze  , il  Configlio  della  Regina  giudicò  a propofi- 
to  di  calmare  il  timore  d’una  Pace  difavvantaggiofà,  che  pareva 
RifpoP»  fparfa  nel  pubblico,  colla  feguente  rifpofla. 
della  Regi-  Non  v'  ha  cofa  , che  ci  fia  più  cara  della  confervazione  d' 
maglista-  una  yuona  intelligenza,  e d' una  perfetta  Unione  col  vojlro  Sta- 
ti Generali  ^ . £jjeno  fono  j}a{e  p0ggetto  della  nojlra  principale  attenzio- 
ne, e tanto  è lontano,  che  poffiamo  c/sere  accufati  d'aver  con- 
tribuito in  alcun  modo  alla  loro  diminuzione  , che  anzi  riflet- 
tiamo con  foddisfazione  fu  tutte  le  fatiche  , che  abbiamo  pre- 
fe,  e fu  tutte  le  inftanze,  che  abbiamo  fatte,  affinchè  le  conte- 
fe  fopr avvenute  in  propofito  degl'  interejfi  delle  due  Nazioni , 
fofsero  terminate  amichevolmente  , ed  affinchè  poteffimo  parlar- 
ci fenz a riferva  fu  quelli  del  pubblico  : Imperocché  in  congiun- 
ture tali  , come  quelle  , nelle  quali  ci  troviamo  , bifogna  , che 
l'apertura  fia  eguale  dall' una  , e dall'altra  parte  , come  pure 
reciproca  la  confidenza . 

Noi  crediamo,  che  lo  fpavento,  che  voi  avete  prefo  in  pro- 
pofito  delle  Dichiarazioni  tanto  del  Duca  d' Ormond , quan- 
to del  Vefcovo  di  Briftol,  farà  cefsato  , e vi  replichiamo  ciò , 
che  abbiamo  tante  volte  dichiarato  , che  non  dipenderà  fe  non 
da  voi  ( come  s'è  fatto  per  lo  papato  ) che  tutte  le  noflre  mifu- 
re,  circa  la  guerra,  0 circa  la  pace,  fieno  prefe  di  concerto  col 
voftro  Stato. 

Il  Conte  di  Strafford  ritornerà  in  pochi  giorni  prefso  a voi, 
pienamente  in  fruito  delle  noflre  intenzioni.  I noftri  Miniflri  fa- 
ranno difpofli  , ed  autorizzai  a fare  tutto  ciò  , che  può  di- 
pendere da  noi,  per  rinnovare  un'intera  confidenza  con  voi , 
e per  prevenire  in  avvenire  delle  difeordie  , che  fono  fiate 
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fomentate  con  tanto  artificio  , e con  fi  poco  fondamento  . Ma  tvjx 
non  pofftamo  paffare  fi otto  fienaio  , che  fiamo  fiati  al  maggior  fe- 

Jno  forprefi  nel  -vedere , che  la  voftra  Lettera  in  data  5 . di  que- 
0 me  (e , e fiata  [rampata , e pubblicata  qua  fi  fubito , ebe  /’  ab. 
biamo  ricevuta  dalle  mani  del  voftro  Inviato  . Un  tal  modo  di 
procedere  è ugualmente  contrario  alla  buona  politica  , e alla 
convenienza  ; J^uefi'  e ’ un  fare  una  Rìmofiranza , in  vece  d'una 
Rapprefent  azione , ed  appellar  fi  al  Popolo,  in  vece  d' indirizzar* 
fi  al  Sovrano  . Noi  [periamo , che  voi  non  vorrete  più  tollerare -, 
che  Jucceda  una  coja  ftmile  in  avvenire  ; imperocché  il  nofiìr 0 
onore  c'  impegnerebbe  a prendere  la  rifoluzione  di  non  dare  alcu- 
na Rifpofia  a Lettere,  0 a Memoriali,  che  foffero  pubbli*-  ->ti  in 
tal  gài  fa . Nel  rimanente  preghiamo  Dio  ec.  Kenfington  9.  Giu- 
gno 1712.  Voftra  buona  Amica  Anna  Regina. 

Intanto  il  Marchefe  di  Torci  fece  fa  pere  > come  s’è  detto,  a* 

Minifiri  d’Inghilterra,  che  il  Re  di  Spagna  aveva  feelta  1’  altet- 
nativa  di  confervar  la  Spagna  , e le  Indie  , e di  rinunziare  per 
lui,  e per  li  fuoi  djfeendenti  alla  Corona  di  Francia.  Che  levato 
quello  principale  oracolo  della  Pace  , il  Re  afpettava , che  la 
Regina  Jevaffe  altresì  dal  fuo  canto  le  altre  difficoltà  , che  ritar- 
davano l’effetto  di  quella  grand’Opera,  facendo  le  Dichiarazioni 
richiefte  a quell’  oggetto  , e promelfe  al  ritorno  del  Corrier  di 
Madrid  . Che  il  Re  credeva  , che  la  prima  , e la  più  llrignente 
folle  di  llabilire  la  fofpenfione  d’  armi , o generale  , o almeno 
fra  i due  Eferciti  de’  Paefi  baffi  , lino  allaconchiufione  della  Pa- 
ce. Quello  Minillro  {pedi  nel  medefimo  tempo  il  Memoriale  fe* 
guente,  il  quale  contiene  la  Rifpolla  del  Re  alle  ultime  doman- 
de , che  gli  erano  fiate  fpedite  da  parte  della  Regina  d’  Inghil- 
terra. 

I.  S.  M.  acconfente  di  cedere  alla  Regina  della  gran  Bretagna 
l’Ifola  di  Terra  nuova  colla  Città  di  Piacenza,  coni’  è fortificata  Memoriale 
prefentemente ; ma  fe  ne  caveranno  l’Artiglieria,  e le  Munizio*  tpedito  da 
ni , le  quali  non  faranno  comprefe  nella  ccffione  , che  fi  farà  di  Londra, 
quella  Piazza  , e dell’  Ifola;  poiché  non  fi  può  pretendere,  che 
appartengano  ad  una,  o all’altra;  Eper  fervirfi  d’una  compara» . 
zione  ordinaria,  fi  debbono  rifguardare  l’Artiglieria,  e le  muni- 
zioni d’  una  Piazza  , come  i Mobili  d’  una  Cafa  , che  porta  via 
un  Particolare  , quando  la  cede  con  un  Contratto  volonta- 
rio. 

Le  Ifolc  vicine  a quella  di  Terra  nuova  non  fono  fiate  nè  do- 
mandate, nè  promeffe  cogli  Articoli  fottoferitti  a Londra  nel  mefe 
-.Parte  111.  Ddd  d’Ot- 
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1711  d’Ottobre  . E ficcomc  quelli  Articoli  hanno  fervito  di  Regola 
nel  principio  e nel  corfo  de’  Negoziati,  così  l’intenzione  del  Re 
è di  feguire  efattamente  quella  Regola,  ch’egli ftima  la  piùficura 
per  pervenire  alla  Conchiufione  del  Trattato;  e S.M.  è perfuafa, 
che  la  Regina  della  Gran  Bretagna  fedele  alla  fua  parola  , non 
infilerà  ibpra  una  domanda,  che  non  fi  trova  nella  Convenzio- 
ne fottofcritta  in  nome  di  quella  PrincipelTa . 

Il  Re  fi  compiace  però  d’aggiugnere  a quella  Convenzione  1’ 

Acadia  co’  fuoi  antichi  Confini , come  richiede  la  Regina  della 
gran  Bretagna. 

II.  Gli  Articoli  fottofcritti.a  Londra  confervano  a’  Sudditi  del 
Re  il  diritto  di  pefcare,  e feccare  il  loro  pefce  full’lfola  di  Terra 
nuova  . Una  difpofizione  fatta , e conchiufa  non  può  edere 
rillretta , ne  ricevere  altre  mutazioni , le  non  quelle  , che  lì 
polfono  giudicare  dall’ una,  e dall’altra  parte  conformi  al  ben 
pubblico . 

Il  Re  offerifce  , fu  quello  fondamento  , di  fafciare  all’  Inghil- 
terra , l’Artiglieria,  e le  Munizioni  di  Piacenza  , le  Ifoie  vicine 
di  Terra  nuova  ; di  levare  a Francefi  la  libertà  della  pefca  , e di 
feccare  il  loro  pefce  fulla  Colla  di  quell’  Ifola  , ed  eziandio  sù 
quella  della  parte  di  quell’  Ifola  , che  fi  chiama  picciolo  Nort  ; 
d’aggiugnere  a quelle  condizioni  la  Ceffione  deli’ Ifoie  di  S.  Mar- 
tino , e di  S.  Bartolommeo  vicine  a quella  di  S.  Crillofano  , 
purché  in  virtù  di  quella  nuova  offerta  la  Regina  della  gran  Bre- 
tagna acconfenta-  a rendere  1’  Acadia  , alla  quale  il  Fiume  di 
San  Giorgio  fervirà  di  confine  come  gl’Inglefi  hanno  una  vol- 
ta pretefo. 

Si  lafcia  cosi  ad  elezione  della  Regina  della  Gran  Bretagna  1’ 
appigliarli  agli  Articoli  fottofcritti  a Londra  , o l’accettare  il 
cambio,  che  il  Re  propone.  In  quell’  ultimo  cafo  S.  M.  proc- 
curerà  di  facilitare  » quanto  le  farà  poffibile  , la  conchiufione 
circa  l’affare  del  rifcatto  dell’  Ifola  di  Nevis  con  foddisfàzione 
dell’Inghilterra. 

III.  Siccome  la  Corrifpondenza  perfetta  , che  il  Re  propone 
(Tinflituire  fra  i fuoi  Sudditi  j e quelli  della  Regina  della  Gran 
Bretagna,  dee  fare,  mediante  la -Grazia  di  Dio,  uno  de’ prin- 
cipali vantaggi  della  Pace,  cosìbifogna  allontanare  tutte  lePropo- 
fizioni  capaci  d’interrompere  quella  felice  Unione.  La  fperienza 
ha  ballantemente  fatto  conofcere  , eh’ è imponibile  di  confer* 
varia  ne’  luoghi  poffeduti  in  comune  da’  Francefi,  e dagl’ fri- 
gidi . Perciò  quella  ragion  fola  ballerebbe  per  impedire  a S.  M» 
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d’acconfentire  alla  propofizione  di  la  Sciar  poffcdere  il  Capo  Bre-  171* 
tona  dagl’  Inglefi,  unitamente  co’  Francefi.  Ma  fe  ne  trova  un* 
altra  più  forte  ancora  contra  quella  Propofizione  , ed  è,  che  fic- 
come  fi  veggono  fpeflo  le  Nazioni  le  più  unite  diventar  nemiche 
così  è prudenza  del  Re  confervare  il  pofleflò  della  fola  Ifola , ca- 
pace di  procurargli  in  avvenire  l’ingreflo  del  fiume  di  S.  Loren- 
zo, il  quale  farebbe  aflòlutamente  turato  alle  Navi  di  S.M.  fe  gl* 

Inglefi  Padroni  dell’  Acadia,  e di  Terra  nuova , pofiedeflèro  ol- 
tre di  ciò  l’ Ifola  del  Capo  Bretone  in  comune  co’  Francefi  , ed 
eziandio  il  Canada  farebbe  perduto  per  la  Francia,  fe  fuccedefle, 
che  la  guerra  venifle  a riacenderfi  fra  le  due  Nazioni , cofa  che 
Dio  tenga  lontana  ; ma  il  mezzo  più  ficuro  per  impedirlo  è di 
penfar  fpeflò,  che  ciò  potrebbe  fuccedere. 

IV.  Non  fi  diflìmulerà  , che  il  Re  defidera  per  la  medefima 
ragione  di  confervare  il  Diritto  naturale  , e la  libertà  comune  a 
tutti  i Sovrani  per  fare  nelle  Ifole  del  Golfo,  e alia  bocca  del  Fiu- 
me di  San  Lorenzo,  come  pure  nell’  Ifola  del  Capo  Bretone , le 
Fortificazioni,  che  S.M.  vi  giudicherà  neceflàrie . Quelle  Opere 
che  non  fi  fanno  , che  per  la  Scurezza  del  Paefe , non  poflòno 
mai  edere  pregiudiziali  all’ Ifola,  e alle  Provincie  vicine. 

E‘  cofa  giuda,  che  la  Regina  della  gran  Bretagna  abbia  la  me- 
defima libertà  di  fare  delle  Fortificazioni,  fecondo,  che  giudiche- 
rà a propoGto,  o in  Acadia,  o nell'Ifola  di  Terra  nuova.  E con 
quell’  Articolo  il  Re  non  pretende  d’efigere  una  cola  contraria  a* 
diritti,  che  la  proprietà,  e’1  polfelfo  danno  naturalmente  alla  det- 
ta Principeflà. 

V.  Il  Re  acconfente  per  la  confiderazione  particolare,  ch’egli 
ha  per  la  Regina  delia  gran  Bretagna  di  lafciarle  il  Cannone,  e 
le  Munizioni,  che  fi  troveranno  ne’  Forti,  e nelle  Piazze  della 
Spiaggia  d’Hudfon,  non  ottante  le  ragioni,  che  il  Re  potrebbe 
avere  di  cavameli,  e di  trafportarli  altrove. 

Siccome  il  Re  defidera  Sinceramente  che  fi  levi  quanto  prima 
tutto  ciò,  che  potrebbe  cagionare  della  difeordia  fra  S.  M.  e la 
Regina  della  Gran  Bretagna,  così  gli  farebbe  grattiflìmo  di  ve-  ll0- 
der  comporre  a Utrecht  tutte  le  difficoltà,  che  riguardano  il  Ne- 
gozio per  mezzo  de’fuoi  Plenipotenziari»  e quelli  d’Inghilterra. 

Ma  in  cafo,  che  non  fi  polla  fare  innanzi  la  conchiufione  della 
Pace,  S.  M.  acconfente  alle  due  domande  fatte  in  nome  di  quella 
Principeflà , piutofto  che  differirla . 

I-  Di  nominare  i Commefiàri , che  fi  rauneranno  a Londra 
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171^  per  efammare,  e regolare  i Diritti,  e le  Impofizioni,  che  con  ver- 
rà di  pagare  in  ogni  Regno. 

- II.  Che  la  Francia,  e l’Inghilterra  s’ impegnino  reciproca- 
mente a concedere  a’  Sudditi  delle  due  Corone  i medefimi  pri- 
vilegj , e tutti  i vantaggi , che  godono  , o potrebbono  godere 
le  Nazioni  più  favorite. 

'Articolo  d’  Un  termine  di  così  poca  durata,  come  due  mefi,  non  leverà  a* 
»na fofpcn- Nemici  della  Pace  la  lperanza  d’interrompere  le  Conferenze  in- 
fionc  <r»r-  jjanzi  il  fine  della  Campagna.  Il  Re  perfuafo  delle  buone  inten- 
*“*  zioni  della  Regina  della  Gran  Bretagna,  giudica  , che  fia  necef- 
fario  pel  ben  pubblico,  di  dilatarlo  finoa  quello  di  quattro  meli  . 

I.  Egli  dee  ballare  per  finir  di  fuperare  tutte  le  difficoltà  del 
Trattato,  effondo  già  fiate  levate  le  principali  , per  la  ferma  ri- 
foluzione,  che  il  Re  di  Spagna  ha  prefa  di  rinunziare  per  lui,  e 
per  li  fuoi  Difcendenti  > alla  Corona  di  Francia  , di  confervar  la 
Spagna,  e l’ Indie,  e d’acconfcntire,  che  quella  rinunzia  fia  in- 
ferita nel  Trattato  di  Pace. 

II.  Dopo  aver  riabilito  il  principio  , e’I  corfo  de’  Negoziati 
iùlla  lealtà,  e la  confidenza  reciproca,  onde  fono  già  flati  tenti- 
ti i felici  effetti , bifogna  sbandire  fino  le  apparenze  della  diffi- 
denza, avvicinandoti  dall’ una,  e dall’ altra  parte  nelle  Propoii- 
Zioni  al  fine  prefo  di  mira.  Il  Re  lafcia  giudicare  all’equità  del- 
la Regina  delia  gran  Bretagna  , quanto  è difobbligante  per  luì 
la  domanda,  ch’ella  fa,  di  mettere  un  prefidio  Inglele  in  Don- 
cherche  nel  tempo  della  fofpenfion  d’armi,  e fe  il  Pubblico  avrà 
motivo  di  riguardar  ciò,  come  fe  fi  dubitale  dcll’efattezza  di  S. 
M.  ad  adempietele  fue  promeffe.  Il  Re  è perfuafo,  che  la  Re- 
gina d’  Inghilterra  fia  affai  lontana  da  queflo  penficro  , aven- 
do ricevute  troppe  pruove  della  fua  (lima  per  fupporlo  . E fio 
come  è già  molto  tempo  , ch’egli  fa  capitale  full’ amicizia  della 
Regina,  non  ottante  la  continuazione  della  guerra  , è altresì 
perfuafo,  ch’ella  noninfifterà  fuquefta  domanda,  perch’è  inuti- 
le, e potrebbe  produrre  un  effetto  contrario  alle  intenzioni  detta 
detta  Principcfla. 

Imperocché  è certo,  che  la  mira  della  Regina  non  è , che  dl 
obbligare  gli  Olandefi  a dar  volontariamente  al  Re  un  Equivalente 
per  le  Fortificazioni  diDoncherche,  che  S.M.  hapromeffo  di  far 
demolire. 

Bifogna  vincere  la  loro  oftinazione,  e far  loro  vedere,  che  non 
poflòno  perfiftere  ne’  (entimemi , ne’ quali  fono,  fenza  che  il  ma- 
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le  ne  ricada  (òpra  di  loro  . Ma  non  è un  minacciarli  il  dichiarar  171Z 
loro,  che  le  Truppe  della  Regina  cuftodiranno  le  Città  , Citta- 
delle, c Forti  di  Doncherche  , finche  gli  Stati  Generali  abbiano 
dato  al  Re  un  Equivalente  di  foddisfazione  di  S.  M.?  Il  Re  pati- 
rebbe folo  per  li  nuovi  oftacoli,  ch’eglino  recherebbono  alla  Pa- 
ce, e ci  vogliono  delle  ftrade  oppofte  , per  rendere  la  detta  Re- 
pubblica più  flelfibile. 

La  condizione  di  riempiere  il  Porto  , e di  difiruggere  i Rite- 
gni di  quella  Piazza  dipende,  come  il  Re  fé  n’è  (piegato,  dalla  re- 
ìlituzione,  che  ha  domandata  diTurnai.  Egli  replica  la  promef- 
fa,  che  ne  ha  fatta,  ma  ladiftruzione  de’Ritcgni  di  Doncherche 
cagionerà  quella  de’  Paefi  circonvicini , gli  Amici,  e i Nemici 
egualmente  ne  patiranno.  Il  Re  avrebbe  ibddisfazione  di  preve- 
nire quella  inutile  diftruzione  , alla  quale  la  Regina  della  Gran 
Bretagna  non  ha  forfè  predata  molta  attenzione.  S. M.  defidera, 
che  ciò  fi  rapprefenri  un’altra  volta  a quella  PrincipelTa,  la  qua- 
le farà  pofcia,  fu  quell’ articolo,  ciò,  ch’ella  giudicherà  a propo- 
fito,  mediante  la rellituzione  diTurnai,  e delle  fue dipendenze. 

III.  La  pace  è necelfaria  all’Europa  ; il  Re  la  defidera  come 
un  Ben  generale,  e rilguarda  lafofpenfion  d’armi,  come  il  mez- 
zo migliore,  per  giugnervi;  ma  riculerebbe  quella  fofpenfione  , 
e romperebbe  eziandio  i Negoziati  della  Pace,  fe  non  fi  potefle 
ottenere  quefla  Sofpenfione,  o quella  Pace,  fenza  ammettere  un 
prefidio  Olandefe  in  Cambrai,  in  qualunque  tempo,  che  polfa 
cflere.  Egli  non  acconfentirà  giammai  ad  una  propofizione  si 
contraria  al  fuo  onore,  a’  fuoi  intcrelfi,  ed  al  bene  del  fuo  Re- 
gno. Fatto  à Marll  io.  Giugno  1712.  Torci. 

Il  Mìnillro  di  Francia  accennava  nel  medefimo  tempo  a quel- 
lo d’Inghilterra,  che  le  Lettere  dell’Efercito  parlavano  del  dife- 
gno,  che  avevano  gli  Alleati  d’ invertire  Quefnoìper  farne  F atte- 
dio ; ma  che  il  Re  non  poteva  credere  , che  la  Regina  appro- 
vale quefl’ intraprefa , e molto  meno,  ch’ella  permef  tette  alle 
fue  Truppe  d’artìftervi . Soggiugneva,  che  fe  la  Sofpenfione  d” 
armi  non  fi  faceva  quanto  prima  , farebbe  forfè  indifpenfflbilc 
l’impegno  in  qualche  grande  avvenimento,  che  fperava,  chela 
prudenza  , e 1’  attenzione  del  Sig.  di  S.  Giovanni  fàprebbono 
prevenire  . Quelli  gli  diede  rifpofla,  e gli  lignificò  ch’egli  non 
aveva , che  a fotrofcrivcrc  la  Sofpenfione  d’armi , ed  a fpedirla  af 
Duca  tfOrmond,  il  quale  nel  momento,  che  prenderebbe poflef- 
fodi  Doncherche,  dichiarerebbe  agli  Alleati , cheaveyaotdined» 

Aon  operar  più  contrala  Francia. 
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1711  Quefte  mifure , e la  Dichiarazione,  che  aveva  già  fatta  il  Dui 
A ned  10  ai  ca  d’Ormond  a’ Generali  degli  Alleati  non  portarono  nondime- 
mto  dagli  n0  alcun  indugio  aH’affedio  aiQuefnoi,  ch’era  flato  invertito  fin 
Alleati i a dì  8.  Giugno  . Vi  fu  aperta  la  trincea  a dì  18.  in  due  firi , e fi 
Coierie  fece  il  terzo  attacco  fra  gli  altri  due,  in  maniera  che  l’afledio  fu  in- 
Partite°ia  camminato  con  molto  vigore  . Gli  Alleati  avevano  prima  diftac- 
Sciampa-  cati  i40o.  Cavalli  del  loro  Efercito  con  una  quantità  d’Uffiziali, 
gna,  e in  c Volontari  per  far  un  invasone  in  Sciampagna;  fopra  diche 
rena,  . Francefi  diftaccarono  60.  Squadroni  per  feguirli . Ma  quelli  ul- 
timi indi  a poco  ritornarono  al  Campo  di  Villars,  o perchè  que- 
llo Marefciallo  temeffe  d’eflere  attaccato  , o perchè  il  Diftacca- 
mento  degli  Alleati  foffe  già  troppo  avanzato  . In  fatti  penetrò 
egli  in  molte  Truppe  di  là  da  Rems  fino  nel  SoifTonefe  , donde 
ritornò  per  Seiallons  , marciando  verfo  la  Lorena  , dopo  aver 
prefi.  un  gran  numero  d’ Ortaggi  per  le  Contribuzioni,  ed  etferti 
caricato  di  Bottino.  Quelle  Truppe  paflarono  pofeia  la  MofeJla, 
donde  andarono  a chiedere  delle  contribuzioni  al  Governatore  di 
Mets,  e alla  negativa,  ch’egli  ne  diede  accompagnata  da  minac- 
ce infunanti,  abbruciarono  più  di  trenta  Villaggi  nelPaefe  Mef- 
fin  , e concluderò  via  molti  Ortaggi  . Quanto  all*  affedio  di 
Quefnoi  i lavori  ne  furono  avanzati  con  buon  fucceflo  fino  al 
giorno  de*  23.  del  medefimo  mefe  di  Giugno  , ed  eflendo  fiate 
pronte  tutte  le  Batterie  il  giorno  appreflo,  gli  Afledianti  fi  mife- 
ro in  irtato  di  dare  un  artalto  alla  Contrafcarpa  il  primo  di  Lu- 
glio. Gli  Artediati  furono  {cacciati  dalla  Strada  coperta  il  medefi- 
mo  giorno,  ed  eflendo  fiate  allargate  le  brecce  il  giorno  feguen- 
te,  fi  preparava  il  tutto  a dare  l’ affai to  la  fera  de’  2$.  quando  i 
Francefi  batterono  la  Carta- , e chjefero  a capitolare  - Il  General 
Fagel,  che  comandava  all’afledio  voleva,  che  il  prefidio  forte  pri- 
gione di  guerra  , ma  ricufando  Labadie  Comandante  della  Piaz- 
za di  renderli  con  quella  condizione  » fi  ricominciò  a tirare  fui 
far  della  notte . Gli  Aflèdiati  batterono  un’altra  volta  la  Cafla 
allo  fpuntare  del  giorno»  echiefèro,  che  il  prefidio  forte  manda- 
to in  Francia  , con  condizione  di  non  fervire , colà,  ch’eflèndo 
fiata  pure  rigettata , le  Batterie  tirarono  di  nuovo , finché  final- 
mente il  prefidio  fi  rendette  a diferezione  verfo  le  9.  ore.  Ufd  la 
mattina  de’fei  in  numero  di  1665.  Uomini  » i quali  furono  im- 
Conrinn*-  barca  ti  fulla  Schelda  per  effere  condotti  verfo  l’Olanda, 
lione-  de'  Nella  rifpofla  del  Re  alle  domande  della  Regina  d’Inghilter- 
deiu  ra>  non  era  Aato  ancora  convenuto  di  niente,  circa  I’evacuazio- 
«i*  coin£  ne  di  Doncherche  , e’1  prefidio  Inglefe  , che  vi  fi  doveva  ricevc- 

ghil  terra.  re; 
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re;  e fi  ricufava  afColutamente  d’ammettere  un  prefidio Olandefe  1711 
inCambrai,  quantunque  quelle  cofe  foflero  fiate  propofie,  come 
le  condizioni  della  Colpendone  d’armi . Torci  però  non  lafciava 
di  fperare  , che  quefta  negativa  non  cagionerebbe  alcuna  discor- 
dia, attefocchèficcome  il  principio,  e’I  corfo  del  Negoziato  s’erà 
fatto  lealmente  , e con  una  confidenza  reciproca  , cosi  era  , die’ 
egli,  necelfario  sbandir  tutta  la  diffidenza,  e la  Regina  doveva 
fidarfi  interamente  al  Re  , fenza  ijifillere  intorno  a domande , 
che  potevano  recar  del  foipetto  . Perciò  il  Sig.  di  S.  Giovanni , 
pienamente  convinto  di  quefta  lealtà  , e della  difpofizìone  della 
Regina  fua  Signora  a fidarvifi  , gli  rifpofe  , che  quantunque  il 
Re  non  avelie  foddisfatto  alle  domande  della  Regina  , egli  non 
Jafcierebbe  di  portarfi  ài  Parlamento  , e di  farvi  tutte  le  Dichia- 
razioni neceffarie  , per  indurre  la  Nazione  unanìmamente  alla 
Pace  ; che  in  vero  egli  non  farebbe  menzione  della  fofpenfione 
d’armi  al  fuo  Parlamento  , ma  che  aveva  ordine  di  fargli  fapere 
la  rifoluzione,  che  aveva  prefa  in  quello  propofito.  Che  il  Con- 
te diStrafford  era  fui  punto  di  ritornare  ad  Utrecht,  e che  le  in- 
ftruzioni,  ch’egli  vi  portava  metterebbono  i Plenipotenziari  del- 
la Regina,  come  i Francefi  defideravano  , in  fiato  di  non  ofler- 
var  più  le  mifure,  alle  quali  erano  fiati  obbligati  di  fottometterfi 
fin’ allora  ; ma  che  in  avvenire  potrebbono  unirfi  apertamente 
con  quelli  di  Francia , e dar  delle  leggi  a quelli , che  non  volef- 
fero  fottometterfi  a condizioni  giufte  , e ragionevoli  ; foggìu- 
gnendo,  come  ho  già  detto,  ch’egli  non  aveva,  che  a fottoferì- 
vere  la  fofpenfione  d’armi,  ed  a fpedirla  al  Duca  d’Ormond,  il 
quale  non  mancherebbe  Cubito  di  dichiararci. 

In  fatti  il  Duca  d’Ormond  domandata  ìndi  a pochi  giorni  una 
Conferenza  al  Principe  Eugenio,  e a’ Deputati  degli  Stati  Gene-  chiarita  *’ 
rali,  dichiarò  loro,  che  aveva  ordine  dalla  Regina  di  far  pubbli-  dalDucad' 
care  in  tre  giorni  una  fofpenfione  d’armi  di  due  mefi  nel  fuo  E-Ormond* 
fercito  , e di  fpedire  dieci  Battaglioni  Inglefi  a Doncherche  , a’ 
quali  i Francefi  deflero  nelle  mani  quella  Piazza  , per  ficurezza 
delle  loro  buone  intenzioni  per  la  pace.  Quello  Generale  propo- 
ne al  Principe  Eugenio,  e a’ Deputati  urta  limile  fofpenfione,  Co- 
pra di  che  avendo  quelli  domandato  il  tempo,  il  Duca  non  vol- 
le concedere  , fe  non  cinque  giorni . Propofe  altresì  a’  Generali 
delle  Truppe  Straniere  al  foldo  d’Inghilterra  d’infeguirlo  , fotte 
pena  d’ efier  privi  della  loro  fulfiftenza  , del  loro  foldo  , e delle 
rate  feorfe  , Copra  di  che  eglino  domandarono  pure  del  tempo  . 

In  quell’ intervallo  TEfercito  del  General  Inglefe  foraggiò  dalla 
l:V:t  par- 
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tjiz  parte  diCambrai,  e ne  prefc  non  {blamente  occafione  di  Taccheg- 
giare, ma  appiccato  il  fuoco  al  Villaggio  di  Marcois,  e rifuggiti 
gli  Abitanti  alIaChicfa,  gl’Inglefi  impedirono  loro  d’ufcirne,  e 
vj  appiccarono  il  fuoco,  in  manierache  più  di  ^oo.perfone.  Uo- 
mini, Donne,  o Fanciulli,  vi  furono  abbruciati. 

CooJizio-  Conviene  oflervare  , che  1’  ordine  , che  il  Duca  d’Ormond 
nidiquefta  aveva  ricevuto  di  non  fere  alcun  attedio  , e di  fchivare  d’impe- 
Sdjprfoac  gnarfi  in  una  Battaglia,  era  flato  fin  allora  un  fegreto  fra  le  Cor- 
ti di  Francia,  e d’Inghilterra,  e i loro  due  Generali.  Si  teneva- 
no intanto  a bada  il  Principe  Eugenio  , e tutti  i Confederati  col- 
la fperanza  , che  fi  permetterebbe  al  Duca  di  feguire  in  certo 
modo  le  fue  inflazioni,  e le  ficurezze  fole n ni j,  e replicate,  eh’ 
erano  fiate  loro  date  d’operar  di  concerto  col  rimanente  degli  Al- 
leati . Ma  era  venuto  il  tempo , nel  quale  le  diligenze , e la  pru- 
denza del  Segretario  dovevano  liberare  il  Re  da’ timori,  che  Tor- 
ci aveva  cosi  fpeffo  dichiarato  , d’aver  avuti  degli  avvenimenti 
della  Campagna  . Quantunque  però  la  Francia  infirterte  forte- 
mente fulla  conchiufione  della  SofpenGone  d’armi , che  non  fi 
acconfentiva  di  concedere,  che  per  la  confervazione  dell’Eferci- 
to  Franccfe  , cola  che  doveva  naturalmente  indurre  la  Corte  a 
fottofcrivcre  le  Domande  dell’Inghilterra  , i Miniftri  Inglefì  eb- 
bero la  condefcendenza  , non  ofumte  che  la  Francia  averte  ricu- 
fate  le  condizioni  , colle  quali  fi  aveva  fui  principio  propofto  di 
fare  quefta  Sofpenfione  , di  far  moderare  i germini  , co’ quali 
dovevano  accettare  una  cofa,  che  non  poteva  edere  vantaggiofa 
all’Inghilterra,  e ch’era  importantiffima  pet  la  Francia. 

Ciò  fu  col  mezzo  di  due  mutazioni  contenuti  nella  rifpofladi 
Torci , alle  ultime  Propofizioni , che  gli  erano  fiate  fpedite  ; la 
prima  , che  in  vece  , che  fi  domandava  , che  la  Rinunzia  foffe 
ratificata  nella  maniera  più  folenne  dagli  Stati  di  Francia,  fopra 
di  che  straparlato  chiaramente  prima,  come  fulla  ficurezza  più 
effcnziale  , non  fi  volle  femplicemente  , che  tarla  regiflrare  in 
tutti  i Parlamenti . E quanto  all’Articolo  di  Doncherche,  vi  fi 
aggiunte,  che  tutti  gli  Uffiziali  del  Re  tanto  di  terra,  quanto  di 
mare,  averterò  la  libertà  d’efercitarvi  le  loro  Cariche.  Torci 
fcrifle  nel  medefimo  tempo  due  Lettcrq  al  Sig.  di  S.  Giovanni  , 
l’una  pubblica  , per  fpiegare  ampiamente  le  ragioni  delle  muta- 
zioni fopraddette,  e l’altra  particolare,  per  indurlo  ad  acconfen* 
tjrvi  : Corrifpondenza,  che  non  era  nuova  fra  quelli  due  Segre- 
ta^. Si  fece  altresì  tenere  la  Copia  di  quello  Memoriale,  e la  Ri- 
porta al  Marcfciallo  di  Villars , il  qua]?  la  mandò  con  una  Let- 
tera 
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tera  del  giorno  de’ 14.  Giugno  al  Duca  d'Ormond  , a cui  difse,  1711 
eh:  n’eranoftatifpediti  gli  Originali  in  Inghilterra,  e che  non  du- 
bitava,  che  la Sofpenfione  d’armi  non  feguilse  immediatamente. 

Nel  rimanente  appare  dalla  Lettera  del  Duca  d’Ormond  al  LeCopifi 
Marefciallo  di  Villars,  che  quelle  Copie  non  erano  fotroferitre; 
poiché  quello  Signore  dice,  che  avrebbe  defiderato  , che  il  Mar-  «lut^.non 
chefe  di  Torci  le  avefse  fottoferitte,  come  ciò  era  contenuto  nel-  fono  rotto- 
le lue  Inllruzioni . Che  non  infilleva  però  fopra  alcune  formali-  fet*,,*• 
tà  per  timore  d’interrompere  un  Opera  di  quella  confeguenza 
con  fcrupoli,  e con  difficoltà.  Che  non  lafcierebbe  pure  d’andar 
immediatamente  a trovare  il  Principe  Eugenio,  e i Deputati  de- 
gli Stati,  per  pervaderli  ad  abbandonare  l’intraprela  diQuefnoi 
[ di  cui  fi  faceva  in  quel  tempo  l’afsedio  ) e dichiarar  loro,  che 
in  cafo  , che  perfiftelfero  in  quello  difegno , egli  farebbe  obbli- 
gato a ritirarfi,  come  fece.  Nefcrilse  egli  fubito  alSig.di  S. Gio- 
vanni, efecefapere  nelmedefimo  tempo  al  Marefciallo  di  Villars, 
che  i Generali  delle  Truppe  Aufiliarie  al  foldo  dell’  Inghilterra 
ricufavano  al  ritirarli  dall’Efercito  del  Principe  Eugenio  , fenza 
un  ordine  particolare  de’ loro  Sovrani.  _ 

Portata  quella  nuova  alla  Corte  di  Francia,  Torci  fcriGse  per 
un  Efprefso  a di  27.  Giugno  , che  in  cafo  , che  le  Truppe  Stra-  cuftno  <r- 
niere  al  foldo  dell’Inghilterra,  non  abbandonalfero  l’Efercirodel  ubbidire  al 
Principe  Eugenio  , non  elsendo-adempiute  le  condizioni , colle  °r' 
quali  Doncherche  doveva  efsere  evacuato,  gl’Inglefi  non  poteva- 
no infillere  con  ragione,  che  fi  confegnafse  quella  Fortezza  nel- 
le loro  mani , fondandofi  fui  titolo  del  medefimo  Atto  , il  quale 
conteneva  una  Sofpenfione  d’armi  fra  i dueEferciti  de’Paefi  baffi; 
fece  infillenza,  che  foffefpedito  un  ordine  pofitivo  al  Duca  d’Or- 
mond di  far  ritirare  tutte  le  Truppe,  ch’erano  al  foldo  dell’Inghil- 
terra, dichiarando,  che  fubito,  che  avellerò  ubbidito  a quell’or- 
dine , il  Re  farebbe  evacuare  Doncherche  fecondo  la  fua  promelfa . 

La  rifoluzione  improvila,  che  quelle  Truppe  prefero  di  non  ab- 
bandonare i loro  Alleati , fconcertò  per  qualche  tempo  tutte  le 
mifure  degl’Inglefi  . II  Sig.  di  S.  Giovanni  fcrilfe  al  Marchefc 
di  Torci,  che  le  Lettere  del  Duca  d’Ormond  erano  conformi  a 
quelle  , che  aveva  ricevute  in  fuo  nome  , onde  la  Regina  aveva 
un  infinito  difpiacere  . Che  però  ficcome  S.  M.  aveva  rifolto  di 
non  perderfi  d’animo  per  le  difficoltà  , cosi  non  dubitava  , che 
non  fi  ottenelfe  ancora  l’intento,  e eh’  era  perfuafo,  ch’egli 
Marchefe  di  Torci  farebbe  convinto  di  quella  verità,  leggendo  la 
fua  Lettera;  poiché  aveva  dichiarato  a’Minillri  de’Principi , che 
Parte  III  Eec  . ave- 


)igitized  by  Google 


1711 


Il  Conte  di 
Strafarti  t» 
all’Efercito 
e perchè. 


4ox  ISTORIA  DJ  LUIGI  XIV. 

avevano  delle  Truppe  al  foldo  della  Regina  , che  quando  elleno 
non  ubbidilfero  al  Duca  d’Ormond,  S.  M.  {limerebbe  il  loropro- 
cedere  come  una  Dichiarazione  contra  efifa  , e non  le  pagherei* 
be  più  da  quel  punto.  Che  in  calò,  che  il  Re  di  Francia  volete 
evacuare  Doncherche  , il  Duca  d’  Ormond  fi  ritirerebbe  colle 
Truppe  Inglefi  , e con  tutti  gli  Stranieri , che  voletero  ubbidi- 
re a’fuoi  ordini,  e dichiarerebbe,  che  la  Regina  non  voleva  più 
operare  contra  la  Francia,  nè  pagar  quelli,  che  lo  faceffero;  ch'- 
ella non  avrebbe  alcuna  difficoltà  di  fare  una  pace  feparata  con 
S.  M.  Criftianiffima , e che  fi  preferiverebbe  agli  Alleati  un  tempo , 
nel  quale  potrebbono  ancora  fottometterfi  alle  condizioni,  onde 
fi  convenite  fra  la  Regina,  e S.M.  Voi  vedete  Signore , die*  egli, 
che  la  pace  è nelle  mani  del  Re:  Se  tutto  l’Efercito  del  Duca 
d' Ormond  acconfente  alla  Sofpenfione  d'armi  * il  noftro  primo 
progetto  fujjtfte , e fe  gli  Stranieri  non  vogliono  acconsentirvi , le 
Truppe  Inglefi  fi  ritireranno  , e li  lafcieranno  Cercare  la  loro 
fujfiflenza  predo  agli  Stati  Generali,  i quali  fono  così  lontani  da 
poter  caricarli  di  nuove  fpefe  , che  durano  fatica  a fupplire  a 
quelle  , che  hanno  prefentemente  . Finalmente  ritirando fi  la 
Gran  Bretagna  dal  T e atro  della  Guerra , e lafciandovi  quelli , 
che  fono  inijtato  di  far  teda  alla  Francia , la  pace  potrà  effer 
concbiufa  in  poche  Settimane  fra  le  due  Corone  . Quefle 
fono,  o Signore,  le  Propofizioni , che  la  Regina  mi  ordina  di  fa- 
re , e crede,  che  il  Re  vi  troverà  così  bene  il  fuo  conto,  co- 
nte nell'altra  maniera.  Lo  pregava  ancora  a fpedire  al  Duca  d' 
Ormond  un  EfprefTo,  fopra  il  quale  egli  potete  regolarfi,  e l’af- 
ficurava,  che  in  cafo  , che  gli  accennate  , che  il  Re  aveva  dato 
ordine  al  Governatore  di  Doncherche  d’ammettere  gl’  Inglefi, 
quello  Signore  farebbe  immediatamente  dal  fuo  canto  ciò  , eh’ 
era  fiato  detto;  Gli  lignificava  di  più,  che  la  Regina  aveva  rifol- 
io  di  fpedire  inccfifantemente  il  Conte  diStrafford  all’Efercito. 

Quello  Signore  in  fatti  vi  andò  , colle  Infiruzioni  della  Regi- 
na pel  Duca  d’Ormond,  tali,  che  S.  M.  Britannica  non  poteva 
confidarle,  che  a quello Minifiro.  Fu fpedito  appofta  per  ciò  all’ 
Efercito  . Il  Sig.  di  S.  Giovanni  gli  fece  dare  nel  medefimo  tem- 
po una  Copia  della  Lettera,  ch’egli  aveva  fcritta  a Torci,  figni- 
beandogli,  che  non  farebbe  a propofito,  ch’ella  fote  veduta  da 
altri  occhi,  che  da’  Tuoi . Gli  ordinò  di  più  di  far  fapere  al  Ma- 

refciallo 

* Cìì,  t luti*  quitte , eh  fegut  , i*  intendi  ditta  Sefptnjfont  d'armi  per  ma. 
re  , e per  terra  , mn  effendi  fiata  generale  quitta  di I Duca  ttt  Or. 

■ mend , 
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» refciallo  di  Villars  la  fatica , che  la  Regina  aveva  fatta  per  vince-  1714 

» >re  l’ orti  nazione  di  quelli,  che  ricufavano  d’ubbidire,  e che  afper- 

> tava  unEfprclfo  di  Francia,  mediante  la  fua  cura.  Quello  Signo- 

f re  ricevette  ancora  un  fecondo  ordine  , il  quale  conteneva  , che 

t -in  cafo,  che  gli  fi  fàcefle  Capere  dalla  Corte  di  Francia  , che  fot 

fero  Hate  accettate  le  ultime  Propofizioni  della  Regina , e che  fi 
i fpediffero  ordini  per  l’evacuazione  di  Doncherche  , dovelfe  im- 

mediatamente dichiarare  laSofpenfione  d’armi  fra  la  gran  Bre- 
tagna, e la  Francia,  tenere  in  Corpo  tutte  le  Truppe,  che  ubbi- 
diifero  a'fuoi  ordini,  e ritirarli  meglio,  che  gli  folle  poffibile . 

Quella  offerta  appena  fu  arrivata  in  Francia  , che  fi  accettò 
fenza  efitare,  e fenza  perdere  un  folo  momento,  come  lo  fcrilTe  ConJizìo* 
il  Marchefe  di  Torci  al  Sig.  di  S-  Giovanni  . Egli  non  tralafciò  Ìf(;ine°<p 
però  di  fare  una  menzione  partìcolariflìma  di  tutte  le  ragioni,  e irmi  gent- 
ili tutti  gl’impegni  propolli,  in  una  maniera  sì  chiara,  e dillin-  «k.eddta 
ta;  e difle , cne  con  condizione,  che  la  Regina  faceffe  immedia- 
tamente  una  Pace  feparata;  ch’ella  non  offervalfe  più  mifure  co'  Inghilterra 
fuoi  Alleati , e che  fi  limiralfe  loro  un  tempo  per  fottometterfi  . 
alle  condizioni,  delle  quali  farebbe  convenuto  per  loro  fra  la 
Francia  , e l’Inghilterra  , il  Re  aveva  rifolto  di  fpedir  ordine  » 
che  fi  confegnalfe  Doncherche  nelle  mani  delle  Truppe  Inglefi . 

Si  fpedl  nel  medefimo  tempo  un  Corriere  al  Marefciallo  di  Vil- 
lars , per  portargli  quelli  ordini . E ficcome  l’ Inghilterra  aveva 
propolla  unaSofpenfione  di  tutte  le  oftilità  per  mare,  e per  terra 
fra  le  due  Nazioni,  fino  alla  conchiufione  de’Trattati,  così  il  Re 
Criftianiflìmo  vi  acconfentì  colla  medefima  prontezza . 

Arrivata  , che  fu  quella  nuova  in  Inghilterra  , fi  fpedirono 
fubito  nuovi  ordini  al  Duca  d’Ormond  di  dichiarare  laSofpenfio- 
ne  d’armi  fenza  indugio  , tollo  , ch’egli  avelfe  faputo  , che  il 
Governato!  di  Doncherche  avelfe  ricevuto  ordine  d’evacuare  la  : 

detta  Piazza,  e d’ ammettervi  le  Truppe  della  Regina,  e di  riti-  < 

rarfi  colle  Truppe  Inglefi,  e cogli  altri,  che  volelfero  ubbidire  a’ 
fuoi  ordini,  E per  timore,  chefucceddfe  qualche  accidente  capa- 
ce d’impedire  l’effetto  di  quello  progetto,  il  Sig,  di  S.  Giovanni 
gli  raccomandava  d’olfervare  , che  l’ordine  era  pofitivo  , e che 
non  poteva  fucceder  niente,  che  folTe  capace  di  far  cambiare  mi- 
fure a S.  M.  Il  Sig.  di  S.  Giovanni  accennava  nel  medefimo  tem* 
po,  il  rincrefcimento,  che  aveva,  che  il  Conte  di  Srrafford  arri- 
vale più  tardi  all’  Efercito  , di  quello  , che  farebbe  a defiderarej 
perche  il  Duca  doveva  da  lui  ricevere  de’ lumi , e delle  informa- 
zioni , per  dirigerfi  in  una  congiuntura  sì  delicata  , avendo  il 
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ijil  Conre  ampie  inflruzioni,  (opra  le  quali  egli  doveva  regolarli. 
A dì  ii.  Luglio  il  Conte  di  StrafFord  arrivò  al  Campo;  e a di 
14.  il  Principe  Eugenio  fece  fapere  al  Duca  d’ Ormond  per  un 
Aiutante  di  Campo,  "che  doveva  marciare  il  giorno  appreso  con 
difegno,  per  quello  fi  fupponeva,  d’attaccar  Landrecies.  Il  Du- 
ca ne  fu  molto  forprefo , ricusò  di  marciar  con  effo  lui , o d’ 
afliftcrlo  colle  Truppe  della  Regina,  e fece  dire  a quefto  Prin- 
cipe, che  quando  S.  A marciafle , egli  provederebbe  dal  fuo  canto 
meglio,  che  gli  foffe  poffibile  alla  ficurezza  delle  Truppe  della 
Regina,  e cambierebbe  Campo  a quell’ oggetto . 

Il  medefimo  giorno  il  Marefciallo  di  Villars  fece  fapere  al  Du- 
ca d’ Ormond,  che  aveva  fpediti  gli  ordini neceffarj  per  l’ evacua- 
zione  di  Doncherche  pel  Colonnello  Loid  . Permettetemi  Sig. 
Marefciallo  difs’egli , d' Aver  I onore  di  dirvi  che  quantunque  fta  un  gran 
4*  Villai»  vantaggio  non  ejfere  obbligato  a combattere  contra  i più  bravi , 
Ormond d* 9 P*ti  fieri  de'  noftri  Nemici,  non  lafcia  però  d' ejfere  importan- 
te fapere  chi  fono  quelli,  cioè  refi  a no , e che  io  prenda  la  liber- 
tà di  pregarvi  a farmi  l'onore  di  dirmi  quali  fono  le  T ruppe , e i 
Generali,  che  ubbidiranno  a'vojìri  oraini,  perche  io  fono  ri  folto 
d'attaccare  i Nemici  alla  prima  intraprefa , che  faranno.  Il  Re 
mibapermeffodi  combattere , e ne ([una  cofa  mi  ha  impedito  di  far- 
lo fin' or  a che  i Negoziati,  de fiderandolo ardentemente /’ Efer cito 
a cui  comando,  lo  fono  però  perfuafo,  che  non  fi  farà  niente,  le 
V Efer cito , eh'  ò fiotto  i voftri  ordini , vi  ubbidì fc e . Onde  io J 'pero , eoe 
non  farà  una  curio  [ita  indifere  t a , pregarvi  a darmi  qualche  lume 
intorno  al  dubbio , in  cui  fono . Io  vi  faro  infinitamente  obbligato , Si- 
gnore, fé  vi  compiacerete  et  onorarmi  dì  due  righe  di  rijpofta  per 
Trombetta,  e di  darmi  i lumi , che  io  defidero . Mi  permetterete 
quefto  d' unire  alla  prefente  una  Lettera  del  Conte  di  Strajford. 
Urtert.cUe  A dì  15  Luglio  il  Duca  d’  Ormond  rifpofe  a quella  Lettera  , 
^ferirono,  che  avrebbe  foddisfazione  di  poter  dargli  i lumi,  che  defiderava, 
ma  che  ciò  non  gli  era  ancora  poffibile.  Che  non  aveva  però  vo* 
luto  ritenere  il  fuo  Trombetta  , quantunque  foffe  perfuafo , che 
potrebbe  fargli  fapere  il  dìfeguente  con  certezza  quali  Truppe  re- 
llerebbono  fono  il  fuo  Comando  . Quanto  alla  Sofpenfione  d' ar- 
mi, difs’egli,  voi  fapete  già  Signore  , che  giuda  i miei  ordini  , 

10  non  poffo  dichiararla  nelle  debite  forme  , finche  io  non  abbia 
faputo , che  il  Governator  di  Doncherche  abbia  efeguiti  gli  ordi- 
ni del  Re,  evacuando  la  detta  Piazza.  11  Duca  foggiugneva  : 
Voi  converrete  però  meco.  Signore,  che  quefta  Sofpenfione  ba  già 

11  fitto  effetto  in  quanto  a me  , poiché  ho  informato  il  Principe. 
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Eugenio,  e i Deputati  degli  Stati,  cbeincafo,  che  intrapren-  ijiz 
dano  qualche  nuova  operazione,  io  non  potrò  aMerli  coir  Ef er- 
etto della  Regina. 

A di  16.  il  Duca  d’Ormond  feri  (Te  un’altra  volta  al  Marefciat- 
lo  di  Villars,  e gli  difle.  Jl  voftro  Trombetta  mi  ha  congegnata 
nelle  mani  la  Lettera , che  mi  avete  fatto  /’  onore  di  fcrìvermi 
a dì  15  , ed  adempio  la  prome (fa  che  vi  ho  fatta  jeri . Jl  Principe 
Eugenio  s'è  me(fo  in  marcia  quefta  mattina  , e tutte  le  Truppe 
. Straniere  ci  hanno  abbandonati , trattone  un  Battaglione  ai  4. 
Squadroni  d' OlJlein  , e due  di  Valef . Soggi  un  fé  : effe  n do  le 
cofe  paffute , come  ho  l'onore  di  dircelo,  ho  creduto  di  dover  far- 
velofaùere quanto  prima , e ftccome  vi  accennai  jeri , la  Sofpenfone 
ha  già  il  fuo  effetto  in  quanto  a me , poiché  ho  feparate  le  1 rup- 
pe della  Regina , e tutta  la  fua  Artiglieria  da  quelle  del  Prin- 
cipe Eugenio , e gli  ho  dichiarato,  che  io  non  poteva  predargli  al- 
cuna ajjijlenza . Oltre  di  ciò  è fata  fermata  la  paga  delle  Truppe 
Str antere , e per  confeguenza  quefofarà  un  nuovo  pefoper  l'Jmpera- 
dore , e per  ì'  Olanda , che  non  avranno  per  molto  tempo  il  modo 
.di  fojlenere.  Jo  mi  ripofo  fulla  vofira  lealtà , Signore , e farò  doma- 
rvi una  moffa  per  mettermi  in  un  altra  fonazione , dove  fpero,  che 
' .avrò  delle  nuove  da  Doncbercbe , che  mi  autorizzeranno  a di- 
chiarare la Sofpenftone  d'armi.  Il  Marefciallo  di  Villars  fece  fa* 
pere  il  medefimo  giorno  al  Duca  d’  Ormond , che  il  Governator 
di  Doncherche  faceva  i preparamenti  neceflarj  per  l’evacuazione 
della  Piazza.  Soggiunfe;  quant'  a me  Signore  ; ftccome  io  vi  fimo 
già  uno  de' noftri  Alleati,  coti  non  ho  alcuna  impazienza  , che 
voi  vi  allontaniate  da  noi . Voi  fot  e in  piena  libertà  d' avvicinar- 
vi, e d' accamparvi  folle  Terre  del  Re,  e per  tutto  dove  vi  pia- 
cerà. Il  giorno  appreffo  il  Duca  d’Ormond  fece  proclamare  la 
Sofpenfione  d’armi  al  fuono  di  Tromba. 

Se  avelie  avuta  buona  riufeita  il  primo  difegno  della  Francia  , 
ch’era  d’impegnare  tutti  gli  Stranieri  al  foldodella  Regina d’In*  t0”7toall£ 
ghilterra,  che  componevano  l’Efercito  del  Duca  d’Ormond,  a TruppeStr. 
l’epararfi  , e ad  abbandonare  il  rimanente  degli  Alleati , è cofa 
certa,  che  tutto  l’ Efercito  del  Principe  Eugenio  farebbe  flato  obbli-  te°rTa>nehl 
gato  a fottometterfi  a ciò , che  fi  avefie  voluto  efigere  da  effo , 
o farebbe  fiato  efpofto  alla  diferezione  de’  Francefi  . Quelle  mede- 
fime  Truppe  però,  che  non  avevano  potuto  rifolverfi  ad  abban- 
donare i loro  Confederati,  ed  a fagrificarli  alla  Francia,  ne  furo- 
no punite  in  Inghilterra  colla  perdita  della  loro  paga,  e de’ loro 
fuffidj.  Le  Truppe  d’ Hannover  fpezialmente furono  quelle,  che 
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amarono  meglio  d'  efporfi  al  rifentimento  degl’  Inglefi  , che  di 
mancare  a ciò,  che  dovevano  a’ loro  Alleati. 

Non  fi  può  negare,  che  laSofpenlione  d'armi  non  fia  Hata  di 
fommo  vantaggio  a’  Francefi , ed  eziandio  il  maggior  fervigio  , 
che  1’  Inghilterra  abbia  potuto  predar  loro  , fenza  trarne  per  fe 
medefima  alcun  vantaggio  reale . Imperocché  quantunque  la  de- 
molizione di  Doncherche  folle  data  Tempre  riguardata  come  un 
punto  importantidimo  , in  grazia  del  quale  gl*  Inglefi  fperavano 
di  giudicare  la  lorodirezione  verfo  la  Francia , non  s’ è veduta  però 
la  demolizione  di  queda  Piazza  fupplita  con  un  nuovo  Canale 
più  vantaggiofo  alla  Francia  , e più  formidabile  per  la  Navi* 
gazione  della  gran  Bretagna  , di  quello,  chelia  mai  dato  Don* 
cherche.  Si  può  dunque  dire,  che  qued’ Articolo  non  fu  aggiun- 
to allaSofpenfione  d’armi,  che  per  giudicarla  predo  al  Popolo, 
e fargli  approvare  il  difegno  d'una  Pace  feparata  con  quedo  paf- 
fo  fatto  a propofito  . Quanto  all’  Articolo  della  Rinunzia  , col 
mezzo  della  quale  la  Regina  d*  Inghilterra  aveva  dichiarato  dal 
Trono  , che  la  Francia  , e la  Spagna  farebbono  più  divife 
che  mai , la  Francia  lo  concedette  tanto  più  volontieri , quanto 
vedeva  , che  d riguardava  come  uno  fpediente  proprio  a preve* 
nire  1’  unione  delle  due  Monarchie  , awegnacche  ella  averte  di* 
chiarato  apertamente  che  farebbe  nullo,  ed  invalido  per  le  leg- 
gi fondamentali  del  Regno.  E*  però  vero  il  dire,  malgrado  quella 
dichiarazione  , che  qued'  Articolo  non  era  si  poco  importante  , 
come  fi  credeva  in  Francia  , e che  le  medefime  ragioni , per  le 
quali  s’è  fatta  valere  la  validità  della  Rinunzia  della  Regina  Ma- 
ria Terefa,  fatta  nel  Trattato  de’ Pirenei,  poflòno  aver  luogo  in 
riguardo  a quella  del  Re  Filippo  , falvo  il  diritto  del  più  Forte  , 
il  quale  farebbe  in  verità  il  migliore  , fe  fi  venifle  a contenderlo 
colle  armi  alla  mano . 

Cmunquefia,  Doncherche  fu  confegnata  alle  Truppe  Inglefi  , 
le  quali  ne  prefero  pofleflo  a di  10.  Luglio  , e non  fi  dette  molto 
tempo  a feoprire  le  confeguenze  della  Sofpenfione  d’  armi . La 
Corte  era  a Fontainebleau  , quando  il  Re  Teppe  la  grata  nuova 
della  Sofpenfione  d’  armi  degl’  Inglefi  feguira  dalla  feparazione 
del  loro  Èfetcito,  e dal  fuccefio  de’difegni,  che  il  Marefciallo  di 
Villars  fondava  fu  queda  feparazione.  Il  Marchefe  di  Nangisar- 
rivò  in  fatti  ad)  t6.  a Fontainebleau , colla  nuova  , che  il  Corpo 
d’  Efercito  , a cui  comandava  il  Conte  d’  Albemarle  a Denain  , 
era  dato  interamente  feonfùto  • Cosi  fuccedette  la  cofa,  giuda 
le  più  efàtte  Relazioni . 
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L*  Efercito  degli  Alleati  era  accampato  colla  deflra  a Nojelles , e 1711 
colla  finirtra  a Sole  rime , colla  Schelda  dinanzi,  e colla  Sella  di  dietro . 

Il  Conte  di  Albemarle  fu  di  fiaccato  a dì  2 6.  di  Maggio  con  13  Bat  d.ì<poGzìo. 
taglioni , e 30  Squadroni , per  prender  porto  a Denain  Culla  Schelda , "e‘r^f 
e per  afficurare  la  Comunicazione  con  Marchiennes,  donde  gli  Al-  nanzi  Taf- 
leati  traevano  le  munizioni,  ed  i viveri.  Quello  Generale  fece  fare  fared* 
nel  inedefimo  giorno  un  Riparo  , per  mettere  le  fue  Truppe  in 
ficuro;  la  delira  s’appoggiava  alla  vecchia  Linea  , che  i Francefì  Hvtrfta 
avevano  fatta  dalla  Scarpa  fino  alla  Schelda  dopo  la  battaglia 
di  Malplaquet , e la  Gniftra  alla  Schelda  . Fece  altresì  fere  con  . - 
tutta  diligenza  una  doppia  Linea  di  Comunicazione,  che  fi  dila- 
tava per  mezzo  alla  pianura  di  Beaurepaire  . Quelle  Linee  erano 
di  due  leghe  di  lunghezza,  e diféfe  di  quando  in  quando  da  Ri- 
dotti , e da  Guardie . Terminato  l’afledio  di  Quefnoi,  gli  Alleati 
rifolvettero  d’ intraprendere  quello  di  Landrecies  ; ma  ficcome  il 
loro  Efercito  doveva  allora  palfare  Io  Scaglione  , così  cominciaro- 
no a di  8.  Giugno  a lavorare  un  Riparo  per  coprire  i Ponti  a De- 
nain contra  gl’  infulti  de’  Francefì  . Quello  Riparo  fu  cuftodito 
dal  Reggimento  del  Principe  Ereditario  di  Volfenbutel , che  vi 
fi  fece  accampare  in  tre  manipoli.  Si  fece  fere  nel  medefimo tem- 
po una  nuova  Linea  di  Comunicazione  di  Denain  verfo  Ti- 
an,  per  aflicurare  il  paflaggio  de’ Convogli  per  1*  attedio  di  Lan- 
drecies , e per  coprire  il  Ponte  di  Comunicazione  a Tian  . A dì 
14.  fi  disfece  uno  de’  Ponti  de’  Pontoni  a Denain , il  quale  fu  fpc- 
dito  per  ordine  efprelfo  all’  Efercito  , per  fervirfene  a dì  17.  a fa- 
re la  Comunicazione  fulla  Sambra,  e l’ inondazione  di  fopra  , e 
di  fotto  a Landrecies,  affin  d’ invertir  la  Città  . A dì  16.  il  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  patsò  lo  Scaglione  col  fuo Efercito,  econ 
tutte  le  Truppe  Straniere , e le  fece  accampare  coll’ala  delira  a Ti- 
an, e colla  finirtra  a Fontaineaubois  predò  a Landrecies  , facen- 
do la  prima  Linea  fronte  verfo  lo  Scaglione  , e la  feconda  verfo 
Valenciennes , e Quefnoi . A dì  17.  fi  fece  occupare  la  nuova 
Linea  di  Comunicazione  fra  Denain  , e Tian  , da  fei  Battaglio- 
ni Imperiali , e Palatini , fotto  il  comando  del  Luogotenente 
Generale Secqujn,  e de’ Maggiori  Generali  il  Principe d’Olftein,  e 
Zobel , per  cuftodir  quella  Linea,  e per  impedire,  cheiFrancefi 
non  poteflero  tagliare  il  Corpo  , eh’  era  a Denain  . Il  medefimo 
giorno  fu  diftaccato  il  Principe  d’  Analt  con  30.  Battaglioni , e 
40.  Squadroni  per  fer  l’ attedio  di  Landrecies,  e ficcome  fra  quello 
numero  ve  n’  erano  alcuni  del  Corpo  di  Milord  d’  Albemarle  » 
che  marciavano  da  quella  parte , così  ne  furono  fortituiti  degli 
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in  maniera  che  il  Corpo  di  Denain  confifteva  allora  in  io.  Bat- 
taglioni, e zj.  Squadroni , eh’ erano  accampati  lungo  il  Ripa- 
ro dalla  fi  ni  (tra  fino  alla  delira,  mefcolata  infieme  la  Fanteria, 
c la  Cavalleria. 

A di  19  PEfercito  Francete  pafsò  la  Schelda  (otto  Cambrai  , 
G'ì  Alleati  dopo  aver  levate  infieme  tutte  le  loro  Truppe  da  Monchipreux, 
« preparano  e da’ Podi  lungo  la  Sencetta  . Si  accampò  egli  coll’ala  finillra 
FrìnceG^in  Prc^°  a Cambrai,  e colla  delira  al  Cateletto  , facendo  correr  vc- 
«afod'attac ce » che  voleva  venire  a una  battaglia.  In  quello  mentre  fece 
co.  mettere  il  fuo  Efercito  in  armi,  e ordinò  a Milord  d’  A Ibernar» 
- le,  d’  eflere  colle  fue  Truppe  pronto  a marciare  , in  cafo  , che 
ne  folle  bifogno.  E ficcome  i Francefi  continuavano  le  loro  mof- 
fe  a dì  zo  dalla  parte  della  Sambra  cosi  fece  ferrare  l’ Efercito  vcr- 
fo  la  finillra  , e ordinò  di  nuovo  a Milord  d’  Albemarle  d’ elfer 
pronto  a marciare  al  primo  cenno,  come  in  lattilo  fece.  Accam- 
patili allora  i Francefi  dietro  la  Sella  colla  finillra  a Vielles  Coa- 
chi,  e colla  delira  a S.  Martino  contra  il  Bofco  di  Boain , il  Prin- 
cipe Eugenio  fece  fare  una  Linea  dalla  forgente  dello  Scaglione 
fino  alla  Sambra  , per  coprire  l’ala  finillra  , e per  confervare  la 
comunicazione  colle  Truppe  dell' alfedio  : fece  occupare  quella 
Linea  da  iz.  Battaglioni,  e fece  ritornare  le  fue  Truppe  al  lo- 
rovecchio Campo,  ordinando  a (Milord  d’ Albemarle  di  fare  Io 
ItelTo.  La  qual  colà  elfendo  fiata  efeguita,  e Milord  Albemarle 
vedendo,  che  non  fi  rimandavano,  giuda  la  promefià,  che  gli 
era  fiata  fatta  i Pontoni  del  fecondo  Ponte  , eh’  erano  fiati  le- 
vati a di  14,  ed  erano  fiati  impiegati  a di  17.  a Landrecies,  fe- 
ce lavorare  immediatamente , dopo  quelle  mode  un  Ponte  di 
legno,  e fi  comandò  à quell’oggetto  a tutti  i Legnaiuoli,  ad 
una  quantità  d’Operarj,  e a cinque  in  feicjento  Uomini  per  cer- 
care il  legname  neceflàrio  ne’Bofchi  vicini . Quello  lavoro  durò 
finoal  giorno  de’z4,  cho  il  Ponte  farebbe  fiato  finito,  fe  i Fran- 
cefi non  avellerò  cominciato  ad  attaccare . Non  poteva  egli  efler 
finito  prima  a cagione  della  larghezza  del  Fiume,  ch’efigeva  in 
quel  fito  8 Pontoni;  cola,  che  fa  vedere,  quanto  lavoro,  e quanta 
fatica  ci  voleva  per  fabbricare  un  tal  Ponte.  A dì  23  arrvò  a Mar- 
chiennes  un  Convoglio  per  gli  Alleati,  feortato  da  due  Batta- 
glioni, a’  quali  fi  diede  ordine  di  refiare  a Beaurepaire  predo  al 
Brigadier  Berkhoffer,  che  v’ebbe  in  quella  maniera  fotto  i fuoi 
ordini  lei  Battaglioni , e tre  Squadroni.  Il  Conte  d’ Albemarle 
gli  ordinò,  che  in  cafo  , che  i Francefi  avelfero  l’occhio  fopra 
Marchiennes,  e veniflero  verfo  di  lui  con  una  forza  fuperiore  , 
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dovette  portarli  a Marchiennes  colle  fue  Truppe  , ed  accamparli  171* 
fra  la  Scarpa,  e la  gran  palude,  dove  non  v’era,  che  un  foto 
paffaggio,  per  venire  alle  Barche,  effendo  ben  proveduti  il  Prio- 
rato d’Hamagcr  fulla  finiftra,  e’1  Forte  di  Riolet  alla  delira. 

A dì  zi.  22.  e 2 3.  i Francefi  furono  continuamente  in  moda  Finzione 
dalla  parte  della  Sambra  , per  far  credere  agli  Alleati , che  vole-  deTrancefi 
vano  far  levare  l’attedio  di  Landrecies.  Fecero  fabbricare  de’Pon- 
ti  fulla  Sambra,  come  fe  avellerò  voluto  pattare,  e fecero  tutti  gli  ci  occupati 
sforzi,  che  potevano  fervire  a pcrfuadere,  che  il  toro difegno era  "ell’aff'dio 
d’attaccare  le  Linee  degli  Attediati  fotto  la  Piazza  attediata.  Ma  J"es/n  re* 
la  toro  vera  mira  era  di  piombare  primieramente  fui  Corpo 
apportato  a Denain  , e di  prendere  pofeia  Marchiennes  . A 
quell’oggetto  il  Maresciallo  di  Villars  aveva  già  ordinato  al  prefi- 
dio  di  Valenciennes  d’effer  pronto  a marciare,  e a dì  23.  a mez- 
zo giorno , fece  ufeire  tutti  i fuoi  Urtari  per  batter  la  rtrada  fra 
Cambiai,  Bouchain,  e l’Efercito;  fpedì  una  quantità  di  Partite 
a piedi,  e a cavallo  fopra  tutti  i paffaggi  della  Sella,  e della  Schei- 
da,  per  impedire,  che  gli  Alleati  non  penetraffero  il  fuo  difegno. 

Alle  7.  ore  della  fera  fece  avanzare  il  Conte  di  Coigni  con  30. 
Squadroni  di  Dragoni  verfo  le  toro  Linee  di  Circonvallazione 
fotto  Landrecies  , come  fe  aveffe  voluto  attaccarle  la  medefima 
notte  ; ma  nel  medefimo  tempo  diftaccò  il  Marchefe  di  Vieux- 
pont  con  30.  Battaglioni,  con  tutti  i Pontoni,  e con  una  Briga- 
ta di  Cavalleria,  come  pure  il  Luogotenente  Generale  Albergot- 
ti  con  20.  Battaglioni,  e 40.  Squadroni  per  foftenerc.  Tuttol’E- 
fercito  feguì  frattanto;  e ’l  Bagaglio  grotto  fu  fpedito  a S.  Quin- 
tino , e ad  Ham  . Il  Conte  Broglio  copriva  la  marcia  della  Fan- 
teria , con  49.  Squadroni  del  Corpo  di  Riferva  , avendo  ordine 
nel  medefimo  tempo  d’  aver  cura  , che  neffuno  potette  pattare  il 
picciolo  Fiume  Sella  per  avvertire  i Nemici  della  loro  marcia  . 

Prefe  così  quelle  mifure  , i Francefi  levarono  con  gran  diligenza 
il  toro  Campo  da  Cartello  Cambrefis,  la  fera  de’  23  , battuta  eh* 
ebbero  la  ritirata  , e marciarono  tutta  la  notte  per  le  pianure  fra 
la  Sella  , e la  Schelda  fino  a Neuville  fulla  Schelda  , fotto  Bu- 
ebain,  dove  arrivata  la  fronte  fui  far  del  giorno,  fi  fecero  fabbri- 
care fubito  i Ponti  per  pattar  querto  Fiume. 

Avvegnaché  Milord  d’  Albemarle  aveffe  continuamente  molte  Gli  Aliati 
Spie  in  Campagna  per  invigilare  fopra  le  motte  de’  Francefi  con- 
tra  quelli  Fiumi,  egli  non  ricevette  però  alcun  avvifo  di  quella  de’ Francefi 
marcia  ; o eh’  elleno  fodero  Hate  fermate  , o prefe , o non  avef-  «in- 
fero potuto  pattare  a cagione  della  quantità  delle  Partite  Francefi,  f0°„opiù*  ' 
Parte  III.  Fff  che  fchivarii . 
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jjxx  che  battevano  la  Campagna  da  quella  parte.  Nè  pur  ricevette  al- 
cuna nuova  da  Buchain , quantunque  i Ponti  fi  feceffero  a Neu- 
ville,  che  non  è lungi  di  là;  e fin  allora  vi  folle  ftabilita,  e man- 
tenuta una  regolare  corrifpondenza  onde  riceveva  giornalmente 
delle  nuove  ; avendo  di  più  ordinato  efprdfamente  agli  Abitanti 
de’ luoghi  dipendenti  da  Buchain  alla  menoma  raoffa  de’Francefi 
in  quelle  vicinanze,  di  darne  fubito  contezza  alComandante di 
quella  Piazza  . E ficcomc  il  Principe  Eugenio  non  feppc  altresì 
la  nuova  di  quella  marcia,  che  a dì  24  alle  7 ore  della  mattina,  così 
Milord  d’Albemarle  non  potè  riceverne  alcun  avvifo  dall’Efercito; 
onde  folamcnte  fra  le  7.  e le  8.  ore  della  mattina  il  General  Mag- 
gior Botmar,  ch’era  di  giorno,  e che  vifitava  il  Campo,  gli  fe- 
ce fapere,  che  l’efercito  Francefe  fi  faceva  vedere  ad  Avenelefee. 
Milord  d’Albemarle  ne  diede  fubito  avvifo  al  Principe  Eugenio, 
il  quale  gli  fece  dire,  che  verrebbe  inceCsantemente  in  perfona 
preffo  di  lui,  come  fece  pofeia,  e nel  medefimo  tempo  diede  il 
legno  concertato  con  fei  tiri  di  Cannone  tanto  per  avvertire  i Po- 
di a Buchain,  Marchiennes,  e S.  Amand,  quanto  per  far  ritor- 
nare i Cavalli  della  Cavalleria,  eh’ erano  al  pafcolo,  come  pure 
quelli  dell’ Efercito.  Ritornati  incontanente  quelli  Cavalli,  Mi- 
lord d’  Albemarle  fece  fubito  montare  la  Cavalleria.  aCavallo , fe- 
ce apportare  il  General  Maggiore  Conte  di  Croix  con  fetteSqua- 
droni  Imperiali  dinanzi  all’ala  delira  del  Riparo  fulla rtradamae- 
rtra  di  Valenciennes,  per  oflcrvare  il  prefidio  di  quella  Piazza  , 
il  quale  ertendo  pure  ufeito  , cominciò  a farli  vedere  fui  luogo 
alto  d’Hurtebize,  e cogli  altri  16.  Squadroni  egli  ufeiva  fulla  pia- 
nura colla  finiftra , coll’  intenzione  di  contendere  a’  Francefi  il 
paflaggio  di  Neuville.  Non  fapeva,  che  i loro  Ponti  erano  fotti, 
€ che  già  vi  paflàvano  le  loro  Truppe  , per  ellere  in  un  fondo, 
donde  non  poteva  vederle , a cagione  d’  un  luogo  aliai  alto, 
ch’era  in  mezzo.  Ma  fubito,  che  lì  fu  avanzato  colla  fronte  del- 
la Cavalleria  fino  fui  luogo  alto,  trovò,  che  una  gran  parte  del- 
la Cavalleria  , e della  Fanteria  Francefe  mefcolata  1’  una  fra  l’al- 
tra, aveva  già  pallata  la  Schelda  , e fi  ftendeva  nella  pianura  ver- 
fo  Efcaudain;  e ficcome  per  confeguenza  non  era  polfibile  d’ at- 
taccarli, così  Milord  d’Albemarle  fece  fchierare  i luoi  16.  Squa- 
droni fotto  il  Riparo  colla  loro  delira  contra  la  Linea  di  Co- 
municazione fra  Denain , e Marchiennes,  e.  colla  finiftra  ver- 
fo  le  Praterie  lungo  la  Schelda  , finche  fi  vedeflero  le  mof- 
fe  , che  focelfero  pofeia  i Francefi  . Quelli  allora  cominciaro- 
no fubito  a fere  la  loro  *difpofizione  per  attaccare  la  Cavallc- 
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ria  nemica  colla  loro,  ch’era  numerofiffima . Milord  d’Albemar-  1711' 
le  fece  rientrar  la  fua  affai  opportunamente  nei  Riparo,  lenza  di 
che  ella  farebbe  fiata  preflo  rovefciata  dalla  gran  fuperiorità  de' 

Francefi . E ficcome  vide  pofcia  che  continuavano  la  loro  marcia 
perpaffare  la  Linea  di  comunicazione,  per  unirli  al  prefidio  di  Va- 
lenciennes così  fece  avanzare  alcuni  Squadroni  fuori  del  Riparo 
fra  le  due  Linee  difèfe  di  quando  in  quando  da  Ridotti , e da 
Guardie  , e che  non  potevano  effere  occupate  , nè  accurate  al- 
trimenti , a cagione  , che  avevano  due  leghe  , e mezza  di  lun- 
ghezza. I Francefi  fe  n’accorfero,  ed  effendovf  affai  più  vicini  , 
le  occuparono  colla  loro  Fanteria  , per  facilitare  il  paffaggio  del- 
la Cavalleria;  in  maniera  che  non  fu  poffibile  contenderlo  loro, 
a cagione  della  loro  fuperiorità;  onde  eglino  profeguirono  la  lo- 
ro marcia  fino  alla  loro  vecchia  Linea . 

. Milord  d’  Albemarle  aveva  fatto  apportare  lungo  il  Riparo  la  D/fpofaio- 
fua  Fanteria  confiftente  in  dieci  Battaglioni,  affai  indeboliti  da^'^^j 
Diftaccamenti , fotto  gli  ordini  del  Luogotenente  Generale  Conte  l'attacco, 
di  Dona,  e d’ alcuni  altri;  e circa  le  dieci  ore  arrivò  il  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoia  con  molti  de’  fuoi  Generali.  Fu  egli  a 
riconofcere  in  perfona  la  marcia  , e le  inoffc  de’  Francefi  , 
vifitò  il  Riparo  , e la  difpofizione  della  Fanteria  , e ordinò 
pofcia  alla  Cavalleria  di  paffare  la  Schelda.  Ella  non  poteva 
effer  più  d’  alcuna  utilità  ; perche  i Francefi  effendo  partati 
con  tutto  il  loro  Efercito  avevano  invertito  il  Riparo  affai 
da  vicino  da  tutte  le  parti  . Siccome  i dieci  Battaglioni  de- 
gli Alleati  fchierati  a tre  Uomini  d’  altezza  non  ne  occupa- 
vano , che  un  gran  terzo  verfo  1*  ala  finiftra  , e ’l  centro  , 
e I*  ala  delira  era  affatto  fproveduta  , e fenza  gente  , cosi 
il  Principe  Eugenio  fece  paffare  i fei  Battaglioni  Imperiali,  e 
Palatini , eh’  erano  più  a tiro , effendo  accampati  nella  nuova 
Linea  di  comunicazione  fra  Tian  , e Denain  , e li  collocò 
nell’  ala  delira  del  Riparo,  fotto  il  comando  del  Luogotenen- 
te Generale  Secquin  , e de’  Generali  Maggiori,  il  Principe  d’ 

Oirtein,  e Zobel. 

L’ Efercito  Francefe  fi  fchierò  frattanto  in  battaglia  con  gran 
diligenza  per  attaccare  il  Riparo  degli  Alleati , la  Fanteria  di-  Francese, 
nanzi  , e la  Cavalleria  di  dietro . Si  fchierò  pure  il  prefidio  di 
Valenciennes , ed  invertì  la  deftra  del  Riparo . Quell’  era  la  loro 
difpofizionc , Era  flato  dato  ordine  a 30.  Battaglioni,  a 80. Com- 
pagnie di  Granatieri , e al  Pichetto  dell’ Efercito,  come  pure  a 
tutti  {Dragoni,  a’ quali  era  flato  fatto  mettere  piede  a terra.  Quelli 

Fff  a Drago- 
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jjii  Dragoni  formavano  la  prima  Colonna  folla  loro  deftra  , c mar*< 
davano  per  le  Praterie  lungo  il  Fiume  verfo  l’alafiniftra  del  Ri- 
paro ; i 30  Battaglioni , i Granatieri , c’1  Pichetto  formavano 
altre  due  Colonne , fra  quella  de’  Dragoni,  e le  Linee  di  Co- 
municazione. Quelle  due  Colonne  erano  foltenure  da  altri  30 
Battaglioni,  feguiti  da  tutto  il  rimanente  della  Cavalleria  ,,  e 
della  Fanteria  , c con  quell’  ordine  1’  Efercito  Francefe  s’  avan- 
zò verfo  il  Riparo  con  tanta  diligenza,  che  fu  imponìbile  agli 
Alleati  d’avere  alcun  foccorfo  dall’ Efercito,  che  potelfe  venire  a 
tempo  • ...  7 

2*U%na  « Qyefti  infocarono  i Francefi  quanto  fo  poflibiJe  con  fei  pez- 
«UiiaUra  * zi  di  Cannone,  eh’ erano  fchierati  fu  due  Batterie  nel  Centro 
parte  a tira  e i Francefi  rifpofero  loro  con  alcuni  altri , che  avevano  di- 
reilCMoo.  nanzj  aj|a  joro  aIa  delira  fui  luogo  alto  . Milord  d’Albemarle 
dava  avvifo  di  quando  in  quando  di  tutte  le  operazioni  de’  Fran- 
cefi al  Principe  Eugenio  , il  quale  reltò  fin  al  fine  dell’  Azione 
dall’  altra  parte  della  Schelda  fui  Ridotto  nel  Riparo  , che  co- 
priva il  Ponte  ; facendolo  altresì  pregare  di  fpedirgli  i fooi  or- 
dini . Avendogli  il  Principe  fatto  dire  più  d’una  volta  , che 
doveva  difendere  quel  Pollo  più  lungamente  che  foffe  poffibi* 
le,  e ch’egli  faceva  avanzare  della  Fanteria  dall’ Efercito  per 
l'occorrerlo  , il  Conte  d’  Albemarle  fece  tutti  i preparamenti  , 
che  potè,  per  ben  ricevere  i Francefi.  Fece  turare  le  tre  aper- 
ture, eh’ erano  nel  Riparo,  per  entrare,  ed  ufeire,  e peravere 
la  comunicazione  con  Buchain , e Marchiennes;  e vedendo  , 
che  la  maggior  forza  de’  Francefi  voleva  penetrare  nel  Centro  , 
fpedì  ordine  al  Conte  di  Dona,  che  comandava  alla  finiftra  di 
paffare  in  cafo  di  bifogno  da  quella  parte  verfo  il  Centro  colla  foa 
Fanteria,  per  attaccarli  ih  fianco,  e proccurar  di  rifpignerli.  Il 
Conte  di  Dona  efegui  quell’ ordine  affai  opportunamente;  mafen- 
za  che  quefta  moffa  poteffe  produrre  l’effetto,  che  fi  decelerava  ; 
perche  i Francefi  accodatili  al  riparo  con  molta  celerità  , e con 
buon  ordine  lino  fotro  la  mofehetteria  , 1’  attaccarono  vigorofa- 
mente  un'ora  dopo  mezzo  giorno . 

Gli  Alleati  prima  Colonna  della  loro  Fanteria  s’ introduffe  fui  Ridot* 
lonòbattu-  to,  nel  quale  era  appodato  il  Reggimento  di  Veldercn  , e full* 
ti ed  è rfor-  apertura  dalla  parte  , eh’  era  turata  i Vi  furono  ricevuti  con 
lui»™.0  0 8ran  fuoco;  ma  avendo  gli  ultimi  della  loroCoIonna  fpinti  ipri- 
P ’ mi  fino  fui  parapetto  del  Riparo  , che  non  era  da  quella  parte, 
che  di  pietre,  e di  làbbia,  egli  precipitò  , e riempi  il  Foffo  . I 
Francefi  vi  penetrarono  incontanente,  ed  incalzarono  gli  Allea* 
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ti  affai  vivamente,  colla  baionetta  in  bocca  allo  fchioppo  ; fo  1712» 
pra  diche  quelli  abbandonarono  il  Riparo  da  tutte  le  parti, 
dandofi  alla  fuga  , parte  verfo  il  Ponte  di  Pontoni , e parte  ver- 
fo  il  mulino  ad  acqua.  Milord  d’ Albemarle,  come  pure  tutti  gli 
altri  Generali , fecero  ciò , che  poterono  per  raccogliere  quelli 
del  Centro,  elfendo  l’ala  fmiftra,  dov’ erano  il  Conte  di  Dona, 
ediNafsau  Undemburgo , tagliata  da’ Francefi , e feparata  dal- 
le altre  Truppe  ; ma  inutilmente  . Quello  Generale  proccurò 
Allora  di  condurre  alcuni  Reggimenti  della  delira  al  Villaggio 
di  Denaim,  per  apportarli  fra  le  Cafe  , e nella  Badia  , affin  di 
fermare  i Francefi;  ma  quando  fi  credeva  feguito  , fi  trovò  quali 
fob  fra  le  Truppe  Francefi , c nel  tempo  , che  faceva  un  ulti- 
mo sforzo  per  raccogliere  gli  avanzi  della  fua  Truppa  dinanzi 
al  Ponte  , fu  fatto  prigione  colla  fpada  alla  mano  , e condotto 
ìndi  a poco  a Valenciennes . Parte  della  Fanteria  fi  precipitò' 
nel  Fiume,  parte  fu  ammazzata  da’  Francefi  ; 2080.  furono  fat- 
ti prigioni , e’1  rimanente  in  numero  di  4080.  efsendofi  falva- 
to  , ritornò  pofeia  all’  Efercito  . Fra  quelli  che  fi  annegarono 
furono  il  Luogotenente  Generale  Conte  di  Dona  , el  General 
Maggiore  Conte  di  NaCsau  Vudenaburgoamendue  afsai  compian- 
ti dal  loro  Partito;  e fra  i prigioni , H Luogotenente  Generale 
Secquin,  i Generali  Maggiori,  Principe  d’Olftein,  Darberg  , e 
Zobel,  i Colonnelli  Conte  dellaLippa,  Jengnagel,  Cuvanac , 

Spaen,  e Greck;  i Luogotenenti  colonnelli  Donneili , Herbau- 
fen,  Heulke,  Brakel,  Munnik,  edEls;  e i maggiori  Vinckel  , 

Fabritz,  Buloras,  Till,  e Moors,  44 Capitani,  109 Luogotenen- 
ti. ed  Alfieri,  come  pure  58  Uomini  a Cavallo  della  Guardia  del 
Campo,  e’ISoftiruto  dell’Artiglieria  Taurino. 

Il  Principe  Eugenio  aveva  fatti  avanzare  14-  Battaglioni  fi- 
no fulla  riva  della  Schelda  , dove  erano  fchierati , pronti  a paf- 
fare  ; ma  non  poterono  farlo  a tempo  , perche  il  Ponte,  eh’ 
tra  rellato , fi  trovò  imbarazzato  dalla  Cavalleria , e dal  Baga- 
glio, e fi  ruppe  eziandio  pofeia;  il  Ponte  di  legno  non  era  an- 
cora finito,  onde  quelle  Truppe  non  potevano  lervire,  che  per 
favorire  la  ritirata  degli  avanzi  che  s’ erano  dalla  furia  affollati 
al  Ponte . 

L’ Efercito  Francefeconfifteva  in  13$  Battaglioni,  e 250.  Squa- 
droni , e fi  accampò  dopo  quell’  Azione  coll’  ala  finirtra  fo-  Coméque. 
pra  il  luogo  alto  d’  Hurtebize  , col  centro  ad  Efcaudin  , e coll’ 
ala  delira  più  lungi  di  Buchain  a Marca  , facendo  la  prima  Linea  a che  «tri- 
fronte  verìo  la  Scpclda,  e la  feconda  verfo  la  Scarpa.  La  nuova  huiu. 
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di  quella  vittoria  fu  ricevuta  alla  Corre  con  rutta  l’ allegrezza  im- 
maginabile, e’1  Conte  di  Villars  vi  arrivò  a dì  13.  colle  Infegne 
prefe  nel  Campo  di  Denain;  il  Marchefe  Torci  non  mancò  di  darne 
iubito  parte  al  Sig.  di  S.  Giovanni , e di  dirgli , che  il  Re  era 
perfualo  , che  il  vantaggio  , che  le  fue  Truppe  aveva  riportato 
recherebbe  foddisfazionc  alla  Regina , perche  farebbe  un  motivo 
per  fuperare  l’oflinazione  de’ Nemici  della  Pace  . Il  Marefciallo 
di  Villars  dal  fuo  canto  non  perdette  un  momento  a farlo  fapere 
al  Duca  d’ Ormond  , attribuendo  quella  vittoria  alla  feparazione 
de’ bravi  Inglefi,  ed  infuitando  gli  Alleati , come  Nemici  comu- 
ni , i quali  vedevano  allora  le  falfe  mifure  , che  avevano  prefe  . 
Lo  pregò  a fpedirne  la  Relazione  a’ Plenipotenziari  di  Francia  a 
Utrecht , ed  a fare  mille  complimenti  in  fuo  nome  al  Conte  di 
Strafford . I Francefi  fi  tenevano  talmente  ficuri  de’  Miniftri  del- 
la gran  Bretagna,  che  fi  lufingavano  della  loro  afTiflenza  per  ap- 
profìttarfi  di  quello  vantaggio  contra  le  Conferenze;  poiché  Tor- 
ci nella  fua  Lettera  al  Segretario  Inglefe  dice,  ch’egli  fpera,  che 
la  Regina  li  ridurrà  finalmente  alla  ragione  , e farà  loro  accetta- 
re le  ultime  Offerte  del  Re  per  terminare  quella  grand’Opera  . 
Ella  è in  ifiato  di  farlo , die’ egli,  purché  voglia Jervirfi  di  Gant, 
e di  Bruges  , onde  le  fue  Truppe  fono  in  poffeffo  , e particolar- 
mente di  Gant  ; poiché  dipende  da  quelli  , che  ne  fono  padroni 
tifar  abortire  tatti  i difegni  de 'Generali  de'  Nemici , e l impor- 
re leggi  agli  Olande  fi. 

• In  fa  tti  il  Duca  d’ Ormond  dopo  la  feparazione  del  fuo  Efer- 
cito  non  s'era  contentato  di  non  operare  contra  i Francefi , ma 
per  favorirli  ancora  maggiormente  , s’era  impadronito  di  Gant, 
e di  Bruges  , onde  accrebbe  i prefidj  delle  Truppe  della  fua  Na- 
zione. Ed  affinchè  non  vi  foffe  alcun  luogo,  in  cui  i Miniftri  d’ 
Inghilterra  non  affifleffero  i Francefi  loro  nuovi  amici , Torci 
propofe,  che  la  Regina  fermaffe  i progetti  del  Conte  di  Starerò- 
berg  in  Catalogna,  dando  ordine  alle  fue  Truppe  a Tarragona, 
di  non  lafciarvi  entrare  gl’ Imperiali . Non  contento  di  quell’ af- 
fiflenza  per  terra  , defiderò  che  fi  fpediffero  ordini  cfpreffi  dalla 
Francia  alle  Navi  di  Guerra  Inglefi,  che  arieggiavano  allora  nel 
Mediterraneo  di  permettere  alle  Navi  Franteli  , che  ritornavano 
dai  Levante,  dipaffare  liberamente,  cofa  che  fb  immediatamen- 
te conceduta  . L'Ammiraglio  Jennings  inalberò  altresì  lo  Sten- 
dardo d’  Inghilterra  nell’  Ifola  di  Minorica  , c a Porto  Maon  , 
quantunque  gl’ Inglefi  non  fodero  in  poffeffo  di  quell’Ifola,  che 
come  Alleati  dellTmperadore , ch'era  padrone  della  Catalogna.  - 
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Quefte  cottami  condefcendenze  de'Miniftri  d’Inghilterra,  fe-  jjiz 
cero  credere  a Torci,  che  neffunacofa  li  fermerebbe  in  avvenire.  H Vefco»* 
Gli  ftimolò  a conchiudere  una  pace  feparata,  ch’era  ciò,  che  la  aichiiri°*a 
Francia  maggiormente  defiderava,  non  dubitando,  che  ciò  non  Utrecht  la 
fotte  la  ftrada  più  breve  per  obbligare  il  rimanente  degli  Alleati  Serpentone 
a conchiudere  una  Pace  generale.  Quello Miniftro  defiderò,  che  dann‘* 
le  Truppe,  eh’ erano  in  Fiandra  fotto  gli  ordini  del  Duca  d’Or- 
mond  , vi  reftaflero  per  fere  un  buon  ufo  delle  Piazze  , che  vi 
occupava.  Non fuccedettero  gran  cole  ad  Utrecht  in  quello  tem- 
po. La  nuova,  che  vi  fi  ricevette  degli  ordini  dati  al  Duca  d’Or- 
mond  fpaventò  al  maggior  fegno  tutti.  I Miniftri  degli  Stati  Ge- 
nerali pregarono  gl’Inglefi  a dar  loro  de’ lumi  fopra  un  affare  .nel 
quale  giudicavano  la  loro  Religione  , la  loro  Libertà  , e tutto 
ciò  , che  avevano  di  più  caro , adai  intereflato  ; non  ricevettero 
però,  fenon  rifpofte generali,  e perchè  atteftarono  il  loro  difgu- 
fto,  che  non  fi  dette  loro  alcuna  notizia  di  ciò  , che  fuccedeva, 
il  Vefcovo  di  Briftol  prefe  quell’ occafione  di  dichiarar  loro,  che 
la  Regina  giudicava  unaSofpcnfione  d’armi  affolutamente  necef- 
feria . Sarebbe  difficile  efprimere  qual  fo  allora  la  contternazione 
generale  degli  Alleati.  Si  vede  da  tutte  le  Lettere,  che  il  Vefco- 
vo fcrifle  in  quel  tempo  , ch’egli  temeva  la  rabbia  sfrenata  del 
Popolo,  c che  non  fepeva  dov’ella  fotte  per  terminare  ; che  gli 
Olandefi  non  potevano  digerire  l’incertezza  della  loro  forte  , di 
non  fepere  ciò,  che  loro  fi  deftinava  , quali  eccezioni  dovevano 
ferii  nella  Tariffa  del  1664.  e quali  Città  fi  dovevano  levare  dalla 
Barriera;  avendo  il  Vefcovo  dichiarato  loro,  come  una  verità  co- 
llante, che  non  fepeva  nè  l’uno,  nè  l’altro. 

La  Regina  aveva  comunicate  al  fuo  Parlamento  le  PropoGzio-  dti 
ni,  che  i Francefi  avevano  fette  per  pervenire  ad  una  Pace  gene-  farore  dell» 
rale.  Il  Vefcovo  di  Brittol  ebbe  ordine  d’efeminare  i Minimi  di  Elettor  di 
tutti  gli  Alleaci  intorno  al  difegno  contenuto  nel  difeorfo  di  S.  B*’r*er** 
M.  ma  avendolo  il  Sig.  di  S.  Giovanni  configliato  a confutare 
primieramente  i Plenipotenziarj  di  Francia  , per  fapere  , fe  vo- 
Ietterò  avere  in  piena  Conferenza  , che  le  particolarità  , che  la 
Regina  aveva  dichiarate  al  fuo  Parlamento  foffero  le  Offerte  del 
Re  agli  Alleati , dalle  quali  egli  non  fi  rimoverebbe  ne’  Negozia- 
ti, i Francefi  riattarono  di  farlo,  finché  l’Inghilterra  non  avelie 
conchiufe  una  pace  feparata  , e non  fofse  fiato  acconfentito  alle 
domande  del  Re  in  favore  dell’ Elettor  di  Baviera  . Quefte  do- 
mande erano  , che  fi  dettero  i Paefi  batti  a quello  Principe  col 
fuo  Elettorato;  cofa  che  il  Marchefe  di  Torci  giudicava  tanto  più 
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ijix  facile,  quanto  la  Regina  aveva,  diceva  egli,  un  buon  Efercito  in 
Fiandra  , lotto  gli  ordini  del  Duca  d’Ormond  < Soggàigneva  , 
che  avendo  S.  M.  Britannica  fatto  tanto  per  li  fuoi  Alleati , la 
fua  gloria  era  intereffeta  a fere  qualche  cofe  per  un  Principe  del 
merito  delPElettor  di  Baviera,  la  cui  gratitudine  corrifpondereb- 
be  al  benefizio,  che  ne  ricevere  . Quella  propofizione  non  die- 
de nel  genio  a’  Miniftri  della  gran  Bretagna  , effondo  non  fola- 
mente  contraria  alle  propofizioni  fette  per  la  pace  fra  l'Inghilter- 
ra , e la  Francia  , ma  ancora  un  nuovo  feme  di  Guerra  per  ob- 
bligare gl’imperiali,  e gli  Olandefi  ad  acconfentirvi. 
acUaR0*!6  P-eSina  ^1  fuo  canto  domandava  la  Sicilia  pel  Duca  di 
Bid'lngfi'iì  Savoia  , ch’era  , dice  il  Sig.  di  S.  Giovanni  , guello  di  tutti  gli 
terra  pel  Alleati  , i cui  intereflì  l’ erano  più  a cuore  . Hla  voleva  far  en- 
neadi sa-  trare  quefto  Principe  in  tutte  le  mifure  della  pace  particolare  , 
che  fi  meditava,  affin  di  metterlo  in  ficuro  dagl’infulti,  che  po- 
teva aver  a temere  dalla  parte  degl’  Imperiali . Con  quella  mira 
fi  poneva  per  principio  , che  non  era  intereffo  nè  della  Gran 
Bretagna  , nè  della  Francia  dare  il  Regno  di  Sicilia  alia  Cafe  d’ 
Auftria,  e la  domanda,  che  fe  ne  faceva  pel  Duca  di  Savoja  era 
una  cofe,  dalla  quale  la  Regina  non  poteva  rimuoverfi  . Non  fi 
poteva  comprendere  la  ragione  di  quello  modo  di  procedere,  tan- 
to più,  quanto  la  Francia  aveva  offerta  la  Sicilia  all’Imperadore, 
come  appare  da  una  Lettera  del  Vefcovo  di  Briftol  al  Sig.  di  S. 
Giovanni . Il  Duca  di  Savoja  medefimo  non  approvò  fubito  la 
propofizione,  che  glie  ne  fu  fetta,  come  appare  da  un’altraLet- 
tera  di  Milord  Peterborough  al  medefimo  Sig.  di  S.  Giovanni, 
nella  quale  egli  dice,  che  il  Duca  di  Savoja  aveva  rifpofto  . Che 
non  era  cosi  avido  del  vano  titolo  di  Re,  che  voleffe  perdere,  o 
arrifchiare  per  ciò  degPintereffi  reali , e che  non  trovava  niente  più 
ftraordinario,  che  lafciare  ad  un  Principe  battuto  per  dieci  anni 
continui  da’  luoi  Nemici , il  premio  , che  aveva  per  tanto  tempo 
contefo , e che  il  Parlamento  aveva  così  fpeffo  dichiarato  il  giu* 
fio  , e principale  motivo  della  Guerra  . Il  medefimo  Conte  di 
Peterborough  accennò  in  un’  altra  Lettera  in  data  16.  Novem- 
bre al  Sig.  di  S.  Giovanni  , che  gli  era  impoffibile  efprimere  le 
agitazioni  d’animo,  nelle  quali  s’era  trovato  il  Duca  di  Savoja, 

. . quando  gli  erano  fiate  fette  quelle  Offerte . 
di?  quViio*  Per  calmare  quell’ agitazione,  e Affare  il  Duca  nelle  mifure  del 
Prìncipe,  Miniftero,  fi  giudicò  a propofito  di  rapprefentargli  in  un  Memo- 
fu^ro0  fi*  r^e  ^cntt0  dal  Conte  di  Peterborough,  che  ricufando  le  Offerte, 
iiR^nodi  c^e  sl‘  fi  facevano , non  potrebbe  fe  non  difguftarfi  colla  Regi- 
dei!;*.  na. 
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na  , e co’ Miniflri  d’Inghilterra  , che  quello  Conte  proccurava  1712 
di  fcufare  , circa  il  rimprovero  tacito  , che  fi  faceva  loro  d’effer 
rutti  della  Francia;  che  l’Inghilterra,  o la  Francia  , o l’una,  e 
l’altra  unitamente  gli  fomminiflrerebbono  un’Armata  fufficien- 
te  per  l’efecuzione  di  ciò,  che  gli  fi  proponeva,  e che  fi  farebbe 
una  ficurtà  per  proteggerlo  contra  le  Potenze,  che  potettero  op- 
porfi  a quello  progetto  , o che  voleffero  infultarlo  , per  averlo 
accettato  . Gli  argomenti  degl’Inglefi  prevalfero  finalmente  full’ 
animo  del  Duca  , e fe  la  loro  mira  era  effettivamente  di  levare 
all’ Imperadore  il  modo  di  foflenerfi  contra  la  Francia,  dopo  la 
feparazione  dell’Inghilterra  , sforzando  un  Alleato  così  confide- 
rabile  , come  il  Duca  di  Savoja  , a metterfi  negl’  intereffi  della 
Francia  , bifogna  confettare  , che  avevano  per  ciò  prefe  beniffi- 
mo  le  mifure  . Ma  come  l’Inghilterra  poteva  ella  aver  tanto  in- 
tereffe  in  quell’ affare,  per  prefervar  la  Sicilia  , poiché  ciò  dove- 
va naturalmente  impegnarla  in  una  guerra  coll’  Imperadore  ? 

Quella  prontezza  ad  offerir  la  ficurtà  dell’Inghilterra  per  condi- 
zioni, che  non  erano  vantaggiofc , che  alla  Francia,  parve  tan- 
to più  flraordinaria  , quanto  in  tutto  il  corfo  di  quello  Negozia- 
to non  fi  vide,  che  fi  aveffe  fatto  alcun  patto  per  proccurare  la 
ficurtà  degli  Alleati  in  favor  della  Succelfione  Proteflante,  come 
avevano  defiderato  le  due  Camere  del  Parlamento  colla  loro  Sup- 
plica alla  Regina  . Non  fi  trova  eziandio  , che  fia  fiata  doman- 
data quella  del  Re  di  Sicilia  , per  quella  Succelfione  , quantun- 
que sì  grande  fotte  la  premura , che  fi  aveva  per  lui . Comunque 
fia,  fi  continuò  il  Negoziato  fulla  fuppofizione  , che  la  Regina 
dovette  rimuoverfi  da  molte  cofe  , ch’era  obbligata  a proccurare 
a’  fuoi  Confederati;  ma  il  Re  non  fi  flimò  in  alcun  modo  obbli- 
gato a fare  Io  fletto.  Il  fuo  onore,  dicevafi,  non  gli  permetteva 
di  lafciare  in  difparte  un  Alleato,  la  cui  fedeltà  era  immacolata, 
e per  quella  ragione  egli  non  poteva  rimuoverfi  da’  fuoi  impe- 
gni verfo  di  lui,  e voleva  eziandio  fargli  aver  la  Sicilia  . Per  far 
però  fpiccare  le  buone  intenzioni  di  S.  M.  Crillianilfima  per  la 
Pace,  ella  acconfentì  finalmente,  che  il  Duca  di  Savoja  avette 
la  Sicilia  con  certe  condizioni,  nelle  quali  non  fi  tralasciò  d’in- 
ferire un’ampia  foddisfazione  per  l’Elettor  di  Baviera  , e fi  di- 
chiarò efprettamente,  che  la  pace  fi  facette  fra  l’Ingilterra  , la 
Francia,  la  Spagna  , e la  Savoja  , dappoiché  fotte  Hata  regolata  gìo'modì*' 
una  Sofpenfion  d’armi  sì  per  mare , come  per  terra.  va id Fran- 

si giudicò  allora  a propofito  fpedire  il  Sig.  di  S.  Giovanni  fàt-  «*  per  prò- 
to  Viiconte  di  Bolinbroke  in,  Francia,  per  dar  l’ultima  mano  a «r5én*in! 

Parte  III.  Ggg  quell’  ghiUetia.. 


Digitized  by  Google 


4x8  ISTORIA  DI  LU IC1  XIV. 

vj ix  queft' importante  Negoziato,  prima  eziandio,  che  ne  fòrte  par- 
lato ad  Utrecht,  e quefto  Miniftro  fcrivendo  al  Marchefe  di  Tor- 
ci, gli  fignificò,  che  fperava  d’aver  l'onore  di  falutarlo  in  breve 
a Mari!,  dove  doveva  pafTare  per  ordine  della  Regina  fotto  gli 
aufpizj  dell’Abate  Gauticr  . Le  fue  inftruzioni  contenevano  in 
fóftanza  , che  doveva  proccurar  di  levare  tutte  Je  difficoltà  , 
che  potertero  fermare  il  corfo  della  Sofpenfione  d’armi  gene- 
rale fra  la  gran  Bretagna,  e la  Francia,  o a mettere  il  Trat- 
tato di  Pace  in  una  tal  pofitura , che  fi  potefTe  predo  perve- 
nire ad  una  felice  condizione . Che  dichiarerebbe , che  non 
Credeva,  che  forte  poflibile  d’indur  la  Regina  a fottofcriver  la 
pace  colla  Francia , e colla  Spagna , quando  non  fi  derte  una 
piena  foddisfazione  al  Duca  di  Savoja,  e non  fi  potefle  impe- 
gnare anche  il  detto  Duca  ad  entrarvi . Che  prenderebbe  una 
cura  particolare  di  regolare  la  fua  Barriera  , e procurargli  la 
Sicilia , di  regolare  la  Rinunzia  in  maniera , che  non  forte 
fogge tta  nè  a contefe,  nè  ad  indugi;  che  fi  concederti  la  Sar- 
degna all’Elettor  di  Baviera  , cogli  Stati , che  aveva  ncllTm» 
perio,  trattone  il  Palatinato  Superiore,  e’1  titolo  di  primo  Elet- 
tore ; che  dopo  aver  ottenuta  foddisfazione  fu  quefto  punto, 
egli  doverti  procedere  fu  gli  Articoli , che  riguardavano  parti- 
colarmente l’interefle  della  Gran  Bretagna  , e che  proccurafti 
di  far  fpiegare  in  £uo  vantaggio  quelli,  circa  i quali  pareva,  che 
vi  fortero  alcuni  dubbj . Che  facerti  pofcia  tutti  i fuoi  sforzi  per 
difcoprire  le  ultime  rifoluzioni  della  Francia  in  riguardo  a tutte 
le  parti  del  difegno  generale  della  pace,  e che  quando  fi  fotrofcri- 
verte  la  pace  fra  l’Inghilterra,  e la  Francia  , farebbe  a propofito 
ftabilire  un  tempo  agli  Alleati  per  rifolverfi  , e nel  quale  la  Re- 
gina poterti  interporre  i fuoi  buoni  uffizj  in  loro  favore,  e final- 
mente , eh’  ella  non  voleva  in  alcun  modo  impegnarli  ad  im- 
porre loro  il  difegno  offerto  dalla  Francia,  nè  impedir  loro  d* 
ottenere  le  migliori  condizioni , che  poteffero  ftipulare  eglino 
fteffi. 

Tali  erano  le  Inftruzioni,  colle  quali  Milord Bolinbroke  pafsò 
in  Francia.  Quanto  a ciò,  che  quefto  Signore  fece  in  quefta  Cor- 
te, non  fi  può  averne  migliore  informazione,  che  dalla  Lettera 
feguente,  ch’egli  ferirte  al  Conte  di  Darmuth  a dì  zi.  Agofto. 

Lettera  di  Milord.  Io  partii  di  Calais  Lunedì  paffuto,  come  bo  avuto 
hnbroKe  ai  ^ onore  ^ figddicarvelo  ; ed  arrivai  a Parigi  Mercoledì  verfo  le 
Conte  di  fei  ore  della  fera  . Ho  fatto  inutilmente  tutto  ciò,  che  mie 
Darmuth  .fiato  pojftbile  per  non  ejfere  conofciuto  per  viaggio , e febivar 
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le  Cerimonie  , non  fermandomi  in  alcun  luogo  , fe  non  quanto 
era  ajfolutamente  necefjario  per  prendere  un  poco  di  ripofo,  e 
Schivando  le  Città  principali . Ma  ciò  non  ba  fervito  niente  : non 
s'  è trafcurata  cos'  alcuna,  per  tutto  dove  fono  paffuto,  per  di- 
mofìrare  la  confide  razione  , che  fi  ba  per  la  Regina , in  manie- 
ra ebe  fono  arrivato  qui  così  fianco  da'  complimenti  , che  mi  fo- 
no fiati  fatti  come  dal  mio  viaggio'. 

- lo  era  appena  fmontato  di  Cale  fio,  ebe  un  Gentiluomo  ven- 
ne a trovarmi  da  parte  di  Madama  di  Croiffi  ; la  quale  mi  fpe- 
dì  la  fua  Carrozza  » c m'invitò  a cenar  /eco  . Ella  mi  diffe , 
ebe  il  Marcbefe  di  Torci  doveva  venir  a trovarmi  in  pofia  da 
Fontainebleau  ; ed  egli  arrivò  in  fatti  un  foco  dopo  di  me  al 
Palazzo  di  Croiffi.  Non  ho  potuto  refifiere  alle  fue  importunità , 
nè  a quelle  di  Madama  Jua  Madre  . E fiato  neceffario  re - 
fiare  in  Cafa  di  loro  per  tutto  il  fioggiorno , che  ho  fatto  a Pari- 
gi. Non  ho  perduto  alcun  tempo  , ed  ho  adempiuti  in  due  gior- 
ni gli  ordini  della  Regina  , con  tutta  l'  applicazione  , onde  fono 
capace  , e mi  Infingo  eziandio  et  aver  avuta  la  buona  forte  di 
farlo  con  fua  fioddis fazione . 

Abbiamo  cominciato  dagl'  inter effi  del  Duca  di  Savoia  , che 
faceva  il  principale  ofiacolo  alla  concbiufione  della  Sofpenfwne 
d'armi  per  mare , e per  terra,  e dopo  alcune  contefegli  abbiamo 
regolati  nella  feguente  maniera . 

Il  diritto  di  quefio  Principe  , e della  fua  Famiglia  alla  Coro- 
na di  Spagna,  e dell'  Indie , dopo  Filippo,  e i fuoi  Difcendenti  , 
dee  effere  fofiituitone'  me  de  fimi  Atti , e nel  me  de  fimo  tempo , che 
fi  dee  far  dichiarare  , e confermare  le  Rinunzie  , e le  Regola- 
zioni neceffarie  al  compimento  dell'  Articolo  formato  per  preve- 
nire l' unione  delle  due  Monarchie . 

Il  Marche  fe  di  Torci  avrebbe  voluto  lafciar  quefio  punto  più 
indecifo,  e differir  a regolare  la  Succeffione della  Cafa  di  Savo- 
ia , 0 almeno  non  farlo  ne’  mede  fimi  Atti  , che  fi  debbono  poffa- 
re in  altro  propofito  : Ma  ficcome  ho  giudicata  quella  maniera 
la  più  ficura,  e la  più  autentica,  così  vi  ho  fatta  fopra  infijìen- 
Za  ; ed  è fiato  convenuto . 

Quanto  alla  Ceffone  della  Sicilia  , egli  voleva  apùigliarfi  a' 
termini  del  fuo  ultimo  difpaccio , inftfiendo  fempre  full'  affurdità 
di  dare  quefio  Regno  , prima  d’  aver  ficurezza  > che  l*  Savoia 
faceffela  Pace . Magli  ho  fatto  conofcere , eh'  egli  aveva  già 
cefjato  d'  infifiere  fu  queff  argomento  , e che  non  fi  poteva 
con  ragione  opporfi  alla  Ceffone  della  Sicilia  in  favore  del  Du- 
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I712  ca  di  Savoja,  dopo  aver  acconfentito  ad  ajjic arargli  la  SucceJ - 
flotte  della  Spagna , e dell'  Indie  ; tanto  più , quanto  in  cafo , che 
la  Pace  non  Jtfaceffe , tutto  ciò  farebbe  invalido , e non  avrebbe 
alcun  effetto,  efefi  concbìudeffe , fi  gi ugnerebbe  alfine,  per  cui 
fi  cedeva  la  detta  Ifola.  Regolato  quefio  punto,  noi  fiamo  conm 
'lt  fiuti  con  molta  facilità  del  tempo,  nel  quale  fi  dee  confegnare 
quel  Regno  nelle  mani  del  Duca  . L'  abbiamo  fiabilito  in  quello 
della  Ratificazione  della  Pace  generale , 0 della  Pace  della  Re- 
gina , e della  Savoja  colla  Francia , e colla  Spagna . 

Il  Conte  Maffei  non  farà  forfè  contento  di  ciò  ; poiché  mi  ri- 
cordo , eh'  egli  defiderava  nel  fuo  Memoriale  , che  il  fuo  Padro- 
ne poteffe  prender  po/feffo  di  quel  Regno  , quando  ftimaffe  a prò- 
pofito  ; Ma  mi  pare , che  il  Duca  ai  Savoja  non  abbia  motivo  di 
lamentar  fi;  e che  debba  contentar  fi  di  ricevere  i vantaggi , che 
gli  vengono  proccurati , nel  medefimo  tempo , che  la  Regina  rice- 
verà quelli,  che  fono  fiati  ftipulati  per  effa . 

Io  defidererei  d'aver  potuto  riufeire  cori  bene  circa  la  fua  Bar- 
riera ; ma  ciò  non  è fiato  pofftbile  . Il  Marcbefe  di  Torci  ha  di- 
chiarato, che  il  Re  non  acconfentirebbe  mai,  e non  aveva  mai 
pure  acconfentito  , a conceder  niente  di  là  d'Exilles  , di  Pene • 
firelles , e della  Valle  di  Pr agela s colla  Refii turione  de'Paefi , de' 
quali  la  Francia  è in  poffeffo  . Che  quando  i Minifiri  di  Savoja 
avevano  fattele  medefime  domande  ulteriori  in  Olanda,  il  gran 
Penfionario  fe  n'  era  beffato  , e non  aveva  follecitata  la  Fran- 
cia a fottojerivervi . Che  fiotto  pretefio  d'  affteurare  i fuoi  Stati, 
il  Duca  di  Savoja  non  cercava , che  d' ingrandir  fi  a fpefie  della 
Francia , e de'  Domìnj  della  Corona . Che  quantunque  un  Re  di 
Francia  fofie  afiai  più  potente  d' un  Duca  di  Savoja,  quefiinon 
Inficiava  d' /fiere  un  Nemico  formidabile  , quando  era  fofienuto 
da  una  Confederazione , fenza  la  quale  non  oferebbe  intrapren- 
dere cos'  alcuna.  Che  fi  aveva  una  Minorità  vicina  in  Francia , 
e per  conferenza  fi  doveva  aver  cura  di  non  Inficiare  le  Fron- 
tiere del  Regno  efpofie.  Finalmente  che  la  Sicilia  era  una  ricom- 
pera fufficiente  per  li  fervigj  , che  il  Duca  di  Savoja  aveva 
prefiati  alla  Regina , e purché  S.  M.  fofie  contenta  , il  Duca  fi 
fottometterebbe  alla  ragione  . Concbiufe  replicando  , che  il  Re 
non  gli  concederebbe  una  Barriera  maggiore,  e cbeS.  M.infifie- 
va  tanto  più  prefentemente  fu  qttefia  negativa  quanto  era  rifol- 
ta di  farlo  fitto  al  fine , e di  non  Inficiare  alcuna  fùeranza  a que- 
fio  Principe  intorno  a ciò , per  timore  che , lufingandofi , non 
tir  afte  il  Trattato  in  lungo  , e non  di ff e riffe  a concbiudere 
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la  Pace . Finalmente  che  il  Re  pregava  la  Regina  a [palleggia- 
re quella  negativa  colla  medefima  ragione . 

Sarebbe  inutile  il  dire  a V.  G.  le  rifpofle , che  ho  date  a que- 
lle r appr  e fent  anioni  ; Ho  fatto  meglio,  che  mi  è fiato  poffibile , e 
gli  ho  dichiarato  fecondo  le  mie  Infrazioni  , che  la  Regina  non 
acconfentirebbe  mai  ad  impedire  al  Duca  di  Savoja  di  proccurar 
d'ottenere  cofe  , che  gli  erano  forfè  necejfarie  e per  confeguen- 
%a  che  non  bifognava  conchiuder  niente  su  quefto  punto  , che  fi 
Inficierebbe  a dibattere  a Minifiri  di  quefio  Principe  . Che 
nel  rimanente  io  non  credeva , che  la  Regina  penfafse  d'  in- 
grandire gli  Stati  della  detta  Altezza  a fpefe  della  Fran- 
cia ; ma  che  io  era  ficuro  , eh'  ella  non  fottoferiverebbe  la 
Pace  , quando  non  fi  provedefse  realmente  alla  (icuregza  di 
quefio  Principe  , cofa  che  la  Francia  non  poteva  negare  in  par- 
ticolare al  Duca  ai  Savoja  , dopo  averla  promefsa  in  generale 
a tutti  gli  Alleati. 

Abbiamo  pofeia  trattato  delle  Rinunzie  , e delle  Regolazioni 
necefsarie  per  prevenire  V Unione  delle  due  Corone  , al  che  non 
ho  trovata  alcuna  difficoltà . Gli  bo  altresì  dichiarato , che  non 
fi  accetterebbe  alcun  fpediente  per  fottoferivere  la  Pace  innan- 
zi ! intero  compimento  di  quefi'  Articolo  , quantunque  egli  avef- 
fe  fatta  infifienza , che  non  fi  lafciafse  di  procedervi , che  bafie * 
rtbbe  di  Jofpenaere  fino  allora  le  Ratificazioni  . Egli  ha  confu- 
tato in  quefio  propofito  il  Sig.  di  Bergbeik  , e credono  , che  un 
me/e  , 0 fei  fettimane  bafier anno  per  pafsare  per  tutte  le  forme 
necefsarie  . Sopra  di  che  egli  mi  ha  pregato  ai  folle  citar  e la  par- 
tenza di  Milord  Lexington  , 0 del  Minifiro  , che  piacerà  alla 
Regina  di  fpedire  in  Spagna.  Farmi,  che  ciò  debba  farfi;  poi- 
ché farebbe  cofa  malfatta,  che  fi  fof se  in  atto  di  finire  quefi' im- 
port ante  Articolo  in  Francia , e in  Spagna , fenza  che  vi  ave  fi 
fimo  de'  Minifiri  per  vederne  /’  efecuzione  ; poiché  noi  follecitia- 
mo  la  conchiufione  della  Pace,  e ricufiamodìfottcfcrivcrla,  pri- 
ma che  fieno  fiate  adempiute  quefie formalità . 

Jl  Progetto  dell' Atto  della  Rinunzia  di  Filippo , e le  Minute, 
che  ho  formate  col  Marche fe  di  Torci,  le  quali  fpedifeoa  V.  G. 
con  quell' Atto,  ferviranno  di  fondamento  per  formare  le  Infra- 
zioni ai  quelli , che  piacerà  alla  Regina  ai  fpedir  qui,  e a Ma- 
drid. 

L' ultimo  punto , e quello,  fopra  il  auale  abbiamo  avuto  mag- 
gior calore  , è fiato  in  propofito  steli'  Elettor  di  Baviera  . 
Seppi  al  mio  arrivo  a Parigi,  cb' egli  era  a Sagliot  prefso  a 
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jjix  quefia  Città  . Il  Marcbeje  di  Torci  mi  parve  confuto , o fin- 
fe  d'efferlo,  circa  i rimproveri,  cb' egli  diffe,  cbe  quefio  Princi - 
pe  farebbe  con  ragione  quando  non  fi  facefie  più  per  lui  di  quello, 
chela  Regina  aveva  voluto  concedere  firn' allora. 

Egli  ba  girato  quefi'  affare  da  tutte  le  parti , ed  ba  fatte 
molte  proporzioni  , le  quali  mi  fono  parute  ftudiate  , quantun- 
que abbia  proc  curato  di  farle  paffare  per  fpedienti,  cbe  gli  veni- 
vano in  mente  trattando.  Finalmente  s ’e  fermato  su  quello  ; cbe 
la  Regina  s'impegnaffe  a proccurare  a quefi' Elettore  il  Ducato a 
e l'Elettorato  di  Baviera  ad  e fclufione  del  Palati  nato  Superiore, 
e del  primo  pofio  nel  Collegio  Elettorale  , e cb'  ella  promette ffe 
di  più  di  mantenerlo  nel  pojfejfo  de'  Ducati  , e delle  Città  di 
Lucemburgo , e di  Namur,  e a in  quelle  di  Carierò ì,  e di  Ncu- 
porto,  fmcbe  fe  gliene  dia  un  Equivalente  di  fuafoddis fazione.  Io 
bo  rigettata  afolutamente  quefia  propoftgione  dichiarando  aper- 
tamente al  Marcbefe  di  Torci , cbe  fe  fi  lafciavano  quefii  Pae r 
fi , e quefie  Piagge  nelle  mani  dell'  Elettore  fin  cbe  fe  glie- 
ne de  ffe  un  Equivalente  di  fua  foddisfagione  , farebbe  un  conce- 
dergliene la  proprietà,  cofa  , cbe  io  fapeva  bene,  cbe  la  Regina 
non  poteva  , e non  vorrebbe  ammettere  . Di  più  cbe  S.  M.  non 
voleva  in  alcun  modo  impegnarfi  a proccurare  qualfifia  cofa  per 
/’  Elettore  , nè  egiandio  impiegare  i fttoi  buoni  Ufjtgj  in  fuo  favo- 
re ; cbe  le  Città  , e le  Piagge  , delle  quali  quefio  Principe  era 
in  poffeffo  , potrebbono  indurre  gli  Alleati  ad  acconfentire  a 
qualche  cambio  ; cbe  S.  M.  non  s'  opporrebbe  alla  rifolugione , 
cbe  fi  potrebbe  prendere  di  dargli  la  Sardegna  . Equivalente 
propofto  qui  . Concbiufi finalmente  dicendogli,  cbe  quefi' era  tut- 
to quello  , cbe  fi  dovrebbe  attendere  dalla  Regina , e V.G.  tro- 
verà, cbe  le  Minute  fono  formate  in  tal  guifa  . 

Avendo  trovato  in  quefi'  occajione  , e in  molte  altre  , cbe  il 
Marcbefe  di  Torci  affettava  colle  fue  effprejjioni  d'impegnare  la 
Regina  ad  operare  eli  concetto  col  Re  fuo  Signore  , bo  giudicato 
a propofito  ai  dirgli  chiaramente , e ne'  termini  più  forti  de' qua- 
li bo  potuto  fervirmi , cbe  S.  M.  fi  compiaceva  d'entrare  in  una 
Sicurtà  comune  per  la  difefa  della  Regol agione  , cbe  fi  doveva 
fare  colla  Pace , per  la  ficureggd  dell'  Europa  ; ma  cbe  non  vo- 
leva in  alcun  modo  entrare  in , Stipulazioni  particolari  per  proc- 
curare quefia  Regolagione . Cbe  la  Francia  doveva  contentar  fi , 
cbe  S • M.  face  ffe  la  Pace  innangi  i fiioi  Alleatila  cafo  cbe  la  loto  di- 
regione rende  ffe  quefio  paffo  giu  fio , e necefiario  ; e cbepofcia  ella  im- 
piegherebbe i fuoi  buoniUffigj  % come  Amica  di  tutte  le  fue  Parti  - 

lo 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA.  LIBRO  XV1I1.  42* 

Io  replico  così  fpefso  ciò  a'  Minifirì  di  Francia,  che  credo  che  vptx 
lo  confidereranno  come  una  Regola  , dalla  quale  la  Regina  non 
fi  rimuover à giammai . 

Arrivai  Sabato  di  fera  a Fontainebleau  , dove  m'  era  fiato 
fatto  preparare  un  Appartamento  , e dove  fono  fiato  ricevuto 
con  una  civiltà  firaordinaria  . Domenica  verbo  le  9.  ore  della 
mattina  ebbi  udienza  dal  Re  , al  quale  prefentai  la  Lettera 
della  Regina. 

■ Egli  mi  ricevette  con  fomma  benignità , e mi  parlò  afiai  alla 
lunga  . La  fofianga  di  ciò  , cb'  egli  mi  difse  , fu,  a me  pare  ; 
perche  parla  prefiìffimo  , cb'  egli  aveva  fempre  avuta  una  fiima 
particolarijfima  per  la  Regina  ; che  fperava  , cb'  ella  non  dubi- 
tafse , ch'egli  non  ave] se  fatto  tutto  il  poffibile  dal  fuo  canto  per 
facilitare  fa  pace  : che  aveva  foddisf anione  , cb'  ella  fofse  vici- 
na alla  fua  conchiufione  . Che  v'  erano  alcuni , i quali  faceva- 
no tutti  i loro  sforai  per  opporvi  fi  ; ma  che  grafie  a Dio  , non 
avrebbono  per  molto  t empio  il  modo  di  farlo  . Che  Dio  non  per- 
metterebbe , che  dejsero  te  Leggi , che  pretendevano . Che  ilfuc - 
cefso  delle  fue  armi , non  recherebbe  alcuna  mutazione  verfo  di 
lui ; e che  manterrebbe  tutto  ciò,  ch'egli  aveva  promefso. 

Nell’ufcir  dall’udienza  del  Re  il  VHconte  di  Bolinbroke  an-  vi 
dò  col  Marchefe  di  Torci  a far  l’efame  delle  Minute,  che  aveva-  jj  sco- 
lio formate,  e del  Progetto  della  Convenzione  per  la  Sofpenfio-  Goni  darmi 
ne  d’armi,  che  fottoferiftero  la  fera  de’  22.  Elia  reftò  però  inda-  Senerale* 
ta  de’  19.  giorno,  nel  quale  era  flato  preparato  il  primo  abboz- 

Trattata 

20  • n , , , , _ della  Sof- 

Quelt’e  la  Copia  del  Trattato.  pendone  d’ 

Anna  per  la  Dio  grazia.  Regina  della  gran  Bretagna  , Fran.  arn,i  fra  '* 
eia  , ed  Irlanda  , ec.  A tutti  quelli  , che  vedranno  le  prefenti,  |^n  ^ 
Salute  . II  noftro  fedeliflìmo  , ed  amati/fimo  Cugino  Enrico  Vi-  Francia, 
feontedi  Bolinbrok  Lord  S. Giovanni,  Baron  diLidiard  Trego- 
ze.  Membro  del  noftro  Configlio  privato  , ed  uno  de’noftri  pri- 
mi Segretari  di  Stato  , in  virtù  della  plenipotenza  , che  gli  ab- 
biamo data  , e Giambatifta  Colbert  Cavaliere  Marchefe  di  Tor- 
ci , Croiftì , Sable , Boifdaufin,  ed  altre  Piazze,  eConfiglieredel 
noftro  Cariftimo  Fratello  il  Re  Criftianiflìmo  , Miniftro  , e Se- 
gretario diStaro  , Commendatore,  Cancelliere,  e Cuftode  de’ Si- 
gilli de’  Cavalieri  del  fuo  Ordine  , Gran  Maeftro  delle  Pofte  di 
Francia,  altresì  in  virtù  della  Plenipotenza,  ch’egli  è fiata  data, 
hanno  fotttoferitto  un  Trattato  di  Sofpenfione  d’  armi  in  data 
8.  di  quello  Mefe  d’ Agofto  S.  V.  1712.  nella  feguente  maniera. 

Sic- 
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ìjix  Siccome  v’  ha  motivo  di  fperare  un  felice  fucceffo  delle  Con- 
ferenze ftabilire  a Utrecht  per  la  diligenza  delle  loroMaeftà  Bri- 
tannica, e Criftianilfima  pél  riftabilimento  della  Pace  generale , 
ed  hanno  giudicato  necelfario  di  prevenire  tutti  gli  avvenimenti 
di  guerra , capaci  di  turbare  lo  (lato , in  cui  il  negoziato  prefen- 
temente  fi  trova,  così  le  loro  Macftà  attente  alla  felicità  della  Cri- 
ftianità  , fono  convenute  d’ una  Sofpenfione  d’armi,  come  del 
mezzo  più  licuro  per  pervenire  al  bene  generale,  che  fi  propon- 
gono . È quantunque  fin  ora  S.  M.  B.  non  abbia  potuto  pervade- 
re i fuoi  Alleati  ad  entrare  in  quelli  medelimi  fentimenti,  nonef- 
fendo  la  negativa  , che  fanno  di  feguirli  una  ragion  diffidente 
per  impedire  a S.M.  Criftianilfima  di  moftrare  con  pruove  effet- 
tive, il  defiderio,  ch’ella  ha  di  riftabilire  quanto  prima  una  per- 
fetta amicizia  fra  ella,  eia  Regina  della  Gran  Bretagna , i Regni, 
Stati,  eSudditi  delle  loro  Maeftà , la  fuddetta  Maeftà  Criftianilfima 
dopo  aver  confidata  alle  Truppe  Inglefi  la  Guardia  delle  Città,  Cit- 
tadelle e Forti  di  Doncherche,  per  contraffegno  della  fua  lealtà, 
acconfentc , e promette  .come  la  Regina  promette  dalla  fua  parte . 

I.  Che  vi  farà  una  Sofpenfione  Generale  di  tutte  le  forte  d’in* 
traprefe,  ed  azioni  militari , e generalmente  di  tutte  le  oftilità 
fra  gliEferciti,  Truppearmate,  Squadre,  e Navi  delle  loro  Mac- 
ftà  Britannica,  e Criftianilfima  per  lo  fpaziodi  quattro  meli,  co- 
minciando da  quello  prefente  mefe  d’  A gotto  fino  al  giorno  de’ 
zi  Dicembre  venturo . 

II.  La  medefima  Sofpenfione  farà  ilabilita  fra  i prefidj , e le 
Truppe,  che  le  loroMaeftà  hanno  per  la  difefa,  e la  cullodia  del- 
le loro  Città  in  tutti  i luoghi , dove  le  loro  armi  operano  , o po- 
trebbono  operare  per  mare,  o per  terra,  o altre  acque,  in  manie- 
ra che  fe  fuccedeffe  nel  tempo  dj  quella  fofpenfione  , ch’ellafoffe 
violata  da  una  delle  parti,  colla  prefa  d’una,  e di  molte  Piazze 
o con  allalto,  forprefa,  o intelligenza  privata  in  qualfifia  parte 
del  Mondo:  che  fi  faceffero  de’  prigioni,  o che  fi  commettéffero 
dell’ altre  oftilità  , per  qualche  accidente  improvifo  , che  non  fi 
potette  prevenire,  contra  la  prefente  Sofpenfione  d’ armi , quella 
Contravenzione  farà  fedelmente  riparata  dall’  una  , e dall’ altra 
parte,  fenza  indugio,  o difficoltà:  fi  rellituirà  fenza  la  menoma 
diftìmulazione  ciò , che  farà  fiato  preio  , e fi  metteranno  i pri- 
gioni in  libertà,  fenza  efiger  niente  da  loro  pel  loro  rifeatto  , o 
fpefà. 

III.  Per  prevenire  altresì  tutte  le  ragioni  di  lamenti, e di  con* 
tefit,  che  potettero  nafeere  in  propofito  de’ Legni,  Mercanzie,  o 
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effetti, prcfiinMarenelqprfodiqueftaSofpenfione,  fièconvenuto  *71» 
rifpettivamente , che  i.  detti  Legni,  Mercanzie,  o Effetti,  che  fa- 
ranno prefi  nel  Canale  , o ne’  Mari  del  Nort  dopo  Io  fpazio  di 
12.  giorni  cominciando  dalla  fottoferizione  della  Sofpenfione , fa- 
ranno reciprocamente  reftituiti  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Che 
vi  faranno  fei  fettimane  per  le  prefe  fatte  dal  Canale,  dal  mar 
Britannico,  e dall’Oceano  Settentrionale  fino  al  Capo  di  S. Vin- 
cenzio; e fimilmente  fei  fettimane  da  quefto  Capo,  e di  là,  fino 
alla  Linea,  o nell’Oceano,  o nel  Mediterraneo.  Finalmente  fei 
mefi  di  là  dalla  linea,  e in  tutte  le  altre  Parti  del  Mondo,  fenza 
eccezione,  e fenza  fare  una  menzione  più  particolare  di  tempo, 
o di  luogo. 

IV.  Siccome  la  medefima  Sofpenfione  fi  offerverà  fra  la  Gran 
Bretagna,  e la  Spagna,  cosi  S. M. B.  promette,  che  neffuna  del- 
le fue  Navi  di  guerra,  o Navilj  Mercantili,  Schifi,  o altri  Legni 
appartenenti  alla  fuddetraMaeftà,  o a’  fuoi  Sudditi,  faranno  im- 
piegati in  avvenire  a trafportare,  o a convogliare  in  Portogallo, 
in  Catalogna,  o in  altri  luoghi  prefentemente  in  guerra.  Trup- 
pe, Cavalli,  Armi,  Abiti,  Provifioni,  e Munizioni  ingenerale. 

V.  Ma  farà  permeffo  a S.  M.B.  far  trafportare  delle  Munizio- 
ni, delle  Provifioni  ed  altre  cofe  neceffarie  a Gibilterra,  e a Por- 
to Maone , Piazze , delle  quali  ella  è attualmente  in  poffeffo , e 
che  dee  confervare  pel  Trattato  di  pace  a farfi,  come  pure  di  ca- 
var di  Spagna  le  Truppe  Inglefi,  egeneralmente  tutti  gli  effetti, 
ch’ella  ha  in  quel  Regno,  o per  trafportarli  nellTfoIa  di  Mino 
rica , o nella  Gran  Bretagna  fenza  , che  quefto  trafporto  fia  fti- 
mato contrario  fino  alla  Sofpenfione. 

VI.  La  Regina  della  Gran  Bretagna,  potrà  altresì  fenza  vio 
lare  la  Sofpenfione,  preftar  le  fue  Navi  per  trafporrar  in  Porto 
gallo  le  Truppe  di  quella  Nazione  , che  fono  prefentemente  in 
Catalogna,  e per  condurre  in  Italia  le  Truppe  Alemane,  che  fo 
no  nella  medefima  Provincia. 

VII.  Immediatamente  dappoiché  quella  Sofpenfione  farà  fiata 
dichiarata  in  Spagna,  il  Re  s'impegna  di  far  levare  il  blocco  di 
Gibilterra,  e che  il  prefidio  Inglefe,  e LMercanti , che  faranno 
in  quella  Piazza  potranno  vivere  liberamente,  operare,  e negozia- 
re cogli  Spagnuoli . 

Le  Ratificazioni  del  prefente  Trattato  faranno  cambiate  dall* 
una,  e dall’altra  parte  nello  fpazio  di  15.  giorni  , o più  prefto , 
fe  farà  poffibilc . 

In  fede  di  che , e in  virtù  delle  plenipotenze , che  noi  foc- 
Parte  HI.  Hhh  tofcritti 
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tjxi  tofcritti  abbiamo  ricevute  dalla  Reg inanella  Gran  Bretagna  , e 
da  S.  M.  Criftianiffima  noftra  Sovrana  , e noftro  Sovrano  , ab- 
biamo fottofcritte  le  prefenti , e vi  abbiamo  apporto  il  figillo  del- 
le noftriArmi.  Fatto  a Parigi  i9.Agofto  1711. 

L.  S.  Bolinbroke. 

L.  S.  Colbert  di  Torci . 

Avendo  veduto,  e confiderai)  il  Trattato  fuddetto  , noi  l’ab- 
* biamo approvato,  ratificato,  e confermato,  e colle  prefenti , l’ap- 
proviamo, ratifichiamo,  e confermiamo,  promettendo,  ed  impe- 
gnando la  noftra  parola  Reale  d’adempiere  , e d’oflervare  fedel- 
mente ed  inviolabilmente  tutto  ciò , che  vi  è contenuto  , e che 
noi  non  lo  violeremo  giammai  direttamente,  nè  indirettamente. 
Inteftimonianza  di  che,  e per  dargli  maggior  forzaabbiamo  fat- 
to apporre  il  gran  Sigillo  della  gran  Bretagna  alle  prefenti , che 
noi  abbiamo  ìottofcritte  colla  noftra  mano  Reale  . Dato  nel  na- 
flro  Cartello  di  Vindfor  a di  18  Agofto  dell’anno  17x2,  e l’unde- 
cimo  del  noftro  Regno . Anna  Regina . 


Fine  del  Libro  Decimottavo. 


\ 


LIBRO 


Digitized  by  Google 


4^7 


LIBRO  XIX* 

Il  quale  contiene  ciò  eh'  è /acceduto  dalla  fofpcn- 
/ione  cC  armi  generale  conchiufa  fra  la 
Trancia  9 e T Inghilterra  fino  alla 
conchiufone  della  pace  di 
Raftad  nel  1714. 


Ottofcritto  che  fu  il  Trattato  diSofpenfio- 
ne  d’armi  generale  fra  la  gran  Bretagna,  Qual  fi»  1» 
e la  Francia  , fe  ne  fece  la  pubblicazione  «Sètto  deli* 
a Parigi  a di  24  Agofio  nella  maniera , che  a*  armi?"6 
fi  tiene  nel  pubblicare  i Trattati  di  Pace, 
falvo  che  non  vi  furono  allegrezze  pubbli* 
che  . Il  Re  fece  a Milord  Bolinbnoke  un 
prefente  ingioje  del  valore  di  15  mila  feu- 
di, e diede  a Prior  , che  l’accompagnava 
il  luo  ritratto  arricchito  di  diamanti.  Indi  ilMiniftro  Itiglefe  fpe- 
dì  fecondo  le-fue  Inftruzioni  gli  ordini  della  Regina  al  Cavalier 
Giovanni  Jennings,  a Chetwind,  ed  all’Uffiziale,  che  aveva  il 
comando  delle  Truppe  di  S.  M.  B.  in  Catalogna  , affinché  non 
vi  fòdero  trafporrate  nè  munizioni,  nè  provifioni,  come  nè  pu- 
re in  alcuno  de’  luoghi , dove  ancora  durava  la  guerra  . Furono 


altresì  introdotti  de’  Paquebot  fra  Duvres  , e Calais  per  facilitare  . 
la  corrifpondenza , e fi  pubblicò  la  Sofpenfione  d’armi  in  Porto- 
gallo , e in  Catalogna  , fenza  afpettare , ch’ella  foffe  diftefa  ad 
Utrecht.  Vi  fi  mantenevano  però  fempre  le  apparenze  d’un  Ne- 
goziato; ma  prima  di  riferirne  leconfeguenze,  bifogna  ripiglia- 
re gliawenimenti militari,  che  fiamo  fiati  obbligati  ad  interrom- 
pere fin’ora. 

Dopo  la  battaglia  di  Denain , i Francefi  s’impadronironofacif-  Continri_ 
mente  de’  polli  di  Mortagna,  di  S.  Amando  , e d’Hafnon  ; ma  zJneJe** 
non  poterono  fare  il  medefimo  di  Marchiennes,  eh’ è in  una  pa-Campjgn» 
Iude,  e dove  il  Brigadiere  Berkoffer  fi  difefe  valorofamente  con  dlpr'*"ad™i 
fei  Battaglioni.  Eglino  vi  fecero  tre  attacchi  l’uno  fopra  l’altro,  Marthìeo- 
col  penderò  di  prenderlo  d’ altezza,  e fecero  chiamare  altret-n«* 


Hhh  z tan- 
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ijll  tante  volte  inutilmente  il  Comandante  alla  refa;  in  manierache 
dopo  aver  perduti  più  di  1000.  Uomini , furono  obbligati  a far 
venire  di  Valenciennes  fedici  pezzi  diCannone  grolTo,  e quattro 
Morta),  co’ quali  batterono  quello  pollo  fino  alla  fera  de*  ji.  Il 
Brigadier  Berkoffer  dopo  una  si  bella  refillenza  fu  finalmente  ob- 
bligato a renderfi  prigione  col  fuo  prefidio.  I Francefi  trovarono 
in  quella  Piazza  molta  Artiglieria  , una  gran  quantità  di  polve- 
re, ed  altre  Munizioni  di  guerra. 

( Dopo  quello  vantaggio  riportato  da’ Francefi  fu  levato  l’affe- 
le  vjnoJ’if-  ^i°  Uandrecies,  che  gli  Alleati,  come  abbiamo  detto  di  fopra, 
feiio  d*  avevano  formato  dopo  quello  di  Quefnoi : ma  la  mutazione,  che 
Lmdrecies.  Ja  rotta  di  Denain  aveva  fatta  ne’  loro  affari , gli  obbligò  ad  ab- 
A|Jcdio  dl  bandonare  quella  intraprefa,  per  proccurar  d’opporfi  a’progref- 
fi  de’  Francefi. 

Il  Marefciallo  di  Villars  fece  avanzare  il  medefimo  giorno  il 
Marefciallo  di  Montefquin  con  un  grolTo  Dillaccamento  a Porr 
tarache  , e a Pontobì  per  invellire  la  Città  di  Duai . II  graffo 
del  fuo  Efercito  era  nella  pianura  di  Lens,  dove  fi  trinceava, 
ma  prima  di  prendere  quello  Campo,  il  Marefciallo  aveva  fat- 
ta tirare  una  Linea  da  Pontarache  , fino  a Pontobi , chiudendo 
il  Forte  della  Scarpa,  e’1  Caltello  di  Belleforiere  d’ un  doppio 
Foffo  pieno  d’  acqua  della  Deula,  che  fece  turare  a quell’ogget- 
to fopra  Obi;  e quella  Linea  era  foltenuta  da  15.  Battaglioni  , 
t quali  potevano  tempre  effer  foccorfi  da  tutto  l' Efercito  . Oltre 
di  ciò  fece  entrare  a dl  io.  nella  linea  di  Circonvallazione,  che 
avevano  fatta  una  volta  gli  Alleati,  dopo  averla  rillabilita,  49. 
Battaglioni,  per  fare  l’afledio.  Fu  aperta  la  trincea  la  fera  de’ 
14.  in  tre  fiti . L’ Efercito  del  Principe  Eugenio  era  accampato 
a Seclin  , e Fretin  , dove  era  flato  fatto  venire  del  Cannone 
graffo  da  Lilla,  e da  Menin  , per  proccurar  di  sforzar  i ripari 
de’  Francefi,  e di  foccorrere  la  Piazza  affediata.  Ma  quelli  Ripa- 
ri fi  trovarono  cosi  fatti  nel  progreffo  , che  I’  attacco  ne  fu  giu- 
dicato impraticabile  ; onde  l’afledio  ne  fu  continuato  fenza  op- 
pofizione.  Gli  Affedianti  dopo  effere  fiati  affai  incomodati  per 
molti  giorni  dall’altezza  dell'acqua,  ch’era  nelle  loro  trincee  a 
tutti  i loro  attacchi,  s’appigliarono  particolarmente  a quello  del 
Forte  di  Scarpa,  che  avanzarono  talmente  a dl  19,  e i giorni fe- 
guenti,  che  prefero  pollo  fopra  la  Contrafoarpa  a di  zi.  Alzaro- 
no pofeia  una  nuova  batteria  piu  vicina  , che  tirò  a di  25.  tutta 
la  giornata  fui  Forte,  mentre  fi  batteva  la  Città  con  altre  tre  Bat- 
terie. Finalmente  a dì  27.  avendo  gli  Affedianti  datto  l’ affai toal- 
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la  Mezza  Luna  dinanzi  al  Forte  di  Scarpa  il  presidio , battè  la  Caf-  1714 
la,  e fu  condotto  il  giorno  feguente  prigione  di  guerra  ad  Amiens. 

1/ attedio  della  Città  continuò  fino  a dì  7.  Settembre,  malgrado  la 
debolezza  del  prefidio,  che  non  era  fenondi  4 Battaglioni , e incal- 
zo; ma  i Francefi  attaccate  quel  giorno  le  Opere  efteriori , s’impa- 
dronirono, dopoeffere  flati  rifpinti  una  volta,  delle  due  mezze  Lu- 
ne alla  Porta  di  Noftra  Signora,  come  pure  della  Strada  coperta  al- 
la Porta  di  S-Eligio,  e quantunque  il  Conte  d’Hompefch,  che  s’ 
era  introdotto  nella  Piazza  col  Battaglione  di  Virtemberg,  avelie 
obbligati  gli  Attediami  ad  abbandonare  quella  Strada  coperta , il  Go- 
vernatore rifolvecte  di  renderli  il  giorno  appretto . Oltre  ladebolez- 
za  del  fuo  prefidio,  mancavano  le  armi , e le  altre  cole  necettarie; 
cola  che  fece,  che  di  confenfo  unanime  degli  Uffiziali,  eh’ erano 
con  etto  lui,  egli  fece  batter  la  catta  a di  8 alle  ore  io  della  mattina. 

Furono  (pedici  pcrOftaggi  il  Principe  d’ Atta  Omburgo,  il  Co- 
lonnello Ildebrando,  e’1  MaggiorOtto,  i quali propofto  ad  Alber- 
gotti  il  difegno  d’una  Capitolazione,  quale  fi  credeva  aver  me- 
ritata, riferirono  per  rifpofta  al  Governatore,  che  gli  Attediami 
non  volevano  concederne  altra  , fe  non  quella  , che  gli  Alleati 
avevano  conceduta  al  prefidio  di  Quefnoi  , trattine  due  Articoli 
di  più,  cioè,  che  non  fi  contatterò  fra  i prigioni  di  guerra  quelli, 
che  ettendo  flati  a Denain  , e fotto  gli  ordini  di  S.  Amur,  potef- 
fero  trovarli  a Duai.  Il  Governatore  tenne  fopra  di  ciò  un  Confi- 
ggo di  guerra;  e vedendo,  che  non  poteva  refiflere  ancora  mol- 
to tempo,  tanto  più  , che  un  picciolo  Cannone  crcpato  aveva 
leccato  il  Fottio  all'  attacco  della  Porta  di  S-  Eligio  , fio  obbligato 
ad  accettare  le  condizioni,  che  gli  Attediami  vollero  imporgli. 

A mifura,  chegli  Alleati  s’avanzavano  verfoMons,  i Francefi 
facevano  sfilare  le  loro  Truppe  dalla  parte  di  Quefnoi,  col  difegno 
di  farne  parimente  l’ attedio.  HContediCoignì  vi  fi  accodò  fubito,  no,-‘ 
e fu  feguitoa  dì  9,  e io  da  tutto  l’Efercito  del  Marefciallo  di  Eil- 
lars,  il  quale  s’avanzò  dietro  ad  Honeau  colla  delira  verfoBavaì,  e 
la  finiftra  pretto  aQuievrain,  in  maniera  che  eglinocoprivano  in- 
teramente Quefnoi . Prima  d’attendere  alle  Linee  di  circonvalla- 
zione, tirarono  un  Riparo  dinanzi  a loro  daMormolafino  al  Fiu- 
me Honeau , ettendo  il  loro  Efercito  accampato  fra’I  Bofco  di  Gome- 
nia,  dov’era  la  loro  delira,  e’1  Villaggio  chiamato  il  Borgo,  dov* 
era  la  loro  finifira  . Fu  aperta  la  trincea  (otto  la  Piazza  la  notte 
de’  16  Settembre  a’  medefimi  attacchi  che  vi  avevano  fatti  gli  Al- 
leati, quando  la  prefero  • Si  perdette  molta  geme  in  queft’ atte- 
dio» che  durò  fino  adì  3 Ottobre,  giorno  nel  quale  il  Brigadier  Ivo» 
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Governatore,  vedendo  il  Foflb  riempiuto , e’I  Ponte  finito  per 
montare  all’ affa  Ito,  fece  batter  la  CalTa,  e domandò  a capitola- 
re. Ma  non  avendo  potuto  ottenerlo,  il  prelìdio  fi  rendette  pri- 
gione di  guerra  fenza  alcuna  condizione.  Ufcì  egli  a dì  6,  e fu 
condotto  in  Francia , Gli  Uffiziali  maggiori  furono  i foli,  che 
confervarono  ì foro  equipaggi , gli  altri  non  portarono  via,  che 
i loro  arncfi,  e la  fpada-  I Francefi  prefero  ancora  in  quella  Cit- 
tà un  gran  treno  d’ Artiglieria . 

L’ Efercito  del  Marefciallo  di  Villars  reflò  predò  a Quefnoi  , 
mentre  il  Marchefe  d’Allegro  fece  l’afiediodiBuchaincon  quaran- 
ta Battaglioni . Siccome  erano  fiate  tirate  da  gran  tempo  molte 
Linee  per  coprire  quell’  attedio , così  vi  fu  aperta  fa  trincea  fin  a dì  9 
Ottobre  in  tre  fiti.  I lavori, e gli  attachi  furono  continuati  fino  a 
dì  18 * che  impadronitili  i Francefi  della  Strada  coperta,  il  Briga- 
dier  Groveflein  Governatore  fece  batter  la  Cafla  a dì  io,  e fi  ren- 
dette colle  medefime condizioni,  come  il  prefidio  di  Quefnoi. 

Mentre  i Francefi  erano  occupati  in  queft’affedio,  un  Diflacca- 
mento  degli  Alleati  forprefe  il  Forte  di  Knoque,  pollo  importan- 
te, che  domina  la  comunicazione  delle  acque  fra  Furnes , Djf- 
muda,  Neuporto,  Doncherche,  ed  Ipri.  Quello  fatto  fuccedette 
in  tal  guifa- 

Informati  che  furono  Caris  Comandante  d’Oflenda,  e Bruel 
Rifcuotitore  d’ Artois,  del  cattivo  flato,  in  cuifi  trovava  il  prefi- 
dio del  Forte  di  Knoque  , dillaccarono  a dì  4.  il  Capitano  Luo- 
gotenente, con  altri  tre  UfEziali,  fei  Sergenti,  e circa  180.  Sol- 
dati, per  proccurar  d*  impadronirli  di  quello  pollo  importante. 
Marciarono  per  molti  giri  ; e la  notte  de’  5.  una  parte  trovò 
il  modo  di  nalconderfi  in  tre  picciole  Cafe,  fra  i quattro  Ponti 
Levato)  del  Forte,  dove  rellarono  fino  alla  mattina  ae’6 , che  s’ 
impadronirono  col  mezzo  delle  Guide  de’due  Ponti  pretto  al  For- 
te, dopoaver  ammazzatele  fentinelle . Spartite  quelle  Truppe  in 
quattro  Manipoli,  il  primo  direttodal Capitano  Luogotenente  s’ 
avanzò  con  diligenza  , e s’aflicurò  d’una  Porta.  Gli  altri  due 
Manipoli  s’impadronirono  pured’aftre  due  porte,  mentre  Aquar- 
io era  dalla  parte  dclleabitazioni  de’Soldati,  perobbligare  il  pre- 
fidio a renderli  ; cofa  che  riufcì  loro  fecondo  il  defiderio  . Il  Go- 
vernatore, ch’era  Brigadiere,  e che  s’era  levato  allo  llrepito,  do- 
mandò quartiere  dalla  finellra  , e fu  fatto  prigione  col  prefidio  , 
fenza  altra  perdita  dalla  parte  degli  Alleati , che  di  due  mor- 
ti, e d’  un  ferito  . Il  Capitano  Luogotenente  fedendoli  Padro- 
ne del  Forte  fpedì  la  mattina  il  prefidio  Francefe  ad  Ipri  , 

c fece 
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e fece  partir  pofcia  il  Governatore  , dopo  aver  fatto  fottofcri-  1711 
vere  uno  Scritto , nel  quale  fi  riconolceva  prigione  di  guerra 
col  fuo  prefidio  . 11  dopo  pranzo  il  Governatore  d’Ipri  s’avan- 
zò con  duemila  Uomini , e fece  chiamare  il  Capitano  Luogote- 
tcnente  a renderti,  offerendogli  un  gran  premio.  Gli  fpedì  pure 
un  Capitano  per  offerirgli  un  prefente  di  diecimila  feudi , e cin- 
quemila lire  di  penfione  con  un  Reggimento  di  Dragoni , cola 
ch’egli  ricusò  , dichiarando  loro  , che  non  era  un  Traditore  , c 
che  ifuoi  Padroni  erano  abbatta nza  potenti  per  fare  la  fua  fortu- 
na. Il  Brigadier  Caris  informato  di  quefto  felice  fucceffofpedi  fu- 
bito  il  Capitano,  ed  Ingegnere  Bernonville  con  dueUffiziali,  e 
50.  Uomini , per  rinforzar  quefto  pofto  , e metterlo  in  iftato  di 
poter  effere  confervato , e vi  fi  pofe  il  Luogotenente  Colonnello 
Carpcnter  per  comandarvi  per  provifione. 

La  forprefa  del  Forte  di  Knoque,  che  fi  feppe  alla  Corte  qua-  FinedelU 
fi  fubito  dopo  la  refa  di  Quefnoi  diminuì  un  poco  l’allegrezza  di  Campagua. 
quella  nuova  conquifta  . Ma  la  prefa  di  Buchain  , di  cui  fi  rice- 
vette la  nuova  indi  a poco  fece  porre  in  dimenticanza  quella  dif. 
grazia.  Si  cantò  il  Tedeum  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Pari- 
gi per  la  refa  di  quelle  due  Piazze  ; indi  l’Efercito  di  Fiandra  fi 
feparò  , podi  che  furono  de’ forti  prefidj  nelle  tre  Piazze,  eh’ 
erano  fiate  riconquiftate  quella  Campagna.  Il  Re  fi  trovò  un  po- 
co indifpofto  in  quefto  tempo  ; ma  avendogli  i Medici  ordinata 
una  cavata  di  fangue,  egli  fi  trovò  fubito  follevato.  Il  Marefcial- 
lo  di  Villars  arrivò  il  giorno  appreffo  di  Fiandra  , ed  andò  a fa- 
lutare  S.  M.  la  quale  lo  ricevette  benignamente.  Gli  era  flato 
dato  poco  fa  il  Governo  di  Provenza,  che  rende  58.  mila  lire  Tan- 
no . S.  M.  gli  fece  ancora  prefente  di  fei  pezzi  di  Cannone  di 
bronzo  prefi  a’  Nemici , con  permilfione  di  farvi  porre  le  fue  ar- 
mi, e di  farli  condurre  al  fuo  Caftello  di  Vaux  le  Vifconte  . 

La  Corte  di  Francia  non  aveva  fatta  fpiccare  mai  più  tanta  al-  lua^^e 
legrezza  , quanta  dappoiché  i fuoi  Eferciti  avevano  ripigliati  de’  ceffo <ieìo- 
nuovi  vantaggi  per  la  feparazione  degl’  Inglefi  . Non  vi  fi  parla- 
va,  che  di  caccic  , di  giuochi , e di  divertimenti  . Vi  fi  vedeva  aiutate, 
eziandio  una  tal  gonfiezza  de’  buoni  fucceffi  della  Campagna, 
che  non  fi  penfova  quafi  più  alla  pace  generale  , e pareva  , che 
baftaffe  d’ averne  una  particolare  coll’Inghilterra  . Il  Re,  e tut- 
ta la  Corte  fi  portarono  a dì  4.  Ottobre  a Rambugliet  Cafa  di 
delizia  del  Conte  di  Tolofa  , il  quale  aveva  fatti  de’ gran  prepa- 
ramenti per  ricevere  S.  M.  11  Re  conchiufe  in  quefto  viaggio  il 
matrimonio  del  Duca  di  Borbon  con  Madamigella  di  Conti  ; 


Digitized  by  Google 


4Jt 


ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 


Vjn  quello  del  Principe  di  Cbntì  fuo  Fratello  con  Madamigella  diSa- 
rolois  forella  cadeta  del  Duca  di  Borbone  : e quello  del  Conte  di 
Tolofa  con  Madamigella  di  Borbon  . Dopo  quattro  giorni  di  di- 
vertimenti la  Corte  ritornò  a Verfàglies  contentiflima  del  ricevi- 
mento del  Conte  di  Tolofa,  di  cui  il  Re  erette  la  Terra  in  Du- 

Spfdiiione  C3tO  • 

del c* pie*.  Mi  retta  ora  a parlare  di  due  Spedizioni  marittime  della  Squa- 

lo *Cc  *f  ^ra  Francefe  diretta  dal  Capitano  Caflardo  , una  all’ Ifola  di  Ca- 
verne. tp°  P°  verde  appartenente  al  Re  di  Portogallo  , e l’ altra  a quella  di 
Monferrato  del  Dominio  Inglefe  . A di  4.  Maggio  quefta  Squa- 
dra comporta  di  fette  Navi  di  guerra , e di  due  Fregate  diede 
fondo  dinanzi  al  Forte  della  Praja  tre  leghe  lungi  dalla  Città  di 
S.  Jajo  , Capitale  dell*  Itola  del  medeiimo  nome  , e di  tutte  le 
Ifole  di  Capo  verJe , che  appartengono  al  Re  di  Portogallo  . 
Sbarcò  egli  con  mille  Uomini,  ed  attaccò  il  Forte  , il  cui  prefi- 
dio  lì  rendette  fenza  reliftenza.  Marciò  pofeia  per  attediare  la  Cit- 
tà di  S.  Jago  , e’1  Cartello  , i quali  fi  rendettero  a diferezione  . 
Trattò  per  rifeattare  la  Città  dal  tacco  , col  Governator  Genera- 
le , il  quale  gli  domandò  tre  giorni  per  pagar  60.  mila  piaftre  , 
delle  quali  s’era  convenuto  , cofa  che  gli  fu  conceduta  ; ma  in 
vece  di  pagarle,  le  ne  fuggi  nelle  montagne  col  Vefcovo  , e co* 
principali  Abitanti.  Onde  Caflardo  afpettati  fei  giorni,  fenza  ri- 
ceverne alcuna  nuova,  fece  faltare  in  aria  tutte  le  Fortificazioni, 
e faccheggiar  la  Città . Fece  egli  prendere  14.  pezzi  di  Cannone, 
le  Campane  delle  Chiefe,  più  di  400.  Negri , molte  mercanzie, 
ed  altro  bottino;  ed  imbarcato  il  tutto,  fece  appiccare  il  fuoco 
alla  Città,  e parti  a di  r4.  Maggio  per  qualche  altra  intraprefa. 

Quanto  alla  Spedizione  di  Monferrato,  il  medefimo Capitano 
vi  fi  portò  a dì  16.  Luglio  con  dodici  Navi  di  guerra  , e trenta 
Schifi  ; e sbarcò  nella  Ipiaggia  di  Corno  circa  3500.  Uomini,  i 
quali  s’impadronirono  dell’ ifola  , trattone  il  Forte  di  Dan  fi- 
tuato  fopra  una  montagna  quafi  inacceflibile,  dove  fi  ritiraro- 
no la  maggior  parte  degli  Abitanti  . I Capitani  d’ alcune  Na- 
vi mercantili,  che  n’erano  partiti  a di  30.  allo  fpavento,  che 
cagionò  loro  quefto  sbarco , riferirono  , che  i Francefi  aveva- 
no pofeia  diftrutta  affatto  quell’  Ifola , ed  abbruciate  tutte  le 
Navi,  che  vi  fi  erano  trovate,  trattane  quella  di  S.  M.  Britan- 
nica chiamara  lo  Speedivel , diretta  dal  Capitano  Multon  , il 
quale  alla  vifta  de’  Francefi  tagliò  la  fua  gomena  , ed  ebbe  la 
buona  forte  di  falvarfi  a Nevis  . Soggiunfero  , che  i Francefi 
erano  rettati  dieci  giorni  Padroni  dell’  Ifola  di  Monferrato  , 
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dopo  di  che  avevano  fatto  vela  col  loro  bottino  , prendendo  la  171* 
loro  ftrada  verfo  la  parte  Settentrionale  deli'  Ifola  , cofa  che  re- 
cava molta  inquietudine  agli  Abitanti  delle  altre  Ifole  Antille  , 
cioè  Antegoa,  Ncvis,  e S.  Crifiofano,  dove  fi  attendeva  a met- 
tere gli  effetti  migliori  in  ficuro  , ed  a tenerfi  in  iftato  di  rifpi- 
gnere  i Franccfi  in  cafo  d’attacco  . Quella  cautela  non  fu  loro 
inutile,  poiché  in  effetto  Cafiàrdo  fece  pure  uno  sbarco  nell’lfo- 
la  di  S.  Crifiofano  , verfo  le  cui  abitazioni  non  fu  più  avuto  al- 
cun riguardo  . Grande  fu  la  forprefa  di  quelle  ollilità  commeffe 
contra  i nuovi  Amici  della  Francia  , in  mezzo  ad  una  SoCpenfio 
ne  d’armi  si  lungamente  premeditata  ; ma  ficcome  ella  non  fu 
pubblicata , che  nel  mcfe  d’ Agollo , cosi  non  fi  aveva  prefa  cura 
di  farla  offervare  anticipatamente  in  mare  , come  fi  aveva  avuta 
la  cautela  di  farlo  in  terra  ne’  Paefi  balli . 

Un’  altra  guerra  fra  Popoli  bellicofi,  ma  che  non  la  facevano  Gu  tu  ^ 
per  l’ordinario,  che  in  cala  de’ loro  Vicini,  forprefe  ancora mag-  piis»«z«t 
giormente  , e fu  quella  , che  gli  Svizzeri  fi  fecero  fra  loro  queir  Qual  ne  fu 
anno.  Cola  si  rara  il  vedere  i Cantoni  cosi  divifi  , la  forza  de’  u ca8io#e  • 
quali  non  confifle  , che  nella  loro  unione  , e nella  loro  buona 
intelligenza , che  non  fi  poteva  attribuirne  la  cagione  , che  3 
qualche  riffa  importante.  Erano  $6.  anni,  che  non  era  fiata  ve- 
duta guerra  fra  i Membri  del  Corpo  Elvetico  , quando  l’ Abate 
di  S.  Gallo  chiamato  LeodigarioBurgiffer,  ve  n’eccitò  una  delle 
più  fanguinofe,  che  fieno  fiate  vedute  da  213.  anni. 

Quelli  Popoli  gelofi  della  libertà  , che  avevano  acquiftata  400.  priviltgj 
anni  prima  pretefero  violati  i loro  Privilegi;  i principali  de’qua-  di  quelli  d* 
li  fono  ; Idi  convocare  delle  Aflemblee  generali  per  fare  le  Ordi- 
nazioni,  e le  Regolazioni  neceffarie;  d’avere  una  Reggenza,  o iittdaii’A- 
un  Configlio  comporto  di  perfone  feelte  del  Paefe  ; di  giudicare  baie  di  S,' 
definitivamente  , e fenza  appellazione  ogni  forta  di  Caufe  fe- 
condo  il  loro  Diritto  folito  ; di  non  permettere  all’  Abate  di  S. 

Gallo,  fe  non  degli  tJffiziali,  e principalmente  un  Bali  del  Pae- 
fe; d’avere  un’Alleanza  Uretra,  e particolare  di  Concittadinan- 
za co’  due  Cantoni  di  Scuitz  , e di  Glaris  , in  virtù  della  quale 
poffono  dare  del  foccorfo  a quelli  due  Cantoni  , c riceverne  fen- 
za confutare  il  loro  Signore  ; d’ aver  per  loro  delle  Compagnie 
intere  in  fervigio  ftraniero;  d’aver  diritto  di  Cornmerzio  ; final- 
fimente  [ per  li  pretefi  Riformati  in  particolare  ) d’  aver  pie- 
na, ed  intera  libertà  di  cofcienza,  e l’ufo  de’ Tempi  in  comune 
co’  loro  Concittadini  Cattolici  Romani  . Allegavano  certi  Trat- 
tati fatti  daH’anno  1531.  cogli  Abati  di  S.  Gallo  per  la  conferma* 
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ijii  zione  di  quelli  Privilegi  ; i quali  pretendevano  violati  come  può 
vederli  dalla  Memoria  che  io  cito  , fofpendendone  altra  relazio- 
ne, affin  di  non  effere  troppo  lungo. 

Quali  ra-  Per  rifpondere  alla  Quillione  , che  fu  fatta  in  quel  tempo,  di 
gioirebbe-  fapere  con  qual  diritto  i Cantoni  dell’una,  e dell’altra  parte  a’in- 
Oto ni* per  rereffarono  in  un  affare  , il  quale  pareva  che  loro  non  apparto- 
intereffarfi  nefle,  dicevano,  che  l’Alleanza  de’ Tochemburghefi  co’duc Can- 
io quell*  af  t0ni  di  Scuiz,  e di  Glaris  era  Hata  trattata,  econchiufa  vivendo 
are*  i Conti  loro  antichi  Signori , e col  loro  acconfentimento  ; eh’ 
era  Hata  confermata,  e ratificata  folennemente  dal  primo  Abate* 
il  quale  comperò  Tockemburgo  dall’ultimo  di  quelli  Comi  ** 
morto  fenza  figliuoli;  e che  l’Abate  medefimo,  di  cui  fi  tratta , 
ne' primi  anni  di  quella  riffa  , aveva  pure  riconofciuro  il  diritto 
di  quelli  Cantoni , quando  gli  aveva  creduti  favorevoli  alle  fue 
pretenfioni.  Oltre  di  ciò  dicevano,  che  gli  Abati  di  S.  Gallo  han- 
no due  antichi  Trattati  con  Zurigo,  Lucerna,  Scuitz,  c Glaris, 
ne’quali  fi  fono  polli  fotto  la  protezione  di  quelli  Cantoni , co- 
me pure  i loro  Succelfori  in  perpetuo  per  la  confervazione  della 
Badia,  de'fuoi  beni  r e de’ tuoi  diritti . Nel  primo  , conchiufo 
nel  1451.  dicevano,  che  folle  flipulato,  che  quello  Trattato  folle 
rinnovato  all’ arrivo  d’ogni  nuovo  Abate,  e quegli,  di  cui  parlo 
s’è  impegnato  per  lui,  ed  i fuoi  Succelfori , di  nonrivocarlomai, 
e di  nondomandare,  nè  ricercare  alcuna  protezione . Aggiugne- 
vano  a tutto  ciò,  che  colla  pace  di  Veftfalia  conchiula  aMunfler 
nel  1648.  i Cantoni  Svizzeri  , e i loro  Alleati  , che  fanno  una 
parte  del  Corpo  Elvetico,  furono  per  fempre  liberati  da  ogni  di- 
pendenza dall’Imperio,  ed  interamente  feparati  dal  fuo  Corpo, 
11  modo  dì  ^ 011  a^tro  11  pretendeva  Membro. 

procedere  Reltarono  forprefi  i Deputati  de’  Cantoni  alla  Dieta  del  1706. 
deli* Abate  quando  l’Agente  dell’Abate  vi  fece  quella  propofizione . Ne  re- 
Cantoniad  ^arono  sbigottiti  fofpettando  , ch’egli  non  cercalTe  , che  ad  im- 
armarfi  per  pugnare  l’ Imperadore  nella  fua  riffa  . Si  flette  molto  tempo  a 
reprimere  negoziare,  per  terminare  quell’affare  con  un’accomodamento  . 
ìesiè'  V'<>’  “^tte  ann*  continui  vi  furono  impiegati , e dopo  fpefe  immen- 
fè  ***  e molte  fatiche  inutili  fu  neceffario  ricorrere  alla  firada  dell’ 
armi,  come  al  folo  mezzo  decifivo.  Pareva  nel  principio,  che  i 
Cantoni  Cattolici  penfàfTero  da  dovero  a follenere  i Tockembur- 

ghefi, 

* Si  chiamava  Ulrico  , , comperi  Tee  K /embargo  con  1 4500.  Golii  l'anno  1469. 

* * Sì  nominava  Federigo  ,•  morì  ne!  I436  / Pelermano  fuo  Fratello  Barin  di  l{i\ 

ven  vendette  quejì a Terra  ad  Ulrico . 

* **  Dicefi , che  H , fole  Cantone  di  Friburgo  abbia  [pe fi  cento  mila  fendi  per  quefii 

Negoziati , 
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’ghefi , c forfè  quedo  allora  era  veramente  il  loro  difegno  , ma  .171* 
perfuafi  poi  dall’Abate  , e dagli  Ecclelìadici , che  quella  guerra 
era  una  guerra  di  Religione,  viacconfentirono.  ICantoni  diJLu- 
* cerna  , e d’Urì  furono  i primi , che  predarono  l’orecchio  alle 
perfualive  . Attefero  pofcia  fegretamente  a guadagnare  altresì  il 
Cantone  di  Scuitz.  Finalmente  quelli  d’ Undervald , e diZug  fi 
' unirono  per  fodenere  le  ragioni  dell’  Abate  . Ne  redo  fpa venta- 
-to Zurigo,  e per  foccorrere  iTockemburghefi,  vi  fi  rilolvettenon 
folamente  di  non  abbandonarli,  ma  di  l’pedire  eziandio Deputa- 
- ti  a Berna  per  impegnare  quedo  Stato  il  più  potente  dell’Elvczia 
a prenderli  fotto  la  ìua  protezione  - 

Sino  allora  i Bernefi  non  avevano  avuta  alcuna  Alleanza  con  Pffpira- 
rTockemburgo.  Non  erano  entrati  in  qued  affare  che  come  .gji  raenM  p*J 
altri  Cantoni  difintereffati . Avevano  Tempre  differito  d’entrare  * e 
negl’impegni , eh’ erano  dati  loro  propodi  per  la  protezione  di 
Tockemburgo,  affin  di  dare  il  tempo  all’Abate  d’efaudir  le  io- 
danze  de’  fuoi  Sudditi . Ma  in  quel  punto  rifolvettero  di  concor- 
rere affatto  con  quelli  di  Zurigo  per  rimettere  i detti  Popoli,  che 
fi  credevano  pregiudicati  nel  poffeffo  de’ loro  Privilegi , e mante- 
nerveli  centra  chiunque  volcffe  turbarveli  . I Cantoni  Cattolici 
dal  loro  canto  negoziarono  fegretamente  fra  loro  , e fi  mu- 
nirono d’armi , di  viveri,  di  munizioni,  come  per  venire  ad  una 
guerra  aperta.  Ciò  fuecedette  nel  1707.  e i quattro  anni  Tegnen- 
ti feorfero  in  Negoziati  inutili  per  edinguere  quedo  fuoco  , che 
minacciava  l’ Elvezia  d’ un  terribile  incendio.  L' Imperadore  en- 
trò nella  riffa,  e coffe  qued’occafione  di  far  rinafeere  le  fue  an- 
tiche pretenfioni.  La  Francia  per  lo  contrario  per  mezzo  del 
Conte  di  Lue  fuo  Ambafciadore  interpofe  i fuoi  buoni  uffizj 
per  indurre  i Cantoni  alla  pace . Ma  avendo  il  Prelato  dato 
finalmente  il  primo  il  fegno  della  guerra , ciafcheduno  fi  dif- 
pofe  qued’ anno  a fodenerla.  Vedendo,  ch’egli  faceva  operare 
ì’Efercito  , che  aveva  raunaro  , Zurigo  armò  dal  fuo  canto  , c 
.domandò  a'  Bernefi  4000.  Uomini , i quali  furono  loro  concedu- 
ti . I cinque  Cantoni  Cattolici  armarono  nel  medelimo  tempo 
per  l’Abate  , c s'impadronirono  della  Contea  di  Bada  , e delle 
Provincie  libere,  per  chiudere  il  paffaggio  a’ Bernefi,  ed  impedir 
loro  d’unirfi  alle  Truppe  di  Zurigo. 

< Quedo  fu  prefoper  un  atto  d’odilità  dalla  parte  di  quediCan-  _ 
toni,  ed  una  violazione  delle  loro  Alleanze,  poiché  eglino  non  c*troii?in* 
avevano  più  diritto  alla  Contea  di  Bada  di  quello  , che  averterò  minaecia- 
Zurigo,  e Berna.  Pofero  prefidio  in  Bada,  Bremgarten , e Mei-  "®  * P”"1 
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difcrezione , quantunque  vi  folte  un  prefidio  di  1000 • o 1000.  171 % 
Uomini. 

Tutto  ciò  non  era  , che  il  preludio  d’un’  azione  più  decifiva , Arrenimi, 
che  fuccedette  indi  a qualche  tempo . Pareva  , che  le  cofe  s’ac- 
comodaflero  , e le  due  Parti  avevano  fpediti  i loro  Deputati  ad  aiuTat'ta- 
Arau  per  entrare  in  Negoziato  . Ma  in  quello  mentre  gli  altri  glia  divik 
Cantoni  fi  prepararono  ad  attaccare  un  Pollo,  che  quelli  di  Ber-  mcrB*- 
na  avevano  a Seifla  nel  Freiampt . S*  accollarono  dunque  a di  20. 

Luglio  ad  un  Dillaccamento,  che  cullodiva  il  Ponte  diSeifle  lot- 
to gli  ordini  del  Colonnello  Melunen , lo  ruppero , e prefero  al- 
cuni pezzi  di  Cannone  . Il  medefimo  giorno  attaccarono  ancora 
un’altro  Dillaccamento  di  Genevrini,  e diNeucatelefi  diretti  da 
Petit  Pierre,  i quali  fi  difefero  beniflìmo.  Quelli  primi  fi  ritiraro- 
•no  con  buon  ordine,  non  avendo  perduti,  che  40.  Uomini , e 
, ■ due  pezzi  di  Campagna  , e i Lucernefi  focheggiarono  il  Villag- 
gio di  Farvvange.  • «.  > 

E’  facile  immaginai  a qual  animofttà  s’induceflero  animi  già  di  que'iu' 
rifcaldati . I Cantoni  di  Zurigo , e di  Berna  gridarono , e non  battagli* . 
penfarono  ad  altro,  che  alla  vendetta . Non  fi  volle  afcoltar  nien- 
te dalla  parte  de’  Deputati  de’Cantoni  neutrali , i quali  procura- 
rono di  rannodare  i Negoziati.  L’Ambafciadore  di  Francia  fcrifle 
invano  al  Cantone  di  Zurigo  in  quello  propolito.  Quello  di  Berna 
pubblicò  un  Manifello  , ed  amendue  infieme  fecero  avanzare  le 
loro  Truppe  per  farfi  ragione  della  difgrazia,  che  avevano  fofFcr-» 
ta.  L’Efercito  di  Berna  forte  d’8.  in  9000.  Uomini  marciò  a di 
25.  fin  di  là  dal  Villaggio  di  Vilmergen,  dove  fi  pofe  in  battaglia 
fopra  due  Linee  . I Lucernefi  lo  feguirono  in  numero  di  18.  o 
19000.  Uomini . La  feguente  Relazione  ci  diià  il  rimanente.  . 

Sorpresi,  ch’ebbero  i Nemici  la  nollra  gente  a Seifla  a di  20. 
del  paffato  mefe  di  Luglio,  il  noflro  Efercito  andò  a campeggia- 
re da  Muri  a Vole  . I Nemici  raunate  tutte  le  loro  forze,  fi  po- 
fero  altresì  in  marcia,  per  diacciarci  da’  Baliaggi  liberi , dando- 
ci de’ continui  fpaventi  nel  Campo,  ma  non  ardirono  mai  di  di- 
fendere da’  luoghi  alti , che  occupavano  . Finalmente  ricono 
feendo,  che  ci  volevano  levare  i viveri,  che  ricavavano  daLcntz- 
burgo,  abbiamo  fatti  partire  a dì  25.  dal  Campo  di  Vole  i Baga- 
gli grofli,  e l’Artiglieria  fotco  una  buona  feorta,  che  li  condufle 
a Meicngruen.  L’Efercito  fegul  in  ordine  di  battaglia,  fin  preflò 
a Vilmergen  , dove  bifognò  paflare  un  cattivo  luogo  Gretto  di- 
nanzi all’Efercito  nemico.  La  nollra  Vanguardia  , e’1  Corpo  di 
battaglia  l’avevano  palfato , quando  i Nemici  cominciarono  ad  in» 
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•i-jii  falcarci  con  due  pezzi  di  Cannone , i quali  non  ci  fecero  gran  male, 
quantunque  tòllìmo  alla  fcoperta  fopra  una  Collina,  che  forma  il 
luogo  fretto  da  una  parte.  Col  mezzo  di  quella  batteria,  ft  forma- 
rono fu  due  Colonne,  e difcefero  con  quell’ordine  verfo  il  Villaggio 
di  Vilmergen,  ch’èia  un  fondo.  Intanto  i nollri  Generali,  po- 
fero  un  Battaglione  nelle  llrade,  per  le  quali  i Nemici  dovevano 
paffare  per  attaccarci.  Quello  Battaglione  favori  la  marcia  dell’ Ar- 
tiglieria, ede’Dragoni,  che  palarono  il  Villaggio,  e’1  Battaglio- 
ne li  fegul  con  buon  ordine.  Subito,  che  ftamo  (lati  nella  pia- 
nura, ch’c  belliflima,  fu  pollo  l’Efercito  in  Battaglia,  facen- 
dolo marciare  adagio  verfo  Meiengruen;  ed  appena  egli  ebbe 
fatti  5,  in  600  palli , che  li  olTervò,  che  la  pianura  fi  allargava 
molto.  I Nemici,  che  da  vicino  ci  feguivano,  c’infultarono  an- 
cora con  quattro  pezzi  di  Cannone  , i quali  ci  ammazzarono 
cinque,  ofer  Uomini.  L’Efercito  fi  voltò  allora  verfo  di  loro, 
e noi  lo  abbiamo  fatto  lalurare  con  otto  pezzi  di  Cannone , i 
quali  (concertarono  un  poco  il  loro  ordine  di  battaglia.  II Cor- 
po de’ Nemici,  che  ci  leguiva  si  da  vicino,  poteva  elTere  di  6 irt 
70^0.  Uomini  , e’1  noftro  Efercito  d’8  in  9000.  Fatti  che  furo- 
no diverfi  tiri  di  Cannone  dall’una,  e dall’altra  parte,  i Nemi- 
ci vennero  verfo  di  noi  con  un  buon  contegno,  e noi  pure  andam- 
mo verfo  di  loro.  Subito  che  fummo  80  palfi  lungi  da  loro,  inoltri 
fecero  una  bella  (carica,  la  quale  ammazzò  loro  molta  gente.  E- 
,g!ino  vi  rifpofero,  ma  non  ci  ammazzarono  nè  ferirono  alcuno, 
perche  tiravano  troppo  alto;  i nollri  però  fecero  una  molfa,  al- 
la quale  convenne  rimediare  , e furono  ricondotti  all'  allatto  . 
Allora  il  Nemico  cominciò  a voltare  le  (palle.  Noi  lo  infeguim- 
mo,  ed  incalzammo  con  tutto  il  calore  in  un  Bofco,  dove  è 
uno  (lagno  al  maggior  fegno  grande,  e profondo . I Nemici 
vi  li  gettarono  in  gran  numero,  come  pure  in  un  Fiume,  ch’è 
un  poco  piò  lontano,  e ne  reltò  annegata  una  gran  quantità  per 
difperazione. 

Tutto  ciò  fi  taceva  alfa  fmillra  dell’  Elército,  fa  cui  delira  era  oc- 
cupata a ricevere  un  Corpo  delle  Truppe  Nemiche  cosi  nutria 
colo  , come  ir  primo . Siccome  la  fmillra  era  dietro  a' fuggiti- 
vi , così  ricevette  un  Efpreflb  di  Sacconai  Luogotenente  Ge- 
nerale, che  le  chiedeva  del  foccorfo,  perche  fa  fua  gente  era  a (- 
fai  Gretta  dal  Nemico  difcefo  dalla  Montagna  . Ma  non  fi  potè 
arrivarvi  cosi  predo  per  impedire  a quell’  Ala  di  (muoverli  : ella 
diede  nel  foccorfo,  e vi  pofe  qualche  dilordine,  dal  quale  però  i 
Nemici  non  poterono  trar  profitto,  per  mancanza  di  Cavalleria. 

INo- 
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I Noltri  fi  lafciarono  finalmente  ricondurre  alPaflalto  dagli  Uffi- 
ziaii,i  quali  fecero  dal  primo  fino  all’  ultimo  degli  sforzi  prodi» 
giofi  di  direzione , e di  valore , per  rimediare  a quello  difor- 
dine. 

Il  Nemico,  che  fi  trovò  nella  pianura,  privo  del  vantaggio  de’ 
luoghi  alti,  non  potè  reggere  al  noltro  fuoco.  Ripafsò  alla  Mon- 
tagna, per  raggiungervi  un  terzo  Corpo  cosi  forte  , come  uno 
de’  primi , che  noi  vedevamo  affai  da  lungi  difcendere  dalle  mon- 
tagne dalla  parte  di  Samirfdorf  per  venire  verfo  di  noi.  Ma  due 
Battaglioni , che  noi  avevamo  fopra  i luoghi  alti  più  vicini  lo 
ricevettero  cosi  bene , che  fu  obbligato  a fare  il  giro  del  bo- 
fco , per  difcendere , e venire  verfo  di  noi . Egli  non  fu  men 
bene  ricevuto  da  quella  parte,  che  dall’altra;  colà  , che  l’ob- 
bligò ad  entrare  nel  Bofco,  donde  fece  un  gran  fuoco  fopra 
di  noi  . 

Ivi  fuccedette  la  quarta  azione  più  fanguinofa  delle  altre.  Il 
valore  delle  noltre  Truppe  vi  trionfò  dell’  oltinazione  del  Ne- 
mico , il  quale  fece  una  Itraordinaria  rcfiltenza . Due  Com- 
pagnie trapalarono  la  fiepe  del  Bolco  , ne  difcacciarono  i Ne- 
mici con  molto  valore,  e gl’ infegu  irono  ■ Effendo  interamen- 
te fconfitti,  furono  incalzati  colla  fpada  nelle  reni  per  più  d’una 
mezza  lega . 

Nella  prima  azione  , furono  loro  prefi  quattro  pezzi  di  Can- 
none, e pofcia tre,  oltre  otto  Infcgne,  due  Corna  di  Bue  d’Uri, 
guernite  d’argento,  delle  quali  quello  Cantone  fi  ferve  per  rau- 
nare  le  fue  Truppe,  fonare  all’  armi , e pubblicare  la  guerra  . 
Furono  pure  prefi  loro  circa  cento  Uomini.  Giuda  la  relazio- 
ne d’un  Tamburino  fpedito  dal  Generale  Schuitzer  di  Lucer- 
na per  chiedere  la  licenza  di  feppellire  i fuoi  morti , l’Eferci- 
to  nemico  era  di  18000  Uomini  innanzi  la  battaglia  , de'  qua- 
li ve  ne  furono  più  di  due  mila  ammazzati , fcnza  contare  gli 
annegati.  Il  noltro  Efercito  non  era,  che  di  otto  in  novemila 
Uomini,  e la  noltra  perdita  non  afcende,  che  a mille  ammazza- 
ti, e circa  quattrocento  feriti. 

Qualunque  difcapito,  che  aveffero  avuto  i Lueernefi  in  quella 
battaglia,  la  plebe  non  ebbe  tanto  rincrefcimento  della  perdita 
de’  fuoi  Soldati,  quanto  di  quella  del  gran  Corno  d’Uri.  11  gran 
Stendardo  di  Lucerna,  di  cui  le  Iltorie  dell’  Eluezia  fanno  fpef- 
f»  menzione,  cadde  altresì  nelle  mani  de’  Bernefi.  Quella  vitto- 
ria non  potè  calmare  il  rifentimento,  che  quelli  di  Zurigo  , e di 
Berna  confervavano  per  aver  quelli  di  Lucerna,  e d’ Uri,  ufcen- 
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Vjn  do  d*Arau,  dopo  la  fotrofcrizione  del  Trattato  . ajutati  gli  altri 
a lanciarli  fulle  loro  Truppe.  Onde  quelle  di  Berna  fecero  una 
invafione  nelle  Terre  di  Lucerna  dalla  parte  di  Villilan,  s’impa- 
• dronirono  del  Convento  di  S.  Urbano  , e s’  avanzarono  fino  a 

Sjuello  di  Munfter  , eh’  è ricchiffimo  , mentre  quelle  di  Zurigo 
accheggiarono  , ed  abbruciarono  in  parte  i Villaggi  di  Steinau- 
fen , Rumliken  , e Nidervil  nel  Cantone  di  Zug  , e prefero  il 
Convento  di  Traven-Brun.  Quelle  medefime  Truppe  s’avanza- 
rono a dì  27.  nel  Territorio  di  Zug,  dove  invertirono  Raperfch- 
veil , il  quale  fi  rendette  il  primo  del  mefe  feguente  per  via  di  ca- 
pitolazione . Quello  Cantone  aveva  promeflò  fin’  a 28 , chieden- 
do con  inllanza  una  collazione  d’armi,  che  gli  fu  conceduta,  che 
le  fue  Truppe  non  favillerò  più  contra  i Cantoni  di  Zurigo  , e 
di  Berna  ec.  Gli  altri  4 Cantoni  Cattolici  feguirono  quell'  efem- 
pio,  e quelli  di  Zurigo',  e di  Berna  concedettero  loro  pure  A’ 
armiftizio  , con  patto  , che  manteneffero  meglio  la  loro  parola  . 
I Deputati  degli  uni , e degli  altri  fi  portarono  pofeia  ad  Arau 
per  proccurar  di  fedare  le  loro  differenze  , le  quali  terminarono 
finalmente  colla  pace  conchiufa  a dì  9.  Agorto , e ratificata  adì  n. 

Nell’affare  della  Conftituzione  in  Francia  il  credito  de’Gefui* 
tì  diventava  ogni  giorno  più  potente  alla  Corte , e’1  Cardinal 
Contino»-  Arcivefcovo  fi  difendeva  ma  con  fatica.  Il  Re  gli  confegnò  un 
»!fa?e  d*1/’ Memoriale  , che  conteneva  tre  punti  principali , fopra  i quali 
Conflitti-  * gli  domandò  una  pronta  foddisfazione  . Il  primo  era  di  rcn- 
zione.  dere  a’ Gefuiti  interdetti  la  podeftà  , che  loro  aveva  levata:  il 
Mtm.  i,i  feCQndo,  che  S.  E.  facelfe  un  Decreto  per  condannare  le  Rinef- 
fioni  Morali  del  P.  Quefnel  fui  Teftamento  nuovo;  il  terzo,  che 
permettelfe  nella  fua  Diocefi  la  lettura  dell’  Ordinazione  de’  Ve- 
scovi di  Luzon  , e della  Roccella  , e che  rivocafle  la  cenfura  , 
che  ne  aveva  fatta . Quello  Memoriale  era  flato  preceduto  da  di- 
verfe  inftanze  fatte  al  Cardinale  dalla  parte  di  Madama  di  Main- 
tenon  , la  quale  gli  fpedì  il  Curato  di  S.  Sulplzio  fuo  Confef 
fore,  per  proccurar  di  piegarlo  , Il  Re  medefimo  gli  dilfe  un 
giorno  a Verfaglies:  E bene  Signor  Cardinale  , voi  fiete  dun- 
que il  Capo  d' un  Partito  ? alla  qual  cola  S.  E.  rifpofe  conmo- 
dellia,  che  non  ne  aveva  altro  , fe  non  quello  di  Dio  , c quel- 
lo di  S.  M. 

Quello  Prelato  fenza  fmuoverfi  a tutti  quelli  alfalti,  rifpofe  al 
Memoriale  di  S.  M.  Protetto  fui  primo  punto  di  non  aver  inter- 1 
detti  i Gefuiti,  che  per  motivi  di  cofcienza  , i quali  fuflìftendo 
ancora  non  gli  permettevano  di  rendere  a quelli  Padri  la  podeftà,. 
- , che 
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che  loro  levata.  Sopra  il  fecondo  , ch’era  pronto  a condannare  17U 
il  Libro  del  P.  Quefnel , fubito  , che  glie  ne  fodero  dati  moftra- 
ti  gli  errori  ; ma  che  non  lo  condannerebbe  finche  fode  perfua» 
fo,  com’egli  era,  che  fode  un  buon  Libro.  E fui  terzo  che  l’Or* 
dinazione  de’  Vedovi  di  Luzon  , e della  Roccella > oltre  che 
gli  era  ingiuriofa  , conteneva  molti  errori  ; che  perciò  non  po- 
teva permettere  , che  coerede  nella  fua  Diocefi  . Tal  era  quell’ 
anno  lo  dato  di  qued’  affare,  il  quale  preparava  dell’ altre  confe* 
guenze  pel  fufleguente»  „ 

E’  tempo  di  ritornare  alCongredo  d' Utrecht,  dove  ho  detto,  ~'°ne  de’* 
che  fi  mantenevano  delle  apparenze  di  Negoziati  . Vi  erano  da-  Negoziati 
ti  rannodati  fulla  forma  d’un  didrgno  accennato  nelDifcorfodel-  d' Utrecht, 
la  Regina  d’Inghilterra,  per  edtrvi  conchiufi  > o rotti  fecondo, 
che  fi  giudicafle  a propofito  . La  Francia  fi  trovò  cosi  Padrona  mettici  ai 
adoluta  di  tutti  i Negoziati,  e non  mancò  di  prevalerfi  della  po- due  pleDÌ* 
deda  , che  le  di  data  in  mano  . Se  ne  vide  predo  una  pruova  nrfcrmTi 
nel  pretedo,  ch’ella  prefe  per  tenerli  fofped in  occadone  della  con*  cotto, 
tela  fopravvenuta  fra  ’l  Conte  di  Rechteren  , e Menagero  . Paf* 
fendo  quedo  Conte,  ch’era  uno  de’  Deputati  della  Provincia  d’ 

OverifeJ , in  Carrozza  dinanzi  al  Palazzo  del  Minidro  Francefe  a 
dì  17.  Luglio,  giorno  nel  quale  era  capitata  la  nuova  dell’ adare 
di  Denain,  fuccedette,  che  alcuni  Lacchè,  eh’ erano  dilla  porta, 
fecero  de’  fegni  colla  mano  a quelli , eh’  erano  dietro  la  Carrozza  del 
Conte  come  per  infui  tarli . Effendo  ancora  fucceduto  ilmedefimo 
indi  ad  alcuni  giorni,  quando  quedo  Conte  pafsònel  medelimofi» 
to,  avendo  feto  nella  Carrozza  Mocrmont  Plenipotenziario  della 
Provincia  di  Zelanda , i Lacchè  infultati  nè  fecero  de’  lamenti  a* 
loro  Padroni,  i quali  fpedirono  il  giorno  appreffo  Rumf  uno  de’ 

Segretari  de’  Deputati  dello  Stato  a Menagero,  per  chiedergliene 
fòddisfazione . Menagero  fe  ne  feusò  full’ incertezza  del  fatto,  di 
cui  bifognava  primieramente  dabilire  la  verità.  Si  propofe  a qued’ 
oggetto  il  confronto  de’Domedici  dall’  una,  e dall’altra  parte; 
alla  qualcofa  avendo  fempre  Menagero  portati  degl’ indugi  il  Con* 
te  di  Rechteren  diflc,  die  non  eflendovi  modo  d’ottenerlo  bifo* 
gnava  tollerare,  che  i Domedici  decidcfTero eglino  deflilalorocon* 
tefa.  Appena  iLachè  del Conteebberointefequede parole,  che  s’ 
accodarono  a quelli  di  Mcnagiero,  uno  de’ quali  ricevette  due 
guanciate.  Gran  tumulto  incontanente  fra  i Domedici  de  due 
Partiti , i quali  fe  ne  lamentarono  altamente  co’  loro  Pédroni.. 

Il  Conte  di  Rechteren,  tanto  è lontano  , che  difapptovaffe  1’*» 

.zione  del  fuo  Lacchè,  che  anzi  diffe  , ch’era  pronto  a premiar* 
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17  tz  nelo  , e che  1*  avrebbe  (cacciato  dal  Tuo  fervigio  , s*  egli  avelTe 
operato  altrimenti.  I Plenipotenziari  di  Francia  diedero  inconta- 
nente parte  di  quello  fatto  al  Re  , il  quale  fpedì  loro  ordine  di 
fofpcndere  ogni  Negoziato  di  pace,  finche  averterò  avuto  foddis- 
fkzione  diqued’  infulro  fatto  da  Rechrerenad  uno  di  loro.  Parve 
eziandio  , che  fi  volcrte  implicarvi  gli  Stati  Generali,  poiché  co- 
municando loro  queft’ordine,  fi  domandò,  che  dovelfero  dichia- 
rare fe  avevano  autorizzata  quella  direzione  del  loro  Deputato , o fe 
la  difapprovavano.Si  domandò  di  più,che  il  Conte  di  Rechteren  forte 
richiamato,  echefifpedilfeunaltroPlenipotenziarioinfuoluogo. 
plicar/'pìì  Siccome  importava  al  Pubblico  d’  edere  informato  della  veri- 
sta» Gene,  tà  d’un  fatto  , che  pareva  di  qualche  confeguenza  , cosi  Mena- 
Hiiin  que- gero  formò  un  Manifello  , che  confegnò  a’  Minilìri  Inglefi  , e 
b tt0*  Rechteren  ne  fece  un’altro,  che  prefentò  agli  Stati  Generali , chie- 
dendo nel  medefimo  tempo  d’  eflcr  levato  dalla  Carica.  I Pieni- 
potenziarj  d’  Inghilterra  folleggiarono  le  domande  della  Fran- 
cia ; (limolarono  gli  Stati  Generali  a difapprovare  pubblicamen- 
te il  modo  di  procedere  del  Conte  di  Rechteren  , di  cui  chie- 
fero  l’efpulfione  , e fecero  infiltenza  acciò  , che  fi  defle  eziandio 
quella  foddisfazione  al  Re  , prima , che  fi  rannodaflero  i Nego- 
ziati . Quell’era  un  concorrere  al  difegno,  che  aveva  la  Francia 
di  tenerli  per  molto  tempo  fofpefi;  imperocché  ficcomele  delibe- 
razioni non  fi  precipitano  in  Olanda  , così  folamente  a dì  20.  Set- 
tembre le  loro  alte  Potenze  prefero  la  rifoluzione  di  fare  al  Re 
la  Dichiarazione,  che  domandava,  per  non  dare  dalla  loro  parte 
alcun  motivo  alla  rottura  del  Congrerto. 
rmeìirii  Fu  egli  dunque  ripigliato  nel  progreflò  ; e i Minilìri  di  Fran- 
ghano  .r,pi  eia  ebbero  ordine  di  dichiarare  a quelli  della  gran  Bretagna  : che 
Nuore  dif.  il  Re  acconfentiva  a trattare  della  pace  fui  difegno  accennato  nel 
iiCUrtÌ  ad*  difeorfo  della  Regina  al  fuo  Parlamento;  ma  che  ficcome  gli  O- 
la Francia,  Jandefi  avevano  ricufato  di  conformarfi  a’  lentimenti  di  quella 
PrincipelTa;  avevano  rigettata  la  Sofpenfione  d’armi,  e dato  mo- 
tivo alla  gran  mutazione,  eh’  era  fucceduta  negli  affari,  così  era 
giudo,  che  fi  rifarcilfe  S.  M.  della  fpefa,  ch’era  data  obbligata  a 
fare  nelcorfo  di  queda Campagna.  Che  S.  M.  aveva  dato  ordine 
per  queda  ragione  a’  fuoi  Plenipotenziari  di  non  fottoferivere  la 
pace  , che  con  condizione  , che  Turnai  folfe  confegnato  nelle 
fue  mani,  oltre  le  altre  Piazze,  ch’ella  aveva  motivo  di  credere, 
che  la  Regina  della  gran  Bretagna  avdfe  avuto  difegno  di  com- 
prendere nel  fuo  difeorfo  . Queda  contefa  in  riguatdo  a Turnai 
fi  alzò  nel  Congreflo  d’ Utrecht,  perche  i Minidri  di  Francia  fe- 
cero 
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cero  influenza  , eh’  era  necelTariofpiegarli  chiaramente  circa  la  re-  171» 
ftituzione  di  quella  Piazza  , che  pretendevano , e quelli  della 
gran  Bretagna  , i quali  credevano  ciò  contrario  alla  dichiarazio- 
ne della  Regina,  dilTero  di  non  voler  aprire  le  conferenze  fé  non 
averterò  ricevuti  nuovi  ordini  in  quello  propofito. 

In  fatti  il  difeorfo  della  Regina  accennava,  che  fidovevacon- 
cedere  agli  Olandefi  tutta  la  Barriera  , che  avevano  domandata 
nel  1709- trattene  due,  o tre  Piazze  al  più.  Ma  i Minillri  di 
Francia  fecero infiltenza,  che  dovevano  aver  Lilla  come  un  equi- 
valente per  Doncherche  ; che  non  fi  doveva  comprendere  quella 
Piazza  nel  numero  delle  tre  mentovate  nel  difeorfo  della  Re- 
gina , e per  confeguenza  dovevano  aver  quattro  delle  Piazze  ac- 
cennate nelle  domande  del  1709.  Moltrarono  eziandio  i loro  or- 
dini , i quali  gli  obbligavano  pofitivamente  ad  inlillere  fulla  re- 
ftituzione  di  Turnai,  come  pure  di  Lilla  , e a non  acconfentire 
a cedere  Maubeuge  , o Condè  . Il  rifultato  di  quello  contrailo 
fu  di  non  procedere  ad  alcuna  Conferenza,  fenon  forte  ftatodecifo 
quello  punto.  Gli  Olandefi  dal  loro  canto  erano  fòrtemente  rifolti 
di  confervar  Turnai , e d’aver  Condè  , o di  feguire  quell’  alter- 
nativa d’ accettare  tutte  le  condizioni , che  la  Francia  volerte  of- 
ferir loro,  o di  continuare  la  guerra,  qualunque  cofapotelfe  fuc- 
cedere  . Furono  fatte  fapere  quelle  difficoltà  a Milord  Bolinbro- 
cke  , ed  è si  vero  , che  tutto  fi  trattava  alla  Corte  di  Francia  di 
concerto  con  quella  d’Inghilterra,  che  quello  Sig.ne  fcriflè  nella 
feguente  maniera  a Priore  . Par  mi,  die’  egli,  e credo  eziandio 
che  il fent  imeneo  della  Regina  fta  , che  i Fr ance ft  non  poffono 
far  meglio  nel  cor fodelTrat tato,  che  dichiarare , che  quantun - 
que  avejfero  avuto  difegno  di  concedere  agli  Olandefi  le  cofe  ac- 
cennate nel  difeorfo  della  Regina , la  loro  direzione  è fiata  pofeia 
così  cattiva  , e lo  ( tato  degli  affari  è talmente  cambiato  , che  il 
Re  vuole  , che  gli  prenda  Turnai  . lo  dico , che  mi  pare,  che 
ciò  fta  meglio,  che  obbligarci  a dare  alle  parole  della  Regina  un 
fenfo  conforme  alle  intensioni  della  Francia  , dichiarando  , 
eh'  ella  intendeva,  che  fi  rende f se  que  fta  Pìazza  *11*  Francia. 

Si  aprano  le  Conferenze  quando  fi  vuole , io  fono  perfuafo  chele 
cofe  vi  tireranno  in  lungo . Noi  avanzeremo  intanto  fempre  i no- 
firi  affari  per  venire  ad  una  concbiuftone  fra  noi , e la  Savo- 
ia , la  Francia  , e la  Spagna , e que  fi'  è ’l  vero  punto  di  mira  , 
che  i Fr  ance  fi  debbono  avere  dinanzi  agli  occhi. 

Mentre  i Minillri  Inglefi  preftavano  quelli  buoni  uffizjalla. 
Francia , e fpofavano  i fuoi  interefliin  tutte  leoccafioni  pubbliche  ; e 
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particolari , fu  fpedito  Priore  in  Inghilterra  verfo  il  fine  d*  Otto- 
bre da  parte  del  Re  per  indurre  S.  M.  B.  ad  ottenere  col  iuo  cre- 
dito ciò  , che  il  Re  domandava  per  1’  Elettor  di  Baviera  . Queft’ 
è la  Lettera  Credenziale,  ond'egli  fu  munito. 

Madama  mia  Sorella  . Siccome  voi  mi  avete  accennato  , 
«he  avevate  una  intera  fiducia  nel  Sig.  Priore  , così  bo  creduto 
cb'  egli  farebbe  piti  atto  d' ogni  altro  ad  informarvi  delle  nuo- 
ve pruove,  che  fono  pronto  a darvi  de'  riguardi  particolari , che 
bo  ver/o  di  voi  » come  pure  del  defiderio  , eoe  bo  di  termi- 
nare fen^a  alcun  indugio  di  concerto  con  voi  i Negoziati  del- 
la pace  . Egli  viene  in  Inghilterra  a rendervi  conto  delle 
nuove  propo fiatoni  , che  bo  voluto  fare  per  facilitare  la  con • 
cbiufione  di  queft  Opera . De  fiderò  altresì  eoe  voi  con  fideria - 
te  ciò,  ch'io  fio  in  quefia  congiuntura  decifiva  come  un  nuo- 
vo » e certo  contrafsegno  del  mio  affetto  verfo  di  voi . Date- 
mi il  contento  di  riconofcerlo  , internandovi  meco  in  favore 
dell' Elettor  di  Baviera,  h non  vi  dirò  niente  de' vincoli  del 
[angue  , che  unifeono  sì  voi  , come  me  , e non  farò  alcuna 
menzione  degli  altri  motivi > che  debbono  farvi  aver»  del fe» 
timento  dello  fiato  , in  cui  fi  trova  , bafia  che  voi  fappiate 
l'  inter  effe  » co  io  prendo  in  ciò  che  gli  appartiene , per  per- 
vadermi , che  quello  farà  il  principale  motivo , che  v'  indur- 
rà ad  operare  in  fuo  favore.  Afpetto  con  impazienza  il  ritor- 
no del  Sig. Priore,  la  cui  direzione  mi  è gratimma  ; e ficcome 
egli  vi  farà  fapere  i miei  fentimenti , così  aggiungerò  folamen- 
te  che  io  non  pofso  abbaftanza  efprimere  la  vera  fìima , e l affe- 
zione fine  era  » che  bo  verfo  di  voi . Io  fono  Madama  mia  So- 
rella . VerfagUes  18.  Ottobre  17x2.  Vofìro  buon  Fratello  Lui - 


.gì . 

FraneU  cò  Priore  ripafsò  inFrancia  alla  metàdi  Novembre  con  nuove  In- 
una  Lette.  finizioni , il  principale  articolo  delle  quali  riguardava  la  Neu ira- 
rad  ella  Re  ìjtà  . Ed  affin  ch’egli  avelie  una  intera  notizia  delle  rKohizioni , 
*in**  e de’  Configli  della  Regina  in  riguardo  al  Trattato  di  pace  , gli 
fu  data  la  Copia  delle  ultime  Inanizioni  fpedite  a’  Plenipoten- 
ziari ad  Utrecht,  affin  di  fervicene  nelle  occafioni,  e poter  ope- 
rare in  ogni  cofa  conforme  alle  intenzioni  della  Regina  , che  vi 
erano  contenute.  Fu  altresì  incaricatodella  rifpolta  di  quella  Prin- 
cipila alla  Lettera  di  S.  M.  Criftianilfima . EHa  era  conceputa  in 
quelli  termini . 

Signor  mio  Fratello  . Ho  ricevuta  con  una fine  era foddisfa- 
Zfonc  la  grata  Lettexa  „ che  il  Sig.  Priore  mi  ha  recata  da 
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forte  voftra  . Siccome  la  voftra  confumata  faviezZ * ba  pre- 
fa la  rifùluzìone  migliore  per  ftabilire  le  condizioni  della  pa- 
ce , così  voi  dovete  effere  perfuafo  , cho  io  non  perderò  un 
momento  dal  mio  canto  per  affrettarne  la  concbiufone  . Vi 
affi  curo  , che  la  gran  facilità  , che  vi  compiacete  di  trovar- 
vi in  quanto  a me  , non  fervirà , che  a farmi  applicare  con- 
tinuamente a ri  ftabilire  la  pubblica  tranquillità  , come  noi  lo 
defideriamo  feambievolmente . Si  vedrà  dagli  ordini  , che  ho 
dati  a'  miei  Minijìri  ad  Utrecht , che  io  fo  tutto  ciò  , che 
foffo  nella  congiuntura  prefente  in  favore  d'  un  Principe , i 
cui  interejft  fono  vigorofamente  foflenutì  dalla  voftra  genero - 
fità. 

lo  non  dubito,  chTegli  non  ne  fia  pienamente  convinto , e che 
tutto  il  mondo  nonne  convenga,  lo  lo  dico  un'  altra  volta  Signor 
mio  Fratello  , ehe  la  conftder azione  dell'  amicizia , che  voi 
avete  per  lui , farà  un  potente  motivo  per  impegnarmi  di  nuo- 
vo ne'  fuoi  interejft  , e in  quelli  della  fua  Famiglia  , quando  fe 
ne  prefenterà  in  avvenire  /’  occaftone . Nel  rimanente  io  ri- 
mando il  Sig.  Priore  a Verfaghet  , il  quale  continuando  a 
fomportarfi  in  una  maniera  , che  vi  fia  gratijftma  , non  fa- 
rà , che  ejeguire  puntualmente  gli  ordini  , che  gli  ho  da- 
ti ; poiché  egli  non  mi  può  dare  un  contrafsegno  più  par- 
ticolare della  fua  affezione  , e del  fuo  zelo  pel  mio  fervigio •> 
che  non  trafeurandò  alcuna  occaftone  di  replicare  la  vera  (li- 
ma , e la  eonftderazione , ebe  ho  per  voi,  e che  defederò  arden- 
temente di  vivere  con  voi  in  un'amicizia  fine  era,  e perpetua  - 
Sig.  mio  Fratello  . Vindfor  a dì  14.  Novembre  ifii.  Voftra  buo- 
na Sorella  Anna . 

Quantunque  quella  Principefla  moflrafle  d’  aver  abbandona- 
ti gli  Olandefi  , la  ripugnanza  però  , che  gli  Stati  Generali 
facevano  vedere  ad  accettare  la  pace  quale  era  fiata  propofta, 
non  lafciò  di  cagionarle  qualche  inquietudine  . Ella  temette  , 
che  il  Commerzio  de* Cuoi  Sudditi  non  fotte  mai  libero , e fi- 
curo , finché  quefti  Popoli  , i quali  ne  fono  i più  fermi  ap- 
poggi foflero  in  guerra  colla  Francia  . Perciò  ella  di^de  ,<som- 
mettìone  al  Vifconte  di  BolinbrocKe  di  maneggiare  una  Trie- 
gua  fra  loro  , e gl’Inglefi , o almeno  di  far  accordare  a”  pri- 
mi delle  condizioni  più  miri , affin  di  diftaccarli  dalla  Lega  * 
di  cui  erano  allora  f più  grandi  foftegni . Ma  la  Francia  ve- 
dendo , che  1’  Inghilterra  nello  flato  in  cui  fi  trovava  , ave- 
«a  fetta  troppo  » per  poter  impiegare  altro  * che  fempJici  pa- 
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ijii  rote  in  favore  degli  Olande!!  , flette  falda  full’  intera  efecuzio- 
ne  de’fuoi  progetti , e non  volle  rimuoverli  niente  da  ciò  , che 
aveva  propolto.  Si  fecero  folamente  de* grandi  onori  al  Vifconte 
a Fontaìneblau  » dov’era  il  Re  , ma  egli  non  ottenne  niente  ; 
per  lo  contrario  fu  fatto  abboccare  colla  Regina  Vedova  d’In- 
ghilterra, e con  fuo  Figliuolo  (quantunque  non  aveffe  un  ordi- 
ne efprelTo  di  farlo  ) e promife  a quella  Principefla  , che  fe  le 
pagherebbe  la  penlìone,  che  l' è dovuta,  come  Regina  Vedova 
d’Inghilterra,  e’I  Principe,  ch’era  flato  lin’allora  nominato  in 
Francia  il  Re  d’Inghilterra,  prefe  il  titolo  di  Duca  diGlocefler, 
titolo  , che  aveva  portato  un  Figliuolo  della  Regina  Anna  , la 
quale  aveva  moflrato  con  ciò  d’ adottarlo.  Quanto  all’ Imperado- 
re  , non  fi  guardò  più  alcuna  mifura  con  lui , e la  fua  caufa  fu 
interamente  abbandonata.  Si  prefe  eziandio  occafione  da’ lamen- 
ti del  Conte  di  Gallas  Ambafciadore  di  S-  M.  Cefarea  a Londra  , 
di  proibirgli  di  comparire  alla  Corte  , perchè  egli  aveva  pubbli- 
cato , che  fapeva  , e poteva  verificare  con  buone  pruove  le  fira- 
de irregolari , per  le  quali  gl’lnglefi  s’erano  lafciati  guadagnare 
per  fare  la  pace  a piacer  della  Francia.  Quella  Corona  non  man- 
cò di  prevalerfene.  Cominciò  fin  da  quel  punto  a parlare  de’nuo- 
vi  fmembramenti  di  ciò  , ch’era  flato  pubblicato  , che  farebbe 
lafciato  a S.  M.  Cefarea . E per  mantenere  la  buona  intelligenza 
delle  due  Corti  , il  Re  nominò  il  Duca  d’Aumont  Ambafciado- 
re , per  andare  in  fuo  nome  a rifedere  a Londra  , e la  Regina 
nominò  dal  fuo  canto  il  Lord  Lexington  per  andare  in  Spagna, 
e’1  Duca  di  Srevvsburi  in  Francia  . Il  primo  fi  portò  a Madrid, 
per  ricevervi  la  rinunzia  del  Re  Filippo  alla  Corona  di  Francia, 
e l’altro  a Parigi  , per  aflìllere  a quella  de’ Principi  Francefi  alla 
Succeffione  di  Spagna  . Quello  palio  fece  conofcere  Io  flato  de* 
Trattati  già  conchiufi  fra  la  Francia,  la  Spagna,  e l’Inghilterra; 
Quantunque  fi  affettali^  di  tenerli  ancora fegreti.  Furono  dunque 
{pedici  gli  ordini  per  raunare  gli  Stati  Generali , che  fi  chiama- 
no Corti  in  Spagna,  a’  quali  il  Re  Filippo  fece  la  fua  Dichiara- 
zione intorno  a quell’aflare.  Le  Corti  ratificarono  quelle  Rinun- 
zie alla  prefenza  dell’ Ambafciadore  Inglefe  , che  intervenne  a 
quella  Cerimonia  per  autorizzarla. 

Mir»  dell’  Qualunque  folennità,  che  avellerò  quelli  Atti , non  fi  poteva 
accettimi*  ^enza  gran  maraviglia  offervare,  che  l’Inghilterra  li  rifguardalfe 
*iàhe  rì.  come  ficurezze  , che  flabilivano  per  fempre  la  quiete  dell’Euro- 
«“naie . pa  j poiché  finalmente  non  erano  più  autentici  della  Rinunzia 
di  Luigi  XIV.  medefimo  alla  Succeffione  di  Spagna  , per  l’ìn- 
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fufficienza  della  quale  i Francefi  avevano  fcritti  tanti  Libri , fu*  171* 
bito,  che  fi  aveva  giudicato  bene,  di  non  aver  più  riguardo.  Per- 
ciò non  fi  potè  creder  altro  , da  tutto  ciò  , ch’era  flato  fatto  in 
queft’ incontro  con  tanto  apparato,  fe  non  che  l’ Inghilterra, 
non  avendo  niente  di  meglio,  fene  contcntafle  per  ritiraifi  dall* 
Alleanza.  Comunque  fia,  cflcndo  flato  in  tal  guifa  gettato  que- 
fto  fondamento  , tutti  i Negoziati  fra  l’ Inghilterra  , e la  Fran* 
xia  non  verfarono  più,  che  ki  quello  Preliminare,  che  il  Re  Fi- 
lippo reftafle  fulTrono  di  Spagna  ad  efclufione  deU’Imperadore, 
e della  fua  Cafa  , quando  eziandio  fofle  eflinta  tutta  la  flirpe  di 
Francia.  Se  vi  furono  ad  Utrecht  alcune  Conferenze  comuni  fra 
gl’lnglefi,  e gli  Olandefi , non  riguardavano  fenonilloroCom- 
merzio,  di  cui  i Francefi  offerivano  tutto  il  vantaggio  a’  primi, 
per  far  con  loro  una  infeparabile  unione . Ma  gringlelì,  i quali 
prevedevano  , che  quello  Commerzio  conceduto  a’  loro  foli , fa- 
rebbe la  fonte  di  mille  contefe  cogli  Olandefi,  fi  compiacquero  d’ 
ammetterveli . Circa  le  Conferenze  generali,  procedevano  sì  len- 
tamente, che  non  vi  fi  poteva  conchiuder  niente.  I Miniflri de- 
gli Alleati  non  poterono  eziandio  ottenere  d’ averne  con  quelli 
di  Francia  , fe  prima  tutto  non  folle  regolato  fra  l’ Inghilterra , 
e quella  Corona;  onde  i Francefi,  e gli  Olandefi  non  fi  raunaro- 
no,  che  nel  mefe  di  Febbrajo  17x5. 

Il  Duca  d’Aumont  Ambafciadore  del  Re  Criftianilfimo  in  In*  j_I? 

J'hilterra  era  arrivato  a Londra  a dì  13.  Gennajo  , e fu  ricevuto  incendio 
econdo  il  genio  di  quel  Popolo  affai  foggetto  a paflare  da  un’  MWuz* 
eftremirà  all’altra.  Le  liberalità,  che  fece  quel  giorno  , e’1  fufle- 
guente  alla  plebe,  gli  conciliarono  un  gran  numero  di  gente,  la  Francia  in 
quale  accompagnò  per  tutto  la  fua  Carrozza,  facendo  delle  accia-  queHaCoe. 
inazioni;  ma  un’ altra  Truppa,  che  fi  raunò  indi  a pochi  giorni 
dinanzi  al  fuo  Palazzo,  avendo  commefle  delle  infolenze  , ecci- 
tò un  tumulto,  che  non  terminò  fenza  alcuni  colpi  dati,  e rice- 
vuti. Tutto  ciò  non  era  niente  in  comparazione  d’un  accidente 
più  finiftro,  che  nacque  dopo  alcuni  giorni  al  fuo  Palazzo.  Que- 
llo Miniftro  dava  a definare  all’  Ambafciador  di  Venezia,  agl’in- 
viati di  Svezia,  e di  Firenze  , al  Lord  Valdegrave  , e ad  alcune 
altre  perfone  di  confidcrazione , quando  il  convito  fu  turbato  in 
un  tratto  da  un  incendio , che  cominciò  da  una  camera  alta  , e 
fi  comunicò  con  tanta  violenza  agli  appartamenti  d’abbaflo,  che 
tutta  la  Cafa  reftò  confunta  in  meno  d’ un  ora  > e mezza  . Era 
flato  creduto  fui  principio,  che  queft’ accidente  fofle  nato  per  un 
puro  effetto  del  cafo  , o per  l’imprudenza  d’ alcuni  Domeflici , 
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*71*  ma  fi  entrò  indi  a poco  In  fofpctro  , clic  il  fuoco  potette  aver 
avuto  principio  da  una  camera  alta,  dov’ erano chiufi  alcuni  mo* 
bili  appartenenti  al  Duca  di  Povitz;  donde  fi  conchiufe,  che  in 
qual  maniera  ilfuoco  vi  era  fiato  appiccato  da  gente  apportata  . 
Crebbe  quello  folpetto  indi  a due  giorni  per  una  Lettera  diretta  al 
Duca  d’Aumont,  fottofcritta  Alfa,  nella  quale  fi  offeriva  di  fco* 
prirgli  ilfuoco  fotte  fiato  appiccato  al  fuo  Palazzo.  Il  Duca  perciò 
fece  inferire  un’ avvertimento  nel  Giornale  « che  fi  pubblicava  a* 
Londra , in  cui  fi  offeriva  all’  Autore  della  Lettera  di  adempiere  le 
condizioni , ch’egli  domandava  , purché  adduccffe  delle  pruove 
di  ciò,  che  atteri  va-  Il  Vifconte  di  Bolinbroke  fece  pure  pubbli* 
care  un  ordine  per  proccurar  di  feoprire  gli  Autori  .dell’incendio. 
Ma  tutto  ciò  non  produffe  alcun  effetto,  e fi  diceva  in  generale, 
che  ciò  procedette  dal  difgufto  , che  il  Popolo  aveva  della  pace 
particolare  dell’  Inghilterra  colla  Francia,  della  quale  non  fi  par- 
lava però  ancora,  che  in  generale. 

m In  fatti  nelle  Conferenze , che  i Miniflri  Inglefi  ebbero  in 

culate* fra*  tempo  con  quelli  d’Olanda  a Utrecht,  i primi  minacciarono 
la  Francia,  gli  altri  di  fepararfi  da  loro  interamente,  fe  nonpreftavano  la  ma- 
«ringhii.  no  a quella  pace,  fopra  la  quale  non  fi  entrava  in  alcuna  fpeci- 
chiarata*  * dazione  per  rifperto  di  loro.  Ma  finalmente  avendo  il  Duca  di 
Utrecht.  Srevvsburi  regolato  il  tutto  in  Francia,  per  venire  alla  conchiu- 
fione,  il  Fratello  di  Milord  BolinbroKe  portò  a’ Plenipotenziarj 
ad  Utrecht  l’ordine  di  terminarla  fenza  verun  indugio  . Quelli 
Miniftri  dichiararono  allora  agli  Alleati  , che  la  Regina  giudica- 
va, ch’era  necettario  di  conchiudere  la  fua  propria  pace  , e che 
fi  dette  del  tempo  a quelli,  clic  non  erano  ancora  apparecchiati. 
Ne  differirono  eziandio  la  fottoferizione , finche  gli  altri  Alleati, 
i Trattati  de’ quali  .erano  affai  avanzati  foffero  in  iftato  di  fotto 
ferivere  con  loro  ; e per  giuftificare  la  loro  direzione  in  quello 
propofito,  fcriffero  al  Duca  di  Srevvsburi,  che  oltre  altre  confi- 
derazioni , la  loro  principale  obbiezione  era  , che  non  oliarne, 
che  fotte  loro  fiato  ordinato  di  fottoferivere  una  pace  particola- 
re , le  loro  plenipotenze  fotto  il  gran  figillo  non  gli  autorizza- 
vano, chea  negoziare,  accordare,  e conchiudere  le  condizioni 
d’una  buona  pace  generale  , conforme  agl’  interelfi  di  tutti  gli 
Alleati , e di  ciafcheduno  in  particolare  . La  grande  infiltenza 
de’Francefiper  obbligarli  a fottoferivere  feparatamente,  dava  loro 
altresì  molta  ripugnanza  a farlo.  Noi  fiamo  lòrpreli,  dicevano, 
dell’  ardore  , col  quale  i Francefi  ci  ftimolano  a conchiudere 
fcli  con  loro  in  un  tempo  , in  cui  molti  degli  Alleati  fono  in 
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politura  d’ unirli  a noi  ; oltre  che  temiamo  al  noftro  ritorno,  le  171$ 
confeguenze  di  quello  modo  di  procedere  . Milord  BolinbroKè 
per  foddisfarli  fpedì  loro  una  nuova  commelTione , e replicò 
gli  ordini,  che  aveva  loro  dati  di  fottolcrivere,  e di  conchiu- 
dere colla  Francia.  Quella  nuova  commelfione,  dilTe  loro,  au- 
torizza Voftre  Eccellenze  come  prima  a trattare,  ed  a regola- 
re le  condizioni  d’una  buona  pace  generale,  cioè  , che  voi  offe- 
riate unitamente  co’Miniltri  di  Francia  un  dilegno  generale  agli 
Alleati. 

Quelle  difficoltà  propolle  da’PIeniporenziarj  fecero  Credere  al 
gran  Teforiere , il  quale  non  mancava  mai  d’inrerelfarfi,  quando 
lo  giudicava  alfolutamente  necelfario  , ch’era  tempo  d’interpor-  duff'e*. P 
re  la  fua  autorità  . Con  quella  mira  egli  fcriffe  a dì  jt.  Marzo  a 
Milord  Strafford  in  quelli  termini . 

Bi fogna  , che  io  mi  congratuli  con  V.  E.  circa  il  buon  fuo- 
cefso  del  vofiro  gelo , e della  vera  affezione  , che  voi  mofirate 
alla  Regina  , alla  vofira  Patria , e per  la  quiete  dell'  Euro- 
pa . E'  però  a temere  , che  noi  facciamo  naufragio  alla  Ti- 
fa del  Porto  . Quelli , che  defiderano  qui  la  Pace  fono  cin- 
quecento contra  uno  . I Guerrieri  Jono  difcacciati  dalle  loro 
Fortificazioni  eftetiori  ; il  loro  ultimo  riparo  è la  dilazione  ; 
e confefso,  che  opera  molto  qui.  Comincia  a far  fi  la  fermen- 
tazione , e farebbe  impoffibile  d'  e f sere  mallevadori  del  giro  , 
che  prenderanno  gli  affari  nella  Camera  bafsa  , in  calo  , 
che  tjuejìi  indugj  la  firingano  all'efiremo  ■ Tutti  i Membri  , 
che  la  compongono , fentono  quante  cento  mila  lire  Jlerline  quefta 
inutile  lunghezza  dee  loro  coflare  . Si  mantengono  ora  da 
noi  quarantanove  milaU omini  effettivi  in  terra , eprefso  a tren- 
ta mila  in  mare  . Frattanto  i Mercanti  fi  tengono  alla  lon- 
tana , e non  vogliono  entrare  nel  Porto  ; la  perdita  di  tem- 
po fu  conti  inventati  dalla  Fazione  la  corrifpcndenza  , che 
quejlo  Partito  mantiene  , e /’  animo  , che  dà  a'  fuoi  amici  , 
per  impedir  l oro  a render  fi  , ed  a pervaderli  ad  affettare 
qualche  accidenfe  fatale  , potrebbono  ancora  rovefeiare  tutto 
■ciò  , eh'  è fiato  fatto . Aggiugnete  a ciò  il  cattivo  umore , che 
potrà  introdurfi  fra  i Membri , ritenendoli  qui  tanto  tempo  a 
non  far  niente . Jn  una  parola  tutto  ciò , che  s' è differito  di 
conchiudere  per  tanti  giorni,  non  vale  la  fpefa  ficaordinaria , 
che  colla  all'  Inghilterra  per  un  folo  giorno  d' indugio  . Io  tro- 
vo, che  quefi'è  qui  l'opinione  unrverfaìe.  La  Francia  ha  adem- 
piute le  fue  promef  se  : Utrecht  ferma  tutto. 
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J71J  Ma  ciò  non  durò  più  lungamente;  Milord  Strafford  levò  pre* 
fio  tutte  le  difficoltà,  che  recavano  a fuperare  ad  Utrecht.  Ri- 
ferita, ch’ebbe  quello  Miniflro  a* Deputati  degli  Stati  Generali, 
la  rifpofla  della  Regina  d’Inghilterra  alla  Lettera  , che  le  loro 
alte  Potenze  le  avevano  fcritta  , fece  loro  un  ampio  difcorfo  , il 
quale  conteneva  in  foflanza  . Che  la  Regina  chiedeva  una 
pronta  rifoluzione,  fe  lo  Stato  era  indotto  , o nò  a fottofcri- 
vere  immediatamente  la  pace,  fenza  maggior  dilazione  . Che 
S.  M.  farebbe  obbligata  a fottofcrivere  la  fua  fenza  lo  Stato 
s’egli  afpettava  più  di  due  o tre  fettimane  . Ch’ effondo  ficu- 
ra  , che  Io  Stato  non  tarderebbe  a fottofcrivere  la  pace  con 
effe , prometterebbe  di  proccurare  allo  Stato  la  Città  di  Tur- 
nai,  la  quale  con  molte  altre  Piazze  non  farebbe  più  a fpe- 
rare  dalla  parte  della  Francia  , in  cafo  , che  la  Regina  fotto- 
fcriveffe  la  pace  feparatamente  . Che  il  difegno  di  pace  , che  il 
Conte  aveva  propofto , era  appreffo  poco  quello , eh’  è com- 
prefo  nel  difcorfo  di  S.  M.  aggiugnendo  , che  S,  M.  aveva  giu- 
dicato neceffario  per  maggior  ficurezza  della  Barriera  , che  Io 
Stato  avefife  prefidio  a Mons,  come  altresì  nelle  altre  Piazze  del- 
la Barriera. 

insanie  che  S.  M.  aveva  proccurato  di  difporre  la  Francia  a ceder 
oUn/eV  Condè  « ma  che  i fuoi  sforzi  erano  flati  infruttuofi . Che  circa  l’Im- 
perchè  fi  pedo  , non  vi  farebbe  alcuna  mutazione  in  ciò  , eh’  era  com- 
univano.  prefo  nel  difcorfo  della  Regina,  nè  circa  l’Imperadore  , fe  non 
che  la  Sardegna  doveva  efTer  data  all’Elettor  di  Baviera  , che  il 
Duca  di  Savoja  doveva  aver  la  Sicilia  , e che  S.  M.  ricercava  la 
concorrenza  dello  Stato  in  tutto  ciò  , che  rifguarda  l' Elettor  di 
Baviera  , e ad  obbligare  l’ Imperadore  ad  acconfcntire  alla 
Neutralità  per  l’Italia  , ed  a ritirare  le  fue  Truppe  di  Catalo- 
gna. 

Ch’egli  domandava  di  più,  che  i Plenipotenziari  dello  Sta- 
to ad  Utrecht  fodero  proveduti  di  Plenipotenze  per  poter  fu- 
bito  conchiudere  il  nuovo  Trattato  di  Barriera , e che  S.  M. 
domandava  foprattutto  una  pronta  , e .pofitiva  rKoluzione  , e 
rifpofla  delle  loro  alte  Potenze  per  poter  terminare  quello  gran 
Negoziato. 

Eglino  ac-  U Conte  confegnò  pofeia  al  Regiftratore  Fagel  la  copia  del 
«tuno.efi  progetto  del  nuovo  Trattato  di  Sicurtà  per  la  Succeffione,  e per 
n°" f»|rd*G  a ®arriera  * dichiarando  quanto  agli  Articoli  feparati  del  detto 
derio  deli  Trattato  , ch’era  flato  levato  interamente  il  primo  , perchè  gli 
Regina.  Stati  medefimi  fe  n’ erano  rimoffi  con  una  Dichiarazione  fetta 
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nel  tempo  , che  il  Re  di  Pruflìa  era  in  Olanda  ; e che  quanto  al  171$ 
fecondo,  la  Regina  voleva,  che  palfaljj?  qual  egli  era.  Sino  a que- 
lla dichiarazione  del  Conte  di  Strafford  nefluno  aveva  creduto , 
che  la  pace  folle  cosi  avanzata,  com’era  In  effètto;  effendo  la 
maggior  parte  de’ maneggi , eh’ erano  flati  fatti,  per  condurla 
a quello  punto , flati  così  fegreti , che  pochiflìmi  ne  avevano 
notizia . Si  olfervava  il  filenzio , particolarmente  fulle  Rinun- 
zie del  Re  Filippo,  e de’Duchi  di  Berrì , e d’Orleans,  fopra 
le  quali  il  Configlio  della  Regina  penfava  d’appoggiare  il  fon-  * 
damento  più  fodo  della  pace;  come  fe  quelle  Rinunzie  fofle- 
ro  Hate  d’altra  natura  di  quella  de*  Pirenei,  che  il  Re  di  Fran- 
cia aveva  riputata  per  niente , fubito  che  vide  apertura  di  po- 
ter tirare  il  Regno  di  Spagna  nella  fua  Cala  . Gli  Stati  ip 
particolare  per  la  rifpofta , che  diedero  alla  Regina  fu  quella 
dichiarazione  del  Conte  di  Strafford , parvero  eglino  ftelfi  dif- 
polli  a tutto  ciò  , che  il  Conftglio  della  Regina  dcfiderava  . 

Poiché  ancora,  che  feceflero  fere  alcune  propofizioni  a quella 
Principelfa  intorno  a cofe , che  credevano  poter  elfer  cambia- 
te, fe  ne  rapportarono  nondimeno  interamente  al  fuo  giudi- 
zio, moftrando  d’accettare  il  difegno  di  pace,  quale  il  Conte 
aveva  propofto , non  folamente  circa  le  condizioni  della  loro 
pace  particolare,  ma  eziandio  circa  la  Barriera  , fenza  eziandio 
voler  informarfi,  in  che  confifteffe  la  mutazione  , che  fi  preten- 
deva di  fervi. 

Quella  mutazione  non  concerneva  tanto  al  numero , o alla  . 
qualità  delle  Piazze,  che  loro  dovevano  reftare  quanto  alla  qua»-  ne6tu*nei 
lità  de’ mezzi,  che  dovevano  elfer  impiegati  per  alficurare  la  Sue-  foro  Tr»t- 
celfione  alla  Corona  della  gran  Bretagna;  i due  foli  motivi  della  J*'®1 d‘Bir 
materia  di  quello  femofo  Trattato  . Sin  allora  era  flato  pubblica-  u'cbliJfc't" 
to  , che  quella  Succelfione  rifguardava  la  Cafa  d’ Hannover  , e tofcnzioite 
gl’intereffi  della  Cafe  Proteftante  . La  Regina,  e i fuoi  Miniftri 
ne  parlavano  come  della  fola  mira  , per  l’efecuzione  della  quale 
gl’lnglefi  domandavano  il  concorfo  delle  Provincie  Unite  . Ma 
fi  ebbe  motivo  di  dubitarne , quando  fi  videro  i termini  del  nuo- 
vo Trattato,  fotroferitto  a di  29.  Gcnnajo  1723.  e certe  efpreflio* 
ni , che  legavano  , e determinavano  quello  concorfo  a congiun- 
ture, che  lo  rendevano  inutile,  e che  impedivano  eziandio  agli 
Olandefi  d’ingerirfene.  Comunque  fia;  fubito,  che  fu  fottoferit- 
to  quello  Trattato,  lo  furono  altresì  in  breve  gli  altri,  e la  Fran- 
cia non  tardò  punto  a dichiarare  la  fua  pace  particolare  coll’ 
Inghilterra.  Ella  fu  feguita  da’ Trattati  conchiufi  cogli  Stati 
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1713  Generali,  col  Re  di  Portogallo,  col  Re  di  Pruffia,  e col  Duca  di 
Savoja,  tutti  in  data  del  giorno  d’xi  Aprile  di  queft’anno. 

Portate  alla  Corte  a dì  15  , e a dì  16.  Maggio  feguenti  le  Ra- 
La  Pace  è tificazioni  di  quelli  Trattati,  la  pubblicazione  di  pace  fi  fece  a Pa- 
pubblicata  rjgj  nenc  piazze  principali  della  Città  dal  Re  d’armi  , e dagli 
aParis‘'  Araldi,  il  Luogotenente  di  Polizia  marciava  alla  fronte,  accom- 
pagnato dagli  Uffiziali  delCateletto,  e dal  Corpo  di  Città,  e fife- 
cero  molte  fcariche  del  Cannone  della  Baciglia  , e della  Greve, 
A dì  z5-  fi  cantò  il  Tedetim  nella  Chiefa  Metropolitana,  dove  il 
Cardinal  di  Novaglies  celebrò  , e la  fera  fi  fece  dinanzi  al  Palaz- 
zo pubblico  un  bel  fuoco  artifiziale,  nel  medefimo  tempo  , che 
fi  accefero  de’  fuochi  d’allegrezza  in  tutte  le  firade.  Vi  fu  pofeia 
una  cena  nel  detto  Palazzo  pubblico  per  l’Elettore  di  Baviera  , 
pel  Principe  Ragozzi,  ch’era  capitato  poco  fa  in  Francia,  e per 
molte  altre  perfone  della  prima  qualità  , e quella  cena  fu  feguita 
da  una  fèlla  di  ballo  , e da  una  colezione  magnifica.  L’  Elettore 
aveva  data  a Surena  la  Domenica  antecedente  una  fella  delle  più 
galanti  alle  Dame  della  Corte.  Vi  fu  gran  giuoco,  e tavola  aper- 
ta tutto  il  giorno  con  ogni  forta  di  rinfrefehi,  e dieci  botti  di  vi- 
no furono  aperte,  e lafciate  in  abbandono  al  Popolo.  Si  rappre- 
fentò  là  fera  la  Commedia  in  un  Teatro  latto  a polla;  indi  fi  co- 
minciò il  ballo,  che  durò  tutta  la  notte.  Così  la  Corte,  e la  Cit- 
tà cominciava  a guftare  le  dolcezze  della  pace,  quantunque  non 
folle  generale. 

I Miniftri  del  Re  Filippo,  e della  Cafa  di  Baviera  non  furono 
ammelfi  al  Congreflb , le  non  dopo  la  fottoferizione  degli  altri 
Sonerei  Trattati . Si  contefe  lungamente  fopra  la  forma  de’ paffaporti  ; 
Congrego  da  fpedirfi  loro  ; perche  gli  Stati  Generali  pretendevano  , che- 
d’  Utrecht  fi  doveffe  dare  a Filippo femplicemente  il  titolo  di  Re,  fenza  fpe- 
oòThe rif  cibarvi  di  Spagna,  per  non  parer  d’abbandonare  interamente  1’ 
guardivi  Imperadore  , che  ne  avevano  riconofciuto  per  Re  legittimo  . 
gl’imperi*  j^a  ficcome  fi  era  convenuto  del  principale  , così  quelle  difpute 
non  furono  foftenute,  e i palfaporti  furono  fpediti  quali  fi  delide- 
ravano . Non  {blamente  i Miniftri  dell’  Imperadore  avevano  fat- 
to ciò,  che  avevano  potuto  per  follenere  le  prctenfioni  del  loro 
Signore,  ma  altresì  i Deputati  de’  quattro  Circoli  Alfociati  deli’ 
Imperio  avevano  fatte  le  loro  rapprel’entazioni  particolari  a’  Mi- 
niftri  della  gran  Bretagna  in  propofito  de’  loro  proprj  intcrefli  , 
ch’efano  affatto  abbandonati  nel  progetto  di  Pace,  che  fi  era  per 
fottolcrivere . In  fatti  il  Re  pretendeva  con  quello  progetto,  che 
ciò  , che  foffe  relticuito  all’  Imperio  di  là  dal  Reno  , rellafse  fen- 
za 
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za  alcuna  Fortificazione,  mentre  tutte  le  Piazze,  che  vi  confer-  1712 
vava,  reftafsero  fortificate.  Ma  tutte  le  rapprefentazioni  de’  Cir- 
coli furono  inutili , e la  loro  particolare  foddisfazione  fu  rimefsa 
al  Trattato  da  farli  coll’  Imperadore  , e coll’  Imperio  . Si  faceva 
fenza  dubbio  gran  capitale  fopra  la  rivoluzione  fucceduta  fin  nel 
principio  dell’  anno  negli  affari  del  Nort , dove  il  Re  di  Dani- 
marca, e i fuoi  Alleati,  prevalendofi  dell’afsenza  del  Re  di  Sve- 
zia, gli  avevano  dichiarata  la  guerra.  Da  un  altra  parte  pareva, 
che  i Turchi  fi  movcfscro  in  favore  di  quello  Principe  contra  i 
Mofcoviti,  e i Pollacchi  ; cofa  che  fece  penfare,  che  l’Impera- 
dore  nell’imbarazzo  , eh’ erano  per  recargli  quelle  nuove  turbo- 
lenze, pafserebbe  facilmente  fopra  molte  confiderazioni , che  gli 
avevano  impedito  fin  allora  di  fare  il  fuo  accomodamento  colla 
Francia.  E’  vero,  che  S.  M.  Cefarea  fi  compiacque  di  cedere  al 
tempo,  e di  fare  la  fua  pace  , come  dirò  in  breve  , ma  fenza  ri- 
nunziare efprefsamente  a’  fuoi  diritti,  e alle  fue  pretenfioni  fui- 
la  Monarchia  di  Spagna,  quantunque  la  Francia  s'opponefcemol- 
to  a quella  ceffone  condizionale . > 

Si  aveva  creduto  di  far  grazia  allTmperadore , permettendogli 
di  ritirare  le  fue  Truppe  di  Catalogna,  dove  la  Francia,  e laSpa- 
gna  le  avrebbono  infallibilmente  fatte  prigioniere,  fe  S.M.  Cefa- a"’ c"raja- 
rea  avefse  continuata  la  guerra  in  quel  Paefe  , fenza  il  foccorfo  ni  furono 
delle  Potenze  marittime . Erano  fiati  prefentati  molti  Memoriali  *bbindoa* 
al  Re  Filippo  dall’ Ambafciador  d’Inghilterra  per  ottenere  un  per- 
dono generale  in  favor  di  que’ popoli,  e’1  motivo  che  fi  aveva  im- 
piegato per  indurre  il  detto  Principe  a concederlo  , fu  il  fuo  in- 
terefse  proprio,  affin  di  tener  lontani  gli  Alemani,  fenza  far  men- 
zione dell’onore  della  Regina  della  gran  Bretagna,  eh’  era  inte- 
refsata  in  quell’affare.  Il  Re  Filippo  rifpofe,  che  i Catalani  non 
avevano  meritato  niente  verfo  di  lui,  ch’erano  ridotti  ad  un  pic- 
ciolo tratto  di  terreno,  dopo  la  partenza  delle  Truppe  Inglefi 
e Portoghefi;  che  le  fue  Truppe,  c quelle  del  Re  fuo  Avo,  era^.  ... 
no  pronte  ad  entrare  nel  loro  Paefe  per  tre  lìti  differenti;  che 
perciò  era  per  pura  compiacenza  per  la  Regina,  e non  per  alcu- 
na delle  ragioni  , ch’erano  fiate  allegate  , che  fi  compiaceva  di  \ 

perdonare  a’  Catalani,  che  ricorrcfsero  alla  fua  clemenza,  che  fi 
pentifsero  de’  loro  errori,  e fi  fottomettefsero  al  fuo  dominio  , 
e al  fuo  vafialtaggio  in  un  tempo  limitato  . Il  Conte  di  Sinzen-* 
dorf  fece  infitlcnza  nel  progetto  formato  per  l’evacuazione  della 
Catalogna,  che  li  confervaffero  i privilegi  del  Popolo,  ma  il  Re 
di  Spagna  lo  ricusò,  e non  volle  conceder  loro,  fi?  non  un  perdono, 
generale . Il 
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Il  primo  palio,  che  contribuì  molto  alla  rovina  de’  Catalani , 
fu  l’ordine,  che  lì  (pedi  a Milord  Lexington  contra  le  fue  pri- 
me inftruzioni,  di  riconofcere  al  fuo  arrivo  a Madrid  Filippo  in 
qualità  di  Re  di  Spagna  , in  un’  udienza  privata  , prima  che 
fotte  regolato  un  folo  articolo  con  lui  circa  la  pace  , e’1  commer- 
zio.  Fatto  una  volta  quello  patto  i MiniUri  Inglefi  non  dimo- 
Ararono  in  riguardo  a’  Catalani  il  zelo  , che  pareva  , che  dovef- 
fero  avere  per  l’onore  della  loro  Regina.  Abbandonarono  quell’ 
affare  . Milord  Bolinbroke  accennò  nella  lettera , che  fcriffe  a* 
Plenipotenziari  di  S.  M.  B.  ad  Utrecht  in  quello  propolito  ; che 
non  era  intereffe  dell’  Inghilterra  confervare  la  libertà  de’  Cata- 
lani; mi  fia  permetto  di  dirvi,  foggiunfe  egli,  che  i privilegi  de’ 
Catalani  confiftono  nella  potenza  della  borfa,  e della  fpada;  e 
che  quelli  di  Cartiglia,  che  il  Re  di  Spagna  darà  loro  in  cambio, 
fono  la  libertà  di  negoziare,  e d’andare  all* Indie  Occidentali,  e 
quella  di  goder  cariche  vantaggiofe,  delle  quali  il  Re  difpone  in 
America;  cofe,  ditte  quello  Signore,  affai  più  confiderabili  per 
quelli,  che  vogliono  lottometterfi  ad  una  autorità  legittima. 

Finalmente  quando  l’ Imperadore  s’induffe  a fare  la  convenzio- 
ne dell’  evacuazione  della  Catalogna  , i Miniftri  Imperiali  , eh’ 
erano  ad  Utrecht,  fecero  infiftenza,  che  fi  averte  cura  di  confer- 
vare  con  quello  Trattato  i privilegi  della  Catalogna  , di  Majori- 
ca  , e d’ Ivica  ; ma  avendo  la  Francia , e i Tuoi  Confederati  fatta 
infirtenza,  che  quell’affare  fotte  rimetto  al  Trattato  di  pace  , gl’ 
Imperiali  vi  acconfentirono  finalmente  fulla  dichiarazione  repli- 
cata della  Regina  della  gran  Bretagna . Ch’  erta  interporrebbe 
i fuoi  buoni  uffizi  nella  maniera  più  efficace  per  ottenere  i privi- 
legi della  Catalogna  , di  Majorica,  e d’Ivica.  E’1  Re  di  Francia 
s’impegnò  nel  medefiino  tempo  d’unirvi  i fuoi . Ecco  qual  era 
quella  convenzione. 

I.  Tutte  le  Truppe  dell’  Imperadore  , e degli  Alleati  udi- 
ranno dal  Principato  di  Catalogna , e dalle  Ilole  di  Majorica  , 
e d’ Ivica. 

Vili.  Si  concederàdi  più  un  perdono  generale,  e una  dimen- 
ticanza perpetua,  che  fi  farà  pubblicare  incontanente  in  buona 
forma  dal  tempo,  che  fi  comincierà  l’evacuazione  , per  tutti  i 
Sudditi,  ed  Abitanti  di  Catalogna,  e delle  dette  Ifole  tanto  Se- 
colari , quanto  Ecdefiallici . ✓ 

IX.  E attefoche  i Plenipotenziari  di  S.M.  Celàrea  hanno  Tem- 
pre fatta  infiftenza  intorno  al  godimento  de’  privilegi  de’  Catala- 
ni, e de*  Sudditi,  ed  Abitanti  di  Majorica,  e d’ Ivica  , innanzi 
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l’evacuazione;  e dalla  parte  della  Francia  , e de’  fuoi  Alleati  è 1713 
flato  rimeffo  ciò , che  rifguarda  queft’  affare  fino  alla  conchiufio- 
ne  della  pace  futura;  la  Reale  Maeftà  della  gran  Bretagna  dichia- 
ra ancora,  ch’ella  farà  interporre  i fuoi  buoni  uffizj  nella  manie- 
ra più  efficace,  quando  fe  ne  prefenterà  l’occafione  , purché  in 
avvenire  gli  Abitanti  di  Catalogna  di  Majorica  , e d’Ivica  porta- 
no godere  i loro  privilegi,  alla  qual  cofa  i detti  Miniftri  Pleni- 
potenziari dell’ Imperadore  hanno  finalmente  aderito,  tanto  più, 
quanto  il  Re  Criftianifltmo  ha  ordinato  a’  fuoi  Miniftri  Plenipo- 
tenziari di  dichiarare,  ch’egli  unirebbe  lafuainterceflione  a queft’ 
oggetto. 

I Negoziati  furono  pofeia  fofpefi  in  Spagna  fin  che  il  Trat- 
tato dell’Inghilterra  con  quefta Corona,  nel  quale  fi  abbandona- 
rono i privilegi  de’  Catalani , forte  condotto  alla  fua  perfezione. 

Milord  Lexingron  lo  fottoferifle , e protetto  contra  queft’ Artico- 
lo fottofcrivendolo  , affin,  difs’egli,  che  la  Regina  potefle  ricu- 
fare  di  rarificarlo , fe  ftimaffe  a propoli to . Ma  quando  fu  fpedito  in 
Inghilterra,  non  lafciò  d’eflere  ratificato  dalla  Regina.  Le  con- 
dizioni di  quello  Trattato  per  li  Catalani,  furono,  che  quelli  po- 
poli averterò  i medefimi  privilegi,  che  godevano  iCaftigliani  Sud- 
diti amati  del  Re . 

Ricevuta  ch’ebbe  il  Re  di  Spagna  quefta  pruova  convincente  II  Redi 
dell’ affezione  de’ Miniftri  Inglefi  a’fuoi  interefli,  s’inoltrò  di  più,  sP38n* 
e propofe  direttamente  a Milord  Lexington  , che  la  Regina  vo*  farF»eu«- 
leffe  aflifterlo  colle  fue  Navi  per  bloccar  Barcellona  . Quello  Si-  nt’Caa- 
gnore  rifpofe  , che  temeva  , che  una  tale  propofizione  trovaf-  **»»• 
fe  delle  difficoltà;  che  la  Regina  non  potrebbe  rifolverfi  a pre- 
ftar  le  fue  Navi , per  efterminare  un  Popolo , che  aveva  prefe 
le  armi  ad  mitigazione  de’  fuoi  Miniftri  ; e ch’ella  crederebbe  d’ 
aver  fatto  abbaftanza  per  obbligare  il  Re,  non  infittendo  fulla 
confervazione  de’  loro  antichi  privilegi , fenza  ajutar  a diftruggerli'. 

Si  troveranno  però  nel  progreflò  i riguardi  ,ch’  ebbe  ilMiniftero 
per  quefta  richiefta  del  Re  Filippo . L’  Ambafciador  di  Fran- 
cia, e la  Principeffa  Orfini  propofero  a Milord  Lexington  ( e’1 
Re  Io  fece  egli  ftcfso  il  giorno  innanzi  alla  partenza  di  quello 
Signore  ) di  fcrivere  una  Lettera  concertata , ed  approvata  da 
quello  Principe  , alla  Reggenza  di  Barcellona  , per  configliarla 
a fottometterfi  al  fuo  Re . li  Miniftro  Inglefe  lo  fece , e gli  af- 
fiorò della  continuazione  della  fua  cura  per  li  loro  interefli  ; che 
aveva  un  fommo  rincrefcimento  che  Dio  non  gli  avelie  permef- 
fo  di  fare  di  più  ; che  in  cafo , eh’  eglino  volefsero  prendere 
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una  pronta  rifoluzionc  , prima  ch’egli  ufcifse  di  Spagna,  ferme- 
rebbe ancora  in  loro  favore  nella  maniera  ,*  che  defideraffero  , c 
conchiufe  1 a fua  Lettera  con  nuove  protette  dell’  interefle  , che 
prendeva  in  ciò,  che  loro  fpettava. 

Per  dare  a quella  direzione  un’  aria  di  fincerità,  accennò  lo- 
L’Amb*.  fo  » che  s’  era  fidato  nel  Confolo  d’ Alicante  per  far  loro  tene- 
fciadore  d»  re  quella  Lettera  fotto  qualche  prefetto  plaufibile  , quantunque 
*«n*e  uT*  ne  ave^e  ^Pec^'ta  nc*  naedefimo  tempo  una  copia  al  Conte  di  Le- 
■niLctte^cheraine  uno  de’ Generali  di  Spagna  per  fpedirla  nella  Città 
».  Ì3cr  un  Defertore,  come  fe  non  ne  avelie  faputo  niente.  Burch 
Segretario  di  Milord  Lexington  allegò  quella  ragione  fra  molte 
altre  per  feufare  la  fpedizione  di  quella  Lettera,  che  in  cafo  , 
che  i Catalani  voleflero  accomodarfi,  la  Regina  ne  avrebbe  la 
Mediazione,  e che  fe  non  lo  volevano  fare,  la  Corte  di  Spagna 
vedrebbe,  che  quella  Principefla  era  fempre  pronta  a fare  i'  luoi 
sforzi  pel  fuo  fervigio Ma  quell’  artifizio  per  indurre  i Catalani 
a fottometterfi  , e a fidarli  ne’  buoni  uffizj  del  Miniftro  Inglefe 
non  produlfe  alcun  effetto  fopra  gente  rifoluta  a perire  per  la  di- 
fefa  della  libertà  della  fua  Patria. 

• . Circa  Nmperadore,  fe  gli  aveva  data  fperanza,  che  quantun- 
MotìYi,ehe  qUe  fra  ]e  condizioni  dell’  Armiftizio  d’Italia,  fotte  efpreffamen- 
noTir’w  te  ftipulato  , che  tutte  le  cofe  farebbono  rimette  in  quel  Paefe 
peradored’  nello  ftato , in  cui  erano  Hate  innanzi  la  guerra  , cioè  che  1’ 
accontenti*  Imperadore  farebbe  obbligato  a rellituire  Mantova  , e Comac- 
tteanà  p7.*  chio  , fi  converrebbe  amichevolmente  e con  foddisfazione  recb 
gè.  " proca  di  quelle  Rellituzioni , dappoiché  fotte  Hata  conchiufa 
la  pace  in  generale  , e che  fe  S.  M.  Cefarea  vi  acconlentiva  ,• 
fi  aveva  voglia  di  cònchiudere  una  pace  generale  . Ma  el- 
la llette  falda  colla  fperanza  , che  alcuna  delle  Potenze  pron- 
te a fottoferivere  fi  ritrattale  dal  fuo  impegno  , e che  vi  fo- 
praweniflcro  degli  accidenti  , che  cambiaffero  la  faccia  degli 
affari . In  fatti  il  Trattato  di  Barriera,  come  pure  l’impegno  , 
che  vi  era  flato  prefo  ( almeno  in  apparenza  ) di  mantenere 
la  fòccelfione  Protcftante  nella  Cafad’ Hannover  fece  gran  llre- 
pito  avvegnaché  quell’  impegno  fotte  conceputo  in  termini  a£ 
fai  equivoci;  cofa  che  fece  credere,  che  fubito,  che  quello  Trat- 
tato fotte  renduto  pubblico,  fomminiftrerebbe  una  gran  materia 
di  difeordia  fra  gPInglefi.  Per  altro  1’  Imperadore  confiderava  , 
che’  effcndo'Ie  Finanze  della  Francia  al  maggior  fegno  fconcer- 
tate,  fi  inoltrava  forfè  una  fi  gran  premura  per  la  pace,  perche 
non  fi  aveva  più  il  .modo  di  continuare  la  guerra  ; e ficcome 
- .*  Luigi 
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Luigi  XIV.  il  primo  Mobile  di  tutti  i Trattati,  era  fulla  deeli*  171} 
nazione  dell'età,  così  forfè  fi  temeva  che  la  fua  morte  cagio- 
nale delle  gran  mutazioni  . Ma  quelle  conftderazioni  furono 
inffuttuofe  . Le  cofe  erano  pallate  troppo  innanzi  per  crede- 
re, che  quelli,  che  ve  le  avevano  portate  volefsero  ritrattarft . 

Perciò  il  medefimo  giorno  , che  fu  fottoferitto  il  Trattato  co- 
gl’ Imperiali , il  Re  Criftianiflìmo  dichiarò  la  fofpenfìone  d* 
armi  col  Duca  di  Savoja  , e come  in  una  piena  licurezza , che 
la  pace  dovefse  prello  feguire  S.  M.  fece  altresì  pubblicare  la 
Rinunzia  fatta  dal  Re  di  Spagna  della  Corona  di  Francia  , e 
fimilmente  quelle  del  Duca  di  Berrì  , e del  Duca  d’  Orleans 
alla  Corona  di  Spagna,  in  confeguenza  delle  feguenti  Lettere 
Patenti . 

Luigi  per  la  Dio  Grazia  Re  di  Francia  , e di  Navarra  a tutti  Lettere  pi. 
j prefenti,  e avvenire.  Salute.  Nelle  differenti  rivoluzioni  d’una  tenti  del 
guerra , in  cui  non  abbiamo  combattuto  , che  per  follenere  la  ^'tp"r*nJ* 
giullizia  de’  diritti  del  Re  nollro  Cariffimo  Fratello  , e Nipo*  lunùnrie* 
te  fulla  Moiwchia  di  Spagna , non  abbiamo  mai  cefsato  di  de’  Priori- 
defiderare  latice  . I fuccelfi  più  felici  non  ci  hanno  abbagliati,  P'* 
e gli  avvenimenti  contrari , de’  quali  la  mano  di  Dio  s’  è fervi- 
ta  per  provarci , piurollo  che  perderci , hanno  trovato  quello  de- 
fiderio  in  noi,  e non  ve  l'hanno  fatto  nafeere;  ma  i tempi  pre- 
filli  dalla  Previdenza  divina  per  la  quiete  dell’  Europa , non  era- 
no ancora  arrivati . Il  timore  lontano  di  vedere  un  giorno  la 
noflra  Corona,  e quella  di  Spagna  portata  da  un  medefimo  Prin- 
cipe faceva  fempre  più  una  eguale  impreflione  fopra  le  Potenze, 
che  s’erano  unite  contro  di  noi  ; e quello  timore,  ch’era  fiato 
la  cagione  principale  della  guerra  pareva,  che  mettefse  altresì  un 
ofiacolo  infuperabile  alla  pace.  Finalmente  dopo  molti  Negozia- 
ti inutili,  Dio  mofso  da’  mali  , e da’  gemiti  di  tanti  Popoli  s’è 
degnato  d’aprire  una  ftrada  più  licura  per  pervenire  ad  una  pace 
così  difficile  , ma  fufliftendo  fempre  più  i medefimi  fpaventi, 
la  prima,  e principale  condizione  , che  ci  è fiata  propofta  dal- 
la noftra  Cariflima,  e Amatiflìma  Sorella  la  Regina  della  gtan 
Bretagna,  come  il  fondamento  efsenziale,  e necefsario  de’ Trat- 
tati , è fiata  , che  il  Re  di  Spagna  nofiro  amatillìmo  Fratel- 
lo, e Nipote  , confervando  la  Monarchia  di  Spagna  , e dell’ 

Indie , rinunziafse  per  lui  , e per  li  fuoi  Difcendenti  in  per- 
petuo a’  diritti  , che  la  fua  Nafcita  potefse  mai  dare  a lui , ed 
a loro  fulla  noftra  Corona  ; che  reciprocamente  il  nofiro  Ca- 
rilfimo  , ed  Amatiftimo  Nipote  il  Duca  di  Berrì , e nofiro  Ca- 
Parte  111.  Mmra  rif- 
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171J.  ridirno  ed  amatiffimo  Nipote  il  Duca  d’  Orleans  rinunziaffero  al- 
tresì per  loro  , e per  li  loro  Difendenti  Mafchl , e Femmine  in 
perpetuo  a’ loro  diritti  fulla  Monarchia  di  Spagna,  e dell’  Indie. 
La  noftra  detta  Sorella  ci  ha  fatto  rapprefentare  , che  fenza  una 
ficurezza  formale,  e pofitiva  fu  quello  punto,  il  quale  l'olo  pote- 
va edere  il  bene  della  Pace  , 1’  Europa  non  farebbe  mai  in  quie- 
te , edendo  tutte  le  Potenze  , che  la  dividono  egualmente  per- 
fuafe  , eh*  era  di  loro  interede  generale  , e di  loro  iicurezza  co- 
mune, continuare  una  guerra,  di  cui  alcuno  non  poteva  preve- 
dere il  fine,  piuttofto  ch’edere  efpoftea  vedere  il  medefimo Prin- 
cipe diventar  un  giorno  il  Padrone  di  due  Monarchie  così  poten- 
ti, come  quelle  di  Francia,  e di  Spagna.  Ma  ficcome  quella  Prin- 
jcipeda  , di  cui  non  podiamo  lodare  abbaftanza  il  zelo  infaticabile 
pel  riflabilimento  della  tranquillità  generale  , fentì  tutta  la  ripu- 
gnanza, che  noi  avevamo  adacconlentire,  che  unode’noflri  Fi- 
gliuoli sì  degno  d’entrare  nella Succeflione  de’noflri  Padri , ne  fof* 
le  necedariamente  efclufo,  fe  le  difgrazie,  colle  quali  Dio  ha  vo- 
luto affligerci  nella  noftra  Famiglia,  ci  levaffero  anpra  nella  per- 
■ fona  del  Delfino  noftro  cariftìmo  , ed  amatiffimo  Soni  potè  Ufo- 
lo  avanzo  de’ Principi  , che  il  noftro  Regno  ha  così  giuftamente 
pianti  con  noi,  così  ella  entrò  nel  noftro  travaglio,  e dopo  aver 
cercati  di  concerto  de’  mezzi  più  dolci  d’  aflicurare  la  pace  , ab- 
biamo convenuto  colla  noftra  detta  Sorella  di  proporre  al  Re  di 
Spagna  degli  altri  Stati  inferiori  in  vero  a quelli,  eh’  egli  poffe- 
de  ; ma  la  conltderazione  de’  quali  s’  accrefcerebbe  tanto  più 
fotto  il  fuo  Regno , quanto  conservando  i fuoi  diritti  in  que- 
llo cafo  , unirebbe  alla  noftra  Corona  una  parte  di  quefti  me- 
defimi  Stati  , fe  giugnede  un  giorno  a fuccederci  . Abbiamo 
dunque  impiegate  le  ragioni  più  forti  per  perfuaderlo  ad  ac- 
cettare quell’  alternativa  ; gli  abbiamo  fatto  conofcere  , che  il 
debito  della  fua  nafeita  era  il  primo,  ch’egli  dovede  confultare  , 
che  doveva  fe  ftedo  alla  fua  Cafa  , e alla  fua  Patria,  prima  d’et 
fere  debitore  alla  Spagna;  che  s’egli  mancade  a’ fuoi  primi  impe- 
gni , fi  dolerebbe  forfè  un  giorno  inutilmente  d’  aver  abbando- 
nati diritti,  che  non  farebbe  più  in  iftatodi  foftenere.  Abbiamo 
aggiunti  a quelle  ragioni  i motivi  perfonali  d’  amicizia  , e di  te- 
nerezza, che  abbiamo  creduti  capaci  di  muoverlo,  il  piacere,  che 
auremmo  d’ averlo  di  quando  in  quando  predo  di  noi,  e di  paffa- 
re  con  lui  una  parte  de’  noftri  giorni , come  potevamo  promet- 
tercelo dalla  vicinanza  degli  Stati,  che  gli  fioderivano;  la  foddis- 
fazione  d’ inftruirlo  noi  itcfll  dello  flato  de’  noftri  affari , e di  ri* 
■ . . pofar- 
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poterci  Copra  di  lui  per  l’ avvenire,  in  maniera  che  Ce  Dio  ci  con-  171  j • 
fervafle  il  Delfino,  noi  potremmo  dare  al  noftro  Regno  nella  per- 
fona  del  Re  noftro  Fratello , e Nipote  un  Reggente  inftruito  nell* 

Arte  di  regnare;  e fe  quello  Figliuolo  si  preziofo  a noi,  eda’noftri 
Sudditi  ci  fofle  ancora  levato,  avremmo  almeno  la  confolazione 
di  lafciare  a’  noftri  Popoli , un  Re  virtuofo  , atto  a governarli , 
e che  unirebbe  ancora  alla  noftra  Corona  degli  Stati  confiderabt- 
liflimi.  Le  noftre  inftanze  replicate  con  tutta  la  forza,  e tuttala 
tenerezza  neceflaria  per  perfuadere  un  Figliuolo  , che  merita  sì 
giuftamente  gli  sforzi  che  abbiamo  fatti  per  confervarlo  alla  Fran- 
cia , non  hanno  prodotte  , che  delle  negative  replicate  dal  fuo 
canto  , d’  abbandonare  giammai  Sudditi  bravi , e fedeli,  il  zelo 
de’  quali  per  lui  s’era  diftinto  nelle  congiunture,  nelle  quali  il  fuo 
Trono  aveva  moftrato  d’eflere  maggiormente  fcoflò  ; in  manie- 
ra che  perfiftendo  con  una  fermezza  invincibile  nella  fua  prima 
rifoluzione,  foftenendo  eziandio,  eh' ella  era  più  gloriofa,  e più 
vanraggiofa  alla  noftra  Cafa  , e al  noftro  Regno  di  quella  , che 
noi  lo  lollecitavamo  a prendere,  ha  dichiarato  nell’Aflemblea de- 
gli Stati  del  Regno  di  Spagna , convocata  a quell'  oggetto  a Ma- 
drid , che  per  giungere  alla  pace  generale  , ed  aflìcurare  la  tran- 
quillità dell’Europa  coll' equilibrio  delle  Potenze  , rinunziava  da 
fé  fteffo,  di  fua  libera  volontà,  e fenza  alcuna  violenza,  per  lui, 
per  li  fuoi  Eredi , e Succeflòri  per  fempre  , a tutte  lepretenfioni. 

Diritti , e Titoli  , eh'  gli  o alcuno  de'  fuoi  Difendenti  abbiano 
ora  , o pollano  avere  in  qualfifia  tempo  avvenire,  alla  Succclfio- 
ne  della  noftra  Corona  , che  teneva  per  efclufo  fe  medefimo  , i 
fuoi  Figliuoli,  Eredi,  e Difendenti  in  perpetuo;  che  acconfen- 
tivaper  lui,  e per  loro,  che  dal  tempo  prefente,  come  allora,  il 
fuo  diritto,,  e quello  de’  fuoi  Difendenti  palfalfe,  e fofle  trasferi- 
to a quello  de’ Principi , che  la  Legge  di  Succelfione,  e l’ordine 
della  Nafcita  chiama,  o chiamerà  ad  ereditare  la  noftra  Corona, 
in  mancanza  del  noftro  detto  Fratello  , e Nipote  il  Re  di  Spa- 
gna , e de’ fuoi  Difendenti  : com’  è più  ampiamente  fpecificato 
nell’Atto  di  Rinunzia  ammeflo  dagli  Stati  del  fuo  Regno.  E in 
confeguenza  ha  dichiarato , che  fi  rimuoveva  fpezialmente  dal  di- 
ritto , eh’  è flato  aggiunto  a quello  della  fua  Nafcita  dalle  noftre 
Lettere  Patenti  del  mefe  di  Dicembre  1700 , nelle  quali  abbiamo 
dichiarato,  che  la  noftra  volontà  era  , che  il  Re  di  Spagna  , e i 
fuoi  Difendenti  confervaflero  f mprc  i diritti  della  loro  Nafcita, 
o della  loro  Origine  nella  medefinia  maniera  , come  fe  faceflero 
la  loro  Refidenza  attuale  nel  noftro  Regno , e dal  Regiftro , eh’ 
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1713  c flato  fatto  delle  dette  noftre  Lettere  Patenti,  tanto  nella  noftra 
Corte  di  Parlamento  , quanto  nella  noftra  Camera  de’  Conti  a 
Parigi . Noi  fentiamo  come  Re,  e come  Padre,  quanto  ferebbe 
flato  a deftderare , che  la  Pace  generale  averte  potuto  conchiuderfi 
fenza  una  Rinunzia,  che  faccia  una  li  gran  mutazione  nella  no 
Ara  Cafa  Reale,  e nell’ordine  antico  di  fuccedere  alla  noftra  Co 
rona  ; ma  fentiamo  ancora  più , quanto  è di  noftro  debito  aflicu- 
rare  prontamente  a’  noftri  Sudditi  una  pace  , che  loro  è così  ne* 
ceflaria.  Non  ci  dimenticheremo  mai  degli  sforzj,  ch’eglino  han- 
no fatti  per  noi  nella  lunga  durata  d’  una  guerra  , che  non  au- 
remmo  potuto  foftenere,  le  il  loro  zelo  non  forte  flato  ancora  più 
grande  delle  loro  forze  . La  falute  d’un  Popolo  fi  fedele  è per  noi 
una  Legge  fuprema  che  dee  prevalere  ad  ogni  altra  confiderazio- 
ne  . A quefta  Legge  noi  facrifichiamo  oggi  il  diritto  d’un  Nipo- 
te, che  ci  è così  caro,  e col  prezzo,  che  la  pace  generale  celierà 
alla  noftra  tenerezza,  noi  avremo  almeno  la  confolazione  d’  at- 
teftare  a’ noftri  Sudditi,  che  a Ipefe  del  noftro  fangue  medefimo, 
terranno  fempre  il  primo  pollo  nel  noftro  cuore.  Per  quelle  cagio- 
ni , ed  altre  confiderazioni  a ciò  moventici , dopo  aver  veduto 
nel  noftro  Configlio  il  detto  Atto  di  Rinunzia  del  Re  di  Spagna 
noftro  Carirtimo , ed  amatirtìmo  Fratello  , e Nipote  in  data  5. 
Novembre  pattato;  come  pure  gli  Atti  di  Rinunzia  , che  il  det- 
to noftro  Nipote  il  Duca  di  Berrl,  e’1  detto  noftro  Nipote  il  Du- 
ca d’ Orleans  hanno  fatti  reciprocamente  de’ loro  diritti  alla  Coro- 
na di  Spagna  , tanto  per  loro  , quanto  per  li  loro  Difcendenti 
Mafchi , e Femmine  , in  confeguenza  della  Rinunzia  del  detto 
noftro  Fratello  , e Nipote  il  Re  di  Spagna  , il  tutto  qui  anneflò 
con  Copia  cavata  dalle  dette  Patenti  del  Mefe  di  Dicembre  1700. 
fotto  il  Contrafigillo  della  noftra  Cancelleria  , di  noftra  grazia 
fpeziale,  piena  Podeftà,  ed  autorità  Reale,  abbiamo  detto,  fta- 
tuito  , ed  ordinato  , vogliamo  , e ci  piace  , che  il  detto  Atto  di 
Rinunzia  del  detto  noftro  Fratello,  e Nipote  il  Re  di  Spagna,  e 
quelli  del  detto  noftro  Nipote  il  Duca  di  Berrl , e del  detto  no- 
ftro Nipote  il  Duca  d’  Orleans  , che  abbiamo  ammetti , ed  ani- 
mettiamo,  fieno  regiftrati  in  tutte  le  noftre  Corti  di  Parlamento, 
e Camere  de’  Conti  del  noftro  Regno  , e in  altri  luoghi , dove 
farà  bifogno,  per  erter  efeguiti  fecondo  la  loro  forma,  e tenore; 
e in  confeguenza  vogliamo,  ed  intendiamo,  che  le  dette  noftre 
Lettere  Patenti  del  mefe  di  Dicembre  1700.  fieno,  e reftino  nul- 
le , e come  non  fette;  che  ci  fieno  riportate,  e che  nel  margine 
de’  Rcgiftri  della  detta  noftra  Corte  di  Parlamento,  e della  detta 

noftra 
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nollra  Camera  de’ Conti,  dov’è’l  regiftro  delle  dette  Lettere  Pa-  17IJ 
tenti  vi  fia  pollo,  ed  inferito  l’Eftratto  delle  prelenti  per  meglio 
dinotare  le  noftre  intenzioni  intorno  alla  rivocazione  , e nullità 
delle  dette  Lettere  . Vogliamo  , che  conforme  al  detto  Atto  di 
Rinunzia  del  detto  noltro  Fratello  , e Nipote  il  Re  di  Spagna  , 
egli  fia  in  avvenire  riguardato,  e confiderato  come  efclufo  dalla 
nollra  Succeflìone;  che  i Tuoi  Eredi,  Succeflòri,  e Difendenti  ne 
fieno  altresì  efclufi  in  perpetuo,  e tenuti  come  inabili  ad  ella.  In- 
tendiamo , che  in  loro  mancanza  , tutti  i diritti , che  poteflero 
in  qualfifta  tempo  loro  competere  , ed  appartenere  fulla  detta  no. 
lira  Corona , e Succeflìone  de’  noflri  Stati , fieno  , e rellino  tras- 
feriti al  nollro  Cariffìmo,  ed  Amatiflimo  Nipote  il  Duca  di  Bcr- 
rl , ed  a’fuoi  Figliuoli  , e Difcendenti  Mafchi  nati  di  legittimo 
Matrimonio,  e fucceflìvamente  in  mancanza  di  loro  a quelli  de* 

Principi  della  nollra  Cafa  Reale  , ed  a loro  Difcendenti,  i quali 
pel  diritto  dalla  loro  nafeita,  e per  l*  ordine  inllituito  dalla  Fon- 
dazione della  nollra  Monarchia  , dovranno  fuccedere  alla  nollra 
Corona.  Ordiniamo  perciò  a’nollriamati , e fedeli  Configlieri  ec. 

Poco  tempo  dopo  la  pubblicazione  di  quelle  Lettere S.  M.Cri- 
llianiflima  per  far  vedere  la  difpolizione , che  aveva  di  fare  altresì 
la  pace  coll’  Imperadore,  ne  fece  proporre  un  difegno  a'  Minillri 
di  S.  M.  Cefarea  per  rinterpofizionede’Plenipotenziarj  d’Inghil- 
terra , con  dichiarazione  , che  fi  dava  loro  tempo  fino  al  primo 
di  Giugno  per  efaminarlo  , e per  Capere  fopra  di  ciò  i fentimen- 
ti  della  Corte  di  Vienna  . Conteneva  in  follanza  ciò,  che  Ce- 

gue.  Progetto  <fi 

Il  Re  promette,  e s’ impegna  a fere  la  pace  colla  Cafa  d’  Au-  paceprop». 
Uria  colle  condizioni  fpecificate  qui  Cotto  .pur  che  fieno  accettate  fto  *J1' Itn* 
innanzi  il  primo  di  Giugno  venturo  , dopo  il  qual  tempo  S.  M.  p'a». 
non  farà  più  tenuta  ad  alcun  impegno.  «a. 

Il  Re  riconofcerà  nell’  Imperio  , dopo  la  fotroferizione  della 
pace,  tutti  i Titoli , che  non  vi  ha  ancora  riconofeiuti , CpeziaU 
mente  il  Duca  d’ Hannover  in  qualità  d’Elettore  co’diritti,  e col- 
le prerogative  annefle  a quella  dignità . 

11  Trattato  conchiufo  nel  Mefe  d’  Ottobre  1697.  farà  riabili- 
to; e’1  Reno.fervirà  di  Barriera  fra  la  Francia,  e l’Imperio.  On- 
de il  Re  conferverà  tutto  ciò,  che  pofiede  attualmente  di  qua  da 
quello  Fiume,  e redimirà,  o farà  demolire  le  Piazze,  che  gli  ap- 
partengono di  là,  o nel  corfo  del  Reno. 

S.  M.  confegnerà  alla  Cafa  d’ Auflria  la  Città  del  vecchio  Bri- 
£ach  con  tutte  le  fue  Dipendenze  fituate  alla  deflra  del  Reno  , 

con* 
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1713  confervando  quelle  , che  fono  alla  finiftra  , fra  le  quali  il  Forte 
chiamato  Mortier  , il  tutto  conforme  alla  dilpofizione  fatta  nel 
Trattato  di  Rifvick. 

S.  M.  confegnerà  parimente  alla  Cafa  d’Auftria,  ed  all’ Impe- 
rio il  Forte  di  Kel. 

Quanto  alle  altre  Fortezze  fabbricate  di  là  dal  Reno , il  Re 
fàràcìemolire  l’Opera  a corno  fabbricata  dirimpetto  ad  Hunin- 
ghe,  fulla  riva  delira  di  quel  Fiume,  come  pure  un’altra  Opera 
a corno  fabbricata  in  un’  Ifola  dinanzi  ad  Huninghe. 

S.M.  farà  parimenti  demolire  fotto  Argentina  il  Forte  del  Re- 
no fituato  in  un’  Itola  alla  delira  del  Ponte  d’ Argentina , andan- 
do verfo  il  Forte  di  Kel , e ’l  Forte  di  Tel  fui  Ponte  , fra  ’l  Forte 
del  Reno,  e’1  Forte  di  Kel. 

Il  Forte  Luigi,  ch’è  nell’ Ifola  del  Reno  farà  fpianato  , come 
pure  l’Opera  a corno  fatta  nell’Ifola  chiamata  Marchefato,  dirim. 
petto  al  detto  Forte  , ed  alcuni  Ridotti , e Ripari  nella  mede- 
lima  Ifola . 

II  Forte  di  Sellingen  fui  Fiume  Stoloven  fituato  di  là  dal  Re- 
no dirimpetto  al  Forte  Luigi , farà  demolito  . Le  Fortificazioni 
fatte  adHomburgo,  e a Bitfch  faranno  parimenti  fpianate,  giu- 
fta,  e conforme  all’Articolo  XXX.  del  Trattato  di  Rifvick. 

Landau  relterà  alla  Cafa  d’ Aultria  nello  fiato  , in  cui  quella 
Piazza  prefentemente  fi  trova. 

La  detta  Cafa  d’Auftria  avrà  di  più  il  Regno  di  Napoli  , il 
Ducato  di  Milano,  trattone  tutto  ciò,  ch’è  fiato  ceduto  del  det- 
to Ducato  al  Duca  di  Savoja  nel  Trattato  conchiufo  fra  l’Impe* 
rador  Leopoldo,  e’1  detto  Duca  nel  *70$.  fpezialmente  la  Città, 
e’I  paefe  di  Vigevano  , quando  l’Equivalente  non  fia  fiato  con- 
fegnato  innanzi  la  conchiulione  della  pace  . 

Gli  Stati,  e le  Piazze  d’Italia,  che  non  dipendono  dal  Regno 
di  Napoli,  nè  dal  Ducato  di  Milano,  faranno  confegnati  a quel- 
li, a’ quali  appartengono  legittimamente. 

Le  quattro  Piazze  appartenenti  alla  Spagna  fulla  Colla  di  To- 
fcana  , nel  numero  de’quali  è Portolongone  , faranno  date  alla 
Cafa  d’Auftria. 

I Paefi  baffi  Spagnuoli  ( trattone  ciò  , che  farà  fpecificato  qui 
fotto  ) apparteranno  alla  Cafa  d’ Auftria  , come  le  Piazze  , ed  i 
Paefi,  che  il  Re  cede,  e’I  tutto  farà  confegnato  alla  detta  Cafa, 
colle  condizioni  , delle  quali  ella  converrà  cogli  Stati  Generali 
delle  Provincie  Unite. 

Tutto  ciò,  che  la  Prulfia  pofTede  nella  Provincia  di  Gheldria, 
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e i Baliaggi  di  KelTel,  e di  Keeskemberg,  colie  loro  dipendenze,  1713 
le  faranno  ceduti . 

Siccome  il  Re  di  Spagna  cedendo  i Paeft  baffi  all’  Elettor  di 
Baviera,  s’è  riferbatoil  diritto  di  fcegliere  in  una  delle  Provincie, 
che  li  compongono,  una  Terra,  che  produca  trenta  mila  feudi  di 
rendita,  per  ergerla  in  Principato  in  favore  della  Principefla  Or- 
fini,  cosi  quella  ftefla  riferva  avrà  luogo. 

L*  Elettor  di  Colonia  farà  rifiabilito  in  tutti  i fuoi  Stati , Be- 
nefizj,  Dignità,  Polli,  Rendite,  Mobili,  Gioje,  egeneralmen- 
te  in  tutti  i Beni  , e Prerogative , onde  quello  Principe  è fiato 
privato  nel  corfo  di  quella  guerra . 

Il  medelimo  riftabilimento  fi  farà  in  favore  de’ fuoi  Uffiziali,  o 
Domeftici  proferitti  , i beni  de’ quali  fono  Stati  confìfcati , per 
aver  feguito  il  loro  Padrone . 

Potrà  elfervi  prefidio  Olandefe  nella  Cittadella  di  Liege,  e nel- 
la Città,  e Caftello  d’Hui . Le  Fortificazioni  di  Bonna  faranno 
demolite. 

LaDiocefi,  e ’l  Capitolo  d’Ildefeim  faranno  rifiabiliti  nello 
fiato  , in  cui  debbono  elfere,  conforme  al  tenore  de' Trattati  di 
Vefifalia. 

L’ Elettor  di  Baviera  farà  rifiabilito  generalmente  in  tutti  gli 
Stati , che  polfedeva  innanzi  la  guerra  prefente  , trattone  il  Pa- 
latinato Superiore  , il  quale  dee  effer  lafciato  all’ Elettor  Palatino 
col  pollo  nel  Collegio  Elettorale  , che  vi  è annelfo  , perchè  lo 
godano  egli,  e’1  Principe  Carlo  di  Neoburgo  fidamente  loro  vita 
durante  , e ’l  Palatinato  Superiore  , col  pollo  nel  Collegio  Elet- 
torale, che  l’ Elettor  di  Baviera  aveva  innanzi  la  guerra  , ritor- 
neranno in  mancanza  di  loro  al  detto  Elettor  di  Baviera  , o a’ 
fuoi  Difendenti.  Intanto  farà  creato  infuo  favore  un  nono  Elet- 
torato. 

Il  Regno  di  Sardegna  farà  dato  all’Elettor  di  Baviera  col  tito- 
lo di  Re. 

Quello  Principe  goderà  in  tutta  Sovranità  il  Ducato,  e la  Cit- 
tà di  Lucemburgo,  la  Città  ; e la  Contea  di  Namur,  la  Città  di 
Carleroi,  e tutte  le  loro  Dipendenze,  finché  fia  rifiabilito  in  tut- 
ti i fuoi  Stati  [ trattone  il  Palatinato  Superiore  ] e meffo  in  pof- 
fefso  del  Regno  di  Sardegna,  e del  titolo  di  Re . 

Di  più  l’ Elettor  di  Baviera  refterà  in  polfelTo  della  Sovranità 
della  Città , e del  Ducato  di  Lucemburgo  , e delle  loro  Dipen- 
denze , finché  fia  fiato  rilarcito  delle  perdite  , che  ha  fatte  nel 
Trattato  d’ Ilberfeim  ; e quello  rilarcimento  farà  regolato  da  Ar« 
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17 rj  birri  difintereffati,  de’ quali  la  Regina  d’Inghilterra  accetta  d’ef- 
fer  una. 

Intanto  gli  Stati  Generali  metteranno  prefidio  immediatamen- 
te dopo  la  loro  pace  fatta  col  Re  nella  Città  di  Lucemburgo  , e 
nella  Città  , e Cartello  di  Namur , come  pure  nella  Città  di 
Carierai . 

I Principi  figliuoli  dell’Elettor  di  Baviera  gli  faranno  reftituiti, 
come  pure  l’Artiglieria,  i Mobili,  leGioje,  e generalmente  tut- 
ti gli  Effetti  tolti  a quello  Principe. 

Tutti  gli  Uffiziali , e Domeftici  dell’EIettor  di  Baviera  , pro- 
ferirti per  aver  feguito  il  loro  Padrone,  faranno  riabiliti,  come 

2uelli  dell*Elettor  di  Colonia  . Subito,  che  l’Elettor  di  Riviera 
irà  flato  meflo  in  pofleffo  del  Regno  di  Sardegna  , e del  titolo 
di  Re  , e tutti  i fuoi  Stati  generalmente  ( trattone  il  Palatinato 
Superiore  ) gli  faranno  flati  redimiti,  egli  cederà  la  Sovranità  di 
Namur,  e di  Carierai,  e delle  loro  Dipendenze  , e quando  farà 
rifarcito  delle  perdite  , che  ha  fofferre  per  le  violazioni  fatte  al 
Trattato  (fllberfeim  , egli  cederà  pure  la  Sovranità  del  Ducato 
di  Lucemburgo. 

Vi  farà  un  perdono  generale  per  rutti  gli  Spagnuoli  Italiani, 
o altri,  che  hanno  feguito  l’uno,  o l’altro  Partito,  e i loro  Be- 
ni faranno  loro  redimiti  tanto  in  Spagna,  quanto  in  Italia. 

> Sarà  data  un’intera  foddisfazione  al  Duca  di  S.  Pietro  pel  pa- 
gamento di  tutti  gli  sborfi,  che  ha  fatti  per  Sabionetta  , e degl’ 
intereffi  de’ detti  sborfi , erotti  quelli  de’ fuoi  beni,  che  fono  flati 
confifcati,  o ritenuti,  gli  faranno  generalmente  reftituiti , come 
pure  le  rendite  de’medelìmi  beni  co  ufi  fa.  te  fenza  cagione  legitti- 
ma. Fatto  ad  Utrecht  a dì  ir.  Aprile  171$.  Sottolcritto  UffdJes. 
Menagero. 

Quelli  Articoli  non  erano  affatto  que’  medefimi,  che  i Pleni- 
potenziari Inglefi  avevano  proporti  a’Miniftri  dell’Imperadore; 
Vi  erano  fiate  fatte  alcune  mutazioni , che  li  rendevano  più  du- 
ri de’ primi  . I Miniflri  però  di  S.  M.  Britannica  perfuafi , che 
non  Tollero  differenti  dagli  altri,  li  fortoferiffero  , comunicando- 
li al  Conte  di  Sinzendorf , ed  al  fuo  Collega  . Ma  quelli  non 
trovando,  che  le  loro  Plenipotenze  li  autorizzaffero  ad  accettar- 
li, ricufarono  di  darvi  il  loro  acconfentimento.  Ciò  non  impedì 
che  i Miniflri  delle  Potenze  , eh’ erano  convenuti  de’ loro  Trat- 
tati particolari,  non  li  fotroferiveffero  il  medefimo  giorno,  e qui 
convien  riferir  quelli,  de’ quali  s’è  parlato  nel  fine  del  Libro  an- 
tecedente. 

Fra 
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Fra  le  diverfe  Protette  , che  furono  fatte  contra  quefta  pace, 
nella  quale  i Principati  d’Oranges,  di  Neucatel,  e Valengin  fu- 
rono ceduti  al  Re  di  Pruttìa,  mi  contenterò  d’indicar  quelle  del 
Duca  di  Luines,  e di  Sevreufe  a di  14.  Aprile  17 13.  del  Conte  di 
Matignon,  delIaDuchefla  di  Ledighieres,  e dei  Duca  diVilleroi 
a di  i$.  de’Marchefi  Allegri,  e Viteaus,  e del  Conte  di  Barbara, 
fon  circa  il  medefimo  Principato  di  Neucatel  , e Valengin  a di 
16.  quella  del  Duca  della  Tremoglie  circa  il  Regno  di  Napoli  a 
di  19.  della  Principefla,  e del  giovane  Principe  di  Condè  fui  Du- 
cato di  Monferrato  a di  18.  e quella  del  Duca  di  Lucemburgo  fui 
Ducato  di  quello  nome  a di  14.  del  medefimo  mefe  , quella  del 
Principe  di  Conti  fui  medefimo  Principato  di  Neucatel  ; quella 
de’ Principi  di  Naflau  Dillimburgo,  e di  Naflau  Siegen  lui  Prin- 
cipato d’Oranges,  e fopra  i Beni  fituati  nella  Franca  Contea  ec. 
a dì  18.  quella  del  Duca  di  Lorena  in  propofito  del  Monferrato, 
d’ Arches  , e di  Carlovilla  a dì  3.  Giugno  ; e finalmente  quella 
de’ Pupilli  del  Principe  d’Oranges,  e di  Naflau  Giam-Guglielmo 
come  Erede  del  Re  della  gran  Bretagna  a di  22.  Maggio,  le  Scrit- 
ture de’quali  fi  trovano  diftefe  negli  Atti,  e nelle  Memorie  della 
pace  d’ Utrecht . Il  Re  Jacopo  III.  d’Inghilterra  in  particolare 
non  tralalciò  di  fare  altresì  la  fua  anticipatamente  . Ella  era  La- 
tina, e ficcomc  è breve,  così  ne  darò  qui  la  Traduzione. 

Jacopo  III.  per  la  Dio  grafia  Re  della  gran  Bretagna , di 
Francia,  e d' Irlanda , Dtfenfor  della  Fede , a tutti  i Re,  Prin- 
cipi , Repubbliche  ec.  Siccome  dopo  una  guerra  sì  lunga  , e sì 
fatale  a tutta  la  CrìHianità , tutto  fembra  difpojlo  dall'  una , e 
dall'altra  parte  a trattar  della  pace , ed  a conchiuderla  incef- 
fantemente  fenga  aver  alcun  riguardo  a'noftri  inter  e fi,  così  ab- 
biamo giudicato  conveniente , e neceffario  di  provedere  con  que- 
fta  folenne  protefla  alla  ficuregga  del  noftro  Diritto  indubitabile 
contra  tutto  ciò , che  potefe  generalmente  effer  fatto  in  fua  di- 
minuzione , e in  noftro  pregiudizio . 

La  noflra  intenzione  non  è di  fare  un  ampio  racconto  della 
ferie  delle  ingiuftigie  per  /’ addietro  commeffe  contro  di  noi , per- 
chè efsendo  fucccdute  alla  vifla  di  tutto  il  mondo  , fono  troppo 
note  per  aver  hi fogno  d' efsere  ricordate  . Per  altro  non  pojfìamo 
credere , che  vi  f a alcuno  , il  quale  dubiti  della  giufiigia  della 
noflra  Caufa. 

E certamente  non  famo  folamente  moft  dallo  fato  de'  noftri 
affari , l'amore  , che  abbiamo  verfo  i Cittadini  no  fri  Sudditi 
efsendo  incapace  di  mutar  fi , fa  ancora,  che  non  poffiamo  vede» 
Parte  HI.  Nnn  re 


17  n 
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171$  re  ferina  un  viviamo  dolore , che  fin  ora  non  fono  fiati  rifparmia- 
ti  nè'l  loro  /angue  , nè  i loro  beni  per  fofiencre  l'efirema  ingiu- 
ria , che  ci  è fiata  fatta  , e che  fono  finalmente  ridotti  a quefio 
punto , che  fe  la  pace  fi  conc biade  fin^a  di  noi , conviene  di  ne- 
cejfità,  che  diventino  la  preda  degli  Stranieri , e che  finalmen- 
te fieno  foggetti  al  loro  Dominio . 

E ficcome  fentiamo  , che  i Principi  Alleati  non  hanno  alcun 
riguardo  pel  nofiro  Diritto , coli  ci  filmiamo  particole  rmente  ob- 
bligati tanto  verfo  noi  fieffi , quanto  ve/'o  la  nofira  Pofierità  , e 
i nofiri  Sudditi  d' impedire  quanto  è in  nofira  podefià , che  il  no- 
firo fienaio  pofsa  pafsare  per  un  acconfentimento  tacito  a ciò  che 
potrà  efser  concbiujo  in  pregiudizio  di  noi,  c degli  Eredi  legitti- 
mi de'  nofiri  Regni . 

Perciò  protefiiamo  folennemente , e nella  forma  migliore , che 
far  fi  pofsa , contra  tutto  ciò  , che  Votrà  efiere  generalmente  fia- 
tutto  , o fiipu/ato  in  nofiro  pregiudizio  , come  nullo  affatto  per 
mancanza  di  legittima  autorità. 

Protefiiamo  pure,  e dichiariamo  , che  i mancamenti  di  que- 
fia  frotefia  , ( fe  alcuni  fe  ne  incontreranno  nella  forma  ) non 
potranno  nuocere  , nè  pregiudicare  nè  a noi  , nè  a’ nofiri  Eredi 
legittimi  , come  nè  pure  a' nofiri  Regni , o a'  nofiri  Sudditi . E 
colle  prefenti  figillate  col  nofiro  gran  figil/o  ci  rìferbiamo  tutti  i 
nofiri  Diritti,  ed  Azioni,  e dichiariamo  che  refiano,  e refieran- 
no  falli,  ed  interi. 

Protefiiamo  finalmente  dinanzi  a Dio  , che  faremo  efenti  da 
ogni  errore , o bia  fimo  , e che  non  fi  potrà  rigettare  fopra  di  noi 
la  cagione  delle  difgrazje , che  /’ ingiuftizic , che  ci  fono  fiate  fat- 
te , o che  ci  fi  faranno , potranno  tirare  fu  nofiri  Regni , e fu  tut- 
ta la  Criftianità  . Dato  a S.  Germano  a dì  25.  Aprile  1711.  e 
del  nofiro  Regno  ! unde cimo.  Jacopo  Re. 

Vedeli  dalla  data  di  quella  Protetta  , eh’  ella  fu  fatta  molto 
tempo  innanzi  la  lbtrofcrizione  de’Trattati.  Non  vi  fi  ebbe  pe- 
rò alcun  riguardo  nel  corfo  de’  Negoziati , e quello  Principe  li 
ritirò  pofeia  negli  Stati  del  Duca  di  Lorena . 

11  Re  diPrulfia  fu  alfalito  la  notte  de’  n.  Febbraio  da  una  gran- 
de fluflione  di  petto  , accompagnata  da  una  febbre  violenta  ; in 
Morte  de)  maniera  che  li  difperò  della  fua  vita  tutto  il  giorno  feguente  . 

Redi  prof.  Diminuitali  però  la  febbre  il  di  apprelfo  , quello  Principe  fi  tro- 
vò  in  uno  flato  migliore  , e fece  un  Formulario  d’Orazioni  per 
rendere  grazie  al  Signore  . Quelle  lperanze  non  durarono,  che 
fino  al  giorno  de’z  5.  Avutoun  fiero  alfaltodelmedefimomale,  non 

' potè 
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potè  refillervi,  e fpirò  fra  una,  e due  ore  dopo  mezzo  giorno  in 
età  di  56.  anni , avendo  confervato  il  fuo  buon  fenno  fino  all' 
ultimo  fofpiro  . Si  diede  fubito  ordine  , che  folTero  chiufe  le 
Porte  della  Città,  e non  fi  lafciò  partire  alcun  Corriere . Il  Prin- 
cipe Reale,  a cui  apparteneva  la  Corona,  era  allora  nel  medefi- 
mo  Appartamento. 

La  mattina  de*26.  portatofi  il  Marefciallo  di  Campo  alla  fron- 
te del  Reggimento  delle  Guardie  , e di  quello  degli  Archibufieri 
dinanzi  al  Cortile  , il  nuovo  Re  comparve  ad  una  fineftra  para- 
ta di  nero  fopra  PingrdTo,  e tutto  ilCongreflò  fece  il  giuramen- 
to a S.  M.  levando  due  dita  verfo  il  Cielo.  Furono  incontanente 
aperte  le  porte  della  Città,  e’1  nuovo  Re  fece  a’fuoi  Miniltri  un 
Difcorfo  pieno  di  bei  fentimenti . 

Intanto  la  Francia  era  tutta  in  confolazione  per  la  pace,  che 
il  Re  aveva  conchiufa  con  molti  de’fuoi  Nemici.  S. M.  ne  ri- 
cevette i complimenti  di  congratulazione,  non  folamente  dal- 
le Corti  Supreme  , e da’ Magillrati  della  Città  di  Parigi,  ma  al- 
tresì dalle  Univerfità,  e dalle  Accademie,  la  maggior  parte 
delle  quali  fece  delle  Orazioni  in  quello  propofito.  Il  Rettore 
dell' Univerfità  fra  gli  altri  fece  a dì  13.  Giugno  il  Panegirico 
del  Re  nelle  Scuole  elteriori  di  Sor  bona  alla  prefenza  del  Cor- 
po di  Città,  che  v’intervenne  , e de’ Cardinali  di  Novaglies, 
d’Etrees,  ediPolignac.  Sioflervò,  che  l’Oratore  in  quell’azio- 
ne non  complimentò,  fe  non  la  prima  di  quelle  Eminenze, 
e che  parlando  della  pace  , egli  1’  attribuì  alle  Orazioni  dell’ 
Arcivescovo  di  Parigi.  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Uni- 
te non  furono  degli  ultimi  a congratularfi  con  S.  M.  Criltia- 
nilfima  intorno  alla  conchiufione  della  pace;  lo  fecero  colla  fe- 
guente  Lettera,  e’1  Re  vi  rifpofe  con  un’altta,  che  Tcil  Se- 
gretario d’Ambafciata  confcgnò  loro  in  fuo  nome. 

Sire  . Noi  avremmo  atte  fiat  a più  prontamente  a V.  M. 
cornerà  i abbiamo  fatta  [piccare  pubblicamente , l'allegrezza, 
che  noi  proviamo  della  pace  , che  abbiamo  avuto  /’  onore  di 
conchiuaere  con  efsa  , fe  non  avefftmo  formato  il  difegno  di 
farlo  in  una  maniera  folenne  con  una  Ambafciata  fraordina- 
ria . La  lunghezza  nelle  deliberazioni  afsai  ordinaria  nelle 
Repubbliche  , ed  unita  particolarmente  alla  Conjlituzione  del 
nojìro  Governo,  non  ha  permefso,  che  noi  abbiamo  potuto  fin' 
ora  efeguire  queflo  difegno  ; [periamo  però  d' efser  prejlo  in  ijlato 
di  poter  adempierlo . Frattanto  non  abbiamo  voluto  differire  più 
lungamente  di  dare  a V.  M.  degli  atte  flati  J inceri  de'  noflri  fen - 
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vjxi  t menti  o/fequiofi  verfo  la  fua  Reale  perfona,  e del  gran  contea - 
to , cbe  la  pace  ci  reca , il  quale  farà  tanto  più  perfetto , fe  pia- 
cerà a V.  M.  di  refiituirti  con  e/fa  il  fuo  Primo  affetto . La  gran- 
de idea  , cbe  noi  abbiamo  , o Sire  , della  voftra  magnanimità , 
ce  ne  dà  delle  Jperanqe  forti/fime , e ci  Infinga  dolcemente , cbe  il 
ritorno  della  pace  non  ci proccurerà  folamente  la  quiete , ma  altre- 
sì l'onore  della  vofira  benevolenza . T anto  più  lo /periamo , quanto 
la  guerra  non  ba  niente  fcemato  il  rifpetto , cbe  abbiamo  verfo  V. 
M.  Per  lo  contrario  ci  troviamo  animati  da  un  vero  deftderio , e da 
una  nuova  premura  di  riguadagnare  quefio  vantaggio,  e diveder 
rinafcere  quella  buona  intelligenza , cbe  bafattaper  l' addietro  la 
gran  parte  della  noflra  felicità . Se  non  dipende , cbe  dalle  noftre 
diligenze  il pervenirvi , tanto  coll'  e fatta  ojfervanza  de' Trattati, 
quanto  con  tutto  ciò  cbe  potrà  ftgnijicare  più  ardentemente  il  de  fi- 
derio ardente , cbe  abbiamo  ai  vivere  con  V.  M.  in  una  perfetta , e 
buona  corrifpondenza . Preghiamo  V.  M.  ad  aggradire  quefii I enti- 
menti  , finché  pojfiamo  fargfieli  dichiarare  più  ampiamente  da'  no - 
Jìri  Ambafciadori . Intanto  facciamo  de' voti  per  la  profperità  di  V. 
M.  e preghiamo  Dio  ec.  All’Aja  ir.  Luglio  1715. 

Ri  (porta  di  C ar i fimi  Grandi  Amici , Alleati',  e Confederati . Ivofirifen - 

rt'ian'iffima*  timenti  per  Noi , e pel  mantenimento  della  pace  fono  così  ben  ef- 
preffi  nella  Lettera  , che  voi  ci  avete  fcritta  a dì  ri.  del  mefe 
paffuto,  cbe  non  potevate  aggiugnervi  cofa , cbe  ci  /offe  più  grata 
della  vofira  premura  ad  afficurarcene  , fenza  afpettare  la  par- 
tenza degli  Ambafciadori  Straordinarj  , cbe  avete  difegno  di 
fpedire  ince/fantemente  preffo  di  noi  . Noi  vogliamo  pure  preve- 
nire il  conto  , cbe  vi  renderanno  dell'  affetto  , cbe  abbiamo  per 
voi , e da  quefio  momento  vi  afftcuriamo  con  altrettanto  piacere, 
quanta  fincerità , cbe  noi  ripigliamo  gli  antichi  fentimenti,  cbe 
abbiamo  avuti  noi , come  pure  i Re  nofiri  Predece/fori  per  la  vo- 
fira Repubblica  ; cbe  contribuiremo  con  tutto  il  nofiro  potere  alla 
fua  quiete,  ed  a'fuoi  vantaggi ; e cbe  pretendiamo  di  corrifpon- 
dere  a'  defiderj,  cbe  voi  avete  per  la  nofira  confervagione , man- 
tenendo in  avvenire  con  voi  una  unione  cofiante  , e capace  di 
j cancellare  l'infelice  memoria  delle  di  fioraie  paffute  . Intanto 
preghiamo  Dio , cbe  vi  abbia , Cariffmi,  Grandi  amici.  Allea- 
ti, e Confederati  nella  fua  fanta  protezione.  Mar  lì  adì  3.  Ago- 
fio  1712.  Vofiro  buonijfimo  Amico , Alleato,  e Confederato  Luigi , 
e più  abbuffo  Colbert . 

La  Corte  era  ritornata  a dì  2.  da  Rambugliet , dove  aveva 
paffati  alcuni  giorni.  Il  Conte  di  Tolofa  l’ aveva  trattata  con 
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molta  magnificenza  . Il  Re  nominò  fubito  i Tuoi  Miniftri  nelle  171J 
Corti  ftraniere  ; cioè  il  Marchefe  d’  Allegro  in  Inghilterra  ; il 
Sig.  di  Caftelnuovo  di  Caftagnieics  Configliere  della  gran  Carne- 
mera  del  Parlamento  in  Olanda;  il  Marchefe  di  Lafsè  inPruflìa, 
l’Abate  di  Mornai  Monfevrevil  in  Portogallo;  il  Marchefe  di  Vii* 
lar  Brancas  in  Spagna;  il  Marchefe  di  Sarnac  in Savoja ; e’iSig. 
diRonacinTurquia.  Gli  Stati  Generali  dal  loro  canto  nominaro- 
no per  loro  Ambafciadore  in  Francia  il  Sig.  Buis  fu  Plenipoten- 
ziario al  Congrelfo  d* Utrecht. 

Eflendo  fiato , come  s’è  detto,  conchiufo  , e ftabilito  dal  Re 
il  doppio  Matrimonio  del  Duca  di  Borbon,  con  Madamigella  di  del  Duca  di 
Conti , e del  Principe  di  Conti  con  Madamigella  di  Borbon  , S.  Borbon  con 
M.  ordinò  al  gran  Maeftro  ed  al  Maeftro  delleCerimonie  d’ invi- 
farvi  in  fuo  nome  i Principi  , e le  Principefle  della  Cafa  Reale  , edelPrìnci- 
i quali  fi  portarono  all’Appartamento  del  Re  adì  8.  Agofto,  gior-  pediGomj 
no  defiinato  per  la  funzione  dello  Spofalizio.  Gli  fpofi  vi  furono  Vi 
condotti  dal  Marchefe  di  Dreux  gran  Maeftro  delle  Cerimonie  , Borbon  . 
e da  Degranges  Maeftro  delle  Cerimonie  : eflendo  le  code  de’ 

Manti  delle  due  Principefle  portate  1’  una  da  Madamigella  della 
Rochefurion,  e l’altra  da  Madamigella  di  Sarolois  . I Contratti 
di  Matrimonio  ricevuti  dal  Marchefe  di  Torci , e dal  Conte  di 
Ponfartrain  Scgretarj  di  Stato  , furono  fottofcritti  dal  Re  , e da 
tutti  i Principi,  e Principefle  . Dopo  di  che  furono  fatti  gliSpo- 
falizj  verfo  le  fette  ore  della  fera  dai  Cardinal  di  Roano  gran  Li- 
mofiniere  di  Francia  in  Rocetto,  e Camaglio,  afliftitodal  Cura- 
to di  Verfaglies  nel  Gabinetto  del  Re,  il  quale  aveva  un  abito  di 
pioggia  d’oro.  Il  Duca  di  Berrl  ne  aveva  uno  di  pioggia  d’argen- 
to , e la  Duchefla  di  Berrl , a cui  il  Re  aveva  mandate  tutte  le 
gioje  della  Corona,  ne  aveva  uno  di  drappo  d’oro  tutto  coperto 
di  diamanti  , e di  rubini  , de’  quali  la  fua  acconciatura  era  tutta 
ripiena.  Ella  aveva  pure  un  vezzo  di  perle,  e due  pendenti d’un 
prezzo  ineftimabile,  e fi  afllcura,  che  portava  addoflo  per  più  di 
17.  Milioni  in  gioie.  Gli  altri  Principi,  e Principefle  del  fangue 
avevano  pure  degli  abiti  d’un  drappo  d’oro  ricchiflìmo,  partico- 
larmente la  Duchefla  d’Orleans,  ch’era  tutto  brillante  di  Diaman- 
ti . I Principi  Spofi  avevano  abiti , e Mantelli  altresì  di  drappo 
d’oro,  e le  loro  Spofe  mantid’un  fimile  drappo. 

Adi  9.  fu  fatta  la  cerimonia  del  loro  Matrimonio  nella  Cappel-  cerimonie 
la  dal  Cardinale  di  Roano  veftito  de’ fuoi  abiti  Pontificali , ed  del  loro  Ma 
afliftito  dal  Curato  di  Verfaglies  : Collocati  incontanente  tutti  tt,raoni°  • 
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17x3  i Principi , e Principe  fife  , giuda  il  loro  grado  , il  Cardinale  fece 
una  riverenza  all"  Altare  , indi  un’  altra  al  Re  , il  quale  fi  levò 
fubito  dal  fuo  inginocchiatojo  , e andò  aporfi  in  piedi  fra  i Prin- 
cipi , e le  Principede  Spofi  , i quali  erano  ginocchioni  fulla  pre- 
della dell'  Altare  dTendo  il  Duca  di  Borbon  alla  dedra  colla  fua 
Spofa,  e’1  Principe  di  Conti  alla  finidra  colla  fua;  e levatili  tut- 
ti quattro  nel  medefimo  tempo  , il  Re  diede  loro  il  fuo  adendo 
per  la  fede  del  Matrimonio  , che  fi  diedero  reciprocamente,  dopo 
di  che  S.  M.  ritornò  fui  fuo  inginocchiatojo  , e fi  cominciò  la 
Meda.  Il  DucadiCbartrcs,  che  non  era  intervenuto  a quedace- 
rimonia  , fi  trovò  al  Convito  nuziale  , che  il  Re  diede  la  fera 
verfole  dieci  ore  nel  Salone  ; edendo  S.  M.  fola  in  capo  alla  ta- 
vola, ch’era  di  23.  coperti,  ed  avendo  alla  dedra  il  Duca  di  Ber- 
ti, e alla  finidra  la  Ducheda  diBerrl,  indi  feguivanola  Duchefsa 
d’ Orleans,  e tutti  gli  altri  Principi,  e Principede  del fangue giu- 
da il  loro  grado.  Dopo  la  cena  gli  Spofi  andarono  a dormire  nell’ 
Appartamento  della  Ducheda  d’  Orleans  . Il  Re  fece  1’  onore  a’ 
due  Principi  Spofi  di  dar  loro  la  camicia;  cofa,  che  la  Ducheda 
di  Berti  fece  parimenti  alle  due  Principede  Spofe  . Il  giorno  ap- 
predò  S.  M.  andò  avifitarli  al  loro  Appartamento,  e lo  dedo fe- 
cero i Principi,  e Principede  della Cafa Reale,  edendo  le  Princi- 
pede coricai*  fui  loro  letto  veditc.  Adi  negli  no  redimirono!?  loro 
vifite  , e quel  giorno  fi  fecero  ne’  Palazzi  di  Condè  , e di  Conti 
delle  grandi  allegrezze  con  fuochi  artifìziali  , e molte  fcariche  . 
Quedi  Matrimoni  codarono  al  Re  500.  mila  lire  . A di  iz.  il 
Principe  di  Conti  parti  per  portarfi  all’  Efercito  del  Reno,  e ’I 
Duca  di  Borbon  prefe  a dì  14.  la  medefima  drada  . S.  M.  diede 
100-  mila  lire  a ciafchcduna  delle  due  Principede  Spofe  . La  Du- 
cheda di  Borbon  diede  pure  alla  Ducheda  fua  Nuora  una  borfa 
di  20000.  lire  in  oro  con  una  Cadetta  d’ogni  torta  di  gioje  del  va- 
lore di  40000.  lire  . La  Principeda  di  Conti  diede  parimenti  al- 
la Principeda  fua  Nuora  una  fimile  Cadetta  del  valore  di  più  di 
30000.  lire. 

Quantunque  la  pace  non  fode  generale  , fi  fperava  però  di  ri* 
Camp»«  durre  in  breve  PImperadorc  ad  acconfentirvi . Era  dato  a qued* 
gnad’Ale-  oggetto  fpedito  il  Marefciallo  di  Villars  fui  Reno,  e fi  faceva  ful- 
magn*.  ja  fua  parola,  fondamento  di  fare  in  poco  tempo  de’gran  progref- 
fi  in  Alemagna.  L’ Efercito  Imperiale  era  accampato  aMulberg, 
afpettando  le  Truppe  Aufiliarie  le  quali  venivano  con  molta  len- 
tezza. Il  Principe  Eugenio,  che  per  mancanza  di  Fanteria,  non 
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era  in  iftato  d’  intraprendere  co s’  alcuna  contra  i Francefi  , altro  17 1$ 
non  fece,  che  offervare  le  loro  mode,  dopo  aver  pollo  un  Corpo 
di  Truppe  a Germerfeim  , e un  altro  a Manein  . II  Marefciallo 
di  Villars  colla  mira  d’  affediare  Landau  s’  era  fubito  impadroni- 
to del  paefe  piano  , per  far  fuciliere  più  facilmente  il  fuo  Eferci- 
to.  A quell’oggetto  s’ impoffefsò  di  Spira,  e di  Vormazia,  e fe- 
ce attaccare  Keiferilauter  , Volfrtein  , e Kirn  , de’  quali  luoghi 
prefe  i prefidj  prigioni  di  guerra.  Gl’  Imperiali  avevano  un  Pon- 
te di  Barche  dirimpetto  a Maneim  con  un  Forte  dall’  altra  parte 
per  coprirlo  . Il  Marefciallo  trovando  quello  palTaggio  troppo  vi- 
cino al  fuo  Efercito  , e volendo  rendere  quello  ponte  inutile  , 
fece  attaccare  il  Forte  a dì  19.  Giugno  con  orto  pezzi  di  Canno- 
ne, ed  alcuni  Mortaj.  I Francefi  s’ erano  lufingati  di  prendere  il 
detto  Forte  in  un  tratto  con  4000.  Uomini,  ma  fu  neceflario ve- 
nire agli  approcci , e gli  Alemani  fi  difefero  beniflìmo  per  alcuni 
giorni;  finche  avendo  follenuti  molti  affarti,  il  prefidio  abbando- 
nò finalmente  il  Forte  la  notte  de’  26.  e fi  ritirò  à Maneim . Affedio  < 

Il  Marefciallo  di  Bcfons  aveva  intanto  invertita  la  Città  di  Landiu. 
Landau  affai  da  vicino  , e faceva  fare  le  Linee  di  Circonvallazio- 
ne, e di  Contravallazione,  mentre  fi  difponevano  le  cofe  nccefi 
farie  per  1’  affedio  . Fu  aperta  la  trincea  a dì  24.  di  Giugno  alle 
9.  ore  della  fera  , e i Francefi  non  trafcurarono  niente  per  avan- 
zarli co’Ioro  lavori.  Il  Principe  Aleffandro  di  Virtemberg  Gover- 
natore della  Piazza  fece  a dì  2.  Luglio  una  fortita  colla  parte  mi- 
gliore del  prefidio  , nella  quale  fu  così  felice  , che  nettò  la  trin- 
cea, ammazzò  la  maggior  parte  di  quelli,  che  vi  erano,  fpianò 
i Ripari,  gettò  a terra  una  Batteria,  e prefe  alcuni  Soldati,  fen- 
za  perdere  quafi  un  Soldato  . Gli  Alemani  fi  lufingavano  di  di- 
fendere quella  Piazza  per  tutto  il  mefe  di  Agofto;  ed  in  fatti  i 
Francefi  furono  fcacciati  tre  vorte  dalla  prima  Contrafcarpa,  fopra 
la  quale  non  eranoancora  alloggiati  a dì  6 Ma  avendo  il  Marefcial- 
lo di  Villars  fatte  cambiare  leTruppe  dell’ affedio  per  la  terza  volta, 
gli  approcci  furono  fpinti  con  affiti  piùvigoredi  prima,  e fi  alloggiò 
in  breve  falla  feconda  Contrafcarpa.  Gli  Affedianti  diedero  a dì  18. 
un  affatto  alla  mezza  Luna,  della  quale  s’impadronironodopouna 
battaglia  di  quattro  ore  . Il  Principe  Aleffandro  di  Virtemberg  , 
a cui  cominciavano  a mancare  le  munizioni  di  guerra  , doman- 
dò a capitolare  a dì  19.  Ma  non  avendo  potuto  convenire  delle 
condizioni,  le  Batterie  ricominciarono  a tirare  il  dopo  pranzo  fi- 
no al  giorno  feguente , in  cui  fu  fottofcritta  la  Capitolazione . 

Dopo  la  prelà  di  Landau  , il  Marefciallo  di  Villars  fece  fare 
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171 1 molte  picciole  moffe  alle  Tue  Truppe  , come  fé  aveffe  avuto  dife- 
gno,  ora  di  bombardar  Magonza,  ora  d’attaccare  il  Forte  di  Fi* 
fMofla  del  lisburgo  fulla  riva  del  Reno  , o pure  di  voler  paffare  quello  Fiu- 
1116  a F°rtc  Luigi;  ma  il  fuo  vero  difegno  era  d’intraprendere  an- 
ta™ . Hgi,:  cora  1’  affedio  di  Friburgo  . Il  graffo  dell’  Efercito  Francefe  cam- 
pii il  Re-  peggiava  allora  da  Germerfeim  fino  a Lauteburgo  , ed  era  fiata 
caricata  una  quantità  di  Pontoni  fopra  Carri  per  aver  il  modo  di 
paffare  il  Reno  in  molti  lìti  nel  medefimo  tempo  . Da  un  altra 
parte  il  Principe  Eugenio  prendeva  le  lue  cautele  per  non  cfler 
forprefo.  Aveva  fatto  abbandonare  alle  Truppe  d’Hannover  il  po- 
lla, che  occupavano  prefo  a Magonza,  e dopo  aver  polli  iPruf- 
fiani,  ed  alcune  altre  Truppe  in  loro  luogo,  le  fece  marciare  lun- 
go il  Reno  , e le  appoftò  preffo  a Germerfeim  in  luogo  del 
Campo  volante  delle  Truppe  Imperiali,  che  ne  cavò  per  ingrof- 
lare  il  fuo  Efercito  . Il  General  Vaubone  , per  ordine  di  quello 
Principe  s’avanzò  dall’  ingreffo  della  Selva  nera,  dov’ era  con  20  mi- 
la Uomini,  fotto  il  Cannone  di  Friburgo  , ch’era  fiato  prevedu- 
to abbondantemente  d’ogniforta  diprovifioni  di  bocca,  e di  guer- 
ra. Il  Reggimento  del  Conte  Maflimiglianodi  Staremberg  fi  unì 
altresì  all’  Efercito  del  Principe  Eugenio  nel  Principio  di  Settem- 
bre, e quelli  di  Harach,  e di  Vachtendonk  fi  unirono  al  Gene- 
ral Vaubone  . Il  rimanente  delle  Truppe  d’ Italia  era  altresì  per 
arri  vare,in  maniera  che  non  v’era  apparenza , che  i Francefi  pafsaffe- 
ro  il  Reno,  fenza,  che  fi  veniffe,  per  quello  fi  diceva,  ad  una  battaglia . 

Quello  paffaggio  però  fi  fece  fenza  oppofizione  vicino  al  Forte 
Confeguen  Luigi , e al  Forte  di  Kel  a dì  16.  e a dì  17.  del  medefimo  mefe . 
fto  paflag^  Il  General  Francefe  dilatò  fubito  le  fue  Truppe  da  quell’  ultimo 
fio.  Forte  fino  ad  Offemburgo,  e fece  avanzare  un  Corpo  graffo  fino 
a Villtad  . Il  Conte  del  Borgo  partì  dal  Campo  di  Kel  con  36. 
o 40.  Battaglioni , e 50.  Squadroni , per  andare  dalla  parte  di 
Friburgo.  Il  Marefciallo  di  Villars,  feguitolo  pofeia  col  rima- 
nente di  25.  Battaglioni , e di  90.  Squadroni , che  reftarono  for- 
ra gli  ordini  del  Marchcfe  Allegri,  fece  attaccare  le  Linee  di  Fri- 
burgo , difefe  dal  General  Vaubone.  L’attacco  fi  fece  in  tre  lìti 
dal  Conte  del  Borgo  , dal  Baron  d’  Asfelt , e dal  Marchefe  d’  E- 
ftrade  Luogotenenti  Generali . Il  primo  trovò  poca  refiftenza  al 
fuo,  effendo  paffati  in  Friburgo  due  Battaglioni , che  vi  erano  . 
La  battaglia  fu  più  ofiinata  agli  altri  due  attacchi , dove  gli  Ale- 
mani  ebbero  due  Reggimenti  alsai  maltrattati  . Il  General  Vau- 
bone vedendo  le  Linee  sforzate  introduffe  dell’ altra  gente  in  Fribur- 
go, e fece  la  fua  ritirata  con  buoniflìmo  ordine  dalla  parte  di  Rotweil 
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Il  Marefciallo  di  Villars  dilatò  le  fue  contribuzioni  nella  Sve-  171} 
via  più  , che  glifupoflìbile,  indi  fi  approffimò  al  fuo  Efcrcito  dal- 
la parte  di  Friburgo  , dove  fu  aperta  la  trincea  nel  medefimo  Attedio  di 
tempo  fotto  la  Città  , e ’l  Forte  di  S.  Pietro  la  notte  de'  30.  Set-  Tril>ur80  • 
tembre . Ella  fu  fpinta  quella  prima  notte  fino  a 18  pertiche 
dalla  Strada  coperta , e a no.  dal  Cartello  . Il  prefidio  di  Fri- 
burgo era  di  14.  Battaglioni  diretti  dal  Conte  d’  Oxenftiern  . 

Queft’  artedio  durò  più  di  quello  , che  fui  principio  fi  credeva , 
e i Francefi  vi  perdettero  molta  gente  . Dato  finalmente  un 
artalto|  alla  mezza  Luna  fituata  in  mezzo  alla  Montagna  frà  i 
due  Cartelli , fe  ne  impadronirono  dopo  una  battaglia  di  4.  ore. 

Il  General  Harfch , che  comandava  nella  Città  non  giudicò  bene 
dopo  di  ciò  d'afpettar  l’ affatto  generale  . Fece  portare  tutto  ciò. 
che  potè  di  viveri  ne’  Cartelli , e dopo  aver  fatte  confegnare  le 
chiavi  della  Città  al  Baron  di  Sinkingen  Prefidente  della  Reg- 
genza d’ Auftria,  colla  libertà  di  capitolare  meglio,  che  poterti: , 
vi  fi  ritirò  il  primo  di  Novembre  con  quelle  Truppe  , che  aveva 
ancora  in  irtato  di  fervire  . Il  Barone  fece  {ubico  inalberare  due 
Bandiere  bianche,  e diede  ordine,  che  fòflero  aperte  le  porte  del- 
la Città  . Il  Marefciallo  di  Villars  ne  fece  fubiro  prender  portello 
dal  Reggimento  delle  guardie  , e da  8.  Battaglioni , e domandò 
un  milione  agli  Abitanti , per  ricattarli  dal  Tacco  . Fece  dichia- 
rar pofcia  al  Governatore  , che  pretendeva , eh’  egli  ricevefle  le 
Donne  , e i Servidori  nel  Cartello  ; ma  dopo  alcuni  parlari  do- 
mandò di  poter  fpedire  un  Uffiziale  al  Principe  Eugenio  ; cofa  , 
che  fu  conceduta  con  una  Sofpenfione  d’  armi  di  cinque  giorni , 
con  condizione,  che  fi  mandalfcro  de’ viveri  dal  Cartello  perquel- 
li,  eh’ erano  rettati  nella  Città  . Ritornato  1’  Uffiziale,  fu  lotto- 
fcritta  la  Capitolazione  a di  16.  per  la  Città,  e per  li  Cartelli  con 
tutte  le  condizioni  onorevoli,  fenza  che  forte  rtipulata  cofa  veru- 
na  per  Contribuzioni.  DJvcrtimt- 

La  Corte  era  ancora  a Fontainebfeau  , quando  fi  diede  princi-  tideJla  Co. 
cipio  a queft’  attedio  . La  bellezza  dell’Autunno  non  aveva  contri-  'eeblej°nul 
buito  poco  a renderne  caro  il  foggiorno,  e vi  fi  prefero  molti  di-  °c  * * 
vertimenti . A di  io.  Settembre  lì  fece  la  pefea  dello  Smergo  fui 
Canale , lungo  il  quale  tutta  la  Corte  fi  trovò  per  averne  la  foddisfa-  , 
zione.  Il  Re,  e la  Duchetta  di  Berrì  erano ciafcheduno  in  un  Ca- 
lettò, che  conducevano  eglino  fletti,  feguiti  da  più  d’8o  Carrozze  a 
fei Cavalli  tanto de’Principi, quanto de’Miniftri  Stranieri. L’Elettor 
di  Baviera , e’1  Principe  Ragozzi  fi  trovarono  a quello  divertimento 
col  Principe  di  Vaudemont,col  Duca  di  Richemonr,e  «/Cardinali  di 
Parte  IH.  Ooo  Roa- 
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17 11  Roano  * e di  Polignac.  Si  giUocò  nel  ritorno  in  cafa  della  Du- 

chefla  di  Berrì . 11  medefimo  giorno  fu  data  udienza  da  S.  M.  al 
P.  Michelagnolo  da  Ragufi  Generale  de’  Cappuccini , il  quale  s* 
era  portato  in  Francia  a far  la  vifita  del  fuo Ordine.  Egli  fu  con- 
dotto dall’Introduttore  degli  Ambafciadori , eh’ era  andato  apren- 
derlo al  Convento  de’  PP.  della  Redenzione  nelle  Carrozze  del 
Re,  e fu  medefimamcnte  ricondotto.  Fece  il  fuodifeorfo  in  Ita- 
liano, eS.M.  gli  rifpofe  lenza  Interprete,  moftrandoun  fommo 
contento  del  dilcorfo  di  quello  Generale . 

Contìnua.  Il  giorno  apprelfo  il  Reandò  alla  caccia  del  Cervo  del  Cinghia- 
*ione  d‘.  le  accompagnato  da’ Principi,  e Principeffe,  e da  alrri  Signori  di 
vestimenti  qualità  vediti  in  abiti  da  Caccia;  Vi  fu  Commedia  al  ritorno.  A 
di  17- vi  fu  ancora  lapefca  dello  Smergo,  e palleggio  Reale , .epo- 
feia  gran  giuoco  in  cafa  della  Duchefla  di  Berrì . 11  dì  feguente 
fi  fece  ancora  la  Caccia  del  Cervo,  e fi  rapprefentò  la  Commedia. 
Il  Re  fece  a dì  2?.  un’altra  Caccia  del  Cervo  , dove  fi  trovarono 
l’ Elettore  di  Baviera  , e’1  Principe  Ragozzi  .cadì  24.  fi  portò 
fui  Canale  col  Duca,  e la  Duchelfa  di  Berrì  a’fianchi  feguito  da 
cento  Carrozze.  A dì  25.  il  Nunzio  del  Papa  prefentò  al  Re  la 
Collituzione  al  Re , di  cui  abbiamo  parlato , e S.  M.  chiamò  fu- 
bito  il  Primo  Ptefidente,  e’1  Proccurator  Generale  per  aver  il  lo- 
ro parere  intorno  a quell’ affare.  Vedremo  nel  prògrelfo  qual  ri- 
foluzione  fu  prefa  dal  Re  . Tutta  la  Corte  prefe  di  nuovo  a dì 
27.  il  divertimento  della  Caccia,  elfendo  le  Dame  veflite  da  Ama- 
zoni . A dì  2.  Ottobre  il  Re  prefe  per  cautela  alcuni  rimedj  , in 
maniera  che  il  Duca,  e la  Duchelfa  di  Berrì  furono  foli  alla  Cac- 
cia quel  giorno.  Vi  fu  fempre  tavola  aperta  in  cala  del  Duca  d’ 
Antina  Fontaineblau,  a cagione  dell’ Elettor  di  Baviera,  che.vi 
alloggiava,  e in  cafa  del  Conte  di  Tolofa  pel  Principe  Ragozzi . 
II  Re  diede  dieci  mila  lire  a quello  Duca  in  confiderazione  della 
fpefa,  che  aveva  farta  in  quell’ occafione. 

Regno  *dl  ^a  Pace  non  aveva  ancora  portato  in  Francia  alcun  folleva- 
rranda.  * mento  . I Forellieri,  che  andavano  a Fontaineblau  non  fapeva- 
no  quafi  ciò,  che  dovevano  piu  ammirare,  o la  grandezza,  e la 
magnificenza  della  Corte  , o ’l  cattivo  fiato , in  cui  vedevano  i 
Popoli  trapalando  così  fertili  Provincie  . E’  vero  altresì , che  la 
Francia  è’1  luogo  dell’Europa,  in  cui  quella  lunga  guerra  era  fia- 
ta di  maggior  aggravio  a’ Sudditi.  Ma  farebbe  fiato  poco,  che  la 
pace  colla  maggior  parte  de’ Principi  Nemici , c i buoni  fucceffi 
delle  armi  del  Re  in  Alemagna,  cagionalfero  tanta  allegrezza  , 

e di- 

* Il  Principi  di  Su  Ufi  Vffcavo  i'  Argentina  fatta  Cardinali  itti  171*, 
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e divertimenti  alla  Corte,  fe  le  Provincie  continuaffero  a geme»  171J 
re  fotto  il  pelò  degli  aggravj , che  loro  erano  Itati  importi  nel 
tempo  della  guerra.  Perciò,  fin  che  la  pace  diveniffe  generale  , 
fi  fece  fperare  al  Popolo  qualche  diminuzione  nelle  Impofizioni. 

Si  parlò  primieramente  di  quella  delle  Taffe  , e pofeia  di  quella 
del  vino,  del  fate,  della  carne,  e d'altre  derrate.  Il  Re  fece  pub- 
blicare a di  $0  Settembre  una  diminuzione  delle  fpczic  per  l’anno 
feguente.  Il  loro  accrefci mento  aveva  recato  da  molti  anni  tanto 
danno  a’  particolari , e portato  un  sì  gran  pregiudizio  al  Com- 
merzio  in  generale , che  non  era  cofa  da  maravigliarfi  , che  fi 
penfaffe  a rimediare  ad  un  male  sì  grande . Ma  ficcome  la  guer- 
ra coll’  Alemagna  coftava  realmente  al  Re  un  terzo  di  più  di 
quella  di  Fiandra,  così  tutte  quelle  diminuzioni  levando  , o in- 
debolendo le  fonti  , che  dovevano  provedere  a tante  fpefe  , fa- 
cevano tener  quella  guerra  , come  viciniflima  al  fuo  fine  . Ma 
prima  di  parlare  della  maniera,  con  cui  terminò,  riferiamo  due 
fpedizioni  del  Capitano  Cafiard  , la  prima  a Surinam  , e l'altra 
a CuralTau. 

Quello  Capitano  Comandante  .d’una  Squadra  di  feiNavi , e di 
due  Fregate  del  Re,  era  partito  da  Tolon  fin  nel  mefe  di  Marzo  J^cupita! 
dell’anno  pattato,  col  difegno  d’andar  ad  attaccare  la  Colonia  O-  no  caffìrd 
landefe  di  Surinam.  S’impadronì  pattando  allelfole  di  Capo  ver-  «Surinam. 
de,  della  Città  di  S.  Jago  , che  abbruciò  , dopo  averne  fette  fal- 
lar in  aria  le  Fortificazioni , e prefi  gli  effetti , che  vi  fi  trovaro- 
no, come  ho  già  detto.  Continuò  la  fua  ftrada  a Surinam,  dove 
arrivò  a dìzoGiugno.  I contrattempi,  che  vi  ricevette,  gl’ impe- 
dirono di  fere  il  fuo  sbarco,  e l’obbligarono  a dar  fondo  alIaGua- 
dalupa  Ifola  Francefe  dell’America  , per  prendervi  de’  nuovi  vi- 
veri, e far  rinfrefeare  i fuoi  Equipaggi*  Partì  di  nuovo  a dì  n. 

Agollo  da  quell’ Ifola,  per  ritornare  a Surinam,  e vi  arrivò  adì 
io.  Ottobre.  Lafciò  le  fue  Navi  alla  larga,  s’imbarcò  il  medefi- 
mo  giorno  fopra  alcuni  Schifi  colle  Truppe  del  Re  in  numero  di 
1100.  Uomini,  ed  entrò  la  notte  nel  Fiume  . Ma  le  Navi,  che 
dovevano  favorire  lo  sbarco  incagliarono  a due  tiri  di  Cannone 
dal  Forte  , cola  che  obbligò  Canard  finche  le  Maree  grandi  ve- 
niffero  a rimetterle , a renderfi  Padrone  di  tutto  il  Fiume.  Bi- 
fognava  a quell’oggetto  pattare  dinanzi  al  Forte  , ch’era  affai 
mal  guardato  , poiché  il  prefidio  non  era,  che  di  circa  40.  Uo- 
mini . Bifognava  di  più  ferii  una  ftrada  per  terra , per  rendere  la 
comunicazione  libera  delle  Truppe  colle  Navi;  Caffard  diftaccò 
a quello  fine  Beaudinard  con  ioo-  Granatieri  per  cercarla  in  inez- 
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zo  a ’ bofehi , e a’  paludi , quafi  impraticabili , dove  gli  Abitanti 
della  Colonia  erano  rifuggiti.  S’impoffelsò  della  prima  abitazio- 
ne  dell’  altra  parte  del  Fiume  , e Caflard  fece  fubito  marciare  il 
fecondo  Battaglione  , per  foftenerlo  in  quello  Pollo  . Pafsò  egli 
Hello  indi  a due  giorni  col  rimanente  delle  Truppe  colla  Frega- 
ta la  Medufa,  e con  due  Barche  , che  gli  portavano  de’ Viveri  » 
e delle  Munizioni.  I Nemici , illuminati  da’  fuochi,  che  aveva- 
no accefi  dall’ una,  e dall’altra  parte  del  Fiume  per  vederlo  paca- 
re, fecero  unafcarica  di  tutta  la  loro  Artiglieria,  la  quale  non  gli 
ammazzò  fe  non  cinque  Uomini , e ne  ferì  altri  cinque  nello 
Schifo  di  Gottevjlle  Bell'  Ifola.  La  Medufa  , di  cui  aveva  il  co- 
mando  Hericurt  colle  due  Barche , che  la  feguivano  , palsò  mal- 
grado il  fuoco  del  Cannone,  da  cui  fu  malilfimo  trattata. 

Raunate  così  le  Truppe  CafTard  ftabilì  un  Campo  nell’Abita- 
zione, onde  Beaudinard  s’era  impadronito,  e lafciò  la  metà  del- 
le Truppe  fotto  il  comando  di  Sorghes  . Diflaccò  pofeia  Epinai 
con  cinquanta  Granatieri  per  impoffeffarfi  d’un  Pollo  vantag- 
giofo  dall’  altra  parte  del  Fiume  Para,  e levare  con  quello  mez- 
zo ogni  forta  di  comunicazione  a’  Nemici . Intanto  il  Governa- 
tore fatte  prendere  le  armi  ad  alcuni  degli  Abitanti,  ne  diflaccò 
una  parte  per  andar  ad  attaccare  Epinai  nel  fuo  Pollo  , ma  que- 
lli, il  quale  s’accorfe  della  loro  morta,  li  prevenne,  marciò  ver- 
fo  di  loro  colla  Baionetta  in  bocca  allo  fchioppo  , li  battè,  pre- 
fe  il  Comandante  con  quattro  Uomini , ne  ammazzò  , e ferì 
alcuni  altri , e sforzò  il  rimanente  a làlvarfi  ne’ Bofehi.  Epinai 
non  perdette  fe  non  due  Granatieri  in  quell’  occafione  . Caflard 
ritornò  pofeia  al  Campo  , per  prevalerfi  delle  Maree  granai,  eh’ 
erano  vicine  , ed  attaccare  il  Cartello  , che  Bandcville  aveva  co- 
minciato a bombardare  . Il  Governatore  informato  di  quello  di- 
fegno,  offerì  di  convenire  d’ una  Contribuzione,  alla  quale  Caf- 
fard acconfentì . Quella  Contribuzione  fu  pagata  in  buoni  effet- 
ti, i quali  produffero  in  Europa  più  di  300.  mila  feudi . Il  giorno 
appreflo  alla  Capitolazione  , Caflard  fece  un  Diftaccamento  di 
Truppe,  con  ordine  aMoans,  che  ne  aveva  il  comando,  d’andar 
ad  infultare  Barbiehe,  ed  Afkebe,  che  fono  due  picciolc  Colonie 
appartenenti  agliOlandefi,  poche  lontane  da  quella  diSurinam- 
La  Contribuzione  ne  fii  regolata  a zoo.  mila  feudi , i quali  furo- 
no pofeia  ridotti  a pochiflima  cofa  , per  l’impotenza  delle  det- 
te Colonie . i 

Circa  la  fpedizione  di  Curafsau  J nel  mele  di  Febbrajo  11  Ca- 
pitano Caflard  comparve  alla  villa  di  quell’  Ifola . Vi  sbarcò  la 
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fua  gente  a dì  18 , e fi  ttinceò  malgrado  la  refiftenza  degli  Abi-  1713 
tanti . Aprirono  pofcia  i fuoi  la  Trincea  Cotto  il  Forte,  e pofero 
fei  Mortaj  in  Batteria , co’  quali  bombardarono  per  qualche 
tempo  il  Cartello.  Fecero  chiamare  a dì  ventifei  il  Forte,  e tut- 
ta rifola  alla  refa,  minacciando  d’appiccare  il  fuoco  per  tut- 
to . Finalmente  dopo  molte  altre  chiamate , gli  Abitanti  accor- 
darono di  rifcattarfì  con  una  Comma  di  undicimila  cinquecento 
pezze  da  otto  , con  condizione,  che  il  danaro  forte  reftituito  , 
in  cafo , che  forte  fatta  allora  la  pace  fra  la  Francia , e la  Olan- 
da, come  ne  correva  la  voce,  o che  vi  fofse  qualche  fofpenfione 
d’armi. 


Quella , che  avevano  fatta  le  Potenze  del  Nort , pareva  , che 
fàcelfe  fperare  una  pace  vicina  ; ma  appena  fu  finito  PArmifti-  Affari  dei 
zio,  che  ricominciò  la  guera  con  più  vigore.  11  Czar  della  gran  ^rdtff^‘egl{ 
Ruffia  fgomentato  dalle  propofizioni  di  pace  progettate  fra  i Da'nefi'/ 
Miniftri  de’  Re  di  Danimarca  , e di  Pollonia  , e’J  Conte  di  Lenita  dii 
Steenbock  Generale  degli  Svedefi , aveva  avuta  della  difficoltà 
a ratificarle,  tanto  più  quanto  fi  credeva  che  il  Re  di  Svezia  non  4»'^ 
cercale  fe  non  a guadagnar  tempo.  Rotto  così  il  Negoziato  , cnudiut 
il  Re  di  Danimarca  non  pensò  ad  altro  , che  a mettere  il  fuo 
Efercito  in  Campagna  . Il  General  Steenbock  aveva  fatto  il  me-  *' 
defimo  , e fapendo , che  i Mofcoviti  dovevano  unirli  a’  Danefi 
marciò  due  giorni  continui  * fenza  fermarli , ed  arrivò  a dì  3. 
prefso  a Gadebufch , dove  trovò  una  parte  deli’  Efercito  Dancfe 
in  ordine  di  battaglia;  fopra  di  che  fece  fubito  ledifpofizioni  nc- 
cefsarie  per  attaccarlo . Lo  fece  con  tanto  vigore  , che  fu  incon- 
tanente rotta  l’ala  finirtra  de’  Danefi;  ma  trovò  maggior  refiften- 
za  nella  deftra,  a cagione,  ch’era  apportata  prefso  ad  unBofco. 
Nondimeno  dopo  due  ore  di  battaglia,  ella  fu  altresì  obbligata  a 
piegare . Gli  Svedefi  prefero  tutta  1’  Artiglieria  de’  Danefi  dopo 
aver  ammazzati  loro  pfefso  a tre  mila  Uomini,  e fecero  circa 
tre  in  quattro  mila  prigioni.  L’Efercito  del  Conte  di  Steenbock 
confirteva  in  52..  Squadroni,  ed  undici  Reggimenti  di  Fanteria, 
e quello  de’  Danefi  in  zz.  Battaglioni , e 48.  Squadroni  a’  quali  s* 
erano  uniti  un  poco  prima  32.  Squadroni  Safsoni.  L’avanzo  dell’ 

Efercito  Danefe  fi  ritirò  inOlrtein,  e quello  del  Re  Augufto  verfo 


i Mofcoviti. 


. Confer- 


ii General  Steenbock  lafciato  ripofare  il  fuo  Efercito  alcuni  zniim 
giorni,  fece  rifoluzione  di  prevalerfi  della  fua  vittoria  , e marciò  •*** 

• . * Verl°  Incendio  d' 

* A dì  li  , 1 19  DU  emiri  ijit.  la  concatenazione  degli  affati  J*  Ut  neh  mi  Altea*. 
ba  obbligate  a differir*  fin  era  il  tate  onte  di  queff  affare , 
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ly  ij  verfo  l’OIftein  . Vi  arrivò  i primi  giorni  di  Gennajo  1713  , e 
fpedì  delle  Partite  da  tutte  le  parti  per  levare  delle  conrribu- 
zioni . I Deputati  della  Città  d' Altena  gli  offerirono  50000.  feu- 
di per  rifcattarfi  dal  fuoco  , ma  egli  ne  domandò  dugento  mi- 
la , ed  avendo  i Deputati  rapprefenrato,  che  non  potevano  tro- 
var quella  fomma,  non  fi  fece  accordo  . Sopra  di  che  il  Conte 
di  Steenbock  portatofi  ad  Hamburgo  per  conferire  col  Conte  di 
Velling  Governatore  Generale  del  Ducato  di  Brema  , conven- 
ne con  lui  d’abbruciare  la  Città  d’ Altena  . In  fatti  alcuni  Sol- 
dati del  Reggimento  diStromfeld,  avutone  il  comando  verfo  la 
mezza  notte  fra  gli  otto,  e i nove  di  Gennajo  appiccarono  ilfuo» 
co  in  molti  lìti  della  Città,  la  quale  fu  rutta  abbruciata  il  giorno 
apprefso  a 4.  ore  della  mattina.  L’incendio  durò  tutta  la  giorna- 
ta. La  Cafa  pubblica,  la  Chiefa  Cattolica,  e tutte  le  belle  cafe, 
ch’erano  lungo  l’Elba  furono  ridotte  in  cenere  . Non  recarono 
di  tutti  gli Edifizj,  fe  non  la  Chiefa  Luterana,  le  duepretefe Ri- 
formate, e circa  un  centinaio  di  cafe  fparfe  quà,  e là.  Gli  Sve- 
defi  non  diedero  il  facco  nel  tempo  dell’  incendio , e lafciaro- 
no  falvare  a ciacheduno  ciò , che  poteva  , ma  ficcome  non  v’ 
erano  vetture  j cosi  ciò  non  potè  farli  alla  lunga . Molte  perfone 
perirono  nelle  fiamme,  ed  i poveri  le  cafe  de’ quali  erano  fiate  ab- 
bruciate patirono  al  maggior  fegno  pel  rigore  del  freddo  che  al- 
lora faceva  ; in  maniera  che  vi  furono  molti  Vecchi,  e Fanciulli 
gelati  la  notte  feguente,  perche  il  Magiftrato  d’ Hamburgo  non 
ardi  di  Iafciar  entrare  alcuno  d’ Altena  nella  fua  Città  per  timore 
delmalcontagiofo,  contentandofidi  fpedir  loro  qualche  foccorfo. 

Ad  una  così  barbara  efecuzione  pare  , che  fi  pofsano  attribui- 
Cattivi  fuc  re  tutti  ' cattivi  fuccefii  da’  quali  furono  pofeia  feguite  le  intra- 
crffi  deii’E  prefe  del  Conte  di  Steenbock  ; poiché  l’-Efercito  Svedefe  fin  al- 
imi to  Sve-  |ora  vittoriofo,  e trionfante  non  provò  più  fe  non  difgrazie  do- 
f^incenfu»  P°  1*  incendio  d’  Altena  . Quello  Generale  fece  pattar  l’Eider  al- 
d’Aiteiu.  la  fue  Truppe  per  ftabilire  delle  contribuzioni  nell’OIfiein  , ma 
ciò  fu  con  tanto  precipizio,  che  molti  vi  reftarono  annegati.  Sa- 
peva egli,  che  gli  Alleati  del  Nort  lo  infeguivano  ; fu  eziandio 
raggiunto  dall’Efercito  del  Czar,  il  quale  fece  attaccare  uno  de* 
Quartieri  degli  Svedefi,  che  battè,  e ruppe  il  Ponte  , che  aveva- 
no adHollingfted.  Il  Conte  di  Steenbock,  vedendo  il  fuo  Ponte 
rotto , ne  fece  fabbricar  degli  altri  a Friderickftad  per  ripafsar  1* 
Eider,  e proccurò  di  riguadagnare  laPomerania;  ma  arrivato  I* 
Efercito  degli  Alleati  intorno  alla  detta  Città  a di  n.  Febbraio  S. 
M.  Czarianafi  pofe  in  perfona  alla  fronte  di  5.  Battaglioni  della  fua 

Guar- 
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Guardia,  e d’ alcuni  Dragoni,,  ed  attaccò  i Ripari , che  gli  Svc*- 
deli  vi  avevano  fotti . 

Intanto  il  Conte  di  Steenbock  , il  quale  era  due  leghe  lonta- 
no col  graffo  del  fuo  Efercito  , s’avvicinò  a Toningen  , e fattali 
confegnare  la  Città  per  ordine  del  giovane  Duca  d’ Olftein  Got- 
torp,  vi  fece  entrare  una  parte  delle  fue Truppe,  e pofe  il  rima- 
nente fotto  il  Cannone  della  Piazza  . All’ avvilo,  che  n’ebbero 
gli  Alleati , fecero  rifoluzione  di  farvi  marciare  il  loro  Efercito  , 
tanto  per  impedire  agli  Svedefi  d’  ufcire  dal  terreno  riftretto  , 
dov’ erano,  quanto  per  affamarceli , fe  folTe  poffibile.  Quefto Ge- 
nerale tentò  la  ftrada  del  Negoziato  per  levarli  dal  pericolo  , ma 
non  avendo  potuto  riufcirvi,  gli  Alleati  non  penfarono,  che  ad 
attaccare  i fuoi  Quartieri.  I Mofcoviti  da  una  parte,  e la  Fante- 
ria con  quattromila  Cavalli  Danefi,  o SafToni  dall’altra,  fi  pofe- 
ro  in  marcia  a di  24.  Aprile  , e s’avanzarono  fino  a Tettenbul , 
che  gli  Svedefi  abbandonarono,  fenzafare  la  menoma  refiftenza. 
Eglino  fi  ritirarono  fopra  il  luogo  alto  di  Gardingen , dove  furo- 
no altresì  infeguiri,  e l’abbandonarono  ancora,  fenza  che  coftaf- 
fe  agli  Alleati  pure  un  colpo  di  mofchetto.  Lavicinanza  diTon- 
ningen  proccurò  loro  una  facile  ritirata;  ma  effondo  tutto  pron- 
to per  l’attacco  della  Piazza  , che  fi  aveva  fatta  rifoluzione  di 
bombardare  , il  Conte  di  Steembock  non  giudicò  a propofito  d’ 
afpettare  l’eftremità  per  ripigliare  i Negoziati.  Furono  intavola- 
ti a dì  15.  Maggio  , e’1  Trattato  conchiufo  il  giorno  appreflofu 
approvato  a di  17.  dal  Conte  diSteenborcK,  il  quale  fu  fatto  pri- 
gione con  tutto  il  fuo  Efercito. 

Quefta  guerra  degli  Svedefi  contra  i Mofcoviti  non  era  la  fola, 
che  la  Francia  averte  follecitata.  Si  vide  da  un  Trattato  fottofcrit- 
to  aBender  * dove  il  Re  di  Svezia  era  ancora,  che  il  ReCriftia- 
nirtìmo  aveva  promeflo  d’impiegarfi  con  tutto  il  fuo  potere  per 
impegnare  la  Porta  Ottomana  a rompere  altresì  di  nuovo  col  Czar 
e ad  abbracciare  gl’intereflì  di  S.  M.  Svedefe  . 11  Re  s’impegna- 
va a quefl’oggetto  di  fpedirne  gli  ordini  a’ fuoi  Miniftri  alla  Por- 
ta, e di  mandare  le  fonarne  necertarie  di  danaro.  E’  facile  giudi- 
care da  ciò,  che  il  Re  di  Svezia  poco  pacifico  da  femedefimo,  fii 
ancora  meno  difpofto  alla  Pace  dopo  quefto  Trattato  . Perciò  il 
fuo  Miniftro  , e quello  di  Francia  impiegarono  tutte  le  loro 
forze  a Coftantinopoli,  per  indurre  il  Sultano  a ricominciare  la 
guerra,  come  fece  . Fu  ftimolato  il  Re  di  Svezia  a partire  per 
marciare  contra  i Mofcoviti , avendo  il  Capo  della  Religione 

Maomet- 

* I!  primo  di  Set  tornire  1711. 


X7IJ 

Si  ritira  a 
Tonni  nge» 
dov'é  afte, 
diato.c  fat- 
to prigione 


Maneggi 
della  Fran- 
cia alla  Per 
ta  in  favore 
del  Re  di 
Svezia . 
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tjxi  Maomettana  dichiarato  a!  Gran  Signore  , che  un  si  lungo  fog- 
giorno  d’ un  Principe  Crifliano  ne’ fuoi  Stati,  era  contrario  alla 
loro  Legge  . Ma  non  avendo  voluto  il  Re  di  Svezia  aderire  a 
quelle  inftanze  , i Turchi  ufarono  violenza  , e lo  conduflero  ad 
Andrinopoli,  dove  il  Gran  Signore  avute  con  lui  tré  Conferen- 
ze particolari , gli  promife  di  farlo  condurre  alla  proffima  Prima- 
f tto  vera  ne’fuoi  Stati. 

fli  pace  4el  Malgrado  tutti  i vantaggi , che  il  Re  Criftianiffimo  aveva  ri- 
la  Pianeta  portati  in  Alemagna,  e la  fperanza,  ch’egli  poteva  avere  di  fare 
«dóre^*  ancora  alcune  Conquide  col  profcguire  la  guerra  , S.  M.  non  la- 
fciò  di  proporre  di  nuovo  la  pace,  e d'offerire  di  rannodarne  i 
Trattati  . Ella  riconobbe  più  d’ alcun  altro  il  bifogno,  che  ne 
avevano  i fuoi  proprj  Sudditi , attefa  la  ftenuazione  d’ Uomini , 
e di  danaro  , che  la  continuazione  d’ una  cosi  lunga  , e fanguj- 
nofa  guerra  cagionava  nel  fuo  Regno  . L’Imperadore  , e l’im- 
perio  ne  avevano  egualmente  bifogno , e fi  trovavano  in  uno  fla- 
to, in  cui  la  rifoluzione  di  continuare  la  guerra  poteva  tirar  loro 
addotto  de’ maggiori  difcaplri  di  quelli,  di  cedere  qualche  cofaper 
aver  la  pace  . L’ Imperadore  s’era  determinato  a vendere  Finale 
a’Genovefi  per  aver  del  danaro.  Erano  fiate  fatte  nella  Dieta  di 
Ratisbona  diverfe  Regolazioni  per  reprimere  la  licenza  , che 
molti  Francefi  d’ogni  condizione  fi  prendevano  di  correre  per  1’ 
Alemagna,  e d’ alienarvi  gli  animi.  Erano  fiate  rinnovate  tutte 
• le  Lettere  contra  i Sudditi  deirimperadore,  edeH’Imperio,  che 
fi  trovavano  al  fervigio  della  Francia  , o de’ fuoi  Aderenti . Ma 
ficcome  v’ha  de’ mezzi  di  deludere  l’effetto  delle  migliori  difpofi- 
zioni  d’un  Paefe  , foprattutro  quando  ciafcheduno  fi  crede  libe- 
ro, e i Principi  in  particolare  credono  di  poter  far  tutto  da  loro 
medefimi , così  non  v’  era  motivo  di  prometterfi  gran  cofa  da 
tutte  quefle  cautele  . La  fperienza  ha  fatto  vedere,  che  la  Fran- 
cia aveva  cento  fondamenti  d’ajuto  fegreti,  per  fconcertare  le 
mifure  de’fuoi  Nemici  lotto  un  Re,  e unMiniflero,  che  non 
rifparmiavano  cos’ alcuna  a queft’ oggetto. 

Dopo  la  prefa  di  Friburgo,  e verlo  il  fine  del  mefe  di  Novem- 
bri"» a bre  *1  Baron  d’Hundeim  Miniflro  di  S.A.E.  Palatina,  ed  Houf- 
Raftadt  faje  Intendente  d’Alfazia,  dopo  alcuni  abboccamenti  co’Genera- 
perquefto  |j  de’due  Eferciti  fecero  così  bene  , che  il  Principe  Eugenio,  e’1 
niot,ro’  Marefciallo  di  Villars  fi  portarono  amendue  a Raflad  Città  della 
Svevia,  dove  cominciarono  a conferire  intorno  a’modi  di  pcrve 
nire  alla  pace.  Il  Principe  Eugenio  fece  infiflenza,  perche  fi  ce" 
deffe  all’  Imperadore  non  folameme  tutto  ciò  , che  gli  era  flato* 
’ offer- 
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offerto  nelle  Conferente  d’ Utrecht,  ma  ancora  molte  altre  cofe,  1713 
che  gl’ importavano,  ed  erano  neceffarie  per  la  Scurezza  dell'Im- 
perio . Il  Marefciallo  per  lo  contrario  volle  diffalcar  molto  dalle 
prime  Propofizioni  fui  proteflo  delle  nuove  Conquide  , eh'  egli 
aveva  fatte,  e in  tifarcimento  delle  fpefe  , che  la  continuazione 
della  guerra  aveva  cagionate  al  Re  Criftianiffimo  . Siccome  fi  af- 
fettava un  fegreto  ftraordinaiìo  , ed  i Generali  conferirono  foli, 
cosi  non  è maraviglia , che  il  Pubblico  abbia  ignorate  le  particolari- 
tà del  loro  Trattato;  i Segretari  medefiminon  n'ebbero  notizia, 
non  avendovi  avute  , che  pochiflime  cofe  a fcrivere  , ed  a regi- 
ftrare  , perche  non  vi  fi  convenne  quali  di  niente  , trattane  la 
fola  Barriera  dell’Imperio,  e quelli  Miniflri  ricufarono  d’ammet- 
tere altre  Propofizioni , che  quelle,  che  rifguar davano  la  pace  di 
S.  M.C.  e dell’  Imperio  colla  Francia.  Si  ebbe  eziandio  per  mol- 
to tempo  il  penfiero,  che  l’Imperadore  non  trattale  , che  de’ 
fuoi  interelfi  particolari . Ciò  fu  cagione  , che  il  Principe  Euge- 
nio fcriffe  molte  Lettere  al  Commeffario  principale  di  S.  M.  C 
ad  Augufta,  dove  la  Dieta  era  raunata  ftraordinariamente,  a ca- 
gione del  mal  contagiofo,  per  afiftcurarladel  contrario-  L’avvisò 
colla  prima  , che  il  fuo  abboccamento  col  Maresciallo  di  Villars 
s’ era  fatto  nel  giorno  prefiffo  ; ma  che  non  avevano  tenute  an- 
cora fe  non  due  Conferenze;  che  fi  doveva  afpettare  poco  frutto 
dalle  Propofizioni  fiere , e non  accettabili , fatte  fino  allora  dalla 
parte  della  Francia  , ma  piuttofto  una  nuova  rottura  delle  Con- 
ferenze. Che  nondimeno  egli  voleva  rollarvi  ancora  alcuni  gior- 
ni, affinchè  non  fi  poteffe  accufar  l’Imperio  di  non  aver  voluto 
preflarfi  a tutto  ciò , che  poteffe  produrre  la  pace , e che  non 
mancherebbedi  participare  tutto  ciò , che  fuccedeffe  in  quelle  Con- 
ferenze. 


Quello  Principe  fcriffe  la  feconda  Lettera  alla  Dieta  in  data  tmere  Jd 
del  giorno  de’ 4.  nella  quale  accennava  fra  le  altre  cofe,  che  l’u*  |"nciPj 
nico  mezzo  di  poter  fperare  delle  condizioni  favorevoli  di  pace,  u STe«* 
era  di  metterti  in  ifiato  di  continuare  la  guerra  con  più  vigore  di  deli’  impc. 
quello  s’era  fatto  fin’  allora  . In  un’altra  Lettera  del  giorno  de’  r,°  ***? 
14.  il  medefimo  Principe  fignifica  ancora  al  Commeflario  Impc-  )«««/** 
riale,  che  il  Corriere,  che  il  Marefciallo  di  Villars  aveva  fpedito 
al  Re  fuoSignore,  per  chiedere  delle  nuove  Inflazioni  era  bensì 
ritornato,  ma  che  non  aveva  portata  moderazione  veruna,  e che 
per  lo  contrario  rinnovava  l’ordine  d’infiftere  intorno  alle  dure 


condizioni  propofte.  Che  quando  il  Marefciallo  di  Villars  gli  eb- 
be fiuta  queifia  notificazione , egli  non  aveva  potuto  afpettare  di 
Parte  III.  Ppp  più 
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1713  più  a fargli  fa  pere  la  rifoluzione,  che  aveva  già  prefa  di  partii*# 
fe  non  aveva  altre  inanizioni  ; che  però  S.  A.  aveva  ancora  dif- 
ferita la  fua  partenza  fulla  lperanza  , e la  prometta  , che  quello 
Marefciallo  gli  aveva  date,  che  afpettava  ancora  un  Corriere  con 
nuovi  ordini . Che  ficcome  fin’  allora  in  vece  di  condizioni  mi- 

f'Iiori,  fe  ne  proponevano  di  più  cattive,  che  l’Imperadore,  nè 
’ Imperio  non  potevano  mai  accettare  , cosi  non  vedeva  cofa 
poter  promettere  del  fuo  foggiorno  a Rattadt , poiché  era  già  la 
terza  fettimana  , ch’egli  vi  era , lenza  elfere  più  avanzato  di 
quello,  ch’era  il  primo  giorno;  che  nondimeno  potrebbe  partire 
con  quella  foddisfazione,  che  non  folamentc  le  perfone  non  ime* 
relfate  , ma  altresì  i Popoli  di  Francia  farebbono  convinti , che 
non  aveva  mancato  niente  dalla  parte  dell’lmperadore , c dell’ 
Imperio  di  tutto  ciò , che  poteva  elfere  in  loro  podellà  per  far 
cdfare  una  si  lunga  guerra  con  una  pace  ficura . Che  non  do- 
mandava altro  teltimonio,  che  il  Marefciallo  di  Villar s per  cer- 
tificare quanto  egli  vi  aveva  contribuito  con  tutte  le  lue  fòrze, 
non  avendo  mancato  nè  di  pazienza,  nè  di  moderazione.  Che 
aveva  prefa  una  ferma  rifoluzione  di  partire,  e che  l’avrebbe  già 
efeguita,  fe  il  Marefciallo  di  Villars  non  avelie  ancora  domanda- 
ti otto  giorni  per  afpettare  il  ritorno  d’un  Corriere,  ch’egli  era 
per  fpedire  , e che  probabilmente  gli  porterebbe  altri  ordini . 
Che  aveva  durata  tanto  maggior  fatica  adacconfentirvi,  quanto 
era  non  folamentc  alfai  dubbiofo,  che  la  Corte  di  Francia  venif- 
fe  a fentimenti  più  moderati , ma  altresì  perchè  nel  tempo  pre- 
fenre,  la  perdita  d’un  giorno  era  più  preziofà,  che  fettimane 
intere  in  altre  occatìoni,  poiché  era  facile  vedere , che  un’appa- 
renza di  pace  si  poco  fondata  ritarderebbe  le  rifoluzioni  necetta- 
rie  per  la  continuazione  della  guerra  ; che  nondimeno  per  leva- 
re ogni  prefetto  a’ Nemici,  edifcolpare  interamente  l’Imperado- 
re  , e l’Imperio  da  ogni  biafimo  , e dalle  difgrazie,  che  potreb- 
bono  nafeere  , aveva  acconfentito  d’ afpettare  ancora  otto  gior- 
ni, colla  rifoluzione,  che  fe  il  Marefciallo  di  Villars  non  rice- 
vette allora  le  inftruzioni  convenienti  per  regolare  la  pace,  S.A. 
partirebbe  fubiro  ec. 

Raunatafi  la  Dieta  a di  i.  Gennajo  1714.  fe  le  comunicò  an- 
L»  Frtntu  cora  I’Eftract0  d’un’ altra  Lettera  in  data  30. pattato , che  faceva 
le  tira  in  vedere  ; che  la  Francia  continuava  a far  delle  offerte  ancora  più 
lun8°»  * dure  <lue^e»  che  aveva  fatte  ad  Utrecht,  non  volendo  re- 
perehi.  ftituire  Landau,  Forte  Luigi,  il  vecchio  Brifoch , e Friburgo,  fe 
non  demoliti,  e pretendendo  l’intero  riftabilimento  del  Duca 

. . '.di 
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di  Baviera  con  alcuni  rifàrcimenti  cc.  Sopra  di  che  il  Principe  171J 
aveva  rifolto  di  ritirarfi  da  Raftadc , in  cafo  , che  il  primo  Cor- 
riere, che  fi  afpecrava  da  Vcrfaglies  non  portafle  mutazione  ve- 
runa. E’ colà  verifimile,  che  la  Francia  non  faceva  durare  le  Con- 
ferenze, che  per  guadagnar  tempo  , e per  far  perdere  all’ Impe- 
rio il  modo  di  preparar»  alla  continuazione  della  guerra . Perciò 
il  Principe  Eugenio  , il  quale  voleva  fapere  a che  cofa  attenerli , 
fcrifle  egli  medefimo  le  condizioni , colle  quali  I*  Imperadore  po- 
teva fare  la  pace.  Le  confegnò  al  Marefciallo  di  Villars  , prote* 
ftando  nel  medefimo  tempo,  ch’erano  le  ultime  intenzioni  di  S. 

JM.  Cefarea,  e pregandolo  ad  accettarle,  fe  poteva  , o a fpedirlc 
al  Re  per  fàpere  il  fuo  ultimo  fentimento  in  quello  propo- 
fico. 

Non  è probabile  , che  la  rifpofta  della  Francia  a quelle  propo-  Pare,  cheli 
Azioni  del  Principe  Eugenio  fia  fiata  tale  , come  defiderava  que-  y°g'1,roin~ 
Ho  Principe,  poiché  io  trovo  in  una  delle  fue  Lettere  in  data  7.  **"*’ 
Febbraio  al  Principe  di  Leuweflein  CommefTario  principale  dell’ 
Imperadore  , che  fu  obbligato  a rompere  un  Negoziato , che 
durava  infruttuofamente  pel  corfo  di  due  meli  fenza  fperanza  d’ 
un  fuccelTo  migliore  , a cagione  della  cattiva  , e non  afpettata 
rifpolla  , e d’ un  nuovo  progetto  di  pace  si  poco  conveniente  , 

Perciò,  die’ egli,  io  fono  partito  oggi  a buon'  ora  da  Rafiadt, 
e'I  Marefciallo  di  Villars  è partito  nel  medefimo  tempo  per 
Argentina.  Nondimeno , a finche  il  Negoziato  non  fia  affatto 
rotto , e per  dare  ver  lo  contrario  qualche  occafione  al  Ne- 
mico d accoflarfi , ho  confegnata  innanzi  la  mia  partenza  <* 
quefio  Marefciallo  la  mia  ultima  rifpofta  fui  progetto  della 
Francia  , e re  fiero  ne' contorni  di  Stutgara  , finche  pojfa  giu - 
gnere  la  rifpofta  della  Francia  , la  quale  quefio  Marefciallo 
mi  ba  pronte /fa  iu  dieci  giorni  : Se  ciò  non  bona  per  indurre 
la  Francia  a'fentimenti  più  moderati,  fi  vedrà  chiaramente 
da  ciò , cb'è  una  pruova  , che  la  detta  Corona  non  vuole  la 
pace  ; e che  non  fi  potrà  rimproverare  a S.  M.  Cefarea,  eh' 
ella  abbia  trafenrato  dal  fuo  canto  alcun  mezv*  conveniente 
per  ottenerla . Perciò  è mdifpenfabilmente  necejfario  , che  fe 
facciano  dalla  parte  dell  Imperio  tutti  gli  sforzi  pofibili , per 
indurre  quella  Corona  a condizioni  piu  moderate , quando 
non  fi  voglia  ajpettare  la  rovina  totafe  della  Libertà  Germa- 
ne a.  V.A.  può  comunicar  ciò  nella  f olita  maniera , e fervirfene 
ad  incoraggire  gli  animi,  a finche  fi  faccia  il  pagamento  del  pri- 
mo termine  di  ^.milioni,  che  fi papperanno  nel fine  di  quefio  mefe. 

Ppp  z Quc- 
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*7*4  Quefto  nuovo  fuffidio  di  cinque  milioni , al  quale  acconfentì  il 
Mìfurepre-  Collegio  Elettorale  , era  flato  accordato  in  confeguenza  d‘  una 
rio^rcon"  deliberazione  piefa  Tulle  rimoftranze  del  Principe  Eugenio,  e di 
tinuare  u S.  M.  Cefarea  per  continuare  la  guerra  con  tutto  il  vigor  poflibi- 
5ueiti.  je  . c quello  Principe  aveva  in  fotti  abbandonato  Ralladt,  e le 
n’era  andato  a conferire  col  Principe  di  Virtcmberg.  Perciò  do- 
po la  lettura  di  quella  Lettera  il  Miniftro  di  Magonza  foggiun- 
fe,  che  poiché  i quattro  Circoli  alTociati  volevano  continuare  la 
guerra  colla  Francia,  fomminillrando  la  loro  rata  fenza  diminu- 
zione » e pagando  la  loro  parte  di  5.  milioni  di  feudi  al  primo 
termine,  egli  fperava,  che  gli  altri  Principi,  e Stati  feguirebbo- 
no  il  loro  efempio  , e darebbono  delle  pruove  , che  il  loro  zelo 
non  era  minore  pel  bene  , e vantaggio  della  Patria  di  quello  de" 
Circoli,  che  avevano  più  patito  in  quella  guerra. 

Quella  rifoiuzione  fu  forfè  la  cagione  , che  t1  Maresciallo  di 
■eraiT^u  ^dlars  fece  Pagare  in  capo  a qualche  tempo  il  Principe  Eugenio 
bandonano  a ritornare  a Ralladt . Altri  dicono,  che  il  Negoziato  non  era 
JUAadat.  flato  rotto;  ma  che  il  Principe  Eugenio  , e quello  Maresciallo 
erano  convenuti,  che  ciafcheduno  andaffe  dove  gli  piacelfe,  fin- 
che fi  poteffe  avere  l’ultima  rii  polla  Tulle  proporzioni  , ch’erar 
no  fiate  fotte  dall’  una  , e dall*  altra  parte  , dopo  di  che  fi  fareb- 
be fopere  fe  vi  dovelfe  efl'ere  raunanza  , o nò  . Sopra  di  ciò  il 
Principe  parti  nel  principio  di  Febbraio  per  Etlingén  , e!l  Ma» 
refcialk)  fi  portò  ad  Argentina,  dove  diede  i Tuoi  ordini,  perchè 
le  T ruppe  folfero  a buon'ora  in  Campagna  , fuppollo , che  la 
rifpolla  del  Re  Criftianiflimo  non  fofle  fovorevole  . Il  Principe 
Eugenio  dal  fuo  canto  fù  a Sturgard  , donde  fi  portò  a di  8.  del 
medefimo  mele  a Ludovisburgo  col  Margravio  di  Durlach  per 
conferirvi  col  Duca  di  Virtemberg  circa  i modi  di  prevenire  i 
Francefi  fopra  alcune  intraprefe , che  minacciavano  di  foie  nel 
tempo  del  Verno. 

n Mare-  Comunque  Sìa , Contade  , ch'era  andato  a portare  alla  Cotte 
frisilo  di  di  Francia  le  ultime  propoGzioni  del  Principe  Eugenio  , ne  rife» 
Villa» fai»  rj  ]a  rifpolla  al  Marefciallo  a di  10.  Febbrajo,  c quefli  lo  fpedl  a 
ripe 'suge-  di  al  Principe  Eugenio  a Sturgard  , dove  arrivò  il  medefimo 

«io  p«  far-  giorno  con  una  Lettera  del  Marefciallo  in  data  d’ Argentina  del 
»elo  ritor  giorno  de’zr.  nella  quale  gli  fcriveva  i eh’ effondo  Contade  ritor- 
nato, egli  credeva  di  poter  pregarlo  a ritornare  a Raftadt  colla 
Speranza,  che  aveva,  che  la  poca  mutazione,  ch’era  Hata  fotta 
negli  Articoli , che  aveva  riportati  non  fermerebbe  la  fottoferi- . 
rione  del  Trattato,  purché  non  Yolelfe  legarli  troppo  fcrupolofot- 

tuente 
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mente  alla  parola,  ch'egli  aveva  data  , che  potrebbe  non  atte*  1714 
nervifi  più , in  cafo , che  vi  fi  facefle  la  menoma  mutazione  . 

Ch’egli  aveva  dunque  giudicato  a propofito  di  fpedirgli  Conta- 
de,  affinchè  avefle  l’onore  di  dichiarargli  egli  fteflò  quelle  muta- 
zioni, e che  fperava  di  fentire  inceflantemente  per  fuo  mezza, 
ch’egli  Marefciallo  farebbe  prefio  in  ifiato  d’aver  l'onore  di  ve- 
derlo, e di  terminar  la  grand’opera,  nella  quale  s’ erano  unita- 
mente impiegati  con  tanta  foddisfazione , e tanto  zelo.  Ch’egli 
aveva  l’onore  di  fargli  là  pere  , che  potrebbe  preftare  un’intera 
fede  a tutto  ciò , che  Contade  potefle  dirgli  da  parte  del  Re  fuo 
Signore  , e dalla  fua  , perchè  era  fiato  inftruito  delle  intenzioni 
di  S.  M.  da  ella  medefima , e che  conofcerebbe  , che  non  tende- 
vano , che  a rendere  la  pace  più  ficura  , non  avendo  la  poca  mu- 
tazione, ch’era  fiata  fatta  negli  Articoli  altra  mira,  che  ec. 

Su  quella  Lettera  il  Principe  Eugenio  parti  di  Stutgard  , ed  te  Confc. 
arrivò  a di  18.  a Raftadt  nel  medefimo  tempo  , che  vi  capitò  il  lenze  fono 
Marefciallo  di  Viliars-  Andarono  infieme  alCallello,  dove  il  Ma-  riP(jSl,ltelt 
refciallo  trattò  il  Principe  la  medefima  fera,  come  il  Principe  lo  nede°preU, 
trattò  il  giorno  appretto  primo  di  Marzo.  Vi  fu  quel  giorno  una  nunarj. 
Conferenza , che  durò  più  di  due  ore  , e che  fu  feguita  da  alcu- 
ne altre  fino  alla  notte  de’  6.  che  furono  finalmente  fottcfcritti  i 
Preliminari  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Contenevano  in  foftan- 
za,  che  la  Sardegna,  e gli  altri  Stati  d’Italia  , i quali  l’Impera- 
dore  pofledeva  allora,  gli  reftafièro,  come  pure  i Paefi  baffi  ; e 
che  non  fi  parfaflè  più  del  Principato,  che  fi  pretendeva  per  la 
Principeffa  Orfini . Che  gli  Elettori  della  Cafa  di  Baviera  fottero 
interamente  riftabiliti  ne’ loro  Stati . Che  Friburgo,  il  vecchio 
Brifach,  c’1  Forte  di  Kel  fòdero  reftituiti  a S.M.  Cela  rea;  e che 
circa  il  rimanente  della  Barriera  a fere  fra  l’Imperio  , e la  Fran- 
cia fi  dovette  oflèrvare  il  Trattato  di  Rifvick. 

Quefti  Preliminari  furono  immediatamente  feguiti  dal  Tratta-  Sono 
to  di  pace,  che  Contade  Marefciallo  di  Campo  portò  a Verfaglics  JótWxJone 
a di  xz.fenza,  che  fi  abbia  potuto  fapere  ciò,  ch’era  fiato  accor-  dei  Tratti- 
dato  in  quello  Negoziato.  E’  bensì  probabile,  ehe  le  due  Corti  <°- 
abbiano  convenuto  di  tutto,  e che  le  finte  lunghezze,  che  pre- 
cedettero la  fottoferizione  di  quello  Trattato  non  fodero , che 
l’effètto  d’una  Politica  raffinata  per  far  credere  , che  vi  fodero 
maggiori  difficoltà.  Il  medefimo  Uffiziale,  che  lo  portò  al  Re» 
ne  ricevette  una  penfione  conliderabile,  e fu  rimandato  indi  ad 
alcuni  giorni  colle  Ratificazioni. 

IL  Marefciallo  di  Viliars,  che  arrivò  a di  14. in  Corte  fu  a rct> 
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der  conto  al  Re  dei  Tuo  Negoziato,  e ne  fu  accolto  con  Comma 
benignità.  S.  M.  gli  conferì  l’onore  d’eflere  fra  primi,  che  Co- 
gliono vifitarla , e ciò  eh’ è più  fodo,  l’afpetcativa  del  Gover- 
no di  Provenza  per  fuo  Figliuolo.  L’Efpreflo,  ch’era  andato 
£ portare  il  Trattato  di  Raftadt  a Madrid , riportò  l’ Ordine 
del  Tofone  per  lo  ftefTo  Marefciallo:  11  Duca  di  Berr)  gli  fece 
l’onore  di  darglielo  da  parte  di  S.  M.  Cattolica,  e’1  Sig.  di 
Maifons , di  Poiffi,  Cognato  dei  Marefciallo,  fu  nominato  da  S. 
M.  Criftianiffima  Ambafciadore  Straordinario  alla  Corte  di 
Vienna. 


Fine  del  Libro  Decimwtono. 
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Il  quale  contiene  ciò  eh'  è fucceduto  dalla  pace  di 
Raftad  (ino  al  (ine  di  quefio  Regno . 

Elitre  fi  negoziava  la  pace  eolPImperado- 
re,  c fi  prendevano  delle  mifure  per  in- 
camminare altresì  quella  , che  reftava  a 
fere  coll'lmperadore,  fi  alzò  a Lione  un 
nuovo  Trofeo  per  immortalare  la  gloria 
del  Re.  Quella  Città  si  antica,  come  do- 
viziofa  , non  volle  cedere  in  niente  alla 
Capitale  del  Regno  nel  fuo  zelo  per  la 
perfona  del  Re , di  cui  ella  fece  alzare  la 
Statua  Equellre  nella  gran  Piazza  di  Bellecur  , dopo  avervi  fat- 
to lavorare  con  molta  attenzione,  e fpefa.  Quella  Statua,  ch’era 
fiata  gettata  a Parigi  da  un  valentilfimo  Fonditore  III  collocata 
fui  fuo  piedefiallo  colle  folite  cerimonie  in  fimili  occafioni  . Ra- 
val  Prepofito  de*  Mercanti  vi  pofe  la  prima  pietra,  nella  quale  fu 
rinchiufa  una  quantità  di  Medaglie  di  differenti  metali , con  In* 
fcrizioni,  ed  Emblemi  tutti  alla  gloria  del  Re.  Ma  farebbe  flato 
poco  per  renderla  immortale  alzar  quello  Monumento  , che  dee 
trafmetterla  alla  Poflerità,  fe  non  vi  foffe  flato  trafmefTo  nel  me- 
defimo  tempo  il  fuo  nome  gloriofo,  facendolo  portare  alla  Piaz- 
za , dove  fu  alzato  il  Monumento  . A di  9.  dunque  di  Gennajo 
di  quell’anno  il  medefimo  Prepofito  di  Mercanti , e’1  Corpo  di 
Città  raunati  infieme,  deliberarono  di  cambiare  l’antico  nome  del- 
la Piazza  di  Bellecour,  e di  chiamarla  in  avvenire  Piazza  di  Lui- 
gi il  Grande.  Il  Maresciallo  di  Villeroi  moffo  egualmente  per  la 
gloria  del  fuo  Sovrano  , come  per  fecondare  il  zelo  de’  Signori 
di  Lione,  fupplicò  il  Monarca  a gradire  quella  mutazione  . Pre- 
flatavi  da  S.M.  la  mano,  ì Signori  del  Confolato  di  Lione  andaro- 
no in  cerimonia  colle  Trombe,  co’  Timpani , ed  Hautbois  a cam- 
biare il  nome  di  Bellecour,  e proclamare  il  fuo  nuovo  nome.  Fu 
impofto  nel  medefimo  tempo  a’Notaj,  e Proccuratori  di  nonfer- 
virfi  in  avvenire  ne’ loro  Atti,  o nelle  loro  Scritture,  che  di  que- 
lla nuova  denominazione  , quando  avefTero  a parlare  di  quella 
Piazza,  con  ordine  a’  Padri,  e alle  Madri  d’ infegnarla  a'  loro  fi- 
gliuoli > 


Stira*  B* 
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,.*7*4  gliuoli  affinché  infenfibilmente  il  nome  di  Bellecour  forte  pollo 
in  dimenticanza,  e non  folle  noto  alla  pofterkà  eziandio  più  vi- 
siona.. 

Morte  delia  Intanto  la  Regina  di  Spagna  , eh'  era  da  qualche  tempo  in 

SomI  d,**no  ^ato  d' languidezza,  era  fiata  aliai  ita  la  notte  dc’^Gen- 
najo  da  una  si  grande  oppreflìone  di  petto,  che  fi  temette  con 
ragiono  per  la  fua  vita  . I Medici  fecero.  diverfi  Confulti 
fenza  frutto  intorno  alla  malattia  di  quella  PrincipelTa , e fi  fe- 
ce venire  apporta  di  Parigi  il  Medico  Olandelfcfelvezio , per  proc- 
curar  di  recarle  qualche  follevamento  . Ella  era  d’  una  magrez- 
„ za  ftraordinaria  , e ridotta  a non  prendere  altro  alimento,  che 

... ...  latte  di  Donna.  Ma  non  avendo  quello  rimedio  , come  ne  pu- 

re  tutti  gli  altri  recato  alcun  miglioramento  al  fuortato,  que- 
lla PrincipelTa  ricevette  il  Viatico  a dìj.  Febbraio,  e diede  po- 
lo a facoltà  al  Re  fuo  Marito  di  far  teftamenro  per  efsa  , Eb- 
be i giorni  feguenti  molti  alsalti,  e finalmente  la  notte  de*  ij , 
avuto  un  violentirtimo  acce  fa*  di  fèbbre,  prefe  congedo  dal  Re, 
e dagl’  Infanti , e li  raccomandò  alla  Principefi»  Orimi  • Verfo 
le  fette  ore  della  mattina  ricevette  ancora  il  Viatico  , e alle  otto 
rendette  lo  fpirito . Quella  Principefsa  , che  fi  chiamava  Maria 
Luifa  di  Savoia,  era  nata  a di  17. Settembre  1688. Ha  avuti  quat- 
tro Figliuoli , cioè  Luigi  Principe  d’  Afturias,  Ferdinando,  che 
non  è vifsuto,  che  pochi  giorni , e gl’infanti  Filippo,  e Ferdi- 
nando. La  Prmcipefea  Orfini  fu  nominata  Governatrice  di  que- 
lli tre  Principi . Il  Marefdallo  di  Bervich  fu  feelto  dal  Re  per 
andar  a fare  de’  Complimenti  di  condoglienza  al  Re  di  Spagna 
per  la  morte  di  quella  Principefsa,  che  aveva  faputo  guadagna- 
re il  cuore  degli  Spagnuoli , e che  fu  al  maggior  legno  com- 
pianta. 

Mor»  dd  Un  altra  morte  cagionò  indi  a tre  mefi  un  nuovo  motivo  di 
Duc«  di  Be  lutto  alla  Corte  di  Francia  ; e fu  quella  del  Duca  di  Berrì  Fra- 
«•  tello  di  S.  M.  Cattolica  il  quale  trovatoli  aliai  incomodato  il 
primo  giorno  di  Maggio  da  una  fpezie  d' indigellione  , aveva 
inoltrato  d’clsere  un  poco  follevato  dal  fangue,  che  gli  fu  trat- 
to tre  volte  per  ordine  de’  Medici , e dall’  Emetico  , che  gli  fu 
dato  ; ma  avendo  peggiorato  a di  3.  fpirò  il  di  feguente  fui  far 
del  giorno . Egli  fi  chiamava  Carlo  di  Francia , ed  era  nato  a di 
31.  Agofto  1686.  da  Luigi  Delfino,  e da  Marianna  Vittoria  di  Ba- 
viera, onde  era  il  terzo , e l’ultimo  de’  Figliuoli;  in  maniera- 
che  morì  nell’  anno  ventiotto  della  fua  età . Aveva  fpofata  nel 
Z710.  Madamigella  Figliuola  del  Duca  d’  d’ Orleans  prefente  , 
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da  cui  non  gli  reflavano Figliuoli,  avendo  quella Principefsa  par-  17 
rorito  a dì  a6.  Marzo  1712.  un  Principe  chiamato  Duca  d'A- 
Janfon , il  quale  nacque  innanzi  il  tempo  , e mori  a dì  16.  del 
mele  feguente . Il  Corpo  del  Duca  di  Berri  fu  trasferito  il  mede- 
fimo  giorno  da  Marli  al  Cartello  delle  Tuiglierie  , dove  reftò  ef- 
porto  fino  al  giorno  de’  Funerali . Quando  fu  aperto  per  imbalfa- 
marlo,  gli  fi  trovò  nello  ftomaco  una  vena  rotta  ; cofa,  che  al- 
cuni attribuirono  alla  violenza  del  vomitivo , che  gli  fi  aveva  fat- 
to prendere  ; ma  altri  credettero  , che  ciò  fòfse  fucceduto  da  un 
colpo  , che  il  fuo  fchioppo  gli  aveva  dato  arretrandofi  ; 1’  ulti- 
ma volta  , eh’  era  andato  alla  Caccia , e di  cui  aveva  proibi- 
to a quelli  del  fuo  feguito  di  parlare  . Il  Re  mortrò  un  vivif- 
- fimo  fentimenro  di  quella  nuova  perdita  , e lafciò  il  medelìmo 
giorno  Marli  per  portarfi  a Trianon . *!  PToi- 

La  morte  anticipata  di  tanti  giovani  Principi  di  Francia  chiù- jJ*' ll^1r*n 
deva  in  fe  qualche  colà  di  ftupendo  infieme  , e di  deplorabile  .Conecper- 
Pareva,  che  quelli  funefti  avvenimenti  giuftificafsero  le  cautele,  chc> 
che  la  grande  Alleanza  proccurava  di  prendere  per  impedire  , 
che  i due  Scettri  di  Francia  , e di  Spagna  fi  unifsero  in  una 
medefima  mano.  Chi  avrebbe  potuto  credere,  tre  anni  prima  , 
che  la  fola  vita  d’ un  fanciullo  di  quattro  anni , qual  era  allora 
il  Re  prefente  , fofse  quafi  l’unico  rimedio  , che  reftafse  per  im- 
pedire all’Europa  di  correre  un  tal  rifehio?  E vero  che  le  rinun- 
zie, che  fi  aveva  avuta  la  cautela  d’efigere,  erano  nella  mira  de- 
gli Alleati  i foli  argini  da  opporre  alla  Potenza  eforbitante  ; 
ma  tutto  il  corfo  di  quell’  Iftoria  ha  fatto  abbaftanza  vedere 
ciò  che  dee  afpettarfi  da  fimili  fpedienti . Sono  eglino  in  vero 
un  motivo  fufficiente  , e un  fondamento  legittimo  per  intra- 
prendere la  guerra  . Il  più  Forte  però  è fempre  quello  , che  de- 
cide della  loro  validità  . Comunque  fia;  il  Re  proibì  il  gran  lut- 
to alla  Corte  , per  non  aver  continuamente  dinanzi  agli  oc- 
chi oggetti , che  gli  rinnovaflcro  ogni  ora  la  memoria  d’una  per- 
dita, della  quale  aveva  un  fommo  rincrefcimcnto.  Si  portò  a di 
6.  del  medefimo  mefe  a Verfaglies  a vifitare  la  Ducheffa  di  Berri, 
che  proccurò  di  confolare  intorno  alla  morte  del  Duca  fuo  Mari- 
to. Rellata  quella  Principeflà  gravida  di  fei  in  fette  meli,  il  Re 
fi  dichiarò  fuo  Tutore  , e quello  del  Principe  , eh’  era  per  na- 
feere,  riferbandofi  tutte  le  Rendite,  che  aveva  il  Duca  di  Berri, 
e lafciandole  800 mila  lire  l’anno.  Per  divertirfi  un  poco,  fece 
indi  a due  giorni  la  raflegna  della  fua  Gente  d’armi,  c de’fuoi 
Mofchettieri . 

Parte  III.  Qtjq  In- 
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17T4  Intanto  il  Corpo  del  defunto  Principe  riceveva  alle  Tuiglio 
Onori  fune.  rje  gli  onori  funebri , che  fi  praticano  in  quelle  occafioni . Il 
queltoPriD  Cardinal  di  Novaglies  alla  fronte  del  fuo  Capitolo  andò  a dì  9. 
cìpe.  a gettarvi  l'acqua  fama,  c'1  Nunzio  del  Papa  in  Roccerto  ac- 
compagnato dall’  Ambafciador  di  Malta  in  mantello  lungo  di 
lutto  fecero  il  giorno  appreflo  la  medefima  cerimonia  . Vi  fu- 
rono ricevuti  nella  prima  Sala,  e condotti  dall’  Introduttore  de- 
gli Ambafciadori , dal  gran  Maefiro  , e dal  Maeflro  delle  Ceri- 
monie del  Re,  i quali  parimenti  li  riconduflero  . Quello  medelì- 
mo  giorno  il  cuore  del  Duca  di  Berrì  fu  portato  a Valle  di  Gra*  _ 
zia  dal  Vefcovo  di  Seez  primo  Liniofiniere  di  quello  Principe 
A dì  11.  il  Parlamento  col  primo  Prefidente  alla  fronte  , la  Ca- 
ntera de’  Conti , la  Corte  degli  Ajuti , la  Corte  della  Zecca, 
e 1’ Univerfità  andarono  a gettar  pure  dell'acqua  lànta  . Vi 
fi  portarono  Umilmente  a dì  iz.  i gran  Configlio , e molte 
Comunità . A dì  16.  il  Corpo  del  defunto  Duca  dopo  aver  ri- 
cevuti alle  Tuiglierie  ifopraddetti  onori,  fu  trafportato  a S.Dio- 
i v nifio  colla  pompa  conveniente.  La  marcia  della  Procelfione  co- 
minciò a nove  ore  , e mezza  della  fera  da  un  gran  numero  di 
poveri  lèguiti  dagli  Uffiziali  del  Principe  defunto  , dalle  Car- 
rozze de’  principali  Uffiziali , da  quelle  del  Duca  d’ Orleans,  da 
quelle  del  Principe , da’  fuoi  Paggi , da  quelli  del  Re , dalle  Carrozze 
diS.M.;  dalCarro,  dov’era  il  Corpo  del  Principe,  dalle  fueGuar- 
<lie  , e dalle  Carrozze  di  diverfi  Signori  della  Corte  . La  Pro- 
celfione marciò  lungo  la  firada  di  Sant’  Onorato , e quella  di  San 
Dionifio , ma  non  arrivò  a San  Dionifio , fc  non  dopo  due  ore 
della  mattina  . Il  Duca  di  Borbon  , ch’era  flato  nominato  dal 
Re  per  Capo  della  funzione,  era  accompagnato  dal  Duca  del- 
la Tremoglie  primo  Genti  luomo  della  Camera.  Il  Vefcovo  di 
Seez  primo  Limofiniere  del  Principe  accompagnò  il  Corpo  fino 
a S- Dionifio  coll’Abate  Bignon  Decano  di  S.Germano  Lauxer- 
rois  Parrocchia  delLovero,  onde  il  Clero  era  intervenuto  alla  Sal- 
modia, che  s’era  continuata  giorno,  c notte  per  molti  giorni  . 
Il  Vefcovo  prefentò  il  Corpo  a’  Religiofi,  i quali  lo  depoferoin 
mezzo  al  Coro,  e’1  giorno  appreflo  celebrò  la  meflà  grande,  alla 
quale  intervennero  tutti  gli  Uffiziali.  Vi  reltò  in  depofito  finoal 
giorno  del  Mortorio  folenne. 

Continua-  & M.  era  reltata  molto  forprefa  nel  fentire,  che  la  Conllitu- 
kmoc  dell»  zione  , eh’  ella  credeva  , che  paflàlTe  a tutti  i voti  nell’  Aflem- 
aftire  delia  blea  del  Clero  , aveva  nondimeno  trovati  molti  Vefcovi  » c^c, 
,,onc!tU*  vi  fi  opponevano  . Il  Cardinal  di  Roano  incaricato  di  fare  all* 

Aflem- 
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Aflemblea  la  relazione  de’  Commeflarj  infatuiti  per  l’ efame  del-  17x4 
le  cento,  e una  Proporzioni  condannate,  aveva  dichiarato,  che 
il  parere  de*  Commeflarj  era , che  per  atteftare  al  Papa  il  rifpet- 
to  , che  gli  fi  doveva  , e per  foddisfare  S.  M.  che  defiderava  ar- 
dentemente di  vedere  il  fine  di  quell’affare  , fi  ricevefle  la  Con* 
llituzione  puramente  e femplicemente  . Soggiunfe  però  , che 
per  rimediare  all’  abufo,  che  fi  potrebbe  fare  della  condannagio* 
ne  di  molte  Propofizioni,  fi  fcrivefle  una  Lettera  al  Papa,  nel- 
la quale  gli  fi  accennaffe  in  qual  fenfo  fi  accettava  la  Conftituzio- 
ne  . Mai  Prelati , che  s’ erano  uniti  col  Cardinal  di  Novaglies  , 
dopo  aver  intela  la  Propofizione , diflero  per  bocca  dell’  Arcive- 
feovo  di  Turs,  che  poiché  fi  conveniva  , che  la  Conllituzione 
non  poteva  effere  ricevuta  fenzafpiegazioni,  bifognava  convenire 
di  quelle  fpiegazioni  prima  di  ricevere  la  Conftiruzione  : che  quello , 
che  dovevano  alla  loro  Dignità,  e alla  Verità  efigeva  ciò  da  loro, 
e che  per  confeguenza  non  potevano  acconfentire  ad  una  accetta- 
zione pura,  e femplice,  nella  maniera,  che  fi  proponeva.  Se  ne 
formò  un  Proceffo  Verbale  , e fi  convenne  , che  il  Cardinal  di 
Novaglies  fàcefle  un  progetto  di  Decreto  colle  fpiegazioni , che 
credefieneceflarie;  indi  1’  Aflemblea  fi  fcparò. 

Raunatifi  i Vefcovi  il  primo  di  Febbrajo  vi  fi  fece  la  lettura 
dell’  Inltruzione  Pallorale , di  cui  i Prelati  della  Commeflìone  di  va. 
erano  convenuti  per  ricevere  la  Bolla  . Il  Cardinal  di  Novaglies,  giìes  non* 
che  prefedeva  , fece  un  difcorl'o , nel  quale  dichiarò  all’  Afiem-  vuoi? acci», 
blea  , eh’  eflendo  flato  obbligato  a trovarvifi  co’  Prelati  del  fuo  ,ent,rvu 
Partito  per  ubbidire  agli  ordini  del  Re  , eglino  non  potevano 
dare  il  loro  parere  Copra  un’  accettazione , alla  quale  la  loro' 
Religione  , il  loro  Onore,  e la  loro  Cofcienza  non  permetteva- 
no loro  d’ acconfentire  . Quantunque  recafle  dello  ftupore  que- 
lla Dichiarazione  a’  Prelati  rifolti  d’accettare  la  Bolla,  non  fi 
lafciò  però  di  procedere  fui  fatto  alle  opinioni  , e chiamando  il 
Segretario  dell’  Aflemblea  ciafchedun  Prelato  fecondo  il  fuo  gra- 
do > fe  ne  trovarono  ancora  quaranta  , i quali  furono  di  pare- 
re di  riceverla , e d’approvare  l’ Inflazione  Paftorale  . I Vefco- 
vi oppofitori  fcriflero  una  Lettera  al  Re  > per  rendergli  conto 
della  loro  direzione , e gli  fpedirono  nel  medefimo  tempo  quel- 
la , che  avevano  difegno  di  fcrivere  al  Papa  ; ma  quando  ne  af- 
pettavano  larifpofta,  il  Cardinal  di  Novaglies  ricevette  una  proi- 
bizione d’andar  inCorte,  e i Prelati  oppofitori  di  fcrivere  in  Cor- 
po al  Papa,  con  ordine,  fe  volevano  fcrivergli  in  particolare,  di 

Qtjq  i comu- 
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comunicare  la  loro  Lettera  al  Re  , e d*  ottenere  la  licenza  . Fi- 
nalmente quelli  medefimi  Prelati  in  numero  di  otto  ricevettero 
a di  9.  Febbraio  una  Lettera  del  Re  , che  li  relegava  ciafchedu- 
no  nella  fua  Diocelì , ed  imponeva  loro  di  partire  di  Parigi  nel 
termine  di  tre  giorni , cola  , ch'efeguirono  puntualmente  . Fu- 
rono pure  efiliati  molti  altri  Dottori  per  lo  Hello  motivo  - 

Dalla  maniera  onde  fi  ferviva  la  Corte  in  quell’  affare  era  faci- 
le di  vedere , che  le  cofe  fi  farebbono  inoltrate  , e che  maggiore 
farebbe  fempre  llato  il  vigore  nell’  operare  . Il  Re  per  darvi  1* 
ultima  mano  fece  poi  rifoluzione  di  dare  le  fue  Lettere  Pa- 
tenti intorno  alla  ConHituzione  » per  edere  regiHrate  nel  Par- 
lamento. 

Contenevano  quelle  Lettere  in  follanza;  che  qualunque  cau- 
tela, che  S.  M.  avelie  prefa  per  fermar  tutte  le  difpute,  che  po- 
tevano alterare  la  pace  della  Chiela  , e la  purità  della  Fede  , i 
Seguaci  della  nuova  dottrina  di  Gianfenio  avevano  trovati  i 
mezzi  di  follenerli  , ed  eziandio  d’accrefcerfi,  malgrado  le  Con* 
Hituzioni  Appolloliche  , avendo  intefo  , che  una  delle  più  per- 
niziofe  Opere  in  riguardo  a quella  malvagia  Dottrina  , era  Ha- 
ta compolla  da  uno  de’  principali  Capi  del  Partito  , (otto  il  ti- 
tolo di  le ft  amento  Nuovo  in  Francefe  con  RifleJJioni  Morali 
joprd  ciafcbedun  Verfetto  ec>  Paridi  1699.  S.  M.  per  prevenire 
i cattivi  effetti  d’  un  Libro  pericolol’o  , aveva  creduto  di  dover 
cominciare  col  rivocare  il  Privilegio  conceduto  per  permetter- 
ne la  flainpa  . Che  avendo  pofeia  domandato  a S.  S.  il  fuo  giu- 
dizio fulla  Dottrina  di  queflo  Libro,  e ricevuto  con  tutto  il  rifc 
petto  dovuto  alla  Santa  Sede  la  ConHituzione  in  forma  di  Bol- 
la in  data  8.  Settembre  paflato  aveva  convocata  un  Alfemblea 
ftraordinaria  del  Clero  del  fuo  Regno  per  ricevere  qucHa  Bolla . 
Che  aveva  avuta  la  foddisfaZione  di  vedere  , che  queH’  Affcm- 
blea  riconofcendo  la  Dottrina  della  Chicfa  nella  ConHituzione 
del  Papa  , 1’  aveva  ricevuta  col  rifpetto  dovuto  a quello  , che 
n’è'l  Capo  vifibile  ; e che  delìderando  di  concorrere  al  defide- 
riodi  queH’  Alfemblea,  che  aveva  fupplicata  S.  M.  a far  lpedi* 
re  le  fuc  Lettere  Patenti  per  far  pubblicare,  ed  efeguire  la  Bol- 
la nel  fuo  Regno,  dichiarava  colle  prefenti,  che  la  (uà  volon- 
tà era,  che  la  ConHituzione  ec.  accettata  da’  Vefcovi  del  Regno 
raunati  a Parigi  per  ordine  fuo  , folle  ricevuta , e pubblicata  ne* 
fuoi  Stati  fecondo  la  fua  forma  , e tenore»'  Imponendo  alla  Cor- 
te di  Parlamento  di  far  leggere  , pubblicare , e regiflrar  le  pre- 
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fenti,  ed  infieme  la  detta  Conllituzione  , fe  riconofcevano , eh’  1714 
ella  non  contenere  niente  di  contrario  a’  Santi  Decreti  .alle  Pre- 
minenze della  Corona , e alla  libertà  della  Chiefa  Gallicana  ec. 

Dato  a Verfaglies  14.  Febbrajo  ec. 

Il  giorno  appretfo  ratinatali  la  gran  Camera , gli  Agenti  Regj  Sono  regr 
entrarono,  e 1*  Avocato  Generale  Fleurl  domandò  , che  fi  regi-  «1 
ftraffero  le  Lettere  Patenti , e la  Conduzione  colle  condizio-  P111*™**0- 
ni  addotte  ne’  pareri  in  ifcritto  del  Proccurator  Generale  del 
Re  , che  furono  iafeiati  fui  Banco  , e partiti  i detti  Agenti , il 
Primo  Prendente  dille  alla  Compagnia,  ch’era  a propofito  avvi- 
tar le  Camere , per  prendere  il  loro  parere  in  un’  affare  cosi  gra- 
ve , come  quello  . Polla  la  cofa  in  deliberazinne  , dicefi , che 
vi  furono  diciotto  voti  per  chiamar  le  Camere  , e dicianove  con- 
ira; ma  avendo  il  primo  Prefidente  allegate  diverfe  ragioni,  fra 
le  quali , che  tutte  le  Camere  erano  Hate  avvifate  per  regiilrar  le 
Lettere  Patenti  filila  Conllituzione  del  Giorno  16.  Luglio  1705, 
fu  conchiufo , che  foffero  chiamate  le  Camere . Il  Configliere 
Roberto  fece  la  relazione  delle  Lettere  Patenti , c de*  pareri  del 
Proccurator  Generale  , e fu  di  quell’opinione  . 11  maggior  nu- 
mero prefe  il  medefimo partito.  Non  vi  furono  fenon  dieci  Con- 
figlieli , i quali  furono  di  parere  di  fare  al  Re  delle  umiliffime  Ri- 
mollranze  intorno  all’importanza  di  quell’affare,  prima  di  pro- 
cedere al  regillro.  Si  fece  valere  da  un’  altra  parte  l’ordine  pre- 
dio del  Re  pel  regillro»  e la  pluralità  fu  del  parere  che  lì  regi- 
llraffero  le  Lettere  Patenti , colle  modificazioni  mentovate  nel 
Decreto;  cofa,  che  fu  efeguita  a di  15. 

Regillrate  che  furono  le  Lettere  Patenti,  tutti  credettero  Taf- 
fare  della  Conllituzione  interamente  terminato , e ciafcheduno  ,•  irritano* 
prefe  per  qualche  tempo  il  partito  del  filenz/o  ; ma  unitili  al- 1 molti  Pre. 
cuni  Vefcovi  del  numero  degli  Oppolitori  a’  quaranta  , che  s’e-,ati<i  “"**■ 
rano  dichiarati  per  1 accettazione  , gli  animi  tempre  piu  s in*din*idtN» 
nasprirono  dall’  una  , e dall’altra  parte  . 11  Cardinal  di  Roano  vagli**, 
conlegnò  al  Sindico  della  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  una 
Lettera  del  Re,  nella  quale  S.  M.  imponeva  a quello  Corpo  di 
ricevere  altresì  la  Conllituzione  . Polla  la  cofa  in  deliberazione  » 
vi  nacquero  molte  contefe  contra  un  ordine  ; che  parve  nuo- 
vo , ed  afsai  llraordinario  in  materia  di  Dottrina  . Un  al- 
tra Lettera  pure  fu  incontanente  fpedita  per  Io  lleffo  fine  , 
e tale  fu  l’autorità  del  Re  , che  la  Facolrà  di  Teologia  ub- 
bidì , trattane  tuttavia  la  Claufola  dì  confenfo  unanime  . 11  Car- 
dinal di  Novaglies  dal  fuo  canto  fempre  collante  nel  fuo  » pri- 
mo 
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I71J  mo'  fentimento  * pubblicò  allora  la  Tua  Lettera  Paftorale  , nella 
quale  i fuoi  Awerfàrj  cercarono  di  trovare  de* mezzi  d’ Abufo. 

Brevi  del  Intanto  il  Cardinal  della  Tremoglie  aveva  avuta  commeflione 
tia^Re'ed  fopere  al  Papa  k riiifure  , che  la  Corte  di  Francia  aveva 
•1  cu'o'  prefe  per  I’  accettazione  della  Conftiruzione  ; ma  qualunque  gi- 
ro, ch'egli  avefle  dato  alla  cofa,  la  Corte  di  Roma  parve  malcon- 
tenta della  lentezza  de*  Prelati , che  componevano  1*  AfTemblea 
del  Clero  , e ’l  Papa  fpedl  loro  fopra  di  ciò  un  nuovo  Breve  . S. 
S.fu  ancora  più  fcandalezzata  , che  il  Cardinal  di  Novaglies , e 
gli  altri  Vefcovi  Oppofitori , non  voleflero  ricever  la  Bolla,  folto 
il  vano  pretefto  di  chiedere  delle  nuove  fpiegazioni.  Quello  mo- 
do di  procedere,  e la  Lettera  Pallorale , che  ne  fu  la  confeguen- 
za,  parvero  a Roma  attentati  degni  di  tutto  il  rifentimento  della 
Santa  Sede  ; e dopo  due  Decreti  del  Sant*  Uffizio  , che  ne  fe- 
cero la  condannagione,  un*  altro  Breve  più  forte  del  primo , fu 
fpedito  al  Re  per  eccitare  di  nuovo  il  fuo  zelo . Egli  era  già  tut- 
to accefo,  ed  i Dottori,  e gli  altri,  che  ardirono d’apparrarfi dal- 
l'ubbidienza, ne  provarono  gli  effetti . L'indegnazione  della  Cor- 
te , e 1*  efilio  furono  da  una  parte  la  pena  di  quelli , che  non 
vollero  fottometterli , e’1  terrore  d’  una  Scomunica  improvifa  fu 
dall'altra  la  minaccia,  con  cui  fi  recò  loro  fpavento. 

U diserri  In  quello  mentre  la  Duchefla  di  Berrì , la  quale  era,  come  ho 
partonfce  detto  , gravida  di  molti  mefi  alla  morte  del  Duca  fuo  Marito  , 
unaj Pfinci'  partorì  a di  16.  Giugno  nell’  ottavo  mefe  della  fua  gravidanza  , 
**  4 una  Principefla  , che  fu  battezzata  il  medefimo  giorno  , e chia- 
mata Maria  Luifa;  Ma  quella  Pri nei pefla  mori  il  di  apprelfoa  due 
ore  della  mattina  < Il  Re  era  allora  a Rambugliet , donde  ritor- 
nò indi  a pochi  giorni  a Verfaglies  . Levata  che  fu  dal  parto  la 
Duchefla  di  Berrl  S.  M.  le  coniegnò  legiojedel  defunto  Duca  fuo 
Marito*  e le  diede  rtel  medefimo  tempo  il  Cartello  d’Amboifacon 
400-  mila  lire  contanti  per  pagare  i luoi  debiti;  Il  corpo  del  Du- 
ca di  Berrl  era  ancora  in  depolito  a S.  Dionilio,  e’1  Mortorio  fo- 
lenrte,  che  vi  li  doveva  fare  era  fiato  differito  fin* allora.  Si  cele- 
brò finalmente  a di  16.  Luglio:  Il  Vefcovo  di  Seez  primo  Limo- 
liniere del  Principe  defunto  celebrò  affirtito  da’  Vefiovi  di  Sairt- 
tes,  e di  Rennes,  e l'Abate  PtepofitO  pronunziò  l’Orazione  fu- 
nebre. Il  Duca  di  Borbort , il  Principe  di  Conti,  e*l  Principe  di 
Dombcs  furono  Capi  della  funzione  da  parte  del  Re , il  quale 
uni  alla  Corona  nel  mefe  d’  Àgofto  feguente  le  rendite  aflegnate 
al  Principe  defunto. 

S.M.  diede  in  quello  tempo  un  contraflegno  Angolare  della  fua 

tene- 


Digitized  by  Googje 


PARTE  TERZA.  LIBRO  XX.  495 

tenerezza  per  li  Cuoi  due  Figliuoli  naturali  il  Duca  d’  Umena,  c 171$ 

’J  Conte  di  Tolofà  colle  Lettere  patenti , che  fece  regiftrare  in  lo- 
ro favore.  Volle  far  loro  godere  le  prerogative  della  loro  nafeita,  I** 
e prevenire  nel  medefimo  tempo  fino  le  cagioni  più  lontane  Re'iVfllo- 
delle  turbolenze  , che  poteffero  nafeere  , fe  tutti  i Principi  Je-  re  dei  Du- 
gittimi  della  Cafa  Reale  veniffero  a mancare  . Quantunque  jJcad'Unie. 
numero  ne  folle  ancora  affai  grande  , la  fperienza  del  paffato  copte  di 
faceva  abbaltanza  vedere  ciò  eh’  era  a temerli  per  J’ avvenire  , e Toiofa. 
le  Itragi , che  la  morte  aveva  fatte  in  si  pochi  anni  fra  i Pria- 
cipi , inoltravano  di  giultifìcare  una  si  favia  cautela  . Comun- 
que fia  , le  Lettere  Patenti  erano  concepute  in  quelli  termi- 
ni.  , 

Luigi  ec.  L’affetto  , che  noi  portiamo  al  noltro  carilfimo  , ed 
amatillìmo  Figliuolo  Luigi  Augulto  di  Borbon  Duca  d’  Umena  , 
e al  noltro  carillimo  ed  amatiffimo  Figliuolo  Luigi  Aleffandrodi 
Borbon  Conte  di  Tolofa  , ci  ha  impegnati  a legittimarli , ed  a 
dar  loro  il  nome  di  Borbon  colle  noltre  Lettere  del  mefe  di 
Dicembre  1673.  rcgiltrate  per  tutto  dov’  è flato  bifogno  . Abbia* 
mo  veduto  pofeia  con  un  fommo  contento t ch’eglino  fi  fono 
rcnduti  degni  del  nome,  che  portano  : l’affezione  , che  hanno 
fempre  avuta  per  la  noltra  periona  , il  zelo  ,•  che  hanno  inoltra- 
to pel  bene  dello  Stato  ce  li  ha  fatti  giudicare  capaci  di  poffede- 
re  le  Cariche  grandi , e i Governi  delle  principali  Provincie  del 
Regno.  Abbiamo  altresì  ftimato  di  dover  far  loro  godere  le  pre- 
rogative , e i vantaggi  dovuti  alla  loro  nafeita  , concedendo 
loro  nel  mefe  di  Maggio  1694.  Lettere  per  tenere  eglino,  e i 
loro  Difcendenti  in  leggittimo  Matrimonio,  il  primo  pofto im- 
mediatamente dopo  i Principi  del  Sangue  Reale  , in  tutti  i luo- 
ghi, Atti,  Cerimonie,  ed  Affcmblee  pubbliche  , e particolari  , 
eziandio  nella  noltra  Corte  di  Parlamento  di  Parigi  , e altrove  , 
in  tutti  gli  Atti  delle  Dignità  di  Pari,  quando  neaveffero,  e pre- 
cedere tutti  i Principi  delle  Cafe,  che  hanno  delle  Sovranità  fuo- 
ri del  noltro  Regno  , e tutti  gli  altri  Signori  di  qualfivoglia  qua* 
lira > e dignità,  ed  ordinando,  che  in  tutte  le  cerimonie,  che  lì 
fanno  alla  noftra  prefenza , e per  tutto  altrove,  i detti  noftri Fi- 
gluioli  il  Duca  d’  Umena,  c ifuoi  Figliuoli,  il  Conte  di  Tolofa* 
e i fuoi  Figliuoli  godano  i medefimi  onori,  polli,  e distinzioni , 
che  in  ogni  tempo  fono  flati  foliti  a godere  i Principi  del  noftro 
lingue,  immediatamente  dopo  i detti  Principi  del  noltro  Sangue, 
cofa  che  noi  abbiamo  confermata  loro  co’ noftri  Brevetti  de’gior- 
ni  de’ io.  e 11.  Maggio  1711.  Ma  volendo  dar  loro  ancora  de’ 
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1714  contraflegni  più  grandi  della  no  lira  tenerezza,  e della  noftra  (lima , 
crediamo  di  dover  inoltrarci  maggiormente  in  loro  favore  , 
provedendo  nel  medefimo  tempo  a ciò , che  crediamo  edere  be- 
ne, e vantaggio  del  nortro  Stato;  e quantunque  pel  gran  nume- 
ro di  Principi  del  Sangue , ond’  è prefentemente  comporta  la 
Cafa  Reale,  vi  fu  tutto  il  motivo  di  fperare,  che  continuan- 
do Dio  a darvi  la  fua  benedizione , la  Corona  vi  reiterò  per 
una  lunga  ferie  di  Secoli , un  favio  antivedimento  però  efige 
dal  nortro  amore  per  la  tranquillità  del  nortro  Regno,  che  noi 
prevenghiamo  le  difgrazie  , e le  turbolenze  , che  potrebbero 
iuccedere  , fe  tutti  i Principi  «Iella  noftra  Cafa  Reale  venif- 
fero  a mancare  , cola  , che  farebbe  nafcere  delle  difcordie  fra 
i Gran  Signori  del  Regno  , e darebbe  adito  all’  ambizione 
per  articurarfi  la  fuprema  autorità  colla  forte  dell’  armi  , o 
per  altre  ftradc  egualmente  fatali  allo  Stato  . Il  timore  d’  un 
così  finiftro  avvenimento,  che  noi  preghiamojDio  a tener  lon- 
tano per  fempre , c’  impegna  ad  aflìcurare  al  nortro  Regno 
Succedori],  i quali  vi  fieno  già  ftrettamentc  uniti  per  la  loro 
nafcita  , e di  dilegnar  quelli  , ne’  quali  quella  Corona  dovrà 
edere  (caduta  ne’ tempi  avvenire,  fe  fuccedefle  che  non  tertaf- 
fe  pur  un  Principe  legittimo  del  Sangue,  e della  Cafa  di  Bor- 
bon  , per  portare  la  Corona  di  Francia  , crediamo  , che  in  que- 
llo cafo  1’  onore  dj  fuccedervi  forte  dovuto  a’  detti  noftri  Figliuo* 
Ji  legittimati , ed  a loro  Figliuoli , e Difendenti  Mafchi  nati  di 
legittimo  Matrimonio  , finche  le  loro  Linee  fuflìfteranno  .come 
ufcici  da  noi . Per  quelle  cagioni , ed  altre  buone  , e grandi  con- 
fiderazioni , che  a ciò  ci  muovono  , col  parere  del  nortro  Confi- 
glio, e di  proprio  nortro  moto  , certa  fcienza  , piena  podeftà , ed 
Autorità  Reale  , abbiamo  detto  , dichiariamo  , ed  ordiniamo  col 
prefente  Editto  perpetuo  , ed  irrevocabile  , che  fe  nel  progreflo 
de’  tempi  tutti  i Principi  legittimi  della  noftra  augufta  Cafa  di 
Borbon  veniflero  a mancare,  in  maniera  che  non  ne  reftafle  pur 
uno  per  efler  Erede  della  noftra  Corona  , ella  fia  in  quello  cafo 
fcaduta  ne’  detti  noftri  Figliuoli  legittimati,  e ne’  loro  Figliuoli,  } 
e Difcendenti  Mafchi  in  perpetuo  , nati , e da  nafcere  di  legitti- 
mo Matrimonio  , enervando  fra  loro  1’  ordine  di  Succefllone  , e 
preferendo  fempre  il  ramo  primogenito  al  Cadeto  , dichiaran- 
doli colle  prefenti  capaci,  nel  detto  cafo  folamente  di  mancanza 
di  tutti  i Principi  legittimi  del  nortro  Sangue  , di  fuccedcre  al- 
la Corona  di  Francia  , efclufivamente  a tutti  gli  altri . Vogliamo 
altresì,  che  i detti  noftri  Figliuoli  legittimati  il  Duca  d’ Umena, 
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e J fuoi  Figliuoli  , e Difcendenti  Mafchi  > e’1  Conte  di  Tolofa  , e 1713 
i fuoi  Figliuoli  > e Difcendenti  Malchi  in  perpetuo  nati  di  le- 
gittimo Matrimonio,  abbiano  ingreflo,  e porto  nella  noftra  Cor- 
te di  Parlamento,  nella  medelimaetà,  come  i Principi  delnortro 
Sangue  , ancorché  non  averterò  dignità  di  Pari,  fenza  eflere  ob- 
bligati a predarvi  giuramento,  e che  vi  ricevano,  e godano  ime- 
delimi  onori,  che  fono  renduti  a’Principi  del  noftro  Sangue,  che 
fieno  in  tutti  i luoghi , e tutte  le  occalioni  rifguardati , e tratta- 
ti come  i Principi  del  noftro  Sangue  , dopo  nondimeno  tutti  i 
detti  Principi  del  noftro  Sangue  , ed  innanzi  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi delle  Gafe  Sovrane  , e tutti  gli  altri  Siginori  di  qualfifia  di- 
gnità ; vogliamo  , che  quella  prerogativa  d’ ingreflo  , e di  porto 
nel  Parlamento,  e di  godere  per  loro,  e loro  Difcendenti,  tanto 
nelle  Cerimonie,  che  fi  fanno,  e fi  faranno  alla  noftra  prel'enza, 
c de’ Re  noftri  Succeflori  , quanto  in  tutti  gli  altri  luoghi , i me- 
defimi onori , porti , e precedenze  dovute  a tutti  i noftri  Principi 
del  Sangue  Reale,  dopo  nondimeno  tutti  i detti  Principi  dd  no- 
ftro Sangue,  fia  anneffa  alle  loro  perfone,  ed  a quelle  de’loro  Di- 
fcendenti in  perpetuo  , a cagione  dell’  onore  , e vantaggio  che 
hanno  d’ eflere  ufeiti  da  noi  , derogando  a’  noftri  Editti  de’  meli 
di  Maggia  1691.  e Maggio  1711.  in  quello  che  poflono  eflere  con- 
trari alle  prefenti  folamente  Perciò,  ee.  Marli  nel  Mefe  di  Lu- 
glio l’anno  di  noftra  falute  1714.  e del  noftro  Rgno  il  71.  Sotto- 
fcritto  Luigi  ec.  Qucft'&Jit 

Quello  contraflegno  della  tenerezza  del  Re  per  li  fuoi  Figliuo-  toctfgittra. 
li  natarali  forprefe  molti  , e particolarmente  i Principi  del  San- 
gue  , i quali  non  fecero  però  vivendo  S.  M.  alcun  parto  per  op- 
porvili  ; Per  lo  contrario  nell’  Aflèmblea  del  Parlamento  tenuta 
a di  2.  Agofto  per  regillrare  1’  Editto  di  cui  s’  è parlato  , fi  tro- 
varono il  Duca  d’  Anghien  , e ’J  Principe  di  Conti  , come  pu- 
re il  Duca  d’  Umena  , e ‘1  Conte  di  Tolofa  . I Pari  , che  v*  in- 
tervennero furono  l’ Arcivefcovo  Duca  di  Rems,  il  Vefcovo  di 
Nojon  , i Duchi  di  Ufez,  di  Sull!,  di  S.  Simon,  della  Forza  , di 
Roano,  di  Lucemburgo,  d’  Etrees,  di  Gramonr,  Mazzarini , di 
Tresmes  , di  Novaglies  , di  Saroft  , d’  Albret,  della  Tremoglie  , 
di  Saulnes,  di  Villars,  e d’  Anrin.  Spiegate  fubito  dal  primo  Pre- 
ndente di  Mefmes  le  intenzioni  del  Re,  l’Avvocato  Generale  Fleuri 
prefentò  l’Editto  di  S.  M.,  il  quale  fu  letto  , raunate  le  Camere  ; 
fu  pofeia  pronunziato  il  Decreto  di  regiftro  giufta  il  parere  del 
Proccurator  Generale  fenza  veruna  oppofizionc  dalla  parte  di 
quelli , che  vi  erano  più  intereffati.  . • 
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17*4  Quell’Editto  non  fu  il  folo  monumento  dell’  affetto  del  Re 
per  li  Principi  legittimati  , ne  diede  loro  ancora  de’contraflegni 
Jicl  fuoTeftamenro  fpedito  al  Parlatnento  adì  z8.Agofto  figillato 
confette  figilli,  per  clfervi  confervato  fino  alla  morte  di  S.M.  11  pri- 
mo Prefidente  lo  ricevette  nella  gran  Camera  , alla  quale  lece 
un  Difcorìb  in  quello  propofito,  e lo  diede  pofeia  al  Proccurator 
Generale,  per  farlo  riporre  nella  Cancelleria.  Quello  Teltamen- 
to,  il  quale  non  fu  aperto,  fe  non  dopo  la  morte  del  Re  alla 
prefenza  de* Pari  del  Regno,  e di  tutte  le  Camere  del  Parlamen- 
to, conteneva  le  feguenti  Difpofizioni. 

Tefla?e{r  Queft' è la  noftra  Difpofizione  , ed  Ordinazione  d'ultima  vo- 
Oìitiamf'  lontà  per  la  tutela  del  Delfino  noftro  Pronipote  pel  Ccnfiglio  di 
timo  indi-  Reggenza  , che  noi  vogliamo  , che  fia  injì  ituito  dopo  la  ncftra 
tai.Agoflo morte,  nella  Minorità  del  Re. 

171 4'  Siccome  per  la  mi  ferie  or  di  a di  Dio  , la  Guerra  , che  ha  per 
molti  anni  agitato  il  noftro  Regno  con  Nemici  differenti , che  ci 
hanno  cagionate  delle  inquietudini  , è felicemente  terminata  ; 
così  non  abbiamo  prefentemente  co s' alcuna  piu  a cuore  , che  di 
proc  curare  a'  noftri  Popoli  il  follevamento , che  il  tempo  di  guer- 
ra non  ci  ha  permeffo  di  dar  loro , di  metterli  in  iftato  di  goder 
per  molto  tempo  i frutti  della  pace , e di  tener  lontano  tutto  ciò 
che  poteffe  turbare  la  loro  tranquillità . Con  quefta  mira  noi  cre- 
diamo ai  dover  dilatare  la  noftra  cura  paterna  a prevedere , e 
prevenire , quanto  da  noi  dipende  , i mali , onde  potrebbe  il  no- 
Uro  Regno  effe r turbato  ’,  fe  per  ordine  della  Divina  Providenza 
la  noftra  morte  fuccedejfe , prima , che  il  Delfino  noftro  Pronipo- 
te , eh' è l' Erede  della  noftra  Corona  , foffe  giunto  all'  anno  14. 
della  ftta  età,  eh' e quello  della  fua  Maggiorità. 

Queft' è quello , che  ci  obbliga  a provedere  alla  fua  tutela  , e 
all'  educazione  della  fua  per  fona , ed  a formare  nel  tempo  della 
fua  Minorità  un  Configlio  di  Reggenza  > capace  colla  fua  pre- 
fenza , colla  fua  probità,  e colla  grande  fperienza  di  quelli , che 
noi  fceglieremo  per  comporlo , a confervare  il  buon  ordine  nel  Go- 
verno dello  Stato  , ed  a mantenere  i noftri  Sudditi  nell'ubbi- 
dienza, che  debbono  al  Re  Minore . 

Il  Configlio  farà  compofto  del  Duca  d' Orleans,  Capo  del  Con- 
figlio , del  Duca  di  Borbon  , quando  avrà  24.  anni  compiuti , 
del  Duca  d'Umena  , del  Conte  di  Tolofa  , del  Cantellier  di 
Francia , del  Capo  del  Configlio  Reale  , de'  Marefcialli  di  Ville- 
roi,  di  Vìllars , d'Vffelles ,cu  T aliar d , e d'Arcourt , de' quattro 
Segretarj  di  Stato , e del  Computifta  Generale  delle  Finanze  . 
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Noi  gli  abbiamo  [celti  per  la  cognizione  , cbe  abbiamo  della  17  r 4 
loro  capacità , de'loro  talenti , ^ dell'  affezione  fedele  , cbeban- 
no  fempre  avuta  verfo  la  noftra  perjona  , e cbe  fiamo  per  fu  afe, 
cbe  avranno  parimenti  verfo  il  Re  Minore. 

Vogliamo,  cbe  la  perfona  del  Re  Minore  fìa  folto  la  tutela , e 
la  cttjlodia  del  Configlio  di  Reggenza. 

Ma  ficcome  è nece (fario  , cbe  fiotto  l'autorità  di  quefto  Confi - 
glio,  qualche  perfona  di  merito,  univerfalmente  riconofcìuta , e 
diftinta  pel  fuo  pofto , abbia  particolarmente  la  comm  effe  one  d'in- 
vigilare alla  ficuregga , confervagione , ed  educazione  del  Mi- 
nore , coti  nominiamo  il  Duca  d'Ùmena  per  avere  quefe  autori- 
tà , ed  adempiere  quefea  importante  funzione  dal  giorno  della 
no  fera  morte.  Nominiamo  altre  sì  per  Governatore  del  Re  Mino- 
re , ( otto  r autorità  del  Duca  d'Umena  , il  Marefciallo  di  Vii - 
leroi,  il  quale  colla  fua  buona  direzione , colla  fitta  probità,  eco ’ 
fuoi  talenti  ci  è paruto  di  meritare  d' efifier e onorato  di  quefto 
contraffiegno  della  noftra  ftima  , e della  noftra  confidenza  . Sia- 
mo perfiuafe , cbe  intorno  a tutto  ciò  , cbe  avrà  relazione  alla 
perfona  , ed  alla  educazione  del  Re  Minore  , il  Duca  d'Ume- 
na, e V Marefciallo  di  Villeroi  Governatori , animati  amendue 
da  un  mede  fimo  fpirito,  opereranno  con  un  perfetto  concerto , e 
non  ammetteranno  cofia  veruna  per  infipirargfi  i fientimenti  di 
Virtù  , dì  Religione  , e di  Magnanimità  , cbe  defideriamo , 
cb'  egli  confervi  per  tutto  il  tempo  della.fua  vita . 

Vogliamo,  cbe  gli  Uffiziali  della  Guardia  , e della  Cafia  del 
Re  fieno  tenuti  a ricono  fiere  il  Duca  d'Umena  , e ad  ubbidir- 
gli in  ciò  , cb'  egli  ordinerà  in  materia  delle  loro  Cariche  , cbe 
avranno  relazione  alla  perfona  del  Re  Minore , alla  fua  guar- 
dia, e alla  fua  ficurezza  • dn  cafio  , cbe  il  Duca  dUmena  ve- 
ni ff  e a mancare  innanzi  la  noftra  morte,  0 nel  tempo  della  Mi- 
norità del  Re  , nominiamo  in  fuo  luogo  il  Conte  di  T olofa  , per 
avere  la  me  de  finta  autorità,  ed  adempiere  le  medefime  funzio- 
ni . Parimenti,  fi  il  Marefciallo  di  Villeroi  mori  (fé  innanzi,  0 
nel  tempo  della  Minorità  del  Re,  nominiamo  in  fuo  luogo  il  Ma- 
refciallo d' Ar  court - 

Vogliamo  , cbe  tutti  gli  affari , cbe  debbono  effer  dccifi  dal? 
autorità  del  Re,  lenza  alcuna  eccezione  , e rijerva  , o concer- 
nenti alla  guerra  , o alla  pace  ; la  difpofizione  , /’  amminifira- 
Zione  delle  Finanze  , 0 la  feelta  delle  perfine  , cbe  debbono  oc- 
cupare gli  Arcivefcovadi , i Vefcovadi,  le  Badie,  0 altri  Bene- 
fv>  la  nomina  de' quali  dee  appartenere  al  Re  Minore  ; la  no- 
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17x4  rama  alle  Cariche  della  Corona  , alle  Cariche  di  Segretario  di 
Stato  , ed  a quella  di  Computifia  Generale  delle  Finanze  ; a 
tutte  quelle  degli  Ufficiali,  tanto  delle  Truppe  di  terra,  quan- 
to Uffizi  di  marina , e delle  Galee  : agli  Ufficiali  di  Giudicatu- 
ra , tanto  delle  Corti  Superiori , quanto  altre  , e quelle  di  Fi- 
nanza; alle  Cariche  di  Governatori , Luogotenenti  Generali  nel- 
le Provincie  , e quelle  degli  Stati  maggiori  nelle  Piazze  forti , 
tanto  delle  Frontiere , quanto  delle  Piazze  forti  dentro  il  Regno» 
fenza  dijlinzione  di  grandi , e picciole  , che  fono  della  nomina 
del  Re,  e generalmente  per  tutte  le  Cariche  , Commejfioni , ed 
Impieghi , che  il  Re  dee  nominare , fieno  propofie , e deliberate  nel 
Configlio  di  Reggenza»  che  vi  fieno  pure  prefie  le  rifol trioni  colla 
pluralità  de' voti,  fenza  che  il  Duca  d' Orleans  Capo  del  Confi- 
glio poffa  filo,  e colla  J'ua  autorità  particolare  determinare , de- 
cretare, ed  ordinare  alcuna  cofa,  e far  fpedire  alcun  ordine  in 
nome  del  Re  Minore  in  altra  maniera , che  giufia  il  parere  del 
Con  figlio  di  Reggenza . 

Se  fuccederà  in  qualche  affare  diverfità  di  fentimentì  nel 
Configlio  di  Reggenza , quelli , che  vi  affleranno  , faranno  ob. 
bligati  ad  unirfi  a due  pareri,  e farà  fempre  fuperiare  quello  del 
maggior  numero;  ma  fé  vi  farà  ne'  due  pareri  un  numero  egua- 
le di  voti,  in  quello  c a fio  filata  ente  il  parere  del  Duca  d' Orleans» 
come  Capo  del  Con  figlio  farà  fuperiore . 

Quando  fi  tratterà  di. nominare  a' Benefizi  , il  Confi e [fiore  del 
Re  entrerà  nel  Configlio  di  Reggenza  per  prefentarvi  il  Memo- 
riale de' Benefizi  vacanti,  e proporre  le  perfine  che  crederà  ca- 
paci d' occuparli  . Saranno  altresì  ammefjt  nel  mede  fimo  Confi- 
glio Straordinario , quando  fi  tratterà  defila  nomina  de'  Benefi- 
zi> due  Arcivefcovi , o Veficovi,  di  quelli,  che  fi  troveranno' 
alla  Corte,  e che  faranno  avvertiti  per  ordine  elei  Con  figlio  di 
Reggenza,  per  trovarvi  fi,  e dire  il  loro  parere  intorno  alla  feri- 
ta de'S aggetti , che  faranno  propofii. 

Il  Configlio  di  Reggenza  fi  raunerà  quattro , 0 cinque  gior- 
ni della  fiettimana  la  mattina  nella  Camera  » 0 Gabinetto 
del  Re  Minore  , e fiubito,  che  il  Re  Minore  avrà  dieci  anni 
compì  itti,  potrà  afftfiervì,  quando  vorrà,  non  per  ordinare , e 
decidere  , ma  per  afcoltare  , e per  prendere  le  prime  notìzie 
degli  affari . 

In  cafb  d' afifenza  , 0 et  impedimento  del  Duca  et  Orfeane 
quegli,  che  fi  troverà  più  avanzato  pel  fuopoflo,  terrà  il  Confi- 
ggilo» a finché  il  cor  fi  degli  affari  non  fia  interrotto . 
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E fe  vi  farà  difcor  dia  d'opinioni,  la  fua farà  fuperiore . Sarà  vjx\ 
tenuto  regijlro  dal  più  vecchio  de' Secretar)  di  Stato  , che  fi 
troverà  prefente  , di  tutto  ciò , che  farà  deliberato  , e rifol- 
to , perchè  ne  fieno  fatte  pofcia  le  fpedi^ioni  in  nome  del  Re 
Minore , da  quelli , che  ne  avranno  commeffione . 

Se  prima  , che  piaccia  a Dio  di  chiamarci  a lui  , alcuno , 
che  noi  abbiamo  nominato , per  riempiere  il  Con  figlio  di  Regger, *• 

Za  , muoja  , o non  fi  trovi  in  ifiato  d' entrarvi , noi  ci  rijerbia- 
mo  di  provedervi , e di  nominare  un'altra  perfona  , per  riem- 
piere il  fuo  pofio  , e noi  lo  faremo  in  uno  Scritto  , che  farà  tut- 
to di  nofira  mano  , il  quale  non  ufcirà  , fe  non  dopo  la  nofira 
morte  ; e fe  non  nomineremo  alcuno  , il  numero  di  quelli  , che 
dovranno  comporre  il  Configlio  di  Reggenza  , refterà  ridotto  a 
quelli,  che  fi  troveranno  vivi  al  giorno  della  nofira  morte . 

Non  farà  fatta  alcuna  mutazione  nel  Configlio  della  Reggen- 
za, finche  durerà  la  Maggiorità  del  Re  ; e fe  nel  tempo  dique- 
fia  Minorità  alcuno  di  quelli , che  vi  abbiamo  nominati  veniffe 
a mancare  , il  pofio  vacante  Potrà  efier  riempiuto  dalla  ferita, 
e deliberazione  del  Configlio  di  Reggenza  , fenga  che  il  nume- 
ro di  quelli , che  debbono  comporlo , quale  farà  fiato  nel  gior- 
no della  nofira  morte  , poffa  e fiere  accrefciuto  ; e J accedendo 
il  cafo,  che  molti  di  quelli,  che  lo  compongono,  non  poffano 
ajjìftervi  per  malattia,  o altrimenti,  bifognerà,  che  vi  fi  tro- 
vi fempre  almeno  il  numero  di  fette  di  quelli , che  fono  no- 
minati per  comporlo  , affinchè  le  Deliberazioni , che  faranno 
fiate  prefe  abbiano  luogo , e forza  d'autorità  . E a quefi ’ og- 
getto, in  tutti  gli  Editti  , Dichiarazioni , Lettere  Patenti  , 
Provifioni , ed  Atti , che  debbono  e fiere  deliberati  nel  Confi- 
figlio  di  Reggenza  , e che  faranno  fpediti  nel  tempo  della  Mi- 
norità , farà  fatta  menzione  efprefia  del  numero  delle  perfine, 
che  faranno  intervenute  nel  Con  figlio , dalle  quali  gli  Editti  , 
Lettere  Patenti , ed  altre  Spedizioni , faranno  fiatefpedite . 

La  nofira  principale  applicazione  in  tutto  il  tempo  del  nofiro 
Regno  , è fempre  fiata  di  confermare  nel  nofiro  Regno  la  purità 
della  Religione  Cattolica  Romana , tenendo  lontana  ogni  forta 
di  novità  , ed  abbiamo  fatti  tutti  i nofiri  rforzi  per  unire  alla 
Ghie  fa  tutti  quelli,  che  n'  erano  fi parati . La  nofira  intenzione  è, 
che  il  Con  figlio  della  Reggenza  s'accinga  a mantenere  le  Leggi, 
e Regolazioni , che  abbiamo  fatte  in  quefto  propofito , ed  efortia- 
tfio  il  Delfino  nofiro  Pronipote , quando  farà  in  età  di  governare 
da  fi  mede  fimo  di  non  tollerar  mai,  che  vi  fiancato  pregiudizio ; 
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1714  come  altresì  di  mantenere  colla  medefima  fermerà  , gli  Edit- 
ti» che  abbiamo  fatti  contra  i Duelli , come  più  utili  per  conci- 
liare la  benedizione  dì  Dio  fui  nojìro  Regno  » e per  la  conferva- 
Zjone  della  Nobiltà  » che  ne  ha  la  forza  principale  K 

La  nofira  intenzione  è>  che  le  difpofizioni  contenute  nel  nojìro 
Editto  del  mele  dì  Luglio  paffuto  in  favor  del  Duca  d Umena  , 
e del  Conte  ai  Tolofa  , e loro  Difcendenti  » abbiano  per  fempre  . 
la  loro  intera  efecuzione  , fenza  che  in  alcun  tempo  pojja  e (fere 
recato  pregiudizio  alcuna  a ciò  » che  abbiamo  dichiarato  della 
nofira  volontà. 

Fra  te  differenti  fondazioni  , che  abbiamo  fatte  nel  corto 
del  nojìro  Regno  » non  ve  n ba  alcuna  , che  fia  più  utile  atlo 
Stato  » dì  quella  dello  Spedale  Regio  degl'  Invali  eli  : è coffa  affai 
giulìa%  che  que'  Soldati  y che  per  le  ferite  » che  hanno  ricevute 
alfa  guerra , 0 che  pel  lungo  loro  jervigio  » ed  età  avanzata  non 
poffono  lavorare  » e guada^narfi  il  vitto  , abbiano  una  certa 
ffujfffìenza pel rimane nt e de'loro  giorni,  e che  molti Uffiz>ali  > che 
fono  privi  de' beni  della  fortuna  » vi  trovino  altresì  un  onorevole 
ricovero.  Tutte  le  forte  di  motivi  debbono  impegnare  il  Delfino , 
e tutti  i Re  nojìri  Succe  (fori  a fofienere  quella  fondazione  > ed  a 
proteggerla  particolarmente . Noi  ve  gli  e forti  amo  » quanto  è in 
nojìra  podejìà. 

La  fondazione , che  abbiamo  fatta  d' una  Cafa  a S.  Ciro  per 
l' educazione  di  250.  fanciulle  darà  perpetuamente  in  avvenire 
a' Re  nojìri  Succe fiori  un  modo  di  far  delle  grazie  a molte  Fa- 
mìglie del  nojìro  Regno  , le  quali  trovandoji  cariche  di  Figliuoli 
con  poche  fofianze  avrebbono  il  rincrefcimento  di  non  poter  fare 
la  fpefa  neceffarìa  , per  dar  loro  l'educazione  conveniente  alla 
loro  nafeita . Vogliamo , che  fe  nel  tempo  della  nojìra  vita  le  so. 
mila  tire  di  rendita  in  fondi  di  Terra  > che  noi  abbiamo  date 
per  la  Fondazione , non  fono  interamente  riempiute  > fieno  fatti 
degli  acquifiì  più  prejìo  » che  fi  potrà  dopo  la  nofira  morte  » per 
fupplire  a ciò , che  mancherà  ; e che  le  altre  fomme , che  ab- 
biamo affègnate  a quejìa  Fondazione  fulle  nofire  Rendite  Patri- 
moniali, e Rifcojfionì  generali  tanto  per  accrejcere  la  Fondazio- 
ne , quanto  per  dotare  le  Fanciulle  , cb'efcono  in  età  di  20.  an- 
ni, fieno  puntualmente  pagate  ; in  maniera  che  in  neffun  cafo, 
e fotta  qualfifia  pretejìo  la  nofira  Fondazione  poffa  e fiere  dimi- 
nuita, e non  fia  recato  alcun  pregiudizio  all'Unione , eh'  è fiata 
fatta  della  Menfa  Badiale  dì  S.  Dìonifto  > come  pure  non  fia 
mente  cambiata  nelle  Regolazioni  * che  abbiamo  giudicato  a 
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proposto  Ai  fare  pel  governo  della  Cafa  , e per  la  qualità,  e 
pruove , che  debbano  ejfer  fatte  dalle  dette  Fanciulle , che  ottetti 
gono  de' pofii  nella  Capa . 

Noi  non  abbiamo  altre  mire  in  tutte  le  difpofizioni  del  nojlro 
prefente  Tefi  amento , fe  non  il  bene  del  nojlro  Stato,  e de’noftri 
Sudditi.  Preghiamo  Dio,  che  benedica  la  nofiraPofierìtà,  e che 
ci  faccia  la  grafia  di  fare  un  buonijfimo  ufo  del  rimanente  della 
nojìra  vita  per  [canee Ìlare  i nojlri  peccati,  e per  ottenere  la  fua 
Mifericordia . Fatto  a Marlì  a dì  z.  Agoflo  1714.  Sottofcritto  - 
Luigi . 

Nel  nojlro  Tejlamento  depoftato  al  Parlamento  ho  nominato 
il  Marejciallo  di  Villeroi  per  Governatore  del  Re , ed  ho  notato 
qual  doveva  e fere  la  fua  autorità  nelle  dette  funzioni . La  mia 
intenzione  è , che  dal  momento  della  mia  morte  finche  fia  fatta 
l'apertura  del  mio  Tejlamento  , egli  abbia  tutta  l'autorità  fo- 
pra  gli  Vffzialì  dell  a Cafa  del  Re  fanciullata , e j opra  le  T rup- 
pe , che  la  compongono . Egli  ordinerà  alle  dette  Truppe  J libito 
dopo  la  mia  morte  di  portarfi  al  luogo  , dove  [ara  il  Re  , per 
condurlo  a Vincennes , efsendo  ivi  l aria  buonìjfima . 

Il  Re  andando  a Vincennes  , pafserà  per  Parigi , ed  anderà 
al  Parlamento , per  ivi  efser  fatta  l'apertura  del  mio  T ejlamen- 
to  alla  prefenga  de'  Prìncipi  , Duchi  , e Pari , ed  altri , che 
hanno  diritto,  0 che  voranno  trovarvift. 

Nella  marcia,  per  la  fepfwne  del  Re  nel  Parlamento , il  Ma* 
refe  tallo  diVilleroidarà  tutti  gli  ordini , perchè  il  Corpo  di  guar- 
dia, le  Guardie  Frane  e fi,  e Svizzere  prendano  i pofii  nelle  jìra - 
de,  ed  al  Palazzo,  che  fogliono  prendere  , quando  t Re  vanno 
al  Parlamento  ; in  maniera  che  tutto  fi  faccia  con  tutta  la  fi- 
carezza , e dignità  conveniente . 

Dappoiché  il  nojlro  Tejlamento  farà  fiato  aperto  , e letto,  il 
Marejciallo  dì  Villeroi  condurrà  il  Re  colla  fua  Cafa  a Vincen- 
nes, dove  fi  fermerà,  finché  ilConfiglio  di  Reggenza  giudicherà 
a propofito- 

Il  Marefciallo  di  Villeroi  avrà  il  titolo  di  Governatore  giujla 
il  mio  Te/lamento:  avrà  V occhio  full  a direzione  del  Re,  quan- 
tunque non  abbia  ancora  7.  anni  , fino  alla  qual  età  di  7.  anni 
compiuti , la  Conte (fa  di  Ventadur  refierà  , giujla  il  folito  Go- 
vernatrice , e incaricata  della  medefima  cura,  ch'ella  ha  pre- 
fentemente. 

Nomino  per  Vice-Governatore  Sommeri,  il  quale  l'è  già  fiato 
del  Delfino  mio  Nipote  > e Geojfreville  Luogotenente  Generale 
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17 14  de'  miei  Efcrciti . Di  più  confermo  tutto  ciò , eh' è nel  mio  T ejìa- 
mento,  che  voglio  fta  feguito  in  tutto  ciò  , che  contiene  . Fatto 
a Verfaglies  a dì  13.  Aprile  1715.  Sottofcritto  Luigi. 

Nomino  per  Precettore  del  Delfino  il  Sig.di  Fleuri  Vefcovodi 
Freius  , e per  Confejfore  il  P.  Leltelier  a dì  13.  Agojto  17x5. 
fottoferitto  Luigi . 

Quello  Tellamento  era  accompagnato-  da  un  Editto  , il  quale 
conteneva  in  (ioftanza  ; che  il  Re  avendo  avuto  il  dolore  di  per- 
dere quali  nel  medelimo  tempo  tutti  i Tuoi  Figliuoli  , e Nipoti  , 
eh’ erano  la  fua  fperanza,  e quella  del  Popolo,  vede  la  lua Coro- 
na (caduta  di  ragione  dopo  la  fua  morte  nel  Delfino  fuo  Proni- 
pote, eh’ è ancora  in  un’età  tenerilfima;  e che  ficcome  egli  teme 
d’edere  prevenuto  dal  momento  fatale  , cosi  delìdera  con  un  fa- 
vio  antivedimento  di  preferivere  tutte  le  mifure  , che  converrà 
prendere  allora  per  adicurare  la  Corona  al  fuo  Pronipote  , e 
mantenere  nel  medefimo  tempo  la  tranquillità  del  fuo  Regno  . 
Ch’  egli  ha  fatto  il  fuo  Teftamenro  , lòrroferitto  di  fua  ma- 
no , nel  quale  dichiara  la  fua  volontà  per  la  Reggenza  , e 
’1  fuo  Conligi  io  ; Proibifce  d’  aprirlo  per  qualfifia  cagione  , 
e pretefto  innanzi  la  fua  morte  , e vuole  dopo  quella  , che 
i Principi  del  fuo  Sangue,  e i Pari  del  Regno  fi  portino  al 
fuo  Parlamento,  e che  raunate  tutte  le  Camere,  fia  fatta  l’aper- 
tura del  fuo  Teftamento,  per  edere  pofeia  dalla  Reggenza  fpedi- 
te  delle  Copie  del  tutto  agli  altri  Parlamenti  del  Regno . 

L’  Avvocato  Generale  Fleuri  parlò  fopra  quello  propofito  in 
quelli  termini. 

r Avvocato  Signori.  L'  oggetto  dell'Editto  , che  noi  portiamo  alla  Corte 
Generale  io  c d' ajfic  tirar  e col  carattere  più  folcane  della  pubblica  autorità 
pr°  ^ àilpofivoni  anneffe  a quefi'  Editto  » che  il  Re  ha  giudicato  a 
***  W’  propofito  di  fare  per  provedere  alla  cufiodia  , e alla  tutela  del 
Principe  desinato  dalla  fua  nafeita  ad  e/fere  nofiro  Re  , e per 
infiituire  un  Configlio  di  Reggenza  nel  tempo  della  fua  Minori» 
td. 

Quefie  di [pofi  fionì , che  il  Re  ha  creduto  di  dover  tenere  fe- 
gretè,  delle  quali  vi  rende  in  quefio  giorno  iDepofitarj,  debbono  e fi- 
fere  riguardate  come  un  Opera  degVa  della  Saviezza  d' un  Prin- 
cipe , il  quale  godendo  la  più  perfetta  falute  fa  mirar  Con  co- 
raggio quel  momento  fatale , al  quale  noi  non  poffiamo  penfare  t 
che  con  terrore  , e pieno  d' un  tenero  affetto  per  li  fuoi  popoli , e 
ficuro  della  fedeltà  inviolabile  del  fuo  Parlamento  vuol  dare 
a'  fuoi  Sudditi  la  tefiimonian^a  più  fida  del  fuo  amorofi  ef 
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affetto  , ed  a voi  Signori  il  contraffegno  della  fu  a piu  intima  17^ 
confidenza . 

Felici,  fe  la  dur azione  d'  una  vita  , che  ci  è così  preziofa  , 
poteffe  fofpendere  V esecuzione  di  quefte  difpoftzioni  per  una  sì 
lunga  ferie  d'  anni,  che  non  avefjsmo  bifogno  di  ricorrervi  : fe 
verfando  Dìo  le  fue  benedizioni  fui  la  vita  del  Bifavo,  e del  Ni- 
pote , potè  (fimo  vedere  un  giorno  quefto  Principe  fanciulletto  ca- 
pace d'  apprendere  dal  Re  me  de  fimo  /’  Arte  ai  governare , d' in- 
fruir [s  dalla  fua  bocca  delle  regole  della  fua  direzione , e difor - 
marft  co'  fuoi  efempi  ec. 

Ma  fìccome  quefle  fperanze  non  debbono  niente  diminuire  del 
Zelo,  eoe  dobbiamo  avere  per  concorrere  alle  favie  cautele , che 
il  Re  ha  prefe , così  abbiamo  creduto  di  dovere , venendo  a chie- 
dervi che  regiftriate  V Editto,  che  vi  rechiamo , proporvi  col  no- 
Jìro  parere  i mezzi  più  convenienti  per  la  fscurezza  > pel  f e gre- 
to, e per  la  folennità  del  depofito,  eh' è fidato  alla  voftra  cura 
ec. 

Dopo  quefto  difeorfo  il  Proccorjtor  Generale  di  (Te  il  fuo  pare- 
re tendente,  che  vi  fofle  un  luogo  particolare  nel  Regiftro  della 
Corte  pel  depofito  del  Teftam?nto,  il  qule  fofle  chiufo  con  tre 
chiavi , una  delle  quali  fofle  confegnata  nelle  mani  di  Gio:  An- 
tonio di  Mefmes  Primo  Preftdente;  la  feconda  nelle  mani  di  lui 
Proccurator  Generale,  e la  terza  nelle  mani  di  Niccolò  Don- 
gois  Regiftratore  in  Capite  della  Corte  ; fatto  prima  di  tut- 
to Procelle  verbale  dello  flato  del  detto  luogo,  e di  tutto  ciò  , 
che  fuccedefle  nel  tempo  del  detto  Depoiito  dinanzi  al  Pri- 
mo Prefidente  alla  prefenza  del  medefimo  Proccurator  Gene- 
rale  del  Re. 

Si  lavorò  incontanente  un  muro  affai  forte,  che  circondaffe  il  c£(fet*“r,in 
luogo,  dove  fu  depofitato  quefto  Teftamcnto,  affin  di  metter-  cadi  Can- 
io in  ficuro  da  ogni  pericolo.  PontfartrainCancelliere  di  Fran-  celliere  , e 
eia  che  aveva  prefa  qualche  tempo  fa  la  rifoluzione  di  abbando-  fc eiioiaùi9 
nar  gli  affari,  e di  ritirarfi  alla  Campagna  , aveva  congegnati  luogo, 
al  Re  i Sigilli  , e la  fua  Carica  di  Cancelliere  . S.  M.  l'celfe 
Voifm  Min/ftro,  e Segretario  di  Stato  per  occupare  quella  im- 
portante dignità;  e quantunque  Pontfartrain  aveffe  lafciato  del 
rincrefcimento  in  tutti,  non  fi  lafciò  però  d'  applaudere  a quella 
nuova  feelta.  Regiftrate  le  Lettere  di  quello  Cancelliere  nel  Parla- 
mento a di  ir.  Luglio,  egli  cominciò  il  giorno  appreffo  a fare  la  fun- 
zione di  quella  Carica.  Fra  i Complimenti,  che  ricevette  in que- 
.'Parte  IH.  Sff  Ito 
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1714  fio  propofito,  fi  notò  particolarmente  quello  d’unPrcfidcnte  del- 
la Corte  degli  Aiuti , il  quale  dopo  le  congratulazioni  ordinarie 
gli  difle;  ch’era  pregato  a ricordarfi,  ch’egli  non  giuftificherebbe 
mai  meglio  la  elezione  del  Re,  e non  farebbe  mai  meglio  cono- 
fcere,  ch’egli  era  il  degnoCapo  della  Giuftizia,  che  contribuen- 
do co’ lumi , che  aveva  ricevuti  dal  Ciclo  a rendere  il  Trono  ac- 
cefiìbile  a’ Poveri , ed  a far  diminuire  quella  moltitudine  di  dirit- 
ti , e d’ impofizioni  novelle  , che  le  calamità  de’ tempi , e della 
guerra  avevano  introdotti,  e ch’erano  l’oppreffione  del  Popolo, 
c che  le  benedizioni,  ch’egli  ne  riceverebbe,  farebbono paffare  il 
fuo  nome  fino  a’fecoli  più  rimoti  ec. 

. Mentre  il  Re  Criftianiffimo  colle  cautele  , che  abbiamo  vedu- 
Morte  del  te,  pcnfava  a prevenire  le  turbolenze  , che  la  fua  morte  poteva 
a Regina  cagionare,  quella  della  Regina  d’Inghilterra  fucceduta  indi  a 
d [nghilter  gjornj  produfle  una  gran  mutazione  in  quel  Regno.  Que- 
lla Principefia  era  fiata  aflalita  d’Apopleflia  a dì  9.  Agofto,  e fi 
aveva  durata  molta  fatica  a farla  ritornare  in  fe  a forza  di  vefci- 
catoj , e di  ventofe  . Ma  fopravvgnutole  un’altro  aflalto  più  vio- 
lento il  giorno  appreflo  , fu  pochiflimo  follevata  da  due  vomiti- 
vi , che  le  furono  fatti  prendere  . Anzi  ella  ricadde  a poco  a po- 
co in  letargo,  e reftò  in  quello  fiato  a di  it.  c la  notte  feguente 
fino  alla  mattina  del  giorno  de’  11.  che  fpirò  a 7.  ore,  e un  quar- 
to nell’anno  50  della  fua  età,  e nel  13.  del  fuo  Regno  . Quella 
Principefia  era  figliuola  di  Jacopo  Stuardo  allora  Duca  d’Jorck» 
e pofcia  proclamato  Re  d’ Inghilterra  nel  16S5.  fotto  il  nome  di 
Jacopo  II.  e d’Anna  Ide  Figliuola  d’Odoardo  Ide  Conte  di  Cla- 
rendon  »,  e Gran  Cancelliere  d’Inghilterra  fua  prima  Moglie  . 
Era  nata  nel  mefe  di  Febbraio  1664.  e fu  maritata  nel  1683.  al 
Principe  Giorgio  di  Danimarca  Fratello  unico  di  Criftiano  V. 
Re  di  Danimarca  , di  cui  ha  avuto  fra  molti  Figliuoli  morti  in 
tenera  età  , il  Duca  di  Glocefter  , il  quale  mori  da’  vajuoli  nell’ 
età  di  io.  anni  nel  mefe  di  Febbraio  1700.  Succedette  al  Re  Gu- 
glielmo III.  alla  Corona  della  gran  Bretagna  nel  mefe  di  Marzo 
1702.  fei  anni  innanzi  la  morte  del  Principe  fuo  Marito,  ch’ella 
aveva  fatto  grand’ Ammiraglio  d’Inghilterra,  e che  morì  a dì  8. 
Novembre  1708. 

Da  che  il  Configlio  privato  fu  informato  della  morte  della  Re- 
L' Elettore  gina,  fi  raunò  , e vi  fi  fece  la  lettura  di  tre  Lettere  , o Scritture 
ich^Lnne-  dell’Elettor  di  Brunfuich  Luneburgo  , difegnato  Succefiore  alla 
v>urgo  gii  Corona  , nelle  quali  S.  A.  E.  nominava  diciotto  Pari  per  Reg- 
fucccde , genti 
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genti  del  Regno  . Dopo  la  lettura  di  quelle  tre  Scritture,  i Si- 
gnori del  Conliglio  privato  accompagnarono  in  Carrozza  gli 
Araldi  d’arme,  che  proclamarono  l’Elettore  di  Brunfuich  Lu- 
neburgo  per  Re  della  Gran  Bretagna  nella  feguente  manie- 
ra. 

Siccome  Dio  onnipotente  ha  voluto  chiamare  preffo  di  fe  la 
noftra  ultima  Sovrana  la  Regina  Anna  di  felice  memoria,  e con 
quella  morte  le  Corone  Imperiali  della  gran  Bretagna,  di  Fran- 
cia, e d’ Irlanda,  fono  cadute  unicamente,  e con  tutta  la  ragio- 
ne nell’alto  , e potente  Principe  I’Elettor  di  Brunfuich  Lune- 
burgo  , così  noi  Lordi  Ecclefiaftici , e Secolari  di  quelli  Regni , 
affittiti  da’Conliglicri  privati  di  S.  M.  defunta  , e da  un  numero 
d’altri  Gentiluomini  di  qualità,  dal  Lord  Maire,  dagli  Aldermani, 
Cittadini  di  Londra  , facciamo  fapere  , con  voce  unanime  , di 
confenfo  , di  bocca,  e di  cuore,  pubblichiamo,  e proclamiartio  , 
che  l’alto,  e potente  Principe  Giorgio  Elettor  di  Brunfuich  Lu- 
neburgo  per  la  morte  della  nollra  defunta  Sovrana  di  felice  me- 
moria è divenuto  nollro  unico,  legittimo,  everoSignore,  Gior- 
gio, per  la  Dio  grazia  Re  della  gran  Bretagna,  di  Francia,  e d’ 
Irlanda  , Difenfor  della  Fede  , al  quale  noi  promettiamo  omag- 
gio, intera  fedeltà,  ed  ubbidienza  collante  , con  un  afletto  tut- 
to cordiale  , ed  olfequiofo  ; pregando  Dio  , per  cui  i Re  , e le 
Regine  regnano,  di  benedire  S.M.  il  Re  Giorgio  con  un  lungo, 
e felice  Regno  fopra  di  noi . Dato  nel  Palazzo  di  S.  Jacopo  a dì 
iz.  Agollo  1714. 

Quello  nuovo  Re  pervenuto  alla  Corona  della  gran  Bretagna 
in  virtù  dell’  Atto  del  Parlamento  , che  (labilifce  la  Succeffione 
del  Regno  nel  ramo  Protellante  , è Pronipote  di  Jacopo  I.  Re 
d’Inghilterra  , e di  Scozia,  la  cui  Figliuola  Elifabetta  d'Inghil- 
terra fu  maritata  a Federigo  V.  Elettor  Palatino , poi  Re  di 
Boemmia  , e Padre  della  defunta  PrincipelTa  Sofia  Moglie  dell’ 
ultimo  Duca  d’ Hannover  , ed  Elettor  di  Brunfuich  Luneburgo, 
ch’è’l  Monarca,  di  cui  parliamo  . Egli  fposò  nel  i68r.  la  Prin- 
cipelfa  Sofia  Dorotea  Figliuola  unica  dell’ultimo  Duca  di  Zeli, 
di  cui  ha  avuto  un  Figliuolo  , e una  Figliuola  , cioè  il  Principe 
Elettorale  Giorgio  Augufto,  nato  nel  mefe  d’Ottobre  168$.  e di- 
chiarato nel  progreffo  Principe  di  Galles,  e una  Principeffa  nata 
nel  mefe  di  Marzo  1687.  e maritata  nel  mefe  di  Novembre  1706. 
al  Re  di  Pruffia  Regnante.  Il  Principe  Reale  fposò  nel  1705.  là 
Principeffa  Vjllclmina  Carlotta  Figliuola  del  Margravio  di  Bran- 
demburgoAnfpach,  di  cui  ha  avuto  nel  mefe  diGennajo  1707.  il 
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1714  Principe  Federigo  Giorgio,  e tre  Principefle . Tal  è lo  foto,  in 
cui  fi  trova  prefentemente  l’ Augufta  Famiglia,  fopra  la  quale  rì- 
pofa  la  Corona  della  Gran  Bretagna. 

Carattere  II  Principe,  che  sì  degnamente  la  porta,  unifee  nella  fua  per- 
?'1Re  tu'  f°na  tuttc  c^e  fanno  i gran  Re  . 11  fuo  valore  nella 

tafna  rC'  guerra,  del  quale  quella  Moria  contiene  più  d’un  efempio,  e la 
tua  fperienza  confumata  nella  Politica,  della  quale  dà  ogni  gior- 
no tante  pruove  colla  fua  applicazione  infaticabile  agli  affari , 
fanno  vedere,  ch’egli  fa  egualmente  operare,  c deliberare.  E di 
lui  principalmente  fi  può  dire  , che  facendo  tutto  da  ’fe  medefi- 
ino,  e vedendo  tutto  cogli  occhi  fuoi  proprj , polfede  meglio  d’ 
alcun  altro  la  grand’arte  di  regnare.  Ma  più  di  tutto  il  fuo  amo- 
re per  li  fuoi  Popoli , e la  fua  continua  attenzione  a proccurar 
loro  la  quiete  , e la  tranquillità,  dinotano,  eh*  egli  ha  veramen- 
te apprefo  ciò  , eh’ è effer  Re.  Dopo  la  rivoluzione  del  1688.  la 
gran  Bretagna  non  era  fiata  efpofta  ad  un  maggior  pericolo  di 
quello,  in  cui  fi  trovò  verfo  il  fine  dell’ultimo  Regno,  e finché 
la  Ribellione,  che  s’è  veduta  feoppiare  nel  1715.  fu  interamente 
fedata.  Queft’era  la  continuazione  del  progetto  formato  dal  pre- 
cedente Miniftero. 

Tal  era  la  condizione  di  quefto  Regno,  quando  Giorgio  Lui* 
fU°'bfr  f*  E!ettorc  di  Brunfuick  Luneburgo  fu  chiamato  alla  Corona  . 
a5 Londra*!  Quefto  Principe  partì  d’ Hannover  nel  principio  di  Settembre,  c 
fece  il  fuo  Ingreifo  pubblico  a Londra  il  primo  d’Ottobre  con 
una  pompa  , e una  magnificenza  delle  più  firaordinarie  . La 
Cavalcata  cominciò  a marciare  da  Greenvick  * circa  un’ora  do- 
po mezzo  giorno  , e ’l  Re  non  arrivò  al  Palazzo  di  S.  Jacopo, 
che  fra  le  7.  e 8.  ore  . Un  Diftaccamento  di  Granatieri  a caval- 
lo apriva  la  marcia  , feguito  da  un  Diftaccamento  della  Compa- 
gnia dell’Artiglieria  . Dopo  di  che  venivano  i due  Marescialli , e 
j Trombetti  della  Città  a cavallo  , gli  Staffieri  di  Seriffi  , e del 
Lord  Maire  a piedi  ; la  Bandiera  della  Città  portata  dal  Gran 
Bali  del  Tamigi  a cavallo  ; gli  Uffiziali  di  Giuftizia  , e di  Poli- 
zia della  Città  , i Seriffi,  e gli  Aldermani  colle  loro  vefti  di  Scar- 
latto , tutti  à cavallo  . Inai  veniva  un  Corteggio  di  circa  i$o. 
Carrozze  de’ Gentiluomini,  Cavalieri,  Pari  del  Regno,  e gran- 
di Uffiziali  della  Corona  tutti  a fei  cavalli  riccamente  bardati , 
ed  adorni  d’una  quantità  di  naftri.  Venivano  pofeia  a cavallo  il 
Cavalier  Marefciallo  co’ fuoi  Staffieri , i Timpanieri  del  Re  , il 
Tamburo  maggiore , i Trombetti  del  Re  , il  Trombetta  mag- 
t • giore  , 
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giore  colla  fua  mazza,  gli  Araldi,  i Re  d’arme,  i Sergenti  d’ar-  1714 
me,  e’1  Regiftratore  della  Città  • Il  Lord  Maire  colla  fua  verte 
di  velluto  chermifi  colla  Spada  in  mano  della  Città,  efcopertoil 
capo,  marciava  immanrenente dinanzi  allaGarrozza,  in  cui  era- 
no il  Principe  di  Galles  , e’1  Duca  di  Nortumberland  Capitano 
del  Corpo  di  Guardia  di  giorno.  I cento  Svizzeri , e gli  Staffie- 
ri marciavano  dinanzi , e dietro  la  Carrozza  , in  cui  era  il  Re  . 

La  marcia  era  chiufa  dal  Corpo  di  guardia,  e da’ Granatieri  a ca- 
vallo, e fi  fa  conto,  che  tutta  la  Cavalcata  occuparti:  quattro  mi- 
glia di  tratto. 

Le  ftrade  da  Greenvick  fino  al  Palazzo  di  S.  Jacopo  erano  at- 
torniate di  palchi  riccamente  adornati , e pieni  d’  una  quantità 
infinita  di  Spettatori,  come  pure  le  fineftre,  e i balconi.  Il  Re 
diede  per  tutto  de’contraffegni  della  fua  manfuetudine  , e della 
fua  affabilità,  falutando  di  quando  in  quando  le  perfone  più  ri- 
guardevoli,  che  s’incontravano  nel  fuo  partàggio,  cofa,  che  gli 
conciliava  un  applaufo  generale  , e faceva  raddoppiare  le  accla- 
mazioni de’ Popoli.  Arrivato  il  Re  prefso  a S.  Margherita,  gli  fu 
fatta  una  bella  Orazione , e ’l  Lord  Maire  gli  prefentò  la  Spada 
della  Città  , che  gli  fu  pofcia  confegnata  da  S.  M.  Il  fuddetto 
Lord  Maire,  il  Re  d’arme  , e l’Ufciero  della  Verga  nera  afpet- 
tarono  S.  M.  in  fondo  alla  (cala  del  Palazzo  di  S.  Jacopo , e la 
conduflero  alla  gran  Sala  delle  Guardie  , dove  tutti  i Signori  , 
che  avevano  accompagnata  S.  M.  prefero  congedo  da  erta , e dal 
Principe  . Al  fuo  arrivo  le  Guardie  a piedi  fecero  una  triplicata 
fcarica  della  loro  mofchetteria . Si  fecero  de’ fuochi  artifìziali  nel- 
la Piazza  di  Smitfiels,  nel  Cimitero  di  S.  Paolo  , ed  in  altri  fiti 
della  Città.  Vi  furono  altresì  de’ fuochi  di  gioja  , delle  illumina- 
zioni , e delle  allegrezze  indicibili  . Tutto  pafsò  con  un’intera 
tranquillità  , e fenza  il  menomo  fconcerto,  trattone  un  moto 
d’ indegnazione,  che  la  plebe  moftrò  contra  il  Dottor Sacherevcl, 
gettando  a terra  il  palco  d’una  Cafa,  dove  fi  credeva,  ch’egli  fof- 
fe,  ed  impiccando  la  fua  effigie  nella  ftrada  dello  Strand . A dì  2.  del 
medefimo  mefe , i Miniftri  di  Francia  ebbero  l’onore  di  falutar  S.  M. 

Quelli  contraflegni  ftrepitofi  d’allegrezza,  i quali  fono  talvol- 
ta l’effetto  dell’umore  incollante  d’un  Popolo  , che  ama  la  tnu-  MifuJr  ^ 
razione  , erano  fondati  in  quell’ occafione  fulla  notizia  , che  fi  furono ’pret 
aveva  delle  qualità  grandi  d’un  Monarca  , che  veniva  per  effe-  fe  per  aiii- 
re  il  Padre  del  fuo  Popolo  . Perciò  affinchè  neffuna  cola  man-  ™r*'* ^ 
caffè  dalla  parte  de’  Comuni  d’Inghilterra  per  iftabilire  jl  Trono  dei  fuo  Re- 
di gno. 
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*774  di  S.  M.B.  Copra  fondamenti  Codi , e durevoli , eglino  s’applica* 
rono  Cubito  con  molta  cura  a rimettere  * nel  fuo  luftro  l’onore 
della  Nazione  Britannica,  ed  a riftabilire  una  Ccambievole  confi- 
denza fra  quel  Regno,  ed  i Cuoi  antichi,  e fedeli  Alleati , ricer- 
cando gli  Autori  di  que’ configli,  egli  Attori  di  quei  difegni,  eh’ 
erano  flati  veduti  Cotto  il  precedente  Miniftero,  colla  mira,  che 
ne  Coffe  Catta  giuftizia.  Il  Re  Jacopo  non  mancò  di  Care  in  que- 
lla congiuntura  una  Protetta  in  data  di  Plombieres  in  Lorena  a 
di  29.  Agofto,  la  quale  conteneva  in  foftanza. 

Che  in  una  congiuntura  cosi  ftraordinaria,  e cosi  importante, 
ProttHidtl  ne]|a  qUa|e  ji  fuo  diritto  Ereditario  alla  Corona  d’Inghilterra  era 
e^acopo.  ingiuftamente  violato,  egli  non  poteva  ttarfene  nelfilenzio,  fen- 
za  mancare  a ciò  , che  fi  doveva  . Che  nella  Rivoluzione  del 
1688.  la  Monarchia  Inglefe  era  fiata  abbatuta,  e che  fi  aveva  co- 
minciato a gettarvi  i fondamenti  d’ un  Governo  di  Repubblica, 
colla  podeftàfuprema,  che  il  Popolo s’ era  attribuita;  che  dopo  la 
morte  del  Re  fuo  Padre  effendogli  dovuta  legittimamente  giuda 
le  leggi  fondamentali  dello  Stato  la  Succettione  alle  Corone,  che 
il  Principe  d'Oranges  aveva  ufurpare,  egli  reclamava  i Cuoi  dirit- 
ti, e che  Cubito,  che  fotte  in  iftato  d’intraprendere  di  ricuperar- 
li, non  mancherebbe  di  Care  a quell’ oggetto  tutti  i Cuoi  sforzi 
ec.  Che  quantunque  egli  Cotte  flato  obbligato  a ufeire  di  Francia, 
per  ritirarli  in  un  PacCe  più  lontano,  non  aveva  però  perduti  di 
mira  i Cuoi  Regni,  e i Cuoi  Popoli,  perfuafo,  che  pretto,  o tar- 
di piacerebbe  a Dio  di  fargli  fare  giuftizia  ; che  oltreche  l’EIet- 
rore  di  Brunfvick  era  uno  de’ più  lontani  di  tutti  i Cuoi  Parenti, 
e per  confeguenza  uno  degli  ultimi  di  quelli,  che  potevano  dopo 
di  lui  pretendere  alle  fue  Corone,  era  peraltro  evidente  chenettu- 
cofaera  più  conrraria  alle  Mattìme  d’Inghilterra,  che  l’aver  {labilità 
la  fucceflione  nella Cafad’ un  Principe,  ch’è  ftraniero,  potente,  e 
così afsoluto  ne’ Cuoi  Stati,  che  non  vi  ha  mai  fperimentata  la  me- 
noma contraddizione  dalla  parte  de’ Cuoi  Sudditi;  Principe  , che 
non  aveva  alcuna  notizia  delle  Leggi,  delle  Confuerudini,  delle 
maniere,  nè  della  lingua  del  PaeCe,  che  di  più  era  foftenuro  da 
un  Efercito  numerofo  de*  Cuoi  proprj  Sudditi , fpalleggiato  dall* 
attittenza,  che  uno  Staro  vicino  era  obbligato  a dargli,  quando 
Io  richiedeffe,  e favorito  da  molte  migliaia  di  Stranieri  Rifuggi- 
' ti  in  Inghilterra  da  più  di  30.  anni , che  da  luì  dipendevano  in 

tutte 

* §L£'/li  foi»  • termini  Atti'  Orditene , chi  P Oratori  di'  Certi  uni  fece  al  4 dì 
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tutte  le  occafioni.  Che  per  quelle  ragioni,  e molte  altre  egli  prò*  1714 
tettava  nella  maniera  più  forte  con  tra  ogni  forta  d’  ingiuftizia  a 
lui  fatta,  riferbandoG  colle  prefenti  tutti  i fuoi  diritti  e tutte  le 
fue  pretenfioni  ec. 

L’Inghilterra  non  e il  folo  Paefe,  in  cui  l’amore  della  Liber- 
tà abbia  fpeffo  ridotte  le  cofe  adcftremità  deplorabili . La  muta*  Af&ri 
zione  fucceduta  nella  Condizione  de’  Catalani , nel  volerli  ob-  Catalogna . 
bligare  afottometrerG  al  Dominio  del  Re  Filippo  n’è  ancora  un 
infelice  efempio.  Erano  flati  loro  tolti  i Ior  privilegi , e non  v’ 
era  fe  non  la  forza  , che  poteffe  coGrignerli  ad  ubbidire  ad  un 
nuovo  Re.  Perciò  Gn  l’anno  precedente  era  flato  prefentato  al- 
la Regina  d’Inghilterra,  che  gli  Abitanti  di  Barcellona,  e diMa- 
jorica,  ricufàvano  fempre  più  di  pafsare  fotto  il  dominio  del  Re 
di  Spagrta  , che  interrompevano  il  commcrzio  , e la  corrifpon- 
denza  del  Mediterraneo,  che  fi  pregava  la  Regina  a farvi  rifleflìo- 
ne,  poiché  ella  aveva  fatta  ficurtà  del  Trattato  d’ Evacuazione 
oltre  che  l’interefse  della  gran  Bretagna  Io  richiedeva  ; che  per- 
ciò il  Re  Cattolico  fperava  per  quefta  ragione  , che  la  Regina 
fpedirebbe  una  Squadra  delle  fue  Navi  per  ridurre  que’  Sudditi 
ribelli  alla  fua  ubbidienza  , e riflabilire  la  tranquillità  in  Spa- 
gna, e nelCommerzio  del  Mediterraneo.  Subito,  che  potè  per- 
metterlo la  flagione  dell’anno  S.  M.  B.  fpedì  effettivamente  una 
Flotta  in  quel  Mare  lotto  la  direzione  del  Cavalier  Jacopo  Vifart 
con  ordine  di  far  ofservare  alla  lettera  il  Trattato  d’ Evacuazione 
in  tutte  le  fue  parti,  e di  portarfi  fotto  Barcellona. 

Quefta  Città  era  allora  bloccata,  ed  aveva  prefa  la  rifoluzione 
difperata  di  difenderfi.  Gli  Stati  della  Provincia  avevano  levato  lBirc'!tìne 
un  Efercito  di  20.  mila  Uomini,  nel  quale  le  Truppe  Spagnuo*  \ 
le,  che  erano  al  fervigio  dell’Imperadore,  e molti  Alemani  ave-  ne  di  difen 
vano  già  prefo  partito.  Il  General  Nebot  era  flato  dichiarato  Ca-  dtrfi- 
po  de’  Volontarj , il  Conte  di  Puebla  Generale  della  Fanteria,  e’1 
Signor  di  Villa-Real  Generale  della  Cavalleria  con  tutti  i Fondi, 

K i Magazzini  neceffarj  pel  mantenimento  di  queft' Efercito . Dall’ 
altra  parte  il  Duca  di  Popoli  s’ era  portato  fotto  quefta  Piazza  eoa 
un  Efercito  di  circa  20.  mila  Uomini  comprefevi  le  Truppe  Fran- 
cefi,  ed  aveva  fpedito  un  Trombetta  con  una  Lettera  al  Magi- 
ftrato  per  minacciare  tutti  gli  Abitanti  del  trattamento  più  rigo- 
rofo,  fe  non  gli  fi  aprivano  prontamente  le  porte  . Ma  dopo 
aver  ritenuto  tre  giorni  il  Trombetta , la  rifpofta  fu  , che  fi  ave- 
va rifolto  di  difenderfi  fino  all’ultima  eftremità  . Si  afpettava  do- 
po quefta  rifpofta  di  vedere  incontanente  gli  effetti  delle  minac- 
ce 
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ce  del  Generale.  Intanto  la  Città  di  Barcellona  reftò  fempreaper- 
ta  dalla  parte  delle  Montagne  . Siccome  i Catalani  avevano  for- 
prefa  Tarragona , s’ erano  impadroniti  di  Cardona  , d’Olflarick 
e di  molte  altre  picciole  Piazze  , ed  avevano  pollo  prefidio  nel . 
Forte  di  Monioui,  cosi  quelli  di  Barcellona  fecero  una  Linea  di 
Comunicazione  dalla  Città  con  quello  Forte  , e prefero  tutte  le 
altre  cautele  neceffarie  per  una  lunga,  e vigorofa  difefa.  La  Flot- 
ta di  Spagna,  che  li  teneva  come  attediati  per  mare  non  potè  im- 
pedir loro  di  ricevere  in  diverfe  volte  molte  Navi  di  Majorica  , 
e da  altre  parti  cariche  di  munizioni , e di  viveri  . 11  Duca  di 
Popoli  s'  era  contentato  di  gettar  delle  bombe  nella  Città  per 
obbligare  gli  abitanti  a renderfi;  ma  quelli  rigori  non  aveva- 
no fatto,  che  irritare  il  loro  coraggio , ed  erano  difpolli  a fo- 
llenere l’attedio  più  fiero  , e più  oltinato  . Nondimeno  tutto  il 
Verno  dell’  anno  pafiato  , e una  parte  della  Primavera  erano 
fcorG,  lenza  che  fi  avette  cominciato  ad  intraprenderlo  formal- 
mente. Ciò , che  contribuì  ad  impedirlo  furono  i Negoziati  di 
Raflad,  ne’quali  fi  aveva  fperato  di  regolare  in  qual  maniera  fòf- 
fe  poffibile  riflabilire  i Catalani  ne’  loro  antichi  privilegi . L’Im- 
peradore  aveva  eziandio  offerto  fopra  di  ciò  lafua  ficurtà,  es’era 
impegnato  oltre  di  ciò  di 'fare  in  maniera , che  que’ Popoli  non 
ricevelTero  Truppe  Regie  in  alcuna  delle  principali  Piazze  di 
quel  Principato , ma  che  le  cultodificro  eglino  Itelfi  . Avevano 
eglino  offerto  di  mantenere  fempre  in  piedi  a quell’  oggetto 
diciotto  mila  Uomini  a loro  fpefe,  ed  avevano  dichiarato,  che 
in  calo , che  fi  volelfe  da  quel  punto  capitolare  con  loro  fu 
quelle  condizioni,  deporrebbono  le  armi;  che  altrimenti  fi  di- 
fenderebbono  fin’ all’ultima  ellremità. 

Ma  rotti  i Negoziati  in  quello  propofito,  il  Duca  di  Popo- 
li fece  rifoluzione  d’  attaccare  finalmente  la  Piazza  nelle  folite 
forme.  Fece  dunque  aprire  la  Trincea  la  notte  de’ 15.  di  Mag- 
gio fotto  il  Forte  de’  Cappuccini  lontano  dalla  Città  dugento 
cinquanta  pertiche  . Il  Re  Crillianiffimo  quantunque  impegna-  1 
to  colla  Regina  d’ Inghilterra  nel  Trattato  d’  Evacuazione  ad 
impiegare  i fuoi  buoni  uffizj  nella  maniera  più  efficace  in  favo- 
re della  libertà  de’ Catalani , giudicò  nondimeno  a propofito  di 
fpedirvi  altresì  le  fue  Truppe  fotto  gli  ordini  del  Duca  di  Ber- 
vick,  il  quale  aprì  dal  fuo  canto  la  trincea  fotto  quella  Piazza 
a di  io.  Luglio.  A di  18.  il  Cavalier  Vifàrt  fcrifse  a’  B.ircelloncfi 
una  Lettera  tutta  minacce  in  nome  della  Regina,  e difse  loro, 
ch’efsendo  informato , che  moleflavano  il  commercio  de’ Sud-  . 
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diti,  c che  avevano  avuta  l’infolenza  d’arreftare,  di  condur  via, 
e di  faccheggiare  i loro  Navilj,  e trattarne  la  gente  in  una  ma- 
niera barbara , aveva  giudicato  proprio  di  fpedir  loro  il  Capita- 
no Gordon  con  due  Navi  di  guerra  , per  rapprefentar  loro  un 
modo  di  procedere  cosi  infoftentabile  , e prefuntuofo,  a chieder- 
ne la  riparazione  in  nome  della  Regina , e che  fi  fitcefle  punir 
efemplarmente  gli  Uffiziali  delle  loro  Navi  . Che  in  cafo,  che 
non  adtmpiflero  puntualmente  qucfto debito,  potevano  giudica- 
re eglino  fletti  delle  confeguenze,  che  ne  riftilterebbono . 

I Deputati  rifpofero  , che  non  v’era  , fe  non  una  fola  delle 
Navi  mentovate  del  Capitano  Gordon,  che  fotte  fiata  condotta  a 
Barcellona  , carica  di  fale  > di  cui  avevano  incontanente  paga- 
to il  prezzo  al  Capitano , eh’  eflendo  attediati , avevano  cre- 
duto di  poter  farlo  con  giuftizia  , e conforme  al  Diritto  delle 
Genti , eh’  erano  cosi  lontani  dal  vivere  da  Pirati , come  i lo- 
ro Nemici  ne  facevano  correr  la  voce,  per  opprimerli,  impeden- 
do , che  fi  portafle  loro  il  modo  di  fuflìftere,  che  le  Navi  Inglc- 
fi , eh’  erano  entrate  nel  loro  Porto  vi  avevano  liberamente  ven- 
dute le  loro  mercanzie  ad  un  prezzo  più  alto  di  quello,  ch’egli- 
no ne  avrebbono  potuto  ricavare,  che  le  avevano  pagate  col  lo- 
ro migliore  danaro  , e di  loro  foddisfazione  ; che  avevano  pub- 
blicata un’Ordinazione  quel  giorno,  proibendo  fotto  pena  della 
vita  a tutte  le  loro  Navi  di  moleftare  gl’  Inglefi  quando  anche 
portattero  delle  provifioni  a’  loro  Nemici . Che  Operavano,  che 
S.  E.  farebbe  foddisfatta  della  loro  direzione  , la  quale  era  con- 
forme a’  diritti  de’  Popoli  attediati  , aflìcurandola  , quando  fa- 
peflero,  che  alcuna  delle  loro  Navi  con  commeflìone  , o nò 
avette  cagionato  il  menomo  danno  agl’ Inglefi,  eglino  non  ne 
farebbono  folamente  un  gafligo  efemplare,  ma  ne  riparerebbo- 
no  i danni , defiderando  di  mantenere  la  buona  intelligenza , 
che  avevano  fempre  avuta  colla  fua  nobile  , e generofa  Na- 
zione : che  avevano  fempre  avuto  un  intero  rifpetto  per  la 
Regina,  e eh’ erano  pronti  ad  ubbidire  agli  ordini  di  SE.  con 
affetto,  edoflequio. 

La  Reggenza  di  Barcellona  ridotta  agli  efiremi  fcrifle  il  me- 
defimo  giorno  un’altra  Lettera  all’Ammiraglio,  nella  quale 
accennava  , che  S.  E.  fapeva  benittìmo , che  gl’  impegni  ne’ 
quali  la  Catalogna  era  entrata  pei;  ricevere  Carlo  III.  come  lo- 
ro Re,  erano  fondati  fulla  protezione  degli  Alleati  , e parti- 
colarmente fu  quella  dell’  Inghilterra  , fenza  la  quale  non  av- 
Parte  III.  T 1 1 reb- 
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1714  rebbono  avuto  il  modo  di  formare  una  fi  grande  intraprsfa  : 
che  avevano  proccurato  fette  anni  continui  di  fcrvire  la  Na- 
zione Inglefc  in  tutto  ciò  che  loro  era  fiato  poflìbile  , contri- 
buendo delle  Truppe  , e delle  fomme  confiderabiJi  di  danaro 
fenza  alcun  intereffe  ; che  non  ottante  , che  fi  foffero  Iufingati 
della  felicità  di  reftare  fotro  il  dominio  di  Carlo  III , vedevano 
però  in  oggi  per  la  vicenda  , alla  quale  fono  foggetti  tutti  gli 
affari  umani , le  Truppe  del  Duca  d’ Angiò  affittite  daquelle  di 
Francia  in  poffeffo  di  tutto  il  Principato  , trattene  Barcello- 
na , e Cardona , commettendo  da  tutte  le  parti  oftilità  infof- 
fribili , abbruciando  e faccheggiando,  fenza  rifparmiare  lo  fpar- 
gimento  del  fangue  innocente  , e fenza  diftinzione  d’età  , e di 
ietto  . Che  quefte  Truppe  avevano  oppreffa  Barcellona  un’anno 
intero  per  mare,  e per  terra,  ed  avevano  fatte  loro  foffrire  fen- 
za intervallo  le  calamità  d’  un  Blocco  di  sì  lunga  durata  , nel 
tempo  del  quale  avevano  gettate  quattordici  mila  Bombe  nella 
Città,  dalle  quali  la  miglior  parte  delle  Cafe  era  fiata  rovinata. 
Che  afpettavano  allora  d’ettere  formalmente  attaccati  , e che  fa- 
rebbono  battuti  in  breccia  in  ventiquattro  ore  di  tempo  . Che 
non  potevano  efprimere  il  dolore , che  avevano  di  vedere  il  pe- 
ricolo , al  quale  erano  efpofti  i loro  Abitanti  di  fervir  di  vit- 
time alla  crudeltà , onde  i loro  Nemici  li  minacciavano.  Che 
non  avendo  più  alcun  fondamento  d’  ajuto  , fi  gettavano  a’ 
piedi  della  Regina  della  Gran  Bretagna  , ed  imploravano  la 
fua  protezione  colla  Lettera  inclufa  a D.  Dalmafes  loro  Invia- 
to a Londra  ; che  fin  che  potettero  riceverne  la  rifpofta , fup- 
plicavano  S.  E.  con  rutto  il  cuore  ad  intercedere  per  ottene- 
re dalle  Truppe  Francefi  , che  gli  opprimevano  , una  fofpen- 
fiqne  d’ armi , poiché  il  Congrefso  di  Bada  , raunato  per  con- 
chiudere una  pace  generale  , potrebbe  ancora  difporre  della 
loro  forte . Che  non  dubitavano  , che  la  fua  mediazione  non 
fofse  capace  di  proccurar  loro  del  follevamento  , efsendo  la  fua 
Squadra  fuperiore  a quella  de’  Francefi  : che  non  volevano 
alcun  altro  rimedio  a’  loro  mali  ; e che  perciò  fperavano  , che 
S.  E.  non  negherebbe  loro  quefta  grazia  . Che  fe  la  Catalogna 
aveva  meritata  qualche  cofa  co’  fuoi  fervigj , e colla  fua  unione 
colla  Nazione  Inglcfe  , era  tempo  di  rimunerarla  . Ch’era  cofa 
degna  di  S.E.  il  recar  foccorfo  agli  afflitti,  c non  abbandonarli 
nel  loro  ecceffivo  travaglio. 

L’  effetto  , che  produfse  quefta  Lettera  full’  animo  dell’  Am- 
mira- 
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miraglio  fi  vide  da  quella  , eh’  egli  fcrifse  a Milord  Bingles  a 1714 
di  7.  Agofto , nella  quale  gli  accenna  , che  avendogli  il  Gri- 
maldi fatto  fapere  da  parte  del  Re  di  Spagna  , che  elfendo  tut- 
te le  fue  Navi  di  guerra  impiegate  fotto  Barcellona,  S.  M.non 
ne  aveva  per  fpedire  incontro  alla  Flottiglia,  eh’  era  di  ritorno; 
c che  perciò  lo  pregava  a compiacerfi  di  mandarne  tre  delle  fue 
per  quello  fervigio,  alla  qual  cofa  egli  aveva  acconlèntito;  che 
ne  aveva  renduto  conto  a Milord  Bolinbroke  , e che  fperava, 
che  la  Regina  approverebbe  la  fua  direzione . I Catalani  ab- 
bandonati in  quella  maniera  , e lafciati  in  preda  alla  loro  cat- 
tiva forte , non  lafciarono  di  provedere  alla  loro  necefsaria  di- 
felà  : Se  ne  appellarono  al  Cielo  , affilierò  all’  Aitar  maggiore 
la  Dichiarazione  folennc , che  la  Regina  aveva  fatta  di  pro- 
teggerli, e tollerarono  le  ultime  miferied’un  afsedio,  nel  tem- 
po del  quale  per)  un  numero  infinito[degli  Abitanti  dalla  care- 
ftia,  e dalla  fpada. 

Sinché  io  riferifeo  una  parte  di  quelli  avvenimenti  troppo  Con  . 
noti  per  aver  bifogno  d’  una  efatta  relazione  , pafso  a ciò  , difilla  ne 
che  fi  fece  nel  congrelso  di  Bada  * negli  Svizzeri , dove  li  era 
convenuto  di  tenere  delle  nuove  Conferenze  per  terminar  di ^ ^ 

regolare  gl’  interelfi  particolari  degli  Stati  dell’  Imperio  . Que-  rampa. 
de  Conferenze  cominciarono  in  fatti  a di  io.  Giugno  fra  i Ple- 
nipotenziari Deputati  da  parte  di  S.M.Cefarea,  i Conti  diGocs, 
e di  Scilern , e'1  Conte  di  Lue , e ’i  Sig.  di  San  Conrelt  da  parte 
del  Re.  Siccome  erano  Itati  molto  tempo  afpettati  quelli  Mini- 
Uri,  perche  bifognò  avere  la  ratificazione  di  ciò  , eh’ era  flato 
conchiufo  a Raliad,  cosi  ve  ne  furono  molti  altri,  fin  nel  prin- 
cipio delle  Conferenze,  i quali  non  avendo  potuto  ottenere  nè 
a Raliad,  nè  ad  Utrecht,  che  fi  deliberafse  intorno  agl’  intere!*- 
fi  de’  loro  Sovrani,  erano  venuti  a Bada  per  lo  llefso  difegno  . 

Ma  non  vi  ricevettero  foddisfàzione  maggiore,  che  altrove . Que- 
Ili  Minillri  eranoquelli  del  Papa,  del  Duca  di  Lorena,  e d’ alcuni 
Principi  d’Italia,  quelli  degli  Elettori  di  Colonia,  e di  Baviera  , 
e’1  Conte  Beretti  Landi  da  parte  del  Re  Filippo  . Si  proccurò  di 
tenere  quelli  Negoziati  fegretiffimi;  e ficcome  i Trattati  di  Veft- 
falia,  di  Nimega  , e di  Rifvick  erano  flati  il  fondamento  del 
Trattato  di  Raliad  * cos)  quello  lo  fu  di  ciò,  che  fi  trattava  a Ba- 
da . 1 Minillri  de’  Principi  Protettami  avevano  già  prefentati  de’ 

T 1 1 x Me- 

* SLZ'-fi*  Cittì  Capitale  i'  una  picchia  Cirri  dei  meiefime  nome  , ) f tu  ala  fai 
Fiume  Limmat  cinque  leite  fetta  Zarine  , 


Digitized  by  Google 


1714 


Interefli 
deeli  Eiet- 
tori di  Co- 
lonia , e di 
Baviera,  re 
goUtti. 


Avvenirne 
ti, eh:  fece- 
ro temere 

Sualche  in- 
uzio  alla 
pace. 


516  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV.' 

Memoriali,  e fece  delle  viviffime  inftanze  ad  Utrecht , e a Ra- 
fiad  per  l’ abolizione  del  IV.  Articolo  della  Pace  di  Rufvick  cir- 
ca  il  riftabilimento  della  Religione  Proteftante  in  tutti  i luoghi, 
dov’era  fiata  permeffa  . Ma  pare  , che-non  vi  fi  ebbe  riguardo, 
poiché  nel  III.  Articolo  del  Trattato  di  Bada  è efpreflamentc 
dichiarato,  che  tutte- le  cofe  nell’Imperio  ( fe  vi  folle  fucceduta 
qualche  mutazione)  fofsero  rimette  nello  fiato,  in  cui  dovrebbe» 
no  efsere  fecondo  il  Trattato  di  Rifvick . 

Difegnata , che  fu  la  Frontiera  fra  l’ Imperio  , e la  Fran- 
cia , e ftabilito  1’  accordo  delle  Città  , che  il  Re  Criftianiflìmo 
doveva  reftituire  , il  più  importante  affare , che  reftava  a re- 
golare fu  di  fapere  in  qual  forma  gli  Elettori  di  Baviera , c 
di  Colonia  dovevano  effer  riabiliti . Non  fi  trattò  più  de’  Re- 

Sni , e degli  Stati , eh’  erano  fiati  promefii  al  primo  , per  di- 
accarlo  dal  Partito  dell’  Imperadore  . Non  fi  pensò  più  all’ 
Ifola  di  Sardegna  , che  il  Re  di  Francia  , e la  Regina  d’In- 
ghilterra avevano  per  lui  domandate  nel  Congrefso  d’  Utre- 
cht . Tutta  la  difficoltà  fu  di  rifiabilirlo  ne’  fuoi  Stati , che 
fi  pretendeva  dovergli  efsere  redimiti  interi  , cogli  onori  , e 
colle  prerogative  , che  vi  fono  annefse,  e con  rifarcimenti  pro- 
porzionati alle  perdite,  che  aveva  fatte  nel  corfo  della  guerra  . 
L’ Imperadore  aveva  dato  il  Palatinato  Superiore  alla  Cala 
Palatina  , a Cui  apparteneva  una  volta  , ma  n’  era  fiata  pri- 
vata in  occafione  della  guerra  , che  1’  Elettore  Federigo  V.  fè* 
ee  all’ Imperadore  Ferdinando  II.  per  impofsefsarfi  della  Coro- 
na di  Boemmia  . Queft’  alienazione  era  fiata  di  foddisfazione 
alla  Dieta  dell’  Imperio  ; perciò  l’Elettor  Palatino  infifteva  d’ 
cfservi  mantenuto , o che  gli  fi  dcfse  un  Equivalente  in  luo- 
go del  detto  Stato  . E ficcome  queft’  Equivalente  fu  doman- 
dato all’  Imperador  folo  , così  toccò  a lui  folo  contentare  S- 
A.  E.  Palatina  < La  reftituzione  intera  dell’Elettorato  di  Bavie- 
ra fu  dunque  eonchiufa , ma  fenza  aggiugnervi  alcun  rifarci- 
mento  , fe  non  che  il  Re  prorotte  di  non  opporfi  al  cambio, 
che  potefse  fare  l’Elettore  d’ alcuni  de’  fuoi  Stati  con  alcuni  al- 
tri , che  gli  fofsero  più  comodi  * La  reftituzione  deli’  Arcivefco- 
Vado  di  Colonia  fu  altresì  ftipulata  pel  Principe  Clemente  nella 
maniera  contenuta  nel  Trattato. 

La  morte  delia  Regina  d’ Inghilterra  poco  fa  fucccduta  nel 
corfo  di  quefie  Conferenze  aveva  fatto  temere  qualche  indugio 
alla  pace . Ella  però  non  ve  ne  recò  alcuno,  come  nè  pure 
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il  Matrimonio  * del  Re  di  Spagna  colla  Principcffa  di  Parma  Ni-  1714. 
potè  del  Duca  di  quello  nome,  ed  Erede  prefuntiva  di  quelIoSta- 
to , del  quale  erano  Hate  pur  temute  le  confcguenze  . In  fotti 
era  a prelumere,  che  fe  la  morte  della  Regina  Anna  , e la  pro- 
clamazione dell’Elettore  d’ Hannover  follerò  fuccedute  nel  corfo 
delle  Conferenze  d’ Utrecht,  e prima  che  folfero  flati  fottoferitti 
i Trattati,  le  colè  avrebbono  prefa  un’altra  faccia;  poiché  tutto 
fi  faceva  allora  per  le  premurale,  e continue  follecitazioni  di  que- 
lla Principelfo,  e parve,  che  il  Re  Succeflòre  avelie  differenti!!!- 
me  difpofizioni . Ma  effondo  già  si  avanzato  1’  accordo  di  S.  M. 
Ceforea  con  S.  M.  Criftianiflima  , che  farebbe  flato  necelforio  o 
rompcrtutto,  e ricominciare  la  guerra,  o terminare  il  poco,  che 
reflava  a regolare  , gli  affari  continuarono  nella  loro  politura , e 
pervennero  ad  una  felice  conchiufione  . Quanto  al  matrimonio 
del  Re  Filippo  con  una  Principelfo  Italiana,  la  quale  poteva  traf- 
ferire  le  fue  pretenfioni  ad  un  Principe  , che  gli  altri  Stati  della 
Lombardia  non  avrebbono  veduto  volentieri  ftabilirfi  fra  loro, 
era  ancora  una  cofa  capace  di  fufeitare  delle  nuove  turbolenze  . 
L’imperadore  non  vide  fenza  rincrefcimento  , che  il  Duca  di 
Parma  avelie  trattato  quello  matrimonio  di  fua  Nipote  ( figliuo- 
la d’una  Zia  di  S.  M.  Cefarea  ) fenza  avergliene  comunicato  co- 
la alcuna.  Egli  aveva  più  intereffo  di  tutti  gli  altri  Principi  d’Ita- 
lia , a non  vedere  di  buon  occhio  lo  ftabilimento  , che  poteva 
Succedere  col  tempo  d’una  Potenza  confidcrabile  prelfc  allo  Sta- 
to di  Milano  , la  quale  terrebbe  fempre  quello  Stato  in  gelofia, 
c in  diffidenza,  fe  il  Ducato  di  Parma  cadcffo  inpodeflà  della  Ca- 
la di  Borbon. 

Dopo  molti  Corrieri  fpediti  da  Vienna  a Verfaglies,  e da  Ver-, 
faglies  a Vienna  , il  Trattato  di  Bada  fu  finalmente  flabiliro  , e 
conchiufo.  I due  Generali  dell’Imperadore,  e del  Re  Crilìianifi 
fimo,  che  avevano  conchiufo  quello  di  Raftadt  , del  quale  que- 
llo non  era,  che  una  conseguenza,  fi  portarono  a Bada  per  dar- 
vi l’ultima  mano.  Il  Principe  Eugenio  vi  arrivò  a dì  5.  Settem- 
bre, e’1  Marefciallo  di  Villars  a di  6.  Portafili  i Plenipotenziarj 
al  Congrelfo  il  giorno  appreffo,  il  Trattato  iu  fottoferitto  a di  7. 
Settembre  , dopo  effere  flato  letto  ad  alta  voce  da’ due  Segretari 
d’Ambafciata. 

A di  11.  del  medefimo  mefe  tutti  i Plenipotenziarj  partirono 
di  Bada  , dopo  avervi  celebrato  con  molti  Conviti  la  conchiufio- 
..  ne 

* Que/lo  matrimonio  fa  di  (iti arato  a Ài  l J . Aiofio  dal  Uf  Filippi  , r rtltbra*  v 
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ne  della  pace  generale  . I foli  Segretari  d’Ambafciata  vi  reffaro 
no,  per  fare  il  cambio  delle  Ratificazioni , le  quali  dovevano  et 
fere  portate  in  6.  Settimane  al  più  ; e ’1  Marchefe  di  Lue  Figli- 
uolo del  Conte  di  quello  nome,  che  aveva  nogoziato  il  Trattato» 
Io  portò  a Verfaglies,  fubito,  che  fu  fotroferitto. 

Intanto  la  refiftenza  vigorofà  de’Barcellonefi  non  fafeiava  d’in- 
quietare la  Corte  di  Madrid , dove  fi  difperava  quali  di  fotto 
metterli . Eglino  eranochiufi  da  più  d’un  anno,  e quantunque  man- 
caflero  loro  tutte  le  cofe  necelfarie  , e fodero  ridotti  alle  più  fpa- 
ventofe  eflremità,  continuavano  però  a difenderficol  medefimo 
coraggio.  Ma  eflendo  fiate  finalmente  le  brecce,  che  gli  AfTe- 
dianti  avevano  fette  coll'  Artiglieria , giudicate  diffidenti  per  dar 
l’ affollo  , il  Marefciallo  di  Bervick  fece  rifoluzione  di  non  afpet- 
tar  più  l’ effetto  delle  Mine  inondate  da  una  pioggia,  eh'  era  ca- 
duta a di  9.  Settembre.  Dinon  Luogotenente  Generale  ebbe  com- 
melfione  dell’ attacco  della  delira  , e del  centro  con  20  Battaglio- 
ni, altrettante  Compagnie  di  Granatieri,  e 500.  Operaj , L'ac- 
laco  della  flniflra  fa  dato  a Si  Ili  Luogotenente  Generale  con  io. 
Battaglioni  , altrettante  Compagnie  di  Granatieri  , e joo.  Ope- 
raj. 11  Marefciallo  di  Bervick  comandò  al  Corpo  di  riferva  con  9. 
Battaglioni,  40.  Compagnie  di  Granatieri,  e 300.  Operaj.  A 
dì  11.  alle  4.  ore,  e mezza  della  mattina  dato  il  fegno  di  marcia- 
re con  una  fcarica  di  12.  pezzi  di  Cannone  , e d’  8.  Mortaj' , 7. 
Battaglioni  della  delira  attaccarono  il  Baflione  della  Forra  nuo- 
va ; dove  gli  Affodiati  avevano  fatti  tre  Ripari  , che  non  abban- 
donarono, fe  non  quando  videro,  che  le  Truppe  s-'avanzava- 
no  lungo  il  Riparo  della  Cortina  per  occupare  la  Gola  del  detto 
Baflione;  Così  furono  prefi  il  Baflione,  la  Gofo,  c la  Teda  delle 
Palizzate  , che  cominciavano  fra  quello  Baflione , e quello  di  S. 
Pietro.  L’attaccodel  centro  fu  fatto  da  6. Battaglioni,  che  mon- 
tarono alfa  breccia  dell'Angolo  fiancheggiarne  del  Baflione  di  S. 
Chiara  ; fette  altri  Battaglioni  montarono  per  la  breccia  grande  . 
Pirefero  tutte  le  Palizzate,  eh'  erano  dietro  il  Monaflero  di  S.  A- 
goflino  , e una  parte  del  detto  Monaflero.  All'attacco  della  finf- 
ftra  ro.  Battaglioni  montarono  alfa  breccia  dell'Angolo  fiancheg- 
giarne del  Baflione  di  S.  Chiara  a lato  alla  gran  Torre , e per  la 
breccia  dell'Angolo  fiancheggiarne  oppoflo  al  Baflione  del  Levan- 
te. Furono  prefi  quello  Baflione,  la  Cortina,  e le  Palizzate  da 
Mulini  a vento  della  muraglia  vecchia  fino  alla  Beccheria. 

Il  Riparo,  che  gli  Aflédiati  avevano  in  queflo  Baflione  fareb- 
be dato  impenetrabile,  fé  non  federo  flati  affiditi  perla  GoU  del 
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Baftione  . Fecero  però  una  gran  refiftenza  , e fecero  otto  tiri  di  1714 
Canone  carico  a cartocci . Seicento  Dragoni  a piedi  foftenuti  da 
300.  Carabinieri  a cavallo  attaccarono  con  fcale  il  Ridotto  di  S. 

Eulalia,  che  gli  A (Tediati  abbandonarono,  dopo  aver  fatti  altresì 
tre  tiri  di  Cannone  caricoa  cartocci.  I Dragoni  lafciati  cento  Uo- 
mini in  quefto  Ridotto  , pacarono  per  la  breccia  del  Baftione  di 
Levante , ed  occuparono  i quartieri  della  Locata  , o delle  Scude- 
rie del  Palazzo  . Le  Truppe  s’ impadronirono  pofeia  delle  rovine 
della  Chiefa  di  Santa  Chiara,  e dellaCappella  di  Santa  Marta,  e 
5’ accodarono  al  gran  Riparo  , il  quale  non  era  ancora  perfezio- 
nata. Ne  furono  fcacciati  gli  Aftediati  , e Siili  durò  molta  fatica 
a fermar  le  Truppe  nella  Piazza  dell’ Erbe,  e ad  impedir  loro  di 
paflare  in  molte  picciole  ftrade,  dov’erano  per  tutto  de’ ripari,  e 
delle  palizzate,  che  ne  aurebbono  fatto  perire  un  gran  numero. 

Si  fece  fubiro  levare  il  modo  d’entrare  in  quefte  ftrade,  e furono 
fatti  degli  alloggi  nelle  Cafe  della  Piazza , che  vi  erano  oppofte . 

Gli  aftediati  vedendo,  che  non  fi  avanzava  di  più  nè  a deftra,  Nonfi  ren. 
nè  a finiftra  , ripigliarono  coraggio  , e fecero  un  ultimo  sfor-  dono  che  »1 
zo  . Alle  8.  ore  della  mattina  fi  rimifero  in  pofleftò  alla  de-  l’ut*"1* 
ftra,  del  Baftione , e del  Monaftero  di  S.  Pietro , d'  una  par-  ftrcnwti* 
te  di  quello  di  S.  Agoftino , del  Palazzo , e del  Baftione  del 
mezzo  giorno  ; attaccarono  pofeia  la  breccia  per  riguadagnarla  , 
e fecero  givocare  due  picciole  mine,  le  quali  cagionarono  del 
danno,  foprattutto  alle  Truppe  Vallone.  Finalmente  il  fuoco 
crebbe  sì  confiderabilmente,  che  il  Marefciallo  di  Bervick  fu  ob- 
bligatoa  far  venire  ancora  dal  Campo  io.  Battaglioni;  in  maniera 
che  vi  furono  aH’aftaJto49. Battaglioni,  e 44. Compagnie  di  Gra- 
natieri. La  maggior  perdita  fu  al  Baftione  di  S.  Pietro,  che  con 
oftinazione  fi  prefe  , e fi  difefe  fenza  neceflìtà  . Quefto  Baftione 
era  fubito  fiato  portato  via  col  Monaftero  di  B.  Pietro  , ma  per 
non  aver  avuta  la  cautela  d’ aftìcurarfi  bene  del  Monaftero  , gli 
Aftediati  lo  ripigliarono,  ed  attaccarono  il  Baftione.  Le  Guar- 
die Spagnuole,  e Vallone,  che  vi  erano  non  potevano  nè  di- 
fenderfi,  nè  rifpignere  gli  Aftediati  , fenza  efporfi  al  fuoco  di 
quella  Badia  , la  quale  dominava  da  tutte  le  parti  fui  Baftione  , 
che  fu  prefo , e riprefo  undici  volte . c-irffifè? 

Finalmente  la  battaglia  durò  fino  a quattr’ ore,  emezza;  dopo  nideiucà 
di  che  gli  Aftediati  fi  ritirarono  nella  nuova  Città  , e batterono  pitoUxi», 
la  Cada  , inalberando  molte  Bandiere  bianche  . Il  Marefciallo  oe* 
di  Bervick  vedendo , che  roderebbe  ancora  molto  fangue  per 
sforzare  il  rimanente  della  Città , acconfentì  a ricevere  i loro 
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1714  Deputati  . Verfo  le  8.  ore  della  fera  ne  vennero  tre;  D.  Gio- 
vanni  Francefco  Ferrer,  dalla  parte  delle  Truppe  regolate;  D. 
Giacinto  Oliviero  , e’1  Dottor  Durante  pel  Corpo  di  Città.  Il 
Negozio  non  terminò,  che  la  fera  de*  ri.  colle  feguenti  con- 
dizioni . Che  fi  aflicurerebbe  loro  la  vita  ; che  la  Città  non 
farebbe  faccheggiata  ; che  fi  rimetterebbono  alla  dil'crezione  del 
Re  di  Spagna  ( alla  qual  cofa  durarono  molta  fatica  ad  ac- 
confentire  ) che  farebbono  incontanente  render  Cardona  nel- 
lo fiato  in  cui  era  la  Piazza,  e che  difporrebbonoi  Majorchi- 
ni  a fottometterfi ; Finalmente  chetutti  quelli,  i quali  avevano 
fervito  nelle  Truppe  regolate,  e non  voleffero  prender  partito  in 
quelle  di  Francia  , o di  Spagna  , avrebbono  la  libertà  d’’andare, 
dove  più  loro  piacefle  ec. 

La  Cittì  è 1°  confeguenza  di  quefta  Capitolazione  il  Monjovi  fu  dato  in 
data  in  ma  mano  a di  1$.  un’ora  dopo  mezza  notte  Guerchi,  che  vi  montò 
"buoII  Spi  f°Pra  con  8°°-  Uomini  . Verfo  le  ore  cinque  della  mattina  , gli 
”UO  * fi  portarono  le  chiavi  della  Città,  e indi  ad  un’ ora  fi  prefero  tut- 
ti i Pofti , e vi  fi  pofero  le  Guardie  necceffarie  . A dì  14.  fi  difar- 
marono  i Micheletti,  e i Volontarj,  i quali  furono  rimandatial- 
le  loro  Cafe  con  Paffaporti . Gli  Abitanti  di  Barcellona,  i quali 
dovevano  altresì  effe  re  difarmati  nello  fpazio  di  tre  giorni , furo- 
no taflati  dal  Marefciallo  di  Bervick  in  una  fomma  di  danaro  per 
P Artiglieria,  in  confiderazione , eh’  egli  pretefe,  che  fecondo 
l’ufo  eflendo  la  Città  fiata  prefa d’aflalto , il  faceo  era  dovuto  al- 
.le  Truppe  . Il  Marchefc  di  Lede  Comandante  di  Tarragona  fu 
nominato  Governatore  di  Barcellona  , e la  Luogotenenza  Reg- 
gia data  a D.  Pietro  Rubio  Comandante  di  Rofes. 

Il  Re  Cri-  Il  Marchcfe  Broglio  portò  a Fontainebleau  la  nuova  della  pre- 
munì (limo  fa  di  Barcellona  colle  condizioni  della  Capitolazione.  Fu  una 
t;  congratu. nuova  grata  per  tutta  la  Corte,  e’1  Re  fe  ne  congratulò  in  una 
ftiConqui  Lettera,  che  fcrifle  in  quefto  propolito  al  Cardinal  di  Novaglies, 
il*.  nella  quale  gli  difle,  che  dopo  aver  proccurata  al  fuo  Regno  una 
pace  gloriola  per  li  differenti  Trattati  conchiufi  colle  Potenze,  eh’ 
erano  impegnate  nella  guerra  , non  gli  reftava  altro  a delidera* 
rre,  fe  non  di  vedere  gli  Stati , e i Sudditi  del  Re  fuo  Nipote  go- 
der la  medefima  tranquillità. 

Congrcflo  La  Barriera  de’  Paeli  baffi  era  la  fola  cofa  , che  fofle  ancora  a 
tenuto  ad  regolare  per  dar  1’  ultima  mano  alla  pace  generale  . L’  Im- 
Bar  Perad°re  aveva  nominato  il  Conte  di  Coningfeck  a queft’  og- 
riende"  getto,  e gli  Stati  Generali  Vander  Pufien  uno  de’Plenipoten- 
Paefi  baffi,  ziarj  del  Congreffo  d’ Utrecht,  il  Conte  di  Rectcren,  ch’era  fiato 
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altreslPlenipotenziario,  eGockinga,  eGeldermaflèn.  Tuttique-  1714 
(li  Miniftri  fi  portarono  ad  Anvcrfa  a dì  z.  Ottobre  , e comincia» 
rono  a raunarfi  a dì  4.  nel  Palazzo  pubblico  . Era  difficile  , che 
un  Negoziato  di  quella  importanza  fiterminafle  in  poco  tempo; 
vi  s’ impiegarono  molte  Conferenze  , le  quali  durarono  fino  al 
mefe  di  Novembre  1715.  : ma  fenza  entrare  nei  racconto  delle 
particolarità  di  ciò,  che  vi  fi  è fatto,  riferirò  folamcnte  1’  Eftrat- 
to  del  Trattato  conchiufo  , e fottoferitto  a dì  15.  per  non  lafciar 
niente  in  dietro  di  ciò  , che  appartiene  al  mio  fuggetto. 

I.  Gli  Stati  Generali  confegneranno  a S.  M.  Cefarea  e Catto*  Trm^/di 
lica  in  virtù  del  Trattato  della  grande  Allenza  del  giorno  de’  7.  Barriera 
Settembre  1701.  e degl’  impegni,  ne’ quali  fono  pofeia  entrati,  de’pa*<« 
tutte  le  Provincie,  e Piazze  de’Paefi  baffi,  tanto  quelle,  chefo-  ba<r‘’ 

no  fiate  pofiedute  dal  Re  Carlo  II , quanto  quelle , che  fono 
fiate  cedute  dal  Re  di  Francia,  le  quali  con  quelle,  che  fono 
già  reftituite  faranno  in  avvenire  un  dominio  infeparabile  da’Pae- 
li,  e dalla  Cafa  d’  Auftria  in  Alemagna,  che  S.M.  Cefarea  e Cat- 
tolica i fuoi  Succefibri , ed  Eredi  goderanno  in  piena  fovranità,  c 
proprietà  ; cioè  in  riguardo  alle  prime  Provincie , come  il  Re 
Carlo  II.  le  ha  godute,  giuftail  Trattato  d Rifuick;  e in  riguar- 
do alle  altre  Provincie,  nella  maniera,  che  fono  fiate  cedute  dal 
defunto  Re  Criftianiffimoagli  Stati  Generali  in  favore  della  Cali 
d’ Auftria  ec. 

II.  L’ Imperadore  s’ impegna  che  neflùna  Provincia,  Città,  o 
Piazza  de’ detti  Paefi  baffi  farà  ceduta  in  alcuna  maniera,  ad  un 
Principe  , o Principi  di  Francia , o altro , che  non  farà  Succedo- 
re  degli  Stati  della  Cafa  d’ Auftria  in  Alemagna  ; ma  refteranno 
tutte  a queft’  ultima  Cafa  , matrone  ciò  , che  n’  è ceduto  al  Re 
di  Pruffia,  e ciò  , che  ne  farà  ceduto  con  quello  Trattato  agli  Sta- 
ti Generali. 

III.  S.M.  Cefarea,  e Cattolica,  e gli  Stati  Generali  manterran- 
no fempre  a proprie  loro  fpefe  30.  in  35.  mila  Uomini  ne’  detti 
Paefi  baffi  ; cioè  tre  quinti  dall’  Imperatore  5 ed  in  cafo  di  guer- 
ra, o d’attacco  40.  mila.  In  tempo  di  pace  gli  Stati  faranno  egli- 
no fteffi  la  divjfione  delle  Truppe  in  riguardo  alle  Piazze  , che  oc- 
cuperanno, eia  divifione,  che  rifguarda  l’ altra  parte , farà  fatta  dal 
Governator  Generale  de’Paefi  baffi. 

IV.  Gli  Stati  Generali  avranno  altresì  i loro  prefidj  partico- 
lari nelle  Città  , e Cartelli  di  Namur  , Fumai , Menin  , Fur* 
nes  , Varneton  , Ipri , e nel  Forte  della  Knocque  , i quali 
dovranno  edere  comporti  delle  loro  proprie  Truppe  , e non 
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1714  alcuna  Potenza,  che  fia  in  guerra  coIPImperadore,  o che  gli 
fia  fofpetta . 

V.  Il  prefidio  di  Dendermonda  farà  femipartito  . L' Impera- 
dore  vi  ltabilirà  il  Governatore,  il  quale  nondimeno  prederà  giu- 
ramento agli  Stati  Generali,  che  non  vi  farà  fatto  niente  in  pre- 
giudizio del  loro  fervjgio,  e che  non  impedirà  mai  il  libero  paf- 
foggio  alle  loro  Truppe. 

VI.  Gli  Stati  potranno  flabilire -nelle  Piazze,  dove  avranno  i 
loro  prelidj  particolari  que' Governatori,  Comandanti  ec.  che  (li- 
meranno a propofito  , con  condizione  , che  non  fieno  d'aggra- 
vio all*  Imperatore,  nè  alle  Città,  e Provincie,  fe  non  per  l’al- 
loggio conveniente,  e per  gli  emolumenti  delle  Fortificazioni,  e 
non  fieno  difcari , nè  fofpetti  a S.  M.  Ceforea. 

VII.  Eglino  dipenderanno  unicamente  dagli  Stati  in  riguardo 
alla  cuftodia  , Scurezza  , ed  agli  altri  affari  militari  delle  loro 
Piazze,  ma  faranno  giuramento  all'Imperadore  , che  conferve- 
ranno fedelmente  quelle  Piazze  per  la  Sovranità  della  Cafe  d’Au- 
flria  ec. 

Vili.  I Generali  delle  Piazze , nelle  quali  l’Imperadore,  egli 
Stati  avranno  i loro  prelidj  fi  renderanno  reciprocamente  i foli- 
ti  onori , ed  in  particolare  al  Governatore  Generale  de'  Paelì 
baffi. 

IX.  Le  Truppe  degli  Stati  potranno  fare  l’efercizio  della  loro 
Religione  in  tutte  le  Piazze  , nelle  quali  faranno  in  prefidio; 
ma  folamente  in  fiti  particolari,  che  i Magiflrati  indicheranno  , 

. e manterranno , e fenza  che  poffono  aver  alcun  fegno  efleriore  d' 
una  Chiefo  , e fi  fchiverà  ogni  occalione  di  difputa  in  riguardo 
alla  Religione. 

X.  LeMunizioni,  Artiglieria,  Armi,  Cavalcature  ec.  degli  Sta- 
ti Generali  pafferanno  liberamente  in  tempo  di  guerra  verfo  le 
Piazze  occupate  da  loro,  purché  fieno  munite  di  paffoporti. 

XI.  Gli  Stati  potranno  cambiare  i loro  prefidj  , fecondo  che 
Io  giudicheranno  a propofito  , e le  loro  proprie  Truppe  potran- 
no in  cafo  di  bifogno  paffore  per  tutte  le  Città  di  Brabante,  e di 
Fiandra,  gettar  de’ Ponti  fui  Canale  fra  Bruges  , e Gant  , e fo- 
pra  tutti  gli  altri  Canali , e Fiumi,  che  troveranno  per  viaggio. 

XII.  Eglino  potranno  , in  cafo  di  guerra  , o apparenza  di 
guerra1,  fpedir  le  Truppe  nelle  Piazze,  che  fono  le. più  efpofle  ad 
effe  re  forprefe;  cioè  quanto  ne  farà  bifogno  per  la  loro  difefo;  il 
tutto  nondimeno  di  concerto  col  Governator  Generale  de’  Paefi 
baffi. 

XIII.  Po- 
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XIII.  Potranno  fortificare  quelle  Città  , e Piazze,  e metterle  1714 
in  buon  fiato  di  difefa  a proprie  loro  fpefe  ; ma  non  potranno 

farvi  nuove  Fortizcazioni  fenza  la  participazione  del  Governa- 
tor  Generale . 

XIV.  Le  Lettere,  ed  i Medi  paleranno  liberamente  da’Paefi 
baffi  delle  Provincie  Unite  verfo  le  Piazze  della  Barriera,  e ritor- 
neranno fimilmente  , purché  quelli  Corrieri  non  prendano  con 
efiò  loro  Lettere  di  Mercanti  * che  appartengono  alla  Polla  Im- 
periale . 

XV.  Gli  Stati  potranno  trafportare  liberamente  dalle  Piazze, 
che  reftituilcono , l’Artiglieria,  e le  Munizioni,  che  loro  appar- 
terranno , e quelle  , che  fono  nelle  Piazze  occupate  dalle  loro 
Truppe,  vi  refteranno. 

XVI.  In  cafo,  che  fi  venifle  ad  attaccare  i Paefi  baffi  Aulirla- 
ci , o le  Piazze  della  Barriera  , gli  Stati  Generali  potranno  far 
occupare  dalle  loro  Truppe  tutte  le  Città,  e Piazze  fui  Deemer 
dalla  Schelda  fino  alla  Mofa , come  altresì  fare  de’  Ripari , e del- 
le Inondazioni  ; il  tutto  di  concerto  col  Governatore  de’  Paefi 
baffi . 

XVII.  Le  loro  alte  Potenze  avranno  pure  fopra  le  Frontiere 
della  Fiandra  Auftriaca  tali  Forti , e Poggi  neceffarj  per  fare  del- 
le Inondazioni  per  la  ficurezza  delle  loro  Frontiere  . I Confini 
dello  Stato  in  Fiandra  comincieranno  al  mare  fra  BlanKemberg, 
ed  Heift,  dove  non  v’ha  Dune  , purché  non  vi  fi  piantino  Ca- 
fe,  nè  Ritegni:  Quelli  Confini  fono  fpecificati  in  queft’articolo. 
L’Imperadore  cede  altresì  in  proprietà  alle  loro  alte  Potenze  , i 
Villaggi  di  Polder,  il  Doel , e i Polderi  di  S.  Annaketa  , e Ri- 
fa . In  cafo,  che  le  Piazze  della  Barriera  fieno  attaccate  , o che 
fia  cominciata  la  guerra,  il  Forte  la  Perla  , ed  i Ritegni  gli  fa- 
ranno dati  in  guardia  allo  Stato*  Si  demolirà  il  Forte  di  Roden- 
vifen . 

XVIII.  Gli  Stati  avranno  in  tutta  proprietà  nel  Quartier  Su- 
periore della  Gheldria  la  Città  di  Venloo,  i Forti  di  S.  Michele, 
e di  Stevenfvvaerd  co’ loro  Territori  ; come  pure  il  Baliaggio  di 
Monfort , che  comprende  le  picciole  Città  di  Nieufiadt , e d’ 

Echt,  e diverfi  Villaggi  ; face ndofi quelle  unioni,  con  condizio-  / 
ne,  che  gli  Statuti,  e le  antiche  Confuetudini  , Privilegi  civili, 
e Polilici,  e’1  Diritto  Diocefano  del  Vefcovo  di  Rurcmonda  fuf- 
fidano,  come  nel  tempo  del  Re  Carlo  II.  e che  le  Cariche  non 
portano  eflere  conferite,  fe  non  a’Cattolici  Romani  ec. 

XIX.  Gli  Stati  caveranno  ogni  anno  500.  mila  Risdaleri 
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1715  pel  mantenimento  de’  loro  prefidj , e delle  Piazze  della  Barrie- 
ra. 

XX.  L’ Imperadore  conferma  tutto  ciò  , eh’ è flato  fatto  dalle 
due  Potenze  Marittime  , e dal  Coniglio  di  Stato  a Bruffelles  do- 
po la  riduzione  de’Paefi  baffi  Spagnuoli. 

XXI.  Come  altresì  nel  Quartier  Superiore  della  Ghel- 
dria . 

XXII.  S.  M.  Celarea , e Cattolica  s’impegna  pure  d’adempie- 
re le  obbligazioni  contratte  per  li  danari,  che  fono  flati  levati  in 
fervigio  del  defunto  Re  Carlo  II. 

XX HI.  Similmente  i danari  negoziati  per  la  confervazione 
de’Paefi  baffi  Spagnuoli,  e pel  mantenimento  delle  Truppe  Im- 
periali nel  tempo  dcU’amminiftrazione  delle  due  Potenze  Marit- 
time . 

XXIV.  Se  ne  farà  incontanente  la  liquidazione  , in  riguardo 
agl’interefli,  e Capitale  pagati. 

XXV.  Tutti  i Contratti  fatti  circa  la  confegna  di  pane , 
Foraggi  ec.  per  le  Truppe  Imperiali , e Palatine , fono  con- 
fermati. 

XXVI.  Gli  affari  del  Commerzio  in  riguardo  a’ diritti  d’entra- 
ta , e d’ufcita , Tetteranno  per  provifionc  nello  flato  in  cui  fono, 
e conforme  al  Trattato  di  Munfter. 

XX  VII.  Le  Fortificazioni,  e tutte  le  Opere  della  Cittadella  di 
Liege,  e del  Cartello  d’Huì,  faranno  demolite  a fpefe  degli  Sta- 
ti del  Paefe  di  Liege  , fenza  che  portano  effer  mai  riftabilite  . 
Quella  demolizione  fi  farà  fotro  la  direzione  degli  Stati  Genera- 
li , e dovrà  effer  finita  in  tre  mefi  , o prima  , e le  loro  alte  Po- 
tenze potranno  tenervi  i loro  prefidj,  finché  ciò  fia  interamente 
efeguito. 

XXVIII.  Il  Re  della  gran  Bretagna  , conferma  , ed  aflicura 
tutti  gli  Articoli  del  prefenre  Trattato. 

XXIX.  Il  quale  farà  ratificato  in  fei  fettimane,  o prima  da  S. 
M.  Cefarea  , e Cattolica  , dal  Re  della  Gran  Bretagna  , e dagli 
Stati  Generali  ec. 

Cm»ie  ai  IX.  Articolo  del  Trattato  d’Utrecht  conteneva,  che  non  fo* 

MuJicK  lamente  il  * Porto  di  Doncherche  forte  riempiuto,  e che  le  Dighe, 
fabbricato  che  formaVano  il  Canale  fodero  diftrutte;  ma  che  le  Fortificazio- 
Djnchcr-  ni**  il  Porto,  e le  Dighe  di  Doncherche  non  potettero eflere 
«he.  mai  , 

* Per  tur  eemplealur  : Afferei  eut  Mele/  diruantur  . 

• * * Ne  dilla  Munimenta  , Pertu/  , Mele/  , aut  Alerei  denti  è u/tquam  refi- 
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inai  ristabilite.  I»a  Corte  però  di  Francia  preferendo  in  quell’ oc- 
cafione  il  fenfo  letterale  all'intenzione  del  Trattato,  faceva  lavo- 
rare a Mardick  un  nuovo  Porto  affai  più  grande  del  Canal  vec- 
chio, che  doveva  terminare  , come  il  Porto  vecchio  , alla  Città 
di  Doncherche,  e vi  erano  Stati  gettati  i fondamenti  d’un  Rite- 
gno aliai  più  grande  di  quelli , che  fervi  vano  a nettare  il  Porto 
vecchio  . Quell’  è quello  , che  forprefe  al  maggior  fegno  il  Re 
della  gran  Bretagna  , il  quale  diede  commestione  a Priore  Pleni- 
potenziario di  S.  M.  Britannica  in  Francia  , di  rapprefentare  al 
Re  , che  finché  quetto  Canale  fuffiSteffe  , non  li  potrebbe  nega- 
re, che  non  reltaffe  a Doncherche  un  Porto  di  mille  pertiche  di 
lunghezza,  e per  confeguenza  capace  di  contenere  molte  centi- 
naia di  Navi  . Nell'uno  poteva  immaginarti  , dice  il  Memoriale 
prefentato  da  quello  Miniltro  , che  il  Re  voleffc  prevalerti  delle 
parole  ditta  Munimenta , ch’erano  nel  detto  Articolo  IX.  per  ti> 
Stenere,  che  purché  non  fi  riStabiliffe  il  medcfimo Canal  vecchio, 
che  non  vi  s’ impiegaffero  i medefimi  materiali,  e non  fi  alzaffe- 
ro  le  medefime  Batterie  , e le  medelime  Cortine  , gli  foffe  per- 
meilo di  alzarvi  de’nuovi  Lavori,  o di  fabbricare  un  nuovo  Por- 
to, migliore  del  vecchio.  La  lealtà,  che  dee  regnare  ne’ Tratta- 
ti non  ammetteva  una  fimile  fuppofizione.  Che  le  Navi  poteffe- 
ro  approdare  a Doncherche  pel  Canal  vecchio,  ch’era  dalla  par- 
te del  Nort , o pel  nuovo  dalla  parte  del  Ponente  , Doncherche 
erafempre  un  Porto  egualmente  incomodo,  e pericolofo  alCom- 
merzio  della  gran  Bretagna,  e’1  Trattato  nell’uno,  e nell’altro 
di  quelli  due  cafì  era  egualmente  violato . 

Il  Re  nella  fua  rifpofta  al  Memoriale  di  Priore  , dille  , che  i 
termini  Portuf  compleatur  , non  potevano  mai  applicarti  al  Ca- 
nal vecchio  differentilfimo  dal  Porto  ; e che  certamente  il  Re 
non  fi  farebbe  impegnato  a riempiere  affario  un  Canale  di  mille 
pertichedi  lunghezza.  Ch’egli  era  Stato  sforzato  a farequeSloLa- 
voro  , per  impedire  la  fommerfione  d’un  gran  tratto  di  Paefe, 
che  la  distruzione  de’  Ritegni  di  Doncherche  avrebbe  fatto 
perire . Che  fcorrendo  le  acque  de’  Canali  di  Furnes , della 
Moera  , di  Berghes , e di  Burburgo  per  li  Ritegni  di  Don- 
cherche , e non  avendo  voluto  la  defunta  Regina  della  Gran 
Bretagna  acconfentire  a lafciarne  fuffiltere  uno  a quell’  ogget- 
to, come  il  Re  glie  l’aveva  richielto,  era  flato  neceffario  cer- 
care  un  altro  mezzo  di  dare  un  corti)  alle  acque  di  quelli 
quattro  Canali.  Che  trattandoti  d’impedire  alle  maree  d’en- 
trare nel  Paefe,  e di  ritenere  le  acque  degli  antichi  Canali  in 
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17 r4  Marca  alta  , il  Ritegno  doveva  necefTariamente  eflere  proporzio- 
nato alla  larghezza  del  Canale,  e alla  quantità  delle  acque  , che 
doveva  contenere . Che  la  ftagione  follecitava  il  fine  di  quell’  O 
pera , e che  fe  il  lavoro  non  fofle  flato  fatto  con  molta  diligen- 
za , tutto  fi  doveva  temere  dal  male  , che  le  pioggie  dell’  Autun- 
no potevano  cagionare.  Che  S.  M.  non  aveva  alcuna  Mira,  e al- 
cuna intenzione  di  fare  un  nuovo  Porto  a Mardick  , nè  di  fab- 
bricarvi una  Piazza , e che  quando  ceflaflero  tutti  i fofpetti  dall’ 
una,  e dall’altra  parte,  fperava  che  neflunacofa  fofle  per  turba- 
re la  buona  intelligenza  fra  le  due  Corti . 

Per  cominciare  a mantenerla  il  Re  della  gran  Bretagna  ave- 
Altro  pre-  va  fcritta  una  Lettera  aS.  M.Criftianiflimaper  darle  parte  del  fuo 
Conte** di*  arr^vo  a^a  Corona,  e Priore  glie  l’aveva  prefenrata  in  una  Udi- 
Suirs.  enza  particolare  . Ma  pare  che  fofle  un  mal  corrifpondervi  il  da- 
re cosi  pretto  de’  fofpetti  dell’  inoffervanza  d’  un  Trattato,  che 
S.  M.  B.  era  rifolta  d’ efeguire  lealmente  . Perciò  quello  nuovo 
Re  , il  quale  non  voleva  rinnovare  una  guerra  appena  eflinta  , 
adoprò  le  maniere  più  dolci  per  rapprefentare  al  Re  Criftianif- 
fimo  le  confeguenze  del  fuo  operare  . Spedi  a Parigi  il  Contedi 
Stairs  con  un  nuovo  Memoriale  , che  confegnò  al  Marchefe  di 
Torci  a di  5.  Febbrajo  di  quell’  anno  , e diede  ordine  a quello 
Miniftro  di  non  prendere  nè  udienza,  nè  carattere,  fe  non 
avefle  ricevuta  da  S.  M.  la  rifpofta,  che  afpettava  . 11  Re  gli  fe- 
ce, per  quello  fi  dice,  fapere,  che  aveva  interamente  foddisfet- 
to  al  Trattato  d’ Utrecht , eh*  egli  era  padrone  di  fare  ciò,  che 
voleva  ne’  fuoi  Stati,  e che  fopra  di  ciò  il  Conte  di  Stairs  pote- 
va prendere  il  partito  , che  più  gli  piacefle  . Quello  Memoriale 
conteneva  in.foftanza,  che  quantunque  foflero  n.  mefi  , che  il 
Trattato  d’  Utrecht  era  conchiufo  , e che  il  Porto  di  Doncher- 
che  dovette  efler  riempiuto  due  mefi  dopo  la  fua  fottoferizione  , 
egli  1’  era  però  si  poco  , che  vi  entravano  , c ne  ufeivano  ogni 
giorno  un  gran  numero  di  Navi  . Che  fi  poteva  chiudere  il  Por- 
to di  Doncherche  fenza  lafciarvi  alcuna  apertura  per  Je  acque 
del  Paefe , le  quali  potevano  feorrere  al  Mare  con  pochiflìma 
fpefa  per  li  Ritegni  del  Fiume  Aa  a Gravelines , o fenza  alcuna 
fpefa  per  li  Ritegni  del  Fiume  Iperlè  preflò  a Neuporto  . Che 
circa  i quattro  antichi  Canali , non  fomminittrando  il  Pae- 
fe , che  pochiflima  acqua  , come  la  fperienza  lo  faceva  vede- 
re , era  evidente  , che  non  erano  flati  fatti  dalla  larghezza  , 
e della  profondità  , di  cui  erano , che  colla  mira  di  fare  un 
nuovo  Porto  , che  correggere  i mancamenti  di  quello  di 
. Don- 
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Doneherche  . Che  quefto  Canale  era  sì  largo  , e sì  profon»  1714 
do  , che  una  Nave  di  guerra  del  terzo  ordine  vi  poteva  en- 
trare , ed  ufeire  con  tutte  le  lue  neceflarie  provifioni . Che  per 
pruova,  che  il  difegno  principale  era  flato  di  ricevervi  tali  Navi, 
piuttofto  , che  per  far  feorrere  le  acque  , ballava  confiderai  la 
grandezza  di  quefto  nuovo  Ritegno  per  vedere  quanto  era  più 
grande  di  quello  di  Doneherche  . Quanto  alla  Dichiarazione, 
che  il  Re  aveva  fatta,  che  non  aveva  alcuna  intenzione  di  forti- 
ficare quefto  Canale,  fi  diceva,  ch’ella  non  contribuiva,  chepo- 
chiflìmo  a calmare  le  inquietudini  della  gran  Bretagna  , 'poiché 
non  è poflìbile,  che  vi  fi  accolli  una  Nave,  che  per  le  Dune  fra 
Furnes,  e Doneherche  , e’1  tratto  di  quella  bocca  è così  piccio- 
lo , che  fi  poteva  ben  fortificare  in  meno  d’una  fettimana  ec. 
Finalmente,  ch’elfendo  il  vero  fenfo  del  Trattato  d’  Utrecht,  e 
la  mira  della  gran  Bretagna  di  non  aver  mai  più  Porto  a Don- 
cherche,  ed  elfendo  quello  di  Mardick  altresì  Porto  diDonchcr- 
che,  come  l’altro,  il  Re  d'Inghilterra  amerebbe  tanto,  che  fof* 
fe  flato  cambiato  il  nome  di  Doneherche  , quanto  vedere  un  al- 
tro Porto  più  grande  , e più  comodo  aprirli  una  lega  fidamente 
verfo  il  Ponente  ec. 

La  rifpofta  del  Re  a quefto  Memoriale  conteneva  in  foftanza,  Rifpofta 
che  con  ragione  il  Conte  di  Stairs  palfava  leggiermente  full’ in-  delRe- 
dugio  frappofto  alla  demolizione  di  Doneherche  , poiché  non  fi 
doveva  attribuire  , che  all’Inghilterra  , i cui  Uffiziali , e Com- 
meiftrj  avevano  eglino  ftefli  impedito  quefto  lavoro  . Che  fi  du- 
rava fatica  a provare,  eh’ elfendo  terminato,  l’entrata,  e l’ufci- 
ra  dal  Porto  folTero  così  facili , e cosi  frequentate  , come  diceva 
il  Conte  di  Stairs  . Che  circa  le  pretefe  Opere  di  Fortificazioni 
allegate  nel  Memoriale  come  fulfiftenti  ancora  , nefluno  qualifi- 
cherebbe con  quefto  nome  il  rimanente  d’  un  vecchio  ricinto  , 
dove  fono  molte  Cafe  della  Città , sì  poco  confiderato  come  For- 
tificazione, che  il  Re  l’aveva  lafciato  fuflìftere,  quando  fece  fab- 
bricare la  Cittadella , dalla  quale  quella  muraglia  non  era  fe  non 
cinquanta  pertiche  lontana.  Che  S.  M.  Britannica  non  era  efat- 
tamente  informata  del  vero  flato  del  nuovo  Canale,  fe  credeva  , 
ch’egli  comunicafle  colla  Città  di  Doneherche.  Che  l’ acque  de’ 
tre  Canali  di  Berghes,  Furnes,  e della  Moera  , il  corfo  de' quali 
era  una  volta  pel  Porto  di  Doneherche,  cadevano  prefentemen* 
te  nel  Canal  di  Burburgo  , ch’é  fuori  di  quella  Città,  ed  entra- 
vano pofeia  nel  Canal  nuovo  per  feorrere  nel  mare.  Che  per  al-, 
tro  quell’  Opera  non  era  fiata  puramente  volontaria  dalla  parte 
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del  Re , per  le  ragioni  allegate  nella  fua  ri  (porta  al  primo  Memoria- 
le. Che  lo  fpedientedi  far  feorrere  le  acque  perNeuporto,  fotto- 
metteva  la  falute  del  Paefe  alla  volontà  d’un  Principe  Straniero 
allora  in  guerra  col  Re  . Che  gli  Stati  Generali  avevano  giudi- 
cato il  medefimo  . Che  neflun  Sovrano  mai  s’era  impegnato  in 
un  Trattato  di  pace  a lafciare  il  fuo  Paefe  efpofto  ad  una  certa 
lòmmeflìone  . Che  l’ efempio  del  Paefe  fommerfo  dalla  Moera 
provava,  che  il  pericolo  non  era  immaginario.  Che  finalmente 
il  Re  s’impegnava  a far  demolire  le  Fortificazioni  di  Doncher- 
che  , a riempiere  il  Porto  , a diftruggere  i Ritegni  colla  condi- 
zione efprelfa  di  non  riftabilirli  mai  più  . Che  un  Trattato,  del 
quale  fono  chiari  i termini,  ed  evidente  il  fenfo,  non  domanda- 
va interpretazione  . Che  il  Re  avendo  adempiute  le  precedenti 
condizioni,  aveva  pienamente  foddisfatto  i fuoi  impegni;  e che 
in  vano  una  delle  Parti  dichiarerebbe,  che  non  può  contentarfi 
dell’efecuzione  quando  querta  efecuzione  è perfetta,  non  poten- 
do il  fuo  giudizio  decidere  del  lignificato  de’ termini  fenza  equi- 
voco, egualmente  intefi  da  tutti  quelli,  che  li  leggono. 

Oltre  quefto  Memoriale,  e querta  Rifpofta,  il  Conte  diStairs 
ne  confegnò  un  fecondo  indi  a qualche  tempo  al  Marchefe  di 
Torci,  il  quale  gliene  diede  la  rifpofta  incapo  ad  alcuni  giorni. 
Il  Conte  Stairs  la  fpedi  a Londra  , ma  non  eflendo  (late  pubbli- 
cate quefte  Scritture  , io  non  ne  riferirò  qui  cos’aldina.  Par- 
ve, che  la  Corte  d’Inghilterra  non  ne  folle  (lata  più  foddisfatta, 
che  della  prima;  poiché  il  Conte  di  Stairs  non  prefe  carattere  a 
Parigi  , e fi  continuò  a lavorare  nel  nuovo  Canale  , in  maniera 
che  il  gran  Ritegno  fu  perfezionato  nel  mefe  di  Marzo  . Se  ne 
interruppero  però  all’improvifo  i lavori  il  mefe  feguente,  fenza 
dubbio  per  celfar  di  dar  dell'ombra  ad  una  Corte  più  formidabi- 
le fotto  il  Regno  avveduto  del  nuovo  Re,  che  fotto  quella  della 
Regina. 

Altri  Alleati  della  Francia  , i quali  avevano  de’  difpareri  fra 
loro  , penfavano  a renderla  favorevole  per  terminarli  con  mag- 
gior vantaggio  . Parlo  de’ Cantoni  Svizzeri , i Cattolici  de’ quali 
malcontenti  del  loro  accomodamento  co’  Protettami , cercavano 
d’averne  qualche  foddisfazione  . Per  impegnare  la  Francia  ad- 
ajutarli  in  quefto  difegno,  i primi  avevano  per  effa  ogni  forta  di 
compiacenza,  e volevano  rinnovare  la  loro  antica  Alleanza  eoa- 
querta  Corona  in  pregiudizio  di  quelli  ultimi  . Ma  l’intenzione 
della  Francia,  la  quale  defiderava,  che  gli  Articoli  diqueftoTrat- 
tato  fodero  meno  vantaggiofi  a’ Cantoni  di  quelli  del  1663.  ne  ri- 
tardò 
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tardò  per  qualche  tempo  la  conchiufione . Quella  Corona  preten-  1715 
deva,  per  quello  fi  dice,  fra  le  altre  condizioni  difavvantaggiofe 
agli  Svizzeri  , ch’eglino  non  potettero  fenza  fua  participazione 
fare  Alleanza  con  alcun’ altra  Potenza  . Il  Cantone  di  Lucerna 
ricusò  apertamente  queft’ArticoIo:  quelli  diSoleura,  e d’Uri  efi. 
tarono  per  qualche  tempo  , ma  gli  altri  lafciandofi  in  abbando- 
no alle  promette  della  Corte , fecero  tutti  i loro  sforzi  per  termi- 
nar pretto  quell’ affare  . Finalmente  dopo  alcuni  indugi  fu  fotto» 
ferino  il  Trattato  da’ foli  Cantoni  Cattolici  fenza  la  participazio- 
ne de’ Protettami , quantunque  follerò  foliti  a farlo  fempre  tutti 
infieme.  Non  fi  poteva  ricufare  d’ ammettervi  Zurigo,  e Berna, 
fe  aveflero  moftrata  molta  premura  per  entrarvi  ; ma  oltre  che 
quelli  due  Cantoni  moftrarono  , eh’  eflendo  Hata  fatta  la  loro 
Alleanza  colla  Francia  per  tutta  la  vita  del  Re  , e per  gli  otto 
primi  anni  del  Regno  del  fuoSuccettore,  non  avevano  fretta  di 
rinnovarla  ; fentivano  , che  nella  maniera  , con  cui  ella  doveva 
etfere  conceputa , farebbe  Hata  loro  troppo  difavvantaggiofa  . 

Non  li  curavano , come  avevano  detto  una  volta  in  un’  occafio- 
ne  apprelfo  poco  fimile,  d’un’  Alleanza  verbale  , e d’una  Carta 
pecora  inutile,  ed  amavano  meglio  di  rinunziarvi,  e non  tener 
quelli  di  Soleura  in  avvenire  in  altra  qualità  , che  in  quella  di 
Stranieri , che  d’avere  con  elfo  loro  un’  Alleanza  di  Concittadi- 
nanza, che  fotte  loro  pregiudiziale . Cerino. 

Comunque  fia,  il  nuovo  Trattato  d’ Alleanza  fra’I  Re  Criftia- 
nilfimo  , e i Cantoni  Cattolici  fottoferitto  a di  9.  Maggio  a So-  nJwT’ 
le ura,  fu  ratificato  a di  26.  e giurato  folennemente  nella  Chiefa 
maggiore  di  quella  Città  . Vi  era  flato  efpofto  fin  la  mattina  il 
ritratto  del  Re  fopra  la  porta  principale  , e vi' fi  portò  come  in 
Proceflione  per  la  Cerimonia  . Il  Portiere  del  Conte  di  Lue  ve- 
ftito  alla  Svizzera  , e feguito  dalla  Gente  di  Scuderia  , da’ Tap- 
pezzieri, dagli  Staffieri,  e da’ Paggi  di  S.  E.  cominciava  la  mar- 
cia . L’Ambafciadore  veniva  pofeia  alla  fronte  de’ Deputati  de’ 
Cantoni,  che  avevano  rinnovata  l’Alleanza  , polli  fecondo  il 
loro  grado,  e la  Procettione  era  chiufa  da’Segretarj,  e Gentiluo- 
mini dell’  Ambafciadore,  o de’ Depurati . Quelli  Deputati  erano 
in  numero  di  jo.avendo  con  etto  loro  irò.  Gentiluomini,  doo. 
perfone  di  livrea.  Giurata,  che  fu  l’Alleanza,  e nel  tempo  del- 
la Cerimonia  , fi  fecero  molte  fcariche  di  Cannone  , le  quali  fu- 
rono rinnovate  ad  ogni  brindifi,  che  fi  fece  nel  Convito  magni- 
fico, che  feguì  quella  cerimonia. 

Quello  Trattato  è molto  ampio,  e contiene  XXXIV.  Artico- 
Parte  III  Xxx  li  ; 
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1715  li  ; ma  effondo  il  V.  il  più  confiderabile  , e quello,  che  fece  più 
ftrepito  , riferirò  quello  folamente.  Egli  era  conceputo  in  quelli 
termini. 

Articolo  Che  fe  il  Corpo  Elvetico , o qualche  Cantone , o Stato  particola- 

V delnuo.  re  fofle  attaccato  da  qualche  Potenza  Straniera , o che  foffe  turbato 
voT«*“-  internamente  nel  primo  cafo  , S.  M.  gli  aiuterà  con  tutte  le  fue 
'einticón  forze,  come  richiederà  la necetfìtà,  e i Cantoni  ne  pregheranno 
chiufo  * -S.M.enel  fecondo  cafo , come  Amico , ed  Alleato  comune , S.  M. 
Soieura  fra  Q j Re  SuccelTori  impiegheranno  ad  inltanza  della  Parte 
Aian'ifnmo  moleftata  , ed  aggravata  ogni  forra  d’ uffizi  amichevoli , per  in- 
C i Canto-  durre  le  Parti  a renderfi  una  reciproca  giultizia  , e fe  quella  Ura- 
ni Catto  - tja  non  ave(fe  tutto  l’ effetto  defiderato  , S.  M.  come  i Re  fuoi 
Uci*  Succelfori,  fenza  fare  alcuna  cola,  che  diltrugga  la  prefcnte  Al- 
leanza , e per  lo  contrario  per  efeguirla  nel  fuo  vero  fenfo  , im- 
piegherà  a fue  proprie  fpefe  le  Forze , che  Dio  le  ha  polle  nelle  ma- 
ni, per  obbligare  l’ Aggreflore  a rientrare  nelle  Regole  prelcrit- 
te  dalle  Alleanze  , che  i Cantoni  , ed  Alleati  hanno  fra  loro  . 
S.  M.  e i Re  fuoi  Succeffori  fi  dichiareranno  mallevadori  de’Trat- 
tati,  che  potranno  farfi  fra  i Cantoni , fuppolto,  che  Dio  per- 
mettelfc,  che  fuccedelfe  qualche  difcordia  fra  loro. 

Ditoni,  Non  era  cofa  maravigliola , che  i Cantoni  Protettami  rifguar* 
che  inope-  dalforo  quello  Trattato  come  direttamente  contrario  alle  Confo* 
d irono  a’  derazioni  fondamentali  della  Repubblica , e pregiudiziale  all’ Ar- 
pJoteftin  ticolo  , che  contiene  , che  in  cafo  di  difparere  fra  alcuni  Can- 
ti d’en-  toni , gli  altri  intervengano  come  Arbitri  per  , terminarlo . Per- 
»««•  cìò  il  Conte  di  Lue  foce  inutilmente  i fuoi  sforzi  comunican- 
do a quelli  di  Berna  la  conchiufione  di  quello  Trattato,  per  rap- 
prefentar  loro;  ch’egli  avrebbe  un’ allegrezza particolariffima  di 
poterne  fare  altresì  uno  innanzi  alla  fua  partenza  dall’ Elvezia, 
«/Cantoni  Protettami,  e fi  (limerebbe  ancora  più  felice  di  pote- 
re, fe  forte  potàbile  , unire  i Cantoni-fra  loro  . Quelli  di  Berna 
rifpofero  in  foftanza;  ch'erano  collanti  nella  rifoluzione  di  man- 
tenere, e di  compire  la  pace  perpetua  , e la  rinnovazione  d’ Al- 
leanza fatta  nel  1663.  fra’J  Re  di  Francia  , e tutto  il  Corpo  El- 
vetico . Che  in  riguardo  all’Unione  de’ Cantoni,  eglino  crede- 
fVudoTe  di  vano  di  non  aver  rotta  , o recato  il  menomo  pregiudizio  alla 
Pelurie-  pace  d’ Arau,  che  ne  doveva  effere  il  fondamento, 
ne  in  Fraa.  abbiamo  già  potuto  offervare  nel  corfo  di  quella  Irtoria  più 
quali  era  d’un  efompio  della  magnificenza  della  Corte  di  Francia  ognivol- 
no  ì fuoi  ta>  chc  s’è  prefentata  l’occafione  di  farla  fpiccare  . Se  ne  offerì 
fu.^'r’a*  - una  quell’anno , la  quale  fu  come  l’ultima  Scena  brillante  della  vita 
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del  Re.  Imperocché  fe  il  mondo  è un  Teatro,  in  cui  ciafchedu-  1715 
no  rapprefenta  il  fuo perfonaggio  fecondo  i tempi,  eie congiun- 
ture,  la  Corte,  è’1  più  llrepirofo  di  tutti,  e le  Udienze  pompo- 
fe  , date  agli  Ambafciadori  Stranieri  ne  fono  gli  Atti  più  belli . 

N’era  capitato  uno  di  Perlia,  ch’era  arrivato  a Marfìglia  fin  nel 
fine  dell’anno  pattato  , e che  diede  in  quello  alla  Francia  uno 
fpettacolo  affai  curiofo  ; ma  prima  di  parlare  del  Ilio  ingreffo  a 
Parigi,  e della  fua  udienza,  riferiamo  alcune  particolarità  confi* 
jderabili  circa  il  genio,  eie  maniere  de’Minillri  diquel-Paefe 
lontano.  Quell' Ambafciadore  fi  chiamava  Maometto  Riza-Beg; 
cambiava  cinque,  o fei  volte  abito  il  giorno;  ciafcheduno  era  di 
drappo  con  fondo  d’oro  , e d’argento  . I fuoi  Paggi  , e i fuoi 
Staffieri  erano  velliti  di  damalo»  verde,  e giallo.  Quando  prega* 
va  delle  perfone  a mangiare,  aveva  una  Tavola  lunga  alla  Fran? 
cefe,  in  capo  alla  quale  l’ Ambafciadore  era  a terra  (òpra  un  tap- 
peto -Turcheico  attorniato  da  guanciali  grandi  di  Perlia  avendo 
dinanzi  a le  una  pippa  d’oro  , ch’era  folito  a portare  ogni  vol- 
ta, che  ufeiva  a cavallo.  Gii  fi  llendeva  dinanzi  una  tovaglia  di 
drappo  d'oro,  e verde,  i cui  orli  erano  chermifi,  e d’oro,  e vi  li 
poneva  una  tavoletta  della  Cina  , fopra  la  quale  oltre  il  fuo  pa- 
ne fatto  come  una  gran  foccacia  , erano  tre  forti  di  piattelli  di 
tifo  nell’acqua  diCalfrato,  e zafferano,  che  mangiava  fenza cuc- 
chiaio , nè  forcina  , e dieci , o dodici  altre  fòrte  di  piattelli  im- 
banditi dal  fuo  Cuoco.  1 manicaretti  erano  polpette  di  carne  nel 
zucchero,  involte  in  pere,  e in  butiro,  il  tutto  fparlò  di  confet- 
ture, che  mangiava  con  carne,  e cacio.  Faceva  pattare  per  ono- 
re tutti  i piattelli  dinanzi  alle  perfone , che  aveva  invitate  , e 
dopo  aver  bevuto  in  un  gran  vafo  di  porcellana  , come  erano 
pure  tutti  i piattelli , lo  mandava  alla  tavola  , affinchè  ciafche- 
duno bevette  in  giro  in  quel  medefimo  vafo.  Quell’  Ambafciado- 
re diede  pofeia  il  divertimento  di  far  ballar  la  fila  gente  alla  Per- 
mana, e quelli,  che  hanno  veduti  queffi balli,  dicono,  che  non 
ve  n’ha  alcuno  nell1  Opere,  che  li  fuperi . Si  fpogliava  innanzi 
di  fere  la  fua  Orazione  , perchi*  egli  non  dee  pregare  con  abiti , 
ne’ quali  fia  delPoro  . Si  lavava  fpeffo  i piedi , e le  mani,  e toc- 
cava colla  fronte  un  pezzo  di  terra  del  tuo  Paefe  . Non  andava 
mai  fe  non  a cavallo  , dicendo  , che  non  amava  di  chiuderli 
in  una  fcatola  ; aveva  nel  fuo  fegu ito  quattro,  o cinque  cavalli 
da  mano  con  arnefi  magnifici  alla  moda  de’  Perfijni.  Dtfpwrre 

A di  26.  Gennajo  quell’ Ambafciadore  arrivò  a Sarenton,  due  fou|’trl'r',e‘. 
pkciole  leghe  lungi  da  Parigi , dove  il  Baron  di  Breteuil  Intro-"uuJ° 
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iji$  duttore  degli  Ambafciadori  » feguito  da  molte  Carrozze»  e da  un 
gran  numero  d’  Uomini  a cavallo  » andò  a di  28.  a complimen- 
tarlo  da  parte  del  Re  intorno  al  fuo  arrivo  . Sopravvenne  allora 
un  difparere  fra  quell’  Ambafciadore  , e ’l  Baron  di  Breteuil  in 
propoiito  della  maniera  , con  cui  quello  primo  riceverebbe  il 
Marefciallo  di  Matignon  , che  doveva  accompagnarlo  nel  fuo 
ingreflò  pubblico  a Parigi  , e che  in  quell’  occafione  doveva 
rapprefentare  la  perfona  del  Re.  Il  Baron  di  Breteuil  preten- 
deva , che  P Ambafciadore  ricevefle  quello  Marefciallo  in  piedi  • 
e non  allìfo  , e 1'  Ambafciadore  ricufava  aflòlutamente  di  farlo  , 
allegando  , che  fe  il  Marefciallo  di  Matignon  rapprefentava  la 
perfona  del  Re  , egli  Ambafciadore  rapprefentava  Umilmente 
quella  del  fuo  Signore,  e che  la  cola  era  eguale;  oltre  che  la  Leg- 
ge di  Maometto  non  gli  permetteva  di  levarfi,  che  per  un  Prin- 
cipe Sovrano . Il  Baron  di  Breteuil  gli  fece  in  vano  delle  rimo, 
llranze  fopra  ciò  , che  fi  pratica  in  limiglianre  occafione , non 
potè  niente  ottenere.  L’  Ambafciadore  minacciò  di  far  folo  il 
tuo  ingreflò  colla  fua  gente , e montò  eziandio  a cavallo  con 
quello  difegno.  Sopra  di  che  il  Baron  di  Breteuil,  e l’ Marefcial- 
lo di  Matignon  giudicarono  proprio  di  non  fare  maggiore  influen- 
za, e 1’  accompagnarono  nel  fuo  pubblico  ingreflò  , che  fi  fece 
a di  7.  Febbraio  coll’ordine  feguente. 

Ordine  di  II  Marefciallo  di  Matignon , e ’l  Baron  di  Breteuil  andarono  a 
q oc  li  a ceri,  prendere  1’  Ambafciador  di  Perfia  a Sarenton  nella  Carrozza  del 
M°.mor  t i,i  R-e  leguita  da  quelle  de’  Principi , e Principefle  della  Cafa  Rea* 
Ttmfo.  le  e lo  condufiero  in  quella  Carrozza  fino  all’  ingreflò  del  Bor- 
go di  San  Antonio.  Arrivati  alla  Cafa  del  Signore  Tirane , mon- 
tarono tutti  tre  a Cavallo  , ed  entrarono  così  in  Parigi.  La  Com- 
pagnia degli  Infpettori  di  Polizia  a cavallo  veflita  con  abiti  uni- 
fórmi, marciava  alla  fronte  di  rutto.  Indillanza  di  trenta  o qua- 
ranta palli  la  Carrozza  del  Baron  di  Breteuil , e quelle  del  Mare- 
sciallo di  Matignon:  due  muli  del  Re , fopra  i quali  erano  i pre- 
fenti , che  1’  Ambafciadore  portava  a S.  M.  da  parte  del  Re  di 
Perfia  dinanzi , e dietro  quelli  muli , otto  Trombetti  della  Ca- 
mera del  Re  a cavallo  , dodici  cavalli  da  mano  delle  due  Scu- 
derie del  Re  , magnificamente  bardati , e condotti  da’  Palafre- 
nieri di  S.  M.  quattro  cavalli  del  Re  con  arnefi  alla  Perfiana  , 
e condotti  a mano  da’  Perfiani  ; dieci  Perfiani  , o Armeni  a 
cavallo , che  portavano  Archibuli  alti  appoggiati  fulla  cofcia  » 
due  Armeni  a cavallo  , che  avevano  la  cura  de’  prefenti  del . Re 
di  Perfia;  due  Paggi  dell’ Ambafciadore,  il  fuo  Madiro  delle  Cc- 
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rimonie,  e’1  fuo  Segretario  ; l’Interprete  ; 1’  Ambafciadore  fui  1715 
fuo  Cavallo  con  fornimenti  alla  Perfiana  , il  Marefciallo  di  Ma- 
tignon  alla  fua delira;  e’1  Baron  diBreteuil  alla  fua  finiftra,  mar- 
ciando tutti  tre  di  fronte:  gli  Staffieri  Perfiani,  ed  Armeni  dell’ 
Ambafciadore  intorno  al  fuo  Cavallo:  la  livrea  del  Marefciallo, 
c quella  del  Baron  di  Breteuil  a lato  a’  loro  cavalli  : lo  Scudiere 
dell’ Ambafciadore  a cavallo,  che  portava  loflendardo  del  Re  di 
Perfia,  marciava  immediatamente  dietro  di  lui,  con  un  Paggio, 
che  portava  la  fciabla  dell' Ambafciadore  appoggiata  fulla  fua  co- 
fcia:  tutti  i cavalli,  che  fervirono  a quell’  ingrefso,  erano  della 
grande,  e della  picciola  Scuderia  del  Re.  La  marcia  era  chiufà 
dalla  Carrozza  di  S.  M. , e da  quelle  di  tutti  i Principi,  e Prin- 
cipefse  del  Sangue,  e del  Marchefe  di  Torci  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  ffranieri.  Il  Marefciallo  di  Matignon  dopo  aver  ac- 
compagnato il  Miniflro  diPcrfia  fino  al  Palazzo  degli  Ambafcia- 
dori,  prefe  congedo  da  lui  ftando  a cavallo,  e fi  ritirò,  e’1  Mar- 
chefe di  Torci  andò  il  giorno  apprefso  allacafa  dell’  Ambafciado- 
re da  parte  del  Re,  per  fargli  delle  fcufe  di  ciò,  ch’era  fuccedu- 
to  il  giorno  antecedente. 

A di  12.  del  medefìmo  mefe  quell’ Ambafciadore  ebbe  la  fua 
udienza  pubblica . Il  Marefciallo  di  Matignon , e’1  Baron  di  Bre- 
teuil andarono  nella  Carrozza  del  Re  a prendere  Maometto  Ri-  Su» 
za-Begal  Palazzo  degli  Ambafciadori , per  condurlo  a Verfaglies.  “ pubw‘* 
. Tutto  il  fuo  feguito  era  l'opra  cavalli  della  grande,  e della  piccio- 
la Scuderia  , come  il  giorno  del  fuo  ingrefso  . Lo  Stendardo  di 
Perfia  marciava  a lato  della  Carrozza,  i dodici  Archibufieri  dell* 
Ambafciadore  altresì  a cavallo  coll’ Archibufo  alto,  lo  precedeva- 
no; il  regalo  del  Re  di  Perfia  era  portato  in  un  altra  Carrozza 
dal  Signor  Agubeant  Armeno  , al  quale  la  chiave  n’era  fiata  fi- 
data adErivan.  La  Carrozza  del  Re  sì  fermò  nella  firada  di  Ver- 
faglies in  cala  del  Sig.Bontems  primo  Cameriere  del  Re  , e Go- 
vernatore del  Palazzo  delle  Tuiglierie , il  quale  aveva  fatti  prepa- 
rare rinfrefchi  d'ogni  forta  per  l’ Ambafciadore , e pel  fuo  fegui- 
to. Il  Cavallo,  che  l’ Ambafciadore  doveva  mon  tare  , veloafper- 
tavacon  Cavalli  frefchi  per  tutto  il  fuo  feguito;  come  pure  i Trom- 
betti del  Re  deftinati  per  accompagnare  la  fua  marcia  , la  quale 
fi  fece  con  quell'  ordine  fino  al  Caflello . La  Carrozza  del  Baroa 
di  Breteuil  preceduta  da  tre  de’  fuoi  Domeflici  a cavallo.  Le  due 
Carrozze  del  Marefciallo  di  Matignon  precedute  nella  flefsa  gui- 
fa,  dodici  Cavalli  da  mano  delle  due  Scuderie  del  Re  magnifica- 
mente bardati , e menati  da  Palafrenieri  di  S.  M-  Quattro  Cavai- 
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1715  li  del  Re  con  arnefi  alla  Perfiana,  e menati  amano  daPerfiani; 
i dodici  Archibufieri  a piedi , che  portavano  alti  i loro  Archibu- 
fi  ; molti  Domeftici  dell’  Ambafciadore  a cavallo  ; il  Segretario 
alla  condotta  degli  Ambafciadori ; Il  Moula  dell’  Ambafciadore, 
o Dottore  della  fua  Legge;  il  fuoTeforiere,  il  Paggio,  che  por- 
tava la  fua  pippa;  gli  otto  Trombetti  della  Camera  del  Re;  Ai*, 
gubeant  altresì  a cavallo,  e che  portava  fopra  amendue  le  mani 
il  prefente,  e la  Lettera  del  Re  di  Perda  involti  in  un  drappo 
di  feta  a fiori  d'oro;  il  Maeftro  delle  Cerimonie  dell’  Ambafcia- 
dore, e l’Interprete  al  fuo  lato;  l’ Ambafciadore  fopra  un  caval- 
lo del  Re  bardato  alla  Perfiana  , il  Marefciallo  di  Matignon 
«Ila  fua  delira,  e’1  Baron  di  Breteuil  aHa  fua  finiftra,  marciando 
tutti  tre  di  fronte  ; gli  Staffieri  Perfìani , ed  Armeni  dell’  Amba- 
fciadore intorno  al  fuo  cavallo,  che  portava  lo  Stendardo  del  Re 
di  Purfia,  e marciava  immediatamente  dietro  di  lui  con  un  Pag- 
gio , che  portava  la  fciabla  dell’  Ambafciadore  appoggiata  fulla 
cofcia;  la  Carrozza  del  Re  chiudeva  la  marcia . 
oftelìodi  Archibufieri  dell' Afsemblea  lafciaronole  loro  armi  alla  fer- 
Verùgli».  riata  dell’anticortile  del  Callello,  e continuarono  a marciare  di», 
fermati.  L’ Ambafciadore  trovò  nell’ anticortile  le  Guardie  Fran- 
cefi,  e Svizzere  in  numero  di  2000.  Uomini  colle  armi  a tambi* 
ro  battente.  Il  fuo  Scudiere  lafciò  lo  Stendardo  diPerfia  fuori  del- 
la porta  del  Cortile  del  Re , dove  l’ Ambafciadore  trovò  le  guar* 
die  della  Porta  , e della  Prepofitura  parimenti  in  fpalliera , e 
colle  armi.  Egli  era  pieno  d’ una  moltitudine  cosi  grande  di  per» 
fone,  che  le  Guardie  durarono  fatica  a far  far  luogo  per  la  mar- 
cia , che  fi  fece  intorno  a quefto  Cortile  alla  villa  delle  fineflre 
di  S.  M.  Alle  undici  ore  l’ Ambafciadore  accompagnato  dal  Ma- 
refciallo di  Matignon,  e dal  Baron  di  Breteuil,  trapafsò  il  Cor- 
tile a piedi  per  andare  all’udienza  del  Re  per  la  fcala,  che  con- 
duce al  grande  appartamento  di  S.  M.  L’ Ambafciadore  prima  d* 
andarvi  fi  pofe  al  fianco  la  fciablla.  Egli  portava  oltre  di  ciò  un 
pugnale  in  un  ailuccio  d’oro  alla  cintola  , che  non  è lecito  fe 
non  a’  Signori,  che  fono  Uffiziali  del  Re  di  Perfia,  di  portare. 
Il  Segretario  alla  condotta  marciava  alla  fronte  del  fuo  Corteg- 
gio, ed  Agubeant,  che  portava  fopra  le  mani  il  prefente  feo* 
petto,  e la  Lettera  del  Re  di  Perfia,  preceduto  da  otto  Tronv 
betti  del  Re,  marciava  immediatamente  dinanzi  all’  Ambafcia- 
dore. Fu  ricevuto  a piè  delia  Scala  dalMarchefe  di  DreuX  Gran 
Maeftro  delle  Cerimonie  , e da  Grartges  Maeflro  delle  Cerima 
nie,  eflendo  i cento  Svizzeri  fulla  fcala  in  abito  di  cerimonia, 
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coll'alabarda  alla  mano . Alla  porta  della  fata  delle  Guardie  di  171$ 
dentro*  fu  ricevuto  dal  Duca  di  Novaglies  Capitano  delia  pri- 
ma Compagnia  del  Corpo  di  guardia,  ch’era  in  fpalliera,  e col- 
le armi . Ivi  l' Ambafciadore  prefe  la  Lettera  dalle  mani  d’Agu- 
bcant,  e la  porrò  fino  al  Trono  del  Re:  ella  era  in  un  Tacchet- 
to di  broccato  d'oro  di  circa  un  piede,  e mezzo  di  lunghezza  • 

Il  Trono  di  S.  M.  alto  otto  gradi  era  in  fondo  della  Galleria  del 
fuo  grande  appartamento  ; in  maniera  che  1*  Ambafciadore  arri- 
vando per  la  porta  , eh’ è all’altro  capo  della  Galleria , feor- 
fe  entrando  S.M.  affila  fopra  il  fuo  Trono  , avendo  a’  fuoi  pie- 
di il  Delfino,  e tutti  i Principi  della  Cafa  Reale  intorno  ad  ella. 

S.M.  aveva  un  abito  d'un  ricchiffimo  drappo  d’oro  con  bot- 
toni di  diamanti,  ed  occhielli  doppj  altresì  orlati  di  diamanti  . Ricco  ador 
La  Croce,  che  pendeva  dal  fuo  Cordone  turchino,  era  di  diamanti, 
e ne  aveva  pure  una  fui  fuo  veftito  ricamata  di  perle,  e di  pie-  «ueit’occ^ 
trepreziofe.  Il  Delfino  aveva  un  abito  fimile  a quello  del  Re.  (lene. 

Il  Duca  d’ Orleans  ne  aveva  uno  de’  più  magnifici  d’un  vellu- 
to turchino,  con  bottoni  groffi  di  diamanti,  ed  occhielli  dop- 
pj per  tutto  ricamati  di  perle , e di  diamanti . La  Croce,  die 
pendeva  dal  cordone  turchino , era  altresì  di  diamanti , e gli  or- 
namenti del  fuo  veftito  erano  alla  Mofaica,  ricamati  fimilmen, 
tedi  diamanti,  e di  perle.  La  Duchelfa  Vedova  di  Berrì  era 
veftita  di  nero,  e d’ermellini,  a cagione  del  lutto..  Tutte  le 
Principcfle  avevano  abiti  di  drappo  d’oro,  e d’argento  guemi- 
ti  di  pietre  preziofe.  Le  Dame  erano  affife  fopra  i gradi,  eh* 
erano  lungo  le  Gallerie,  coperte  di  belliffime  tappezzerie . Ma 
per  pompofo,  che  fofle  lo  fpettacolo  di  quefta  brillante  Corte, 
il  Re  lo  fuperava  di  molto  collo  fplendore  delia  fua  augufta  per- 
fona,  che  a fe  fi  tirava  fola  tutti  gli  fguardi.  Egli  aveva  ua 
aria  sì  grande,  e sì  maeftofa,  che  P Ambafciadore  ne  fu  mol- 
to più  colpito,  che  dallo  fplendore  delle  gioje  della  Corona  * 
onde  era  coperto  l’abito  di  S.M. 

Ivi  egli  cominciò  il  fuo  primo  faluto.  S.  M.  ne!  medefimo  tem-  *" 

poli  levò,  e fi  cavò  il  cappello.  La  folla  de’ Cortigiani  era  sì  accolta  a& 
grande , che  malgrado  il  vallo  tratto  di  quella  Galleria  , 1’  Am-  M- 
bafeiadore  flette  molto  tempo,  fenza  poter  avvicinarli  al  Trono. 

Fece  egli  il  fuo  ultimo  faluto  alla  Turchefca  * nell’  accollarvi!!  , 
e fall  fin  full’ ultimo  grado  del  Trono.  Vi  lalirono  pure  il  Marc- 
fciallo  di  Matignon  il  Duca  di  Novaglies,  e’1  Baron  di  Breteuil. 

L’ Ambafciadore  accoftandofi  al  Re  confegaò  Cubito  la  Lettera 
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»7 T5  del  Re  di  Perfia  nelle  mani  di  S.  M.  che  la  diede  incontanente 
al  Marchefe  di  Torci  Miniftro  , eSegrerario  di  Stato  . Allora  1* 
Ambafciadore  fece  il  difeorfo  feguente  , nel  tempo  del  quale  jl 
Re  reftò  fempre (coperto. 

Sire.  L' Imperador  mio  Signore,  eh' è al fervigio  di  Dio,  ed 
Ojfervatore  della  Legge  del  gran  Profeta , ha  fpedito  apofiame , 
che  fono  fuo  Schiavo  , al  fervigio  di  V.  M.  ter  chiedere  a Dio 
la  continuazione  della  fua  falute , V nel  meaefimo  accrefcere , e 
rinnovare  /’  antica  amicizia.  Egli  mi  ha  ordinato  di  fortifica- 
re  i fondamenti  di  auefi'  Alleanza , nella  maniera,  che  piace- 
rà a V.  M.  Di  più  no  ordine  di  dar  foddisfazione  in  tutto  ciò , 
che  V.  M.  può  deftderare  , ed  efeguirlo  intorno  a ciò  , che  rjf 
guarda  ancora  alcuni  affari  che  v.  M.  ba  de  fiderato . Il  vofiro 
Schiavo  Sire  , ha  ordine  da  parte  del  fuo  Imperadore  di  dar- 
le tutta  la  foddisfazione , che  un  Figliuolo  dee  dare  a fuo  Pa- 
dre, poiché  confiderà  V.M.  come  fuo  proprio  Padre . Di  più  ella 
può  ejfer  ficura , ch'egli  non  romperà  mai  dal  fuo  canto  il  Trat- 
tato, nè  la  nobile  fottofcrìzjone  quando  non  provenga  dalla  par- 
te di  V.  M. 

Io  fpero  altresì,  che  Dio  mi  farà  la  grazia  d' efeguire  gli  or- 
dini, che  V.  M.  mi  darà  qui . Ora , che  ho  la  fortuna  dì  ve- 
derla nel  fuo  Trono  di  gloria,  lento  , eh'  è pochiffima  cofa,  I 
aver  patito  tanto  pel  fervigio  di  due  così  grandi  Impera  dori. 

Dio  confervi  per  fempre  V.  M.  fui  fuo  Trono  rifplendente  ; 
confonda  fempre  più  i fuoi  Nemici , faccia  loro  provare  il  pepo 
del  fuo  braccio  formidabile , e fi  compiaccia  di  dare  aV.  M.  , 
e al  mio  Imperadore  una  pace  profonda . Dio  lo  voglia . 

Spiegato,  ch’ebbe  l’ Interprete  al  Re  ciò,  che  l’ Ambafciadore 
diceva,  S.  M.  che  s’era  rimeffo  il  cappello  frattanto  , fi  fcoprl  , 
ftjfajfe  1* Ambafciadore  difeefe  dal  Trono.  Quando  fu  full’ ultimo  gra- 
feiadore.  do  » Pre^e  ^ ptefente  del  Re  di  Perda  dalle  mani  d’Agubeant  , 
lo  confegnò  nelle  mani  del  Marchefe  di  Torci , e fece  una  rive- 
renza al  Re . Confilteva  quello  prefente  per  quello  fi  dice  in  (et- 
te carbonchi,  odiamanti  dipelo  di  cento , in  centocinquanta 
grani  ciafcheduno  : in  una  rolà  di  rubini  Orientali  compolla  di 
circa  40  pietre,  in  una  fciabla,  la  cui  impugnatura  era  guernita 
di  fmeraldi,  e d’altre  pietre  di  colore,  e’1  fodero  guernito  di  per- 
le, in  fettanta  turchine,  e circa  cento  perle  aliai  belle,  in  dodi- 
ci pezze  di  drappo  a fondo  d’oro,  e in  altre  dodici,  a fondo  d* 
argento,  in  due  fcatole  di  Mummie,  e in  alcune  altre  di  balfa* 
rr"  La  medefima  folla,  che  l’ Ambafciadore  aveva  trovata  avvi- 
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cinandofi  al  Trono  , gl’  impedì  di  fare  altre  riverenze  , e durò  1715 
molta  fatica  a trapalarla  , per  arrivare  in  fondo  alla  Galleria  . 

Erano  circa  $0-  anni  , che  S.  M.  non  era  falira  fui  fuo  Trono  , 
e fi  può  dire,  che  la  Corte  non  s’era  lafciata  mai  vedere  più  brìi* 
lante.  Terminata  l’udienza  il  Re  andò  a ripofarfi  nel  fuo  Gabi- 
netto . L’Ambafciadore  fu  pofcia  condotto  all'  udienza  del  Del- 
fino , a cui  baciò  la  mano  , e trattati  che  furono  egli  e ’l  fuo 
feguito  dagli  Uffiziali  del  Re,  pani  coment  iffimo  degli  onori , che 
aveva  ricevuti,  e fu  ricondotto  a Parigi  dal  Baron  diBreteuil. 

Quella  folenne  Ambafciata , di  cui  non  fi  poteva  penetrare  il 
motivo,  diede  motivo  a diverfi  difeorfi  , che  la  rendettero  affai  ^^*7® 
fofpetta  in  Francia  . Ma  un  Giornale  1 dorico  del  viaggio  dique-  bafei**"** 
fto  Miniftro  ftampato  a Parigi  con  privilegio  del  Re  ne  fvelò  pubblici» 
pretto  la  cagione  , o almeno  fparfe  nel  pubblico  quella  che  la  ^[5,°^! 
Corte  voleva,  che  fi  credette  . Le  male  impreflioni  , che  i Ne-  tc't 
mici  della  Francia  avevano  fatte  alla  Corte  di  Perfia  nel  oorfo 
dell’  ultima  guerra,  avevano  feemate  molto,  diceva  quello  Gior- 
nale, le  Idee  vantaggiofe,  ch’erano  fiate  ooneepute  inqud  Pae- 
fe,  e fatto  un  torto  confiderabile  al  Commerzio  che  vi  era  fla- 
to inflituito  nel  tempo  , che  FerioI  era  Ambafciadore  alla  Por- 
ca. Ma  la  fama  della  rotta  degli  Alleati  a Marchiennes,  e aDe- 
nain,  come  pure  dell’ attedio  levato  da  Landrecies,  con  tutte  le 
circoftanze  di  quella  memorabile  giornata  , effendo  pervenuta 
ad  Ifpaan  per  mezzo  d’Alleurs,  ch’era  fucceduto  a FerioI  a Co* 
flantinopoli,  recò  tanta  foddisfazione  al  Soli , che  prefe  rifolu» 
zione  di  fpedire  al  Re  un’  Ambafciata  folenne  , per  congratu- 
larli con  effolui  di  quelli  felici  fuccetti . Non  dirò  niente  de’  rigi- 
ri, che  fi  prefero,  come  fi  dice  percofa  certa,  per  celare  al  Tur- 
co la  notizia  di  quello  difegno,  nè  di  tutte  le  traverfie  , che  li 
pretende  che  quell’ Ambafciadore  provò  nel  fuo  viaggio.  Batta, 
che  tutti  non  furono  perfuafi  della  verità  de’ motivi,  che  fi  dice- 
va, che  glie  l’avevano  fatto  intraprendere.  Si  pafsò  eziandio  fi- 
no a fofpettare,  che  fotte  una  finta  Ambafciata  , fuppofta  da’ 
Partigiani  del  Re  Jacopo  III. d’Inghilterra,  per  favorire  qualche 
difegno;  ma  di  quelli  fofpetti  non  fi  vide  alcun  fondamento. 

Il  Cardinal  di  Buglion , di  cui  abbiamo  accennato  di  fopra  la  Morte  dii 
difgrazia,  e lo  fcampo  fuori  del  Regno,  era  flato  per  molto  tem-  c*rdiB»i 
po  ramingo  ne’Pacfi  batti,  e in  Olanda,  indi  era  pattato  a Ro-  u*  a‘ 
ma,  e s’era  ritirato  nel  Noviziato  de’PP.  Gefuiti.  Vi  fi  ammalò 
nel  mefe  di  Febbraio  di  quell’anno  d’una  punta,  che  lo  levò  di 
vita  finalmente  a di  2.  Marzo  in  età  di  72.  anni.  Il  Papa  gli  ave* 
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I7IS  va  fatta  una  vifita  nel  tempo  della  fua  malattia,  e moflrò  molto 
rinrrdcimento  della  fua  mone  . Il  fuo  corpo  fu  imballamato  , 
£ dopo  edere  dato  efpodo  per  qualche  tempo  nella  Chicfa  di  Ge- 
sù, fu  portato  a quella  di  S.  Andrea,  per  ridarvi  in  depoiìro,  fin 
che  potette  edere  trasferito  in  Francia  nella  fepoltura  de’fuoi  Mag- 
giori. Egli  era  Figliuolo  di  Federigo  Maur  zio  della  Torre  d’A- 
vernia.  Duca  di  Buglion,  e Cardinal  Decano  del  iagro  Colle- 
gio , avendolo  il  Re  nominato  al  Cardinalato  iin  1*  anno  1669  . 
quantunque  non  avede  allora,  che  z6  anni  . Nel  1671.  fu  fatto 
Gran  Limofiniere  di  Francia,  e Commendatore  dell’Ordine  del- 
lo Spirito  Santo.  Era  Abate  di  Clugnì  , di  S.Ovenio  di  Roano, 
di  S.  Martino  di  Pontoifa,  di  S.  Vado  d’ Arras,  di  S.  Amando  , 
■ di  Turno  pretto  a Lione:  Gran  Preposto  di  Liege  , e Vefcovo 

d’Odia,  eh’ è un  Vefcovado  annetto  al  Decanato  del  fagro  Col- 
legio. 

11  Re  prefe  rifoluzione  di  voler  impiegare  rutta  la  fua  autori- 
tuttala  fua  ^ Per  finire  innanzi  la  fua  morte  il  grande  affare  delle  Condiru- 
autorità  zione  . Si  parlava  da  molto  tempo  di  convocare  un  Concilio 
aPffjrc  a'clu  Nazionale  per  terminare  la  fpezie  di  fcilma,  ch’ella  cagiona- 
Confuto.  va  nel  Regno.  A qued’  oggetto  il  Re  chiamò  a dì  z8.  Luglio 
zionr,  il  Prefidente,  e’1  Proccurator  Generale,  per  dir  loro  , eh’  era  ri- 
folto di  convocare  quedo  Concilio  di  fua  autorità  ; ma  che  pri- 
ma voleva  fare  una  Dichiarazione,  che  fotte  regidrata  nel  Par- 
lamento , per  ordinare  a’  Vefcovi  Oppofuoti  d’unirfi  al  mag- 
gior numero,  in  mancanza  diche  farebbono  Lnfeguiti  dalle  Leg- 
gi Canoniche.  Ayendo  i detti  Prelati  pregato  il  Re  di  dar  lo- 
ro qualche  tempo  per  riflettere  fu  queda  Dichiarazione,  egli  lo- 
ro lo  concedette.  Si  vide  indi  a poco  udire  uno  Scritto  intitola- 
to Difficoltà  intorno  alla  Convocazione  , e T entità  d\  un  Conci- 
lio Nazionale  in  Francia  nelle  circonflanze  prefenti . Contene- 
neva  XVII.  Articoli , ne’  quali  fi  faceva  vedere  quanto  queda 
Convocazione  era  inutile  , difficile,  pericolofa  , e pregiudiziale 
alla  Chiefa,  e allo  Stato.  Altro  non  redava  fe  non  la  dradadcll* 
autorità,  ch’era  l’ultimo  rimedio,  di  cui  parleremo  in  breve. 
Onori  fatti  Aveya  S.  M.  fatta  verfo la  metà  d’ Aprile  la rattegna  delle  Guar- 
*11*  Db.  dieFrancefi,  e Svizzere  , ma  effendo  dara  india  pochi  giorni 
incomodata , la  fua  indifpofiaione  fece  differire  il  viaggio  di  Ma  r. 
fl,  che  la  Corte  fa  per  l’ordinario  in  queda  dagione  . Riavt/. 
tali  pofeia  un  poco,  partì  il  primo  di  Maggio  . Ella  aveva  rifol- 
to in  quedo  viaggio-di  far  demolire  un  luogo  alto,  eh’ c fra  Ver- 
iaglies,  e.Marlì,  che  fi  chiama  la  Montagna  diLudìana,  e una 
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parte  del  Reggimento  del  Re,  che  doveva  lavorare  in  queft’Ope-  1715 
ra,  era  già  arrivata  di  Fiandra  in  quel  luogo  ; ma  quello  dile- 
guo fu  rimeflò  ad  un’altro  anno  - Succedette  a dì  j.  del  medefi- 
mo  mefe  un’ Eccliffi  del  Sole,  che  il  Re  ebbe  la  curiolìtà  di  ve- 
dere . Si  levò  egli , come  pure  fi  levarono  le  Dame  alle  7.  ore 
della  mattina,  e Caffi  ni , che  s’era  portato  a Marlì  con  can- 
nocchiali fece  olfervare  l’ Ecdiffi  a S.  M.  Egli  cominciò  alle 
ore  8.  , 6.  minuti,  ij.  feconde  della  mattina,  e finì  a io.  ore 
20.  minuti,  15.  feconde.  L’Eccliffi  fu  centrale,  e l’immerfio» 
ne  dell’  Altro  totale  dalle  9.  ore  9.  minuti  17.  feconde  , fino 
alle  9.  ore  12.  minuti  40.  feconde.  Onde  quell’ immerfione , o 
la  maggiore  ofeurità  durò  j.  minuti  2j.  feconde  . In  quell’in- 
tervallo fi  offervò  un  cerchio  luminofo  intorno  alla  Luna,  ca- 
gionato dall’  Atmosfera  di  quello  Pianeta  . Si  videro  diftinta* 
mente  non  fidamente  quelli  di  Giove,  Mercurio,  e Venere  a 
Ponente,  apprefiò  poco  all’altezza  del  Sole  , ma  altresì  alcu- 
ne altre  Stelle.  Un  poco  prima,  e nel  tempo  del  l’immerfio- 
ne  di  quell’ Altro,  fi  fentì  un  freddo  Itraordinario ; ma  alcuni 
minuti  dopo  l’emerfione,  cioè  quando  il  Sole  cominciò  a com- 
parire, cola  che  fi  fece  con  un  gran  fplendore,  fi  fentì  il  fuo 
calor  naturale,  non  impedendo  niente  a’fuoi  raggi  di  penetrar 
rulla  terra;  ma  terminato  che  fu  affatto  l’ Ecdiffi , jl  Cielo  fi 
coprì  di  nuvole. 

Nel  tempo,  che  la  Corte  foggiornò  a Mari! , fi  definò  ne» 
gli  appartamenti  del  Re  , e fi  cenò  in  quelli  della  Ducheffa 
di  Berrì,  la  quale  ebbe  i medefimi  onori,  che  aveva  una  voi-  chigioni, 
ta  la  Delfina  . Quella  Principeffa  fu  fpeffo  alla  Caccia  accom- 
pagnata da  una  Corte  numerofa  , e vi  fu  fempra  nelle  fue 
Itanze  un  gran  giuoco.  Il  Re  nominò  quattro  Dame  del  Pa- 
lazzo per  effer  preffo  a quella  Ducheffa  , cioè  la  Marchefa  di 
Coetenfau  Moglie  del  Cavalier  d’onore  di  quella  Principeffa  ; 
la  Marchefa  di  Brancas  Moglie  del  Marchefe  di  quello  nome 
Cavalier  delTofon  d’oro,  e per  l’ addietro  Ambafciador  diSpa- 
gna  ; la  Marchefa  di  Clermont  Moglie  del  Capitano  delle 
Guardie  del  defunto  Duca  di  Berrì , e la  Marchefa  di  Pons 
Moglie  del  Maeltro  della  Guardaroba  di  quello  Principe,  alle 
quali  S.  M.  diede  400.  lire  di  rendita. 

Quello  Principe  partì  il  primo  di  Giugno  per  ritornare  a Ver-  Il  Refi  la 
faglies,  dove  trovatoli  indifpollo  per  alcuni  giorni  verfo  la  me» 
tà  del  mefe,  fu  obbligato  a non  ufeire  di  camera;  in  manie-  aeii/fu* 
ra  che  la  ralfegna  degli  Uomini  d’armi,  e de’  Cavaleggie-  C*C» . 
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17*5  ri , ch’era  (lata  (labilità  a di  14.  fu  rimeffa  ad  un  altro  tempo; 
Effendo  però  reftato  ancora  fuperiore  il  buon  temperamento  di  S. 
M.  ella  (1  riebbe,  e fu  in  iftato  ad)  20.  di  fare  dinanzi  alCaftello 
diMarli  la  raffegna  delle  due  Compagnie  d'Uomini  d’armi,  delle 
due  di  Cavaleggieri  , e delle  due  di  Mofchettieri , le  quali  tutte 
inlieme  afcendono  a 900.  Uomini . Era  quel  giorno  un  belliflt- 
mo  tempo  , e non  (blamente  i Duchi  d’ Orleans  , e d’ Umena, 
il  Conte  di  Tolofa,  e gli  altri  Principi  del  Sangue,  intervenne- 
ro a quella  raffegna  , ma  la  Ducheffa  di  Berrl , e la  maggior 
parte  delle  Principeffe,  e delle  Dame  della  Corte  vi  comparvero 
veftite  da  Amazoni  . La  Ducheda  d’ Orleans  , ed  alcune  altre 
Principeffe  vi  fi  trovarono  in  due  Carrozze  tirate  da  8.  Cavalli 
ciafcheduna.  S.  M.  godeva  ancora  nel  fine  di  Luglio  una  falure 
cosi  perfètta,  che  fece  due  volte  in  una  medefima  fettimana  la  raf- 
fegna d’un  Reggimento  del  Re,  dove  fi  tratteneva  tre,  o quat- 
tro ore  feguenti  a cavallo  . Ma  finalmente  trovatofi  ancora  in 
cattivo  (lato  nel  principio  d’ Agofto  , non  potè  dare  all’Amba- 
fciadore  di  Portogallo , arrivato  poco  fa  a Parigi,  la  fua  pubblica 
udienza. 

S’ammila , Solamente  ad)  ri.  del  medefimo  naefe  comparvero  i primi 
"??"  *Se  indjzj  deua  malattia  di  quello  Principe  , dopo  una  medicina  , 
che  aveva  prefa  . Erano  più  di  due  mefi  , che  la  fua  falute  co- 
minciava a indebolirfi,  ed  ognuno  fe  ne  accorgeva;  ma  ficcome 
egli  operava  fecondo  il  fuo  folito,  fi  divertiva  , andava  alla  Cac- 
cia, e faceva  la  raffegna  delle  fue  Truppe  , cos)  non  era  molto 
grande  il  timore.  Egli  diede  ancora  a d)  13.  udienza  di  congedo 
all’  Ambafciador  di  Perda,  e (lette  ritto  in  piedi  rutto  il  tempo 
dell’Udienza.  Quantunque  verfo  la  fera  anricipaffe  un’ora  quel- 
la della  fua  cena,  la  quale  non  era  mai,  che  a io. ore,  egli  non 
parve  talmente  ammalato  , che  fi  doveffe  crederlo  in  pericolo  . 
Nondimeno  a di  io.  che  ritornò  da  Mari)  , era  s)  debole  , e sì 
abbattuto,  che  durò  fatica  a portarfi  dal  fuoGabinetto  al  fuo  In- 
ginocchiatoio, e’1  Lunedi feguente,  cheprefe  medicina,  e volle 
cenare  fecondo  era  folito  per  l’addietro  , e non  andare  a Ietto  , 
che  a mezza  notte  , parve  sì  prodigiofamente  cambiato,  che  la 
fua  debolezza , eia  fua  magrezza  fgomentarono  tutti  quelli,  che 
lo  videro  . Non  lafciò  però  di  dare  udienza  pubblica  a d)  16.  al 
Baron  d’Imof  Inviato  Straordinario  del  Duca  di  Volbembutel,  e 
ad)  17.  al  Generale  dell'Ordine  di  Santa  Croce.  Mangiòancora  in 
pubblico,  avvegnaché  fui  fuo  letto,  i giorni  feguenti,  e fece  te- 
ner Configlio  piu  volte  nella  fua  Camera . 


pio  da] 
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A di  24.  mangiò  ancora  in  pubblico  , come  aveva  fatto  dal  1715 
giorno  de’  13.  dello  fletto  mefe  ; ma  fu  affittito  da  dolori  si  im-  un  po-' 
provili  i e sì  violenti , che  ordinò  , che  fi  faceffe  ufcire  ciaf*  “n“crfc‘°r’ 
cheduno  dalla  Camera  , trattone*  il  Marefciallo  di  Villeroi , a le  ceagra. 
cui  diede  molti  contraffegni  d’affetto,  e di  confidenza,  ediffe  fra  tulazionl 
l’ altre  cofe,  che  vedeva  bene,  che  la  fua  ora  s’avvicinava,  e che  deU* Corte 
bifognava  penfàre  feriamente  a morire.  Caduto  poi  in  una  gran- 
didima  debolezza  , domandò  a confettarti  , e lo  fece  verfo  le  11. 
ore  della  fera.  Egli  aveva  una  febbre  violenta  , ma  avendo  dor- 
mito un  poco  la  mattina  , fi  trovò  con  fòrze  badanti  per  far  en- 
trare i Cortigiani  al  fuo  definare  . Quel  giorno  , ch’era  la  Fella 
di  S.  Luigi  fu  complimentato  dal  Duca  d’ Orleans  , e da  molti 
Signori  della  Corte  intorno  aHo  flato  migliore  di  fua  fàhite  . Si 
fonarono  fecondo  il  folito  i Tamburi  , ed  egli  li  fece  avanzare 
fotto  la  fua  fineflra,  perfentirli  meglio,  perchè  il  fuo  letto  n’era 
troppo  lontano,  e vi  fu  il  concerto  de’*4.  Violini,  e degli  Haut- 
bois  per  tutto  il  tempo  del  fuo  pranzo  nella  fua  anticamera,  del- 
la quale  fece  aprir  le  porte  per  fenrirli . La  picciola  mufica  , eh’ 
era  folito  da  qualche  tempo  di  fentire  la  fera  nelle  flanze  di  Ma- 
dama di  Maintenon  , e da  pochiflìmi  giorni  nella  fua  Came- 
ra , era  pronta  ad  entrare  verfo  le  7.  ore  della  fera  ; ma  egli  s’ad- 
dormentò, e fi  rifvegliò  con  un  peffimo  polfo,  e una  mancanza 
di  fpirito,  che  fpaventò  i Medici;  cofa  che  fece  rifolvere  di  dar- 
gli fui  fatto  il  Viatico;  laddove  egli  aveva  determinato  il  giorno 
antecedente  confettandoli , d’afcoltar  la  Meffa  a mezza  notte,  e 
di  comunicarfi. 

Quello  Principe  riavutoti  dalla  turbazione , che  aveva  nella 
mente  un  quarto  d’ora  , dappoiché  s’era  fvegliato  , e temendo  r£e*“^ji*# 
di  ricadere  in  un  fimile  fiato,  pensò  egli  medefimo,  che  doveva  vì«7co,  e 
ricevere  il  Viatico  fenza  afpettare  di  più,  e facendo  da  quel pur>  l’ Eftrema 
to  il  conto , che  gli  tettavano  poche  ore  a vivere,  operò  , e die>>  Uowooe- 
de  ordine  a tutto  come  un  Uomo  , ch’è  per  morire  ; ma  con 
una  prontezza  di  fpirito,  e una  fermezza,  di  cui  pochi  fono  gli 
efempj . Il  Cardinal  di  Roano  Gran  Limofiniere  di  Francia  ac- 
compagnato da  due  Limofinieri  di  Contrada,  dal  P.  Letellier,  e 
dal  Curato  di  Verfaglies  portarono  il  Viatico  , e l’Olio  fanto  un 
poco  dopo  8.  ore  per  la  fcala  fegreta,  per  la  quale  fi  entrava  ne’ 
Gabinetti  di  S.  M.  Quella  pia  , e fernetta  cerimonia  fu  efeguita 
con  tanto  dolere , e tanta  fretta , che  fi  fece  fenza  alcun  appara*  ' 

*0  efleriore  . Non  vi  furono  , fe  non  7.  o 8.  Torcie  portate  da’ 
Servidori,  che  tengono  netti  gli  Appartamenti , da  due  Lacchè 
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1715  del  Medico,  e da  uno  di  Madama  di  Maintenon.  Il  Cardinal  di 
Roano  portava  il  Viatico,  e’1  Curato  di  Verfaglies  l’Olio  fatuo» 

Il  Duca  d’Orleans  , e quelli  de'  Principi  del  Sangue  , che  furo- 
no incontanente  avvertiti  accompagnarono  il  Santiffimo  Sagra- 
mento,  e mentre  fi  andò  a prenderlo,  tutte  le  PrincipefTe,  e le 
loro  Dame  d’onore  andarono  per  le  parti  di  dietro  nell’ Appar- 
tamento del  Re  , dove  fi  portarono  pure  gli  Uffiziali  maggiori 
della  fua  Cafa  . Non  vi  entrarono  altri . Le  Orazioni  pel  Viati- 
co , e le  Cerimonie  dell’Eftrema  Unzione  durarono  più  d’una 
mezz’ora.  I Principi,  e gli  Uffiziali  della  Cafa,  che  fi  trovaro- 
no più  vicini  alla  Camera  del  Re  vi  entrarono  in  quel  tem- 
po; ma  tutte  le  PrincipefTe  reftarono  nel  Gabinetto  del  Con- 
figlio. I Principi,  e molti  Uffiziali  Maggiori  accompagnarono 
il  Santiffimo  Sagramento.  >. 

Fi  un  Co.  Subito,  eh’ egli  fu  fuori  dell’Appartamento,  MadamadiMain- 
diailo.  tenon  , ch’era  fiata  tutto  il  dopo  pranzo  nella  Camera  del  Re, 
ufcì  dall’Appartamento,  eS.  M.fi  fece  nel  medefimo  tempo  porta- 
re fui  letto  una  tavoletta  , eferifle  di  fua  mano  quattro , o cinque 
xighe  fulla  quarta  pagina  del  Codicillo,  ch’ella  aveva  fatto  a di 
23.  e che  ho  unito  di  fopra  col  Teftamento  . Non  vi  fu  in  que- 
llo tempo  nella  fua  Camera,  fe  non  il  Cancelliere  effendo  la  por- 
ta , per  cui  fi  va  nel  Gabinetto  del  Configlio , reftata  laperta , e i 
Cortigiani  preflò  alla  porta  dentro  al  Gabinetto . Mentre  il  Re  fer- 
veva , Madama  di  Maintenon  rientrò  , e fi  pofe  dalla  parte  del 
letto  più  lontana  dalla  porta  del  Gabinetto  , in  maniera  , che 
non  fi  vedeva.  Ceflato,  ch’egli  ebbe  di  feri  vere,  domandò  a 
bere,  e i Cortigiani  più  vicini  alla  porta  , s’avanzarono  due,  o 
* tre  paffi  nella  Camera  alla  villa  del  Re,  la  cortina  del  cui  letto 

dalla  parte  del  cammino,  e della  porta  del  Gabinetto,  era  aper- 
ta. S-  M.  data  un’occhiata  al  Marefciallo  di  Villeroi,  lo  chiamò 
con  una  voce  si  forte , che  non  aveva  niente  d’un  moribondo  . 
Gli  parlò  per  un  mezzo  quarto  d’ora.  Il  Marefciallo  rientrò  po- 
feia  nel  Gabinetto  tutto  bagnato  di  lagrime . Dopo  il  Marefcial- 
lo il  Re  chiamò Defmarets,  gli  parlò  per  uno,  o due  minuti,  e 
prefe  pofeia  un  brodo. 

r* •AM°ra  entrò  il  Duca  d’Orleans  , che  S.  M.  aveva  fatto  chia- 
d'órlwnf*  mare.  Il  Re  gli  parlò  per  più  d’un  quarto  d’ora.  Il  Duca  d’U-  \ 
«i Principi  mena,  che  S.  M.  aveva  pure  domandato  , entrò  nel  fuo  Appar- 
kgittinuti  tamento  un  momento,  dappoiché  fu  finito  ildifeorfo,  ch’ella 
aveva  avuto  col  Duca  d’ Orleans  . Quello  Principe  ufcì  inconta- 
nente gemendo,  e prorompendo  in  lagrime  . Il  difeorfo,  che 

S.  M. 
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5.  M.  fece  al  Duca  d’Umena  fu  della  lunghezza  di  quello  del  171J 
Marefciallo  di  Villeroi.  Verfò  la  metà  di  quello  Colloquio  S. 
fece  chiamare  il  Conte  di  Tolofa.  Ufciti  che  furono  ivdue  Fra» 
telli,  entrarono  il  Duca  di  Borbone,  il  Prìncipe  di  Sarolois,  e’i 
Principe  di  Conti . 11  Re  parlò  a rutti  tre  infieme  : Quello  dif- 
corfo  di  breviflìmo  , e tutti  quelli  Principi  rientrarono  nel  Gabi* 
netto,  col  cuore  sì  intenerito  , e’1  volto  talmente  bagnato  di  la» 
grime  , che  non  vi  fu  in  una  Corte  fpettacolo  più  compaflìone- 
vole  . S M.  aveva  Tempre  amata  teneramente  la  fua  Famiglia  ; 
piagneva  ella  pure  di  tenerezza  parlando  a tutti  quelli  Principi, 
i quali  comunicavano  il  loro  dolore  a’ Cortigiani , ch’erano  nel 
Gabinetto  . 11  Cancelliere  fu  il  folo  dentro  alla  Camera  del  Re 
per  tutto  quello  tempo  . Era  in  piedi  fra’l  cammino,  e la  porta 
del  Gabinetto,  cioè  in  dillanza  tale;  che  non  poteva  fentire  ciò, 
che  S.  M.  diceva.  Il  Re  non  chiamò  alcuna  delle Principeffe , le  HaonaCi. 
quali  rodarono  co’Cortigiani  nel  Gabinetto.  crtna  in 

Ceflato,  ch’ebbe  il  Re  di  parlare  a’ Principi,  i Medici,  e i Ce»  un,Ga,nba 
rufici  vifitarono  le  gambe  di  S.  M.  della  quale  trovarono  l’unafen- 
za  moto  ; ed  avendovi  fcoperti  alcuni  legni  di  Cancrena  , pre- 
pararono i rimedj  neceffarj  per  curarla  . Frattanto  il  Cancelliere 
ufcì  dalla  camera,  e andò  a parlare  al  Duca  d’ Orleans  ch’era  af- 
fi fo  predo  alla  finedra  del  Gabinetto  più  vicina  alla  Camera  . & 
gli  fi  levò,  e s’accodarono  l’uno,  e l'altro  al  Tavolino  del  Con» 
figlio  , dalla  parte  dove  il  Re  era  folito  a federe  . 11  Cancelliere 
trafle  da  una  coperta  , che  non  era  figillara  , la  carta  , fopra  la 
quale  S-  M.  aveva  fcritto,  e la  diede  al  Duca  d’  Orleans  , il  qua- 
le, per  leggerla,  s’appoggiò  fui  Tavolino,  fenza  federe,  e’I Can- 
celliere redo  in  piedi  predo  di  lui.  Terminato,  eh’  ebbe  il  Duca 
di  leggere , il  Cancelliere  tornò  a mettere  la  Carta  nella  Coperta 
e fattane  leggere  la  foprafcritta  al  Duca  d’ Orleans,  fe  la  pofe  in 
faccoccia  fenza  lìgillarla.  Qutdo  Principe  , e’I  Cancelliere  ebbe- 
ro polcia  una  Converfazione  di  circa  un  quarto  d’  ora  , dopo  di 
che  il  Cancelliere  ufcì  dall’  Appartamene)  , e ’l  Duca  d*  Orleans 
redò  nel  Gabinetto  co’ Medici.  Erano  undici  ore,  quando  ciò  fi- 
nì; ma  avendo  il  Re  fatta  tirare  la  fua  Cortina,  e detto,  che  vo- 
leva ripofàre  , i Principi  , e le  Principeffe  , e tutti  i Cortigiani 
ufeirono.  Ufcì  pure  Madama  di  Maintenon,  quando  fu  tirata  la 
Cortina  del  letto  del  Re  , e andò  a mangiare  un  boccone  dietro  Dift  B0 1 
l’Appartamento,  per  non  paffare  nelle  Camere,  ch’erano  piene  che  if  Re’ 
di  gente  dalla  parte  del  fuo.  . " * av*Xa  a'u* 

II  Cardinal  di  Novaglies  aveva  fcritta  a queda  Dama  una  Let* 

tera  mento. 
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171J  tera  affai  tenera , nella  quale  le  accennava  il  dolore , che  provava 
della  malattia  del  Re  , e la  premura  , che  avrebbe  avuta  di  vili* 
tarlo,  per  dargli  gli  ultimi  contraffegni  della  fua  affezione,  e per 
rapprelentargli  con  una  offequiofa  libertà,  che  la  cofcienza  di  S. 
M.  era  Hata  molto  impegnata  per  l’intereffe,  che  fé  le  aveva  fat; 
to  prendere  nell’  affare  della  Conftituzione  . In  fotti  oltre  tutto 
ciò  , che  noi  abbiamo  veduto  , che  il  Re  aveva  fetto  per  1*  adie- 
tro per  far  accettare  quella  Bolla  , aveva  .rifolto  inanzi  la  fua  ma- 
lattia di  portarli  in  perlona  al  Parlamento  , per  forvi  regiltrarc 
una  Dichiarazione , che  aveva  fotta  in  quello  propolito  . 11  prin- 
cipio conteneva  un  Efpofizione  degli  affari  prefenti,  de’ mali  del- 
la Chiefo  cagionati  dall’  oppofizione  degli  otto  Vefcovi,  e la  ne- 
ceffità,  in  cui  il  Re  fi  trovaya  di  ricorrere  all’ultimo  rimedio.  Il 
fine  era  conceputo  in  quelli  termini . Per  feguire  però  ancora  i 
moti,  che  la  nojira  Clemenza  c'infpjra  , e per  fare  u%  ultimo 
sformo  fui  cuore  de' Prelati,  a' quali  non  domandiamo  fe  non  di 
■ conformar  fi  al  Corpo  de' Paflori,  abbiamo  rifolto,  Orima  di  la - 
[ciarli  in  abbandono  al  rigore  delle  Leggi  Canoniche  di  loro  im- 
porre efpreffamente , che  debbano  feguire  colf  accettazione  della 
Bolla  Unigenitus  l'efempio,  che  loro  e fato  pofto  dinanzi  da  qua- 
fi  120.  Vefcovi  del  nojìro  Regno,  dichiarando  loro  nel  me  de  fimo 
tempo , che  fe  pterfifteranno  nella  loro  difubbidienza  , ricorrere- 
mo, fenza  indugia,  alle  firade  accennate  dall  Ufo,  e dalle  Leg- 
gi della  Chiefa, 

Per  quefti  motivi  efortiamo  , e nondimeno  commettiamo  colle 
prefenti  a que' Cardinali,  Arcivefcovi,  e Vefcovi  di  Francia,  che 
non  hanno  accettata , nè  fatta  pubblicare  nelle  loro  Dioce  fila  Con- 
fiituzioneUnigenituf , 0 che  non  f hanno  accettata , che  in  una  ma- 
niera, la  quale  non  avendo,  che  l'apparenza  d' una  vera  accet- 
tazione del  Corpo  de'  Pafiori , che  /’  ella  foffe  tollerata , farebbe 
laforgente  inevitabile  d'uno  fcifma,  e d'una  difcordia  nell' Epi- 
scopato, di  ricevetela  detta  Confiti uzione , fenza  ufar  difiinzione 
nè  riferva,  che  deroghino  direttamente  0 indirettamente  alla  det- 
ta Conftituzione , e conforme  all'  Atto  d'accettare , eh'  è fiato  for- 
mato ed  approvato  nell'  Affemble  a de'  Cardinali,  Arcivefcovi,  e 
Vefcovi  del  nofiro Regno,  e di  quelli,  che  non  erano  intervenuti 
alla  detta  Affemble  a,  di  far  leggere , e pubblicare  la  detta  Con - 
fiituzione  in  tutte  le  Cbiefe  delle  loro  Dioce  fi  , e regiftrare  nelle 
loro  Uffizialità  quindici  giorni  dopo  l’awifo,  che  loro  farà  fiato 
dato,  ad  inftanza  de'noftri  Procuratori  Generali  , nelle  noftri 
Corti  del  Parlamento  > a'  quali  noi  diamo  tutti  gli  ordini  necef- 

farj 
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farj  per  dare  il  detto  awifo  , e fare  le  citazioni  ricbiefle , lotto  Vft% 
pena  et  e (fere  proceduto  giufa  la  forma  prefcritta  da  San  ti  Cano- 
ni, contra  que'  Cardinali , Arcrvefcovt , e Vefcovi , che  ricufe - 
ranno  d' accettare , far  leggere  , e pubblicare  la  detta  Bolla  nel 
tempo,  e nella  forma  di  fopra  accennati. 

Il  Duca  di  Buglion  Gran  Ciamberlano  di  Francia,  il  Duca  d*  LlCJncfe. 
Aumont  primo  Gentiluomo  della  Camera,  e’1  Maresciallo  Duca  nacrefce.e 
d'Arcourt  Capitano  del  Corpo  di  Guardia  , fi  portarono  a di  26.  *»  ri“  del 
Agofto  fra  le  9.  e le  io.  ore  della  mattina  ne’ Gabinetti  del  Re,  e “**' 
indi  a poco  vi  arrivarono  tutte  le  Principefle . La  gran  Galleria , 
e’1  appartamento  di  S.  M.  furono  pieni , come  il  giorno  antece- 
dente d’una  quantità  di  Signori , e di  perfone  di  confiderazione , 
che  non  avevano  il  detto  fngreffò  . Verfo  le  io.  ore  fi  curò  di 
nuovo  la  gamba  del  Re,  nella  quale  fi  fecero  diverfi  colpi  di  lan- 
cetta; vi  fi  fecero  delle  incifioni  fino  all’oflò,  e ficcome  fi  trovò, 
che  la  cancrena  arrivava  fin  là  , cosi  non  vi  fu  più  a dubitare 
eziandio  nella  mente  di  quelli , che  avrebbono  più  voluto  lufin- 
garfi,  ch’ella  nafeeva  di  dentro,  e che  non  vi  fi  poteva  recare  al- 
cun rimedio.  Madama  di  Maintenon  era  allora  fola  nella  Came- 
ra , e ginocchioni  a piedi  del  letto  , mentre  fi  curava  S.  M.  che  > 
la  pregò  ad  ufeire  , e a non  ritornarvi  più  . Non  lafciò  però  di 
ritornarvi  dopo  la  meffa  . Finita  quella  cura  , il  Re  difle  ; che 
poiché  non  v’  era  più  rimedio  , domandava  almeno  , che  fi  la- 
feiaffe  morire  in  quiete.  . 

A mezzo  giorno  fece  venire  il  Delfino  nella  fua  Camera  , do- i^ai 
ve  egli  entrò  colla  DuchefTa  di  Vantadur  fua  Governatricc  . Do- al  Delfino.* 
po  averlo  abbracciato  gli  dille . Voi ftete  0 caro  per  e (fere  un  gran 
Re  ; ma  tutta  la  voftra  felicità  dipenderà  dall'  effere  fottomejfo 
a Dio , e dalla  cura  , che  voi  avrete  di  fot  levar  e i zoftri  Popoli . 

Bifogna  per  ciò , che  febivate , quanto  potrete  di  far  la  guerra . 

Ella  è la  rovina  de'  Popoli  . Non  jeguitate  il  cattivo  efempio  , 
che  vi  bo  dato  intorno  a ciò . Io  ho  fpeffo  intraprefa  la  guerra 
troppo  leggiermente , e l ho  fojlenuta  per  vanità.  Non  m' imita- 
te , ma  fate  un  Principe  pacifico  ; e la  vojlra  principale  appli- 
cazione fa  di  [ollevare  i voflri  Sudditi.  Approfitatevi  della  buo- 
na educazione  che  vi  dà  la  Ducbeffa  ai  Vantadur  . Ubbidi- 
tela , e feguite  i buoni  efempi  , cb'  ella  v'  infpira  . Parole 
veramente  degne  d’  un  gran  Re.  Non  giudichiamo  dunque  de’ 
veri  fentimenti  d’  un  Principe,  da  ciò,  eh’  egli  può  aver  fatto 
in  un  tempo  , in  cui  era  inebbriato  dalla  fua  grandezza  . Que- 
llo è uno  flato  violento  , in  cui  egli  non  è di  fe  medefimo  ; 
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Giudichiamone  da  ciò,  che  difle  in  punto  di  morte,  dove  pieno 
di  giudizio  , e di  cognizione  , rawifa  le  cofe  penfatamente  nel 
loro  vero  punto  di  mira.  Sf  rompe  allora  il  velo,  fi  diflìpa  la  fa- 
fcinazione  della  grandezza,  VI  adulazione  ha  roflore  di  compa- 
rire dinanzi  ad  un  Principe  circondato  da  infermità  , e che  fen- 
te,  ch’egli  è Uomo.  Ma  che  dico?  allora  egli  è veramente  Prin- 
cipe , ed  uno  de’  Re  più  grandi,  per  li  fentimenti  degni  d’  un 
Re  , che  nefluna  violenza  , ma  la  verità  fola  gli  cava  di  bocca  . 
Se  Luigi  XIV.  è fiato  mai  Grande  , è fiato  nelle  fue  infermità  , 
nelle  quali  non  fi  può  dire,  che  i lamenti,  o l’impazienza  gli  ab- 
biano cavata  di  bocca  quella  nobile  confeflìone . 

Alcune  perfone  hanno  voluto  dubitare  della  verità  di  quello 
fatto.  Ma  oltre  che  egli  è atteftato  da  un  Giornale  ftampato  con 
privilegio,  e lotto  gli  occhi  della  Corte  , perche  rivocare  in  dub- 
bio circoftanze  così  gloriole  a quello  Monarca  ? perchè  invidiar- 
gli una  morte  Criftiana  dopo  una  vita  mefcolata  di  bene , e di 
male  ? Non  è un  voler  ofcurare  la  fua  memoria  , il  negare  un 
fatto  confeffato  da  tutta  la  Corte  ? Balla , ch’egli  fia  fiato  pubbli- 
cato per  fuo  ordine,  per  doverne  rifpettare  tutte  le  circoftanze  . 
E’ almeno  un  contraflegno,  eh’  ella  vuole,  che  fi  credano  , poi- 
ché ha  permeilo,  che  fi  pubblicaflero . E finche  noi  abbiamo  una 
pubblica  tellimonianza  del  contrario,  dobbiamo  prefumere,  che 
il  fine  di  Luigi  XIV.  fia  fiato  veramente  tale  , come  1'  abbiamo 
riferito. 

Quanto  a voi,  o Madama,  difle  ancoraquefto  Principe  a Ma- 
dama di  Vantadur,  io  ho  molti  ringraziamenti  a farvi  della  cu- 
ra colla  quale  allevate  queflo  Fanciullo  , e del  tenero  affetto  , 
che  avete  verfo  di  lui.  Vi  prego  a continuarglielo , e l'eforto  a 
darvi  tutti  i contraffegni  pofftbili  della  fua  gratitudine . Il  Re  ab- 
bracciò pofeia  il  Delfino  due  volte  , e gli  diede  la  fua  benedizio- 
ne . Il  Principino  condotto  da  Madama  di  Vantadur  ufcì  pian- 
gendo. Quello  tenero  fpettacolo  traile  delle  lagrime  da  tutti  quel- 
li , che  ne  furono  teftimonj . 

Indi  ad  un  momento  il  Re  fece  chiamare  il  Duca  d’  Urne- 
na  , e ‘1  Conte  di  Tolofa  , e parlò  loro  colla  porta  chiufa  . Fece 
il  medefimo  col  Duca  d’  Orleans  , che  fi  andò  a cercare  nel  fuo 
appartamento  , dov’  era  ritornato  . Si  oflervò  , che  nel  momen- 
to, che  quello  Principe  ufeiva  dalla  Camera  del  Re,  S.  M.  lo  ri- 
chiamò due  volte.  Dopo  mezzogiorno  afcoltò  la  Mefia  nella  fua 
Camera  , colla  medefima  attenzione  , come  l’ aveva  afcolrata  il 
giorno  che  aveva  prefo  medicina  , cogli  occhi  fempre  aperti  , e 
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pregando  Dio  con  on  fervore,  ch’edificava  tutti.  Un  momento 
prima,  ch’ella  cominciaffe  , chiamò  il  Marchefe  di  Torci  Mini- 
dro,  e Segretario  di  Stato  degli  affari  dranieri,  e gli  dille  alcune 
parole.  Terminata  la  Meffa  fece , che  a lui  fi  avvici naifero  il  Cardinal 
di  Roano,  e’1  Cardinal  di  Biffi,  a’ quali  parlò  per  un  minuto,  e ter- 
minando di  parlar  loro  , rivolfe  la  parola  ad  alta  voce  a tutti  gli 
Uffiziali,  ch’erano  d’  amendue  le  parti  del  fuo  letto  , e predo  al 
fuo  balaudro*  S’avvicinarono  tutti  alletto,  ed  egli  diffeloro.  Io 
fono  contento  0 Signori  de'  voftri  fervigi;  voi  mi  avete  fedelmen- 
te fervìto  , e con  voglia  di  piacermi  . Ho  rincrefcimento  di  non 
avervi  meglio  rimunerato  ai  quello  che  ho  fatto;  gli  ultimi  tem- 
pi non  me  7’  anno  permeffo  . Vi  lafcio  con  difpiacere  ; Servite  il 
Delfino  col  medeftmo  affetto  , col  quale  mi  avete  fervito  . Egli 
è un  fanciullo  di  cinque  anni , il  quale  può  provare  molte  tra- 
verfie  ; imperocché  mi  ricordo  d'  averne  fojf erte  molte  nella  mia 
tenera  età . lo  me  ne  vado  ; ma  lo  Stato  rejlerà  fempre . Siategli 
fedelmente  affezionati , e'I  vofiro  e [empio  ferva  per  tutti  gli  altri 
miei  Sudditi.  Siate  tutti  uniti » e d'accordo  . Nell'  unione  è la 
forza  d'  uno  Stato  , e feguite  gli  ordini , che  vi  darà  mìo  Nipo- 
te . Egli  è per  governare  il  Regno , f vero  che  lo  farà  bene  : Spe- 
ro altresì , che  voi  farete  tutti  il  vofiro  debito  » e che  vi  ricorde- 
rete qualche  volta  di  me  . A quelle  ultime  parole , proruppero 
tutti  in  lagrime. 

La  fua  voce  non  fu  interrotta  , mentre  pronunziò  quello  di- 
fcotfo»  ma  efa  affai  più  debole  del  folito.  Mandò  a cercare  anco 
fa  il  Duca  d*  Orleans  , al  quale  diffe  alcune  Cofe  , che  non  fono 
Hate  faputeda  alcuno»  e in  quell’inllantefece  entrare  laDucheffa 
d’Orleans,  e tutte  lePrindpeffe,  le  quali  furono  feguite  dalle  loro 
Dame  d’onore.  Elleno  non  vi  reftafono»  che  un  momento,  ed 
è incomprenfibile  , che  il  Re  abbia  potuto  refiltere  alle  grida  > e 
alle  laméntaZioni  > che  fecero  . Bifogna  aver  veduti  gli  ultimi 
moménti  di  quello  Principe , per  credere  la  fermezza  Crilliana  > 
ed  Eroica  , colla  quale  egli  ha  foftenuto  l’ arrivo  d’ una  morte  , 
Che  fapeva  prodi  ma  , e inevitabile . Sono  dati  Veduti  i maggiori 
Guerrieri,  e quelli,  che  avevano  bravata  la  morte  alla  bocca  del 
Cannone  , tremare  alla  fua  Vida  > quando  ella  $’  è rrtodrata  loro 
hel  loro  letró.  Il  Rè  per  lo  contrario  > che  aveva  fnodratò  di  te- 
merla alla  fronte  degli  Eferciti , o per  un  effetto  del  temperarne» 

Zzz  1 to, 

r Gl!  Stranieri  non  fanno  forfè  , che  il  letto  del  He  e eiiufo  da  nna  boloujtra- 
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1715  ro  , di  cui  neflùno  è fempre  Padrone  , o per  le  cautele  ecceflive 
de’Cortigiani  pieni  di  premura  per  la  coniervazione  della fua  per- 
fona,  la  mirò  con  un  occhio  fermo,  e fenza  alcuna  apprenfione, 
quando  fi  prefentò  a lui  con  tutto  il  fuo  orrore . Se  alcuno  dove- 
va temerla,  era  un  Re  allevato  ne’  piaceri,  avvezzo  alle  delizie, 
nodrito  nell’  idee  lufinghiere  d’  una  podeftà  alfoluta  e illimitata  , 
ed  allettato  dalla  fperanza  d’una  vita,  fe  non  immortale,  alme- 
no lunga  , e felice  ; era  un  Re  , dal  quale  fi  aveva  fempre  prelà 
cura  di  tener  lontano  il  penfiero,  che  poteva  morire,  e ’l  cui  tem- 
peramento forte  , e robufto  pareva  , che  tanto  più  dovelfe  pro- 
lungare i fuoi  giorni,  quantoera  già  più  vilfuto.  Spello,  chi  più 
è avvezzo  a vivere,  più  teme  di  non  viver  fempre.  Il  Re  era  fia- 
to poco  ammalato  -,  onde  una  malattia  acuta  pare  , che  doveflé 
fgomentarlo . Non  lo  fu  però  ; Non  lafciò  quafi  palfare  un  gior- 
no in  quella  crudele  malattia  , fenza  fare  qualche  azione  egual- 
mente illuftre , e pia,  non  già  con  quel  fallo,  che  i Re  confervano 
alle  volte  fino  alla  morte  ; ma  in  una  maniera  naturale  , e fem- 
plice  ; non  parlando  a ciafcheduno  , che  delle  cofe  , delle  quali 
conveniva  di  parlargli,  e con  quella  eloquenza  giufia  , eh’ ebbe 
in  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  e che  parve,  che  fi  fofle  ancora 
accrefciuta  negli  ultimi  fuoi  momenti . In  fomma  per  grande, 
che  abbia  inoltrato  d’ edere  nel  corfo  gloriofo  d’un  Regno  di  yz. 
anni , fi  moltrò  ancora  più  grande  alla  fua  morte  . Il  fu©  buon 
fpirito,  e la  fua  fermezza  non  l’abbandonarono  un  momento  , 
e parlandocon  manfuetudine , e con  bontà  a tutti  quelli,  a’ qua- 
li fi  compiacque  di  parlare,  confervò  tutta  la  fua  grandezza,  e 
la  fua  maefià  fino  all’ultimo  fofpiro. 

Sua  prefen-  Verfo  le  due  ore  dopo  mezzo  giorno  dello  Hello  di  16.  efiendo 
tadifpirì-  foia  Madama  nella  Camera  del  Re,  egli  fece  venire  il  Caneel- 
uUimomo.  Ifere  i e 8*'  fece  aprire  delle  cadette,  delle  quali  gli  fece  abbru* 
memo  . tiare  molte  Carte , e gli  diede  i fuoi  ordini  fopra  le  altre  colla 
medefima  prefenza  di  fpirito,  c la  medefima  tranquillità , co* 
me  era  folito  a darglieli  ne’ fuoi  Configli  ; Quella  faccenda  du- 
rò circa  due  ore.  Fece  ancora  ritornare  verfo  le  fei  Qre  il  Can- 
celliere , e fi  trattenne  circa  una  mezz’óra  con  lui , prefente  Ma- 
dama di  Maintenon . lì  rimanente  della  giornata  quella  Dama 
refiò  fola , e ’l  P.  Letellier  ebbe  di  quando  in  quando  delle 
Conferenze  di  pietà  con  S.  M.  come  aveva  fette  dal  giornd 
della  fua  Confelfione . Alle  io.  ore  della  fera  fi  curò  la  gamba 
del  Re,  e fi  trovò  non  fidamente,  che  la  cancrena  non  ave- 
va fatto  fllcun  progrelfo  dalla  mattina , ma  che  in  tutto  là 
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gamba  era  in  miglior  flato . Le  fue  forze  erano  un  poco  ri* 
tornate  il  dopo  pranzo  ; cofa  che  aveva  dato  un  barlume  di 
fperanza  a quelli , che  amano  a lufingarfi . Ma  quelli , che  non 
afcoltavano,  e non  confultavano  che  la  ragione  , avevano  cec- 
iato di  fperare. 

Lo  flato  del  Re  fu  tutta  la  giornata  de’  27.  quafi  fimile  a quel* 

10  dell’ antecedente  . Egli  però  fempre  più  s’indeboliva  . Ebbe 
eziandio  alcuni  momenti  di  convulfioni,  e qualche  leggiera  man* 
canza  di  fpirito  . Ma  la  cancrena  non  fece  alcun  progreffo  , e 
quando  fi  curò  la  fua  gamba  la  fera  a io.  ore  , fi  trovò  come  il 
di  precedente  di  fotto  del  fegno  , che  l’ufo  che  aveva  avuto  di 
portar  fempre  un  legaccio  fotto  il  ginocchio,  aveva  fatto  intorno 
alla  fua  gamba.  Fra  la  notte,  e’1  giorno  fece  entrare  venti  volte 

11  P.  Leteliier  nella  fua  Camera,  per  parlare  di  Dio.  Madama  di 

Maintenon  vi  reflò  quafi  fempre  . Il  Cancelliere  vi  entrò  ezian- 
dio qualche  volta  . I primi  Gentiluomini  della  Camera  non  vi 
entrarono  , fe  non  nel  tempo  , che  prefe  de’  brodi  . Afcoltò  la 
Melfa  a mezzo  giorno,  ed  ordinò,  che  non  vi  fodero  fe  non  il 
primo  Limofiniere,  c i due  Limofmieri  di  Contrada,  ch’entraf- 
lero  nella  fua  Camera  . Verfo  fera  fece  chiamare  dal  P.  Leteliier 
il  Conte  di  Ponfartrain  Segretario  di  Stato  della  fua  Cafa  , e di 
Parigi,  il  quale  era  nel  Gabinetto , egli  dille  . Subito , che  io 
farò  morto , [fedirete  un  Brevetto  per  far  portare  il  mio  cuo- 
re alla  Cafa  Profejfa  de'  PP.  Gefuiti,  e farvelo  collocare  nel- 
la medefima  maniera  , come  Quello  del  Re  mio  Padre  ; io 
non  voglio,  ebe  vi  fi  faccia  fpeja  maggiore . Gli  diede  quell’ or- 
dinecolia  medefima  tranquillità,  come  ordinava  infalute  le  cofe 
più  indifferenti . > 

Aveva  egli  dichiarato  la  Domenica  , che  voleva  , che  fubito  , 
ch’egli  folle  fpirato  , fi  conducefTc  il  Delfino  a Vincennes  . II 
Martedì  fi  fowenne,  che  ilForier  maggiore  non  aveva  mai  fatto 
l’alloggio  in  quelCallello,  dov’ erano  più  di  50.  anni,  che  la  Cor- 
te non  aveva  alloggiato  . Ordinò  , che  fi  andafle  a prendere  un 
difegno,  ch’egli  aveva  di  quelCallello  in  un  luogo,  e che  indicò 
cheli  portalfe  alForier  maggiore,  per  facilitargli  l’alloggio,  che 
doveva  fare . DilTe  verfo  fera  a Madama  di  Maintenon . Ho  fempre 
fentito  dire  * eh’ è coja  difficile  morire  ; per  me , che  fono  fui 
punto  di  quello  momento  sì  formidabile  agli  Uomini,  non  tro- 
vo che  fia  difficile  . Non  poteva  già  dirfi , che  per  inl'enfibilirà 
il  Re  parialfe  così . Egli  aveva  il  giudizio  così  sano,  e la  mente 
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1715  cosi  libera,  come  l’aveva  avuta  per  tutto  il  tempo  della  Tua  vita* 
Eccellenti  difpofizioni . • ' 

Confo!»  ì La  notte  del  Martedì  fu  limile  alle  precedenti  : ma  verfo  le  y. 
^01  Dome  ore  delia  mattina,  un  momento  dappoiché  mandò  a cercare  il  P- 
Letellier,  il  quale  era  appena  ufcito  dal  Gabinetto  , dove  aveva 
dormito,  fi  credette,  ch’egli  fo(Te  agli  eftremi  ; e ciò  fece  un  si 
gran  moto  nel  Cartello  , che  tutti  credettero  , eh’  egli  fpirafle  . 
In  quell’ inftante  pieno  di  grida,  e di  gemiti,  vide  ne’fuoi  fpec* 
chi  due  de’ Cuoi  Gentiluomini  della  Camera  , che  piagnevano  a 
piedi  del  fuo  Ietto,  e difle  loro  ; Perchè  piagnete  ? Mi  avete 
forfè  creduto  immortale  ? Per  me,  non  ho  mai  creduto  d'ef 
ferlo  , e voi  dovevate  da  molto  tempo  prepararvi  a perder * 
mi. 

Nuoto  ri.  Verfo  le  il  ore  della  mattina  fi  prefentòun  Provenzale  chiama* 
TrdiChe  toBruno»  ignotoatutti , il  quale venendodi  Marfigliaa  Parigi» 
fato  da  un  cd avendo fen ti to dire  per  rtrada,  Io  flato»  in  cui  fi  trovavail  Re» 
Prorenzaif  aveva  prefa  la  porta  , e portato  un  Elifire,  ch’egli  pretendeva 
infallibile  per  la  cancrena  » eziandio  per  quella,  che  nafee  di 
dentro  * Si  fece  , ch’egli  parlafle  a’ Medici , e dappoi  che  egli 
ebbe  detto  loro  di  che  era  comporta  la  fua  droga , ne  furono  da' 
te  a mezzo  giorno  dieci  gocce  al  Re  in  trécucchiajate  di  Vinod' 
Alicante * S.  M.  prendendo  quella  bevanda,  che  aVeva  un  peflr 
mo  odore  , difle,  io  non  la  prendo  , nè  colla  fperan^a,  ne  col 
defiderió  di  guarire  , ma  fo  , che  nello  fiato  in  cui  fono , debbo 
ubbidire  d' Mèdici.  Quella  droga  è un  Elifire  fatto  col  Corpo d' 
Un  animale,  nella  medefima  maniera  appreflò  poco,  come  fi  feti* 
no  le  gocce  d’Inghilterra  co’Cranj  Umani  ^ Bruno  ne  prefe,  pri' 
ma,  che  fe  ne  delle  al  Re,  il  quale  un  ora  dopo  averne  preló  , 
fi  fentì  un  poco  più  fotte  . Effetto  ordinario  de’rimedj  fpifitofi* 
flimi  ; ma  indi  a poco  egli  ricadde  irt  debolezza  , e fi  ritrovò  il 
fuo  pollò  peggiore  ; il  che  fece,  che  verfd  le  quattro  ore  vi  fil 
Una  si  gran  contefe  fra’i  Medici , e i Cortigiani  » per  Capere  fe 
lì  doveffe  continuare,  o nò  a dare  quello  rimedio  al  Re  , che  fil 
chiamato  il  Ducad’Orleàns,  per  deciderne.  Fece  egli  entrar  BrU* 
no  nella  Camera  del  Re  , gli  fece  tartare  il  polfo;  dopo  di  cHé 
fa  xifolto,  poiché  nort  Vera  più  fperanZa  di  falvaré  il  Re  , che 
gli  fi  delle  ancora  di  quello  Elifire  per  fortentarlo  alcune  ore  di 
più  » Egli  né  prefé  alle  8.  ore  della  fera , e fu  curata  la  fua  garrì* 
ba  fecondo  il  fólitò . Si  trovò  come  il  giorno  antecedente  , che 
la  cancrena  non  aveva  fatto  alcun  progreffo  » ma  il  polfo  fu  pef* 
fimo  tutto  il  giorno , il  letargo  aliai  continuo , e la  tefta  diquan- 
• - » 4.  do 
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do  in  quando  affai  confufa;  in  maniera  , che  non  parlò  quafi  , 17»$ 
che  al  tuo  Confeffore . Madama  di  Maintenon  non  andò  nella  fua 
Camera , che  il  dopo  pranzo  eziandio  rardiflìmo  , e trovatolo 
molto  oppreffo  dal  letargo  , ne  ufcl  fenza  parlargli , andò  verfo 
le  7.  ore  della  fera  a dormire  a S.Ciro,  per  farvi  le  fue  divozio- 
ni la  mattina  feguente  , e ritornare  a Verfaglies , fe  la  vita  del 
Re  fi  foftentaffe  ancora . 

Si  continuò  la  notte  del  Mercoledì,  e tutto  il  Giovedì  a dare 
al  Re  d’otto  in  otto  ore  il  rimedio  di  Bruno;  fi  fece  eziandio  en-  epi,pt0oduf 
trare  nella  Camera  del  Re  , come  gli  altri  Medici , ogni  volta  , fe,eció.che 
che  S. M.  lo  prefe.  Parve  la  mattina,  che  quell ’EIifire  fpiritofo  fenefece* 
ravvivaffe  il  Re,  e gli  deffe  più  forza  di  quella  , che  avtva  avu- 
to il  giorno  antecedente  , e ficoome  la  maggior  parte  delle  per- 
fone  vanno  all’ecceffo  in  tutto , e particolarmente  le  Dame  , 
così  elleno  cantarono  vittoria  tutto  il  giorno  . Vollero,  che  Bru- 
no foffe  una  fpezie  d’Angelo  fpedito  dal  Cielo  , per  guarire  il 
Re,  e che  fi  rigettaffero  tutti  i Medici  della  Corte  , e della  Cit- 
tà . Finalmente  paffava  per  si  collante  , che  il  Re  era  per  guari- 
re, che  fi  davano  de’ nomi  fpiacevoli  a quelli  , che  con  più  ra- 
gione  dicevano  , che  effendo  il  polfo  del  Re  al  maggior  fegno 
cattivo,  non  bifognava  riguardar  l’effetto  di  quell* Elifire  , che 
come  un  poco  d’olio , che  fi  mette  in  una  lampada , che  s’eltingue , e 
che  s’cftinguerà  affatto  in  pochi  momenti . Quefto  medefimo  gior- 
no il  Reafcoltò  la  Meffa,  che  non  aveva  potuto  afcoltare  il  di  an- 
tecedente; Mangiò  fra  le  fei,  e fette  ore  della  fera  due  bifcottini 
nel  vi  no  con  appetito;  prefe  ancora  alle  otto  dell’  Elifire  di  Bruno- 
Parve,  quando  lo  prefe,  che  la  teda  cominciaffe  ad  effcre  affai 
confufa,  e diffe  egli  medefimo  , che  non  poteva  più.  Finalmen- 
te alle  dieci,  e mezza  della  fera,  fi  levò  la  tafta  dalla  fua  gamba 
per  curarla,  e fi  trovò  per  difgrazia,  che  la  cancrena  era  in  tut-  . 
to  il  piede,  che  s’era  inoltrata  al  ginocchio  , e che  la  cofcia  era  \ 
gonfia  . Allora  il  Re  quantunque  la  fua  cognizione  non  foffe 
quafi  più  che  macchinale  , diffe  , che  tramortiva  . Madama  di 
Maintenon , e’1  fuo  Confeffore  furono  quafi  tutto  il  giorno  nella 
fua  Camera . Fece  egli  ancora  quefto  medefimo  dopo  pranzo  de- 
gli atti  di  pietà  colla  raffegnazione  d’un  vero  Cristiano  à voleri 
di  Dio. 

Il  Venerdì  il  Re  fu  tutto  il  giorno  in  un  letargo  quafi  conti-  ji  Re  «>: 
nuo  , e non  avendo  quafi  più  cognizione,  il  fuo  Confeffore,  che  mi“cia  a 
più  non  lo  abbandonava,  non  potè  ricavarne  cos'alcuna in  furto  ^Ln“eion* 
il  dopo  pranzo.  La  fera  fi  levò  te  tafta  all’ora  folita;  Si  trovò  la 
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<7*5  Tua  gamba  così  putrefatta , come  fe  fodero  già  fei  mefi , che  fbf- 
fe  morto,  e’1  tumore  della  cancrena  nel  ginocchio,  e in  tuttala 
cofcia.  Quello  Principe  però  era  nato  con  una  sì  buona  conflitti' 
zione,  e un  temperamento  sìrobufto,  che  combattè  ancora  con- 
tra  la  morte  ; prefe  della  gelatina , e bebbe  di  quando  in  quan- 
do dell’acqua  pura , imperocché  ricufava  la  bevanda , fubito  che 
vi  fentiva  del  vino.  Dille  nell’atto  del  bere  alcune  parole  ; ma  fen- 
Za  cognizione  diflinta  . Madama  di  Maintenon  fe  ne  andò  alle 
5.  ore  a S.Ciro,  per  ivi  fermarfi . Prima  di  partire  diftribuì  a’fuoi 
Domeftici  i pochi  mobili,  ch’ella  aveva  . Diede  un  eterno  addio 
alle  fue  Nipoti,  e dichiarò  loro , che  non  voleva  aflòlutamente 
che  chi  fi  forte  nel  mondo  andalTe  avifitarla  a S.Ciro. 

So»  long»  II  Sabato  il  Re  fii  fenza  cognizione  tutto  il  giorno  , eflendo 
agonia»,  flati  brevilfimi  i momenti  lucidi  , e nelle  poche  cofe  , che  difi' 
ff , parve  , che  averte  dell’  impazienza  di  non  vedere  il  fine  d’ 
una  si  lunga  agonia.  Invano  la  cancrena  continuava  a fare  del 
progreflo,  la  morte  non  poteva  finir  di  diftruggerlo  , tanto  era 
prodigiofa  la  forza  della  fua  conftituzione . Prefe  come  il  giorno 
antecedente  della  gelatina,  ed  alcuni  bicchieri  d’acqua;  maquan- 
do  gli  fi  dava  della  gelatina,  o a bere  col  vafetto  col  becco,  bifo* 
gnava  aprirgli  la  bocca,  e tenergli  le  mani,  perche  fenza  di  ciò 
fi  levava  dalla  bocca  tutto  ciò  , che  gli  fi  dava  . La  Ducheflà  d’ 
Umenadefiderò,  che  gli  fidelfe  il  rimedio,  che  il  Medico  Agnan 
dà  per  li  vajuoli:  i Medici  vi  acconfentirono,  perche  non  eflen- 
dovi  più  alcun  fondamento  d’ajuto,  tanto  era,  che  morirte  do- 
po aver  prefo  quello  rimedio,  quanto  fenza  averlo  prefo  . Alle 
io.  ore,  e mezza  della  fera  gli  fi  dilfero  le  Orazioni  degli  Agoniz- 
zanti, per  timore,  ch’egli  fpiraflc  la  notte.  La  voce  de’Limo- 
finieri,  che  dicevano  le  Orazioni  ravivò  talmente  i fuoi  fpiriti,  i 
• quali  parevano  come  eftinti , che  diffe  a voce  più  alta  di  loro  1* 
Ave  Maria,  e’1  Credo  molte  volte  pel  grand’abito , che  S.  M. 
aveva  di  pronunziarli . 

Su» morte • Finalmente  la  Domenica  primo  di  Settembre  alle  8 ore,  e un 
quarto,  e mezzo  della  mattina  il  Re  fpirò  fenza  alcun  sforzo 
come  una  candela,  che  s’eftingue. 

Recapito-  Tale  fu  il  fine  d’unRe  potente,  il  cui  Regno,  il  più  lungo  , 
iasione  de'  che  fiamai  flato,  non  potè  nondimeno  badare  a tutti  i fuoi  gran 
arVènunf-  difegni,  nè  metterlo  in  iftato  di  goder  qualche  quiete,  come  nè 
ti  del  fuo  pure  di  farla  provare  a’  fuoi  Sudditi . Tutto  è paflato  in  guerre 
Regno,  quafi  continue,  la  maggior  parte  delle  quali  avevano  per  mira  I’ 
ingrandimento  della  Cala,  e della  Famiglia  Reale,  la  quale  di* 

veni« 


Digitized  by  Googl 


PARTE  T ERTA.  LIBRO  XX.  55 i 

leniva  Tempre  più  numerofa  . Quelle  guerre  però  fòrte  mite  co*  1 714 
maggiori  preparamenti,  che  fieno  flati  mai  fatti,  fono  fi  n al  me  n- 
te  terminare  a collocare  un  Nipote  fui  Trono  di  Spagna,  in  vir- 
tù d’ una  Rinunzia,  e a non  lafciare  in  Francia  , che  un  Proni- 
pote Minore,  che  fanno  l’avanzo  d’ una  sì  numerofa  Pofterità  ; 

Ma  nel  punto,  che  rifguarda  il  follevamento  de’  Popoli  la  mor- 
te ha  forprefo  quello  Monarca,  prima,  che  ne  abbia  potuto  efe- 
guire  il  difegno,  di  cui  è flato  obbligato  a lafciare  la  cura  a’ Tuoi 
Succefsori . Que.i’è  quello , eh’ egli  medefimo  ha  riconofciuto , dan- 
do ,|come  ho  riferito,  le  fue  ultime  inftruzioni  al  picciolo  Delfino . 
e facendo  quefta  confeflìone  , la  quale  merita  d’ eflere  trafmefla 
alla  Pofterità  ; confeflìone  la  quale  ( in  qualunque  maniera  fi  ri- 
guardi ) farà  più  onore  a quefto  gran  Principe  nell’Iftoria,  che 
tutti  gli  altri  Panegirici. 

Nel  rimanente  fi  è veduto  alla  morte  di  quefto  Monarca  si  Non  h*  «« 
potente,  e sì  aflbluto  ne’  Tuoi  voleri,  che  non  ha  avuto  dopo  la  »nto  dopo 
fua  morte  maggior  privilegio  di  quello,  che  hanno  avuto  i Re  [* 
fuoi Predeceflòri , le  ultime  difpofizioni  de’  quali  fono  fiate  fpef-  privile», 
fo  modificate,  o cambiate  da’ Parlamenti,  fecondo  che  l’hanno  dì  quello  , 
giudicato  neceflario  pel  ben  pubblico,  come  fi  vede  fpezialmen- ^'toh,"n0* 
te  nell’efempio  di  Luigi  XIII.  il  quale  poco  tempo  innanzi  la  predtceflb. 
fua  morte,  aveva  fpedita  al  Parlamento  la  fua  Dichiarazione  del  ri  in  rig“« 
giorno  de’ zi.  Aprile  164?  per  regolare  la  forma  della  Reggen- 
za  nel  tempo  della  Minorità  di  fuo  Figliuolo  . Ma  dopo  la  fua  to. 
morte  eflendo  andato  il  Re  Luigi  XIV.  a tenere  il  fuo  Tribu- 
nale di  giuftizia,  ed  a far  confermare  la  Reggenza  della  Regi- 
na fua  Madre,  il  Parlamento  non  ebbe  riguardo  a certe  Claufo- 
Ie  della  Dichiarazione,  e permife  alla  Regina  di  governare  il 
Regno  aflòluramente  col  configlio  del  Duca  d’ Orleans,  e del 
Principe  di  Condè,  e di  chiamare  nel  fuo  Configlio,  e nel  fuo 
Miniftero,  quelle  perfone,  che  fti mafie  più  proprie,  fenzaaver 
riguardo  alla  pluralità  de’ voti,  contraciò,  ch’era  ordinato  dal- 
la Dichiarazione . E così  appreflò  poco  il  Parlamento  del  di 
d’oggi  ha  praticato  all’apertura  del  Teftamento  del  Re  defunto. 

Con  quefta  differenza  nondimeno,  che  la  Minorità  , che  fegue 
un  sì  lungo  Regno,  ha  cominciato  fenza  turbolenze  , cofa  che 
non  era  fucceduta  fotto  quelle  del  Re  defunto,  e di  Luigi  XIII. 
che  una  nuova  forma  di  Governo  inftituira  di  concerto  col  Par- 
lamento è fotto  una  Reggenza  generalmente  applaudita  nel  fo- 
ftenere  un  sì  gran  pelo;  che  i Configli  fono  flati  comporti  d’ec- 
cellenti fuggetti,  le  favie  dccifioni  de’ quali  fi  rendano  doppia- 
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1715  mente  degne  di  rifpetto;  e che  finalmente  i difegni  erano  tut- 
ti  formati  per  dare  una  buona  regola  agli  affari  del  Regno,  e 
per  recare  del  follevamento  a*  Popoli . 

In  fatti , quando  fi  confiderà  Io  fiato  , in  cui  il  Re  defunto 
aveva  lafciati  gli  affari,  non  fi  può  far  di  meno  di  rieonofeere  la, 
felicità  del  Regno  , d’aver  trovato  un  Principe  Reggente  nella 
Minorità  del  nuovo  Re , capace  di  foftenere  un  pefo  si  grave  , c 
d’aprirfi  una  ftrada  ficura  per  proccurare  finalmente  il  folleva- 
mento de*  Popoli,  per  riftabilire  l’abbondanza  nel  Regno,  e per 
aflicurare  la  pace  di  dentro  , e di  fuori . S.  A.  R.  vi  fi  è affatica- 
ta con  tanto  fucceffo,  e fi  crede  così  certamente  , che  tutte  que- 
fte  rnafiime  tendano  a quefto  fine  , che  non  fe  ne  può  fperare, 
che  una  felice  riufeita  . La  fopprefiìone  della  Camera  di  Giufti- 
zia,  ch’era  fiato  neceffario  d’ inftituire  , diverfe  contefe  pacifica- 
te, molte  impofizioni,  Uffizj,  ed  altre  Cariche  grayofe  foppref- 
fe,  un  gran  numero  di  Biglietti  dello  Stato  difirutti,  una  quan- 
tità di  Regolazioni  fatte  tanto  per  amminiftrare,  e rimettere  in 
buon  fiato  le  Finanze  , quanto  per  riftabilire  , ed  accrefcere  il 
Commerzic,  fono  pruove  certe  delprogreffo,  che  già  vi  fi  è fat- 
to. Non  v’ha  fe  non  quelli,  i quali  fono  al  timone  degli  affari, 
e ne  fentono  tutto  il  pefo,  che  pollano  ben  giudicare  degli  ofta- 
coli,  che  hanno  avuti  a fuperare,  per  condurre  le  cofe  alfegno, 
in  cui  fono  nel  tempo,  che  io  ferivo.  * 

Il  Re  defunto  fu  veduto  a feccia  feopertada  tutti  il  giorno  del* 
libo  cuo- 1*  fua  morte  . V’erano  nella  fua  Camera  de’  Preti,  che  falmeg- 
re  è porta  giavano  continuamente  . Il  dì  appreffo  il  luo  Corpo  fu  aperto 
«oaliaO.  ai]a  prefenza  del  Duca  d’Elbeuf , e del  Marefciallo  di  Monref* 
aVpP.Ge-  qutou  nominati  a quefi’ oggetto  dal  Re,  e giufta  la  confuetudine 
fuiti,  e le  fi  chiamarono  altresì  a quell’ apertura  due  Medici  della  Facoltà  di 
fueinterio  Parigi,  c due  Cerufici  della  Comunità  di  S.  Cofimo,  oltre  ilpri- 
d\ Noftr»*  mo  Medico,  e tutti  gli  altri  Medici,  e Cerufici  del  Re  . La  fua 
Signora  ai  Calla  fu  polla  nella  Camera  del  grande  Appartamento  parata  de’ 
Parigi,  ‘'mobili  più  preziofi.  Vi  reftò  per  otto  giorni  cuftodita  dagli  Uffi- 
ziali  maggiori,  falmeggiando  giorno,  e notte  il  Gran  Limofinie- 
re,  con  alcuni  Vefcovi , e Religiofi  . A dì  le  fue  interiora  fu- 
rono portate  a Noftra  Signora  di  Parigi  dall’  Abate  di  Frulai  Li- 
mofiniere  del  Re  accompagnato  da  Degranges  Maeftro  delle  Ce- 
rimonie. La  Carrozza  era  feguita  da  un  Caporale,  e da  fei  Guar- 
die, che  portavano  delle  Torcie  . Furono  polle  nel  Coro  a laro 
di  quelle  di  Luigi  XIII.  A dì  6.  il  fuo  Cuore  fu  portato  alla  Cafa 
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Profefla  de’  PP.  Gefuiti  dal  Ordinai  di  Roano  accompagnato  dal  1715 
Conte  di  Sarolois , e nella  medefima  Orrozza  era  il  Duca  di 
Sulll , il  Duca  di  Tremes  primo  Gentiluomo  della  Camera  , il 
Marchefe  di  Magliebois  Maeftro  della  Guardaroba  , e ’1  Sig.  di 
Giancurt  Governatore  del  Conte  di  Sarolois  . I Limofinieri,  e’1 
Confeflore  del  Re  occuparono  la  feconda  Carrozza  con  alcuni 
PP.  Gefuiti,  e fi  marciò  con  quell’ordine  a Parigi.  Venti  Paggi 
del  Re  , che  portavano  delle  Torcie  ; la  primaCarrozza  , dov’ 
era  il  Cuore,  trenta  Guardie  del  Re,  e la  feconda  Orrozza.  Si 
trovarono  alla  Porta  della  Conferenza  venti  Stallieri , e trenta 
Svizzeri  della  Guardia  . Il  Cuore  arrivato  alla  Olà  profefla  fu 
prefentato  al  Rettore  dal  Ordinai  di  Roano. 

La  fera  de’ 9.  il  Corpo  fu  portato  a S.Dionilio,  cantatiche  fu- 
rono i Vefperi  de* morti  da’Mufici , nella  Ornerà  dov’ era  flato  HfaoCor- 
cuftodito  . Fu  levato  dal  Cardinal  di  Roano  alla  prefenza  del  P°è  P“M- 
Duca  di  Borbon,  Gran  Maggiordomo  della Ofa  del  Re,  e por-  JJjgo. 
tato  dalle  Guardie  della  Compagnia  Scozzefe  fopra  un  Carro  d’ 
armi,  coperto  d'un  panno  con  morti  d’argento  ; indi  li  marciò 
con  quell'ordine  . II  Capitano  delle  Guardie  della  Cala  del  Re  j 
alcune  Orrozze  de’ principali  Uffiziali,  quella  del  Maeftro  delle 
Cerimonie , quella  del  Gran  Maeftro  delle  Cerimonie , i Mo- 
fchettieri  neri , i Mofchettieri  bigi , i Ovaleggieri  della  Guar- 
dia , gli  Uffiziali  della  Camera  , e della  Guardaroba  ; una  Or- 
rozza del  Re , in  cui  erano  alcuni  Limofinieri  di  S.  M.  il  fuo 
Confeflore  , e’1  Curato  di  Verfaglies  ; una  Orrozza  del  Re,  in 
cui  erano  il  Duca  di  Borbon , il  Ordinai  di  Roano  , il  Duca  di 
Tremes  primo  Gentiluomo  della  Camera,  il  Duca  della  Tremo- 
glie,  e’1  Duca  di  Mortemar  altresì  primi  Gentiluomini  della O- 
mera,  il  Duca  della  Rochefoucaur , Gran  Maeftro  della  Guarda- 
roba , e’1  Cavalier  di  Dampierre  Scudier  Maggiore  del  Duca  di 
Borbon:  i Trombetti  della  Ornerà,  gli  Araldi  d’armi,  il  Gran 
Maeftro,  il  Maeftro,  e l’Ajutante  delle  Cerimonie  , il  Carro,  e 
quattro  Limofinieri  a cavallo  , che  portavano  i cantoni  del  pan- 
no; il  Principe  Carlo  di  Lorena  Scudier  Maggiore  di  Francia  , 
e’1  Duca  di  Villeroi  Capitano  del  Corpo  di  guardia  a cavallo,  le 
Guardie  del  Re  , e gli  Uomini  d’armi . La  marcia  era  chiula 
dalla  Orrozza  del  Duca  di  Borbon , e da  quelle  del  Ordinai  di 
Roano  , e de’ Duchi  della  Tremoglle  , della  Rochefoucaut , di 
Mortemar,  e di  Tremes  . Arrivata  , che  fu  la  Procdfione  una 
mezza  lega  lungi  da  S.  Dionifio , vi  fi  unirono  un  gran  numero 
d’ Uffiziali,  fette  Uffiziali  a piedi,  le  Guardie  della  Prepofitura 
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1715  del  Palazzo  , e i cento  Svizzeri  della  Guardia  , e a una  certa' 
diftanza  fi  trovarono  i Religiofi  della  Badia  Reale  di  S.  Dionifio 
in  numero  di  cento  venti  vediti  di  Cappe  di  velluto,  e precedu- 
ti  dalle  Parrocchie,  da* Frati  Zoccolanti  , e dagli  Uffiziali  della 
Città  . Dopo  le  folite  Orazioni  tutti  gli  Ecclefiaftici  precedettero 
procefiìonalmente  il  Carro  fino  alla  porta  della  Badia,  dove  il 
Cardinale  lo  prefentò  al  Priore,  con  un  difeorfo  tenero,  ed  elo- 
quente . Il  Corpo  fu  collocato  nel  Coro  della  Chiefa  attorniato 
da  Ceri,  e i Religiofi  cominciarono  a dirvi  intorno  delle  Ora- 
zioni giorno,  e notte  . Il  giorno  apprefio  i Religiofi  celebraro- 
no un  Mortorio  , al  quale  intervennero  tutti  gli  Uffiziali , che 
avevano  accompagnata  la  Proceffione. 

Btequie  Verfo  la  metà  d’Ottobre  il  Palazzo  pubblico  di  Parigi  fece  fa- 
Suéfto?"  re  un  Mortorio  pel  Re  defunto  , e fi  oflervò  in  quella  Cerimo- 
«ìpc,°  finnia>  che  ciafcheduno  de’ Tuoi  Membri,  che  andava  all’Offerta 
aveva  in  mano  un  picciolo  fonaglio,  che  fonava  camminando. 
A di  z?-  del  medefimo  mefe  il  gran  Mortorio  folenne  , per  cui 
erano  fiati  fatti  de’ preparamenti  dopo  la  morte  di  quello  Princi- 
pe , fu  celebrato  nella  Chiefa  della  Badia  Reale  di  S.  Dionifio  . 
11  Corpo  , che  vi  era  fiato  in  depofito  dal  giorno  del  trafporto  , 
era  fopra  un  magnifico  Catafalco  fotto  un  gran  padiglione  in 
mezzo  d’una  Cappella  illuminata  da  un  gran  numero  di  Ceri  . 
Il  contorno  del  Coro  era  adornato  delle  principali  azioni,  e delle 
Virtù  del  Principe  defunto.  Il  Cardinal  di  Roano  Gran  Limoli- 
li je  re  di  Francia  portatovifi  il  giorno  antecedente  , era  interve- 
nuto a’Vefperi  de’ Morti  cantati  da’Mufici  del  Re,  e da’Rel/gi» 
fi  della  Badia.  Il  Clero,  il  Parlamento,  la  Camera  de’ Conti,  la 
Corte  degli  Ajuti , la  Corte  della  Zecca  , il  Caftelletto,  il  Magi- 
strato delle  Taglie,  il  Corpo  di  Gittà,  e l’IIniverfità,  vi  fi  erano 
portati,  giufta  l’invito,  che  loro  n’  era  fiato  fatto . UDucad’Or- 
Jeans  primo  Principe  del  lutto  prefe  il  fuo  pofio,  indi  lo  prefero 
Il  Duca  di  Borbon,  e’1  Conte  di  SarolOis,  e la  Meffa  fu  celebra- 
ta dal  Cardinal  di  Roano-  All’ Offertorio  il  Duca  d’Orleans  con- 
dotto dal  Marchefe  di  Dreux  Gran  Maeftro  delle  Cerimonie  an- 
dò all’Offerta,  dopo  le  riverenze  folite  all’Altare  , al  Corpo  del 
Rd  defunto,  «'Principi , al  Clero,  a’Miniftri  Stranieri , ed  alle 
Compagnie  - Indi  il  Duca  di  Borbon  , e’I  Conte  di  Sarolois  vi 
furono  condotti.  Dopo  l’Offertorio  il  Vefcovo  diCaftres  pronun- 
ziò iaOrazionc  funebre-  Terminata,  che  fu  la  Meffa  i Cardina- 
li di  Roano,  e pofeia  i Vefcovi  d’AuXerre,  di  Saez,  d’ Angers, 
e di  Beauvais  fecero  di  inccnfamcnti  incorno  al  Corpo  , dopo  i 
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quali  le  Guardie  del  Corpo  veftite  a lutto  col  Cappuccio,  Io  traf-  1715 
portarono  alla  fepoltura,  levati  , che  furono  dalla  Calla  gli  ono- 
ri > i quali  furono  prefentati  a*  Duchi  , che  dovevano  portarli  . 

I quattro  cantoni  del  panno  erano  tenuti  da’Sig.  di  Memes  pri- 
mo Prefidente  del  Parlamento,  di  Novion  , di  Menars,  e d’ Al- 
legro, Prelidenti  a berretta  . Il  Re  d’armi  s’avvicinò  alla  fepol- 
tura, dove  calato  che  fu  il  Corpo,  gettò  la  fua  Cotta  d’armi,  e’1 
fuo  Cappuccio  : indi  chiamò  quelli , che  dovevano  portare  gli 
arnefi  d’onore  . II  Marchefe  di  Curtenvau  portò  l’ Infegna  de’ 
cento  Svizzeri  della  Guardia,  ond’cgli  è Capitano  . Il  Duca  di 
Saroft  , il  Duca  di  Villeroi , il  Sig.  di  Balljviere  Luogotenente 
della  Compagnia  del  Marefciallo  d’  Arcourt  in  fua  alfenza  porta- 
rono le  Infegne  delle  loro  Compagnie  , e ’l  Duca  di  Novaglies 
Capitano  della  Compagnia  delle  Guardie  Scozzefi  portò  quella 
della  fua.  Quattro  Scudieri  del  Re  portarono  gli  Speroni , i Guan- 
ti di  ferro,  lo  Scudo,  e la  Cotta  d’Armj,  Il  Sig.  di  Jaulìei  in  af- 
fenfa  del  Marchefe  di  Beringhen  Scudier  maggiore  portò  l’Elmo 
col  cimiero  alla  Reale.  Lo  Scudier  maggiore  di  Francia  portò  la 
Spada  Reale:  Il  Sig.  della  Senaj  primo  Tinciante  portò  lo  Sten- 
dardo del  Re.  Il  Duca  d’Albrer  GranCiamberlano  portò  la  Ban- 
diera di  Francia;  il  Duca  di  Brifach  la  mano  diGiuftizia:  il  Du- 
ca di  Luines  lo  Scettro,  e’1  Duca  d’Ufez  la  Corona  Reale.  Tut- 
ti quefti  arnefi  d’onore  furono  porti  fopra  la  Carta.  Indi  il  Duca 
della  Tremoglie  facendo  la  funzione  di  Gran  Maggiordomo  di 
Francia  pofe  il  fuo  battone  nella  fepoltura  , ed  ogni  altro  Mag- 
giordomo di  Palazzo  ruppe  il  fuo  . II  Duca  della  Tremoglie  gri- 
dò pofeia;  Il  Re  è morto , e’1  Re  d’armi  replicò  tre  volte.  Il 
Re  è morto;  preghiamo  tutti  per  l'anima  fua.  Indi  lì  fece  un’ 
Orazione.  Finalmente  il  Re  d’armi  gridò  tre  volte.  Viva  il  Re 
Luigi  XV.  il  che  fu  feguico  dalle  acclamazioni  di  tutta  l’Aflcm- 
blea,  e fonarono  le  Trombe  nella  Nave.  1 Principi,  il  Clero,  i 
Duchi,  gli  Uffiziali,  le  Compagnie,  i Miniftri  Stranieri  furono 
pofeia  trattati  magnificamente  in  diverfe  Sale  della  Badia. 

Finalmente  eflendo  ftato  eretto  nella  Chiefa  Metropolitana  di 
Noftra  Signora  di  Parigi  il  medelimo  Maufoleo  , che  aveva  fer- 
vilo a S.  Dionilio,  vi  li  fece  a di  li.  Novembre  un  Mortorio  fo- 
lenne  per  l’anima  del  Re  defunto.  Il  Cardinal  di  Novaglies  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  celebrò  pontificalmente  , e’1  Vefcovo  d’Alet 
pronunziò  l’Orazione  funebre  . II  Duca  d’Orleans  , il  Duca  di 
Borbon  , e'1  Conte  di  Sarolois  erano  i Capi  della  funzione  , fc- 
guiti  da  un  gran  numero  di  peifone  delle  più  confiderabili  della 
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Corte  , e della  Città  . Il  Clero  , il  Parlamento  , la  Camera  de* 
Conti  , la  Corte  degli  Ajuti  > l’Univerfità  , e’1  Corpo  di  Città 
v’intervennero,  invitati  per  ordine  del  Re  . Gli  Ambafciadori , 
ed  Inviati  de* Principi  Stranieri  vi  furono  parimenri  invitati . II 
Duca  d’ Orleans  definò  pofcia  all’  Arcivefcovado  , dove  il  Cardi* 
nal  di  Novaglies  lo  trattò  magniiìcamente . 
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A Bate  di  S.  Gallo  viola  i privile- 
gi de*  Tochemburghdì  433. 
quali  lagioni  ebbero  gli  altri  Can- 
toni per  intereffarlì  in  quell' affare 
434.  Modo  di  procedere  dell’Aba- 
teobbliga  i Cantoni  ad  armarli  per 
reprimere  le  lue  violenze  4 34.  pre- 
paramenti per  venire  alle  mani  43  $ 
Cantonicattolici  minacciano  i pri- 
mi le  oftilità.  Ib.  Avvenimento, 
che  diede  motivo  alla  battaglia  di 
Vilmerga  43  j . Relazione  di  quella 
battaglia  ! Ib. 

Alleati  affediano  Keifcrvert  L£L  loro 
vantaggi  in  mare  uL  formano  un’ 
intraprefa  fopra  Cadice , che  non 
riefee  Ib.  prendono  i Galeoni , che 
venivano  dalMelGco4i.  loro  cat- 
tivi lucceflì  43.  loro  difegno  fopra 
Barcellona  lenza  riufeita  78.  loro 
mifure  per  opporli  a'  progredì  de’ 
Francclì  S r.  entrano  nella  Baviera , 
e vi  fanno  de’gran  progredì  3<L  de- 
predano i fuoi  Stati  87.  invelìono 
Ingolllad  37.  bombardano  Namur 
ldì.  prendono  il  Forte  Ifabclla . ib 
affediano  Ollenda  131. incalzano  la 
Retroguardia  de’  Francefi , e fanno 
qualche  perdita  189.  conquilìano 
la  Sardegna  194.  affediano  Turnai 
X39.Mons  246.  Betune  263.  Aire 
271.  S.  Venanzio  272.  prendono 
Arlaux  31  a.  invelìono  Buchain 


32  l.  fanno  le  loro  domande  al  Con- 
greffo  d’  Utrecht  372.  affediano 
Quefnoi  398.  Correrie  delle  loro 
Partite  in  Sciampagna , c in  Lorc- 
na  398.  non  fanno  la  marcia  de’ 
Francclì , fc  non  quando  non  pof- 
fono  più  fchivarli  409  fono  battuti, 
ed  èsforzatoil  loro  riparo  4i2.1e- 
vano  l'affedio  di  Landrecies  429. 
fanno  l’affedio  di  Duai . ib.forpren- 
dono  il  Forte  di  Knoque  4 30. 

Ambafciadore  d’Ingh  i 1 terra  feri  ve  una 
Lettera  a'  Catalani  43  j. 

Ambafciadore  diPcrfia  viene  in  Fran- 
cia 5 30.  Quali  erano  i fuoi  coflumf, 
c’1  luo  carattere . ib.  difparere  fo- 
pravvenuto  nel  fuo  ingreffo  331. 
ordine  di  quella  Cerimonia  332. 
fua  udienza  pubblica  33  3.  entra  nel 
Cartello  di  Verfaglies  5 34.  s’accorta 
a S.  M.  ib.  prefenri  del  detto  Amba- 
fciadore 3t<?. 

Anna  Principeflà  di  Danimarca  pro- 
clamata Regina  d’Inghilterra  14  di- 
chiara  la  guerra  alla  Francia  1 <4  fua 
morte  30$. 

Arciduca  d' Aullria  è incoronato  Re 
di  Spagna  fotto  il  nome  diCarlo  111 
7Q-  va  in  Portogallo 

B 

Barcellone!-!  prendono  la  riloluzione 
di  difenderli  3(1.  la  loro  Città  è a f- 
fediata  3 1 2.  Pretefto  dell’Inghilter- 
ra 
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rt  perdkhiararficontrodiloro  ib. 
Rilpofta  de’ Deputati  £ij.  altra  ri- 
mo fi  ranza  de’  Barcelloncfi  agl’  In- 
glcfi  ib.  continuazione  diqueft'afle- 
fedio  j 1 8.  non  fi  rendono  che  ali’  ul- 
tima efiremità  jjg. condizioni  del- 
la Capitolazione  ib.  laCittà  è data 
in  mano  agli Spagnuoji  fio. 

Baron  di  Caffinct  fpedito  dal l’Impera- 
dore  a Napoli  per  maneggiarvi  una 
folievazione  j. 

Battaglia  fra  i Franccfi , egl’  Imperia- 
li prclToad  Huninghe  zq.  altra  fra  i 
Franccfi,  e gl’ Imperiali  30.  fra  gli 
Spagnuoli  , c gl’ Imperiali  34.  di 
Luzzara  34.  predò  ad  Echeren  54. 
Fra  i Franccfi,  e gl'  Imperiali  éa. 
. di  Schellemberg  3j.  navale  fra  le 
. due  Armate  103.  di  Cadano  al  paf- 
faggio  dell'  Adda  1 14.  di  Kameli'c 
129. di  Calcinato  133.  d’ Almanza 
•.  iffi.d’OdenardeiSf-di  Vinendale 
ZQ7.di  Malplaquet  243-  di  Pultova 
. 248. di  Saragozza  185.  di  Villavi- 
ziofa  29J. 

Brevi  fpediti  dal  Papa  al  Re  di  Fran- 
cia , ed  al  Clero  in  propofìto  della 
Condiamone  Unigenita!  494. 

i 

-a  C 

Campagna  d’AJemagna2j.  del  Reno 
Inferiore , e de’  Pacfi  baffi  49.  d’Ita- 
lia 67.  di  Piemonte  jj.  de’ Paefi  baffi 
loi.altradc’Pacfi  baffi  170.  d’ Ale- 
magna  1 90, di  Piemonte  1 9 1 .de’Pae 
i-I  fi  baffi  tgó.di  Piemonte  2 £2.  d’ Ale- 
magna  470. 

Canale  diMardik  fabbricato  preflb  a 
Doncherchc  524. 

Cantoni  Svizzeri  loro  difparere  intor- 
no alla  rinnovazione  della  loro  Al- 
leanza colla  Francia  328.  cerimonia 
di  quella  rinnovazione  529- 


Capitano  Caflardo  fpedito  a Capo  ver- 
de 432.  fpedito  a Surinam , come 
terminò  la  Aia  fpedizione  4-6. 

Carlo  IEL  riconolciuto  dal  Papa  per 
Re  di  Spagna  25 2.  eletto  Imperado- 
re  313.  fua  Incoronazione  ri- 
ceve gli  omaggi  dal  Magi/lrato  ci 
Francfort  360.  fuoi  motivi  per  non 
acconfcntire  così  predo  alla  pace 
4 36.  fue  mi fure  per  continuare  la 
guerra.  484. 

Cardinal  di  Buglion  fi  lalva  fuori  del 
Regno  267.  fc rive  una  Lettera  al 
Re  268.  gli  fi  là  procedo  171- fua 
morte  £37. 

Cardinal  di  Novaglies  non  vuole  ac- 
confentire  alla  Confiituzione  Uni- 
genita! 491.  fe  gli  unifeono  molti 
Prelati  49  3. 

Catalani  , loro  intereffi  abbandonati 
nel  Congredo  tf  Utrecht  45  3. 

Cavaliere  Capo  de’  Camiciardi  fuo 
carattere  108.  va  feorrendo  ii  Re- 
gno , e A fai  va  pofeia  ne’  Paefi  Stra- 
nieri 109. 

Codicilli  del  Tedamento  del  Re  in 
data  13.  Aprile,  e 2 3.  Agodo  171 J. 

SOR 

Colonia  G dichiara  per  l’Impcrado- 

rc  4J. 

Commerzio  interdetto  cogli  Olande  - 
fi  309. 

Conferenze  di  Gertruidemberg  238. 

Congredo  diBada  negli  Svizzeri  f if. 
d’ Anverfa  per  la  Barriera  de’  Paefi 
baffi  320. 

Qonfpirazione  a Napoli  contra il  Vi- 
ce-Re 5.  fcoperta,c  diffipata  6. 

Confiituzione  Unigenita!  3 io. conti- 
nuazione di  quoft'  affare  440. 490. 

Conte  SirmaiCapo  di  Giuftizia  dell* 
Ungheria  Supcriore  3.  fatto  arreda- 
re dal  Conte  Solari  4. 

Conte  Solari  Comandante  delle  Trup- 
pe 
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pe  Imperiali  nell’  Ungheria  4. 

Conre  di  Tallard  s' accampa  predò  a 
Keifervert  -16'. 

Conted’Arco  Governatore  di  Brifach 
decapitatoci. 

Conte  Marfilli  degradato  , e caflato 
da  tutte  le  Cariche  61. 

Conte  di  Starcmberg  va  in  foccorfo 
del  Duca  di  Savoja  77. 

Conte  di  Strafford  va  all’  Efercito,  e 
perchè  402. 

Conte  di  Steeinbork  Generale  degli 
Svedcfi  fatto  prigione  a Toningen 
479- 

Convenzione  per  l’evacuazione  della 
Catalogna  434.  E firatto  del  Tratta- 
to ib. 

D 

Delfino  di  Francia , fua  morte  Joo. 
fuo  Mortorio  301. 

Difcorfo  dell’Avvocato  Generale  in 
propòfito  del  Teftamento  del  Re 

Doncherche  è confegnata  alle  Truppe 
Inglefi  406. 

Duca  di  Borgogna  va  a comandare  ali’ 
Efercito  in  Fiandra  1 7.  perde  l’ oc- 
cafione  di  Nimega  ilL  fua  molla  ver- 
fo  Turnai  20O.  dichiarato  Delfino 
301.  fua  morte  36 1.  onori  funebri 
renduti  al  fuo  Corpo  {61. 

Duca  di  Marlborough  comanda  all’ 
Efercito  degli  Alleati  lo.  vuol  dar 
la  battaglia  al  Duca  di  Borgogna, 
il  quale  la  fchiva  21.  aflcdiaBonna 
4<>.proccura  in  vano  di  tirare  il  Ma. 
refciallo  di  ViUeroi  ad  una  azione 
li. prende  Hui  , aflèdia  Limbur- 
go  So,  marcia  verfo  l’ Alemagna  S 3. 
propone  inutilmente  all’Elettordi 
Baviera  di  cambiar  partito  Sfi.  fuoi 
progredì  loo,  fatto  Principe  dell' 
Tane  UL 


ìmperiadairimpcradore  ifii.  Pira* 
rmide  alzata  in  fuo  Onore  ib.  Tuoi  di* 
fegni  ne’Paefi  baffi  li  7.  obbligato 
dagli  Stati  Generali  a ritornare  nrfì 
Paefi  balli  113.  riporta  un  vantag- 
gio contra  i Francefi  1 21.  altri  fuoi 
fuccclfi  1 M . fuo  Elogio  1 3 1 .affedia 
Menin  1 33. 

Duca  di  Baviera  fi  dichiara  aperta- 
mente per  la  Francia  27.  forprcnde 
la  Città  d’Ulma  18.  riporta  alcuni 
vantaggi  32.  s'impadronifce  di  Ra- 
tisbona  xy.  fuoi  progredì  in  Italia 
lènza  riufeita  Si.  fuoi  progredì  fui 
Danubio  75.  prende  Kempten , ad 
Augufta  73.  continuazione  delle  fue 
fpedizioni  76.  fua  moda  8 7.  fi  fai  va 
verfo  Ulma  coll'avanzo  del  fuoE- 
fcrcito  22;  perde  tutti  i fuoi  Stati 
loi.  fuo  fiato  infelice  102.  aflèdia 
Bruflelles  zi  2. 

Duca  di'Vandomo  comanda  all’Eièr- 
cito  di  Filippo  V.  in  Italia  33.  fuoi 
progredì  in  Piemonte  So.  riporta 
una  vittoria  in  Italia  1 34  vien  ri- 
chiamato d’  Italia  per  fpedirlo  in 
Fiandra  ib.  fua  morte  380. 

Duca  d’Olftein  Gottorp  muore  da 
una  Cannonata  43. 

Duca  di  Savoja  dichiara  la  guerra  alla 
Francia,  e riceve  foccorfo  dagl'im- 
periali <2;  invade  la  Provenza  164. 
fua  lentezza  1 66.  prende  diverte 
Piazze  , e pofeia  Feneftrclle  iqt. 
fua  agitazione  quandogli  fupropo- 
fio  il  Regno  di  Sicilia  4 1 6. 

Duca  di  Bretagna  ,fua  nafeita  09.  alle- 
grezze in  quello  propofito  ib.  fua 
morte  120.  altro  Duca  di  Bictagna 
dichiarato  Delfino  363.  fua  morte 

Ducad’ Orleans  s'unifce  all’ Efercito 
del  Duca  di  BervicK  139.  ha  una 
-difgrazia  predo  a Balaguer  ifio. 
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' fa  I’  àfledio  di  Tortofa  192. 

Ducad’Angiò  fua  nafcita2tS. 

Duca  di  Borbon  fua  morte  166. 

baca  di  Berrì  fuo  matrimonio  267. 

\ fua  morte  j.SS. onori  funebri,  che 
gli  fono  fatti  490. 

Duca  d’Ormond  fa  una  Dichiarazio- 
ne aU’Efercito  3S1.  fuc  corrifpon- 
denze  colla  Francia  381.  dichiara 
unaSofpenfione  d’armi  ;99.condi- 
zioni  di  quella  Sofpenfionc  400.  le 
Truppe  Straniere  ricufano  d'ubbi- 

■ dirgli  401.  fua  corrifpondcnza  col 
Marcfciallo  di  Villars  404.  Lettere, 

• cheli  fcrivono  ib. 

Duchefla  diBorgogna  dichiarata  Del- 

•'  fina  tot-  fua  morteci,  onori  fu- 
nebri renduti  al  fuo  Corpo  361. 

Duchefla  di  Borri  partorifce  una  Prin- 

■ cipcfla  494.  onori , che  le  vengano 
fatti  J 38. 
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a 

Editti  Borfali  pubblicati  in  Francia 
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Elettore  di  BrunfuicK  Luneburgo  fuc- 
cede  alla  Regina  d’ Inghilterra  jod. 
è proclamato  Re  fotto  il  nome  di 
Giorgio  L ?07.  qual  è la  Famiglia 
Reale  507.  fuo  carattere  508.  fuo 
pubblico  ingreflò  a Londra  ib.  mi- 
fure,  che  furono  prefe  per  aflicura- 

• re  la  tranquillità  del  fuo  Regno  309 
Protetta  del  Re  Jacopo  5 io. 

Elettori  di  Colonia,  edi  Baviera } re- 
golati jid. 

F 

Filippo  V.  fpofa  Maria  Luifa  Gabriel- 

‘ Ja  Principefla  di  Savoja  8.  fuoi  pro- 
grefli  in  Italia  jj.  $' impadronifee 
di  Reggio,e  di  Modona  3 f .ritorna  a 


ice  - : 

Madrid  ;<S.  fuoi  sforzi  contri  Car- 
lo Ili.  fùoi  fuccelli  in  Portogallo 
1 6o.  fi  prepara  a far  la  guerra  a’  Ca- 
talani 455. 

Francefi  s impadroniicono  di  Neobur, 
go  30.  riportano  de’  vantaggi  verfo 
il  Reno  Inferiore  , e nel  Paefc  di 
Giulicrs  31.  forprendono  due  Bat- 
taglioni in  Tongres  jodoroproget- 
ti  fconcertati  dagli  Alleati  jj.  ricu- 
fanod’  impegnarli  in  un’  azione  de- 
cifiva  35.  fanno  1*  afièdio  di  Landau 
6 4.  loro  palli  infruttuofi  nel  Tren- 
tino dfL  loro  vantaggi  marittimi 
contra  gl’Inglefi  73.  comra  gliO- 
landefi  ib.  s’impadronifcono  di  mol- 
te Piazze  j6.  riportano  di  veri!  van- 
taggi in  Italia  79.  pattano  il  Danu- 
bio per  attaccare  il  Principe  Euge- 
nio Si  cominciano  ad  infultare  col 
Cannone  gli  Alleati  92.  levano  l'af- 
fediodi  Gibilterra  ìn.levanol'af- 
fedio  di  Liegi  12L,  abbandonano 
tutte  le  Piazze  Spagnole  132.  battu- 
ti a Lucerna  fi  danno  alla  fuga  143. 
riportano  de’  vantaggi  in  Spagna 
IfC.efigono  delle  Contribuzioni  in 
Alemagna  1d2.fi  ritirano  in  confu? 
fione  dalla  parte  di  Gant  1S8.  vo- 
gliono prendere  unConvoglio  degli 
Alleati  203.  fono  battuti  aVinen- 
dale  ìod.  vogliono  introdurre  del 
foccorfoin  Lilla  109.  vogliono  lòr- 
prendere  Ath  ui.  fono  rifpinti  x 
Leffingen , c pofeia  fe  ne  impadro- 
nifeono  2 ir.  battono  un  Convoglio 
degli  Alleati  272.  vogliono  prendo- 
re  un  Corpo  di  Truppe  verfo  Bu- 
chain  313.  attediano  Venafco  in 
Aragona  320.  loro  finzione  per  for- 
prendere  i Nemici  occupati  nell’af- 
fedio  di  Landrecics  409.  fanno  l’ af- 
fedio  di  Quefnoi  419. fanno  l’afiedio 
diBuchain  43o.affediano,e  predono 
Friburgo  473.  Ge. 
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Gefuiti  i facoltà  di  confidare  , e di 
predicare  loro  levata  in  Francia. 
Jio. 

Gianfenifmo  in  Francia  fulminato  da’ 
Papi  i2£. 

GiufcppeImpcradore,fua morte  30?. 

Gran  Priore  di  Francia  fatto  prigione 
iSfLrilafciato  319. 

GuglicImoRed’  Inghilterra, fua  mor- 
te 13. 

Guetruin  fpeditofulle  Colie  del  Brali- 
le  357- 

I 

imperiali  abbandonano  molte  Piazze  , 
e perdono  il  Forte  di  Kel  46.  vo- 
gliono f occorrere  Landau,  e fono 
disfatti  riportano  una  vittoria 
contra  i Malcontenti  in  Ungheria 
1*4.  loro  ingrefiò  nel  Regno  di 
Napoli  1 6S.  aflediano  Gaeta  1 69. 
s’impadronifcono  d’Orbitello  ito. 

Incendio  del  Palazzo  dell’ Ambafcia- 
dor  di  Francia  a Londra  a checofa 
attribuito  447. 

Incendio  d’ A leena  477. 

Inghilterra,  mutazione  nel  lira  Mini- 
fiero  334.  fa  proporzioni  di  pace 
3 36.  fua  direzione  in  riguardo  agli 
Stati  Generali  343,  rompe  ogni 
impegno  co’  fuoi  Alleati  381.  fue 
domande  pel  Duca  di  Savoja  41  &. 

In  veneioni  in  Francia  per  aver  del  da  • 
naro,*  Biglietti  161. 

Inviato  Straordinario  di  Danimarca  a 
Parigi  attaccato  al  fuo  ritorno  da 
una  Partita  Francefe  128. 


Leopoldo  Imperadore  fua  morte  120. 
in  quale  flato  lafciò  gli  affari  dell* 
Imperio  ib. 

Lettera  di  Guetruin  al  Governatore 
di  Rio  Janeiro  3 57-  Rifpofta  del 
Governatore  al  luddetto  358-  di 
Milord  BolinbrofCe  al  Conte  di 
Darmuth  418-  vi  negozia  il  Trat- 
tato della  Sofpenlìone  d'armi  fra  la 
Gran  Bretagna  ; e la  Francia  Cre- 
denziale di  Priore  444.  degli  Stati 
Generali  al  Re  d' Inghilterra  37(5. 
degli  Stati  Generali  al  Redi  Fran- 
cia in  propofito  della  pace  467.  Rif- 
pofta del  Re  di  Francia  4 68. 

Lettere  patenti  del  Re  per  ammettere 
le  Rinunzie  de’ Principi  457.  altre 
in  propofito  della  Conftituzione 
Unigcnitus 492.  altre  in  favore  del 
Duca  d’ Umena , e del  Conte  di  To- 
lofa  495. 

Luigi  XIV.  dichiara  la  guerra  all’Impe- 
radore , all’  Inghilterra , e all’Olan- 
da 20.  s'impadronifce  di  Nancì  e 
fu  qual  preteftojj  dichiara  la  guer- 
ra al  Duca  di  Savoja  jo  s’impadronì 
fee  d’Oranges  j6  è affali  to  dalla  got- 
ta i2i  richiama  ilDucadi  Vandomo 
d’ Italia  per  fpedirlo  in  Fiandra , e 
fpedifee  il  Duca  ci. Orleans  in  fuo 
luogo  1 34  fua  Lettera  patente  al  Du- 
ca di  Vandomo  t altra  al  Ducad’ 
Orleans  ib.  qual  ufo  fece  della  fua  aiW 
torità  nella  flenuazione  generale  del- 
lo Stato  176. fuo  armamento  per  far 
palTarc  il  Re  Jacopo  III.  in  Scozia 
176  fuo  abboccamento  con  quello 
Principe  innanzi  la  fua  partenza 
122  meffo  in  paralello  con  Carlo  V. 
2x9.  fuo  Editto  in  favore  di  quelli 
che  volevano  efentarfi  dalla  Capi- 

• • Ubbb  2 tr* 
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fazione  227.  fui  Ordinazione  per 
la  Dichiarazione de’grani  230  fa  fa- 
re delie  aperture  di  pace  ib.  fua  Let- 
tera Circolare  a tutti  i Governatori 
delle  Provincie  in  propofito  della 
rottura  de'  Negoziati  di  pace  li 
mezzi  che  impiega  per  aver  del  da- 
naro zj  3. regola  il  pollo  fra  i Prin- 
cipi , e le  Principcife  della  fua  Cafa 
266  fa  fare  una  nuova  Cappella  a 
Yerfagjies  167.  feri  ve  una  Lettera  al 
Cardinal  della  Trcmoglie  in  propo- 
lito del  Cardinal  di  Bnglion  269  fuo 
difparere  con  Roma  in  propofito 
dellaRegalia  290  fua  Lettcraal  Car- 
dinal di  No  vagì  ics  in  torno  alla  mor- 
te del  Delfino  301.  riceve  i compli- 
menti di  condoglienza  della  Corte 
302.  fa  un  Editto  per  regolare  il  po- 
llo de'  Ducati,?  delle  Dignità  di  Pa- 
ri 302-  non  può  ottenere  che  fi  re- 
llituifca  la  facoltà  di  confettare  a‘" 
Gefuiti  i!  1 fuc  propofizioni  di  pace 
337.  fuoi  Articoli  preliminari  per 
pervenire  ad  una  pace  generale  344.. 
fue  intenzioni  fegrete  in  riguardo 
agli  Alleati  nel  fuo  Memoriale  in 
rifpoftaa  quellodella  Regina  349. 
fua  coftanza  in  mezzo  alle  perdite 
di  molti  Principi  della  fua  Cafa  364 
11  trova  in  buona  falure,  e ne  dà  de* 
contraflcgni  365  fua  rifpofta  ad  un 
Memoriale  fpedito  da  Londra  32} 
fue  domande  in  favore  dell'Elettor 
di  Baviera  4 1 j.  fi  un  progetto  di  pa- 
ce ali  Imperadorc  461  riceve  le  con- 
gratulazioni intorno  alla  pace  467- 
Fa  de’  divertimenti  a Fontainebleau 
474.  fuoi  maneggi  colla  Porta  in  fa- 
vore del  Re  di  Svezia  479.  fuo  pro- 
getto di  pace  coll'  Impcradoro  480. 
Conferenze  tenute  a Raftad  per  que- 
llo motivo  Ib.  La  fa  tirare  in  lungo 
«perche  482.  proibifee  il  gran  lut- 
to alla  Corte  per  la  morte  del  Duca 


di  Berrì  489.  mifurechc  prende  per 
far  ricevere  la  Conftituzione  Vnige- 
nit us  492.  . Si  congratula  della  Con- 
quida di  Barcellona  fatta  dagli  Spa- 
gnuoli  520.  fua  rifpofta  al  Memo- 
riale prefentato  da  Priore  jzj  altra 
fua  rifpofla  ad  un  altro  prefentato 
dai  Conte  di  Stairs  5 27  Fa  interrom- 
pere L lavori  di  Mardick  3 28. fuo 
ricco  adornamento  nel  ricevere  1’ 
Ambafciadore  di  Perfia  3 3*.  moti- 
vo di  quei!'  Ambafciata  pubblicato 
per  ordine  della  Corte*  32  vuol  im- 
piega re  tutta  lafmautoriià  per  finir 
l’ affare  della  Conftituzione  *38  fua 
indifpofizione  di  pochi  giorni  *39. 
fi»  la. rattegna  d' una  parte  della  fua 
Cafa  ib.  s’ ammala , c non  forge  piò 
dal  letto  *40.  ftà  un  poco  meglio , e 
ne  riceve  le  congratulazioni  dalla 
Corte  541  ..Ricade  e riceve  il  Viali, 
co , e l’ eftrema  Unzione  *41.  Fa  un 
Codicilla  5 42.  fi»  richiamare  il  Du- 
ca d' Orléans , e i Principi  legitima- 
ti  J41.  ha  una  Cancrena  in  una  gam- 
ba 543.  Difegno  che  il.  Re  aveva 
avuto  di  por  tare  al  Parlamento  una 
Dichiarazione  in  favore  della  Con- 
ftituzione *43»  Lacancrena  crcfce, 
e la  vitadel  Re  èdifperata  *4*.  Bel- 
le parole  di  S.  M.  al  Delfino  ib.  fua 
gratitudine  verfo  Madama  di  Van- 
tadur  44 6.  fuoi  fentimenti  pieni  di 
bontà  per  tutti  i fuoi  Uffizioli  ib. 
non  teme  la  morte  547.  fua  prefen- 
za  di  fpirito  fino  all' ultimo  momen- 
to 348.  ultimi  ordini , eh’  egli  da 
*[49.  Confola  i fuoi  Domeftici  jja 
nuovo,  rimedio  che  gli  fi  da  , porta- 
to da  un  Provenzale  540  effetto  che 
produtte  4 e ciò  che  fe  ne  fece  J £ I co- 
mincia a perdere  la  cognizione  ib. 
fua  lunga  agonia  * fi.  fin»  morte  ib. 
Recapitolazione  de’ principali  avve- 
nimenti del  fuo  Regno  ib.  Non  ha 

arH- 
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avuto  dopo  la  fua  morte  maggior 
privilegio  di  quello  che  hanno  avu- 
to i fuoi  Prcdcceflori  in  riguardo  al 
fuo Tedamenro  553. Il fuo  cuore  è 
portato  alla  Cala-  Profi.  fla  de'  PP. 
Gefuiti,,e  le  Tue  interiora  a quella 
di  Nodra  Signora  di  Parigi  554.  Il 
fuo  Corpo  è portatoa  S.  Dionifio* 
jj£.Efcquié  fatte  per  quello  Pria-* 
cipej^ 

m: 

Marchefe  di  Bcdmar  s’ impadronifcc- 
di  Midelburgo  in  Fiandra  20 

Marchefe  di  Lcganez  arredato , e con- 
dotto a Vincennes  1 iji 

Marchefe  di  Langallcric  batte  la  Re 
troguardia  dell'  Efercito  Franccfc. 
i47«- 

Marcfciallo  di  Bufflersjfue  mifure  rota 
te  dagli  Alleati  17.  da  una  cena  al 
Principe  Eugenio,  ed  al  Principe  di 
Naffau  nella  Cittadella  di  Lilla  21 6 
va  po/cia  a Verfaglics , dov’  èbenif- 
fimo  ricevuto  dal  Re  117.  fua  mor- 
te 

MarefciaJIo  di  Villars' vuole  attacca- 
re le  linee  di  Stoloffen1  11  1* intra- 
prefa  gli  va  a male . 34,  è fpedito 
nelle  Sevenne  in  luogo  del  Mare- 
fciallo  di  Monterevel  107.  ha  il  co- 
mando dell’  Efercito  Francefe  ni 
sforza  le  lince  di  Stoloffen  162,  rot- 
to dagl’imperiali  i<S$;  fi  fortifica 
fra  laBaffca  , eLcns  239.  fauna  mu- 
tazione nel  fuo  Efercito  242  come 
fu  ricevuto  dal  Re  32  j.  fua  molla  ; 
pafla.  il  Reno  472.  Confcgucnze  di 
quello  paflaggioib.  fcrive  al  Prin- 
cipe Eugenio  per  farlo  ritornare  a 
Rallad  4S  4.  Riceve  una  ricompea- 
fa  dal  Re  Filippo  V.  486. 

Marefciallo  di  Villeroi  abbandona  i 
. Paefi  baf&  per  feguire  il  Duca  di 


Marlborough  84.  Faaflcdiare  Hul  > 
c Liegc  119. 

Matrimonio  doppio  del  Duca  di  Bor- 
bon  con  Madamigella  di  Conti  e 
del  Principe  di  Conti  con  Madami- 
gella di  Eorbon  496.  cerimonie  del 
loromatrimonio . ib.  ■ 

Memoriale  prefentato  dalla  Francia 
agli  Stati  Generali  £4.  Rifpoda  de- 
gli Stati  Generali  I j.  altro  prefen- 
tatodal  Conte  di  Stairs.  326. 

Menagero  fpedito  a Londra  perche 
ié1' 

Milano  ma  Capitolazione  149.' 

Minidri  Inglefi  (anno  fottoferivere  al- 
la Regina  le  Plenipotenze  , delle 
quali  hanno  bifogno  341  qual  mira 
hanno  operando  così  342.- 

Monache  di  Pòrto-Reale  trafportate , 
c difperfe  in  altri  Monadcrj  a ca- 
gione del Gianfcnifmo  227. 

O 

Olanda  dichiara  la  guerra  alla  Fran- 
cia. 19. 

P 

Pace  particolare  fra  la  Francia,  et 
Inghilterra  dichiarata  a Utrecht 
44$.  effetto 'chiedavi  produfse  339 
Indanzc  fatte  agli'  Olandefi,  perche 
vi  fi  unifeano  430.  Eglino  accetta, 
no , c fi  conformano  a 1 defiderio  del- 
la Regina  ib.  mutazione  fatta  nel  lo- 
ro T ruttato  di  Barriera,  feguita  dal. 
la  fottoferizione  degli-  altri  4 31. 

P.  della  Chaife  Confeffore  del  Re  fua 
morte.  22 3. Il P. Letellier  è feelto 
per  riempiere  il  detto  podo . ib. 

Plenipotenziarj  fpediti  alCongrcffo  d’ 
Utrech  jgg.. 

Ponfartrain  cede  la  fua  Carica  di  Cai* 
celliere  ; e Voifin  è feelto  in  fuo 
luogo  JOf, 

Prc-, 
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Prefa  di  Keifervert . ip.  della  Miran- 
dola ij  di  Venloo  zj  diMafeiK  . 
ib-  di  Liegi  14  di  Landau  2 6 di  Luz- 
zara 3<S.di  Guaftalla  ib.  di  Sufa  79. 
di  Vercelli  80.  d’ Ivrea  ib.  di  Gibil- 
terra 103  di  Barcellona  ntS.d’Ath 
13S.  di  Lerida  160. di  Duai  265. 
di  Marchienes  42  7. 

Principe  Ragozzi  arredato  co’  princi- 
pali del  ìuo  Partito  4.  fi  falva  col 
mezzo  del  Mini/lro  di  Francia, che 
facilita  il  fuofcampo.ib.  è dichiara- 
to ne’  Cartelli  proferitto  con  dieci 
mila  fiorini  di  taglia  5 è dichiarato 
Principe  di  TranfiI vania  173. 
Principe  di  Brandemburgod’Anfpach 
muore  da  una  mofehettata  49. 
Principe  Criftiano  di  BrunfuicK Han- 
nover fi  annega  nel  Danubio  6 3. 
Principe  Eugenio  vuol  forprender  Cre- 
mona 9.  Fa  entrare  alcune  Truppe 
nelle  Città  per  un  Acquidoso  io. 
yì  cnttagliftcflo  con  un  Corpo  di 
Cavalleria  Ib.  non  può  mantener- 
li 11  Tuona  la  ritirata,  e fi  ritira* 
in  buon  ordine  1 2.  batte  interamen- 
te i Fr a n cefi  96.  fua  marcia  impro- 
vifa , che  fconcerta  i loro  progetti 
1 1 3.  a (Tedia  Sufa  1 67.  riceve  una 
- Lettera  avvelenata  i«jj>.  fcrive  Let- 
tere alla  Dieta  dell’  Imperio  circa 
le  Confcrcnzedi  Raftad  48 1. 
Principe  di  Baden  sforza  le  Linee  de’ 
Francefi  in  Alfazia  . tu. 

Principe  d' Afturias;  fuanafeita  161. 
Principe  Giorgio  di  Danimarca  , fua 
morte  124 

Principe  di  Conti  Aia  morte . 2x<f. 
principe  di Condè  Aia  morte  ib» 
Priocipcflà  d' Inghilterra  figliuola  del 
Rejacopo:  Aia  morte  3 Cjd. 

Priore  è fpedito  inlnghiltcrra  per  trat- 
. tare  degl’  intereflì  dcH'Elettore  di 
Baviera  444.  ritorna  in  Francia  con 
una  Lettera  della  Regina  ib. 


C E 

Protefta  particolare  del  Re  Jacopo 
III.  d’  Inghilterra  al  Congreflo  d' 
Utrecht  463. 

Protette  diverfe  contra  i Trattati  del 
detto  Congreflo . 46  y. 

R 

Re  di  Svezia  riporta  de’  vantaggi  in 
Pollonia  7 entra  nel  Ducato  di  Cur- 
landia  , mette  il  paefe  (otto  con- 
tribuzione 8.  Le  Tue  Truppe  fono 
battute nelITngriada’Mofcoviti  ib. 
riporta  una  vittoria  contra  il  Re  di 
Pollonia  42. 

Re  di  Pollonia  rompe  ogni  commer- 
zio  colla  Francia  43. 

Re  di  Portogallo  fi  unifee  al  rimanen- 
te degli  Alleati  70. 

Re  de’ Romani  attedia  Landau  100. 

Re  di  Pruflla  fua  morte  466.  Il  Pria- 
cipe  Reale  gli  fuccedc  4^7. 

Regina  di  Spagna , Aia  morte  4SS. 

Rcla  di  Vcrrua  112.  del  Cadetto  di 
Gant  182.  di  Bruges  ib.  di  Gant 
22i.diMenin  137.  di  Dendermon- 
da  ib.  del  Cartello  di  Milano  1 55. 
di  Minorica,di  Porto  Maone  194. 
della  Città  di  Lila  21 1.  della  Cit- 
tadella 116.  della  Città  di  Turnai 
240.  di  S.  Venanzio  273. 

S 

Sacheverdj  fiiofermone  327getta‘de’ 
femi  di  difeordiain  Londra. ib. 

Sollevazione  nelle  Sevenne  71.  in  Un- 
gheria ib. 

Spagnuoli  tentano  di  ripigliar  Gibil- 
terra, e ne  levano  l'afsedio  107. 

Stanislao  LczinsKiè  dichiarato  Re  di 
Pollonia  per  mezzo  dèi  Re  di  Sve- 
zia in. 

Statua  Equcftre  del  Re  eretta  a Lione 

488.  ; 

Sve- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE. 


Svedefì  loro  invasone  in  Polloni»  72. 
riportano  de’  vantaggi  in  quel  Re- 
gno 124.  loro  progreffi  contrai  Mo- 
scoviti 12  j.  altri  vantaggi  riporta- 
ti da  loro  in  Polloni»  152.  fanno 
un’  invafione  nella  Safsonia  15;.  1’ 
abbandonano  174  fono  battuti  a Pul- 
tova  248  riportano  una  vittoria  con- 
tra  i Danefì  477.  loro  cattivi  fuc- 
ceffi  dopo  l’ incendio  d’ Altena  478. 

Svizzeri  loro  guerra , qual  ne  fu  la  ca- 
gione 43  3. 

T 

Tefhmento  delRein  datai.  Agoflo 
1714-  493. 

Torino:  fua  liberazione  144 

Trattato  della  Sofpenfionc  d'armi  fra 
la  GranBrctagna,ela  Francia 42 3. 
di  Barriera  de’  Paefi  baflùfuo  E /ir  at- 
to J2I. 


V. 


Verno  rigidiffimo  nel  1705,  224. 

Vcfcovo  di  Briftol  fi  legnala  ad  Utre- 
eh  colla  fua  magnificenza  372  Di- 
chiara ad  Utreehla  Sofpcnfione  d'aN 
mi  41 3. 

Vefcovi  di  Luzon , c della  Roccella 
fcrivono  al  Re  contra  il  Cardinal 
di  Novaglics  310.  - 

Vigh  ; cToris  loro  origine  329.  don- 
de vengono  quelli  nomi,  e ciò  che 
fignificano.  331 

Utrecht  nominata  pel  luogo  del  Con- 
greflo  343.  Conferenze  del  Con- 
grego 367.  Continuazione  de’  Ne- 
goziati 441 . Contefa  fra  1 Domefti- 
rì  di  due  Plenipotenziar/  ne  ferma  il 
corfo  441. 
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